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CAPITOLO  PRIMO 
Consegnienie  della  pace  di  Utrecht.  —  Filippo  Y. 

La  pace  di  Utrecht  non  introduceva  nel  diritto  pubblico  verun  prin- 
cipio generale,  eppure  tutti  i  trattati  successivi  fino  ai  giorni  nostri  si 
riferirono  ad  essa,  perchè  il  conservarla  importava  a  quelli  a  cui  profitto 
era  tornata;  sovratutti  all' Inghilterra,  la  cui  grandezza  era  rimasta  assodata 
da  questa,  come  dalla  pace  di  Westfalia  la  grandezza  della  Francia.  La 
linea  protestante  ivi  riconosciuta,  la  riguardava  come  propria  salvaguardia, 
e  fondava  l'equilibrio  sopra  l'accordo  suo  coll'Austria  ;  alleanza,  dicevasi 
allora,  del  protestantismo  più  indipendente  col  più  legittimo  cattolicismo. 
Pei  patti  lasciata  arbitra  del  mare,  l'Inghilterra  poteva  dar  corso  a 
quella  ambizione,  che  è  per  lei  una  necessità,  bisognandole  essere  domi- 
natrice dell'Oceano  per  non  venire  turbata  in  casa.  Da  illustri  perso- 
naggi regolata  con  robusto  egoismo  nazionale,  vide  il  commercio  e 
l'industria  crescere  a  dismisura.  Inaccessibile  a  nemici  per  posizione,  con 
uno  spirito  pubblico  sviluppato  dalle  leggi,  prima  a  conoscere  la  magia 
del  credito,  non  aspira  a  conquistare  sul  continente,  ma  rintuzza  chiunque 
pretende  rimeggiare;  se  è  minacciata  nelle  sue  possessioni  transatlantiche, 
sommove  l'Europa  per  distrarre  l'attenzione  ;  sfoga  intanto  la  sete  dell'oro 
nell'India,  ove  troverà  un  compenso  alle  colonie  americane,  che  sottraen- 
dosele,  formeranno  un'altra  Inghilterra. 

L'imperatore,  come  signore  dei  Paesi  Bassi,  deve  tenersi  unito  ad 
essa.  Il  Portogallo,  che  per  necessità  ne  aveva  chiesto  l'alleanza  nella 
«w  guerra,  la  continuò  pel  commercio,  anzi  rovinò  il  suo  a  vantaggio  del- 
l'inglese, col  trattato  di  Methuan  obbligandosi  a  ricevere  le  stoffe  di  lana 
inglesi,  purché  il  suo  vino  entrando  in  Inghilterra  pagasse  solo  un  terzo  di 
quello  di  Francia.  La  Savoja  e  i  principi  di  Germania,  poteva  l'Inghilterra 
facilmente  guadagnarseli  per  mezzo  dei  sussidj,  dei  quali  le  offriva  agevo- 
lezza il  sistema  dei  prestiti,  nuovo  eppure  già  efficacissimo. 
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L'Olanda,  creata  dal  patriottismo  e  dalla  perseveranza,  e  nel  frangere 
il  giogo  ispano  e  nel  resistere  a  Luigi  XIV  divenuta  sì  grande  da  emulare 
l'Inghilterra,  a  grave  costo  aveva  sentito  quanto  scapitasse  dal  mescersi 
alle  querele  delle  grandi  potenze  ;  profuso  denaro  e  sangue  per  arricchire 
r  Inghilterra  e  crescere  l'Austria,  alla  prima  trovavasi  ligia  per  le  parentele, 
e  nella  pace  segnò  la  propria  decadenza;  rinunziando  a  tenere  rispetta- 
bili forze  militari,  scadde  nell'opinione;  e  venne  in  quello  stato  perplesso, 
che  non  è  abbastanza  forte  per  comandare,  né  abbastanza  oscuro  per  disar- 
mare l'invidia.  Era  cinta  di  fortezze,  ma  queste  che  valgono  con  insuffi- 
cienti guarnigioni?  ridotta  mercante,  si  riparava  dalle  sorprese  coH'ocula- 
tezza,  dalle  nimistà  colle  condiscendenze. 

La  Germania  abbraccia  i  due  Stati  più  guerreschi,  vede  suoi  principi 
assidersi  su  molti  troni  d'Europa,  eppure  non  aiunenta  d' importanza, 
perchè  le  mancano  comunanza  d'interessi  e  salda  costituzione. 

L'Austria  si  era  allargata  in  Italia:  ma  gli  aumenti  tornano  oppor- 
tuni quando  buona  sia  l'amministrazione;  in  caso  diverso,  non  fanno  che 
offrire  maggiore  superficie  all'offesa.  Rotta  l'unione  di  parentela  colla 
Spagna,  restò  sempre  piuttosto  passiva  che  operosa,  tendendo  a  conser- 
vare, e  tutta  occhi  alle  occasioni  di  crescere;  bilanciando  le  altre  potenze, 
ma  senza  imprimere  movimento.  Come  per  tener  testa  alla  Francia  ave- 
vano elevata  la  Savoja,  così  contro  l'Austria  eressero  la  Prussia,  che  per 
una  serie  di  illustri  capi  aumentò  l'artifiziale  grandezza,  colle  forze  morali  e 
intellettuali  supplì  a  quel  che  le  mancava  in  forza  numerica  e  compatta. 

Recava  pure  disturbo  all'Austria  l'essersi  dato  l'Holstein  alla  Russia, 
la  quale  così  acquistò  voto  nell'Impero.  Questa,  al  par  dell'Inghilterra, 
avendo  compiuto  la  sua  rivoluzione  nel  secolo  precedente,  potè  guardare 
agli  altri  e  farsi  forte;  imitò  la  civiltà  altrui,  a  scapito  dell'originale  svi- 
luppo, e  crebbe  in  potenza  ed  efficacia. 

La  Francia,  che  pomposamente  avea  fin  allora  diretto  la  politica,  si 
trova  ridotta  al  secondo  posto  ^,  benché  domini  i  due  lati  dei  Pirenei. 
Se  non  che  nuova  ingerenza  le  attribuisce  l'incremento  intellettuale;  e 
se  nel  secolo  precedente  aveva  uguagliato  in  isquisitezza  di  scritture  i 
tempi  di  Pericle  e  di  Augusto,  in  questo  spande  le  sue  idee  per  tutta 
Europa  e  le  acclama  sulle  piazze.  Ma  a  questa  efi*usione  di  dottrina  si 
associa  il  morale  depravamento;  buone  sono  le  classi  medie,  pessime  le 
alte;  la  ragione  popolare  cammina  molto  innanzi  di  quella  del  governo; 
donde  indeterminati  i  limiti  fra  i  poteri,  vacillante  l' amministrazione 
interna,  fiacca  la  politica  esteriore. 

La  Svezia,  creazione  istantanea  di  un  gran  re,  giace  spossata  dagli 
insani  ardimenti  di  un  altro;  preda  designata  di  un  vicino,  che  testé 
neppure  si  nominava  in  Europa. 

Dietro  di  queste  potenze  maggiori,  la  Polonia  si  ostina  a  non  progre- 

(Ij   Le  marquis  de  Gocrct,  La  eoalition  de  1701  eonlré  la  Franca,  Paris  1887. 


^^^P             COMSEGUENZe  DELLA  PACE  DI  UTRECHT.   —   FILIPPO    V                           ^  | 

dire,  cioè  a  non  trasformarsi,  finche  viene  conquistata  senza  avere  com-  I 

battuto.  La  Svizzera  conserva  spiriti  militane  ma  per  servizio  altrui,  col  H 

che  guadagna  denaro  e  perde  intluenza.  In  Italia,  stranieri  non  dominano  I 

che  nella  Lombardia^  pur  cercando  svecchiare  questa  pingue  provincia.  H 

Quarantotto  anni  di  pace  vi  procurano  e  dottrina  e  ricchezza;  ma  non  I 

nutrendo   ne   grandi   timori  né   grandi  speranze  né  vive  passioni,   gli  ■ 

uomini  si  sgagliardiscono,  e  i  principi  mostrano  più  buon  volere  che  ■ 

^stabili  e  garantiti  provedimcnti.  ■ 

In  somma  si  cammina  sempre  più  al  positivo:  la  Prussia  disciplinala  I 

militarmente  prevale  alla  eterogenea  monarchia  austriaca;  l'industria  e  H 

ti  pratico  buon  senso  inglese  alla  trascuranza  ^pagnoola   e   al   vacilla-  ■ 

mento  francese;  la  stretta  monarchia  russa  al  rabbaruffata   aristocrazia  m 

polacca.  Dapertutto  le  monarchie  si  assodano  sgombrando  gli  ostacoli  che  ■ 

so['             no  del  medioevo,  ed  effettuando  l'unità  amministrativa.  Solo  I 

in  I  ,_        ira  la  monarchia  si  alleò  più  seujpre  colTaristocrazia,  mentre  I 

I  negH  altri  paesi  tendeva  a  distruggere  i  privilegi  e  domestici  e  popolari.  I 

Generalmente  si  considerava  il  poter  regio  come  una  providenza,  sicché,  I 

invece  di  esaminarlo,  lo  ossequiavano;    la   lunga  e  splendida   potenza  I 

di  Luigi  XIV  aveva  abituato  al  despotismo,  e  parve  che  questo   fosse  I 

ssario  per  isvellerc  i  bronchi  lasciali  dal  medioevo,  e  che»  dopo  frut-  I 

alla  loro  volta  il  bene,  più  non  recavano  che  impaccio  al  progresso  I 

ed  al  livellamento   civile.  Le  classi  privilegiate^  i   diritti  baronali,    le  ■ 

immunità  del  clero  e  delle  corporazioni,  le  pretensioni  di  Roma,  i  parla-  I 

menti*   furono  scalzati  a   vicenda,  riduceodo    incondizionati  e  assoluti  i  ■ 

Governi;  ma  con  ciò  furono  posti  a  fronte  dei  popoli,  i  quaU  imparavano  ■ 

jprj  diritti,  sinché  venisse  l'ora  di  pretenderli.  ^ 
i  Nella  polìtica  internazionale  la  moralità  (n  conculcala  sfacciatamente  ;  ^^^^^l^^ 

^e  non  valutandosi  le  nazionalità  o  rantichitù  di  possesso,  proponendosi 
di  arrotondare  i  regni  senz'altro  riguardo  che  alla  convenienza,  i  deboli 
rimanevano  senza  tutela,  ed  erano  sagrificati  per  evitare  il  cozzo  tra  i 

forti:  non  si  computa  la  prosperità  d*uno  Stato  che  dalla  configurazione  M 

ed  ampiezza  del  territorio,  dal  numero  delle  teste,  e  dalla  valuta  delle  con-  H 

tribuzioni;  la  statistica  si  fa  rappresentante  della  felicità,  e  si  ostentano  I 

rtjficiose  sue  indicazioni.  Quindi  la  politica  di  gabinetto,  tutta  maneggi  ■ 

mutua  fiducia  né  buona  fede,  e  che  considera  più   abile   chi   sa  ■ 

meglio  ingannare:  in  verun  tempo  non  si  erano  menate  tante  negozia-  I 

■  rioni,   né   sopra   punti   di   tanta  gravezza,   ma   sempre   sì  calcolarono  ■ 

'secondo   convenienze,  non  secondo  giustizia;  si  avviluppò  il  sistema  di  H 

alleojizc  contro  alleanze  per  Tequilibrio,  stabilito  a  Westfalia,  e  imper-  I 

fettamente   restauralo  a  Utrecht,  Edifìzio  tutto  convenzionale,  come  la  I 

poesia,  come  la  pittura  e  Tarchitettura^  come  il  vestire  di  quei  tempi.  I 

D'importanza  cresce  il  commercio;  e  direste  che  i  gabinetti  siano  nego-  ■ 

zianti,  facendo  trattative  e  leghe  e  guerre  per  tariffe,  per  esclusioni  mer-  ■ 

cantili,  per  la  pesca,  pel  diritto  di  visita;  nelle  colonie  si  cominciano  o  si  H 
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propagano  le  guerre  europee:  ma  da  quelle  uscirà  pure  l'esempio,  nuovo 
al  mondo,  di  una  estesissima  democrazia. 

I  debiti  contratti  portano  ad  inventare  la  carta-moneta,  la  quale 
accresce  gli  spedienti  dei  Governi,  e  gli  abilita  ad  imprese,  altrimenti 
ineffettuabili.  E  il  denaro  divenne  il  movente  universale;  per  esso  si 
mantennero  gli  eserciti,  e  governi  che  nessuna  dignità  lasciavano  all'uomo; 
per  esso  si  fomentarono  le  fazioni  negli  emuli  paesi  ;  si  pose  il  fasto  al  luogo 
del  merito;  s'impinguarono  i  traditori  e,  peste  nuova,  gli  agiotatori. 

Questo  spirito  mercantile  tempera  l'intolleranza  religiosa,  e  ad  utili 
applicazioni  dirige  tanto  la  scienza  quanto  l'amministrazione.  Qui  si  sente 
l'efficacia  delle  lettere,  le  quali  da  protette  divengono  protettrici.  Lo 
studio  delle  lingue,  il  divulgarsi  della  francese,  i  cresciuti  viaggi,  facili- 
tano il  ricambio  delle  idee  e  delle  opinioni;  i  pensatori  sono  ammessi 
nei  gabinetti;  si  tiene  calcolo  dei  loro  pensamenti;  secondo  loro,  vuoisi 
ogni  cosa  sommettere  all'esperimento,  onde  gli  autori  divengono  una 
potenza,  l'amministrazione  e  la  politica  si  elevano  a  scienze,  smettendo 
l'arcano  e  gli  annosi  pregiudizj  ;  la  dottrina  ravvicina  le  classi,  e  mentre 
l'uomo  vulgare  si  erge  accanto  agli  antichi  nobili,  questi  cercano  farsi 
perdonare  i  privilegi  col  mitigare  le  pretensioni,  e  rendersi  più  agevoli 
nel  trattare. 

Nel  movimento,  che  ne  forma  uno  dei  caratteri  più  distintivi,  que- 
st'epoca non  indietreggia  davanti  a  nessun  dubbio,  avventa  le  ipotesi  e 
le  utopie  più  audaci,  perchè  non  ancora  la  realtà  le  tolse  veruna  delle 
illusioni.  Ma  mentre  in  alcuni  paesi  il  popolo,  smaniato  delle  idee  nuove, 
spinge  la  rivoluzione,  in  altri  sta  attaccato  al  vecchio  per  modo,  che  fa 
rivoluzioni  onde  conservarlo.  I  principi,  vedendo  non  poter  resistere  all'im- 
pulso, cercano  dirigerlo,  ma  con  intenzioni  ristrette  che  non  accontentano 
i  novatori,  mentre  crollano  la  fede  dei  conservatori. 

Laonde  questo  secolo,  di  pochi  avvenimenti,  ma  di  moltissimo  movi- 
mento d' idee,  ripigliava  l' opera  assunta  dal  XVI,  sospesa  nel  prece- 
dente, e  che  doveva  terribilmente  compiersi  nel  successivo*. 


(2)  Importanza  acquistano  ì  giornali,  maa-  les  cabineta.  Tableau  historique  de  V Europe, 

sime  quelli  d'Olanda  per  la  libertà.  I  Francesi  Mémoires  ou  Souvenirs  hisioriques,  —  Ade- 

hanno  le  memorie  ;  i  Tedeschi  raccolte  d'atti.  lung,  Storia  degli  Stati  d'Europa   dal  1740 

Fonti  Ciascun  regno    ebbe   storici    particolari    di  al  1748.  — •  Schoell,  Coura  d'hiatoire  dea  Étata 

maggiore  o  minor  pregio,  e   che  per  lo  più  europiena^  i  volumi  xxxym-XLiv;  la  raccolta 

furono  riassunti  da  altri  posteriori.  'L'Hiatoire  dei  trattati  fatta  da  esso  e  da  Koch  ;  e  il  Corpo 

de  moti  temp8y  VUisioire  da  la  guerre  de  Sept  diplomatico  di  Dumout  —  Flassan,  Hiatoire 

ana  di  Federico  II,  e  la  corrispondenza   di  de  la  diplomatie  francaiae*  —  WsDEKiifD,  Cro- 

esso  sono  i  commentar^  più  importanti,  seb-  nologiachea  Handbueh^    1740-1807.    —  Johh 

bene  non  i  più  veri.  Sono  pure  interessanti  Russell,  Hiat.  of  prineipal  Slatea  of  Europe 

le  3f«mort>  del  duca  di  Saint- Simon,  dei  due  from   tìta  paace  of   Utrecht.  —    Schlosser, 

Walpole,  ecc.,  e  Wraxhall,  ilfem.  0^  tAe  CoMr/«  Storia  delle  riooluzioui  politiche  a  letteraria 

of  Berlin  t   Dreaden^   Waraaiv  and   Vienna.  d'Europa  nel  aecolo  X  Vili  [ied.).  —  Lsmglbt, 

Londra  1800,  2  voi.  Hiatoire  de  V Europe  et  de  aea  colonica  euro- 

Più  generali  sono  Ségur,  Foliiique  de  toua  péennea  depuia  la  guerre  de  Sept  ana  juaqu'à 
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Le  grandi  potenze,  che  avevano  imposto  all'Europa  la  pace  di  Utrecht,  ^^"^*{j 
non  si  fecero  carico  degli  interessi  e  dei  sentimenti  del  maggior  numero; 
onde  i  sacrificati  levavano  lamenti.  La  successione  protestante  assicu- 
rata in  Inghilterra,  oltraggiava  la  fede  dei  Cattolici  tutti  e  la  lealtà  dei 
Legittimisti.  La  barriera  di  fortificazioni  tra  la  Francia  e  i  Paesi  Bassi, 
mantenute  a  spese  dell'Austria,  era  di  mero  aggravio  a  questa,  e  d'im- 
paccio a  tutte  e  tre  le  potenze.  La  separazione  perpetua  delle  due  corone 
di  Francia  e  Spagna,  se  veniva  in  acconcio  della  politica,  aveva  però 
costretto  a  cambiare  l'ordine  di  successione.  Lo  spartimento  dell'eredità 
spagnuola  fra  Austria  e  Francia  nulla  fruttava  ai  neutri,  mentre  spiaceva 
ai  due  interessati;  e  Carlo  VI,  capo  della  Casa  d'Austria,  considerava 
come  rapite  a  sé  le  corone  che  ornavano  Filippo  V,  e  ne  porta  rancore 
alla  Francia  e  alle  potenze  marittime;  sicché  l'oggetto  primario  della 
guerra  di  Successione  rimaneva  indeciso,  attesoché  i  due  pretendenti  al 
trono  di  Spagna  non  si  riconoscevano  l'un  l'altro. 

Alla  morte  di  Luigi  XIV,  la  Spagna  cessò  di  mostrarsi  satellite  alla  Fiuppo  v 
Francia;  e  Filippo  V,  emancipato  nella  sua  politica,  non  sapeva  acche- 
tarsi a  vedere  smembrata  la  sua  monarchia,  sagrificatone  il  commercio 
agl'interessi  degli  Inglesi,  in  cui  mano  restava  Gibilterra,  come  una  rupe 
alla  quale  fosse  ribadita  la  sua  catena.  Gli  sorgeva  anche  qualche  scrupolo 
sulla  validità  del  testamento  di  Carlo  II;  e  mentre  perciò  si  riguardava 
come  poco  legittimo  re  di  là  dai  Pirenei,  non  sapeva  distor  la  mente  dal 
trono  di  Francia,  al  quale  aveva  mal  suo  grado  rinunziato.  E  però  alla  cuna 
del  malaticcio  nipote  teneva  egli  fiso  lo  sguardo;  ma  comprendeva  che  a 
succedergli  sarebbe  ostacolo  il  duca  d'Orleans,  reggente  ed  erede  pre- 
suntivo. L'odiava  dunque  quanto  glielo  permetteva  il  carattere  floscio  e  il 
sentimento  devoto,  e  si  industriava  di  torgli  la  reggenza  ;  ma  sentiva  di  non 
potervi  riuscire  che  coU'appoggio  dell'Inghilterra.  E  perché  vedeva  questa 
impegnata  a  sostenere  l'opera  propria,  almeno  la  molestava,  favorendo 
le  pretensioni  del  cavaliere  di  San  Giorgio,  come  chiamavasi  il  figlio  dello 
stronizzato  Giacomo  II. 

La  pace  europea  pareva  dunque  compromessa  dal  nipote  di  colui 
che  l'aveva  turbata  nell'età  precedente.  E  per  verità  Filippo  non  man- 
cava di  coraggio,  e  chiesto  qual  posto  convenisse  a  re  in  battaglia, 
rispose:  —  Là  come  altrove,  il  primo,;  dichiarò  non  voler  vivere  rim- 
bucato  come  i  predecessori  austriaci;  e. molto  profitto  avrebbe  potuto 
trarre  dai  Castigliani,  che,  nelle  passate  vicende  ritemprato  il  coraggio,  si 
mostravano  capaci  di  tornare  dominatori.  Velleità  momentanee;  che  del 
resto,  sproveduto  del  coraggio  interno  delle  grandi  risoluzioni,  Filippo 

la  Revolution  de  juUUt.  —  Voss,  Oeéchiehte  ranea.  La  Biographié  univeraelle  negli  articoli 

der  rnehncUrdigéten  BQndnitse  und  Friedtn  che  riguardano  quest^età  diviene  una  fonte, 

SehluBse^eccin  XVlUJahr.^hyoX.  essendo  stesi  da  persone  che  conobbero  i 

La  Storia  universale  dei  letterati   inglesi  personaggi, 
merita  qualche  riflessione  perchè  contempo- 
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affidava  gli  aflfari  pubblici  e   i    proprj   a   qualche  favorito,    e    rinfin- 
gardiva. 

Gravemente  lo  afflisse  la  perdita  della  moglie,  Tamabile  e  intrepida 
Luigia,  che  l'aveva  tenuto  in  armonia  colla  Corte  di  Francia  e  colPavo,  e 
che  non  potè  godersi  ili  pace  un  trono  che  aveva  cooperato  a  conqui- 
stare. Allora  egli  si  abbandonò  affatto  alla  principessa  Orsini,  né  bella 
né  giovane  ;  e  ardente  di  sensi  e  scrupoloso,  egli  avrebbe  sposato  questa 
vecchia,  s'ella  non  avesse  preferito  di  dargli  una  giovane,  che  conve- 
nisse al  temperamento  di  lui,  né  però  disturbasse  la  potenza  di  essa.  Ma  nu 
ben  s'ingannò  nello  scegliere  Elisabetta  Farnese  di  Parma,  che  doveva 
divenire  motrice  di  tante  guerre  e  trattative,  quante  un  tempo  se  ne  sole- 
vano per  le  franchigie  dei  popoli  o  della  religione. 

La  scelta  era  stata  suggerita  da  Giulio  Àlberoni.  Questi,  nato  il  1664 
Aiberoni  a  Piacenza  da  un  ortolano ,  cresciuto  cuciniere ,  negoziante  3,  diede 
ricetto  al  romanziere  francese  Campistron,  svaligiato  mentre  qui 
viaggiava;  onde,  allorché  il  maresciallo  Vendóme,  destinato  alla  spedi- 
zione d'Italia,  cercava  di  un  segretario  che  sapesse  qualcosa  di  francese, 
Campistron  gli  suggerì  l'Alberoni.  Altri  racconta  che,  dovendo  il  vescovo 
di  San  Donnino  trattare  a  Parma  con  esso  Vendòme,  tolse  seco  l'Albe- 
roni perchè  parlava  un  poco  francese,  e  che  questi  avendo  trovato  quel  cinico 
alla  bassa  sedia  ove  consumava  buona  parte  della  mattina,  invece  di 
offendersi  dell'indecenza,  la  imitò,  col  che  andò  a  versi  al  maresciallo, 
che  se  lo  tolse  a  servìgio^.  In  Ispagna,  conciliatasi  la  Orsini,  fu  nomi- 
nato conte  e  inviato  della  Corte  di  Parma;  e  di  questa  assicuratasi  la 
gratitudine  col  proposto  matrimonio  ^  ingrandi  presso  la  nuova  regina. 
Primo  atto  della  quale  fu  mandar  via  la  Orsini  venuta  a  incontrarla,  e 
che  coi  puri  abiti  che  aveva  indosso  gettata  in  una  carrozza,  dovè  fra 
le  guardie  traversare  l'inospite  Spagna^  nello  stridor  del  dicembre:  riso- 
luzione assoluta,  della  quale  Filippo  non  mostrò  né  pietà  né  dolore. 

*"  Alterigia  spartana,  ostinazione  inglese,  fmezza  italiana,  vivacità  fran- 


(3)  Dubois  e  Saint-Simon  ne  fanno  la  cari-  sarebbe  venuta  in  Ispagna  colle  leggi  che  la 
catura;  il  panegirico  Poggiali  {Mem,  storiche  principessa  le  prescrivesse  «. 

di  J*iaceuza)f  Ortiz  {Storia  di  Spagna),  Goxe  (6)  **  Nelle  osterie  di  Spagna  (dice  Saint- 

[VEapagne souales BourbonB),BìgnBimì{Eloffio  Simon,  che  pittorescamente  descrive  la  di- 

del  cardinale  Àlberoni)  e  molti  altri  recente-  sgrazìa  e  il  viaggio  della  Orsini)  non  si  trova 

mente.  Ben  lo  apprezza  John  Russell,  op.  cit.  nulla  affatto  per  gli  uomini,  e  solo  vendicano 

u,  112.  Ma  principalmente  si  vedano  i  docu-  dove  si  vende  ognuna  delle  prime  necessità, 

menti  pubblicati  dairAlberoni  stesso  prima  La  carne  per  lo  più  è  viva;  il  vino  denso, 

in  Genova  poi  a  Roma.  cattivo,  brusco;  il  pane  si  appiccica  al  maro; 

(4)  Sono  le  solite  storielle  con  cui  un^ari-  Tacqua  spesso  non  vale  niente  ;  non  ci  ha 
stocrazia  di  bassa  lega  crede  oltraggiare  co-  altri  letti  che  per  mulattieri,  talché  ogni  cosa 
loro  che  s'inalzano  coi  proprj  meriti.  conviene  portare  con  so  „.            , 

(5)  EgU  stesso,  nelle  annotazioni  alla  propria  L^Àlberoni  scrive  al  maggiord<$lno  del  duca 
vita,  scrive  d'avere  detto  alia  Orsini  che  EU-  di  Parma:  —  Il  colpo  che  fece  la  regina,  ò  da 
sabetta  **  era  una  dabbene  Lombarda,  impa-  Ximenes,  da  Richelieu,  da  Hazarino.  Credete 
stata  di  butirro  e  formaggio,  la  quale  non  che  con  questo  solo  rimedio  si  sono  guariti 
avrebbe  mosso  un  dito  che  a  senno  di  lei,  e  moltissimi  mali,  reputati  incurabili  „. 
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cese  formavano  il  carattere  d'Elisabetta;  donna  singolare,  che  ardita- 
mente camminava  al  compimento  de'  suoi  disegni,  senza  che  nulla  la 
facesse  meravigliare  od  arrestarsi ,  (Federico  II).  Smaniosa  di  dominio, 
pur  senza  perdere  l'allegria  rassegnavasi  alla  solitudine  con  un  marito 
uggiato  e  cupo.  Il  fece  padre  di  un  figlio,  cui  (non  potendo  sperare  di 
vederlo  sul  trono  perchè  preceduto  da  tre  fratelli  del  primo  letto)  voleva 
preparare  un  pingue  appanaggio.  Per  questo  disegno  di  tutta  la  vita  sua 
isolò  il  re,  che,  devoto  senz'esser  religioso,  timido  e  ostinato,  lento  di 
spirito,  bisognoso  di  guida  eppur  desideroso  di  levar  rumore  e  pesare 
sulla  politica  bilancia,  tutto  concedeva  alla  moglie,  unica  sua  compagna. 
Ed  ella  ambiziosa,  ma  ignara  di  politica  e  d'affari,  allevata  angustamente 
ed  allora  sequestrata  dal  mondo,  odiando  gli  Spagnuoli  e  odiata  da  essi, 
non  si  fidava  che  agli  Italiani,  e  principalmente  all'Alberoni. 

Questo,  per  lei  fatto  cardinale,  non  ebbe  il  titolo  di  ministro  ma  la 
1715  potenza  come  confidente  del  re  e  della  regina;  e  si  amicò  la  nazione 
col  punire  quelli  che  l'aveano  aggravata,  e  col  proporsi  di  ripristinarne 
la  grandezza.  Il  tesoro  giaceva  esausto,  il  popolo  scoraggiato;  non  eser- 
cito, non  marina,  non  potenti  alleanze,  non  altra  ricchezza  che  i  ricolti, 
fortunatamente  difesi  dai  Pirenei.  Le  strade  (egli  stesso  ce  ne  informa 
nel  suo  Testamento  politico)  erano  interrotte,  come  quando  ciascuna  pro- 
vincia formava  un  regno  distinto  ;  a  fatica  i  giumenti  attraversavano  la 
Castiglia;  sopra  quei  magnifici  fiumi  non  v'avea  battelli;  e  le  merci 
scendevano  e  risalivano  a  schiena  di  muli  lungo  la  Guadiana,  TEbro  e 
il  Tago,  senza  che  si  pensasse  a  renderli  navigabili,  o  si  volesse  per- 
metterlo agli  Olandesi:  "  gli  avanzi  delle  grandi  strade  romane  non 
ispirano  nobile  emulazione;  s'è,  per  così  dire,  sentito  il  rumore  dei  lavori 
onde  la  Francia  congiungea  due  mari  con  un  canale  di  sessanta  leghe, 
e  non  vi  si  tributò  che  sterile  ammirazione  ».  E  con  verità  l'Alberoni 
paragonava  la  Spagna  alla  bocca,  ove  tutto  passa,  nulla  rimane;  rice- 
vendo essa  tanti  tesori  dalle  colonie,  e  consumandoli  senza  nulla 
riprodurre. 

L'Alberoni  lavora  diciott'ore  al  giorno,  non  rifuggendo  dalle  minuzie 
dell'economia.  Comincia  dal  ristaurare  le  finanze  e  l'industria;  stabilisce 
una  regia  manifattura  di  panni  a  Guadalaxara,  in  una  sola  volta  chia- 
mandovi d'Olanda  cinquemila  famiglie  coi  loro  attrezzi,  e  tintori  dall'In- 
ghilterra; onde  le  lane  indigene  poterono  lavorarsi  in  paese,  e  l'esercito 
vestirsi  di  panni  nazionali;  a  Madrid  si  fabbricarono  biancherie  da  tavola 
e  tele  olandesi;  quattrocento  monache  furono  istruite  a  filare  come  in 
Olanda,  e  in  quei  lavorieri  doveano  educarsi  i  trovatelli.  Aperse  pure 
fabbriche  di  cristalli;  prosperò  l'agricoltura,  sicché  le  solitudini  furono 
ripopolate.  Restrinse  le  spese  economizzando  l'amministi-azione,  e  limi- 
tando gl'innumerevoli  uffizj  della  casa  civile  e  militare  del  re;  protesse 
il  commercio  delle  colonie  ;  obbligò  il  clero  a  contribuire  alle  pubbliche 
gravezze,  malgrado  il  papa;   e  i  preti  più  tenaci  ai  privilegi  mandò  in 
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esiglio;  contrasse  prestiti,  tassò  i  ricchi,  vendette  impieghi,  reclutò  con- 
trabbandieri e  i  micheletti  dell'Aragona:  e  ben  presto  la  Spagna  ebbe 
armati  sessantacinquemila  uomini,  una  marina,  molti  cannoni  ;  e  a  Bar- 
cellona, una  delle  migliori  cittadelle. 

Erano  orditi  a  vastissime  tessiture,  che  solo  la  riuscita  potea  salvare 
dalla  taccia  di  temerarie  ;  collocare  il  suo  re  sul  trono  di  Francia,  e  don 
Carlo,  figlio  di  Filippo  e  della  Farnese,  nei  ducati  di  Parma,  Piacenza, 
Toscana;  rendere  indipendente  l'Italia  collo  snidarne  gli  Austriaci;  a  tal 
uopo  inizzare  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoja  contro  di  questi  mentre  stavano 
occupati  coi  Turchi  ;  da  Napoli  li  caccerebbe  una  flotta  ispana,  ricoverata 
da  esso  re  in  Sicilia,  e  secondata  dai  malcontenti:  allora  la  Sardegna 
sarebbe  unita  alla  Sicilia,  Napoli  e  i  porti  toscani  alla  Spagna,  Comac- 
chio  restituito  al  papa,  il  ducato  di  Mantova  spartito  fra  i  Veneziani  e 
il  duca  di  Guastalla,  i  Paesi  Bassi  cattolici  tra  Francia  e  Olanda.  Per 
ciò  finse  accarezzare  l'Inghilterra  rimovendo  le  cagioni  dei  lamenti,  e 
assicurandole  i  vantaggi  conceduti  dalla  pace  di  Utrecht:  ma  mentre 
così  si  conciliava  il  ministero  whig,  diretto  da  Townshend  e  da  Walpole, 
favoriva  sott'acqua  il  pretendente,  e  cercava  rappattumare  il  czar  con 
Carlo  XII  per  volgerli  sopra  Giorgio  I,  e  per  rimettere  Stanislao  sul 
trono  di  Polonia.  Giorgio  se  ne  adombrò,  onde  a  Westminster  si  alleò  ir 
coir  Austria  *  per  difesa  reciproca  dei  possessi  presenti  e  futuri  ,,  colla 
qual  frase  si  accennava  alla  Sicilia,  sempre  agognata  dagli  Austriaci. 

Non  meno  delle  armi  l'Alberoni  adoprava  gl'intrighi;  istigò  Ungheresi 
e  Turchi  contro  l'Austria;  dava  mano  ai  Giacobiti  in  Inghilterra;  in 
Francia  tramava  per  togliere  la  reggenza  al  duca  d'Orleans,  e  fare 
dagli  Stati  generah  nominar  reggente  il  re  di  Spagna.  A  quest'ordita  im 
tèneano  mano  molti  grandi,  massime  bretoni,  e  la  dirigeva  Antonio  Giudice 
principe  di  Cellamare  napoletano,  allevato  alla  Corte  di  Carlo  II,  com- 
pagno di  Filippo  V  alla  battaglia  di  Luzzara,  e  allora  ambasciadore  a 
Parigi.  Di  quivi  all'Alberoni  prometteva  un'interna  rivoluzione,  favorita 
dallo  scontento  universale.  Ma  l'abbate  Dubois,  braccio  destro  dell'Orleans, 
intercotlò  lettere  che  provavano,  se  non  una  vera  cospirazione,  però  intel- 
ligenze (»  offerte;  onde  furono  arrestati  il  Cellamare,  la  duchessa  delxbie 
Maine*,  (hI  altri. 

L*()rh»ttns  perdonò,  ma  non  vide  scampo  contro  le  trame  dell' Alberoni  i^; 
chr  noi  giliarai  colPInghilterra,  per  quanto  la  pubblica  opinione  scla- 
nuiHso  a  <|U0Hla  lega  mostruosa.  Avendo  poi  l'imperatore  Carlo  VI  fatto 
iirroHlan»  a  Milano  un  ambasciadore  di  Spagna,  Filippo  V  gli  dichiarò 
guerra  ;  iind'aHiuo  foce  palese  la  sua  alleanza  con  Francia  ed  Inghilterra: 
l'Olanda  ricusò  ingaggiarsi  por  non  compromettere  i  vantaggi  che  le 
dava  la  paco  ocigli  Spagnuoli.  Gl'Inglesi,  prima  di  dichiararle,  cominciano 
Iti  otìtilità;  puro  Filippo  tioii  tosta  a  tutta  l'Europa,  perchè  fiancheggiato 
dall'intrepido  Alb»roni,  o  acquista  la  Sicilia,  cui  Vittorio  Amedeo  era  n 
stalo  indotto  a  cedere  all'imperotore  in  cambio  della  Sardegna. 
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Contro  TAlberoni  si  ritorsero  dunque  tutti  gli  odj  e  le  armi  sue  stesse. 
Il  Reggente  non  rifuggì  dalle  vie  più  basse  per  rovinarlo;  guadagnò  il 
duca  di  Parma,  il  confessore  di  Filippo  e  la  balia  della  regina;  e  tutti 
esclamavano  contro  di  quello,  massime  dacché  l'infelice  riuscita  lo  accu- 
sava d'imprudenza:  e  la  conclusione  fu  che  il  cardinale,  come  unico 
ibre  ostacolo  alla  pace,  venne  improvisamente  destituito,  negatagli  udienza 
fin  da  quella  ch'egli  avea  fatto  regina,  frugate  a  minuto  le  carte  e  le  robe 
sue,  e  rinviato.  Salito  al  colmo  "  senza  aver  tempo  di  contare  gli  scalini  „ 
come  diceva  la  Orsini,  si  lasciò  prendere  dalle  vertigini  :  come  gli  uomini 
nuovi,  volle  ostentare  la  sua  potenza;  sempre  smaniato  di  muoversi  e  di 
muovere,  guardava  il  fine  e  non  gli  ostacoli;  obbligato  a  servire  alle 
passioni  altrui  e  non  potendo  fidarsi  degli  Spagnuoli  che  lo  odiavano, 
parve  un  millantatore  e  null'altro,  ma  potè  dire:  —  La  Spagna  era  un 
cadavere,  io  la  rianimai  ;  al  mio  partire,  essa  tornò  a  coricarsi  nel  suo 
cataletto  ,. 

La  sete  del  potere  più  non  si  estingue  sulle  labbra  che  ne  gustarono 
le  dolcezze  o  le  amarezze  ;  e  l'Alberoni  andandosene,  persuaso  che  la  sua 
carriera  non  fosse  terminata,  si  paragonava  a  quei  capitani  di  ventura 
ch'erano  cerchi  a  gara  quando  congedati.  Clemente  XI,  che  lo  aborriva 
come  istigatore  della  guerra  contro  Carlo  VI,  o  voleva  dar  soddisfazione 
ai  potentati,  gli  proibì  di  recarsi  a  Roma,  anzi  istituì  processo  per  levargli 
la  porpora;  ma  morto  Clemente,  l'Alberoni  comparve  al  conclave,  né 
gli  mancarono  voti  per  la  tiara.  Da  Innocenzo  XIII  dichiarato  netto 
dalle  imputazioni,  si  colloco  a  Roma,  rifugio  dei  caduti;  divisò  un'al- 
leanza ciistiana  per  cacciare  d'Europa  i  Turchi  e  spartirne  il  paese  ;  di 
utili  stabilimenti  dotò  Ravenna:  a  San  Marino  condusse  una  rivoluzione, 
che  gli  tornò  in  vergogna  ;  ma  Piacenza  conserva  nel  collegio  dei  mis- 
sionari un  segnalato  monumento  di  sua  illuminata  beneficenza  ^. 

Tolto  di  mezzo  l'Alberoni,  Filippo  V,  per  sollecitazione  della  moglie,  Fuippo  v 

5  lUe  si  rassegnò  alla  quadruplice  alleanza,  rinunziando  alle  provincie  staccate 

dalla  monarchia;  e  a  Cambrai  si  unì  un  congresso  per  saldare  i  trattati 

con  intrecciate  alleanze.  L'imperatore,  pertinace  nell'odiare  la  Spagna, 

e  geloso  dei  favori  delle  altre  due  potenze,  mille  difficoltà  frammetteva 

(7)  L'Alberoni  scrisse  a  VolUire,ringrazian-  pourra  bien  élre  un  homme  puissant,  mais  il 

dolo  del  bene  che  di  lui  aveva  detto  nella  »«  s«ra  jamais  un  grand  homme. 

Vita  di  Carlo  XU;  e  Voltaire  rispondeva  il  **  J»  voudrais  étre  à  portée  d'admirer  de 

marzo  1735:  P^^  P'*^s  celui,  à  qui  j*ai  rendu  justice  de  si 

-  La  lettre,  dont  votre  éminence  m*a  ho-  loin.  Je  ne  me  flatte  pas  d'avoir  jamais  Thon- 

uoré,  est  un  prix  ausai  flatteur  de  mes  ou-  ne»"*  *e  voir  votre  éminence.  Mais  si  Rome 

vrafe'es,  que  Testime  de  TEurope  a  dù  vous  entend   assez   ses  intéréts  pour  vouloir  au 

Tètre   de    vos    aclions.    Vous   ne  me  devez  moins  rétablir  le  arts,  le  commerce,  et  re- 

auciin    remerciement,  monseigneur;   je   n'ai  mettre  quelque  splendeur  dans  uu  pays  qui 

été   que  Torgane  du  public  en  parlant  de  a  été  autrefois  le  maitre  de  la    plus  belle 

vous.  La  liberte  et  la  verilé,  qui  ont  toujours  parile  du  monde,  j'espère  alors  que  je  vous 

conduit  ma  piume,  m*ont  valu  votre  sufifrage-  écrirai  sous  un  autre  titre  que  sous  celui  de 

Ces  deux  caractères  doivent  plaire  à  un  genie  votre  éminence  etc. 
tei  que  le  votre  :  quiconque  ne  les  alme  pas. 
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sin  nelle  formole  della  reciproca  rinunzia;  pur  finalmente  si  piegò,  e 
diede  a  Carlo,  figlio  della  Farnese,  rinvestitura  degli  Stati  di  Panna,  ^^ 
Piacenza  e  Toscana,  cui  Francia  e  Inghilterra  garantirono  contro  le  pre- 
tensioni del  papa  e  del  granduca. 

Incaparbiva  però  Carlo  VI  nel  volere  il  titolo  di  re  di  Spagna  e  mas- 
sime quel  di  Cattolico,  e  di  granmaestro  del  Toson  d'oro.  Non  avendo 
che  figliuole,  aveva  egli  pubblicato  una  prammatica  sanzione  (19  aprile 
1713),  portante  che,  in  difetto  di  maschi,  succedessero  le  figlie  sue,  a 
preferenza  di  quelle  lasciate  da  Giuseppe  I,  e  la  successione  tra  loro  si 
regolasse  per  primogenitura.  La  fece  egli  approvare  dagli  stati  provin- 
ciali di  tutti  i  paesi  austriaci,  e  dalle  figlie  di  Giuseppe,  sposate  agli 
elettori  di  Sassonia  e  di  Baviera;  e  ottenerne  la  conferma  degli  altri 
potenti  divenne  lo  scopo  unico  della  sua  politica.  Pretendeva  dunque 
l'assenso  della  Spagna,  la  quale  invece  repugnava,  e  chiedeva  ch'egli  si 
limitasse  in  Italia  agli  antichi  dominj;  saltava  in  campo  il  re  di  Sardegna 
a  domandar  grado  eguale  agli  altri  regnanti;  alle  potenze  marittime 
spiaceva  che  l'imperatore  avesse  eretto  a  Ostenda  ima  compagnia  pel 
traffico  colle  Indie:  gravi  imbarazzi  alla  diplomazia. 

Una  bambina  di  Filippo  V  era  stata  educata  alla  Corte  di  EYancia,  ^ 
come  futura  sposa  di  Luigi  XV.  Ora  il  duca  di  Borbone,  ministro,  tre-  e» 
mando  per  la  fievole  salute  di  questo,  non  volle  tardar  più  oltre  ad  assi- 
curare una  successione,  che  allontanasse  dal  trono  il  duca  d'Orìeans, 
onde  rinviò  Tinfanta  ancora  impubere,  per  surrogarle  Maria  Lesczynska. 
L'onta  irritò  Filippo,  che,  malgrado  la  Corte  e  i  ministri,  a  Vienna  fece 
pace  coU'imperatore,  accettando  la  prammatica  sanzione,  lasciandogli! 
titoli  \ita  durante,  rinunziando  a  sostenere  la  resistenza  dei  signori  ita- 
liani: la  granmaestria  del  Toson  d'oro  rimase  indecisa.  À  vicenda  si 
promettevano  soccorsi  per  ricuperare  Gibilterra  e  Porto  Mahon;  e  Filippo 
consentiva  ai  sudditi  dell'imperatore  libero  traffico  ne'  suoi  porti  e  ndle 
Indie,  come  già  l'avevano  Olandesi  e  Inglesi. 

Venticinque  anni  di  collera  finivano  dunque  con  un'amicizia,  che  pose 
in  sospetto  le  Corti  europee.  Sapevasi  che  il  ministro  spagnuolo  Riperda 
profondeva  oro  alla  Corte  di  Vienna,  del  quale  una  parte  toccò  per- 
sino all'Imperatore^;  e  bucinavasi  d'un  matrimonio  fra  Maria  Teresa 
d'Austria  e  don  Carlo  di  Spagna,  che  poteva  un  giorno  riunire  Austria, 
Spagna  e  Francia.  Re  Giorgio  pensò  opporvi  un'alleanza  delle  potenze  s  ' 
settentrionali,  e  fu  conchiusa  ad  Hannover;  notevole  perchè  fu  il  primo 
trattato  dove  principi  di  Germania  si  obbligassero  verso  uno  straniero 
a  non  adempiere  gli  obblighi  della  costituzione  germanica,  cioè  a  non 
dare  soccorsi  all'Impero  se  dichiarasse  guerra  alla  Francia.  Anche  Giorgio 
avea  promesso  non  involgere  la  Gran  Bretagna  in  guerre  o  spese  pei 
suoi  possessi  sul  continente;  ma  aveva  un  Parlamento  ligio  e  un  abile 

(7)  GoXE,  in  Carlo   r/,  cap.   87  ;  e  le  ^Itmorie  gecrete  del  FoscarÌNÙ 


CONSEGUENZE  DELLA  PACE  DI  UTRECHT.   —  FILIPPO  V  15 

ministro,  e  faceva  sonar  alto  le  frasi  di  macchinazioni  papisticlie,  d'in- 
tcF^à  de'  Protestanti,  di  bilancia  del  potere,  di  libertà  e  sicurezza  del 
r£fiio:  parole  cabalistiche,  dice  Smollet,  che  fascinavano  la  nazione,  e 
A  traevano  in  unioni  disastrose. 

Qni  un  viluppo  di  accordi  particolari  per  cercare  aderenti  ai  due 
tntlati  di  Hannover  e  di  Vienna  :  venuti  in  chiaro  gli  articoli  secreti  di 
fKst^timo,  Carlo  VI  gli  aveva  smentiti,  e  per  prova  sacrificato  la  Spagna, 
flÉtnndo  nella  quadruplice  alleanza;  tutto  allo  scopo  di  far  riconoscere 
'jsk  pcmminatica  sanzione.  Non  gli  giovò  tale  bassezza,  la  pace  fu  conchiusa 
À  Srìglìa  tra  Francia,  Spagna  e  Inghilterra,  rinnovando  i  patti  di  com- 
che  a  questa  importavano;  la  Spagna  compenserebbe  i  danni 
da  Inglesi  dopo  cessate  le  ostilità;  a  Livorno,  Porto-Ferrajo, 
Fmui  e  Piacenza  si  metterebbero  seimila  Spagnuoli  per  assicurare  la 
aBcceaaone  di  questi  Stati  a  don  Carlo. 

A^  uomini  leali  fu  scandalo  un  accordo  repugnante  agli  interessi 
àie  dapprima  si  erano  sostenuti  con  calore,  conchiuso  senza  Timperatore 
sl  quale  fin  allora  si  era  stati  in  armonìa,  e  disponendo  dei  dominj 
xiJiiadiì  senza  il  concorso  né  dei  possessori  attuali  né  del  signor  supremo: 
jLn  parlo  dei  popoli,  a  cui  ninno  badava  in  quelle  svergognate  guerre 
OQsstkhe.  L'imperatore,  leso  nel  suo  orgoglio  e  più  nel  veder  disdetta 
A  SSL  prammatica  sanzione,  manda  truppe  in  Italia,  ed  occupa  gli  Stati 
ìel  Farnese  allora  morto. 

Una  politica  tutt'artifiziale  e  impudente  mancava  di  stabilità  perché 
d'idee;  onde  ben  presto  Tlnghilterra  si  alienò  dalla  Francia, 
contrabbilanciarla  si  alleò  coIl'Àustria,  e  in  un  secondo  trattato  di 
unitamente  agli  Stati  generali,  fu  garantita  la  prammatica  san- 
acceltata  la  successione  di  Parma  e  Piacenza,  abolito  ogni  com- 
dei  Paesi  Bassi  colle  Indie  orientali.  Anche  Spagna  vi  aderì, 
imàs:  don  Carlo  ebbe  quei  ducati  ;  Gian  Gastone  granduca  di  Toscana 
&  rassegnò  all'erede  che  gl'imponevano,  e  a  Firenze  firmò  colla  Spagna 
•aat  ixmrmzione  di  famiglia^  chiamando  a  successore  Carlo,  che  pro- 
aisdl£Ta  mantenere  i  privilegi  del  paese.  Allora  solo  potè  dirsi  termi- 
la  guerra  trentenne  per  la  successione  spagnuola;  e,  come  al  co- 
di essa,  le  potenze  marittime  e  TAustria  si  ti-ovavano  alleate 
«uÉrD  i  Borboni:  equilibrio  che  pareva  arra  di  pace.  Ma  nuovi  intrighi 
i  f^ineUi  e  ambizioni  di  famiglia  dovevano  scompaginare  TEuropa. 
iTf*»wfn  nimicizia  parziale  si  suscitò  fra  Spagna  e  Inghilterra.  A  Fi- 
mi^i  Tetano  sempre  spiaciute  le  gravose  condizioni  commerciali  imposte 
a.  §m&  paese  dagU  Inglesi  nella  pace  di  Utrecht;  tanto  più  che  questi 
i  vantaggi  del  commercio  americano  con  un  vivo  contrabbando, 
alla  Spagna.  Fallitegli  le  proteste,  Filippo  armò  vascelli  che 
i  bastimenti  incontrati  sulle  coste  deirÀmerica  spagnuola,  e 
MuìsTrassero  qualunque  merce  di  contrabbando  od  altra  destinata  alle 
amxnit  «pagnuole,  o  asportata  da  queste.  Se  ne  lagnavano  gl'Inglesi,  e 
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chiedevano  guerra;  e  per  quanto  il  ministro  Walpole  cercasse  sviarla, 
scoppiò  con  impeto  nazionale.  Correvano  assurde  voci  sulle  crudeltà 
usate  dai  vascelli  visitatori  spagnuoli;  e  il  re  e  i  ministri  le  credevano 
0  mostravano:  Pope  finì  e  Johnson  cominciò  la  sua  carriera  esortando 
alle  armi;  Glover  le  cantò;  il  popolaccio  ne  fece  festa  e  processioni,  e 
il  principe  di  Galles  si  mescolò  alla  turba  bevendo  e  gridando.  Tosto  si 
mandò  alle  squadre  inglesi  di  far  rappresaglia  contro  le  navi  e  le  robe 
del  re  di  Spagna;  onde  quelle,  trovandosi  già  in  atto  d'offesa  al  primo 
pubblicarsi  della  guerra,  fecero  prese  ed  occuparono  Porto  Bello.  La  n» 
Gran  Bretagna  era  isolata  in  una  guerra,  che  l'Europa  reputava  ingiusta; 
pure  le  nimicizie  continuarono  durante  quella  della  successione  austriaca, 
né  le  terminò  la  pace  d'Aquisgrana.  A  Buen-Retiro  finalmente  si  stipulò,  3  g,^, 
che  la  Gran  Bretagna  rinunzierebbe  all'assiento,  per  centomila  sterline 
che  dalla  Spagna  sarebbero  pagate  alla  Compagnia  inglese;  ma  non  levò 
il  diritto  di  visita. 

CAPITOLO  IL 
Fr&noia  —  La  Beggensa. 

Volgiamo  gli  occhi  sulla  Francia  per  conoscere  i  competitori  di  Fi- 
lippo V  e  deirAlberoni.  Luigi  XIV  aveva  portata  al  colmo  l'unità  del 
suo  governo,  ma  facendola  tutta  pendere  dal  puro  arbitrio  del  re,  distrutto 
ogni  inciampo  destituzioni  antiche.  Ma  nulla  assicurava  quell'accentra- 
mento contro  l'azione  legittima  e  contro  l'opera  del  tempo  ;  e  l'una  e  l'altro 
in  fatti  scalzarono  il  pomposo  edifizio,  e  ne  venne  un'età  indecorosa, 
dove  intrighi  e  favori  regolarono  ogni  cosa,  re,  ministri,  generali,  go- 
verno ;  e  la  politica  si  mutava  col  mutare  di  amanti. 

Luigi  lasciava  un  nipote  di  cinque  anni  e  mezzo,  e  Filippo  duca  di 
Dreggente  Orleans  a  tutelare  questa  cuna,  rimasta  fra  tanti  cataletti.  Il  duca  radunò 
il  Parlamento,  che  smanioso  di  protestare  contro  il  proprio  annichila- 
mento  coll'insultare  al  leone  morto  davanti  al  quale  aveva  tremato,  cassò 
l'ingiurioso  testamento  ove  Luigi  poneva  limiti  all'autorità  del  tutore, 
e  ingrandiva  quella  del  duca  del  Maine,  bastardo  legittimato;  e  stabilì 
come  settima  legge  fondamentale  del  regno,  che  nelle  minorità,  per  di- 
ritto fosse  reggente  il  più  prossimo  principe  del  sangue  ^ 

(1)  Vedi  Lemohtev,  Hisloire  de  la  Régencé^  esso,  tendenti  a  denigrare  la  virtù  e  rivelare 

4tt  de  la  Minorile  de  Louis  XV.  ogni  peggiore  turpitudine  ;  nella  quale  sucida 

Voltaire,  Précis  du  siede  de  Louis  XV;  compiacenza  la  verità  scapita  quanto  gua- 

Gapefigue,  Philippe  d'Orléans;  dagna  l'amore  del  bizzarro. 

e  una  quantità  di  Jf«*/wori>,  specialmente  Lacretelle  ha  fatto  la  storia  del  secolo  XVIII, 

quelle  del  maresciallo  di  Richelieu,  pubblicate  che  continuò  poi  per  congiungerla    all'altro 

da  Soulavie.  Cotesto  mal  arnese  (1752-1813)  suo    compendio   della   Rivoluzione  francese, 

acquistò   talmente  la   confidenza  del   mare-  ove    cercò   dare    alla   storia    moderna  quel 

sciallo,  che  questi  diedegli  tutta  la  sua  cor  -  movimento  di  narrazione,  di  cui  ci  lasciarono 

rispondenza,  e  quanti  schiarimenti  gli  chiese.  inarrivabili  esempj  gli  antichi. 
Soulavie  ripetè  con  impudenza  i  racconti  di 
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Accarezzato  dal  Reggente,  e  profittando  di  un  regno  nuovo  e  in 
tentenno,  il  Parlamento  recupera  il  diritto  delle  rimostranze  toltogli  da 
Luigi;  richiama qnelli  che  erano  banditi  in  grazia  della  Bolla  Unigenituts^ 
e  pensa  rimettere  pure  gli  Ugonotti;  poi  deprime  i  principi  legittimati, 
dichiarandoli  inetti  a  succedere.  Cosi  insegnavasi  alla  nazione  a  disob- 
bedire, e  a  non  credere  infallibili  i  re.  Anche  il  Reggente  pareva  voler 
contraffare  in  tutto  a  Luigi;  fa  stampare  il  Telemaco^  delle  cui  frasi 
compone  il  suo  primo  discorso;  apre  al  pubblico  la  biblioteca  privata, 
fa  processare  agiotatori  e  finanzieri,  paga  i  soldati,  scema  le  spese,  mo- 
dera le  gabelle,  scarcera  i  Giansenisti,  e  invece  dei  segretarj  di  Stato 
del  suo  predecessore,  elegge  varj  consigli  che  dovevano  agitare  gli  affari 
prima  di  presentarli  alla  reggenza.  Questi  atti  dell'odio  o  della  politica 
sua  furono  applauditi,  perchè  si  sgradiva  Luigi;  la  tirannide  unitaria 
di  questo  parve  disfatta  dai  consigli  :  ma  al  fatto  si  vide  che  erano  set- 
tanta oppressori  obbedienti,  i  quali  si  davano  importanza,  mentre  igno- 
ravano le  applicazioni  e  le  particolarità;  onde  alfine  l'Orleans  li  congedò. 
Molto  egli  si  valse  di  quel  duca  di  Saint-Simon,  le  cui  Memorie  valgono 
un  tesoro  ;  giansenista  fervoroso,  in  broncio  coi  principi  legittimati,  e  che, 
zelante  dei  privilegi  di  nascita,  lo  indusse  a  mettere  nel  ministero  la 
Dobìltà,  la  quale  ne  pareva  esclusa  dopo  Mazarìno,  e  a  rabbassare  i  lette- 
rati e  gli  avvocati:  ma  la  nobiltà  erasi  avvezza  a  far  suo  decoro  le  ca- 
tene dorate  della  Corte. 

Da  un  padre  che  la  gelosia  di  Luigi  XIV  aveva  tenuto  prima  nella 
ignoranza,  poi  lontano  dagli  affari,  nacque  Filippo  d'Orleans,  atteggiato 
da  natura  alle  migliori  cose;  di  elevata  intelligenza,  di  una  bontà  e  di 
una  giustizia  alla  prova.  Luigi,  che  gli  aveva  sposato  la  maggiore  sua 
figlia,  il  tenne  sempre  nell'inazione;  e  se  gli  permise  di  mostrar  valore 
e  intelligenza  nella  guerra  della  Successione,  tosto  ne  prese  ombra,  e 
fi]  per  accusarlo  d'aspirare  alla  corona  di  Spagna.  Passando  i  primi 
qoarant'anni  senza  probabilità  di  dominio,  conobbe  gli  uomini  e  le  cose 
più  che  non  sogliono  i  nati  al  trono.  Bello  e  lucido  parlatore,  aveva 
in  pronto  un'infinità  di  storie  e  di  aneddoti  per  ricreare  la  conversa- 
zione; giusto  ed  esatto  nelle  cose  positive,  senza  pretensione,  senza 
arroganza;  avrebbe  desiderato  meno  il  regno  che  la  capitananza  degli 
«erciti.  Leggeva  rapidamente  e  riteneva,  ma  arrestarsi  sopra  una  cosa 
gli  era  impossibile;  più  capace  d'indoviuare  gli  affari  che  di  studiarli. 
Sciaguratamente  era  stato  educato  dall'abbate  Guglielmo  Dubois,  figlio 
di  uno  speziale  di  Brives,  che  gl'insegnò  a  reputare  la  morale  un  pre- 
^dizio  vulgare  e  la  religione  un  bel  trovato.  Per  ciò,  e  per  dispetto 
della  santocchieria  del  vecchio  Luigi  XIV,  si  buttò  a  sfacciato  liberti- 
naggio, e  per  sistema  abbracciò  quel  che  di  peggio  aveva  la  corruzione 
d'allora.  Cinto  d'un  branco  di  dissolutissimi  titolati,  rinnovava  quanto 
di  sconcio  ricordano  le  satire  antiche;  e  dame  belle,  graziose,  tutte 
pirite  si  associavano  ad  orgie,  dove  era  vilipeso  ogni  sentimento  di  reli- 

S-X.  —  Camtò,  Storia  UnwergaU. 
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gione  e  di  pietà  domestica.  Ivi  Filippo,  per  meglio  deporre  la  dignità  di 
principe,  dimenticava  quella  d'uomo:  ancor  più  che  esercitare  dissolu- 
tezze, voleva  farne  pompa,  e  perciò  inventarne  di  stravaganti:  i  discorsi 
più  empj,  le  compagnie  più  scandalose,  nei  giorni  più  sacri  e  colle  per- 
sone più  diffamate:  la  duchessa  di  Berry  sua  figlia  eccedeva  fino  a  so- 
spettarli d'incesto. 

Nel  farnetico  di  novità  l'Orleans  si  volse  alla  pittura,  lavorandovi 
egli  stesso,  e  facendo  preziose  collezioni.  Altre  volte  si  gettava  alla  chi- 
mica, indagandone  i  segreti  e  le  tramutazioni  ;  e  dopo  avere  coi  libri  e 
con  ragionamenti  empj  procurato  persuadersi  che  non  esiste  Dio,  cer- 
cava vedere  il  diavolo  e  farlo  parlare;  notti  intere  consumava  in  sotter- 
ranei a  fare  evocazioni;  interrogava  l'avvenire  in  un  bicchiere:  tutto  ciò 
per  cambiare. 

Alle  sue  belle  non  lasciava  però  dominio;  e  quando  laTencin  volle 
tramezzare  consigli  di  politica  ai  piaceri,  ne  ebbe  una  cinica  risposta  troppo 
nota;  alla  Sabran  diede  orecchio,  poi  condottala  allo  specchio,  le  disse: 
—  Vi  par  egli  che  con  cotesto  viso  possa  parlarsi  d'affari  tristi  e  serj  ?  „ 
È  quella  che  in  una  cena  proferì  un  motto  divenuto  famoso:  —  Dopo 
creato  l'uomo.  Iddio  prese  un  avanzo  di  fango  per  far  *  l'anima  dei 
principi  e  degli  staffieri  „. 

Su  questo  esempio  la  dissolutezza  divenne  moda;  anche  i  meno 
passionati  se  ne  davano  l'aria;  e  insinuavasi  nelle  società  un  libertinaggio 
colto  e  sistematico,  dove  la  vanità  aveva  maggiore  parte  che  i  sensi. 
Dnboif  Complice  di  questi  eccessi,  il  Dubois  montava  in  favore  ;  accumulava 
impieghi  e  pensioni  dalla  Francia  e  dai  nemici  di  essa*;  e  cinico,  ribut- 
tante di  maniere,  sprezzato  osò  chiedere  Tarci vescovado  di  Cambrai,  al 
quale  andava  unito  il  titolo  di  principe  dell'Impero,  e,  che  più  importa, 
la  memoria  di  Fénélon.  E  l'ottenne.  Orleans  gli  chiese:  —  Dove  tro- 
verai l'infame  che  voglia  consacrarti?  „  eppure  la  Francia  spese,  dicono, 
otto  milioni  per  impetrargli  la  porpora  dal  papa,  il  quale  avrebbe  dovuto 
cacciarlo  fin  dal  santuario. 

Il  cancelliere  d'Aguesseau,  allievo  di  Portoreale,  ricco  di  virtù  quanto 
scarso  di  genio,  ma  di  abilità  politica  e  di  vigore  civile,  si  oppose  al- 
l'ammissione di  Dubois  nel  consiglio  regio  come  cardinale,  e  meritò  di 
essere  bandito;  i  duchi  se  ne  ritirarono,  come  lesi  nei  loro  diritti:  onde  ns 
senza  oppositori,  Dubois  restò  primo  ministro,  incaricato  di  tutti  gli 
affari  da  cui  volentieri  il  Reggente  si  scaricava  3. 

(2)  Secondo   i   computi    di    Saint-Simon,  Anche  Dubois  ha  trovato  un  difensore  nel 

Dubois  aveva  meglio  d*un  milione  e  mezzo  conte  di  Seilhac  (Paris  1862,  2  voi.), 

d'entrata,  cioè:  (3)  "Filippo, mosso  d'alto  luogo,  con  talenti 

rari  e  grandi  virtù,  esitò  tutta  la  vita,  e  parve 

in  benefizj L.  324,000  sempre    decadere:   Dubois,    uscito  dal  nulla 

come  ministro  .    .    .    .      „  150,000  con  disgrazie  naturali,    ebbe   nella  volontà 

per  impieghi     .    .    .    .      „  100,000  Tardire  che  nello  spirito  ebbe  il  suo  padrone, 

pensione  dalllnghilterra    "  960,000  e  continuamente  si  elevò.  Nella  pratica  del 


FRANCIA. 


LA   RB06EIVZA 


toT  collocato  fra  una  gloria  abbagliante  e  gravissime  sventuix*, 
fu  giudicato  forse  con  eccessiva  severità,  ma  certo  il  suo  governo  andò 
Iristo  di  disordini  deplorabili.  Pochissimi  mezzi  si  avevano  di  reprìmere 
slitto,  molti  di  eludere'  la  giustizia;  un  capitano  di  Svizzeri  as- 
lo  dalla  folla  nella  propria  casa»  vi  sostiene  Tassedio  a  fiicilate;  un 
lacchè  messo  alla  gogna,  n*è  tolto  via  da  cinquemila  suoi  camerata;  i 
paggi  d»^i  principi  davano  battaglia  ai  paggi  degli  ambasciadori  sulla 
^Bera  di  San  Germano;  dai  registri  parrochiali  si  strappavano  le  pagine 
the  impedivano  le  frodi  o  le  rivelavano. 

Le  finanze  erano  spoverite   a  segno^   che  ogni  anno  sbilanciavano  DUordint  ' 
^77  milioni;  e  si  accumulò  un  debito  di  2062  milioni,  che  oggi  sarebbero  Finità 
B786.  Saint-Simon  proponeva  i!  fallimento;  ma  se  noi  si  ardi  all'aperta*, 
palliato  mediante  una  revisione,  che  lo  restrinse  a  1653  milioni;  le 


utrambi  aprezzair&no  gli    uomini^ 

sfacciaUmentp,  e    promettevano 

[|Q  fede.  La  cìnica  indipendenxa  del  prin- 

6ip#  e  rirrequieta  vi>«cilÀ  del  ministro  non 

«ronsi  acconciare  ai  doveri  della  rappre- 

nUJGioiie,  e  la  loro  Corte  non  cen^sò  d'essere 

accampani  e  dìo  ìd  disordine.  Luigi  XFV, 

he  al  utilmente  adoprò  Tarte  di  occuparsi 

on    metodo  e    di    lodare  con    grazia,    non 

i»tnì«<i   f|nestt  dne   secreti  al   nipotef   che 

le  vane  udienze,  fu  preda  ognora 

rtuni,   e  mai    non  ìncorag^giò  con 

I  mi  •'.fìio  «^noj^o  1  più  preziosi  suoi  servidori; 

»  clic,  par  un  eccesso  contrario,  Tarri- 

»  st  mostrava  economo  del  buo  lem  pò 

riodecenwi,  e  prodigo  di  lodi  ùnn  alla 

ila-  Quando  Tìngegnoso  Branca»  diceva: 

^ùtmo  Ufi  rfg^mt*  eh^  gowna  da  furbo ^ 

esattamente  la   politica   di    questo 

rìncìpe,  che  pago  di  mettere  risse^non  gìun- 

▼a  a  mettere  divisione.  Quanto  a  Dubois, 

0,  frettoloso,  camminò  sempre  innanzi, 

ftaaciò  in  piedi   yemno  ostacolo,  riuscì 

:t]  tijito   ciò    che  intrapreno,  e    non  dovette 

'  iiì'i    al    caso;  tntto  gnadagn^   eccetto  la 

I  noM;i  reptiiaitone ;  e    per  ultimo  prodi|rio, 

ipitoo  al  ^ogo  un  padrone  vano,  diffidente, 

,-tn>!»o.  mille  volte  più  difficile  a  domare 

(1  re  debole  o  la  donna  limitata^  di  cui 

«  fer  .  Ricbelìea  e  Mazarino. 

*L  ';i  del  Reggente  gli  fece  im- 

putare n<-Mrii  rntrnaginarj;  la  bassa  estrazione 
4et  favorito  mosse  Hnvidia  a  esagerare  ì 
tooJ  Tiij;  Tuno  e  l'altro  circondati  di  nemici 
t  d'oìtragirì.  ^degnarono  la  vendetta,  quegli 
T*T  nn»i-.rr«U  snrlinjiijone,  questt  per  calcnlo 
;. li  scriveva:  —  Al  fottdo^ 
/^  mmtf  ^  di  rÌH«cirf.  La 
ftmdHM^  f^ef  quanio  dotce^  non  ^  che  wnrx'ati 
Bwiuwiem*,  e  non  yttò  tif^r citanti  gemsn  nuocer* 
mm  po€i9  m  st  mtMwi}  tf.  Signori  assoluti  dì  tutti 


ì  tesori  della  Francia,  Filippo  lasciò  aette 
milioni  di  debiti;  Biibois,  una  semplice  ere-^ 
dìtA  in  mobili,  che  non  sommava  a  dne  anni 
di  sua  entrata.  La  necessità  sovverti  il  loro 
regno  con  strane  novità  che  nessun  d'essi 
amava,  il  duca  perchè  diffidava  della  aaa 
costanza  a  sostenerle,  e  Tarcivescovo  perchè 
si  sentiva  tanto  forte  da  poterne  far  senza. 
La  morte  li  colse  al  sommo  della*  potenza; 
ma  mentre  ìl  Reggente  lasciò  senza  rincre- 
scimento cascare  giorni  colmi  di  dehzie,  il 
favorito  disputò  sino  al  furore  una  vita  piena 
di  spasimi.  Se  Dubois,  senza  modello  né 
imitatori  nella  politica  sua  carriera,  non  ebbe 
le  debolezze  delFeti  avanzata,  e  coprì  ì  di« 
fetti  detruomo  mediante  rapplicazìune  del- 
l'amministratore; l'indolente  e  scandaloso 
Filippo  ornò  il  potere  che  ei  non  seppe  eser* 
citare,  coi  vezzi  d'un  buon  naturale,  col- 
l'asc  end  ente  della  gloria  militare,  e  colle 
faville  di  quello  spirito  elevato  che  fu  eon- 
cesao  ad  alcuni  della  sua  razia.  Supponendo 
qnesti  due  uomini  privaU  del  mutuo  loro 
soccorso,  può  congetturarsi  che  ìl  governo 
di  Filippo  avrebbe  finito  in  una  sanguinosa 
anarchia,  e  quello  di  Dubois  in  nn  ignobile 
daspotismo.  Ma  il  precettore  e  il  discepolo^ 
temperati  uno  dall' altro,  formarono  una 
specie  dì  sovrano  misto,  tollerabile  pei  po*- 
poh,  e  forse  conveniente  a  quei  tempi  di 
rilassamento,  ove  gU  uomini  di  genio  sono 
fuori  di  proporzione,  gli  nomini  da  bene  non 
fanno  che  errori,  e  il  pubblico  assetto  non 
comporta  mighori  virtù.  Se  la  Reggenza  deve 
riironoscersi  a  questi  ultimi  tratti,  sarà  già 
un  gran  rimprovero  l'averli  meritati  ^.  — - 
LzHoaTET,  op,  cil.,  n,  97, 

(4)  A  notte  irfnttnent  à  la  eour&nn*  iì  «V 

rtPfiiV  pa»  Ics  moirtdres  fondtt Ah    milieu 

d*une  fituatioH   »i  moìrnie^  nòna  n'uvonji  pa* 
laÌ9»Ì  de  rejfter  Iq  propo^iiion    qui    mm«  a 


yarie  cedole  Tennero  ridotte  ad  una  sola  specie;  si  rìfose  la  moneta  a 
nn  quinto  di  più  di  calore;  poi  a  stabiB  ima  Camem  ardente  per  giu- 
dicare i  preTaricamafiti,  le  concasskmi,  le  malversazioni  degli  appalta- 
tori dello  Stato,  atrocemente  pmiendole  colla  gogna^  la  galera,  la  morte. 
I  serri  erano  ricevuti  a  deporre  contro  i  padroni;  allettati  i  d^iunzia- 
tori  concedendo  un  t»zo  ddl*utile  e  la  protesone  regia  contro  le 
persecuzioni  dei  proprj  creditori  Coà  vcrievasi  coi  furti  spegnere 
il  debito  pubblico,  e  non  noceva  tanto  Tessere  concussionario,  come 
Tessere  ricco.  Quattrouiila  quattrocensettanta  capifamiglia  furono 
notati  in  questa  nuova  proscrizione,  e  otd>Iigati  a  stare  chiusi  nelle 
magnifiche  case  che  si  erano  erette;  alcuni  fuggiremo,  altri  si  diedero 
la  morte;  quali  la  grazia  comprarono  da  favoriti,  sicché  l'indulgenza 
divenne  mercato.  Le  restituzioni  decretate  sommarono  a  trecento  mi- 
lioni; ma  Tintrigo  o  il  favore  le  ridusse  a  quindici  appena;  scar- 
sissimo ricavo,  mentre  Tesecrazione  pubblica  cresceva  all'aspetto  di 
tanti  spo venti,  e  dì  altri  che  impinguavano  delle  loro  spoglie;  finché 
la  Camera  ardente  non  cadde  sotto  la  maTedizione  universale. 

Dubois,  trovando  a  pezza  insufficienti  gli  spedienti  finanziar^,  presentò 
al  Reggente  un  uomo,  il  quale  prometteva  redimere  il  regno  dal  debito, 
crescere  l'entrata,  sminuire  Timposta,  creando  un  valore  fittizio  che  var- 
j^j^rebbe  quanto  il  reale.  Era  Giovanni  Law  dì  Edimburgo,  che  vantavasi 
scolaro  di  Locke  e  dì  Newton.  I  governi  nel  secolo  precedente  avevano 
talmente  esaurito  tutte  le  vie  di  ricavo,  che  bisognava  trovar  modo  dì 
procedere  senza  nuove  imposte.  Le  combinazicmi  del  cambio  non  si 
conoscevano;  banchi  molti  eransi  istituiti  in  Europa,  mail  solo  inglese 
reggevasi  su  principj  razionali.  Law  lì  studiò,  e  ne  concepì  idee  ben  più 
chiare  che  tutti  i  suoi  contemporanei^;  e  vedendo  come  il  credito  avesse 
fatto  restare  in  piedi  TOIanda  quando  tutte  le  altre  nazioni  giacevano 
nella  nùserìa,  egli  esagerossi  la  potenza  di  quello  e  Fattività  della  cir- 
colazione. 

Fate  abbondare  il  denaro,  e  cresceranno  l'industria  e  la  prosperità 
della  nazione,  potendosi  con  quello  comandare  il  lavoro.  Ebbene,  i  banchi 
di  circolazione  permettono  di  far  quanto  denaro  si  vuole.  E  denaro  può 
divenire  qualunque  materia  capace  di  rappresentare  dei  valori  :  al  quale 
uopo  la  carta  toma  ben  più  acconcia  che  i  metalli.  Il  credito  indi>i- 
duale,  cioè  dei  banchieri  e  d'altri  trafficanti  di  denaro,  è  micidiale  alla 
industria,  perchè  gTingordi  prestatori  trattano  da  despoti  gl'industriali 
bisognosi  di  capitali.  *  Alla  comandita  del  credito  individuale  bisogna 

éié  feùte,  de  iw  poini  rtcontnittrt  dés  en^j^^  '    (5)   Thiersv   all'art  i>*r  n^ìTEM^yctopidie 

MénUfuémousn'ariotufoscomtroft^s.DJclm'  pnM^r^jfsivt   itSi6K  e    Bianqui.    Hist<w>t  dm 

rat  io  m  royalf   7  xbrt    1717.   È  il   più  bel  récomomié  ^>litiq»t4^  \o  ammirano,  mentre  il 

commento  al  regno  del  gran  Luigi:  secondo  condannano  Storeh  e  So**i.  Oynr;/ ìT economie 

il  prospetto  ufBziale  del  17:20,  il   debito  li-  poiitique.  Vedi  pure    Er«K5io  Daiiuk,    Siftice 

guidato  dopo  la  morte  di  Luigi  XIV.  era  di  hisUfriqme  tur  Law^  premessa  alle  opere  di 

tfi&i,ì3&fi0ù,  coUnnteresse  di  894484591  qiMito. 
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surrogare  quella  del  credilo  dello  Stato  ;  il  sovrano  deve  dare  il  credito, 
non  riceverlo  ,.  Parole  insigni  di  amico  del  popolo!  e  diceva  che  un 
operajo  il  quale  guadagna  venti  soldi,  è  più  prezioso  di  un  terreno  il 
quale  frutti  venticinquemila  lire.  Un  onesto  negoziante  (soggiungeva)  fa 
affari  pel  decuplo  di  quello  che  possiede,  e  ricava  decuplo  vantaggio  : 
se  lo  Stato  traesse  a  sé  tutto  il  denaro,  qual  lucro  non  farebbe  ?  Dove 
errava  nel  calcolare  l'oculata  assistenza  dell'uomo  privato  e  la  sua  buona 
fede;  errava  neirattribuire  al  credito  effetti,  di  cui  esso  non  è  che  la 
conseguenza;  né  si  accorse  che  il  denaro  in  circolazione  deve  essere 
proporzionato  ai  valori  che  circolano  pel  cambio,  altrimenti  il  crescere 
di  quello  rincariscè  i  prezzi,  non  aumenta  la  ricchezza.  Peggio  errò 
quando  credette  si  potesse  dare  alla  carta  un  valore  forzato. 

Già  nel  1705,  trovandosi  la  sua  patria  in  angustia  di  contante,  le 
aveva  egli  proposto  una  banca,  che  emettesse  viglietti  sino  al  valore  di 
tutte  le  terre  del  regno.  Non  ascoltato,  la  propose  a  Vittorio  Amedeo  II, 
il  quale  rispose  non  essere  abbastanza  potente  per  rovinarsi.  Offrì  a 
Luigi  XIV  di  fondarne  una,  disposto  a  perdere  cinquecentomila  lire  se 
le  promesse  sue  mancassero  ;  e  non  trovò  ascolto.  Il  trovò  dal  Reggente, 
cui  propose  di  creare  una  banca  di  sconto,  mediante  la  quale  al  Go- 
verno rimarrebbe  il  profitto  di  tutti  i  monopolj,  si  agevolerebbero  tutte 
le  operazioni  di  finanza,  e  basterebbe  denaro  agli  smisurati  bisogni.  Per 
rintento  suo  si  sarebbe  richiesto  un  banco  generale  e  nazionale,  che 
riscotesse  tutte  le  entrate  pubbliche  e  usufruttasse  i  privilegi  che  il 
1716  Governo  gli  vorrebbe  accordare  :  ma  egli  non  ottenne  che  di  stabilirne 
""^^  uno  privato  di  circolazione,  col  proprio  denaro  e  a  tutto  suo  rischio.  E 
lo  fece  col  fondo  di  sei  milioni,  conflati  da  azioni  di  cinquemila  franchi, 
le  quali  si  compravano  pagando  un  quarto  in  denaro,  il  resto  in  viglietti 
dello  Stato,  allora  bassissimi.  Il  decreto  aggiungeva  che  questo  banco  suo  banco 
presentava  il  vantaggio  di  cambiare  il  denaro  a  grosso  interesse  con 
carta  che  si  potrebbe  da  un  istante  all'altro  realizzare.  Cominciando  le 
sue  operazioni  il  Banco  Law  e  compagni  ottiene  l'appalto  della  zecca, 
poi  di  tutte  le  entrate  pubbliche  per  cinquantadue  milioni  l'anno,  a  patto 
di  prestare  al  re  milleducento  milioni  al  tre  per  cento,  onde  rimborsare 
le  rendite  perpetue.  Il  banco  viene  esteso  a  tutta  la  Francia,  e  le  ricerche 
crescono  talmente,  che  la  somma  messa  fuori  fu  ben  presto  di  dodici 
milioni. 

Fin  qui  tutto  andava  col  vento  in  poppa  ;  il  banco  non  vi  complicava 
prestiti,  non  commercio;  corrispondeva  nelle  provincie  coi  direttori 
delle  zecche;  maneggiava  le  casse  dei  particolari,  scontava,  riceveva 
depositi,  emetteva  biglietti  pagabili  a  vista  e  in  moneta  inalterabile.  La 
banca  di  sconto  ravvivò  in  un  tratto  il  commercio,  estinse  l'usura,  fissò 
il  valore  della  moneta,  rannodò  relazioni  coH'estero;  moltiplicate  le 
ricchezze  mediante  il  credito,  e  il  commercio  mediante  la  circolazione, 
si  riprìstina  la  fortuna  privata  e  la  pubblica;  subitanee  fortune  si  eie*- 
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vano,  non  sulla  comune  miseria,  ma  in  seno  al  benessere  generale; 
mille  seicento  sequestri  si  levano  nella  generalità  di  Parigi  ;  crescono  di 
tre  quinti  le  manifatture  ;  un'enorme  afQuenza  di  foresi  aumenta  la  con- 
sumazione; voglionsi  godimenti  e  lusso;  e  mentre  i  privati  procacciansi 
carrozze,  abiti,  ghiaccio,  sono  derogate  molte  imposte  sui  comestibili, 
fatta  gratuita  l'istruzione  all'Università,  intraprese  opere  pubbliche. 

Allora  Law  suggerisce  di  abolire  le  imposte,  abolire  i  prestiti,  ba- 
stando che  ciascuno  porti  tutto  il  suo  denaro  al  banco  pubblico,  dal 
quale  lo  ritirerà  solo  a  proporzione  dei  proprj  bisogni  ;  ed  ottiene  fede 
dagli  spiriti  che  egli  aveva  abituati  ai  prodìgi.  Offeriva  egli  tutto  ciò 
che  può  allettare:  una  teorica  nuova,  esposta  limpidamente;  idee  ardite, 
proposte  con  sicurezza;  un  sistema  compiuto,  che  dispensava  da  ogni 
altro  studio;  una  prospettiva  illimitata  di  ricchezze  e  di  godimenti. 
Gente  arricchita  di  furti  e  di  concussioni,  non  intendevasi  di  credito,  di 
banche,  della  teorica  del  denaro:  i  cortigiani  oppressi  dai  creditori, 
esultarono  di  poterli  chetare  con  polizze.  Qual  meraviglia  se  un'ebbrezza 
invase  la  Francia,  una  manìa  di  mutar  l'oro  in  carta  ? 

Già  era  portentoso  quell'organare  in  un  subito  le  banche  ;  far  correre 
fiumi  d'oro,  dove  prima  non  se  ne  trovava  al  trenta  per  cento  sopra 
pegno;  acquistare  un  valore  ingente  a  cedole,  che  prima  nessuno  voleva, 
e  che  allora  sarebbero  divenute  moneta  universale,  se  non  vi  s'mtroduceva 
l'abuso.  Perocché,  non  pago  di  emettere  cedole  per  più  del  decuplo  del 
valore  reale,  Law  pensava  riunire  tutti  i  capitalisti  di  Francia,  onde 
mettere  in  comandita  tutti  gli  elementi  della  ricchezza  pubblica  ;  ciò  che 
avrebbe  esibita  un'ipoteca  su  tutti  i  beni  stabili,  assicurando  il  credito 
anche  all'infimo  proprietario.  Idea  grandiosa!  ma  l'economia  pubblica 
non  era  nata  ancora,  sicché  si  potesse  attribuire  giusto  valore  al  suo 
disegno  ;  e  trovando  l'opinione  impreparata,  egli  dovette  innestare  il  suo 
disegno  sovra  pregiudizj  conformi  al  tempo,  qual  era  lo  speculare  sulle 
colonie. 

Sul  Mississipi,  fiume  americano  scoperto  alla  fine  del  secolo  XVll, 
erasi  piantata  una  colonia,  che  non  prosperò  perché,  invece  di  coltivare 
il  terreno,  non  attendeva  che  a  rintracciar  miniere.  Crouzat,  negoziante, 
si  era  fatto  cedere  le  terre  della  Luigiana  ;  ma  scapitò  grandemente  nel 
farle  lavorare.  Ora  si  sparse  voce  trovarvisi  più  tesori  che  nel  Messico  e 
nel  Perù  ;  si  susurrava  la  cosa  con  un  secreto  che  attizzava  la  curiosità  ; 
si  pagavano  viaggiatori  che  spandessero  fole;  si  fecero  passeggiare  per 
città  Irochesi  carichi  di  gemme  e  d'oro  ;  verghe  d'oro  si  portavano  alla 
zecca.  Erano  arti  di  Law,  il  quale  fondò  la  Compagnia  del  Mississipi,  me 
avente  privilegio  per  venticinque  anni  del  traffico  colla  Luigiana  e  dei 
castori  del  Canada  ;  sue  le  miniere  che  scoprirebbe  ;  diritto  di  fare  al- 
leanze e  costruire  fortezze  ;  le  merci  importate  per  dicci  anni  paghereb- 
bero solo  metà  delle  lasso.  Dì  poi  vi  si  uni  la  proprietà  del  Senegal  e  la 
tratta  privilegiata  dei  Negri:  infine  vi  si  fuse  l'antica  Compagnia  delle 
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Indie  orientali  e  della  Cina,  onde  prese  il  nome  di  Compagnia  delle 
Indiey  con  autorità  di  creare  per  venticinque  milioni  di  azioni  nuove,  il 
cui  valore  si  pagasse  con  viglietti  dello  Stato. 

L'oro  del  Mississipi  divenne  proverbiale  in  Francia,  e  tutti  volevano 
aver  parte  alla  pingue  speculazione;  Parigi  intera  affluiva  alla  strada 
QuincampoiXj  ritrovo  degli  agiotatorì  ;  e  beato  chi  potesse  a  denaro 
sonante  comprare  azioni,  che  valsero  fin  trenta  volte  il  capitale.  Nobili, 
negozianti,  dame,  tutti  assediavano  di  gran  mattino  il  cancello  di  quella 
via  ;  contrattavano  il  dì  per  milioni  e  miliardi  ;  la  sera  a  fatica  erano 
messi  fuori,  e  molti  passavano  la  notte  colà  per  trovarsi  primi  al  mat- 
tino. Law  vendeva  a  trentamila  lire  la  lega  quadrata  i  campi  in  Luigiana 
che  nessimo  avea  veduti,  e  i  compratori  vi  mandavano  colonie  per  dis- 
sodarli, assegnando  a  ciascuna  famiglia  ducentoventi  arpenti,  e  gratuiti 
gli  attrezzi  e  il  vivere  per  un  anno.  A  negoziare  le  azioni  era  più  comodo 
aver  in  tasca  biglietti  che  oro,  onde  quelli  si  sostennero  a  preferenza  di 
questo.  Il  Governo  non  aveva  che  ad  emettere  azioni  nuove,  e  come  un 
favore  si  brigava  il  poterle  ottenere  di  prima  mano,  e  perciò  lo  si  teneva 
amico. 

All'assemblea  degli  azionisti,  dove  in  un  solo  semestre  si  divise  il 
sette  e  mezzo  per  cento,  assistono  il  Reggente  e  i  principali  signori,  so- 
stituendo cosi  la  banca  alla  maestà  della  Corte  di  Luigi  XIV.  Il  Reggente, 
lusingato  dalla  possibilità  di  trasferire  il  debito  pubblico  a  carico  della 
Compagnia,  la  favorì  meno  per  illusione  che  per  calcolo,  non  badò  a 
r»  rimostranze  del  Parlamento,  e  nominò  Law  controllore  generale  delle 
"^finanze.  Si  ordinò  che  i  biglietti  di  essa  banca  fossero  ricevuti  come  con- 
tante nelle  casse  pubbliche;  anzi  essa  fu  dichiarata  regia,  e  si  pensò 
sostenerla  con  ordini  e  proibizioni.  Law,  come  tutti  gli  economisti  del 
suo  tempo,  ammetteva  che  la  ricchezza  d'un  popolo  sia  costituita  dall'oro 
e  dall'argento,  che  perciò  'non  sono  mai  soverchi  ;  che  come  la  moltipli- 
cazione indefinita  delle  specie,  le  quali  per  convenzione  rappresentano 
ricchezze  reali,  accrescerebbe  indefinitamente  la  ricchezza  pubblica,  così 
la  carta  monetata,  segno  fiduciario  sprovisto  di  valore  fuori  di  paese, 
potesse  surrogarsi  alle  specie  .metalliche  universalmente  accettate;  quindi 
non  proporzione  tra  il  capitale  che  U  garantiva,  e  l'emissione  dei  biglietti 
che,  dicevasi,  equivalgono  a  denaro  ;  onde  furono  portati  a  settanta,  poi 
a  cento  e  sino  a  mille  milioni  ;  il  dividendo  del  1720  salì  al  quaranta  per 
cento,  e  le  azioni  crebbero  sino  a  valere  diciotto  e  ventimila  lire.  Si  pre- 
stavano fondi  all'ora  con  esorbitante  usura  ;  e  gli  agiotatori  ne  traevano 
ingenti  vantaggi.  Uno  che  aveva  ricevuto  cedole  da  vendere,  tardò  due 
giorni  a  tornare,  onde  si  credeva  le  avesse  rubate  ;  quand'eccolo  com- 
parire e  restituirle  a  puntino,  ma  in  quell'intervallo  aveva  guadagnato 
un  milione  per  sé.  A  questo  modo  si  improvisavano  fortune  ingenti,  una 
nuova  aristocrazia  saltò  su,  e  molti  entravano  nel  cocchio  che  dianzi 
avevano  guidato  :  la  morale  pubblica  restava  scassinata  da  questi  subì- 
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tanei  rivolgimenti  di  fortuna,  che  stornarono  la  gente  dalle  lunghe  e 
tranquille  vìe  del  lavoro. 

Cosi  un'istituzione  importantissima  si  corrompeva;  questa  connes- 
sione della  banca  regia  colla  Compagnia  delle  Indie  introdusse  uno  schi- 
foso agiotaggìo;  il  Reggente,  invece  di  lasciarle  l'indipendenza  di  un 
istituto  commerciale,  volle  farne  una  macchina  finanziaria,  docile  alle 
sue  necessità.  Law  dovette  camminare  d'accordo  col  Governo  in  una 
via  di  reciproche  connivenze,  di  momentanei  privilegi,  di  rovinosi  ripieghi, 
senza  guardare  all'avvenire  ;  il  divieto  di  far  pagamenti  in  denaro  di  là 
da  seicento  lire,  obbligò  ad  avere  biglietti;  la  posta  non  trasmise  più 
contanti;  infine  fu  proibito  tenere  più  di  cinquecento  lire  effettive,  né 
oro  od  argento,  eccetto  gli  orefici.  Di  modo  che  una  banca  istituita  per 
avvivare  la  circolazione  del  denaro,  finì  col  proibire  Toro  e  l'argento  e 
alterare  le  monete;  doveva  favorire  la  libertà,  e  ogni  casa  fu  empita  dì 
spie  per  denunziare  chi  serbasse  denaro  ;  invece  del  genio  dell'industria 
si  evocò  il  demone  dell'agiotaggio.  Law,  che  aveva  acclamato  non  sus- 
sìstere il  credito  se  non  lìbero,  reclamava  ordini  che  il  rendessero  obbli- 
gatorio. 

Egli  troppo  contò  sulla  moda  :  tutto  essa  può  in  Francia,  ma  passa, 
uw  aule  Alcuno  comìucìò  a  computare  che  tutti  i  metalli  dì  Francia  non  baste- 
rebbero a  gran  pezza  a  realizzare  la  massa  di  biglietti  e  di  azioni.  Si  cercò 
dunque  ridurli  in  denaro,  e  dirò  piuttosto  in  ori,  in  argenterie,  in  tutto 
quanto  avesse  un  valore  dopo  tolte  dì  mezzo  le  monete.  Ciò  fece  rinca- 
rìre  straordinariamente  ogni  cosa,  e  porse  nuovo  mezzo  ad  altri  di  arric- 
chire. Ài  duca  di  Noailles  che  erasi  opposto  alla  banca,  si  era  dato 
congedo,  surrogandogli  come  capo  del  consiglio  il  conte  d'Argenson,  il 
quale,  sorpreso  dall'ineluttabile  rovina,  nessun  ripiego  vedeva  che  il  fal- 
lire. E  vero  fallimento  fu  il  ragguagliare  i  biglietti  dì  banca  colle  azioni 
della  Compagnia,  cioè  valori  veri  contro  immaginari,  un  capitale  di 
diecimila  lire  contro  un'azione  nominale  di  cinquecento.  Poi  cominciò 
una  serie  di  editti  disastrosi,  che  scalzavano  più  sempre  il  credito  ;  già 
i  viglietti  avevano  scapitato  dell'ottantacinque  per  cento  ;  ventimila  fa- 
miglie si  trovarono  ridotte  sul  lastrico  per  arricchire  pochi  furbi  ;  il 
popolo  recando  alla  mano  questi  bugiardi  simboli  di  ricchezza  annichi- 
lata, non  poteva  trovar  pane:  — un  sogno  cosi  ilare,  e  uno  svegliarsi 
cosi  sciagurato! 

Law  fu  destituito,  e  datogli  guardie  per  assicurarlo  dal  furore  del  i7«i 
Métti  popolo.  Bell'uomo,  di  moltissime  cognizioni,  generoso,  e  secondo  alcuni, 
iittema  dìsintercssato  ;  quando  fu  chiesto  a  rendere  i  conti,  tutti  si  aspettavano 
un'enorme  confusione,  e  invece  egli  presentolli  con  ordine  mirabile, 
mercè  la  scrittura  doppia  ch'egli  aveva  appresa  dagli  Italiani,  e  ch'era 
rifiutata  dall'int (TOSSO  dei  finanzieri.  Gli  errori  suoi  erano  quelli  del  suo 
tempo:  nel  17:20  il  Parlamento  inglese  aveva  passato  il  bill  cho  alla 
Compagnia  del  Sud  attribuiva  il  commercio  di    contrabbando   colle 
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colonie  spagnuole  deirAtnerica  meridionale;  e  nel  Change  aUey  si  face- 
vano tante  follie  quante  nella  strada  Quincampoix,  pascendosi  di  quelle 
ardite  speculazioni  che  si  chiamarono  bolle  di  sapone  {bubbes).  Alfine 
Law  fuggi  a  stento  con  duemila  luigi^  egli  che  qui  era  venuto  straricco. 
L'Inghilterra  non  osò  premiarlo  di  aver  rovinato  la  Francia:  accolto  a 
Venezia,  vide  la  Reggenza  faticarsi  a  distruggere  in  Francia  il  credito 
che  faceva  la  forza  deiringhìHerra,  e  con  mezzi  disastrosi  smugnere  gli 
arricchiti  senza  impinguare  l'erario.  DalF  imperatore  fu  chiamato  un 
tnilto  a  Trieste  per  suggerire  i  modi  di  prosperare  il  commercio  di  Le- 
vante :  saviissime  dottrine  espose  nelle  sue  Considerazioni  sul  numerario^ 
alle  quali  se  si  fosse  attenuto,  avrebbe  elevato  la  Francia  a  prima  potenza 
finanziera:  creò  i  valori  industriali,  trovando  un  impiego  ai  minimi 
capitali^  e  ammettendo  grindustriali  ai  privilegi  dt^lla  proprietà.  Eppure 
restò  in  obbrobrio  la  memoria  d*un  uomo,  che  merita  un  posto  elevato 
nella  storia  della  pubblica  economia*^. 

Gli  effetti  erano  più  reali  che  le  loro  cause.  Neiragiotaggio  si  rime- 
scolarono le  classi  e  i  partiti  ;  si  deposero  molti  pregiudizi  feudali  ;  la 
ricchezza  si  svincolò  dal  terreno  per  essere  adoprata  neirindustria,  onde 
le  manifatture  fiorirono  ;  la  proprietà  cominciò  a  sminuzzarsi,  e  i  nuovi 
possessori  coUivarono  con  più  ardore  e  colla  facilità  apprestata  dai  capi- 
Itali;  entrò  lo  spirito  d'imprese,  si  conobbe  la  potenza  deirassociazione. 
[Singolarmente  ne  risentirono  le  provincie  interne  della  Francia,  dove  il 
[denaro  dapprima  non  aveva  valore,  non  isfogo  i  frutti  del  terreno,  nessun 
ammercio,  difficile  Tesazione  delle  imposte.  Il  torpore  fu  scosso  dal  bi- 
:>gno  di  piaceri,  di  emulazione,  di  industria  ;  il  lusso  crebbe,  i  proprielarj 
si  redensero  dalle  ipoteche,  nuove  fabbriche  sorsero,  e  si  conobbe  come 
[frandi  divisamenti  potessero  compiersi  con  piccole  soscrizioni  ^.  Allora 


(6)  **  Law  bì  sarebbe  distinto  in  qiialiinquA 
litua^zione;  e  se  fa  nvvcnturiero,  ebbe  di  cbe 
obiliUre  quctsU  fi|^ura.  Siatum  alta,  bella 
re*ieu7A,  maniere  distinte  e  piene  d'attrat- 
ve.  Quegli  elessi  che  accusarono  la  legge- 
ejiita  delle  sue  teoriche,  lo  riconobbero  uomo 
OD^re  e  amico  g:eneroso*  Fatto  più  ricco  o 
iberale  di  qualsiasi  sovrano,  ranirna  sub  non 
:  ^<?frinÌTre,  d<?cente,  ospiUliera  rest^ 
araUere  elevato  di  snu  moglie 
>nie  solo  per  nausea  delle  bas- 
BUI  »  vide  esposta...  lì  parlare  dì  luì« 
ìvtt  •  precìso,  non  ammetteva  ricerca  ne 
ruamento.  Se  un  »ofiì»aio  era  necessario 
Ha  catpoa  dei  suoi  ragionameuti,  et  lo  tra- 
er»«vm  con  arte,  e  vi  riportava  dì  subilo  iti 
IO  ad  idee  «riuste«  luminose,  profonde.  La 
r  '^  spirito  di  inermi  st 

r  di  quei  ch«»  lo  ave- 

ascojit.ito  ^1  loriiucava  ordinariamente 
fill^iiitfODe;  &  anche  dopo  caduto,  la:»ci<> 


entusiasti»  non  raffreddati  dalla  prevenzione 
popolare.  Vuoisi  anche  confessare  che  coj^nl* 
zioni  nuove,  variate,  beo  fuse,  lo  rendevano 
in  molte  parti  superiore  a  quanti  il  circon- 
davano. Alcuni  principj  repubblicani  che 
portò,  tìi  disaiparono  naturalmente  sul  suolo 
francese.  Due  cose  g"li  mancarouo  ;  la  natura 
che  gli  concef^e  rimpeto  del  genio,  gliene 
ricusò  la  pazienza;  la  fortuna  che  gli  preparò 
un  bel  teatro,  non  gli  lasciò  sempre  la  scelta 
degli  attori  „.  Lemostiy.  op.  cit,  t,  345. 
O^gì  le  banche  al  modo  di  Law  sono  cambi 
generali,  onde  cambiò  il  giudizio  sopra  quel 
temerario  economista.  Thiers  ne  fece  la  gìu> 
stiQcazione,  o  almeuo  la  spiegazione. 

(7}  Fra  gli  altri  vantaggi,  immediato  fu 
quello  della  librerìa,  che  prese  lena,  e  me- 
diante le  associazioni  potò  pubblicare  opere, 
cui  un  editore  non  aorebhe  bastato  ad  arvli- 
cipare  il  capitalo,  né  il  compratore  a  dare 
il  prezzo  a  uu  tratto. 
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pare  si  mise  maggiore  studio  alla  sdenza  deQe  riedieiae;  nel  sistema  si 
erano  formati  insigni  finanzieri  e  banchieri,  i  fratelli  DuTerney  e  Samuele 
Bernard,  che  forse  on  dì  sì  conteranno  fra  i  grandi  noTatori.  Ma  mentre 
i  sadditi  in  generale  vi  appresero  sete  di  godimentL  arditezza  d'imprese, 
amor  del  commercio,  il  GoTemo  concai  diffidenza  e  odio  del  meglio,  e 
sprezzo  della  pubblica  opinione,  sicché  quelli  e  questo  cominciarono  a 
camminare  in  senso  opposto. 

Fratti  che  il  tempo  doveva  maturare;  ma  intanto  la  Francia  trova- 
vasi  aumentato  il  debito  a  duemilaqoattrocento  milioni  effettivi,  cresciuto 
lo  scontento,  e  più  sempre  difficile  la  porzione  del  Reggente.  I  principi 
l^ittimati  erano  attentissimi  a  nuocergli,  se  non  altro  nella  reputazione, 
e  a  soffiare  in  ogni  &villa.  I  Bretoni,  credendo  violati  i  loro  privilegi, 
presero  Tarmi  nell*intento  di  formare  una  federazione  al  modo  polacco, 
onde  si  dovette  chetarli  coi  supplizj.  Filippo  V,  ossia  TAlberoni,  e  la 
ducliessa  del  Maine  gli  avevano  attizzati  poi  ordirono  la  congiura  di 
Cellamare  che  già  accennammo.  L'Orleans,  piuttosto  per  insensibiUtà 
che  per  generosità,  la  perdonò,  e  volle  non  vedere  che  un  intrigo  dove 
altri  una  macchinazione  :  neppure  i  nomi  dei  congiurati  cercò,  solo  obbligò 
la  duchessa  a  palesargli  tutto  il  fatto. 

Agli  altri  mali  della  Reggenza  si  aggiunse  la  peste,  che  scoppiò  a  Mar-  nio-a 
Piste  di  siglia.  Aborti  nelle  splendide  fantasmagorie  di  Law,  alle  minaccie  e  ai  primi 
^™**'*  sintomi  non  posero  attenzione  i  Francesi,  e  d'Aguesseau  diceva:  —  Il 
bene  pubblico  richiede  si  persuada  al  popolo  la  peste  non  essere  con- 
tagiosa, e  che  il  ministero  si  conduca  come  ne  fosse  persuaso  ,  ;  alcuni 
dei  medici  mandati  ad  esaminarlo  sostennero  che  il  male  non  veniva 
di  Siria,  ma  sviluppa  vasi  per  cause  naturali:  unico  contagio,  dicevano, 
è  la  paura;  cessate  di  temere  per  voi,  assistete  gli  altri,  e  vi  troverete 
sicuri.  Fatto  è  che  il  morbo  prese  con  forza  sì  spaventosa  da  uccidere 
fino  mille  al  giorno,  e  i  danni  erano  aggravati  dalla  mancanza  di  cibo. 
Fra  quei  patimenti  si  segnalò  la  carità  ;  il  papa  inviò  tremila  cariche  di 
grano:  ma  il  residente  di  Francia  a  Roma  vide  in  ciò  un  rimprovero 
alla  negligenza  del  Reggente  e  del  Dubois,  e  fece  di  tutto  perchè  non 
arrivassero.  Salpate,  sono  prese  da  un  Barbaresco,  il  quale  però  uditane 
ila  destinazione,  le  rilascia.  11  vescovo  Francesco  Saverio  di  Belsunce 
emula  san  Carlo;  U  cavaliere  Roze  sepellisce  egli  stesso  i  cadaveri  per 
dame  coraggio  agli  altri  ;  il  gesuita  iUllet  unisce  alla  cura  delle  anime 
le  funzioni  civili  quale  commissario  di  sanità;  il  pittore  Serres  presta 
servigi  a  quegPinfermi,  di  cui  dipinse  poi  le  lacrimate  miserie.  A  sollievo 
delle  quali  perirono  ventisei  Francescani,  diciotto  Gesuiti,  e  quarantatre 
di  cinquantacinque  Cappuccini  accorsi  dalle  altre  provincie.  Accanto  alle 
virtù  vedevansi  eccessivi  lubricità;  sfacciata  la  prostituzione,  alla  quale 
somigliavano  i  matrimonj  p»?r  la  brevità  della  vedovanza.  La  peste  non 
aveva  placate  le  ire  teoloi,'i(:he  ;  e  molti,  colla  Colla  rni(jt'nitu.<  alla  mano 
negavano  l'assoluzione  ai  dissidenti  :  ma  i  padri  dell'Oratorio  si  posero 
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a  recare  le  viatiche  consolazioni  a  tutti,  benché  per  ciò  fossero  interdetti. 
Solo  i  monaci  di  San  Vittore  stettero  rinchiusi,  onde  furono  salvi  e  diso- 
norati. Belsunce,  perchè  tacciato  di  giansenismo,  non  ebbe  il  cappello 
che  ornava  l'osceno  Dubois. 

Nessun  capo  ecclesiastico,  civile  o  militare  vi  perì.  Se  le  precauzioni 
furono  neglette  per  impedire  che  il  male  entrasse,  si  moltiplicarono  perchè 
non  si  estendesse,  e  si  ottenne.  Cinque  anni  dopo,  Marsiglia  contava  la 
stessa  popolazione  dei  1719;  quei  che  paurosi  erano  fuggiti,  tornavano, 
disposti  a  disapprovare  ciò  che  si  era  fatto,  e  calunniare  i  generosi 
rimasti.  Marsiglia  liberata  fu  dedicata  al  sacro  cuore  di  Gesù;  essa  che, 
avanti  la  fine  del  secolo,  doveva  impiccare  il  Crocifisso. 

Intanto  Luigi  XV  cresceva  fra  le  paure  del  veleno  e  sotto  la  castigata  Luigi  w 
direzione  del  vescovo  di  Fréjus  Andrea  Fleury,  nel  quale  aveva  posto 
tutto  l'amore  e  la  confidenza.  Dichiarato  che  egli  fu  maggiore,  l'Orleans 
17»  si  ritirò  ai  godimenti  ;  Dubois  rimase  al  ministero  finché  morte  lo  sor- 
prese senza  volere  sacramenti.  È  forza  confessare  che  costui  si  era  ado- 
perato pel  bene  del  paese;  come  tutti  i  grandi  ministri,  cercò  il  pareggio 
delle  contribuzioni,  e  perciò  di  potere  misurare  e  stimare  le  terre,  sotto 
pretesto  di  strade  e  ponti;  favorì  le  ragioni  della  santa  sede  e  le  giu- 
risdizioni ecclesiastiche,  e  riusci  a  fare  accettare  in  Francia  la  Bolla 
Unigenitus.  L'accanimento  onde  perseguitò  gli  arricchiti  dalla  banca, 
fece  forse  esagerare  i  suoi  vizj;  non  gli  fu  recitata  orazione  funebre; 
ma  lo  straordinario  ribasso  delle  azioni  dell'India  mostrò  quanta  fiducia 
egli  ispirasse. 

Gli  successe  il  duca  d'Orleans,  ma  in  breve  morì  anch'esso  fra  le 
braccia  dell'ultima  sua  amante.  Spesso  l'Orleans  si  alzò  sopra  il 
vulgo  dei  principi,  e  spesso  meritò  essere  confuso  coi  più  abjetti  fra 
essi.  Verun  discendente  d'Enrico  IV  ne  riprodusse  meglio  l'ardore  nelle 
battaglie,  lo  spirito  arguto,  esteso,  la  destra  famigliarità,  le  risposte  pic- 
canti, quell'accordo  di  doni  che  guadagna  i  cuori  e  sommette  le  volontà. 
Enrico  si  abbandonò  troppo  sovente  e  troppo  a  lungo  all'amore;  Filippo 
non  conobbe  né  freno  né  pudore  né  delicatezza  nelle  sue  voluttà.  Oltre 
i  vizj  dei  suoi  costumi,  Filippo  ne  aveva  uno  ancora  più  nocevole  alla 
bontà,  e  che  pure  non  cancellò  la  sua  ;  la  diffidenza  universale,  un  ragio- 
nato disprezzo  degli  uomini.  Consentiva  ad  essere  ingannato  da  loro, 
ma  voleva  alla  sua  volta  ingannarli  con  certe  raffinatezze  ;  ed  essendogli 
alcuna  volta  riuscite  le  strade  oblique,  vi  tornava  sempre,  falliva  la  parola, 
ridevasi  delle  promesse.  Odio  non  entrava  nell'anima  sua,  ma  l'amicizia 
non  aveva  che  il  calore  del  momento  ;  senza  consistenza,  perchè  di  rado 
saldata  dalla  stima.  Nell'abitudine  d'una  vita  ora  molle  ora  sfrenata,  le 
qualità  sue  più  splendide  dormivano  spesso  ;  faceva  meraviglia  il  trovarle 
tutte  in  una  grande  occasione.  Pretendono  conoscesse  a  fondo  ogni  parte 
della  scienza  militare  ;  eppìire  da  Reggente  evitò  la  guerra:  servigio  reso 
alla  Francia  e  al  genere  umano,  che  molto  attenuerebbe  i  rimproveri 
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fatti  alla  sua  memorìa,  se  più  precauzioni  avesse  portato  nella  pace,  se 
non  avesse  imprudentemente  secondato  la  potenza  marittima  dell'Inghil- 
terra. L'empietà  sua,  il  suo  ateismo  non  erano  un  sistema;  erano  una 
scusa  pei  vizj  suoi,  un  condimento  alle  sue  dissolutezze.  Mirò  alla  tolle- 
ranza, senza  stabilirla  per  leggi  ;  l'incredulità  estese  coU'esempio.  L'anno 
di  sua  morte  era  venuto  con  pompa  e  impudenza  a  comunicarsi  alla 
parrochìa  il  giorno  di  pasqua,  dopo  essersi  il  dì  innanzi  tuffato  nei 
piaceri,  benché  Saint-Simon  quasi  a  ginocchi  l'avesse  stornato  da  uno 
scandalo  tale. 

Giunse  fino  all'incesto!  Se  veramente  fu  reo  successivamente  colle  tre 
sue  figlie,  la  duchessa  di  Berry,  l'abadessa  di  Chelles  e  la  Valois,  che  fu 
poi  duchessa  di  Modena;  udì  venti  volte  tale  accusa  senza  firemere:  ma  è 
difficile  a  credere  che,  arso  da  queste  orribili  fiamme,  abbia  potuto  vedere 
tranquillamente  la  sbrigliata  passione  della  Berry  pel  conte  di  Rioms,  e 
la  indiscreta  tenerezza  della  Valois  pel  duca  di  Richelieu. 

Invece  divampava  quando  leggesse  gli  avvelenamenti  che  gli  impu- 
tavano. Aveva  letto  senza  commoversi  le  prime  strofe  delle  infami  Fi- 
lippiche di  La  Grange-Chancel  ;  ma  quando  vide  in  queste  colpevoli  rime 
imputarsegli  la  morte  del  Delfino  e  della  Delfina,  ne  restò  commosso; 
né  dal  lungo  abbattimento  uscì  che  per  piangere  e  dolorosamente  escla- 
mare sopra  la  perversità  umana.  Potendo  contro  i  Ubellisti  esercitare 
una  vendetta  che  i  tribunali  avrebbero  sanzionata,  limitò  la  pena  di 
La  Grange  a  una  relegazione  nell'isola  di  Santa  Margherita:  questi  riuscì 
a  fuggire,  ed  esalò  ancora  il  fiele  sopra  le  ceneri  del  principe  che  gli 
aveva  risparmiato  una  pena  infamante.  Lasciando  il  posto  a  Luigi  Enrico 
duca  di  Borbone,  scarso  di  talenti  quanto  avido  e  vendicativo,  raggirato 
da  favoriti  e  da  donne,  massime  da  madama  De  Prie,  datasi  a  lui  per 
motivi  meno  scusabili  che  l'amore  e  l'ambizione. 

La  Polonia  continuava  a  essere  campo  agl'intrighi  di  tutta  Europa. 
(;nfiTa  Stanislao  Lesczynski,  elettone  re  sotto  la  protezione  di  Carlo  XII,  aveva 
di  Polonia  ^^^^^^  cedere  ad  Augusto  II  di  Sassonia;  ma  si  prevedeva  che,  alla 
morte  di  questo,  la  Francia  rimetterebbe  in  campo  Stanislao,  la  cui  figlia 
Maria  era  sposata  a  Luigi  XV.  Come  nelle  cose  d'Italia,  le  potenze  dispo- 
nevano del  regno,  vivo  ancora  il  re;  Austria  e  Russia  predestinarono 
Giovanni  V  di  Portogallo,  trassero  dalla  loro  parte  la  Prussia,  munirono 
d'eserciti  la  frontiera,  e  spedirono  a  Varsavia  trentaseimila  ducati  per 
guadagnare  gli  elettori. 

Alla  morte  però  del  re,  ecco  mettersi  competitore  suo  figlio  Federico  iva 
Fé  lirico  Augusto.  Comc  sposo  dell'arciduchessa  Maria  Giuseppina,  ostentava  egli  **^** 
pretensioni  alla  successione  austriaca;  onde  Carlo  VI  gli  si  proferse, 
purché  a  questa  rinunziasse,  e  riconoscesse  la  prammatica  sanzione.  Così 
lo  favorisce  la  Prussia,  cosi  la  Russia,  purché  egli  le  faccia  ragione  dei 
titoli  che  ostentava  sopra  la  repubblica;  corrono  denari,  corrono  mi- 
nacele: Lesczynski,  sostenuto  dalla  Francia  e  dalle  belle  sue  maniere, 
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è  preferito;  ma  alcuni  palatini  si  staccano  dalla  Dieta  per  eleggere  Fede- 
rico Augusto,  mentre  quarantamila  Russi  entrano  **  per  proteggere  la 
libertà  deirelezione  »,  e  mandano  a  ferro  e  fuoco  i  castelli  dei  nobili 
e  avevano  coronato  un  concittadino:  altri  soldati  manda  Carlo  VL 
invano  Luigi  XV  grida  alPiniquità  di  imporre  im  re  ad  altro  paese  ;  le 
poche  tnjppe  da  lui  spedite  a  sostenere  il  suocero,  trovano  le  coste  deva- 
state dai  Russi,  e  sono  prese:  Stanislao  fugge  a  stento  dalFassediala  Ban- 
ca, ricevuto  dalla  Prussia  che  nega  consegnarlo  aH*Austrìa  e  alla  Russia. 
Era  caso  di  guerra.  Non  la  temevano  i  Russi,  cui  Pietro  e  MenzikoCF 
evano  insegnato  a  vincere  battaglie,  e  Munich  ad  espugnare  fortezze: 
Francia  una  grossa  fazione  la  chiedeva;  Luigi  la  riguardava  come  un 
dovere  di  pietà;  Villars  male  soffriva  di  vedersi  ridotto  al  nulla,  e  gli 
tichi  soldati  di  Luigi  XIV  struggevansi  di  combattere  ancora  e  trionfare, 
[ue  la  Francia  dichiara  gnomi  alPimperatore,  e  a  lei  si  allea  la 
la,  spintavi  dalla  regina  Elisabetta,  indispettita  delle  umilianti  for- 
malità che  egli  aveva  imposte  a  don  Carlo  per  rinvestitura  di  Parma 
Toscana,  e  perchè  aveva  negato  all'infante  la  mano  dì  Maria  Teresa; 
loro  sì  unisce  la  Sardegna,  che  sente  di  non  poter  crescere  che  a  spese 
fdeir  Atistria.  Tosto  i  Francesi  occupano  la  Lorena»  il  cui  duca  Fran- 
cesco III  era  destinato  sposo  a  Maria  Teresa;  Villars  entra  in  Italia,  e 
congiuntosi  ai  Sardi,  occupa  il  Milanese.  Carlo  VI  cerca  soccorsi  all'In- 
ghilterra  e  airOlanda,  ma  questa  se  ne  schermisce,  malcontenta  perchè 
egli  lasciasse  sguarnite  le  fortezze  dei  Paesi  Bassi  ;  re  Giorgio,  tenuto  in 
iisposizioni  pacifiche  dal  ministro  Walpole,  dichiara  non  essere  obbligato 
tenerlo  in  un  atto  di  violenza;  la  Russia,  unica  alleata  di  C^rio, 
a  cinquecento  leghe:  onde  egli  mal  cominciò.  Dopo  che  Villars 
ori  a  Torino  nella  camera  dove  era  nato,  i  marescialli  Maillebois, 
igny,  Broglie,  succedutigli,  passano  il  Po,  occupano  fino  alla  Secchia, 
ion  lasciando  all'Austria  che  Mantova;  don  Carlo  di  Parma  si  impa- 
onisce  fino  di  Napoli,  a  Bìtonto  riduce  grimperialì,  poi  passa  in 
['Sicilia,  la  prende,  ed  a  Palermo  è  acclamato  re  delle  Due  Sicilie* 

Il  principe  Eugenio  di  Savoja,  generale  supremo  deiresercito  impe-  Eugeni- 
rial  e,  sprovisto  di  ogni  necessità,  fu  assai  se  impedì  ai  Francesi  dì  sten- 
iersi  nella  Svevia.  Quando  poi  egli  mori,  Carlo  VI  dovette  accettare  la 
ice  come  era  proposta  dal  cardinale  Fleury,  succeduto  ministro.  Allora 
Stanislao  abdica  al  regno  di  Polonia,  conservandone  però  il  titolo  e  gli 
DDori  vita  durante;  in  compenso  avrà  la  Lorena,  che  alla  sua  morie 
andrà  alla  Francia,  compensandone  il  duca  colla  Toscana  e  col  piccolo 
contado  di  Faìkenstein,  acciocché  non  sia  guardato  come  straniero 
allorché  aspirerà  alla  corona  imperiale.  Il  re  di  Sardegna  acquistò  i 
^rritorj  di  Novara  e  Tortona  come  feudi  deirimpero,  e  la  superiorità 
ile  nelle  Langhe:  Tiniperatore  ebbe  Parma  e  Piacenza,  rinun- 
12  .1  Castro  e  Ronciglione,  e  vedendo,  quel  che  era  il  suo  più  fervido 

voto,  guarentita  nei  modi  più  solenni  la  prammatica  sanzione. 
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CAPITOLO  III. 
L*Impero.  —  Carlo  TL 

Il  sacro  romano  Impero,  come  tutt'ora  s'intitolava  la  Germania,  com- 
ponevasi  di  trecensettantasei  Stati  ineguali,  sotto  Talto  dominio  del- 
l'imperatore, fra  i  quali,  ducennovantasei  erano  Stati  d'Impero  partecipi 
della  sovranità;  oltre  un  grande  numero  di  terre  immediate  (T.  IX, 
pag.  287).  Dopo  che  nel  1662  la  Dieta  era  divenuta  permanente  a  Ra- 
tisbona,  non  vi  comparvero  più  in  persona  il  capo  e  i  principi,  ma  loro 
rappresentanti  e  il  cerimoniale  e  le  pretensioni  usurpavano  il  miglior 
tempo,  e  ne  rendevano  proverbiale  la  lentezza.  Le  cose  di  maggior  rilievo 
e  premura  si  decidevano  nel  consiglio  privato  dei  principi,  resi  indipen- 
denti. Internamente  gli  Stati  d'Impero  esercitavano  la  superiorità  terri- 
toriale, poco  diversa  dall'assoluta  sovranità.  Vassalli  dell'Impero,  posse- 
devano i  feudi  per  eredità,  con  diritto  di  vita  e  di  morte,  di  fare  leggi 
anche  contrarie  al  diritto  comune,  levare  imposte,  battere  monete, 
contrarre  alleanze,  tenere  truppe  e  valersene  a  piacimento.  Le  costituzioni 
modellate  su  quella  dell'Impero,  avevano  ceduto  luogo  alla  potenza  prin- 
cipesca. Non  codice  comune,  non  comuni  dogane;  moneta  confusissima, 
sino  ad  aversene  cinquecentundici  specie:  né  mai  si  giunse  a  stabi- 
lirne l'uniformità. 

Era  dunque  una  mescolanza  di  governi  che  si  sottraeva  alle  presta- 
bilite classificazioni,  ma  in  sostanza  deboli,  scompigliati,  rugginosi;  le 
imposte  non  si  pagavano;  l'esercito  era  oggetto  di  risa,  salvo  alcuni 
paesi,  specialmente  dediti  alle  armi,  e  che  vendevano  i  loro  soldati;  i 
tribunali  o  non  decidevano  o  non  erano  ascoltati;  e  intanto  ciascun 
membro  pensava  ringrandire  se  stesso;  e  perduto  ogni  sentimento  di 
nazionalità,  oflfrivasi  campo  agrintrighi  e  alla  corruttela  dei  forti  e  degli 
stranieri. 

La  Germania,  che  sotto  Luigi  XIV  era  rifinita  da  guerre  e  vacillante 
nella  politica,  colla  pace  di  Utrecht  riprese  l'antico  posto;  ma  il  trovarsi 
unita  all'Austria  la  costrinse  a  mescolarsi  in  tutte  le  contese  di  questa, 
con  nessun  proprio  vantaggio.  Gli  atti  arbitrar]  di  Leopoldo  e  Giuseppe  I 
avevano  indotto  la  Dieta  a  fare  una  capitolazione  perpetua,  ove  si  con- 
fermavano i  privilegi  del  corpo  germanico,  e  si  restringevano  quei  del- 
Timperatore:  il  quale  non  poteva  proscrivere  un  elettore  senza  consenso 
della  Dieta  ;  né,  vivo  lui,  potevasi  eleggere  il  successore. 

La  Casa  d'Austria,  principale  fra  le  germaniche,  possedeva  l'Ungheria, 

ca»i    la  Boemia,   l'arciducato   da  cui  traeva  il  titolo;  nella  pace  di  Utrecht 

acquistò  Milano,  Mantova,  la  Sardegna,  i  Paesi  Bassi;  in  quella  di  Pas- 

s^owitz  il  banato  di  Temesvar,  Belgrado  e  la  Servia;  in  tutto  venti- 
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cinque  milioni  di  sudditi  con  settanlacinque  milioni  di  entrata  ^  Alcune 
Provincie  erano  disgiunte  e  minacciate  da  formidabili  nemici;  in  tutte 
vi  aveva  stati  provinciali,  senza  cui  non  si  poteva  imporre  nuovi  carichi; 
le  entrate  dei  Paesi  Bassi  bastavano  a  pena  airamministrazione  e  a  man- 
tenere le  guarnigioni.  Crescendo  di  territorio,  TAustria  scemò  d'influenza 
per  la  politica  stretta  di  Carlo  VI  e  la  condiscendenza  sua  verso  i  principi 
che  voleva  rendere  favorevoli  alla  sanzione  prammatica. 

Carlo,  la  cui  bontà  mitigava  l'assolutismo  di  quel  governo,  irrefrenato  c>rio  vi 
eppur  lento  ^  protesse  le  arti  fondando  un'Accademia  di  pittura,  scultura 
e  architettura  ;  creò  la  biblioteca  di  Vienna  e  il  gabinetto  delle  medaglie  ; 
invitò  i  poeti  Zeno  e  Metastasio,  il  quale  non  fu  il  solo  a  proclamarlo  il 
Tito  del  secolo  ;  sopratutto  si  piaceva  della  musica,  e  compose  un'opera 
che  fu  cantata  nel  teatro  di  Corte  dai  primarj  gentiluomini,  egli  stesso 
sonando  nell'orchestra,  e  le  due  arciduchesse  danzando  nel  balletto.  Ma, 
sciagura  o  colpii,  Carlo  versò  in  guerre  continue,  e  trovata  l'Austria  in- 
ciimminata  a  nuova  grandezza,  la  lasciò  rifinita.  Non  istimando  che  gli 
Spagnuoli,  chiamava  grossolani  i  Tedeschi,  e  gli  aveva  in  uggia  perchè 
avevano  abbracciato  freddamente  la  sua  causa,  e  deplorato  la  morte 
dell'imperatore  Giuseppe.  Federico  II  dice  ch'era  stato  allevato  per  ob- 
bedire, non  per  comandare:  i  suoi  affari  importanti  consistevano  nel 
puntigliarsi  sulle  cerimonie,  indagare  i  secreti  domertici,  andare  a  caccia 
o  altre  frivolezze.  Intanto  lo  Stato  abbandonava  ai  ministri ,  benché, 
come  tutti  i  deboli,  rifuggisse  dal  mostrarsene  ligio;  non  trattava  con 
loro  che  per  iscritto,  e  intermediario  n'era  Giovanni  Cristoforo  Barten- 
stein,  il  quale  lo  blandiva,  gli  preparava  mezzi  di  confondere  il  consiglio 
dei  ministri  e  aver  ragione  in  faccia  a  quelli,  il  che  li  rendeva  più  irre- 
soluti e  impacciati  nel  deliberare.  Tra  essi  il  più  memorabile  fu  il  prin- 

(1)   Nella   Storia  di  MaHa  Terem   (1743,                                        Riporto  fior.  6,299.999 

▼ol.  t)  si  trova  il  consumo  delle  entrate  del  Alta  Austria  .    .    .  „  450,000 

regno.  Oltre  glMnipiegati  della  giurisdizione  Stiria ^  .^)90.000 

e  deiramministrazione,  vivevano  del  salario  Banato  di  Temesvar  „  330,000 

imperiale  quarantamila  persone,  pel  costo  di  Servia „  80,000 

nove  milioni  e  mezzo.  Nelle  spese  di  cucina  Croazia „  24,000 

sono  notati  quattromila  fiorini  in  prezzemolo  ;  Garìntia ^  136,666 

in  quelle  di  cantina,  dodici  piote  d^Ungherìa  Carniola    .    .    .    .  „  78,3.33 

somministrate  all'imperatrice  vedova  per  bere  Tirolo „  120.000 

prima   di   coricarsi;   due   botti    di   vino  di  Austria  anteriore    .  „  110,000 

Tokai  per  bagnare  il  pane   dei  pappagalli  Ungheria  .    .    .    .  ^  2,500,000 

dell*imperatore:  per  un  bagno  quindici  secchi  Transilvania  .    .    .  ^  760,000 

di  vino;  quarantamila  scudi  per  la  falconeria.  Schiavonia.    .    ,    .  „  100,000 

La  ricchezza  proporzionale  dei  varj  Stati  Frontiera  militare  .  „  47,000 

possiamo  dedurla  dal  comparto  dei  sussidj  Stati  d'Italia  .    .    .  „  2,600,000 

che  nel  1730  l'imperatore  domandò,  e   che  m  ^  i    «       . .  ,^_  „^- 

^^«^  lotalenor.  14,025,998 

erano 

per  la  Boemia ....    fior.    3,200,000  Si   aggiungano  i  Paesi    Bassi   e   i   vassalli 

Moravia 1,066,666  dltalia. 

Slesia 1,133,3:^              /c»^  «  e  uu        i«t            ì          •       •            . 

„          A     f  •  onnonn              ^^^     Sebbene  1  Imperatore  sia  pio,  giusto, 

nassa  Ausina    .    .     „  WJ.UW  clemente,  il  Governo  nel  fatto  è  più  tirannico 

Da  riportare  fior.  6,299,999  che  quello  dei  Turchi  „.  Coxi. 
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cipe  Eogenio,  die  arrestò  TAiistria  dal  dediino.  Uomo  modesto,  senza 
sOiìpiatterìe,  rozzo  di  modi,  ma  tenace  della  soa  parola  come  mi  soldato, 
non  ottenne  mai  piena  confidenza  da  Cario,  che  menato  da  confidenti, 
da  donne,  da  invidie  altroi,  da  gelosia  proi»ia,  lo  metteva  da  banda 
qualora  la  guerra  noi  raidesse  necessario  :  onde  diceva  a  VDlars  :  —  I 
vostri  nemici  sono  a  Versailles,  i  miei  a  Vienna  ,.  Eog^iio  se  ne  con- 
solava col  negligere  gli  afiari  per  darsi  alle  lettere,  alle  arti  belle,  alla 
compagnia  di  donne  amabili,  e  sempre  franco  di  spìrito  arrivò  ai  set- 
tantadue anni.  I  disastri  delPAustrìa  dopo  lui  morto  mostrarono  quanto 
possa  un  uomo. 

Eugenio  aveva  disapprovato  l'acquisto  dei  Paesi  Bassi,  prevedendo 
sarebbero  teatro  aperto  a  guerre  colla  Francia  :  difficili  a  conservarsi,  la 
loro  perdita  trarrebbe  dietro  tutta  la  sinistra  del  Reno.  Carlo  non  lo 
ascoltò,  e  diede  nuovo  ordine  a  quel  regno,  abolendo  i  tre  consigli  di 
Stato,  di  finanza  e  privato,  per  ridurre  tutti  gli  afifari  al  solo  consiglio  di 
stato.  Mentre  i  ministri  badavano  alla  politica,  Carlo  s'interessò  dei  traf- 
fici, mosso  anche  da  particolare  intento  di  guadagno.  Lasciò  che  la  di- 
plomazia forestiera  trescasse  a  denaro;  invece  di  farsi  gli  appalti  sui 
luoghi,  gli  aspiranti  venivano  alla  Corte,  e  offrendo  una  somma  all'im- 
peratore, ottenevano  a  lauti  patti  i  dazj,  o  che  che  altro  potesse  essere 
soggetto  di  mercato.  Così  dalle  cresciute  rendite  l'erario  non  era  van- 
taggiato, ma  il  di  più  colava  nel  borsiglio  di  sua  maestà^.  Conoscendo 
che  due  cose  sono  sempre  mancate  all'Austria,  forze  di  mare  e  danaro, 
creò  a  Vienna  una  banca  e  una  società  pel  commercio  orientale  ;  fece 
trattati  colla  Porta,  sicché  il  Danubio  fii  pieno  di  navi  :  diede  ai  Bra- 
bantesi  il  diritto  di  navigare  liberamente  alle  Indie  :  e  avendo  le  altre 
Provincie  dei  Paesi  Bassi  reclamato  Tugual  favore,  egli  istituì,  per  sug- 
gerimento d'Eugenio,  una  compagnia  ad  Ostenda,  col  privilegio  di  trenta 
anni  e  il  fondo  di  sei  milioni,  diviso  in  seimila  azioni,  che  in  quarantotto 
ore  furono  smaltite,  e  tosto  montarono  del  quindici  per  cento.  Gli  Stati 
generali  ne  mossero  lamento,  quasi  ledesse  il  privilegio  loro  al  com- 
mercio orientale  ;  ne  venne  anche  la  guerra  che  vedemmo,  e  che  Carlo 
finì  come  le  altre  sue,  col  recedere  dalle  pretensioni,  purché  si  ricono- 
scesse la  sanzione  prammatica. 

In  Ungheria  Carlo  cercò  rendere  determinati  i  servigi  di  corpo  cui  i  nss 
signori  obbligavano  la  plebe;  e  più  robusto  l'esercito,  assicurandone  il 
mantenimento  con  una  stabile  imposta  ;  e  togliere  Tabuso  dei  signori 
di  maritare  i  loro  cadetti  in  case  di  paesani,  che  così  restavano  sottratte 
alle  taglie.  La  nobiltà  cercò  sviarlo  col  moltiplicare  lamenti  circa  Tam- 
ministrazione  ;  i  Protestanti  si  dolsero  che,  per  entrar  nella  Dieta,  si 
esigc«?se  un  giuramento  contrario  alla  loro  coscienza  ;  e  si  opposero,  ma 

(3)  Importante   documeDto  su  quel  regno       sfrontata,  e  il  tristo  governo  che  si  faceva 
è  la  Storia  arcana  di  Marco  Foscaiini,  Firenze       delle  cose  italiane. 
1843.  Disapprova  principalmente  la  venalità 
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invano,  a  rendere  ereditaria  la  corona  anche  nelle  donne.  Anzi  Carlo 
staccò  dairUngheria  un  distretto  fra  Presburgo,  Buda,  Odenburgo,  e  Punì 
all'Austria;  annullò  Timmunità  delle  terre  divenute  nobili  dopo  il  1680; 
riscosse  a  rigore  una  decima  delle  entrate  ecclesiastiche,  concessa  dal 
papa  per  fortificare  Belgrado  e  Temesvar  ;  e  ridusse  la  Dieta  a  mettere 
limiti  alla  servitù  dei  villani;  il  culto  protestante  permise  privatamente, 
ma  non  in  pubblico,  salvo  i  luoghi  o v'era  nel  1681,  quivi  pure  prefig- 
gendo il  numero  dei  ministri  ;  chiunque  entrasse  avvocato,  doveva  pre- 
stare un  giuramento  ove  s'invocavano  la  Madonna  e  i  santi.  Giuseppe 
"»  Ragotzki  tentò  una  rivoluzione  in  quel  regno  a  nome  della  libertà,  che 
voleva  dire  dei  privilegi  dei  nobili,  e  il  Gransignore  chiamato  in  ajuto, 
aveva  promesso  cedergli  tutte  le  conquiste  ;  ma  egli  morì  della  peste. 
Se  al  principio  Carlo  era  parso  glorioso,  a  trista  fine  riuscì  ;  scon- 
tento dei  ministri,  venduto  dai  subalterni,  umiliato  davanti  alle  potenze 
marittime,  vide  tolta  all'Impero  e  al  proprio  genero  la  Lorena;  cede 
parte  del  Milanese  e  il  resto  d'Italia  ;  logorò  l'erario  e  l'esercito  :  ma 
tutto  era  nulla,  purché  vedesse  accettata  la  sanzione  prammatica,  unico 
intento  della  sua  politica.  Venne  per  colmo  l'infelice  guerra  col  Turco, 
»  che  portò  la  pace  di  Belgrado,  contro  la  quale  indarno  protestò  e  cacciò 
^  prigioni  i  generali.  Una  indigestione  il  tolse  di  vita  a  cinquantacinque  anni. 

CAPITOLO   IV. 

Pniflflia.  —  Chierra  della  saooessione  austriaca.  — 
Pace  d'Aquisgrana. 

Carlo  VI  non  aveva  maschi,  e  in  ventinove  anni  di  regno  tutta  la  suaui 
politica  non  aveva  diretta  che  ad  assicurare  la  successione  dei  dominj  ""^l^ 
austriaci  a  sua  figlia  Maria  Teresa.  Il  re  di  Spagna  pel  primo,  poi  la 
Russia,  la  Danimarca,  gli  elettori  di  Baviera  e  di  Colonia,  la  Gran  Bre- 
tagna, gli  Stati  generali,  l'Impero  avevano  approvato  questa  prammatica 
sanzione  ;  da  ultimo  anche  Luigi  XV.  Assicurazioni  infide,  e  quando  egli 
le  vantava  al  principe  Eugenio,  si  udì  rispondere  :  —  Meglio  varrebbero 
ducentomila  bajonette  ».  Risposta  soldatesca;  ma  davvero  (poiché  di 
voto  popolare  non  era  quistione)  avrebbe  egli  dovuto  preparare  alla 
figlia  buon  esercito  e  laute  finanze,  da  far  valere,  quali  si  fossero,  le 
sue  ragiom*.  A  ciò  non  avendo  provisto,  appena  egli  chiuse  gli  occhi 
sorse  una  folla  di  pretendenti  a  quel  patrimonio,  che  con  sì  lunghe  arti 
aveva  l'Austria  cumulato. 

Dai  nove  anni  Maria  Teresa  era  stata  educata  con  Francesco  di  Lo- 
rena, che  poi  fu  granduca  di  Toscana,  e  ne  nacque  un  amore,  qual  di 
rado  accompagna  i  matrimonj  principeschi.  Morto  il  padre,  ella  acclama 
sé  sovrana  degli  Stati  ereditar],  e  coreggente  il  marito  ;  cui  peraltro  non 
lasciò   mai  la  minima  parte  nel   governo.  Ma  questi  paesi  bisognava 
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acquistarli,  ed  ella  non  aveva  che  centomila  fiorini  in  cassa,  trentaseimila 
soldati,  oltre  le  guarnigioni  in  Italia  e  nei  Paesi  Bassi  ;  affamata  la  ca- 
pitale, mentre  nemici  sorgevano  d'ogni  parte. 

L'elettore  di  Baviera,  oltre  essere  sposo  alla  secondogenita  di  Giu- 
seppe I,  discendeva  dall'arciduchessa  Anna,  figlia  di  Ferdinando  I,  alla 
quale  era  stata  garantita  la  successione  austriaca  se  mancassero  eredi 
maschi  ^  ;  aggiungi  che,  essendo  l'arciducato  d'Austria  stato  smembrato 
dalla  Baviera  nel  928,  questa  il  ripeteva  al  finire  della  linea. 

La  primogenita  di  Giuseppe  I  aveva  portato  i  suoi  diritti  all'elettore 
di  Sassonia  e  re  di  Polonia,  il  quale  inoltre,  come  discendente  da  Alberto 
il  Degenerato  landgravio  di  Turingia,  pretendeva  l'Austria  e  la  Stiria, 
che  diceva  usurpate  a'  suoi  avi  da  Ottocaro,  poi  da  Rodolfo  d'Habsburg. 

Il  re  di  Spagna  chiedeva  l'Ungheria  e  la  Boemia,  in  forza  di  una 
convenzione  tra  Filippo  II  e  Ferdinando  di  Gratz  ;  ma  scopo  suo  reale 
era  di  ottenere  per  accordo  una  signoria  in  Italia  per  l'infante  don 
Filippo. 

Il  re  di  Sardegna  si  appoggiava  a  uno  statuto  di  Carlo  V  del  1549 
per  pretendere  il  Milanese.  Più  forte  e  più  risoluto  di  tutti  era  Fede- 
rico n. 

L'incremento  del  regno  di  Prussia  è  una  meraviglia  della  potenza 
i^  dell'uomo;  non  confini  naturali,  non  legame  di  lingua  o  di  razza,  lo 
costituirono  unicamente  la  guerra  e  la  politica.  Colla  pace  di  Thom  ^^^ 
la  Prussia  aveva  cessato  di  essere  indipendente,  giacché  buona  parte 
stette  unita  alla  Polonia  per  tre  secoli,  mentre  la  orientale  continuava 
sotto  l'Ordine  teutonico,  che  riconosceva  sovrana  la  Polonia*.  Ai  Po- 
lacchi spiacevano  questi  minacciosi  vicini;  ai  Teutonici  spiaceva  la  di- 
pendenza, onde  ottennero  dall'Impero  si  cassasse  la  pace  di  Thom,  e  ^** 
negarono  il  tributo.  Ne  venne  guerra,  poi  nella  susseguita  pace  di  Cra- 
covia, da  Sigismondo  I  re  di  Polonia  fu  quel  paese  conferito  ad  Alberto  ^^^^ 
di  Brandeburgo,  qual  ducato  secolare  e  feudo  ereditario  polacco.  Questo 
capo  dell'Ordine  teutonico  si  secolarizzò  al  tempo  della  Riforma  ;  intro- 
dusse la  Confessione  augustana,  pena  la  scomunica  ai  predicatori  che 
se  ne  scostassero  ;   e  avendo  Osiander  cagionato  tumulti,  con  dogmi 
divergenti  circa  la  Giustificazione,  col  sangue  di  Funk  suo  genero  fu 
sopita  Veresia.  Alberto,  uomo  debole,  rimorso  continuamente  dalla  mu- 
tata religione,  aggirato  dagli  scaltri ,  non  è  memorabile  che  per  aver 
fondato  l' Università  di  Konigsberg.   Il  figlio   Alberto   Federico ,  sue-  '"* 
cedutogli  di  quindici  anni ,  a  diciotto  perdette  il  senno,  onde  moltipli-  '568 
carono  gl'intrighi  per  la  reggenza  e  le  irrequietudini  dei  Luterani,  che 
alfine  esclusero  del  tutto  i  Calvinisti. 

Gli  sottentrava  suo  genero  Gian  Sigismondo,  della  casa  di  Brande-  i«" 

(1)  Così  diceva  la  copia  bavarese   del   contratto;   ma   gli  Austriaci  ne    misero    fuori 
un*idtra,  ove  si  leggeva  eredi  legittimi, 
(t)  BiAirto,  G^eeeh,  de»  preueeiechen  Staaiee, 
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lurgo,  il  quale,  oltre  elettore  dell'Impero,  dominava  il  ducalo  di  Prussia, 
Ice  la  parte  orientale,  riconoscendone  la  Polonia,  come  riconosceva 
riinpero  per  la  marca  di  Brandeburgo  e  il  ducato  di  Cleves;  stenden- 
dosi su  mille  quattrocenquarantotto  miglia  quadrate,  con  un  milione  e 
centomila  anime.  Ordinò  un  codice,  fondato  sul  gius  romano,  cioè  favo* 
revole  ai  diritti  ducali. 

Dopo  il  brevissimo  regno  suo  e  Tagitato  del  figlio  Giorgio  Guglielmo,  ii  oran^ip" 
iene  Federico  Guglielmo,  detto  il  Grand'elettore,  vero  fondatore  della  *'*""^ 
l«o  monarchia    prussiana.  IJ  trattato  di  Westfalia  aggiunse  seicento  miglia 
^quadrate  a*  suoi  dominj,  che  però  erano  sparpagliati  dalla  Vistola  al 
ieno,  e  con  scarsissime  comunicaziooi ,  e  nelk   guerra  dei  Trenranni 
orsi  a  baldanza  da  Svedesi,  Olandesi,  Polacchi,  GÌ* importava  dunque 
iù  che  mai  la  pace,  e  a  questa  sagi-ificava  passioni  e  interessi.  Educato 
ialla  sventura,  profitta  dei  tempi,  recupera  Spandau  e  Kustrin  ;  a  denari 
invia   gli  Svedesi  dalla  Marca;  a  Westfalia   sostiene  i  Calvinisti,  tanto 
torsi  considerare  capo  di  quel  partito*  Suo  intento  era  di  riscattarsi 
soggezione  dei  Polacchi,  che  s'intromettevano  sempre  delle  suc- 
feessìoni  e  delle  vicende  interne.  Posto    fra   essi  e  gli  Svedesi»  capitali 
emici,  cerca  rendersi  necessario  ad  entrambi  ;  toglie  a  difendere  contro 
Svezia  anche  la  Prussia  reale.  In  benemerenza  di  ciò,  Casimiro  pro- 
ise  scioglierlo  dal   legame  feudale:   se  non  che  Carlo  X  accorso,  lo 
obbligò  a  se  col  promettergli  parte  della  Polonia  ;  e  così  barcheggiando, 
Federico  Guglielmo  nel  trattato  di  Welau  si  fa  riconoscere  indipendente, 
da  allora  compare  come  Stato  sovrano. 
Tale  qualità  egli  pretendeva  gli  attribuisse  di  dominar  dispotico  nel 
propria   paese  3,  mentre  agli  Stati  pareva  che  la  Polonia  non  potesse 
ver  in  lui   trasferito  se  non  i  diritti   che  ella  medesima  esercitava;  e 
erciò  ripetevano  i  loro  privilegi  ;  non  farsi  guerra,  pace,  alleanze  senza 
loro  assenso,  non  introdurre  truppe  forestiere^  ne  imporre  pedaggi  o 
;  '    nuove,  L*e!ettore  slette  sul  niego,  e  parte  eludendo^  parte  im- 

]    ^       indo  i  capi  avversi,  stabili  iJ  reggimento  a  suo  modo,  senz'altro 
:onsentire  che  le  sejennali   tornate  della  Dieta  e  la  predominanza  dei 
.uterani,  quattro  sole  chiese  accordando  ai  Riformati  Indotto  a  quel 
he  può  riguardarsi  come  Tatto  costituzionale  della  Prussia,  cioè  la  pro- 
essa di  non  assumere  guerra  né  mettere  imposte  se  non  assenzienti 
li  Stati,  cercò  incessantemente  d*annichilarlo,  col  che  disgustò  i  Prus* 
ani,  ì  quali  conobbero  essere  arma  ottusa  una  costituzione  non  garan- 
ita.  Molti  capi  dell'opposizione  furono  puniti,  e  col  patibolo  Kalkenstein, 
rp_*stalo   sui   territorio  polacco*   Dì  questa  violazione  del  diritto  delle 
enti  fremendo  l'Europa,  Federico  Guglielmo  condannò  i  suoi  agenti, 
a  per  tosto  rintegrarli. 


(3)  Qu«sU  strana  prcieDsionc  posero  in 
npo  anche  &ì  di  nostri  ì  principi  di  Ger* 
IJA,  eb0  iidU  pace  dì  Presburga  (1805)  es- 


sendo stati  riconosciuti  indipendenti  dAirim* 
pero,  con  ciò  intesero  eesere  sciolti  dttUe 
leggi  cofitiinonali  di  ciascun  paese. 
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Per  difendere  la  sovranità  acquistata,  buon  esercito  cernì  fra  gli  uomini 
che  la  pace  di  Westfalia  lasciava  senza  soldo,  e  lo  addestrò  nelle  guerre 
della  Francia,  sua  alleata  contro  la  Svezia.  Pertanto  gli  Svedesi  inva- 
sero il  Brandeburgo,  commettendovi  orrori  appena  credibili.  Il  Grande  i«w 
elettore  si  ritira  nella  Franconia  per  rifarsi  ed  aspettare  i  soccorsi  pro- 
messi dall'Impero  ;  ma  vedendosene  deluso,  risolve  redimere  da  solo  il 
paese,  e  secretissimo  giunge  sopra  i  nemici,  prende  alquanti  forti,  e  a 
Ball,  di  Fehrbellin  mette  in  piena  rotta  gli  Svedesi,  cui  le  guerre  passate  ave- 

«IJiSi!  vano  assicurato  fama  d'invitti.  Ne  va  dunque  alle  stelle  il  nome  di  Fe- 
derico Guglielmo,  il  quale,  tutto  solo  e  in  paese  rovinato,  aveva  vinto 
il  terrore  della  Germania,  e  a  gara  è  chiesto  amico  ;  ma  quando  Svezia 
e  Francia  si  unirono  contro  di  lui,  dovette  accettare  la  pace  di  San  Ger-  i«w 
mano  in  Laja,  restituendo  quanto  aveva  preso  della  Pomerania  svedese. 
D'allora  nella  quiete  si  occupò  della  politica  estema  e  intema;  per 
risanguare  le  finanze  si  attaccò  alla  Francia  che  pagava  gli  alleati; 
procurò  impedire  la  guerra  di  Luigi  XIV  per  le  riunioni  ;  quando  fti 
revocato  l'editto  di  Nantes,  diede  ricetto  a  ventimila  rifuggiti,  che  por* 
tarono  arti  e  civiltà  nel  suo  paese,  pradenza  e  accorgimento  nei  suoi 
consigli.  Anche  agli  Ebrei,  espulsi  dall'Austria,  diede  asilo;  stabilì  le 
poste,  animò  l'agricoltura,  aperse  il  canale  di  Mùhlroser  fra  lo  Spree  e 
roder;  affittò  i  beni  dello  Stato,  fondò  una  marina,  agevolò  il  com- 
mercio dell'Africa.  Invitò  stranieri,  segnalati  in  ogni  sorta  d'umanità, 
come  De  Roceles  e  Gregorio  Leti;  diede  mezzi  a  Puflfendorf  per  con- 
durre il  suo  lavoro  ;  a  Berlino  pose  una  biblioteca,  e  raccolte  di  quadri, 
di  monete,  di  plastiche  ;  coltivò  la  musica  ;  migliorò  la  città,  dove  par- 
vero meraviglia  i  giardini  e  i  filari  di  pioppi.  Costretto  a  barcheggiare, 
non  potè  aver  polso  di  politica  propria,  pure  ebbe  buona  mano  a  tutti 
i  trattati  di  quel  tempo,  e  ne  vantaggiò  per  modo,  che  lasciava  duemila-  i«w 
quarantadue  miglia  quadrate  di  paese  e  un  milione  e  mezzo  di  sudditi  *^ 
al  figlio  Federico  IH. 

Questo,  dotto  di  lingue  e  di  storia,  ma  meschino  di  corpo,  stizzoso, 

Federico  ni  incostante,  ombroso,  prodigo,  zelava  il  protestantismo,  e  prevenne  il 
pensiero  di  un  suo  successore  di  fondere  in  uno  Luterani  e  Calvinisti; 
carezzò  i  fuorusciti  di  Francia,  sino  a  istituire  un  collegio  e  un  tribunale 
superiore  per  essi;   abbellì  Berlino   secondo  i   disegni   dell'architetto 
Nehring,  e  a  chiunque  volesse  fabbricare  somministrava  calce,  mattoni, 
tegoli,  legname  e  il  quindici  per  cento  delle  altre  spese:  cominciò  il 
magnifico  arsenale  sotto  la  direzione  del  valentissimo  Andrea  Schluter, 
il  quale  pure  fece  la  statua  equestre  del  Grand'elettore,  e  suggerì  a  Fe- 
derico di  fondare  un'Accademia  di  belle  arti,  come  già  aveva  fondato  \wi 
l'Università  di  Ala,  illustrata  dal  famoso  Tomasio  di  Lipsia  ;  e  la  Società  leM 
reale  di  Berlino  sul  disegno  di  Leibniz,  assegnandole  il  privilegio,  che  nm 
sempre  conservò,  della  vendita  degli  almanacchi.  Merito  di  questa  fu 
l'introdurre  nella  Marca  i  gelsi  e  i  bachi  da  seta. 
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Sofia  Carlotta»  sua  seconda  moglie,  recò  in  Prussia  le  eleganze  sociali»  som 
ramore  del  sapere  e  delle  arti  ;  commedia,  opera  italiana,  balli,  passeggi,  *^*^*'* 
conversazioni  di  dotti  e  di  stranieri  abbellivano  la  Corte,  ove  ella  sapeva 
mantenere  Tarmonia  senza  essere  intrigante;  bella,  amava  circondarsi 
di  belle;  dotta,  amava  le  donne  istruite;  con  Leibniz  tenne  assiduo  car- 
teggio, di  cui  fu  frutto  la  Teodicea;  lavori  ì  primi  poeti  tedescbi.  Se 
crediamo  a  Federico  II,  sul  letto  dì  morte  ella  ricusò  il  ministro,  dicendo: 

Lasciatemi  morire  senza  disputare  ^  ;  e  ad  una  sua  cara  che  piangeva 

giunse  :  —  Non  compassionatemi,  perchè  vo  a  soddisfare  la  curiosità 
mia  sovra  quistioni  che  Leibniz  non  mi  ha  mai  saputo  risolvere  a  pieno; 
lo  spazio,  rinfmito,  Tessere,  il  nulla  ;  e  do  occasione  al  mio  sposo  di  una 
pompa  funebre,  dove  sfoggiare  la  sua  magnificenza  „. 

Pungeva  con  ciò  e  il  poco  amore  del  marito,  e  il  costui  sfarzo,  dege- 
nerante in  prodigalità  così  insensata,  da  dare  a  un  cacciatore  un  feudo 
di  quarantamila  scudi.  Pensate  se  costui  agognasse  di  portare  corona, 
massime  da  che  vide  il  duca  di  Brmiswick-Luneburg  fatto  elettore,  il 
principe  d'Orange  salito  re  dloghUterra,  e  re  di  Polonia  Telettore  sas- 
wnc.  Poiché  i  nomi  spesso  si  traggono  dietro  le  cose,  gli  pareva  con 
ciò  si  lorrebbe  **  da  quel  giogo  di  servitù,  in  cui  Casa  d^Austria  leneva 
tutti  i  principi  di  Germania*  ,;  onde  sollecitò  l'assenso  delle  potenze, 
e  alfine  anche  il  più  difficile  e  necessario,  quel  di  Leopoldo  imperatore, 
col  promettergli  dare  sempre  il  suo  voto  per  Timpero  alFarcìduca  primo- 
genito. Ma  il  principe  Eugenio  sclamò:  —  Leopoldo  avrebbe  dovuto  fare  Prim^re 
impiccare  i  ministri  che  gh  diedero  questo  improvido  consiglio  ^*  Adunque"**  *'"'**" 
Federico  si  intitolò,  non  re  dei  Vandali  per  non  ofi^endere  la  Svezia,  non 
e  di  Prussia  per  riguardo  alla  Polonia,  ma  re  in  Prussia;  si  coronò  di 
roprìa  mano  con  gran  pompa,  e  tutto  fu  nel  farsi  riconoscere  dall'Eu- 
ropa. Ma  il  papa  né  il  granmaestro  dei  Teutonici  che  avevano  posto 
sede  a  Mergentheim,  noi  vollero  mai,  come  eretico  e  usurpatore  dei  possessi 
ecclesiastici  ;  Francia  e  Spagna  neppure,  come  nemico;  mentre  gli  altri  lo 
accettarono,  affinchè  a  loro  servigio,  adoprasse  Poro  e  l'esercito  in  guerre 
non  sue.  *  Fu  una  vera  esca  che  Federico  gettò  ai  suoi  successori  ;  e  parve 
dir  loro:  lo  vi  ho  acquietato  questo  titolo^  tocca  a  voi  il  rendervene  degni  ; 
ho^/dUito  le  basi  della  vostra grandezza^toccaavoi a compiereVopera ^, Cosi 
scrive  quello  dei  suoi  successori,  per  cui  questo  scopo  fu  vivissima  passione. 

Che  Federico,  allora  intitolato  primo,  conoscesse  la  politica  europea, 
io  mostrò  l'avere  sfuggito  le  ostilità  in  tempi  ringhiosi;  e  finalmente 
nella  pace  di  Utrecht,  segnata  cinquanta  giorni  dopo  la  sua  morte,  il 
titolo  di  regno  tu  riconosciuto  alla  Prussia,  colla  piena  sovranità  della 
Gueldria,  del  paese  di  Kessel  e  del  haliaggìo  di  Kriechenherg  ;  assicurati 
principati  di  Neufchatel  e  Valengin,  cedendo  però  alla  Francia  il  prin- 
cipato d'Orange. 


(I)  Fcpntmu  U. 
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Gli  3a<!cedeTa  Federico  GagHelmo.  di  r^itMnqae  anni  e  di  circo-  nu 
r^to  spetta  preTÌdeoza;  che  si  applicò  a  regolare  il  goremo.  le  malandate*^ 
^*^'*""  finan7i^,  la  giustizia,  coU^ecooomia  e  c(^  portare  attenzione  aDe  più  mi- 
nate importanze.  Di  cento  dambdlani  del  Eistoso  padre  sfÀo  dodid 
ritenne;  ne  Tendette  la  ricchisania  scuderia  ed  altre  spendiose  magni- 
ficenze. In  nna  sola  cosa  fa  prodigo,  nell'esercito,  messo^  in  ordine  dal 
principe  Leopoldo  d'Anhatt,  ano  dà  migliori  aHieri  di  Eugenio  di  Sa^oja, 
e  reclutato  con  modi  immorali.  A  ciascun  capitano  assegnò  un  distretto 
ove  potesse,  di  grado  o  di  forza,  lerare  i  soldati  parete  non  avessero 
moglie;  e  affinchè  dò  non  portasse  a  nozze  precod  o  sconvenienti,  non 
si  potevano  contrarre  senza  l'assenso  del  capitano:  fonte  di  abusi  e  ves- 
sazioni. Anche  il  sistema  dei  cantoni,  ognuno  dei  quali  doveva  a  dati 
reggimenti  somministrare  trenta  uomini  in  pace  e  cento  in  guerra,  non 
potè  continuarsi  dopo  che  fiirono  detominate  le  misure  del  soldato  per 
ciascuna  fila^;  sicché  fu  d'uopo  reclutarli  nell'Impero:  e  i  suoi  uffinali, 
obbligati  a  trovarne  un  numero  ciascuno,  andavano  a  cercarne  per  tutto, 
disturbando  dttà  e  reggimenti  con  tale  insìsta[iza.  che  qualche  prìndpe 
li  fece  prend»^  ed  appiccare. 

A  paese  senza  confini  e  in  mezzo  a  forti,  un  eserdto  era  indispen- 
99»  Baia  sabile  per  risparmiarsi  le  umiliazioni  in  tempo  che  unica  misura  div^va 
*******^  la  forza  :  ma  Federico  Guglielmo  riguardava  fl  suo  eserdto  come  un  lusso, 
una  parata;  continuamente  si  lustravano  il  soldato,  i  fucili^  la  guarnitura, 
le  briglie,  la  sella,  gli  stivali;  si  intrecciava  con  nastri  la  criniera  dei 
cavalli:  *  un  po'  che  si  fosse  continuato  (dice  Federico  II),  si  giungeva  ai 
nei  ed  al  belletto , .  Sopratutto  egli  si  compiaceva  degli  uomini  di  alta  statura, 
dei  quali  formò  il  reggimento  dei  grandi  granatieri;  e  per  averne  non 
guardava  incomodo  o  spesa.  Mentre  ì  principi  di  sua  casa  partivano  non 
sempre  satolli  dai  pasti  suoi,  pagò  mille  fiorini  l'uno  i  quarantatre  gra- 
natieri della  parata  di  Potsdam,  cinquemila  fiorini  un  gigante,  trentadue- 
mila cinquecento  franchi  un  Irlandese  di  sette  piedi:  chi  lo  voleva  gra- 
tificare, bastava  gliene  trovasse  qualcuno:  e  con  tale  arte  il  ministro 
imperiale  Seckendorf  potè  averlo  alle  sue  voglie. 

Così  Berlino,  Atene  del  Nord  sotto  il  predecessore,  ne  divenne  la 
Sparta  ;  e  quella  manìa  soldatesca  operò  sui  costumi,  tutti  compiacendosi 
dell'abito  stretto,  degli  spadoni,  della  pippa.  Il  bizzarro  è,  che  le  incli- 
nazioni militari  rendevano  Federico  Guglielmo  pacifico,  premendogli  di 
non  guastare  sì  belle  truppe  :  tantoché  sopportò  perfino  ingiurie,  e  scarsa 
considerazione  ottenne  in  Europa.  Fuori  di  ciò,  nulla  in  lui  di  fastoso  ; 
negligeva  persino  i  pregi  della  bellissima  persona;  aveva  tratti  vulgari, 
e  alla  bettola  beveva  e  fumava  cogli  uffiziali,  e  giocava  al  trictrac  un 

(5)  Le  prime  fìle  dovevano  avere  piùdi  sei  polb'ci  costasse  seUecento  scudi;  uno  di  sei 

piedi;  e  molti  reggimenti  non  ne  ricevevano  piedi  mille;    e   così  in  proporzione.   Più   di 

clie  maggiori  di  cinque  piedi   e  otto  pollici.  dodici  milionf  uscirono   di    paese  durante  il 

Si  valutò  che  un  uomo  di  cinque  piedi  e  dieci  suo  regno  per  gli  arrolamentì. 
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toldo  la  partita;  bastonava  e  sgridava  chi  che  fosse;  se  trovava  per 

strada  una  donna,  le  diceva  andasse  piutloslo  a  curare  i  suoi  bambini; 

se  un  prete,  lo  rimbrottava  che  non  stesse  sulla  sua  Bibbia;  e  talora 

la  bravata  accompagnava  col  bastone*  Variabilissimo  d'umore  come  di 

itica  e  di  religione,  non  intendendo  altra  ragione  che  la  volontà  regia, 

altre  occupazioni  che  le  railitari,  nulla  comprendeva  delle  quistioni 

religiose  o  fllosofiche;  trovava  assurdo  il  professare  differenti  credenze 

lO  Toccuparsi  delle  lettere;  aborriva  il  Vecchio  Testamento,  e  vietò  al 

suo  cappellano  di  citai'lo,  mentre,  si  appassionava  pel  Nuovo;  a  suc- 

Icessore  di  Leibniz,  come  preside  delPAccademia,  nominò  una  specie  di 

baffone  detto  Gundling,  intrepido  bevitore,  che  morto  fu  sepolto  in  un 

rile.  Un  regno  credeva  doversi  governare  come  una  famiglia,  cioè 

Bzza  o  rigore,  ma  sempre  ad  arbitrio  e  senza  consultarlo.  Proibì  i 

si  di  stregherie;  cambiò"  la  natura  dei  possessi  colFautorizzare  i 

nobili  a  mutare  i  feudi  in  allodj,  trasmissibili  anche  a  donne,  e  con  qua- 

Irantarisdalleri  Tanno  redimendosi  dalTobbligo  di  dìireun  uomo  a  cavallo. 

'Ingannato   dall' alchimista  Cajetano,  lo  fece  appiccare  vestito  di  carta 

d'oro  a  una  forca  dorata.  Nella  sua  capitale  gli  architetti  designavano 

i  luoghi  e  il  modo  secondo  cui   i  privati  dovevano   edificare,  senza 

compensi. 

Avendo  i  suoi  antecessori  concesso  ad  enfiteusi  molti  terreni  di  poco 

frutto,  e  che  allora  vantaggiavano  con  esuberanza  ai  livellar],  abolì  arbi- 

trariaraente  ì  contratti,  per  affittarli  al  maggiore  offerente.  Ne  crebbe 

la  prosperità  agricola;  colle  rendite  allodiali,  non  che  bastare  alla  Corte 

senza  lista  civile,  il  re  soccorreva  all'erario  dello  Stato.  Fece  levare  la 

I  iiìism-a  e  la  stima  dei  beni  fondi,  per  regolare  Timposta  a  ragione  dei 

prezzi  nuovi  ;  e  cosi  potè  mettere  in  armi  fino  sessantamila  uomini,  che 

[distribuiti  per  le  città  e  le  provincie,  consumavano  le  derrate  e  i  panni 

nazionali*  Le  terree  disabitato  volle  popoliu^e  con  colonie,  per  le  quali  in 

[dieci  anni  spese  cinque  milioni  di  scudi:  ventimila  famiglie  si  stabilirono 

fin  Prussia,  poi  diciottomila  Salisburghesi,  fuggenti  le  persecuzioni  reli- 

[giose  deirAustria* 

AirAustria  doveva  turbare  i  sonni  questa  crescente  prosperità  ;  onde 

^suscitò  nemici  a  Federico  Guglielmo,  tanto  che  l'indusse  a  buttarsi  colla 

»*rancia  e  coir  Inghilterra:  alleanza  repugnante  non  meno  alla  politica 

ì  al  suo  sentimento,  giacché  egli  chiamava  Giorgio  II  tnio  fratello  com- 

iiunte^  come  questi  chiamava   lui   mio  fratello  sergente.  Ma  l'abile 

[Seckendorf  seppe  spiccarlo  da  quella  lega,  e  ricongiungerlo  all'Austria 

]  coirinfeudargU  il  Limburgo. 

Suo  figlio  Federico,  perchè  debole  di  salute  e  amante  la  quiete  e  la 

[solitudine,  era  vilipeso  da  lui,  poi  anche  odiato  quando  si  bucinò  volesse 

sposare  la  figlia  di  Giorgio  11.  Comprava  libri,  e  il  padre  glieli  stracciava  ; 

I  sonava  il  llauto,  e  il  padre  glielo  rompeva;  lo  bastonava,  gli  strappava 

li  capelli,  minacciava  strangolarlo,  il  metteva  agli  arresti.  Avendo  tentato 
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fuggire  da  quella  tirannia,  Federico  fu  dal  padre  sottoposto  ad  un  con- 
siglio di  guerra  come  disertore  ;  e  legato  a  una  finestra,  dovette  vedere 
sferzata  dal  boja  la  fanciulla  che  gli  aveva  tenuto  mano,  presa  a  calci 
dal  padre  sua  sorella  che  per  lui  implorava,  e  fucilato  il  suo  confidente 
Eatt:  egli  stesso  fu  condannato  a  morte,  né  campò  che  per  averlo 
Carlo  VI  reclamato  come  principe  dell'Impero. 

Federico  successe  di  ventotto  anni.  Somigliante  al  padre  per  operosità, 
Federico  n  franco  carattere,  irascibilità,  economia,  inclinazione  alla  giustizia  e  alle 
81  maggio  armi,  vi  congiungeva  l'amore  del  sapere  e  della  libera  filosofia,  che  in 
Prussia  era  stata  trapiantata  dai  profughi  di  Francia.  Guadagnò  egli 
l'opinione  col  dichiararsi  scolaro  di  Voltaire,  il  quale  a  vicenda  lo  pro- 
tesse di  sue  lodi,  e  promettendo  al  mondo  un  nuovo  Tito.  Sotto  la  quale 
ispirazione  Federico  scrisse  V AntimachiavélU^  dove  satireggia  le  perfidie, 
le  astuzie,  gli  arbitrj  dei  re,  i  vizj  insomma  dai  quali  egli  cercò  la  sua 
grandezza. 

In  fatto  sua  politica  era  quella  dell'interesse;  la  religione  riguardò 
come  un  pregiudizio  opportuno  al  popolo  ;  fece  suoi  numi  la  forza  e  lo 
spirito,  pure  senza  diventare  crudele.  Acquistato  un  giusto  occhio  col- 
Tosservazione  e  colla  storia,  si  mise  in  cuore  di  compiere  e  oltrepassare 
le  speranze  dei  suoi  padri;  e  se  essi  avevano  conseguito  il  titolo  di  re, 
egli  ne  voleva  la  sostanza,  ed  esercitarla  alla  sbrigliata  in  campo  bastevole 
alla  grand'anima  sua.  Appena  giunto  al  trono  "  studia  la  sua  posizione, 
abbraccia  il  passato,  il  presente,  l'avvenire;  vede  le  sue  provincie  spar- 
pagliate, le  entrate  deboli  e  divise,  la  potenza  precaria  e  cinta  di  for- 
midabili vicini;  la  sua  casa  non  è  più  ristretta  fi:a  le  sabbie  del  Bran- 
deburgo,  come  un  secolo  fa,  ma  gettò  rami  estesi  da  tutte  le  parti, 
vicino  e  lontano;  ha  possessi  sul  Baltico,  sul  Weser,  sulPOder,  sull'Elba, 
sul  Reno,  fino  alle  firontiere  della  Svizzera  e  della  Francia,  ma  quasi 
tutti  sconnessi,  senza  comunicazioni,  senza  rapporti  fra  sé,  piuttosto 
elementi  di  grandezza  e  occasione  di  guerra  che  mezzi  di  forza.  Suo  avo, 
decorando  più  che  consolidando  questa  nascente  fortuna,  prese  posto 
fra  i  re  d'Europa:  ma  sifatto  splendore  é  soverchio  alle  forze  della 
Prussia,  e  trentacinque  o  quaranta  milioni  al  più  di  rendita  mal  sosten- 
gono questo  titolo  prematuro.  Casa  d'Austria  e  la  Russia  serrano  i  suoi 
Stati  alle  due  estremità,  colossi  coi  quali  non  basta  a  cozzare.  La  Sas- 
sonia tocca  il  Brandeburgo;  e  questo  bell'elettorato,  rinvigorito  dalla 
Polonia,  quando  fosse  ben  governato  basterebbe  da  solo  a  soverchiarlo. 
La  Svezia  impaccia  le  sue  frontiere  verso  la  Pomerania  ;  e  gli  Svedesi, 
sempre  vinti  dal  Grand'elettore,  suo  atavo,  fecero  tremare  suo  nonno 
sotto  un  Carlo  XII  che  può  rinascefe.  In  Germania,  Casa  d'Austria  occupa 
da  gran  tempo  la  principale  influenza;  e  la  Prussia,  non  che  pensare 
a  disputargliela,  le  è  quasi  sempre  servilmente  devota.  L'impero  quando 
viene  geloso  della  costituzione  sua  e  reclama  gli  augusti  trattati  di 
Westfalia  che  ne  sono  la  base,  non  cerca  nel  proprio  seno  i  protettori, 
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ma  la  Francia  assunse  di  difendere  la  germanica  libertà.  Se  alcuna  Casa 
nelllmpero  potesse  aspirare  a  questa  nobile  tutela,  ben  più  che  quella 
di  Brandeburgo  vi  pareva  destinata  quella  d'Hannover,  testé  salita  al 
trono  dlnghilterra,  e  che  poteva  recare  nella  bilancia  tutti  i  mezzi  di 
quella  poderosa  nazione®  „. 

Se  non  che  altra  cosa  sono  le  nazioni,  altra  i  loro  capi  ;  e  per  questa  cuÈmfR- 
parte  Federico  poteva  riconfortarsi  di  buona  speranza.  Intanto  quale  ^TeJì«* 
migliore  cominciamento  alla  sua  carriera  che  assalire  l'orfana  inerme  di 
Carlo  VI?  Reclama  dunque  alcune  parti  della  Slesia,  usurpate  dall'Austria 
di  Brandeburgo  ;  ma  le  sue  vere  ragioni  erano  un  pingue  tesoro, 
itaduemila  soldati  agguerriti,  amore  della  gloria,  e  persuasione  che 
entrate  del  paese  fossero  sue  e  ne  potesse  disporre.  È  vero  che  violava 
patti  ;  *  ma  la  moderazione  è  virtù  che  gli  uomini  non  devono  sempre 
[praticare  a  rigore,  attesa  la  corruzione  del  secolo"^  „.  Il  silenzio  di  cui 
fU  si  circondava  facendo  ogni  cosa  da  sé,  sviava  gli  ambasciadori  fore- 
lieri,  che  stavano  come  spie  a  prevenire  e  indovinare  i  progetti;  e  senza 
lire  parola,  senza  mandare  avviso,  né  cercare  alleati  o  sentire  amba- 
ciadori,  mentre  spedisce  a  Vienna  a  proporre  un  accomodamento, 
occupa  la  Slesia:  favilla  d^incendio  universale. 

Guida  gli  eserciti  il  pomerano  Schwerin,  che  aveva  combattuto  sotto  schww*i 
larlborough  a  Blenheim  e  sotto  Carlo  XII  a  Bender,  e  prestato  a  molte 
>tenze  un  valore  che  pochi  ha  pari.  L*ottagenario  cardinale  Fleury, 
le  non  vuol  presentarsi  a  Dio  da  spergiuro  come  ìl  re  filosofo,  cerca 
re,  come  sempre,  da  pacificatore  e  garantire  le  promesse;  ma  il  ma- 
rnilo di  Bellisle,  che  soleva  concepire  larghi  divisamenti  ed  esporli 
m  evidenza,  mostra  quanto  giovi  alla  Francia  scrollare  PAustria  emula 
itica,  sostenendo  i  piccoli  Stati,  e  con  denaro  somraove  la  Germauia 
ìnchè  si  elegga  un  altro  imperatore  che  lo  sposo  dì  Maria  Teresa. 
fatto,  benché  Carlo  VI  avesse  già  a  buoni  contanti  accaparrato  i  voti 
questo,  la  corona  è  esibita  a  Carlo  Alberto  elettore  di  Baviera  col 
ionie  di  Carlo  VII,  e  parte  dei  dominj  austriaci  ;  Francia,  Spagna,  Prussia,  cario  vii 
Polonia,  Sardegna,  Teletlore  di  Colonia  e  il  Palatino  si  legano  per  ispar- 
il  retaggio  absburghese,  non  lasciando  a  Maria  Teresa  che  T  Ungheria, 
Paesi  Bassi,  la  Bassa  Austria,  la  Sliria,  la  Carintia,  la  Camicia.  L'in- 
iiilteira  serbava  l'alleanza  coli' Austria,  ma  Walpole,  arbitro  del  com- 
prato Parlamento,  temeva  la  guerra;  e  Giorgio  che  vide  minacciato 
l'Hannover,  promise  tenersi  neutrale*^.  E  tosto  i  Francesi  invadono 
PAlta  Austria;  Telettore  di  Sassonia  si  fa  dichiarare  re  di  Boemia. 


(7)  ^9foÌrt  d*  mo»  fempw^  cap.  2. 

(8)  AlJoMi  U  Francm  aveva  d  «nlraU  centoU 
itìii»ji  tiiiliom,   dì    cui    trenta    andAvano  per 

1 1  Icldetiiio  :  cen^e^saDlaraìla  armati^ 

ira  viiseeìli  «  fregate.  La  Spagna 

uiainila    annaU,   du(|uanUà  vaacoUì  dì 


lìnea,  e  circa  sessanta  milioni  d'entrala,  dopo 
pacati  ^rìnteresEÌ.  Llnghilterra  centrenta 
vascelli  di  Eia,  e  trentamila  uomini  di  truppe 
regolari:  in  pace  iion  le  entravano  più  di 
sesaaDta  milioni,  itia  poteva  p^r  caso  di 
g^uerra  averne  assai  più.  L'Olanda  contava 
quaranta  vascelli  di  ^uerra^  trentauiila  armati^ 
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Maria  Teresa  porta  attorno  la  sua  pregnezza,  gemendo  che  '^  non 
avrà  pure  una  città  dove  partorire  ,  ;  osa  ricorrere  all'amore  dei  popoli, 
e  si  confida  agli  Ungheresi,  sebbene  tanto  avessero  onde  lagnarsi  di  suo 
padre.  Bella  e  ancora  soffrente  del  parto,  si  presentò  alla  Dieta  in  abito 
nazionale,  colla  corona  angelica  e  colla  spada;  e  amicatiseli  coll'accet- 
tare  il  giuramento  di  Andrea  II  che  era  stato  abolito  da  Leopoldo  ^ 
chiese  la  loro  protezione  pel  bambino  arciduca.  In  entusiasmo  essi  gri- 
dano, Moriamur  prò  rege  nostro  Maria  Theresia;  chiunque  può  le  armi, 
diviene  soldato;  si  forma  una  fanteria;  mai  tante  provigioni  non  erano 
uscite  dalla  fertile  Ungheria;  mai  colla  violenza  non  si  erano  riscossi 
tanti  tributi  quanti  ora  spontanei;  e  l'ardore  va  sino  alla  crudeltà. 

Francesco  di  Trenck  prussiano,  nato  in  Calabria,  cresciuto  fra  i  Croati, 
JJ^J^tra  questa  gente  selvaggia  acquistò  coraggio,  avarizia,  dispregio  del- 
ini-é»  l'uomo.  Altissimo  e  fortissimo,  faceva  balzare  le  teste  con  grande  agilità; 
discorreva  benissimo  in  sette  lingue;  sempre  all'avanguardia;  rubava 
più  che  poteva,  e  mandava  tutto  ai  castelli  suoi  in  Ungheria.  Dai  banditi 
schiavoni  si  era  formato  un  corpo  di  Panduri,  che  dovevano  far  guerra 
continua  ai  Turchi  per  proteggere  la  Schiavonia,  ma  spesso  taglieggiavano 
il  paese:  se  l'Austria  mandava  truppe  a  frenai'li,  ricoveravano  in  selve 
impraticabili;  se  un  villaggio  U  tradiva,  era  raso;  se  respinti,  si  succe- 
devano gli  uni  agli  altri,  finché  compissero  la  vendetta.  Trenck  li  guer- 
reggiò al  modo  di  lupi,  senza  riposo,  uccidendoli  alla  spicciolata,  né 
badando  a  lealtà.  Avendo  fatto  impalare  il  padre  di  un  haroum-bascià 
(così  chiamavano  i  sette  loro  capi  elettivi),  la  sera  mentre  egU  faceva 
la  ronda  sulla  riva,  il  figlio  lo  riconosce,  e  l'invita  a  guadare  e  com- 
battere in  duello:  egli  passa,  e  mentre  si  allestiscono  le  armi,  gli  tira 
una  pistolettata,  gli  taglia  il  capo,  e  l'inchioda  a  canto  al  padre.  Un'altra 
notte  errando  in  un  bosco,  sente  sinfonia  in  una  casa;  ed  entrato,  vi 
trova  le  nozze  d'un  haroum-bascià.  —  Tu  ci  perseguiti,  ma  vieni  alla 
tavola;  sei  stanco;  mangia,  bevi;  domani  ci  proveremo  in  campo  ,; 
così  dicono  i  convitati  ;  ed  egU  siede,  e  colto  il  destro  spara  due  colpi 
ai  due  vicini,  e  fugge. 

Quasi  vinti  gli  aveva,  quando,  scoppiata  la  guerra  della  successione 
panduri  austriaca,  ottiene  da  Vienna  di  levare  un  corpo  franco,  dando  amnistia 
a  tutti  i  masnadieri  che  vi  entrassero;  e  ridotti  i  Panduri  fra  la  Sava 
e  la  Sarzawa,  propone  loro  di  entrare  nel  suo  corpo;  ed  essi  accettano 
l'occasione  di  rubare  e  far  sangue.  Questi  Panduri,  vestiti  di  rosso,  e  con 
grandi  anelli  d'argento,  sotto  la  pia  imperatrice  rinnovarono  gli  orrori 
della  guerra  dei  Trent'anni.  Menzel,  loro  capo,  emanava  questa  ordi- 
nanza contro  l'esercito  di  Baviera:  —  Se  la  milizia  osa  resistermi, non ^5 

e    trentasei    milioni    d'entrata.  La   Russia  l'entrata  di  sessanta  milioni,  ma  moltissimi 

censettantamila  uomini,  quaranta  navi    di  debiti. 

guerra,    quarantacinque    milioni    d'entrata.  (9)  Erra  Voltaire  dicendo  che  accettò  pure 

L'Austria  non  centomila    armati    effettivi;  Tart.  31,  il  quale  autorizza  Tinsurrezione. 
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la  riconosco  più  per  milizia,  e  la  farò  punire  non  colle  leggi  di  guerra; 
irò  da   me   non  avranno   ad   aspettare   che   di   essere  condannati  a 
gliarsì  Tun  Taltro  il  naso  e  gli  orecchi,  e  poi  consegnati  alla  giurisdi- 
none  civile  per  ess^ere  impiccali  „. 

I  generali  che  Carlo  VI  aveva  cacciati  in  prigione  pel  mal  esito  della 
guerra  di  Turchia,  furono  adopratì  utilmente  da  sua  figlia;  che  dall'oro 
tleiringhilterra  e  dalTOlanda  ajutata,  manda  il  principe  Carlo  di  Lorena 
ì-ii  con  buon  esercito  ad  occupare  e  devastare  la  Boemia^  e,  presa  Praga,  vi 
ordina  corse  di  bighe  guidate  da  donne,  ella  stessa  prendendovi  parte  ^^.  Fra 
ciò  gli  Spagnuolì  sbarcati  in  Italia,  per  la  Toscana  sì  avvicinavano  alla 
Lombardia;  di  che  adomprato,  il  re  di  Sardegna  si  accorda  con  Maria 
Teresa  per  proteggere  il  Milanese  e  il  Parmigiano,   Fleury,  economo  e 
n  persuaso  della  bontà  della  causa,  tenne  la  Francia  in   susta  senza 
ovvedimenti  efficaci.  A  Cai-Io  VU  imperatore,  il  ^piu   animato  avver- 
io  di  Maria  Teresa,  ma,  per  confessione  di  lei,  il  più  leale,  benevolo 
generoso,  ardito  quanto  Federico,  eppure  vituperato  perchè  non  riusci, 
m  dava  il  cuore  di  vedere  per  ambizione  devastata  la  Germania;  ol- 
L»chè  si  trovava  in  tanta  strettezza,  che  accettò  da  Noailles  ima  cam- 
iiale  di  quarantamila  scudi* 

Vero  è  che  i  Prussiani  prevalevano  per  unità  e  prestezza;  ma  Federico 

»n  si  proponeva  altro  che  il  proprio   vantaggio ,  onde  a  Berlino  fece 

con  Maria  Teresa,  acquistando   Talta  e  bassa   Slesia,  parte  della 

la  e  molti  diritli,  senza  curarsi  degli  alleati.    La  guerra  continuò 

^n  varia  fortuna,  e  gl'Inglesi  vi  presero   parte   dopo   inimicatisi   colla 

la  in  grazia  dei   diritti  di   navigazione  che  accennammo.  Giorgio  l,  sua» 
m,  da  essi  spedilo  al  Cì!i  ed  al  Perii,  e  Tammiraglio  Edoardo  Vernon*'^j'''*^^ii» 
che  stava  airistmo  di  Darien  con  cinquanta  vascelli  da  guerra,  quindici-  fruaia. 
ila  soldati  di  mare  e   altrettanti   di  sbarco,  fecero  immenso  bottino. 
i  pugnava  dunque  nei  due  emisferi  per  una  eredità;  né  noi   vorremo 
piire  le  battaglie   e   i   maneggi  di  quella  diplomazìa  indecorosa  che 
amavasi  scienza  di  Stato,  e  che  tutta  si  aggirava  in  trattative  artifiziose 
speculative,  nessuno  avendo  interesse  immediato  ad  annichilare  l*Au- 
ria*  A  Maria  Teresa  stavano  sul  cuore  le  cessioni  fatte  a  Federico,  e 
preparava  alleati  per  ritorgliele.  A  tal  uopo  fece  in  Worms  larghis- 
e  concessioni  al  re  di  Sardegna;  ma  in  compenso  aspirava  a  Napoli, 
Lobkowitz  spedito  per   invaderlo,  devastò   gli  Stati  papah  indarno 
leutri,  e  a  Vel tetri  menò  una  di  quelle  guerre  di  movimenti,  che  deva- 
o  senza  risolvere. 

La  Francia,  che  sin  là,  non  era  intervenuta  che  come  alleata,  allora, 

1  pretesto  di  scritti  momdiarj  diffusi  dai  ministri  di  Maria  Teresa,  le 

chiaro   guerra.    Federico   II  si    mostrava  indignato  delFostinarsi   di 

Teresa  contro  Tìmperatore  legittimamente  eletto,  cui  ella  voleva 


(1€|  f  Alitili  oss  Odoauds,   Ilistoir^  de  Fmiiof,  vul  ti. 


44  LIBRO  DECIMOSETTIMO  —  GAP.  IV. 

non  solo  spìngere  a  rinunziare,  ma  privare  perfino  dei  possessi  ereditai]; 
dicendosi  dunque  obbligato  a  difendere  questo  come  suo  signor  sovrano, 
e  a  sostenere  il  voto  datogli  come  elettore,  propose  condizioni,  e  non 
ascoltato,  si  alleò  colla  Francia  e  cogli  Stati  dell'Impero.  A  questa  unianenu 
di  Francoforte  la  regina  d'Ungheria  oppone  la  quadruplice  alleanza  del 
re  di  Polonia,  l'elettore  di  Sassonia,  la  Gran  Bretagna  e  l'Olanda,  e  si  n 
prepara  a  perpetuare  una  guerra,  di  cui  tutta  Europa  piange.  L'eser-'^"* 
cito  francese  era  comandato  da  uno  dei  maggiori  capitani,  il  maresciallo 
di  Sassonia,  il  quale  estese  l'importanza  dell'artiglieria  e  dei  rapidi  mo- 
vimenti, e  battè  gli  Austriaci  a  Fontenoy  e  Raucoux.  Uù! armata pranp- 
matica  spedita  dall'Inghilterra  che  specula  sui  flagelli,  penetra  in  Ger- 
mania per  l'Hannover;  il  martello  d'oro  di  essa  apre  le  porte  di  ferro 
dei  Sassoni;  l'Olanda  segue  l'Inghilterra  come  la  scialuppa  un  legno  di 
linea^^^  e  il  paese  va  a  rovina,  mentre  Francesi  e  Spagnuoli  fanno  in 
Italia  belle  ed  inutili  fazioni.  Per  isnidare  Lobkowitz  dalle  legazioni  che 
esso  metteva  a  sperpero,  venne  Gages  cogli  Spagnuoli,  e  si  unì  all'esercito 
che  Francia  mandava  per  Genova,  la  quale  aveva  dichiarato  guerra  al  re 
di  Sardegna  pel  Finale,  marchesato  vendutole  da  Carlo  VI,  ed  allora  da 
Maria  Teresa  donato  a  Carlo  Emanuele  III  col  pretesto  che  gli  giovava  per 
mettersi  in  corrispondenza  colle  potenze  marittime.  Ma  settantamila  nemici 
riuniti  presero  Tortona,  Piacenza,  Pavia,  Asti,  Alessandria,  Casale, 
vinsero  quel  re  a  Bassignana,  e  gli  Spagnuoli  entrarono  in  Milano.  Carlo  ^. 
Emanuele  rifattosi,  batte  i  Francesi  che  sono  costretti  ripassare  le  Alpi; 
occupa  Savona  e  il  Finale.  Genova  spaventata  apre  le  porte  agli  Au-  174 
striaci,  guidati  dal  marchese  Antoniotto  Botta  Adomo.  Questi,  per  se- 
condare l'Inghilterra  che  voleva  vendicarsi  dei  mali  recatile  dai  Francesi 
col  sostenere  il  pretendente  in  Scozia,  erano  sfilati  verso  la  Provenza; 
quando  i  loro  brutali  trattamenti  irritarono  il  vulgo  genovese,  che  insorto  ,q, 
li  trucidò  e  cacciò  1*. 

In  questo  mezzo,   Carlo  VII,  che  erasi  ritirato  a  vivere  oscuro  in 
Francoforte,  dove  aveva  ricevuto  la  corona  che  gli  costava  tanti  guaj,  17 
muore,  e  suo  figlio  si  riconcilia  con  Maria  Teresa,  la  quale  gli  restituisce*'» 
i  paesi  tolti,  purché  dia  il  suo  suffragio  a  Francesco  di  Lorena,  e  rico- 
nosca il  voto  elettivo  della  Boemia;  onde  al  cospetto  dell'esercito  austriaco, 
il  duca  di  Lorena  fu  eletto  imperatore.  Qui  più  che  mai  si  maneggiai,, 
una  politica  tortuosa  ;  l'Inghilterra  e  gli  Stati  generali,  lamentandosi 
che  l'Austria  si  risparmj  tanto  in  una  guerra  non  intrapresa  che  per 
lei,  minacciano  trattare  da  soli  colla  Francia  ;  Maria  Teresa,  coU'ostina- 
zione  che  solo  l'esito  giustifica,  nega  ogni  accordo,  professa  che  la  sua 
coscienza  le  vieta  di  attenuare  il  retaggio  del  figlio  e  la  giurata  inte- 
grità, e  fa  alleanza  colla  Russia  e  colla  Polonia,  ad  evidente  danno  del  27 
re  di  Prussia,  col  quale  stava  in  parole.  La  Russia  in  fatto,  che  allora"" 

(]  1)  Tutte  espressioni  di  Federico  U.  (12)  Vedi  avanti,  Gap.  xxviu. 
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per  la  prima  volta  prendeva  parte  diretta  agli  avvenimenti  deirEuropa 

meridionale,  manda  a  soccorso   di   lei   trentasettemila  nomini  verso  il 
teno:  irruzione  che  sgomenta  TEuropa,  e  la  fa  inchinevole  alla  pace, 
la  quale  fu  trattata  in  Aquisgrana.  Fondamento   ne   fu  la  restituzione  Pace  di 
|ei  prigionieri  e  delle  conquiste  fatte  nell'Europa  e  nelle  Indie.  La  Francia ^"^iitS^"* 
Brtanto  rese  a  don  Filippo  dì  Spagna  i  ducati   di   Parma,  Piacenza  e 
Guastalla:  al  re  di  Sardegna  furono  confermati  i  nuovi  possessi  del  Vi- 
Bvanasco,  porzione  del  Pavesejl  contado  d^Angera,  avuti  da  Maria  Teresa 
5I  trattato  di  Wonns,  sicché  il   Ticino   diventava  arcifìnio  dal  Lago 
lapgiore  sino  al  Po;  il  Finale  restò  ai  Genovesi,   che  al  par  del  duca 
Modena  fijrono  ripristinati  nei  diritti  antichi.   Quelli   che  vantavano 
g^ioni  sopra  i  possessi  di  cui  si  disponeva,  mandarono  proteste,  che  il 
"congresso  registrò  e  nuH'altro. 

Llnghilterra  aveva  voluto  mantenere  Tequilibrio,  mediante  i  sussidj 
be  pagava  fino  alla  Russia  e  airAustria;  sicché  ebbe  la  direzione  della 
e  Tarbitrio  della  pace,  e  per*suase  al  mondo  ch'ella  fosse  neces- 
Si  riconosceva  la  prammatica  sanzione   da  un  lato,  dall'altro  la 
accessione  della  Casa  dTIannover  al  trono  inglese:  alla  Prussia  resta- 
rne il  ducato  di  Slesia  e  la  contea  di  Glatz,  col  che  si  spezzava  Tunità 
Brmanica,  piantando  una  potenza  emula  dell' Austria,  e  che  non  avendo 
etiche  alleanze,  col  cercarne  di  nuove  sovvertirebbe  le  già  esìstenti* 
La  pace  di  Utrecht,  dopo  tanti  disastri,  aveva  lasciato  la  Francia  ancor 
ide,  e  acquistatole  il  irono  di  Spagna:  questa  di  Aquisgrana,  dopo 
ite  vittorie,  nulla  le  frutta  se  non  il  recupero  del  capo  Bretone;  e  in* 
fce  di  annichilare  rAustria,  la  fa  più  potente  che  mai.  Maria  Teresa, 
iucata  da  suo  padre  nelFidea  di  possedere  la  monarchia  senza  divi- 
ene, la  considerava  come  un  deposito,  che  era  empietà  il  menomare. 
ebbene  dunque  dovesse  tutto  airinghilterra,  quando  Tambasciadore  di 
sesta  chiese  di  presentarle  le  congratulazioni  per  la  pace,  ella  rispose 
jvrebb'essere  piuttosto  condoglianza,  sicché  poteva  dunque  risparmiarle 
Lieslo  colloquio. 
L'Inghilterra  acquistò  giusta  opinione  delle  proprie  forze,  vedendo  che 
la  Francia  non  poteva  pareggiarla  in  finanze  e  forze  marittime,  né  essa 
lutare  la  Francia  in  armi  da  terra.  I  forti  si  convinsero  che  potevano 
armeggiarsi  ma  non  distruggersi.  *"  Dacché  Tarte  della  guerra  si  è  per- 
iata, dacché  la  politica  seppe  stabilire  una  bilrmcia  di  potere  fra  i 
mtì,  le  grandi  imprese  producono  di  rado  gli  efifetti  che  parrebbero 
aspettarsi  ;  forze  eguali  da  due  Iati  e  Talternativa  di  perdite  e  fortune 
ano  che,  al  termine  della  guerra  più  accanita,  i  nemici  si  trovino  ad 
bel  circa  nello  stato  ov'erano  prima  d'intraprenderla.  L'esaurimento 
elle  finanze  costringe  in  fine  a  quella  pace,  che  dovrebb*essere  opera 
rirumanità  non  della  necessità  „  (Federico  II). 

Ma  ognuno  sentiva  che  la  non  poteva  essere  durevole,  perchè  i  ne- 
mici rei^vano  forti  e  irritati. 
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CAPITOLO  V. 
FeéeriM  IL  —  Chwm  dei  Setto  aud. 

Gli  aYTeDÌmenli  ci  hanno  fatto  conoscere  Federico  II  di  Frusta, 
cwaticre  Basso  di  statura  e  brutto,  molta  memoria,  scarsa  immaginazione;  eccetto 
PcteLgla  tavola,  poco  cercava  i  piaceri  del  corpo,  assai  quelli  dello  spirito,  i 
frizzi,  le  satire;  logico  puro,  non  sapeva  raggiungere  né  la  bellezza  del- 
l'arte antica  né  la  profondità  della  scienza  moderna.  Amò  i  parenti, 
poco  la  moglie,  e  forse  nessun'altra  donna  :  amici  ebbe,  non  favoriti,  e 
li  trattava  alla  pari,  e  sapeva  valersene  al  bisogno.  Affettazioni  e  finterie 
professava  detestare,  mentre  sotto  un'aria  di  confidente  franchezza  sapeva 
dissimulare  e  simulare,  he  primitive  contrarietà  domestiche  gli  avevano 
rintuzzato  la  benevolenza,  onde  col  passare  della  gioventù  i  sentimenti 
franchi  cedettero  luogo  all'acrimonia,  e  al  fine  di  sua  vita  stava  rinchiuso 
e  solitario.  La  forte  sua  volontà  lo  faceva  riuscire;  ostinato  nei  divisa- 
menti,  perchè  a  lungo  gli  aveva  meditati.  Nei  pericoli  era  grande,  ope- 
roso, ricco  di  spedienti  ;  e  dalle  fatiche  del  gov^no  sembrava  trar  forza 
per  quelle  del  corpo.  Guadagnava  le  battaglie  col  valore,  i  ricchi  coi  tìtoli, 
i  letterati  colla  protezione,  le  coscienze  colla  libertà,  i  vinti  col  rispetto, 
i  bisognosi  coi  soccorsi.  La  lit)ertà  della  stampa  tollerò,  né  alcun  re  fu 
esposto  a  tanti  libelli,  o  li  lasciò  cosi  impuniti.  Visto  una  gran  folla  attorno 
ad  un  afiBsso  satirico  contro  di  lui.  lo  fece  abbassare  affinché  potesse 
leggersi  a  miglior  comodità.  E  diceva:  —  Noi  ci  siamo  accordati:  io  lascio 
il  mio  popolo  dire  quel  che  vuole,  egli  lascia  a  me  fare  quel  che  mi  piace  ,. 
Ciò  per  altro  non  nasceva  tanto  da  lit)eralità  quanto  dal  confidarsi  nelle 
bajonette:  onde  riferitogli  che  un  tale  lo  disamava:  —  Quante  migliaja 
d'uomini  ha  egli  a  disposizione  •  ? 

Molti  dotti  francesi  raccolse  alla  Corte,  e  l'Algarotti  e  il  Denina  italiani; 
e  nel  conversare  con  essi  appariva  vivo,  libero,  attraente:  mordace 
sopratulto  neirargoraento  allora  di  moda,  la  irreligione.  La  sua  finezza 
nello  scorgere  le  debolezze  e  i  difetti  non  palesa  buon'indole,  né  gli 
scherzi  ch'egli  usava  ai  suoi  conoscenti,  sanguinosi  perchè  venivano  da 
così  allo.  Nel  suo  santuario  di  Potsdam,  il  nuovo  Giuliano  si  rideva  di 
Dio.  dei  re.  e  perfino  dei  filosofi:  e  se  suo  padre  adoperava  il  bastone, 
egli  l'epigramma,  i  cui  colpi  sono  t)en  più  sentiti:  e  ne  bersagliava  i 
principotti  tedeschi  pieni  di  debiti  e  di  pretensioni,  la  santocchieria  di 
Maria  Teresa,  la  bellezza  della  Pompadour,  le  pretensioni  f>oetiche  del 
cardinale  Bemis,  gli  amorazzi  di  Caterina,  l'intolleranza  di  Voltaire. 

Di  scarsissima  educazione,  non  conosceva  se  non  gli  scrittori  francesi 
e  anch'es?i  male,  e  i  seoretarj  dovevano  correggere  i  suoi  solecismi  e 
racconciarne  le  rime.  Troppo  fu  deriso  da  Voltaire  come  poeta;  sta 
fra  i  buoni  storici,  perchè  in  soggetto  che  ben  conosce\-a,  e  nelle  Memorie 
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storta  della  Casa  di  Brandahurgo^  scadenti  nello  stile,  e  mancanti 
insiderazioni  profonde,  di  quadri  vivi,  sono  ben  indicate  le  cause, 
ben  esposti  i  fatti,  e  acuta  la  politica.  Nella  Storia  delle  mie  campagne^ 
se  manca  dell*originale  e  semplice  vigor  di  Cesare,  rivela  il  genio  della 
tattica  moderna,  ed  ha  o  mostra  un  difficilissimo  disinteresse  facendo 
la  propria  critica*  La  Storia  de!  mio  tempo  va  in  tono  filosofico,  e  vanta 
i  progressi  del  deismo  in  Francia.  Per  luì  nella  giurisprudenza  s'intro- 
duce la  lingua  vulgare,  troppo  importanti  in  materie  che  toccano  il 
popolo.  Vero  è  che,  disdegnando  Tidioma  patrio  benché  allora  salisse  in 
Bore,  non  si  applicava  che  al  francese;  e  nel  suo  libro  Della  letteratura 
tedésca^  suoi  difetti^  loro  cause,  e  modo  di  correggerli^  parlò  come  avretibe 
tute  un  mezzo  secolo  avanti.  Gran  dire  se  ne  fece;  l'accusarono  di 
patria  :  ma  le  buone  massime  sparsevi  giovarono,  e  sì  sfuggirono 
l  difetti  indicati. 

Tuttoché  dispotico  e  scarso  dì   simpatia  pel  popolo,  era  unìversal- 

ente  benvoluto;  i  filosofi  lo  proclamavano  un  Antonino;  nei  suoi  modi 

Irascurali  e  nel  valore  i  Tedeschi  riscontravano  il  tipo  della  loro  nazio- 

nalità^  benché  in  fatto  egli  né  la  intendesse  nò  vi  guardasse;  i  nemici 

IO  costretti  a  stimarlo,  e  la  sua  memoria  servì  nella   guerra  napo- 

DJca  a  risvegliare   il   valore  prussiano,   come  di    poi   tra   i  Francesi 

quella  di  Napoleone^, 

Arbitrj  non  lasciava  a  magistrati  e  ministri,  perchè  li   serbava  tutti 

per  sé;  e  soventi  incarcerò   per  passione  particolare  o  per  capriccio. 

utto  faceva  da  solo,  e  dei  funzionarj  si  valeva  come  di  semplici  com- 

lessi;  spacciava  in  persona  alTari,  che  altrove  i  ministri  avreht}ero  ab- 

idonati  ai  loro  subalterni;  facevasi  da  ciambellano,  da  scrìvano,  da 

tendente:  e  non   credeva   conciliabile    runità  delle  vedute  colla  dìvi- 

ione  del  lavoro;  mai  non  volle  tampoco  un  consiglio  di  Slato,  che  pure 

Ile  monarchie   assolute  è   un    mezzo  dì    conservare  e  trasmettere  la 

iratica  del  governo.  Per  serviHo  non  occorrevano  talenti  o  probità,  ma 

essere  una  macchina,  seguente  Timpulso  datogli  da  esso.  Basamelo  per 

€«9^^  ministro  il  saper  scrivere,  non  ne  venne  eccitamento  all'attività 

mentale,  e  tutto   riducevasi   a  forme    minuziose.  —  Non  rimettiamo 

niente  a  domani  „  era  un  suo  detto;   onde  ogni   mattina  leggeva  un 

ciò  di  lettere,  indicava  le  risposte,  firmava,  spediva;  il  giorno  rive- 

va  i  conti;  passava  in  rassegna  la  sua  guardia  colla  minuta  attenzione 

;*un  sergente.  Ma  mentre  gli  altri  paesi  divorano  le  finanze  pubbliche, 

li  risparmiando  fa  fiorire  le  sue,  comunque  riesca  stranamente  gra- 

al  popolo  il  sistema  delle  dogane  affidate  a  forestieri  e  il  mono- 


IKLllL 

^uran 
Hfeoni 


(I)  Oltre  1*  opere  sue,  che  ne  sono  il  mi- 
glior*» ritratto,  è  dipìnto  eccipll  ente  mente  dal 
in«'ipe  di  Ligne:  il  quale  noti  andava  ni l& 
nrté  oocupAio  dal  rìcevimetito  che  otterrebbe, 
daik  coite  d»  dire,  dair&bita  iosolito,  ma  ri 


si  trovava  ni  proprio  posto,  senza  smania  di 
farsi  distinguere,  M  timore  di  restare  inos- 
servato, V,  pure  CàMPBCLL,  Ffdfrko  il  Grande 
§  la  sua  epoca,  Londra  1841. 
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polio  del  tabacco  e  del  caffè.  In  tatto  stretta  economia;  povero  tratta- 
mento dava  ai  suoi  ambasciatorì,  vestÌTa  grettamente,  vendeva  la  sel- 
vaggina delle  sae  bandite,  e  benché  amasse  la  tavola,  non  spendeva  per 
la  casa  più  dì  cinquantamila  fianchi  l'anno.  Se  la  parsimonia  del  suo  pre- 
decessore e  la  sua  tolsero  di  fore  i  grandiosi  stabilimenti  degli  altri 
paesi,  aprì  l'Accademia  di  belle  arti,  comprò  il  museo  d'antichità  del 
cardinale  di  Polignac,  e  introdusse  l'Opera,  della  qoale  egli  taceva  tutte  le 
spese  e  mandava  gl'inviti  a  chi  volesse.  La  semplicità  dei  suoi  modi  di- 
stolse dalla  costosa  imitazione  di  Luigi  XIV:  e  sull'esempio  di  esso  i 
princìpi  di  Germania  cessarono  da  molte  pedanterìe  e  dal  sobbissare  le 
finanze  col  lusso,  e  la  pace  colle  orgogliose  puerìlità  delle  cerìmonie*. 


(f)  Fra  questi  prìncipi  fiistosi  rìcorderemo 
il  dacm  Carlo  Eagenio  di  Wòrtemberg,  che 
teneva  corte  da  gran  sovrano,  tre  o  quattro- 
cento dei  più  bei  cavalli,  gran  maresciallo, 
gran  scudiere,  gran  cacciatore,  gran  coppiere, 
ciambeUani  e  gentilaomini  a  foria,  guardie 
magnifiche,  corrìerì,  lacchè,  cacdatorì  carichi 
d*oro,  ona  sala  d*0pera  per  quattromila  spet- 
tatori, a  orchestra  delle  più  insigni  d*Earopa, 
diretta  dall'illustre  compositore  italiano  Ni- 
colò Jomelli;  e  quanto  di  migliori  cantanti 
appariva,  si  stipendiava  per  Stuttgard,  né  si 
guardava  a  spese  per  le  decorazioni.  In  un 
ballo  entravano  sessanta  valorose  danzatrici, 
allieve  di  Noverre,  che  vi  compose  i  balli 
rinomati  degli  Amori  d'Enrico  IV,  di  Medea  e 
Giasone,  e  delle  Danaidi,  alla  cui  prima  rap- 
presentazione molti  spettatori  fuggirono  spa- 
ventati. Vestris  fiorentino,  dio  della  danta, 
vi  ballava  nei  tre  mesi  di  congedo  datigli 
dairOpera  di  Parigi.  Carlo  Eugenio  viag- 
giando spendeva  e  spandeva  ;  alzò  fabbriche, 
comprò  libri,  stampe,  statue,  e  fondò  TAcca- 
demia  di  belle  arti.  Insieme  voleva  un  grande 
esercito,  consumandovi  Tanno  un  milione  e 
mezzo  di  fiorini;  somministrò  seimila  uomini 
alla  Francia;  con  diciottomila  osteggiò  il  re 
di  Prussia. 

Delle  famiglie  immediate  e  sovrane  del- 
rimpero,  lungo  sarebbe  il  dire  la  storia.  Si 
mescolarono  spesso  alle  guerre  deirimpero 
o  dei  vicini  ;  più  spesso  attesero  a  introdurre 
nel  loro  paese  i  miglioramenti  che  si  dilata- 
vano in  Europa. 

Fra  esse  va  distinto  Leopoldo  Federico 
Francesco  di  Anhalt-Dessau  (1740-1817),  che 
viaggiò,  come  solevano  quasi  tutti,  ma  con 
maggiori  cognizioni,  e  prendendone  amore 
per  le  arti  e  per  le  iscrizioni;  invitò  a  Dessau 
i  migliori  artisti  per  abbellirla  di  fabbriche, 
stabilimenti  di  polizia  e  di  soccorso,  scuole, 
teatri.  Bernardo  Basedow  volle  ridurre  in 
pratica  le  teoriche  di  Rousseau  sull'educa- 
zione, introducendo  metodi,  che,  se  non  buoni, 


distruggevano  almeno  antichi  pregiudiq: 
Leopoldo  Federico  lo  chiamò  a  Dessau  per 
fondarvi  una  casa  d'educazione  (1774),  cui 
trasse  uomini  di  cuore;  i  quali  poi  disunitisi, 
ne  andarono  ad  istituire  altrove. 

Fu  pure  memorabile  Carlo  Federico  di 
Baden  (1728-1811),  che  nel  1767  aboB  la  ter- 
tura,  se  non  fosse  per  cavare  al  reo  la  con- 
fessione di  circostanze  che  non  potesse  igno- 
rare ;  semplificò  la  procedura ,  raddrizzò  il 
governo;  introdusse  manifatture,  armenti, 
merini;  e  nel  1783  dichiarò  liberi  i  villani 

Sulle  corti  di  Crermania  dà  particolarità 
curiose  H.  de  Mahitz  nel  Léihmim  e  U  du€ 
firmeipe»9€  eUttriei,  stampato  nel  1863.  Tutto 
vi  era  straniero,  si  parlava  e  si  viveva  alla 
francese,  dltalia  si  facevano  venire  i  diver- 
menti:  pareva  gara  fra  i  principi  e  signori 
a  chi  potesse  più  sostenere  il  vino  e  la  dis- 
solutezza; passavano  fino  settimane  intere 
in  balli,  orgie,  mascherate,  pazzie  di  ogni 
genere.  Si  doveva  avere  una  concubina  ac- 
canto alla  moglie,  la  quale  la  tollerava  e  se 
ne  compensava.  Quando  Giorgio  I  re  d'Inghil- 
terra entrò  in  campagna  contro  i  Francesi, 
sua  madre  principessa  Sofia  volle  che  avesse 
77  servitori,  15  lacchè,  132  cavalli  di  lusso, 
2  credenzieri,  2  cuochi,  oltre  uno  per  gli  ar- 
rosti, uno  per  farcire  i  capponi,  e  20  cocchieri, 
A  Besser,  pel  canto  funebre  della  regina 
Carlotta  furono  pagati  3000  talleri.  Con  questo 
sfarzo  si  univa  la  grossolanità,  e  il  principe 
Giorgio  più  d'una  volta  afferrava  aila  gola 
sua  moglie  principessa  di  Celle,  dicendole: 
—  Ti  strozzo  „  e  le  lasciava  le  lividure.  Essa 
regina  Carlotta  fu  detta  domatrice  d'orsi, 
perchè  sola  seppe  ispirare  rispetto  a  Pietro 
czar  quando  venne  alla  corte  d'Hannover. 
Questi  vi  s'ubriacava  d'acquavite  in  presenza 
delle  signore,  alle  quali  diceva  impertinenze 
d'ogni  colore  :  condannò  un  suo  servo  a  essere 
impiccato  per  leggera  colpa,  un  altro  a  pei^ 
dere  la  lingua,  e  solo  per  rimostranze  del- 
l'ambasciatore non  si  eseguì  la  condanna:  la 
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La  Prussia  era  una  vera  autocrazia,  senza  le  assemblee  di  stati  che 
si  trovavano  in  tutto  il  resto  della  Germania,  e  Tunità  ili  governo  rime- 
diava alla  disparità  di  tanti  paesi  :  pure  la  monarchia  aveva  certe  restrizioni 
'uso,  e  Tamministrazione  si  sottraeva  all'arbitrio  mediante  i  collegi  che 
h  dirigevano.  Federico  non  poteva  che   assodare  la  tirannide^  egli  che 
non  riponeva  la  forza  nella  costituzione  e  nella  proprietà,  ma  neireser- 
cito  e  nel  tesoro;  e  separatissimo  rimase  Io  stalo  miiitai^e  dal  civile,  ce* 
lata  la  debolezza  della  costituzione  interna  sotto  le  apparenze  di  forza 
pubblica.  Sentendosi  capace  di  far  grande  il  suo  popolo,  non  badò  alle 
istituzioni  ma  a  sé  solo,  e  ai  mezzi   che   in  mani    dispotiche  sono   più 
pronti  ed  efficaci.  Erano  idee  consone  col  suo  tempo,   come  la  manìa 
•intervenire  a  tutto,  sicché  i ricalza vaosi  i  regolamenti   sul   commercio, 
manifatture,  suiragricoltura.  Pur  volendo  essere  filosofo,  non  seppe 
■rsi  superiore  a  molti  pregiudizi;  e  ritenne  gelosamente  negìi  eser- 
la  ditTerenza  tra  nobili  e  plebei;  diffìcilmente  concedeva  i  passaporti, 
ggeva  la  spesa  e  il  tempo  ai  viaggianti.  Di  commercio  poco  inten- 
,,  e  fece  perire  le  società  dei  trafficanti  col  proteggerle  ;   diede  pri- 
egi;  che  più?  alterò  le  monete. 

Il  cambiamento  suo  più  mirabile  fu  il  divenire  amante  delle  armi,  che 
^^prima  aveva  detestate  e  fuggite;  e  cresciuto  fra  i  libri,  riuscì  innovatore 
^Heirarte  militare.  Grandi  generali  vi  erano  stati  anche  prima,  Gustavo 
^ULdolfo,  Gondé,  Turenne,  Montccuccoli,  Eugenio;  ma  operavano  per 
^npirazione  non  per  regole,  e  tutto  restava  commesso  al  valore  e  alle 
forze  materiali.  Louvois  aveva  ridotto  l'esercito  un  ramo  regolare  deiram- 
^Uninisirazione,  e  preparato  magazzini  per  mantenere  i  soldati,  che  dap- 
^m'ima  vivevano  sui  luoglii.  Le  artiglierie  erano  state  rese  leggere  da 
^Bitsiavo  Adolfo,  poi  perfezionati  gli  archibusi,  sostituite  le  bajonette 
^^lle  picche,  ridotte  le  compagnie  a  tre  fde.  Federico  Guglielmo  introdusse 
nt^lla  fanteria  l'accordo  dì  tutte  le  parti,  che  oe  agevola  e  uniforma  le 
^kvoluzioni. 

^^  Federico  II  ridusse  la  Prussia  a  monarchia  militare,  con  ducentomila 
armati,  quasi  tutti  indigeni,  divisi  in  reggimenti  di  campagna,  reggi- 
menti di  guarnigione,  e  battaglioni  franchi.  Esercizio  si  chiamò  prima 
in  Italia  lo  studio  che  facevano  le  bande  di  avvcnlurieri  per  addestrarsi 

Ialle  armi,  e  che  poi  fu  perfezionato  da  Svizzeri  e  Spagnuoli.  La  fan- 
bria  comunale  di  Francia  usava  per  esercizj  il  tiro  della  freccia  e  il 
puoco  del  dardo;  la  cavalleria  faceva  pure  esercizj  individuali,  e  si  abi- 
tava a  combattimento  personale.  Focosi  cambiò  dopo  introdotta  l'arma 
a  fuoco,  e  solo  al  principio  del  secolo  XVll  l'esercizio  non  fu  più  isolato, 
ma  si  fece  in  truppe.  Lo   spagnuolo  Basta  nel   IBOO  dà  le  regole  della 


^i«  rìeì  suo  amh.xbcmtore  a  Dresda  avendo 

t  una  paroln  che  l'oflebe,  le  l'*fcv  tagliare 

i  l&Zi0iia^   e   perchè   essa   resisteva,  il   boja 

i  «tnppò.  Un  gioruù  disse  che  in  guerra 

4*X  —  Cauto,  m^ria  Umutré^àié. 


amava  una  seonBtta  quanto  una  viUorìa 
pur^hà  si  aoimazzaàsero  oiolti  nemici,  po- 
lendo egli  sacrificare  tre  Rossi  per  uno  Sve* 
dese. 
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cavalleria,  l'amburghese  Walbansen  quelle  della  fantarìa;  nel  1647  Q 
francese  Lostelnean  lo  imiiaTa  applicando  alle  goardìe  francesi  Queste 
erano  il  solo  corpo  nell'esercito  di  Francia  che  fsu^esse  Pes^rdzio  sotto 
Luigi  Xin.  Nel  1707,  per  imitare  gli  Spagnuoli,  si  diede  frKiri  un  libretto, 
ove  si  riepilogavano  gli  eserdzj;  ma  Federico  II  fri  veramente  quello 
che  ne  conobbe  e  dimostrò  l'importanza.  Pertanto  nelle  sue  truppe 
ogni  giorno  esercizj,  ogni  anno  campi;  frequenti  parate,  grosse  riserve 
di  anni,  molta  artiglieria;  tolse  lo  stolido  uso  di  promuovere  gli  uffiziali 
per  anzianità;  rigidissima  disciplina  manteneva,  e  un  feld-marescìallo  che 
avesse  avuto  un  cucchiajo  d'argento  era  punito  con  severità.  Soldati 
s^iza  entusiasmo  né  di  patria  né  di  religione,  col  bastone  e  cogli  esercizj 
ridusse  eroL 

Le  prime  imprese  non  promettevano  un  gran  generale;  ma  alla  bat- 
taglia di  Hohenfriedberg  l'Europa  potè  comprendane.  La  guerra  moderna 
egli  sottopose  ai  concetti  dell'ingegno,  calcolandone  tutti  gli  elementi,  e 
liducendola  a  scienza  mista;  combinò  la  strategia  colla  tattica,  maesbro 
in  entrambe,  sebbene  migUore  nella  seconda,  dove  nulla  lasciò  a  Napo- 
leone da  aggiungere.  Ridusse  costantemente  a  tre  file  le  schiare,  invece 
di  quelle  masse  che  si  credevano  necessarie  per  resistere  all'urto  della 
cavalleria,  e  che  offirivano  maggiore  strage  al  cannone;  e  eoa  potè  avere 
il  doppio  e  il  triplo  di  fronte,  e  celeri  e  maneggevoli  le  parti;  e  in  con- 
seguenza coordinare  le  marcie  in  modo,  di  avere  la  superiorità  numerica 
nei  colpi  divisati.  A  hii  va  il  merito  di  avere  fra  i  moderni  introdotto 
per  regola  l'ordine  oblicpio,  non  ispingendo  cioè  parallelamente  tutta  la 
fronte,  ma  concentrando  lo  sforzo  contro  il  punto  decisivo.  Al  soldato 
comunicò  l'istinto  della  celerità,  che  triplica  il  numero;  nel  che  egli  non 
si  lasciava  arrestare  da  riflessi  morali;  violava  terrìtorj,  attaccava  inof- 
fensivi; la  vittoria  gli  darebbe  ragione.  Un  eccellente  esecutore  de'  suoi 
disegni  ebbe  nel  fratello  Enrico,  sulla  cui  fedeltà  e  attività  poteva  riposare 
sicuro  mentre  egli  altrove  fosse  occupato. 
BKrdii  Anche  nella  monarchia  francese  si  era  riformata  la  milizia.  In  prima 
si  arrolavano  da  diciotto  a  ventimila  uomini,  schiuma  del  popolo,  colla 
spesa  di  tre  milioni;  ma  poiché  gl'ingaggi  liberi  non  tenevano  pel  tempo 
di  guerra,  vi  si  suppliva  con  mezzi  violenti.  Paris-Duvemey  aveva  pen- 
sato a  una  leva,  che  di  fatto  nel  1726  fu  posta  ad  effetto,  coscrivendo 
sessantamila  uomini,  divisa  in  cento  battaglioni.  L'Austria,  alla  morte  di 
Leopoldo  I,  contava  sessantaquattromila  soldati,  divisi  in  ventinove  reg- 
gimenti di  fanti,  otto  di  corazzieri,  sei  di  dragoni,  due  di  cavalleggeri, 
tre  di  usseri:  ciascun  reggimento  di  cavalleria  aveva  cinque  squadroni, 
divisi  in  due  compagnie  da  cento  uomini.  Questo  numero  andò  sempre 
aumentando,  sicché  nel  1735  erano  cencinquantamila,  nel  1745  arriva- 
rono a  ducensettantamila,  e  nel  1788  a  trecensettantaquattromila.  La 
coscrizione  vi  fu  introdotta  nel  1762  ad  imitazione  della  Prussia,  sebbene 
a  moltissimi  soldati  si  concedesse  di  rimanere  a  casa  dieci  mesi  l'anno, 
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colla  paga  di  dieci  fiorini  annui*  Daun  introdusse  di  esercitare  tutti  i 
reggimenti  a  un  modo. 

Erano  dunque  tutti  preparati  a  nuova  collisione,  che  si  vedeva  potere 
poco  tirdare.  Colle  paci  di  Aquisgrana  e  di  Madrid  si  erano  sopite,  non 
isi  ''  '  '  !e  quistioni  pel  commercio  fra  America,  Spagna  e  Inghilterra, 
Qì  aia,  lieta  di  avere  rovinata  a  Finisterre  la  marina  francese,  la 

vedeva  con  gelosia  rifarsi  a  immense  spese,  e  fabbricare  fra  dieci  anni 
centundici  vascelli  di  linea^  cinquantaquatlro  fregate,  e  in  proporzione 
bastimenti  minori;  onde  cercò  rompere  seco.  Tabago,  l'isola  più  orientale 
delle  Antilie,  era  primieramente  stata  occupata  dai  Curlandesi,  poi  dai 
fratelli  Lambsten  zelandesi  sotto  la  protezione  di  Francia,  finche  il  ma- 
resciallo d*Estrée  la  ridusse  a  deserto.  Avendola  però  i  Francesi  pretesa 
noi  1748,  trovarono  opposizione  negli  Inglesi,  i  quali  inoltre  continuavano 
a  molestare  i  paesi  settentrionali  dell'America,  e  singolarmente  dispu- 
tavano pei  confini  delFAcadia  o  Nuova  Scozia  e  per  la  sovranità  delle 
due  rive  dell'Ohio,  che  pretendevano  appartenere  alla  Virginia  mentre  i 
Francesi  le  aggregavano  alla  Luigiana,  Altri  motivi  di  litigio  nascevano 
dagli  opposti  ptirtiti  che  prendevano  nelle  contese  sanguinose  dei  re  delle 
Indie  orientali.  Disputatone  alquanto,  gV  Inglesi^  che  non  ne  vedevano 
l'ora,  cominciano  le  ostilità  prima  di  dichiararle,  prendono  due  vascelli 
^  di  linea  nemici,  e  corrono  da  pirati  sopra  i  mercantili  in  America, 
M  Adunque  per  possessi  remotissimi  si  rompe  guerra.  La  Francia  stu- 
fava di  non  renderla  europea,  sentendo  come  poco  nocumento  potrebbe 
recare  alla  Gran  Bretagna:  pure  non  seppe  resistere  alla  tentazione  di 

Kupare  l'Hannover,  predilezione  di  Giorgio  IL  Questi  allora  si  dà  in 
:a  di  alleati,  e  trova  rimperatrice  di  Russia,  il  landgravio  di  Assìa- 
Cassel,  il  duca  di  Sassonia-Gota,  il  conte  di  Schaunburg-Lippa,  Maria 
Teresa  doveva  veramente  all'Inghilterra  Tessere  uscita  bene  dalla  guerra 
di  Successione,  ma  la  gratitudine  le  pesava,  parendole  offensivo  il  tono 
^pe  quella  assumeva  seco,  e  il  vantare  nei  giornali  e  nel  Parlamento  la 
^Fotezione  prestata  dal  leone  britannico  all'ultima  absburghese.  Non  volle 
dunque  prendere  parte  coir  Inghilterra,  e  armati  i  proprj  confini,  non 
impedì  come  imperatrice  che  stranieri  entrassero  nell'Hannover;  neppure 
munì  i  Paesi  Bassi,  secondo  i  patti,  lo  che  avrebbe  impedito  all'Olanda 
di  entrare  in  lizza. 
H  Ne  restava  dunque  sovvertito  il  sistema  europeo;  e  guardavasi  da 
^^1  parte  si  getterebbe  Federico  li,  potenza  nuova,  che  non  aveva  tra- 
dizionali alleanze.  Francese  per  lingua,  per  letture,  per  sentimenti,  non 
egli  avere  appicchi  di  contese  con  questo  regno  lontano  e  unito 
nell'odiare  l'Austria:  ma  poco  fidando  sulla  femminesca  politica  di 
les,  butlossi  di  tratto  colP  Inghilterra.  Colpo  maestro,  pel  quale 
ra  ad  assumere  una  specie  di  primazia  neirimpero  colFobbligarsi  a 
Io  sgombro  da  stranieri.  1/ Inghilterra  accettava  con  entusiasmo 
>lare  Talleanza  del  re  filosofo,  il  quale  assicurava  THaniiover  e  non 


darà  ombra,  mentre  poceia  per  te  soe  haamtz  e  b  ampotia  valeva 
di  sQggeilo  ad  on'amidzìa  doq  fondata  suOa  nalora. 
^  Ma  Federii^o  si  era  eoi  soci  epigrammi  nemicate  quattro  donne;  e 
costarono  torrenti  di  sanpne.  Maria  Teresa,  tenaòsàma  degli  aviti  po9- 
sesL  cnAe%iL  a  sé  rapita  la  Sleaa:  le  Dofaffi  qoafità  non  le  to^ievano 
la  copidigia  d*inebriars  della  vendetta:  la  devoòone  le  beerà  vedere  nel 
nemico  suo  fl  nemico  di  Dio,  che  insnttava  aQe  cose  sacre,  e  che  nella 
Sieaa  piantava  la  religioDe  protestante.  Ne  andasse  pure  a  strage  il  paese 
dal  mar  Bianco  al  golfo  di  Kscaglia.  che  importa? 

La  nimicizia  coli' Austria  «a  da  tre  secoli  la  storia  esterna  deDa  FYanda; 
eni  dopo  Enrico  IV  la  preoccupazione  della  soa  polìtica,  fino  a  posporvì 
e  interesa  e  religione;  tongbe  guerre  e  tregoe  ipocrite  avevano  agitato 
il  mondo,  solo  perchè  si  credeva  compisse  alIToropa  la  distruzione  di 
quella  Casa.  AUora  però  TAnstria  aveva  cessato  di  essere  minacciosa,  e 
pareva  of^KNinna  a  reprimere  la  Prussia  e  rin^iflterTa.  Ciò  deaderava 
Bemis.  ciò  fl  principe  di  Kaonitz  che  reggeva  i  consigli  di  Maria  Teresa; 
e  Maria  Teresa  stessa,  la  più  ansioa  ddle  madri,  la  più  orgogliosa  delle 
{HÌncipesse.  scrisse  alla  meretrice  titolata  di  Luigi  XY«  dandole  il  tìtolo 
di  cugina.  Pensate  se  ne  iù  lusingata  la  vanità  della  Pompadour!  Dal 
gabinetto  ove  i  marchesi  e  gli  abbati  sono  ammessi  all'onore  di  vederla 
pettinarsi,  si  diffondono  massime  nuove:  die  ragione  era  di  considerarsi 
nemiche  naturali  TAustria  e  la  Francia?  abtMistanza  da  tre  secoli  ave- 
vano straziato  TEoropa,  e  sempre  a  vantaggio  delle  potenze  minori;  nella 
guerra  dei  Trent'anni  per  crescere  la  Svezia,  in  quella  della  Grande 
alleanza  per  creare  la  Savoja,  testé  per  assodare  la  casa  di  Brandeburgo; 
si  unissero  ornai  contro  il  nemico  comune,  rannichilasero,  non  più  per 
pascere  altrui,  ma  per  giganteggiare  esse  medesime. 

In  fondo  si  trattava  dunque  di  abbattere  la  Prussia,  e  dominare  esse 
due;  nel  che  T Austria  sola  guadagnava,  senza  proporre  verun  vantaggio 
alla  Francia,  la  quale,  dopo  tanto  aver  fatto  per  creare  la  Prussia,  dopo 
essersi  sempre  offerta  appoggio  dei  piccoli  Stati  di  Germania  contro  le 
austriache  usurpazioni,  dichiarò  interessi  suoi  quelli  deirimperatrice,  si 
alleò  con  colei  che  aveva  testé  voluto  distruggere,  e  si  avvolse  in  una 
guerra  sanguinosa,  non  solamente  estrania,  ma  repugnante  ai  proprj 
interessi  e  alla  pubblica  opinione.  Quel  trattato  firmato  a  Versailles,  fu 
veramente  il  capolavoro  della  politica  austriaca,  e  Tul timo  termine  del- !•■ 
l'accecamento  firancese. 

Ogni  cosa  allora  si  dispose  per  far  grossa  la  guerra,  che  già  alla  sorda 
camminava.  I  Francesi,  capitanati  dal  marchese  di  Richelieu,  occupano 
con  stupende  fazioni  la  cittadella  di  Minorca,  Porto  Mahon  e  il  fòrte  di 
San  Filippo,  ritenuto  pel  più  robusto  dopo  Gibillerra^:  mentre  nel  Canada 
invadevano  diversi  fòrti. 

f3)I filosofi  amici  del  Richelieu  esagermTano       mandò:  —  Come  ri  panrero  buoni  !  fichi  di 
la  gloria  di  qaesti   fatti.  Luigi  XV  gli  do-       Minorca  ,  V 
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L'elettore  dì  Sassonia,  istigato  dalla  moglie,  offesa  da  Federico,  era 
>vemato  dal  conte  di  Bnlhl,  il  quale  riunito  in  sé  titoli  e  cariche  quanti 
:)tè,  raccolse  la  galleria  più  ricca  dopo  la  Mazarioa,  fece  abbattere  parte 
&Ue  fortificazioni  di  Dresda  per  allargare  i  proprj  orti,  scialava  in  feste, 
illi,  teatri,  e  puniva  d*alto  tradimento  chi  di  lui  sparlasse.  Quando  morì 
nò  dodici  milioni  netti,  mentre  la  Sassonia  periva  di  miseria.  In  questo 
lese  sì  veniva  a  disputare  il  possesso  del  Canada.  Federico  sorprende 
^resda:  la  regina  di  Polonia,  figlia  d*un  imperatore,  suocera  del  Delfino, 
mette  a  sedere  sopra  la  cassa  ove  nascose  il  carteggio  di  suo  marito; 
la  invano;  le  carte  sono  prese  e  spedite  a  Federico,  il  quale  pubbli» 
idole,  mostra  all'Europa  com'egli  non  avesse  fatto  che  difendersi  da 
m  vasta  trama  dell'Austria  colla  Russia,  per  distruggere  la  nionai*chia 
jssiana:  talché  attaccò  per  prevenire  un  attacco*.  Occupata  la  Sas- 
jnia,  egli  la  considera  come  la  sua  proveditrice  ;  vi  leva  soldati  e  con- 
tribuzioni senxa  riguardo:  onde  si  calcola  perdesse  novantamìla  persone 
settanta  milioni  di  risdalleri  in  contribuzioni  e  forniture  al  nemico. 

Allora  si  prende  sgomento  di  Federico:  l'Impero  che  pui-  nulla  aveva 
temere,  è  indotto  dall'Austria  a  dichiarargli  guerra,  citandolo,  e  inti- 
mando a  lutti  i  nobili  di   abbandonarne  il  servigio.  La  Svezia  prende 
irte  anch*essa:  Elisabetta  di   Russia  fremeva  al  pensare  che  un  suo 
cenno  manderebbe  a  morte  tante  migliaja  di  sudditi;  ma  le  citarono  i 
izzi  di  Federico  contro  di  lei,  ed  ella  piangendo  soscrisse  l'alleanza,  Aiieana di' 
re  si  staccava  dall'highilterra  per  unirsi  contro  la  F^ussia^ 
Mai  lega  più  formidabile  non  s'era  combinata;  Francia,  Austria,  Russia, 
mia,  Svezia,  la  Confederazione  germanica  Tassalirebbero  da  diverse 
li:  già  se  ne  spartivano  le  spoglie;  all'Austria  la  Slesia,  alla  Plancia 
irte  dei  Paesi  Bassi,  alla  czarina  la  Prussia  orientale,  Magdeburgo  ad 
kuguslodi  Sassonia,  parte  della  Pomeraniaagli  Svedesi.  Contro  un  mezzo 
bilione  d'uomini,  appena  ducentomila  ne  armava  Federico;  poi  aveva 
paese  malcontentati  i  Cattolici;  non  poteva,  come  Venezia,  restrin- 
Drsi  nelle  lagune:  non  difendere  le  gole,  come  la  Svizzera;  tutto  era 
iperlo;  che  poteva  egli  opporre? 

Il  proprio  genio  e  Tentusìasmo  dei  popoli.  Egli  non  aveva  debito  pub- 
lieo,  non  lontane  colonie  da  proleggere,  non  alleati  da  contentare,  non 
rdi  da  usare,  non  intrighi  d'amanti  od  opposizione  di  parlamenti  o 


Versaltle» 


I  fi)  Oltre  Federico  n,  scrìssero  la  Storia  detta 
■ro*«  tlW  SetU  lìitni  ArcbeDhok,  Rezow, 
Miw?!!,  ^c.  —  Pei  tempi  che  la  seguirono, 
n\ì  IfAHflo,  GeMth,  de»  Préttttn,  Staatfjn;  e 
1  finaucuio  PinDiNAiToo*  arcìduca  di 
1 1^  l^uneburg,  Denkirlìrdigkeiten  mti- 

:7S'lB0tj)»  5  voi,  opera  di  grande 

-   i   n*  flì   Klisabefia.  all*aU«*anza 

'!i  pr»rj:;itjj  dal  cavaliere  Eou  dì 
uiia    vWlN    -I  [uvaganzc  frivole  di 


quel  tempo.  Studiato  diritto  a  Parigi^  andò 
coirti  Bpia  a  Pietroburgo  vestito  da  donna,  e 
fu  posto  tra  te  damigelle  d'onora  dell'impera- 
trìce,  e  dorToi  sei  mesi  colla  principessa  di 
DaschkofT  senza  tradire  il  i?uo  sesso.  L'impé- 
ratrice se  ne  valse  a  missioni  diplomnlirbe,  fu 
poi  segretario  d^&mbasciata»  bervi  nella  guerra 
dei  Sette  anni,  e  alternò  talmente  fra  il  perso- 
naggio d'nomo  e  di  donna^  die  rimase  dubbio 
UMÌ  suo  sesso.  Era  nato  a  Tonnerre  il  4-  ot* 
tobre  17S£8»  e  nioil  a  Londra  il 24-  maggio  tSlO* 
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di  ministri;  pingue  l'erano,  esercito  superiore  in  disciplina  a  qualunque 
altro,  unica  volontà  la  sua.  Spettacolo  meraviglioso,  la  nascente  Prussia 
che  fa  fronte  a  tutta  E«aropa!  I  Francesi  correvano  cantando  a  sofirire 
ogni  disastro  per  eseguire  ciò  che  si  era  deliberato  nel  gabinetto  d'una 
cortigiana:  i  Russi  erano  spìnti  a  nervate  a  farsi  scannare:  gli  Austrìaci, 
abilissimi  nei  trattati,  non  valevano  altrettanto  nelle  battaglie,  e  si  lascia- 
vano battere  imperturbabilmente:  l'esercito  dell'Impero  era  cattivo  e 
ridicolo.  I  nemici  attribuivano  la  superiorità  di  Federico  ai  soldati  bene 
agguerriti,  che  facevano  belle  manovre  e  tiravano  cinque  colpi  al  minuto, 
onde  anch'essi  si  applicavano  a  perfezionare  queste  macchine  umane; 
ma  non  conoscevano  né  la  celerità  dei  suoi  movimenti,  né  la  felice  dispo- 
sizione delle  marcie,  per  cui,  secondo  il  bisogno,  disperdeva  e  riuniva 
rapidamente.  Il  generale  Brown  austriaco  abbondava  di  cognizioni  mili- 
tari, ma  impacciato  dai  riguardi  dovuti  al  principe  Carlo  di  Lorena, 
cognato  dell'imperatrice,  e  da  essa  posto  al  comando:  intanto  che  Fede- 
rico, da  solo  ideando  ed  eseguendo,  soprarrivava  e  lo  sconfiggeva. 

Mentre  il  maresciallo  Richelieu  occupa  l'Hannover,  che  ebbe  a  soffrire 
immensamente,  Federico  II  entra  in  Boemia;  a  Praga  riporta  una  me-  e  ■ 
morabile  vittoria,  dove  cadono  ventiquattromila  Austriaci  e  diciottomila 
Prussiani,  e  i  due  generali  nemici  Brown  e  Schwerin.  L'Austria  si  vide 
allora  a  un  pelo  dalla  sua  rovina,  se  non  t;he  la  difese  il  valore  del  conte 
Daun  boemo,  già  segnalato  in  guerre  e  nei  governi  di  Napoli  e  Milano, 
ed  abilissimo  nel  prendere  le  posizioni.  Lo  secondavano  l'irlandese  Lascy, 
che  aveva  guerreggiato  con  Munich  per  la  Russia;  e  il  livoniano  Laudon, 
allevato  anch'esso  sotto  i  Russi,  poi  fatto  capo  dei  Panduri,  onde  l'abi- 
tudine di  comandare  corpi  leggeri  lo  faceva  tanto  pronto  quanto  arrischiato. 

Federico,  sconfitto  a  Kollin,  é  obbligato  lasciare  l'Hannover  e  tutto  i8 1 
il  paese  fra  il  Weser  e  il  Reno  alla  devastazione  dei  Francesi,  che  imitano 
l'insolente  Richelieu.  Tra  le  imprese  o  felici  o  sventurate,  Federico  mai 
non  aveva  dismesso  di  scrivere  versi,  e  non  mancò  di  epigrammi  quando 
Clemente  XIII  credè  rinnovare  i  fasti  antichi  inviando  il  cappello  cremisino 
e  la  spada  benedetta  a  Daun,  vincitore  del  re  eretico.  Solo  coi  trionfi  po- 
teva dunque  sfuggire  al  ricambio  di  beffe  onde  l'Europa  avrebbe  colmato 
lui  beffardo,  credendo  disperata  ogni  cosa,  risolve  di  uccidersi.  Ma  prima 
di  morire  vuole  salvare  la  propria  reputazione  collo  scrivere  a  quello 
che  n'era  arbitro,  Voltaire;  fa  la  lettera,  poi  prende  coraggio,  e  a  Rosbach 
Battaglia  attacca  i  nemici.  Prima  della  battaglia  recita  un'arringa,  che  metà  del- 
***  6 noT** l'esercito  era  capace  d'intendere:  —  Cari  amici,  quanto  abbiamo  e  dob- 
biamo avere  di  caro  al  mondo,  è  rimesso  a  questa  spada  che  snudiamo 
per  combattere.  Io  non  ho  tempo,  né,  credo,  bisogno  di  parlarvi  a  lungo. 
Sapete  che  non  vi  ha  né  veglie  né  fatiche  né  pericoli,  che  io  non  abbia 
divisi  costantemente  con  voi  fino  ad  oggi;  e  nìi  vedete  pronto  a  perire 
con  voi  e  per  voi.  Tutto  quel  che  vi  domando,  o  amici,  é  di  rendermi 
zelo  per  zelo,  amore  per  amore.  Una  sola  parola  aggiungerò,  non  come 
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araggiamento,  ma  come  una  prova  anlicipata  della  riconoscenza,  di 
vi  sarò  obbligato.  Da  questo  momento  fino  quando  prenderemo  i 
quartieri  d'inverno,  Tesercito  toccherà  paga  doppia.  Su  via;  coraporlatevi 
da  nomini,  e  non  isperate  cbe  in  Dio ,,  E  sconfigge  i  nemici  perdendo  appena 
noTantun soldato;  poiaLeutben  volgendo  in  rotta  sessantamila  Austriaci 
con  soli  trentacinquemila  soldati,  facendone  ventunmila  prigionieri  e  cen- 
trentaquattro  cannonile  ricevendo  seimila  disertori:  quarta  battaglia  in 
un  anno. 

—  Forse  mai  negli  annali  del  mondo  (dice  egli  stesso)  un  anno  solo, 
sopra  teatro  cosi  angusto,  offrì  tanti  avvenimenti  stupendi,  fatti  gloriosi, 
^^asirofì  inaspettate  e  quasi  miracolose.  Il  re  di  Prussia  trionfa  sulle 
^ime;  tutte  le  forze  aeirAustria  sono  vinte,  distrutte  le  sue  speranze: 
a  un  tratto  tutto  cangia;  Tesercito  austriaco  rifatto,  vittorioso;  il  re 
jgpnBtto,  abbattuto,  dei^erlo  dagli  alleati,  ricinto  di  nemici,  sulForlo  del 
Becipizio:  di  subito  si  rialza,  e  Teserei to  combinato  d'Austria,  Francia 
^kmpero  è  respinto.  Sovra  un  altro  punto  quarantamila  Annoveresi  si 
BRlomisero  al  doppio  di  Francesi,  senza  potere  stipulare  altro,  che  di 
non  essere  prigionieri  di  guerra;  e  i  Francesi  restano  padroni  di  quanto 
è  fra  il  Weser  e  TElba:  ma  d*improvìso  gli  Annoveresi  ripigliano  le  armi, 
redimono  la  patria,  e  a  poco  andare  i  Francesi  non  si  credono  sicuri 
sulla  destra  del  Reno,  Durante  questa  campagna,  quattrocentomila  uomini 
^combatterono,  sei  battaglie  campali  si  diedero,  tre  eserciti  furono 
^ktrutti.  Il  francese  ridotto  all'ultima  miseria  è  sconfitto  senza  combat- 
^■e;  i  Russi  vincono,  e  fuggono  come  vinti;  cinque  grandi  potenze, 
Bottesi  in  lega  per  ridurre  uno  Stato  proporzionalmente  piccolo,  ado- 
rarono tutte  loro  forze,  e  furono  vinte  „. 

In  Inghilterra  vero  entusiasmo  eccitarono  le  vittorie  di  Federico;  daper- 
il  suo  ritratto;  illuminazione  il  suo  giorno  natalizio;  Pitt  gli  fece 

cretare  un  annuo  sussidio  di  settecentomila  sterline,  per  provedersi  di 
gldatì;  e  a  capo  dell'esercito,  con  cui  difendeva  la  Germania  occidentale, 

ette  Ferdinando  di  Brunswick,  che  tosto  mostrasi  il  secondo  generale 

i  sao  secolo, 

iplici  Tedeschi  avevano   fremuto  alle  barbarie  degl'  imbellettati 
5Ì;  si  sentivano  affascinati  dalla  sobrietà  e  dal  coraggio  di  questo 
Hìostrava  potere  il  genio  più  che  la  forza  fisica,  e  che  lottava  di 
forza  contro  barbari  Francesi,  Austriaci,  Russi;  comprendevano  che,  se 

Ìierico  fosse  perito,  perivano  le  libertà  germaniche  e  il  protestantismo; 
lerico  non  insultava  a  tante  miserie  col  suo  fnslo  ;  e  dovette  pigliare 
jcia  nei  suoi  allorché,  nel  campo  di  Soubise,  trovò  una  folla  di  vivan- 
re,  di  cuochi,  commedianti,  parrucchieri,  pappagalli,  parasoli  e  casse 
equa  odorosa.  Confessava  dovere  i  suoi  prosperi  successi  più  ad  errore 
netnicì  che  ad  abilità  propria: 
—  Il  metodo  che  io  adoprai  contro  questo  colosso,  non  valse,  se  non 
^er  gli  en*ori  dei  nemici,  la  loro  lentezza  contro  Fattività  mia,  l'indolenza 
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loro  a  non  cogliere  Toccasione  ;  e  proporla  a  modello  non  si  può,  aven- 
domi la  necessità  costretto  ad  affidare  molto  al  caso.  Gli  Austriaci  arte 
e  perfezione  maggiore  posero  in  questo  mestiero:  i  Francesi,  quan- 
tunque accorti  e  intelligenti,  colla  loro  incoerenza  e  leggerezza  sovver- 
tono da  oggi  a  domani  quello  di  che  potrebbero  vantaggiare  colla  loro 
abilità:  i  Russi,  feroci  quanto  inetti,  neppure  meritano  essere  nominati^ 
Ma  se  degli  Austriaci  lodo  la  tattica,  non  posso  che  biasimarne  i  piani 
di  campagna  e  la  condotta  nelle  parti  alte  della  guerra.  Con  forze  tanto 
superiori,  con  tanti  alleati  a  disposizione,  trarre  sì  scarso  vantaggio  !  Qual 
difetto  di  concerto  nelle  operazioni  di  tanti  eserciti,  che  con  uno  sforzo 
generale  avrebbero  oppresso  i  Prussiani  d'un  colpo  !  quanta  lentezza  nel- 
r eseguire!  quante  occasioni  neglette!  quanti  falli  enormi,  ai  quali  noi 
dobbiamo  la  nostra  salvezza  „! 

L'Austria  in  fatto  avrebbe  voluto  vincere  senza  né  denaro  né  sangue, 
e  in  un  armistizio  nulla  stipulò  pei  principi  che  l'avevano  favorita,  e  li 
lasciò  esposti  a  Federico,  il  quale  taglieggiò  la  Franconia,  e  corse  fino 
a  Ratisbona,  per  modo  che  fu  accettata  la  proposta  sua  di  concedere 
pace  a  chiunque  ritirasse  le  truppe.  Poi  quando  i  Russi  invasero  la  parte  ^^^ 
del  suo  paese  a  loro  predestinata.  Federico,  facendo  trecento  miglia  in 
ventiquattro  giorni  con  quattordicimila  uomini,  li  raggiunge  sotto  Kustrin 
e  vince;  dissipa  Daun  e  Laudon  che  devastavano  in  Sassonia. 

Ma  i  popoli  erano  esausti,  e  i  nemici  rinserravano  le  loro  alleanze,  iw 
onde  mal  gli  successe  la  campagna  del  nuovo  anno  ;  a  Kunersdorf  toccò  ** 
la  maggiore  sconfitta,  e  salvato  a  stento  dal  capitano  Prittwitz,  sulle 
costui  spalle  scrisse  al  suo  ministro  :  —  Tutto  è  perduto.  Salvate  la  famiglia 
reale  e  gli  archivj.  Addio  per  sempre  „.  Fino  Berlino  invasero  gli  Austro- 
Russi,  con  grosse  taglie  e  con  fiero  saccheggio  soddisfacendo  alle  supreme 
vendette  e  all'avidità  dei  soldati  di  Tottleben. 

Federico  ridotto  alla  difensiva,  comanda  leve,  raduna  pane,  patate,  neo 
armi  come  può  ;  si  rovini  il  paese,  perisca  tutta  la  gioventù,  non  importa, 
purché  il  regno  si  salvi.  A  Lignitz  vince  Laudon  ;  affronta  Daun  a  Torgau  s  9br 
con  una  delle  battaglie  più  sanguinose,  ove  quattrocento  cannoni  fulmi- 
narono i  Prussiani,  e  ne  distrussero  i  famosi  granatieri.  Già  a  Vienna  si 
cantava  a  Dio  lodiamo,  e  si  dichiarava  Federico  scaduto  dai  feudi,  diritti 
e  privilegi,  quando  si  seppe  ch'egli  aveva  strappato  la  vittoria. 

Vedendo  come  la  Russia  fosse  ostinata  a  precipitarlo,  Federico  le  nei 
suscitò  incontro  la  Porta  e  il  kan  dei  Tartari.  Pitt,  arbitro  del  Parla- 
mento inglese,  fece  riguardare  quella  guerra  come  nazionale  e  mercantile, 
e  continuare  soccorsi  a  Federico.  Veleggiando  la  guerra  ad  altri  mondi, 
le  flotte  inglesi  toglievano  alla  Francia  molti  possessi  sul  Gange,  Pon- 
dichéry  e  Mahc  sulla  costa  del  Malabar;  ondo  i  Francesi  restavano  esclusi 
dall'india;  in  Africa  perdevano  il  fòrte  San  Luigi  del  Senegal,  risola  di 

(6)  Luterà  del  2  gennajo  1759  a  Fouquet. 


FEDERICO   n.   —  OTTERRÀ   DEI  SETTE  ANIfl 


Ibrt 


rea  e  tulli  gli  stabilimenti  su  quel  fiume,  ricchi  per  Toro  e  per  gli 

biavi;  in  America,  donirera  il  pretesto  di  quella  guerra,  si  vedevano 

pilo  il  capo  Bretone.  Come  poi  che  nella  memorabile  battaglia  di 

tbec  perirono  i  due  generali  in  capo  Montolae  e  Tinglese  Wolf,  tutto 

8  Canada  era  invaso  dagl'Inglesi;  e  Rodney  occupava  la  Guadalupa,  la 
ominica,  la  Martinica,  la  Granada,  San  Vincenzo,  Santa  Lucia,  Tabago, 
gai  nuova  flotta  che  Francia  allestisse,  la  vedeva  presa  e  distrutta,  sicché 
?rdette  Irentasei  vascelli  di  fila  e  sessantaquattro  fregate.  Pensò  essa 
invadere  Tlnghilterra,  e  fece  grossi  preparativi  in  Bretagna,  a  Dunkerque, 
nei  porli  normanni;  ma  le  prime  navi  che  uscirono  da  Tolone  furono 
ttu le  sulla  costa  di  Lagos,  le  altre  sfolgorate  a  Quiberon. 

Il  duca  di  Choiseul,  capo  del  ministero  francese  e  ligio  alla  Pompadour 
alla  Casa  di  Lorena,  pensò  qualche  comporto  a  tali  disastri  col  rav- 
icinare  tutti  i  rami  del  ceppo  borbonico.  Regge%^a  la  Spagna  il  pacifico 
erdinando  VI,  che,  malgrado  le  sue  contestazioni  coiringhilterra,  e  Tesi- 
itogli  possesso  di  Majorca,  non  sapeva  indursi  a  un'alleanza  colla  Francia; 
me  rifiutò  quella  coir  Inghilterra  benché  gli  si  offrissero  Gibilterra  e 
i  compensi  in  America.  Ma  com'egli  morì,  Carlo  III  succedutogli  si 
chiari  ostile  alla  Gran  Bretagna,  timoroso  che  questa  non  ingigantisse 

er  la  depressione  marittima  delta  Francia.  Assenti  dunque  al  Patio  di  ^^  l^^\^ 
fumùjlìa,  per  cui  di  nuovo  non  vi  aveva  più  Pirenei;  comuni  i  nemici,  »^as^»t(o 

Tentiti  i  possessi  uno  alPaltro,  e  anche  al  duca  di  Parma  e  al  re  delle 

)ue  Sicilie;  determinati  i  soccorsi  reciproci;  e  in  caso  di  guerra  doves- 

ro  fare  concordemente  tutti  gli  sforzi,  e  così  le  paci,  gli  accordi,  i 

itaggi. 

Era  patto  secreto;   ma  gP  Inglesi,  avutone  fumo,  ruppero  sopra  la 

l^pagna,  e  trassero  dalla  loro  il  Portogallo.  Intanto,  morto  Giorgio  li, 

^itt  era  stato  costretta  a  cedere  il  posto  ai  Tory,  mal  propensi  al  re  di 

Prussia.  Ma  d'altra  parte  moriva  la  czarina  Elisabetta;  e  Pietro  III,  amico 

Brsonale  di  Federico,  e  che  già  aveva  protestato  contro  Fingiustizia  della 

icrra  mossagli,  sospese  le  ostilità,  e  restituì  quanto  i  Russi  avevano 

ccupato*  Caterina  li,  portata  violentemente  a  succederirli,  arrestò  i  soc* 

irsi  ch'egli  destinava,  ma  confermò  la  pace.  Anche  la  Svezia  si  accordò, 

nani  era  che  Federico  non  ibbesi  incontro  che  Austriaci,  Francesi, 

li  e  Imperiali. 

apre  allora  una  nuova  campagna,  di  cui  il  fatto  più  memorabile 
l'assedio  dì  Schweidnilz;  mentre  gl'Inglesi  toglievano  alla  Spagna  la 
lanilia  e  le  Filippine  in  Asia,  e  in  America  l'Avana  coi  grossi  tesori  che 
erano  riposti. 

Maria  Teresa,  che  si  era  opposta  risolutamente  ad  ogni  accordo  finché 
leva  macellarsi  Russi  invece  delle  proprie  truppe,  allora  sì  rassegnò 
prnposÌ7noni  di  ima  pace,  cui  reclamavano  allamente  i  princìpi  dei- 
Pini  pi' ro,  strascinati  da  lei  in  una  guerra  opposta  ai  loro  interessi.  Alfine  à\  vmgi 
Parigi  fii  segnata.  E  prima  si  convenne  il  cambio  dei  prigionieri  ;  dei  io  Mibr. 


trinali.  T«ntnnìlEL  Frsncs  s  trova^fano  in  mano  «feOT&igUfem,  «fanzi 
'im  troppi  periti  per  mali  tzatt^unefltL  L^  Francia,  rì'niiirmta  ìgnoniìiDo- 
•^amente  ad  ogni  pRtensone  syrila  Xuova.  SeazB»  al  Canada,  al  capo  Bre- 
tone e  alle  altre  isoie  e  rxs^bt  «M  lìnnie  e  dei  fpaib  Sai  Lqrbd:  i  sooi 
ridditi  potrebbero  pescare  a  T^rnmo^a  e  nei  xoifi»  <fi  San  Lotchzol  ma 
lontano  tre  leghe  dalle  oiste  ingiea.  e  «i^imiifici  da  ea^  Bretone:  uè  fiir- 
tificfaerebbe  le  K>le  <&  San  Pietro  e  KqoBkni  in  Terranova,  die  daBa 
Gran  Bretagna  le  erano  cedote.  in  Ammca.  À  r«idevano  alla  Fnnda 
le  isole  di  BeCe4^.  Vartimca.  Gnaiiahipa.  Maria  fiabnda  Dearada; 
alllngiiAtérra  qneiie  <A  Granala  e  le  GrazBtine.  San  Tìdkozdc  la  Domi- 
nica  e  Tabago.  la  Florida,  il  S>rfe  Sont'A^oetiEio.  la  baja  ài  Pensacoh, 
e  ogni  possesso  all'est  e  al  sad  dd  KsróEipi.  3  eoi  Slooe  dàieniia  con- 
fine tra  le  dne  potenze,  restandone  Gboa  la  na^igaziope;  eoa  3  finme 
Senegal  e  le  sue  dipoidaize.  rìntegrando  i  Frazscea  a  Goiea.  NeDe 
Indie  orìentafi  ringfailtfirra  restztorfa  i  5>rti  e  banchi  dei  Coranandel, 
del  )(alabar.  d*Orrxa.  di  Bengala,  come  erano  prima  del  1749:  Francia 
renderà  Xatal  e  Tabanonhj  tm^T  isola  (fi  Somatra.  obb%aodoà  a  non 
tenere  truppe  net  Bengala,  e  rinunziare  a  qaainnqiie  acquisto  aresse  &itto 
dopo  il  1749.  In  Eoropa.  Mìnorca  e  San  Filippo  tomaTano  all'Inghil- 
terra: come  rHannorer  al  landgrario  d'Asia,  al  conte  <fi  lippe  le  terre 
prese:  del  Portogallo  s  sgombraTano  i  paca  in  Europa,  e  st  lendeTano 
le  colonie  come  prima. 

A  Hobertsbm^  fa  poi  fetta  pace  tra  rimperatrice  e  il  re  di  Prussia. 
'Quella  rinonzia  ad  ogni  pretensione  sogli  Stati  di  questo:  gli  fera  restitoire 
*******  la  città  e  contea  di  Glatz.  e  le  fortezze  di  Wesel  e  della  Goeldrìa:  Fede- 
rico in  segreto  promette  il  soo  roto  a  Giuseppe  figlio  di  Maria  Teresa 
per  nmpero,  e  ad  un  altro  arciduca  perchè  sposi  T  erede  del  duca  di 
Modena-  Tra  Federico  e  il  re  di  Polonia  elettore  di  Sassonia  a  ritornerò 
compensati  i  danni*  restituiti  i  prigionieri  e  le  città. 

S^^tte  anni  di  strage  lasciavano  dunque  l'Europa  nello  stato  di  prima ^; 

(7)  "  I>a  perdita  della  Prussia  fa  impedita  brigare  deQe  torboleoze  di  Gcrmaiiia.  Agli 
da  qaeste  ra^onì  :  difetto  d'accordo  fra  le  Incesi  facerano  guerra  marittizna,  e  la  De- 
potenze della  Grande  alleanza  :  interessi  dif-  glessero  per  un  oggetto  straniero  che  prò- 
fereriti  che  li  distoglieTano  dal  convenire  in  priamente  non  li  rigoardaTa:  e  mentre  fino 
r^rte  opinioni  :  poca  anione  fra  generali  mssi  allora  avevano  vantaggiato  sngtL  Inglesi,  al- 
ed  aiutriain,  che  li  rendeva  circospetti  quando  lora  consrmti  dalla  guerra  in  terraferma,  get- 
sarebbe  ry^^orao  di  operare  con  vigore  per  tando  negh  eserciti  di  Germania  i  capitali 
opprimere  la  Prussia:  politica  troppo  lambic-  necessarj  a  rifornire  le  flotte,  lasciarono 
cata  (quinUM^enr/e)  della  Corte  di  Vienna,  che  qneste  mancare  del  necessario,  e  gl'Inglesi 
lanciava  agli  alleati  le  imprese  più  rischiose,  pigliare  il  sopravvento.  Oltreciò  le  ingenti 
per  con.%ervare  al  fine  della  guerra  l'esercito  somme  che  Luigi  XY  spendeva  in  sossidj,  e 
in  miglior  ensere:  onde  varie  occasioni  per-  quelle  per  l'esercito  di  Germania  oscivano  dal 
dettero  i  nuoi  generali  di  dare  il  colpo  di  regno,  il  che  ridusse  a  metà  il  numerario 
grazia  alla  FruAflia,  ridotta  in  asso  :  la  morte  corrente  a  Parigi  e  nelle  provincie:  e  per 
d*;irirnp*Tatrice  di  KuH.-ia,  nella  cui  tomba  fa  colmo  di  umilia/ione,  gro:<si  errori  fecero  i 
chiuna  rall*'sin7.a  coll'Aurtlria;  e  rallfranza  di  jrenenili  scelti  dalla  Cor* e  per  comandare  le 
Pietro  in  f'ii  tf.  <li  Prunaia.  armi,  e  chrsi  credevano  altrettanti  Turenne«. 

•  I  FranceJii  «capitarono  per  essersi  volati  Fedkbico  U. 
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non  che  r Inghilterra,  oltre  gli  acquisti  in  America,  ebbe  colto  il  suo 
^scopo  di  svigorire  la  Francia.  Questa,  forte  per  sé  e  per  tante  alleanze, 
perde  il  continente  americano,  e  segna  una  pace  obbrobriosa.  La  Prussia, 
che  pareva  dover  soccombere  a  tutta  TEuropa  congiurata,  non  isoapita 

Ine  d'un  palmo  di  terra;  e  ingrandita  nell'opinione,  è  riconosciuta  frale 
potenze  principali,  che  d*aÌlora  furono  cinque,  invece  di  quattro.  L'Austria 
pie  voleva  la  Slesia,  restò  col  desiderio.  L'umanità  li  chiama  tutti  al 
■uo  sgabello  di  legno,  e  novera  la  perdita  di  novecentomila  uomini*: 
konto  che  resta  ancora  a  ragguagliare, 
I     Da  quell'ora  Federico  mirò  d'occhio  sospettoso  ringhilterra,  la  quale,  adimìé 
feon  essendo  più  unita  coll'Austria,  meno  intrighi  raggirò  sul  continente»  '^^i^ 
mentre  invece  inorgogliva  sul  mare,  e  pretese  quel  diritto  di  visita,  di^*^**^***' 
cui  altrove  indicammo  le  vicende  (Tomo  VII,  pag*  447  esegg.). 

t    Quando,  al  rientrare  in  Berlino,  Federico  intese  i  battimani  del  popolo, 
commosse,  e  ai  loro  viva  rispondeva:  —  Viva  i  miei  figliuoli!  viva  il 
^  caro  popolo  „!  Ma  la  città  era  andata  più  volte  a  sacco;  perita  la 
Rentù;  i  nemici  avevano  rubato  per  cinquecento  milioni,  e  altrettanto 
^vatone  in  contribuzioni;  le  campagne  desolate,  non  più  cavalli,  non  bovi; 
ecimata  la  popolazione,  in  molte  provincìe  non  si  vedeva  lavorare  che 
orme,  in  altre  nessuno;  il  denaro  scomparso,  le  leggi  dismesse;  l'esercito 
senza  uffiziali,  e  vi  si  accettava  chiunque  si  presentasse,  ladri,  diseriori, 
jntumaci.  II  re  si  applicò  a  medicare  queste  piaghe,  e  prevenirne  la 
innovazione.  Con  donativi  ristorò   i  paesi   danneggiati,  e  per  questo 
dal  1763  al  1786  largì  ogni  armo  ventiquattro  milioni  di  scudi  di  Prussia, 
he  fanno  centoqualtro   milioni   di   franchi.  Nel  saccheggio  di  Berlino, 
inde  zelo  e  carità  aveva  mostrato  il  ricco  negoziante  Gotskowski,  onde 
re  gli  regalò  cencinquantaraila  risdalleri;  ed  esso  ne  slabili  una  ma- 
nifattura di  porcellana,  che  poi  fu  comprala  dal  re,  e  divenne  delle  più 
rinomate.  Munì  di  forti  la  Slesia;  aperse  il  porto  di  Stettin,  il  canale  della 
Swina  con  una  città;  col  canale  di  Plauen  accorciò  la  comunicazione 
TElba  e  l'Oder;  con  un  altro  da  Kostrin  a  Wrietzen  sanò  vastissimi 
erreni  lungo  TOder,  che  si  popolarono  di  duemila  famiglie.  Introdusse 
gelso  e  manifatlure  di  seta,  trasse  merini  di  Spagna  per  migliorare  le 
^gie,  e  chiamò  filatori  di  lana.  Operazioni  contro  natura,  che  mostra- 
ino  intenzione  sconsiderata  ma  buona:  pose  ferriere  dove  fosse  legna 


I  compialo  è  di  esso  Federico,  che  così 
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e  minerale.  Negli  undici  anni  seguiti  al  1747  crebbero  dugentottanta 
villaggi;  e  in  quarant'anni  la  popolazione  aumentò  di  un  milione  cenven- 
timila  uomini,  cioè  d'un  terzo.  Ed  è  bello  sentire  Federico  raccontare 
questi  miglioramenti  colla  compiacenza  onde  egli  stesso  ed  altri  raccon- 
tano i  micidj  e  le  furberie  dei  re. 
Codice  La  giurisprudenza  fin  là  era  stata  un  misto  di  diritto  romano  e  cano- 
Fedaridino^.^^^  di  Consuetudini  sassoni  e  germaniche,  onde  mancanza  di  principj 
generali  e  incertezza  d'applicazioni:  per  riparare  alle  quali  si  moltiplica- 
vano editti,  che  producevano  imbarazzo  e  contraddizione.  Prima  dunque 
egli  mandò  fuori  un  progetto  di  codice  di  procedura,  su  cui,  dopo  un 
anno  di  pratica,  i  buoni  giureconsulti  dessero  parere.  Gli  tenne  dietro  il 
progetto  del  Corpus  juris  fridericiani^  fondato  sul  diritto  romano.  Erano 
opera  di  Samuele  Coccejo  grancancelliere,  che  introdusse  ordine  e  rego- 
larità nelle  procedure,  tolse  molti  turpi  abusi,  spicciò  le  cause,  impose 
ogni  tre  anni  una  visita  delle  corti  di  giustizia  per  castigare  le  preva- 
ricazioni. La  sua  morte  interruppe  l'opera:  poi  Cramer  e  Suarez  rifor- 
marono il  codice  secondo  il  parere  dei  savj;  ma  i  molti  inconvenienti 
indussero  a  lasciarlo  da  parte.  L'atrocità  delle  pene  era  mitigata,  ma 
nuovo  genere  di  esacerbazione  fu  il  proibire  che  il  reo  fosse  accompa- 
gnato al  supplizio  dal  prete  e  soccorso  dalla  religione.  Gli  avvocati  erano 
aboliti,  obbligando  le  parti  a  comparire  in  persona;  si  conservava  il  pro- 
cesso inquisitorio;  poi  Federico  si  riserbava  il  diritto  di  riformare  le 
sentenze.  Quest'atto  basta  a  svelarne  le  dispotiche  tendenze:  del  resto 
egli  non  s'intendeva  di  legalità  e  di  minuzie  giuridiche;  dava  dell'asino 
ai  giudici,  li  deponeva,  mandava  uffiziali  ad  esaminare  processi  estranj 
alle  cognizioni  loro;  e  vedendo  le  objezioni  e  le  lentezze  dei  giurecon- 
sulti, suppose  una  congiura  tra  essi,  e  li  prese  in  esecrazione.  Un  mu- 
gnajo  Arnold  gli  sporge  richiamo  contro  una  sentenza  che  pretendeva 
ingiusta,  ed  egli  condanna  a  prigione  i  giudici  ;  ma  poiché  nel  processo 
sono  chiariti  innocenti,  viepiù  si  persuade  esista  cotesta  congiura  gene- 
rale, ed  altri  fa  arrestare,  finché  non  tocca  con  mano  il  proprio  inganno. 
Allora  toma  ad  ordinare  a  Cramer  un  codice  in  tedesco  e  un  rego- 
lamento di  procedura  spicciativo  ;  e  premj  a  chi  consiglia  miglioramenti 
opportuni.  Cramer  tendeva  all'unità,  ma  vide  come  fosse  torto  il  volere 
abbattere  d'un  tratto  le  consuetudini^.  Si  chiese  dunque  di  raccoglierle  per 
vedere  le  buone,  e  queste  lasciare  come  codice  provinciale,  per  eccezione 
alla  legge  comune.  Solo  nel  1795  fu  messo  in  vigore;  ma  l'art,  l''  dell'in- 
troduzione conserva  forza  legislativa  alle  leggi  e  statuti  locali,  e  solo  in 
difetto  di  essi  si  aveva  a  ricorrere  al  codice  generale.  Contraddizione! 

(9)  Mirabeau  scrisse  :  —  Il  codice  Federico  è  grosso  libro  aveva  stabilito  non  darai  diritto 

un'analisi  delle  leggi  romane,  acconciate  ai  naturala  hen  fondato  se  non  tn  attinga  al  di- 

costumi  prussiani  da   un  giureconsulto,  che  ritto  civile  romano.   Ne   venne  inestricabile 

prendendo  Terudizione  per  scienza,  come  tanti  viluppo  di  difficoltà  e  incertezze,  che  obbli- 

altri,  e  le  leggi  positive  per  sapienza,  in  un  garono  Federico  a  lasciarlo  dimenticare  „. 
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Federico  non  vide  compiuta  Topera.  AI  sommar  dei  conti  non  parrai 
^  che  i  filosolìsti  abbiano  troppa  ragione  di  vantarsi  di  questo  adepto.  La  sua 
politica  fu  quella  d'un  despoto  senza  fede  e  senza  rimorsi,  cbe  si  affrettò 
fare  dimenticare  il  suo  AnthnachiavelH.  Credette,  com*essi,  che  Tamore 
iella  verità  consistesse  nel  decomporre,  negare,  discredere;  nelle  lettere 
perivate  sfogg-iò  cinico  disprezzo  per  ogni  credenza;  ma  Tegoismo  di  quella 
cuoia  applicava  agl'interessi  di  re,  e  diceva:  —  Se  volessi  castigare  una 
tuia  provìncia»  la  darei  a  governare  ad  un  filosofo  ^;  applaudiva  quando 
jli  suggerivano  di  smentire  Cristo  col  ripristinare  il  regno  giudeo  a  Geru- 
Kilemme,  ma  non  ne  faceva  nulla;  quando  Voltaire  Io  consigliava  aprire 
aei  suoi  Stati  un  asilo  ai  filosofi  di  Francia,  rispondeva:  —  Si,  purché 
'ispettino  quel  che  devono,  e  osservino  la  decenza  nei  loro  scritti  „.  Cioè 
imava  la  libertà  finché  non  intaccasse  le  sue  prerogative. 


CAPITOLO  VI. 
Interno  deilA  Frinoìa.  —  Corsìoa.  ^  Laigi  XV. 


Il  duca  di  Borbone,  ministro  di  Luigi  XV,  era  esoso  al  popolo  non 
rt^m^Xìo  che  al  re,  il  quale  alfine  lo  congedò,  sostituendogli  Andrea  Ercole  uiniiiero 
di  Fleur)%  uomo  onesto  e  disinteressato  in  Corte  corrottissima,  e  allora      ^^ 
Dominato  cardinale.  Trovava  egli  esauste  le  finanze,  languente  il  com- 
ncrcio,  nessun  credito,  nessuna  opinione  del  re,  depravazione  immensa 
'limi;  fuori  una  guerra  pericolosa,  dentro  rivìssute  le  quistionì  dei 
listi.  Tutto  urbanità  dignitosa  e  proporzionata,  schietto  di  costumi, 
rbìtro  delle  proprie  passioni,  religioso  senza  ipocrisia,  prudente  senza 
fenio,  nemico  d'ogni  lusso,  fino  di  quello  dello  spìrito^  economo  senza 
randezza,  amministrando  il  regno  come  una  famiglia,  e  curando,  come 
dice  Saint-Simon,  fino  i  moccoli  delle  candele,  non  può  paragonarsi  a 
I^Richelieu  e  a  Mazarino;  ma  venendo  dopo  una  serie  di  ministri  dila- 
PBpJdatori,  ci  rimise  del  suo:  talché  il  ministero  di  lui  può  comparai^!  al 
letargo  che  un  medico  procura  airinfermo  aggravato,  che  ne  ristora  le 
forze  per  sostenere  un  nuovo  accesso.  Amava  egli  il  potere  come  l'avaro 
l'oro,  senza  cercarne  l'esteriorità  e  il  godimento;  seppe  ottenere  mollo 
con  pochi  mezzi;  conservò  la  pace  per  economia,  scemando  resercilo; 
eppure  aumentò  Tinfiuenza  francese»  Rimosse  i  ladri  e  gl'intriganti,  seb- 
[bene  non  sapesse  guardarsi  dalle  prevenzioni  e  dai  delatori;  e  da  cor- 
tigiano non  conosceva  la  gratitudine.  Piccoli  e  grandi  gli  obbedirono  con 
iinor  contrasto  che  a  Luigi  XIV;  e  al  regio  suo  alunno  ispirò  assoluta 
^idea  del  poter  regio,  l'arte  di   dissimulare,  e  il  desiderio  della  pace  ad 
ogni  costo.  Per  questa  carezzava  %V  Inglesi,  fino  a  lasciare  deperire  la 
nanna  per  non  insospettirli:  eppure  egli  era  domandato  arbitro  nei  litigi 
Idei  re;  quietò  le  turbolenze  civili  di  Ginevra  e  di  alcuni  Cantoni  svizzeri; 
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rimosse  le  difficoltà  che  Clemente  XII  poneva  a  riconoscere  il  re  di  Napoli; 
poi  nella  guerra  di  Polonia,  alla  Francia  uni  la  Lorena^  divenutale  neces- 
saria dacché  possedeva  TÀlsazia,  e  che  metteva  Parigi  al  coperto  da  una 
sorpresa. 
Conica  Fu  in  quest'  età  che  la  Francia  acquistò  la  Corsica,  la  quale  presto 
doveva  darle  un  padrone.  Mai  non  si  erano  i  Còrsi  piegati  alla  servitù 
di  Genova,  e  più  volte  insorsero,  colle  armi  protestando  dei  patti  male 
osservati  e  della  crescente  oppressione.  Gente  selvaggia  erano  reputati, 
e  dediti  all'ozio:  ma  che  non  l'inerzia  ma  i  pesi  insopportabili  facessero 
restii  al  lavoro  i  Còrsi,  lo  provano  quelli  di  loro  che  in  Toscana  e  nello 
Stato  romano  avevano  culture  felici,  e  quelli  che  nelle  Indie,  in  America 
e  altrove  vennero  in  ricchezza  e  in  grandezza  per  vie  diverse.  Di  Corsica 
uscirono  segretarj  di  Stato,  legati  a-latere,  cardinali,  viceré,  comandanti 
d'armate  e  di  eserciti.  Nella  capanna  affumicata  del  povero  voi  trovate 
ritratti  di  vescovi  e  di  colonnelli,  e  sentite  :  Questi  fu  mio  zio,  mio  cugino, 
antenato  nostro.  Un  Còrso  difese  Brescia  da  Massimiliano:  un  Còrso  salvò 
a  Enrico  IV  Marsiglia;  un  Còrso  coi  suoi  consigli  all'imperatore  del  Ma- 
rocco rida  la  corona;  un  Còrso  rinnegato.  Lazzaro  di  Bastia,  ère  d'Algeri; 
una  Còrsa,  rapita  dai  pirati,  è  prima  moglie  all'imperatore  di  Marocco;  e 
se  la  pastorella  di  Pontenovo  non  ricusava  la  mano  di  Bemadotte,  ser- 
gente in  Corsica  (dove  Massena  servì  caporale),  una  povera  Còrsa  sedeva 
più  alto  che  Carolina  ed  Elisa  regina  di  Svezia;  ma  rimanendo  pastora, 
non  rinnegò  per  una  corona  il  suo  culto,  e  visse  franca  da  noje  e  meglio 
che  regina.  Lo  spirito  venturiere  e  l'ardimento  computatore  é  proprio 
ai  Còrsi  d'ogni  tempo:  essi  corrono  il  mondo  colla  spada  o  colla  lancetta, 
benedicendo  gli  altrui  matrimonj,  o  celebrandoli  a  sé  proficui.  In  questo 
Genova  ai  Còrsi  fece  bene,  che  spìngendoli  fuori  del  nido,  esercitò  le 
loro  penne  a  volo  più  largo,  e  rese  più  nota  l'angusta  isola  al  mondo  ^ 
Fra  vivi  odj  di  sangue,  di  ambizione,  di  partito,  fomentati  dai  padroni, 
proseguivano  ostinatamente  le  vendette  fino  sull'intera  parentela,  le  tra- 
mandava per  generazioni,  e  interi  villaggi  vi  prendevano  parte  ;  le  torri 
pei  ricchi,  le  macchie  pei  vulgari  erano  covaccioli  d'assassinj,  ai  quali 
l'opinione  applicava  il  sigillo  d' onore.  Pure  la  povera  vita  gli  educava 
alle  abnegazioni,  le  discordie  all'intrepidezza,  l'affetto  domestico  all'amore 
della  patria. 

Maggiore  odio  contro  i  Genovesi,  considerati  nemici  comuni  ;  da  fan- 
ciulli si  abituavano  ad  esecrarli;  i  trastulli  puerili  erano  riotte  fra  Geno- 
vesi e  Córsi.  I  Genovesi  a  vicenda,  li  guardavano  tra  paura  e  disprezzo, 
a  guisa  di  coloni  pensavano  a  sfruttarli,  non  a  educarli,  con  un  governo 
corrotto  e  irritante.  Il  governatore  di  Bastia,  poteva  condannare  a  galera 
o  a  morte  per  sola  convinzione  propria  senza  processo,  o  sospendere 

(1)  Nel  terzo  esilio  del  Paoli,  i  suoi  com-       in  Irlanda,  a  Gibilterra,  in  Germania,  in  E^tto, 
pagni,   non  contenti  al  soggiorno   d'Inghil-       alla  Martinica,  a  Seylan. 
terra  che  accolse  i  più  ingratamente,  vanno 
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unlnquisizione  criminale.  Alle  masg^strature  veniva  raristocrazia  genovese 
^^nza  conoscere  le  leggi,  ed  avida  di  guadagnare  meglio  che  gli  esigui 
^Blipendj,  L'esazione  delle  tasse  porgeva  rinascenti  occasioni  di  scandali, 
^Bome  il  divieto  delle  armi-,  sicché  quasi  ogni  anno  tornava  una  rivolta. 
^^nde  prevenirle,  Genova  pubbh'cava  statuti  fierissimi;  morte  a  chi  offenda 

qualsiasi  agente  della  repubblica,  o  venga  all'atto  prossimo  di  oiTeridcrlo; 
^BBiorie  a  chi  mandi  o  riceva  qualsivoglia  oggetto  da  un  ribelle,  o  gli  parli, 
^M|^*anche  il  padre  col  figlio,  o  non  riveli  le  macciùnaziorii,  anche  solo 
^^^(etturate;  fino  i  trapassati  si  perseguitavano  e  i  loro  lìgliuoli. 
HF  ^Nel  17:29  i  sollevati,  toltisi  a  capo  Andrea  Giaccaldi  e  Luigi  Giaireri, 
^mlrepidi  patrìotii,  respinsero  i  Genovesi,  e  adunati  a  Corte  si  diedero 

governo  nuovo.  Che  un  pugno  di  gente  povera  ardisse  domandar  ragione 

alla  sua  sovrana  naturale,  faceva  dispetto  a  tfenova-  e  vedendo  che 
^Inghilterra  e  Francia  mandavano  celatamenle  soccorsi  agi*  insorgenti, 
^bicorse   air  imperatore  Carlo  d*Aystria.   Questi,  temendo  non   qualche 

potenza  marittima  si  prevalesse  del T insurrezione  per  impadronirsi  del- 

I risola  importantissima  in  mezzo  al  Mediterraneo,  v'inviò  ottomila  soldati 
lotto  il  generale  Wachtendock,  e  seimila  quattrocento  sotto  il  principe 
Hi  Wiirtemboi'g,  che  devastarono  e  incrudelirono;  ma  i  Cnrsi  si  appi- 
gliarono alla  guerra  di  bande,  cui  danno  opportunità  i  loro  monti,  la 
sobrietà,  Tabitudine  della  caccia;  mentre  i  Tedeschi,  sotto  insolito  clima 
e  in  guerra  irregolare  e  per  causa  estrania,  venivano  meno,  e  fino  mille 
^perirono  in  un  sol  fatto;  onde  Carlo  assunse  aria  di  conciliatore,  e  giacché 
iìftìdavano  dei  perdoni  di  Genova,  fidassero  alla  nota  lealtà  austriaca. 
LA  però  assicurali  di  larghe  condizioni,  deposero  le  armi,  T Austria 

_    :t  il  Giafferi  e  altri  capi  a  Genova,  pubblica  nuova  amnistia,  e  una 
^nnadi  governo  più  lai*ga  ma  non  garantita  ed  illusoria.  1  Córsi,  smaniati 
li  vendicarsi  e  omai  risoluti  airindìpendenza,  gridarono  la  repubblic^a  sotto 
protezione  delTlmmacolata  concetta,  primati  il  reduce  Giafferi,  Giac- 
caldi, e  Giacinto  Paoli;  e  deponendo  i  micidj  nel  comune  intento  della 
t'berlà^  gli  odj  di  paese  risolsero  in  eroica  emulazione.  Genova  prese  a 
>ldo  Svizzeri  e  Grigioni  ;  perdonò  a  malfattori  e  banditi  che  si  arrolassero 


)  Nel  1716  i  Genovesi  proibirono  di  por- 

|Armì,  aUt^so  che  ogni  anno  sì  commet- 

^tù  di  millp  assassini;  ^  ^^  ^^  ^^^' 

ventolioniila  nei  treoiadue  anni  della 

dofrànatione  ^enoy»j>a<;.  Sotto   Paoli,  appena 

tre  aU*anno.  Sotto  la  moderna  Francia,  an- 

MTi  più  dì  cento  airanno.  Ora  scemano. 

I  (5)  •  Due  famiglie  numerose  e  potenti,  della 

ève  di  Caliacconi,  una  dettiL  dei  Roiìsif  e  dei 

erìriUtra,  vivevano  in  inimìciy.ìa  da  piti  d'un 

il  e  molti  uomini  delle  due  parti  erano 

sotto    i   coipi  deIJa  privata  vendetta  ; 

iSòri*  oè  la  intervenzione  del  marchese 

jsay,  né  le  preghiere  dei  devoti  curati, 

ì  Ifttiiiseria  che  logorava  i  due  partiti^  aveva 


potuto  arrestare  le  stragi.  Un  tal  prodìgio 
operò  l'amor  di  patria:  i  due  capi  di  parte 
sono  chiamati  a  giurare;  le  loro  mani  sul 
libro  saero  elnconlrano;  quelle  destre  a  dare 
morte  per  rinnanzi  disposte^ora  si  strìngono: 
s'aprono  le  braccia  ;  il  passato  è  dato  al- 
l'oblio ;  e  di  non  usare  le  armi  tn  avvenire 
che  in  difesa  della  patria  promettono;  fedeli 
ai  loro  impegni^  sempre  si  videro  uniti  pre- 
starsi reciprocamente  soccorso  in  difesa  delia 
causa  nazionale,  presagio  infallìbile  dì  un 
felice  successo.  Fu  questo  spettacolo  st  dolce 
per  i  Còrsi,  che  ognuno  ne  dimostrò  giubilo 
e  soddisfazione  „.  AaisiA,  JJetlr  eo^e  di  CvrH^a 
dal  1730  al  1768. 
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contro  la  Clorsica,  e  che  vi  compirono  d'ogni  sorta  barbarie;  pure  non 
riuscì  a  soffocare  T  incendio. 
Ri  Teodoro  Qui  uu  bizzarro  incidente.  Teodoro  barone  di  Neubofl!»  nobile  west- 
fallano  nato  in  Francia,  infervorato  dalla  lettura  di  Plutarco  a  un'am- 
bizione irrefrenabile,  si  gettò  alle  avventure.  Giovinetto  combattè  col 
romanzesco  Carlo  XII;  partecipò  alla  trama  di  Gòrtz  per  abbassare 
ringhìlterra,  poi  ai  divisamenti  dell'Àlberoni  per  rialzare  la  Spagna;  era 
stato  adoperato  dagli  Austriaci  nel  tentato  sbarco  in  Inghilterra;  da  Law 
nella  sua  banca,  dove  vide  i  tesori  accumularsi  e  dileguare  con  magica 
rapidità.  Mandato  a  Firenze  come  residente  per  Carlo  VI,  vi  trovò  alcuni 
Còrsi  che  aveva  conosciuti  mentre  stava  per  debiti  prigione  in  Genova, 
e  che  allora  facevano  il  solito  ufBzio  di  fuorusciti,  mestare  alla  libera- 
zione della  patria,  e  credere  che  a  ciò  potessero  condurre  i  mezzi  più 
avventati.  Facilmente  s'indussero  a  prenderlo  come  capo,  ed  egli  vi  si 
accinse  caldamente.  Chiesti  invano  sussidj  a  varie  Corti,  ottiene  dal  bey 
di  Tunisi  un  vascello,  dieci  cannoni,  quattromila  fucili  e  diecimila  zec- 
chini, coi  quali  e  con  larghissime  promesse  approda  in  Corsica.  Quaran-  m 
t'anni,  bella  e  maestosa  presenza,  facile  parola,  atteggiamenti  nobili,  vestire 
bizzarro  tra  spagnuolo  e  turco,  alletta  le  facili  fantasie  dei  Còrsi:  ma  per 
trattare  colle  corone  bisognavagli  il  titolo  di  re;  onde  gli  è  messa  in  capo  15 ap 
una  corona  di  fronde,  non  essendovene  d'oro;  scorre  trionfalmente  il 
paese;  e  intitolatosi  "  Teodoro  I,  per  la  grazia  della  santissima  Trinità 
e  per  l'elezione  dei  veri  e  gloriosissimi  liberatori  della  patria,  re  di  Cor- 
sica y,  batte  moneta^  fa  riviste,  regala  scarpe  al  vulgo,  zecchini  ai  sol- 
dati, istituisce  l'ordine  della  Liberazione,  e  si  prepara  a  far  guerra  ardita 
ai  Genovesi. 

Questi  dapprima  stettero  peritanti,  dubitandolo  turcimanno  di  qualche 
grande  potenza;  dappoi  lo  presero  in  celia,  beffavano  la  sua  povertà, 
contraffacevano  quei  suoi  proclami,  mescolati  di  bonarietà  tedesca  e  di 
enfasi  francese.  Dissipato  il  poco  denaro  e  le  prime  illusioni,  re  Teodoro 
propose  andare  a  chiedere  soccorsi  ai  re  suoi  alleati;  errò  da  Napoli  a 
Roma,  poi  ad  Amsterdam,  dove  arrestato  per  debiti,  con  promessa  di 
vantaggi  di  commercio  in  un'isola  tanto  ben  situata,  indusse  una  com- 
pagnia di  negozianti  ebrei  a  redimerlo  e  a  dargli  cinque  milioni,  con  cui 
fornì  una  flottiglia,  e  tornò,  e  ridestò  nei  Còrsi  la  risoluzione  di  difen- 
dersi, manifestando  alle  nazioni  come  *  la  felicità  della  loro  isola  richiede 
di  essere  governata  da  un  sovrano,  il  quale,  non  possedendo  altri  Stati, 
ponga  a  questo  tutte  le  attenzioni,  e  aprendo  i  porti  a  tutte  le  nazioni 
estere  con  perfetta  neutralità,  vi  conduca  l'abbondanza  ». 

I  Genovesi,  vedendosi  a  un  punto  di  perdere  l' isola,  trattarono  di  iwr 
sussidj  con  Francia,  la  quale,  temendo  che  Inghilterra  o  Spagna  non  vi 
ponessero  addosso  le  mani,  prese  accordi  con  Vienna,  e  a  largo  prezzo 

(4-)  Era  una  curiosità  l'avere  monete  di  re       rono  fin  quattro  zecchini.  Portavano:  Thio- 
Teodoro,  e  i  piccoli  da  cinque  soldi  si  paga-       dorus  rxx  =  Rigo  prò  boio  pdbligo. 
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)niprò  Imppe  che  andassero  a  ristabilirvi  Tordine.  Re  Teodoro  allora 
jgge  a  Londra,  poi  rinnovatasi  la  sollevazione,  si  accinge  ad  avvivarla; 
la  ogni  prestigio  era  svanito:  i  Córsi  non  badarono  alle  munizioni  che 
ecava  o  ai  proclami  che  spandeva,  ond'egli  tornò  in  Inghilterra.  I  Fran- 
risero  di  lui;  l'Europa  tutta  nei  versi  del  Casti  e  nella  musica  di 
^uisiello  ne  fece  beffe:  gl'Inglesi  no;  Orazio  Walpole  scrisse  eloquenti 
Ipagine  a  suo  favore;  il  celebre  Garrì k  consacrò  a  suo  vantaggio  una 
"serata,  sicché  potette  vivere  oscuro  ma  libero;  e  ancora  il  suo  epitafio 
rammenta  come  Fortuna  gli  die  un  regno^  e  negò  un  tozzo. 
!?«  I  Córsi,  resistito  a  lungo,  si  videro  costretti  a  piegare  la  cervice:  ma 
quando  i  soldati  francesi  sono  richiamali  per  combattere  nella  guerra 
pis  della  successione  austriaca,  il  vecchio  Giafferi  e  Saverio  Matra  tornano 
^^  mettere  in  fuoco  risola;  il  re  di  Sardegna  e  Maria  Teresa,  vi  soffiano, 
^■Dandano  armi,  e  adoprano  gP  intrighi  di  un  conte  Domenico  Rivarola 
^Mlie,  sostenuk»  da  Inghilterra,  snida  i  Genovesi;  e  si  sarebbe  assodata 
^■'indipendenza  se  avessero  saputo  reprimere  gli  odj  e  le  gelosie,  Giafferi, 
^rimasto  solo  al  comando,  valse  a  rassettare,  e  dava  ordine  al  governo, 
Ersi  civiltà  al  paese,  quando  cadde  assassinato  per  opera  d'un  suo  proprio 

rleilo,  e  ogni  cosa  tornò  a  soqquadro. 
Allora  Giacinto  Paoli,  che  rifuggito  a  Napoli,  vi  educava  il  proprio  pMqwii 
figlio  Pasquale  con  finezze  letterarie  e  con  esempj  di  virtù  semplicemente 
!  e  accortamente  ardita,  questo  manda  a  combattere  per  la  patria, 
jaile,  approdalo  in  Corsica  non  colle  spavalderie  di  re  Teodoro, 
con  modesta  fermezza  e  nobile  semplicità ^  e  meritalo  la  confidenza 
il  comando  supremo,  insinua  coi  detti  e  colFesempio  che  '  colla  libertà 
ulto  sì  può  soffrire,  e  a  tutto  si  può  trovar  riparo  ^;  guida  felicemente 
guerra,  mentre  ristaura  il  paese;  frena  una  nazione  la  cui  storia  è  una 
:|uela  di  rivolte,  e  mostra  ctie  essa  è  capace  non  solo  dì  vendette  ma 
li  generosità^  Il  Matra,  offeso  del  vedersi  posposto  al  giovine  Paoli, 


Paoli 


f5)  Scrivendo  a.  suo  padre,    lo   chiamava 

»erapr«  •ignor  mio.  Dn  alcuni   anni  già  era 

M^  derìsola,  i^uundo  per  IcUcr»  gli  chiese 

aalebe    po&ata    d'arj^ento;   e    Giacinto    g]i 

m  cJie  Solimano  granturco  1«  faceva  e 

di  legno.  In  un  conto    del    cttlzolajo, 

[#eriv«  che  si  di0alchi  il  valore  deJ  io- 

I  perché  era  suo.  E  ricusava  una  pen- 

fdì  cinquantamila  franchi  dalla  Francia, 

f moriva  povero  quando  rigurgtlavano  d*oro 

|iapote*onif»ehì  anni  compatriota 

|($)  Bóftwell*  che  racconta  a  disteao  la  sol- 
iraitune  cr^rsa,  narra  anche  rinirito  fallo  da 
loti   a   Rotj)»$eaiu  e  da  noi  toccato  altrove, 
i  n**l  ('tmfrattft  éorJaU  questi  aveva  scritto: 
IT't  in  Europa  un  popolo  capace  di  legisla- 
\iì  c6rso.  Il  valore  a  ta  coBtnuta  con  cui 
icap«nuv  e  difendere  la  lìbertÀ,  meri- 

5  X  —  CAirtOf  Slona   UnivtrÉalt. 


terebbero  che  qualche  sapiente  grìnsegnaase 
a  ben  conservarla  ^,  La  gloria  d^essere  egli 
stesilo  questo  sapitnU  lusingò  un  tratto  il 
Ginevrino,  ma  presto  allegò  i  suoi  guaj,  le  sue 
persecuiioni  emiiraltre  difficoltà.  *  Ma  (riflette 
Boswell)  Paoli  aveva  troppo  senno  per  sotto- 
mettere la  legislazione  della  sua  patria  ad 
uno  straniero»  che  ne  ignorasse  affatto  co- 
stumi e  inclinazioni.  Io  so  che  questo  generale 
rispetta  ben  più  i  costumi  stabiliti,  che  qual- 
sivoglia bel  «interna  ideale;  oltreché  non  sarà 
filato  possibile  farlo  di  colpo  accettare  dai 
Còrsi,  ma  si  voleva  prepararli  grado  a  grado^ 
e  appoggiando  una  legge  sull'altra,  formare 
un  compiuto  edifìzio  di  giuri^prudenKa.  Paoli 
intendeva  concedere  a  Rousseau  un  gene- 
roso asilo,  prufittare  del  raro  suo  ingegno» 
e  sovrattutto  a  do  p  rare  la  sua  penna  a  acri* 
vere  le   eroiche    gebta  dei  prodi  isolani  », 
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eccitò  guerra  civile,  ma  perì  e  più  non  sventolava  il  vessillo  di  san  Giorgio 
che  sulle  fortezze  di  Bastia,  San  Fiorenzo,  Calvi,  Algagliola^  Ajaccio;  anzi 
navi  còrse  molestavano  continuamente  il  commercio  dei  Genovesi.  Allora 
questi  non  videro  altro  partito  che  cedere  i  proprj  diritti  alla  Francia,  m 
e  lo  fecero  nel  trattato  di  Compiègne,  a  titolo  di  pegno  per  somme  che**"^ 
le  dovevano,  ma  in  realtà  ricevendone  il  prezzo  di  quaranta  mUioni 
di  tornesi,  e  assicurato  il  dominio  della  Capraja  e  dei  possessi  in  terra- 
ferma, n  vile  mercato  irritò  i  Córsi,  che  inanimati  dal  Paolif  si  accinsero 
a  mostrare  di  essere  uomini,  non  bestiame  vendereccio.  Unendo  fede  e 
coraggio,  amor  di  patria  e  religione,  preti  e  firati  incoraggiavano  a  difen- 
dere la  patria,  sopra  i  gemiti  della  battaglia  ergendo  P  inno  della  spe- 
ranza, e  servendo  da  scrivani,  daambasciadori,  da  pagatori.  Il  Pommereuil 
racconta  che  Maillebois,  generale  dei  Francesi,  per  assicurare  la  vittoria 
'  fece  impiccare  gran  numero  di  preti  e  di  frati  ,  e  due  zoccolanti  con 
l'abito,  e  un  pievano  tra  due  contadini.  Un  frate,  mentre  i  Córsi  veni- 
vano a  rendere  le  armi  al  Maillebois,  assalito  egli  e  la  nazione  con  sozze 
ingiurie  da  un  colonnello  francese,  tese  un  archibugio,  e  freddò  il  colon- 
nello. Condotto  sull'atto  a  morire  impiccato  a  un  albero  vicina,  il  frate 
intuona  il  Te  Deum,  e  lo  continua  sino  all'ultima  stretta  del  carnefice.  Dopo 
altre  impiccazioni,  la  Repubblica,  per  sanare  i  Cappuccini  dalle  loro  dot- 
trine stravaganti  e  temerarie^  ne  manda  in  Corsica  quattro  francesi.  Roma 
li  sorreggeva,  e  al  posto  dei  vescovi  disertori  mandava  un  visitatore  aposto- 
lico, sul  quale  Genova  bandiva  una  taglia^;  i  morti  per  la  patria  si  comme- 
moravano la  domenica  alla  messa.  I  vecchi,  le  donne  incitavano  al  valore; 
una  chiedendo  entrare  al  generale,  diceva  :  —  Lasciatemi  passare  ;  io  ho 
perduto  tre  figli  ,;  un'altra  gli  disse:  —  Mio  figlio  è  morto  in  guerra; 
me  ne  resta  un  secondo,  e  feci  sessanta  miglia  per  venire  ad  oflfrirvelo 
per  la  patria  ,.  Paoli  attonito,  l'abbracciò  esclamando:  —  Non  mi  sentii 
mai  tanto  piccolo  come  davanti  a  questa  magnanima  .. 

Molte  migliaja  di  soldati  e  trenta  milioni  costò  alla  Francia  la  prima 
campagna,  ove  l'eroismo  e  la  disciplina  combattevano  colla  disperazione 
e  colla  perfetta  conoscenza  dei  posti.  Il  duca  di  Choiseul  allora  ministro, 
ostinatosi  a  riuscire,  raddoppiò  di  sforzi;  e  gl'isolani,  dopo  la  rotta  di 
Pontenuovo  e  i  tradimenti  moltiplicantisi  e  le  corruzioni,  disperati  delle 
promesse  inglesi,  si  sottomisero.  Paoli,  vero  eroe,  che  aveva  dato  governo  m 
agli  sfrenati,  concordia  agli  odiantisi,  ai  liberi  abnegazione,  operosità  agli  '* 
inerti,  prudenza  alle  passioni  proprie  e  alle  altrui,  forza  a  un  dominio 
nuovo,  importanza  europea  a  un  isolotto,  che  aveva  saputo  trasmutare 
le  fazioni  in  nazione,  comandare  con  rispetto,  amare  la  patria  con  seve- 
rità, convertire  l'ordine  della  vendetta  in  marchio  d'infamia,  cercò  rifugio 
in  Inghilterra,  dove  fu  onorato,  festeggiato;  e  di  là  scriveva  a  tutte  le 
potenze  le  ragioni  sue  e  della  patria,  e  ne  riceveva  quelle  assicurazioni, 

(7)  n  Botta  disapprova  il  papa  d*ayerIo  fatto  senza  permissione  di  Genova  I 
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dì  cui  sogliono  largheggiare  coi  fuoruscili  quei  che  sperano  fame  prò, 

(lórsi  che  non  sapevano  rassegnarsi  al  giogo,  si  mutarono  in  masna- 

lieri,  e  per  ventanni  tolsero  ogni  sicurezza  a  quel  possesso.  Con  dieci- 

Illa  vite  e  con  ottanta  milioni  la  Francia  ebbe  acquistata  un'  isola  di 

prodotto,  ma  supremamente  importante  alla  sicurezza  delle  coste 

li  Provenza  ed  al  commercio  nel  Mediterraneo:  e  dovette  tenerla,  sulle 

rirae,  coi  rigori  marziali,  squartando  chiunque  fosse  trovato  con  armi, 

punendo  chiunque  ricordasse  il  passato. 

Nell'interno  della  Francia,  dolori  e  irrequietudini.  Ministro  C  duca  di  ini*™» 
ìorbone,  molte  ordinanze  erano  uscite  tra  buone  e  cattive.  Si  proibì  il  Fnmcu 
mendicare,  ma  senza  provedere  ai  poveri;  si  multò  di  morte  il  furto 
lomeslico  per  minimo,  il  che  Io  rese  impunito  perchè  nessimo  più  lo 
lenunziò.  Nel  1734  il  guardasigilli  Armenonville  diede  fuori  il  Codice 
^ero  pel  trattamento  dei  Negri  delle  colonie:  e  mentre  quello  dato  da 
igi  XIV  serbava  Tatrocilà  romana,  in  questo  la  si  temperava  coll'in- 
dulgenza  cristiana;  ma  1* avidità  se  ne  giovò  per  eludere  le  restrizioni. 
^_  Alla  serie  dei  provedimenti  di  finanza,  che  eccitavano  odio  senza 
^Bicutere  limore,  sì  aggiunse  di  levare  per  dodici  anni  il  cinquantesimo 
^Hl*ogni  frutto  dei  terreni;  e,  che  chiunque  possedeva  una  concessione 
^Hegia,  dovesse  ottenerne  a  prezzo  la  conferma  dal  nuovo  re  [joyeux  av^* 
^^^rment);  col  che  si  smunsero  quarantotto  milioni. 

Luigi  XIV  aveva  pubblicato  cinquantuna  legge  contro  i  Protestanti 

Irima  di  revocare  T  editto  di  Nantes,  Lui  morto,  molti  rimpatriarono, 
la  alcuni  magistrati  invocavano  l'antica  intolleranza,  e  pretendevano 
jglìere  loro  ì  figli  per  educarli  cattolici;  un  editto  rinnovò  i  rigori;  vie- 
ito  ogni  culto  fuori  del  cattolico,  pena  per  gli  uomini  la  galera,  per  le 
onne  la  prigionia  perpetua,  la  confisca  per  lutti.  Conosciuta,  inoppor- 
ma,  la  legge  fu  lasciata  cadere  in  dimenticanza,  acquistando  così  odio 
rima,  disprezzo  poi  al  molinismo  della  Corte  e  r]  giansenismo  dei  Par- 
iamenii*  Più  tardi  si  volle  richiamarla,  quando  ognor  più  inescusabile  la 
Hfendeva  l'incredulità  scapeslrata  della  Corte;  e  due  fatti  levarono  nmiore. 
^fciovanni  Fabre  trovò  modo  di  stare  sette  anni  alla  galera  invece  di  suo 
^Hadre  condannatovi  per  avere  assistito  alla  predica  protestante.  Giovanni 
^Balas,  accusalo  di  avere  ucciso  il  proprio  figlio  perchè  propenso  al  cat- 
^Iplicismo,  fu  condannato  a  morte  dal  Parlamento  di  Tolosa  con  prove 
assurde:  la  pubblica  indignazione  fu  espressa  da  Voltaire,  e  la  sentenza 

I revocala,  ma  tre  anni  dopo  eseguita. 
[     Luigi  XV  era  degli  uomini  più  belli;  vivo  di  spiriti,  retto  di  giudizio,  uigi  xv 
ma  timido  e  debole  si  per  la  malaticcia  sua  fanciullezza,  sì  per  essere 
Pcnulo  su  fra  cerimonie  di  Cortei  Dalla  prima  età  ispirato  d'una  folle 
\z 


IfgjM»  fa'  dscv  :  —  Il  éÌAìì   fori  adroìt  h  fiiire 

"^riftainc^  pvtjt**»*  r.hot^es  futiles,  sur  Ic^aqittfUes 

l'ttictitioci  oe  s'arrète  tfue  fante  «le  mieux. 


Par  exemple,  il  faìsait  i^auter  irès^bieii  le  bint 
de  la  coque  d'un  o^iif  fTuD  seul  coup  de  re- 
vera  de  sa  fourchette;  qu»*ì  •n  mangnaii'^iì 
tottjoHr»  à  son  graod  couvert;  et  ka  hodauds 
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passione  per  la  caccia,  vi  consumava  il  giorno  intero,  che  finiva  poi  in 
cene  di  disastrosa  profusione.  Scarsamente  istruito,  si  trovava  a  disagio  fra 
le  persone  colte,  in  tempo  che  la  coltura  diveniva  universale;  e  preferiva 
bazzicare  la  gioventù.  Ora  la  gioventù  era  stata  pervertita  dagli  esempj 
della  Reggenza;  ed  assai  fu  se  il  cardinale  Fleury  ottenne  si  cessasse  di 
portar  in  trionfo  la  scostumatezza. 

Gli  diedero  sposa  Maria  Lesczynska,  figlia  del  caduto  re  di  Polonia,  m 
il  quale  nelle  sventure  si  confortava  colla  filosofia  che  insegna  a  sfidarle, 
e  colla  religione  che  reca  sino  a  benedirle.  Cresciuta  fra  le  domestiche 
virtù,  Maria  era  un  angelo  di  bontà,  ma  non  ispirò  amore  al  marito  :  e 
quantuncpie  colla  condiscendenza,  la  dolcezza,  la  virtù,  e  col  dargli  un 
figlio  ogni  anno  ella  ne  conservasse  la  stima  e  i  riguardi,  con  ventidue  anni 
di  sofferenze  espiò  l'onore  di  essere  regina^.  Sulle  prime,  d'altre  donne 
non  si  piaceva  Luigi,  e  quando  gli  lodavano  alcuna  famosa,  chiedeva:  — È 
forse  più  bella  della  regina  „?  I  cortigiani  però  s'impuntavano  a  dargli 
un'amica,  sperando  diventare  padroni  col  vizio  come  Fleury  colle  virtù, 
e  delle  più  fine  seduzioni  si  valsero  per  istrapparlo  ai  doveri  conjugali; 
ma  assaggiata  una  volta  la  coppa,  egli  se  ne  inebriò.  La  successiva  e 
quasi  contemporanea  relazione  con  quattro  sorelle  di  casa  Nesle,  scan- 
dolezzò  un  mondo  corrottissimo,  e  fece  vituperare  quello  che  già  era 
disistimato. 

Ingerenza  di  donne  annichilò  quella  del  Fleury,  il  quale  non  potè 
distorglielo  dalla  lega  con  Maria  Teresa,  Alla  morte  dì  esso.  Luigi  non  nu 
volle  nominare  altro  ministro,  ma  ogni  cosa  regolava  Marianna  di  Mailly 
duchessa  di  Chàteauroux.  Essa  lo  spinse  a  mettersi  in  persona  a  capo 
dell'esercito  nelle  Fiandre;  ma  quanto  il  popolo  gioì  di  rivedere  un  re 
guerriero,  altrettanto  pigliò  scandalo  quando  lo  raggiunse  la  druda  onni- 
potente, la  quale  si  vantava  fare  di  lui  come  Bianca  di  San  Luigi.  Ecco 
però  il  re  cade  infermo  a  Metz  ;  i  preti  gli  rinfacciano  quel  doppio  adul- 
terio, l'inducono  a  congedare  costei  e  ricevere  la  regina.  Questa  volò  al  mu 
pentito  sposo;  e  com'egli  risanò,  il  popolo,  che  lo  credeva  guarito  anche 
dell'animo,  l'intitolò  il  Benamato.  Ma  che?  ben  presto  si  rituffa  nel 
brngo;  e  la  duchessa  lo  accetta  al  perdono,  purché  punisca  chi  l'aveva 
contrariata. 
L.1  Fra  breve  ella  morì,  e  le  sottentrò  Antonietta  Poisson,  dappoi  mar- 

n"!?»"^  chesa  di  Pompadour,  figlia  di  beccajo,  donna  delle  più  amabili  e  più  cor- 
rotte, il  cui  imperio  sopravisse  all'amore.  Non  capace  di  forti  e  potenti 
combinazioni,  possedeva  l'arte  di  tutti  i  momenti  ;  strappava  Luigi  ai  due 

qui  venaient  le  dimanche  y  assister,  retour-  felici  di  Maria  Lesczynska  :   Tirer  vanite  de 

naient  chez-eux,  moins  enchantés  de  la  belle  «on  rang,  c'est  nvertir  qu'on  est  au-dessous, 

figure  du  roi,  que  de  l'adresse  avec  laquelle  —   La  mlséricorde  (Us  rais  est  de  reiidr^  la 

il  ouvrait   les  obuI's  „.  Tanto  erano  ammira-  justice;  et  la  justiee  des  reine^  c'tst  d^exercer 

tori  del  fasto  i  Francesi  alla  vigilia  della  Ri-  la  miséric<H-de.  —  Les  eourtisana  nou»  crient^ 

voluzione!  Donnez-nous   sans    compier!    et    le  pettple^ 

(9)  L'abbate  Proyart raccolse  alquanti  motti  Gomptez  ce  que  nous  donnona! 
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più  gravi  suoi  mali,  la  noja  e  gli  affari;  tutto  volea  conoscere  per  aver  sog- 
getto di  contare,  di  ridere,  di  alzare  o  deprimere  autori,  magistrati,  diplo- 
matici. Innaiuorata  delle  arti  e  di  quanto  poteva  allettare  e  distrarre  il 
e  e  nobilitare  la  Francia,  comprese  che  conveniva  circondarsi  di  persone 
tìi  merito  ed  a  lei  devote:  possedette  sceltissima  biblioteca;  fece  stabilire 
la  fabbrica  di  tappeti  della  Savonnerie,  aumentare  la  gallerìa  del  Louvre 
ed  esporla  alla  vista,  comprare  da  Picot  il  secreto  di  trasportare  la  pit- 
tura da  una  tela  sulTaltra,  abbellire  Versailles  col  gusto  che  da  lei  prese 
il  nome;  ella  stessa  più  volte  posò  come  modello  di  statue  e  quadri  pel 
'egale  soggiorno.  Ferma  nelle  risoluzioni,  giusta  nel  modo  di  vivere,  si 
escolava  della  politica  interna  ed  esterna,  e  diresse  ministri  e  generali 
nel  vent*anni  che  regnò.  Del  tesoro  disponeva  mercè  dei  biglietti  pagabili 
lovra  semplice  firma  del  re,  e  senza  render  conto  della  erogazione  ^^.  Con 
uesti  favori  i  nascenti  ingegni,  sostenne  i  mediocri,  bisognosi  d'una  pro- 
ione  che  i  grandi  disdegnano;  soccorse  poveri  ed  orfani,  affettando 
losofìa  e  filantropia.  AI  parto  della  Delfina  introdusse  che,  invece  d*altre 
feste,  il  re  dotasse  seicento  fanciulle;  molte  ne  dotava  ella  sulle  sue  terre; 
molte  i  cortigiani  per  imitazione. 

Intanto  la  bagascia  titolata  reggeva  a  bacchetta  un  governo,  di  cui  ptù 
sempre  appariva  rineltitudine  e  rimperizia.    Maria  Teresa  imperatrice 
in  gi'an  bisogno  non  disdegnò,  come  vedemmo,  scriverle  famigliarmente; 
di  che  essa  lusingata,  quanto  offesa  dagli  epigrammi  di  Federico  11,  nel 
trattato  di  Versailles  fece  stringere  coir  Austria  una  lega  detestata  dalla 
[azione*  Per  segnare  quel  trattato  ella  fece  nominare  ministro  degli  affari 
iteri  Pabbate  di  Bernis;  ma  perchè  questa  creatura  sua  sconsigliava  una 
uerra  contraria  agli  interessi  di  Francia,  ella  gli  surrogò  il  duca  di  Choi- 
ul,  e  al  ministero  Fouquet,  i  quali  ribadirono  l'alleanza  coirimperatrice. 
RÌe  per  la  Francia,  che  dopo  immensi  sacri fizj  perdette  il  Canada,  il  Capo 
telone  e  la  Luigiana  alFesl  del  Mississipi;  il  resto  di  questa  colla  Nuova 
Orleans  dovè  cederlo  alla  Spagna  per  compensarla  della  Florida  perduta. 
Quando  senti  dileguarsi  il  fascino  dei  suoi  vezzi,  la  Pompadour  pro- 
vide ella  stessa  passeggere  amiche  al  re,  e  sorresse  la  lubricità  di  quello, 
di  cui  non  amava  la  persona  ma  il  potere.  Il  parco  del  Cervo  era  un 
icinto,  popolato  di  eleganti  casine,  con  fanciulle  ai  piaceri  del  re.  Per 
brairlo  si  turbano  famiglie  virtuose;  si  preparano  diuturne  sedu/Joni  al 
udore  e  alla  fedeltà;  altre  si  allevano  bambine  per  colà  esporne  il  primo 
ore.  Poi  tutte  sì  rimandavano  arricchite  e  viziose  ;  si  mettevano  a  marito 
ora  feconde;  e  una  druda  del  re  passava  al  bordello,  un  iiglio  agli  spe- 
li o  alle  piazze*  Cento  milioni  eostò  alla  Francia  questo  harem  dì  un  re 


(I0>  I  pagherò  o  vjsU  {ac^uHs  ti  e  fmnpUmf) 

L,.M.,  I  ....rf  XIV  «^oinnuirooD  a  dicci  milìotH 
itt>  il  XV  in  im  tmtia  furono  sìd  di 

tu  |K>sU  a  Lui|fi  XV  imiL  &  la  tua  u  cavallo, 


colle  figure  allrgoricbe  della  Pace»  Pnidenia, 
For/,a,  Giustizia,  L'opit^uuiina  disse: 

Che  bella  statua  \  eli»  bel  piedistallo  ! 
Le  Virtù  a  piedi,  e  il  Vizio  sta  a  cAvallOi 
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cristianissimo,  scandaloso  anche  dopo  le  cene  del  Regg^ite.  I  cortigiani 
rompevano  a  gara  al  vizio  e  al  giuoco  frenetico  :  i  fatti  importanti  della 
Corte  erano  censurare  la  cattiva  disposizione  d'una  festa  della  Pompadour , 
il  grave  scandalo  d'avere  il  re  fatto  pranzare  in  terzo  il  fratello  di  essa,  e  la 
lubrica  cronaca  delle  nuove  vittime  realL 

Luigi  credeva  redimersi  col  sostenere  la  religione  cattolica;  all'al- 
leanza coU'Àustria  s'indusse  per  la  speranza  di  distruggere  colla  Prussia 
il  protestantismo;  e  pensava  come  suo  avo,  che  i  re  fossero  qualcosa 
di  superiore  anche  in  faccia  a  Dio:  onde  avendo  egli  una  volta  minacciato 
l'inferno  a  Ghoiseul,  e  questo  rispostogli  che  sarebbe  altrettanto  per  lui, 
—  Per  me  (soggiunse)  gli  è  un  altro  conto:  io  sono  l'unto  del  Signore  ,. 
Ànnojato  a  trent'anni,  non  godeva  dei  piaceri  se  non  per  togliersi  al  tedio 
e  alla  sazietà.  Impotente  a  un'autorità  legittima,  trovava  necessaria  una 
assoluta,  e  ne  ostentava  le  forme,  mentre  gli  mancava  la  salda  volontà. 
Talora  fece  senza  ministri  ;  poi  sempre  mantenne  corrispondenza  secreta 
coi  proprj  ambasciadori  alle  Corti  forestiere,  ed  anche  vi  spediva  agenti 
particolari  e  spie;  e  questi  e  i  ministri  gli  dovevano  dare  ragguagli  con 
franchezza  maggiore  che  non  si  soglia  nel  carteggio  uffiziale.  À  questo 
ignobile  modo  di  conoscere  il  vero  univa  la  debolezza  di  non  saperne  pro- 
fittare, lasciando  che  il  suo  consiglio  prendesse  spedienti,  che  avrebbe  evi- 
tati se  non  avesse  ignorato  i  fatti  a  lui  noti. 

Fra  i  disordini  intemi  imbaldanziva  l'incredulità,  che  si  abbelliva  del 
nome  di  franco  pensare.  Mentre  i  filosofi  proclamavano  dovere  tutti  i  cit- 
tadini del  pari  contribuire  alle  gravezze,  i  debiti  dello  Stato  spingevano 
ad  abolire  i  conventi  per  appropriarsene  i  beni.  Cominciò  il  controllore 
generale  Machault  a  proibire  di  stabilire  collegio,  seminario,  casa  religiosa 
od  ospedale  senza  licenza  del  re  ;  né  che  uomo  di  man  morta  acquistasse, 
ricevesse  o  possedesse  senza  legale  concessione.  Il  clero  non  osò  opporsi 
a  ciò,  ma  sibbene  alla  seguitane  domanda  di  presentare  uno  stato  dei 
suoi  beni,  onde  sostituire  una  tassa  regolare  al  dono  gratuito, 
«ianseDUti  Irritava  gli  spiriti  la  Bolla  Unigenitus^  che  escludeva  dal  sacro  mini- 
penegui  ^^^^^  pijssime  c  reputate  persone,  altre  lasciava  morire  senza  i  sacramenti. 
Nel  1730  in  letto-di-giustizia  si  vietò,  sotto  la  pena  di  ribellione,  ogni 
disputa  intorno  alla  Grazia  ed  ai  limiti  deirautorità  ecclesiastica.  Ma  se 
non  avevano  più  ingegno  per  comporre  Lettere  provinciali^  i  Giansenisti 
si  sfogavano  in  canzonacele,  e  mettevano  fuori  miracoli,  a  gran  vantaggio 
deirirreligione.  Dai  loro  nemici  inoltre  erano  sempre  denunziati  come 
sommovitori  e  contumaci  all'autorità.  L'arcivescovo  Cristiano  di  Beau- 
mont,  virtuoso  uomo  e  caritatevole  ma  ostinatissimo,  giudicò  sacrilegio 
il  concedere  il  viatico  ai  sospetti  di  giansenismo,  onde  s'impose  non  s'ac- 
cordasse se  non  a  chi  adducesse  l'attestazione  d'essersi  confessato  dal 
proprio  parroco.  Gran  bisbiglio  se  ne  levò:  e  il  Parlamento  di  Parigi 
dichiarò  avere  lui  abusato,  e  che  la  Bolla  Unigenitus  non  era  di  fede  ;  e 
proibì  di  negare  la  comunione  per  mancanza  d'essi  certificati. 
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Così  cominciò  tra  il  clero  e  il  Parlamento  una  \iruleDta  guerra,  ridi-  9 

cola  negli  accidenti  ma  terribile  nelle  conseguenze:  "  si  vedeva  tutti  i  M 

giorni  il  boja  bruciare  pastorali  di  vescovi  che  contestavano  la  giurisdi-  ■ 

Hiione  al  Parlamento,  sergenti  di  giustizia  far  comunicare  i  malati  colla  H 

^^)ajonetta  in  canna  ,  (Voltaire);  gli  scritti  e  i  parlari  moltiplicavano  la  H 

profanazione,  screditando  entrambe  le  parti,  e  facendo  buon  giuoco  all'in-  H 

retlulitù.  Anzi,  tanto  sì  procede,  che  il  Parlamento  staggì  i  beni  delPar-  H 

ivescovo,  e  propose  di  convocare  i  pari  per  giudicarlo.  11  consiglio  del  H 

cassò  questo  come  il  primo  decreto,  ma  la  guerra  s*invelem;  il  Parla-  H 

neato,  che  s'era  compiaciuto  di  un^occasione  ove  mostrare  autorità,  tra-  ■ 

le  proprie  attribuzioni,  onde  il  re  lo  esigilo.  Richiamollo  poi  alla  I 

cita  d'Un  figlio,  e  comandò  perpetuo  silenzio  tra  U  Parlamento  e  il  H 

JJsI  clero:  ma  era  possibile?  Benedetto  XIV,  interrogato,  rispose  coirEnciclica  H 

IEx  omnibus  cbrìMiani  orhis^  ove  dichiarava  regola  di  fede  la  Bolla  Uni-  H 

ftniiHs^  né  potersi  frangere  senza  rischio  della  salute  ;  ai  dissidenti  infermi  ■ 

^rò  si  somministrassero  i  sacramenti,  purché  a  quella  non  fossero  pulì*  1 

bUcamente  avversi.  Il  Palpamento  la  rifiutò  come  abusiva;  il  re  ordinò  I 

fosse  registrata.  ■ 
Scevra  da  ringhi  teologici,  la  Congregazione  dì  San  Sulpizio  voleva  non      i 
)mbaUere  ma  edificare;  preparare  ministri  aita  Chiesa  nelle  varie  man-  ^«'p^'«»i 
[Soni  della  gerarchia;  dare  rabitudìne  di  studj  serj  e  di  ben  usare  del 

Binpo,  Docil  issimi  ai  pastori,  sebbene  non  vi  fossero  obbligati,  i  Sulpiziani  h 

opperò  conservai'si  nelle  diocesi  dei  vescovi  dissidenti:  si  sottraevano  H 

Eiiranibizione,  educavano  i  migliori  colle  dotazioni  proprie.   Giuseppe  H 

^anguet,  curato  di  San  Sulpizio,  dispensava  un  milione  Tanno  in  limosine,  V 

aveva  un  letto  di  sargia  e  due  seggiole  di  paglia.  ^ 
In  quella  guerra  rotta  del  Parlamento,  dei  Giansenisti,  dei  letterati,  il      y 
fero  vinto  era  la  Corte.  Vedemmo  come  il  Parlamento  ripigliasse  fiato '''^"*°^** 
nella  Reggenza.  Quando  poi,  per  la  guerra  di  Polonia,  occorsero  nuove 

17)1  gabelle,  esso  ricusò  di  registrarle  :  onde  il  re,  in  seduta  reale,  ne  ordinò  J 

LTimmediata  esecuzione;   al   Parlamento  essere  lecito  fare  richiami,  ma  H 

adita  la  volontà  sovrana,  dover  obbedire,  ne  per  qualsifosse  ragione  so-  H 

pendere  di  rendere  giustizia.  Di  nuovo  bisognando  a  Luigi  denaro  per  la  ■ 

jerra  inglese,  il  Parlamento  riQula  gli  editti  borsali,  onde  egli  in  letto-di-  I 

jiustìzia,  pubblica:  le  (Jlamere  del  Parlamento  onn  possano  riimirsi  senza  H 

lissione  della  grande;  al  solo  procuratore  generale  sia  concesso  fare  H 

izie;  non  abbia  voce  deliberativa  chi  non  servì  dieci  anni;  il  corso  H 

i  giudizi  non  resti  mai  interrotto.  Parvero  tiranniche  ordinanze;  i  libe-  H 

li,  che  allora  entravano  di  moda,  assunsero  la  causa  del  Parlamento;  H 

ti  gli  ordini  dello  Stato  andarono  a  scompiglio^  aspirando  ciascuno  S 

rindipendenza.  ■ 

Una  setta  non  pone  in  mano  il  pugnale;  ma  qmmdo  si  è  declamato  m 

contro  il  potere  come  malvagio,  micidiale,  iirannico,  v*è  alcuno  che  va  H 

ilio  alle  conseguenze.  Mentre  dunque  dapertutto  si  gridava  contro  il  H 


Gii 


72  UBRO  DEOMOSETTIMO  —   GAP.   VI. 

Dtmienf  tiraiuio,  uiì  Roberto  Francesco  Damiens  pensò  liberarne  la  terra.  II  suo 

pugnale  scalfì  appena  Luigi;  ma  il  popolo  e  fino  le  dame  assistettero  iny.]]^ 
tripudio  al  supplizio  del  regicida,  che  fu  dei  più  atroci  ^^  e  Luigi  tornò 
caro  a  quella  nazione,  abituata  a  riguardare  come  di  famiglia  le  feste  e  i 
dolori  della  Corte.  Il  Parlamento  pure  si  riconcilia  col  re,  il  quale  revoca 
gli  editti  più  spiacenti,  esiglia  l'arcevescovo  e  sagriflca  i  Gesuiti. 

Le  guerre  cagionate  da  una  politica  regolata  dalle  amanti,  e  le  dispen- 
diose ignominie  della  Corte  rovinavano  le  finanze,  onde  fìi  mestieri  di  nuove 
imposte,  e  farle  accettare  dai  Parlamenti  provinciali.  A  tal  uopo  si  spe- 
dirono ministri  che  ne  insinuassero  la  necessità,  ma  insieme  avevano  let- 
tere regie  per  disciogliere  i  Parlamenti  se  renuissero.  Ciò  sparse  lo  sgo- 
mento; parvero  abbattuti  di  colpo  i  privilegi;  uscivano  rimostranze  sulle 
miserie  del  paese,  ma  non  vi  si  faceva  mente,  e  si  continuavano  providenze, 
spesso  arbitrarie  e  di  mala  fede,  sempre  insufficienti.  GFingegni  svegliati 
da  Law,  studiavano  la  natura  delle  ricchezze,  e  piantavano  teoriche  di- 
rette ad  abolire  la  guerra,  l'ozio,  la  povertà,  l'oppressione.  Principali 
furono  quelle  del  dottore  Francesco  Quesnay  e  dell'intendente  Vincenzo 
di  Gournay,  i  quali  spacciavano  unica  fonte  di  ricchezze  uno  l'agricoltura, 
l'altro  l'industria.  Pertanto  Quesnày  trovava  ingiusto  il  sistema  fiscale  che 
cento  volte  colpisce  il  proprietario  e  l'agricola,  e  impaccia  la  circolazione 
e  l'asportazione  dei  grani,  e  proclamava  un'imposta  unica  sul  prodotto 
netto  dei  fondi.  Gournay,  mostrò  come  si  diano  mano  i  diversi  generi 
d'industria,  e  non  chiese  se  non  che  il  Governo  non  mettesse  ostacoli, 
ripetendo:  —  Lasciate  fare,  lasciate  passare  ^* ,.  Sistemi  ambidue  tendenti 
a  ottenere  la  libertà,  e  che  il  re  cercasse  forza  coH'unirsi  al  popolo,  con- 
siderasse come  nazione  i  possidenti,  come  prosperità  nazionale  quella 
dei  vicini,  affratellati  nell'industria.  Il  re  poco  ne  intendeva,  e  peggio 
applicava.  Per  assecondare  i  Fisiocratici  e  ristorare  l'avvilita  marina,  fu 
permesso  d'asportare  grani  da  certi  porti  su  navi  francesi,  e  che  tal  com- 
mercio non  derogherebbe  la  nobiltà  :  ma  la  frode  se  ne  giovò,  e  legni  fore- 
stieri ebbero  a  un  tratto  esausti  i  magazzini,  onde  fu  forza  sospendere  il 
provvedimento,  che  restò  screditato  dalla  mala  applicazione. 

La  regolarissima  vita  del  Delfino  lo  rendeva  scopo  alle  befi*e  della 
Corte  e  alle  speranze  del  popolo.  Ma  morì  a  trentasei  anni  ;  e  fra  breve 
il  seguirono  e  la  moglie  e  la  madre  e  la  stessa  Pompadour,  che  anche  sul  i764 
letto  di  morte  celava  il  malore  sotto  al  belletto  e  alla  fermezza.  I  letterati 
la  compiansero,  Luigi  la  dimenticò,  il  popolo  la  maledisse  e  sperò.  L'on- 
nipotenza di  lei  fu  ereditata  da  Choiseul  ;  l'infame  titolo,  da  una  precoce 

(11)  —  À  qnatre  h^iires  et  trois  quarts  de  Thuile  bouillante,  de  la  rèsine,  de  la  ciré  et 

l'après-midi,  le  "ìS  mars,  commoriQa  son  sup-  dn  soufre  bnìlant;  enfin  on  recartela.  II  resta 

plice  en  place  de  Grève.  On  lui  brùla  la  main  vivant  durant  tout  cet  espace  de  cinq  quarts 

droite  arnu-e  de   couteau  parricide,  avec  un  d'heures  avec   une   fermelé  intrèpide,  etc.  „. 

feu  de  soufre:  ensuite  il  fut  tenaillé  aux  bras,  Relaz.  del  tempo. 
aux  jambes,  auz  cuisses,  auz  mamelles,  et 

ToD  jeta  dans  ies  plaies  du  plomb  fondu,  de  (12)  Vedi  avanti,  Gap.  ix. 


INTERNO   DELLA   PBANCIA.    —   CORSICA.    —   LUIGI  XV. 


n 


mìuiitro 


prostilula,  la  quale  rianimava  la  sessagenaria  lobricità  di  Luigi.  La  Lange,  | 

come  costei  si  chiamava,  trovò  un  conte  di  Barry  che  le  diede  la  mano  e  La  Barry 
i  titoli,  e  in  conseguenza  gli  onori  di  Corte;  e  mantenne  la  predomiuanza 
Eiofì  col  destai*e  rispetto  e  interesse,  ma  con  basse  famigliarità,  nulla  1 

liedendo  al  pudore  ne  tampoco  alla  pulitezza  per  abbellire  la  voluttà.  I 

ivano  le  canzoni  e  i  libelli  rammentavano  al  re  i  cento  predecessori  :  1 

luest'anima  snervata,  che  non  ebbe  mai  aitilo  coraggio  se  non  quello  dello  1 

idalOf  volle  presentata  alla  Corte  la  Du  Barry;  dall'essere  da  lei  am-  1 

nessi  o  no  dipendevano  il  ministero,  la  bilancia  politica^  le  colonie  ame-  ' 

ricane*  Se  la  rivoluzione  progrediva  non  so  che  dire. 

Choiseul,  brillante  ministro,  che  spingeva  a  riforme  utili  e  vigilava  gli  ci'oiijoi 
icrementi  delle  potenze  europee,  non  sapeva  chinarsi  alla  nuova  favorita; 
dignità,  o  fosse  dispetto  di  non  averle  potuto  sostituire  una  propria 
creila  :  e  forse  istigava  il  Parlamento  nella  nuova  guerra  che  ruppe  al  re. 
)icono  che  la  Barry  facesse  collocare  nel  proprio  gabinetto  il  Carlo  I  che 
^j^ge  dai  persecutori,  dipinto  da  Van  Dyck;  e  quando  il  re  entrò,  gh  disse: 
La  France  (questo  titolo  essa  gli  dava  come  si  suole  ad  un  valletto), 
>écchiati  in  questo  quadro.  Se  tu  lasci  {are  al  Parlamento,  ei  ti  farà  moz- 
ìziire  la  testa  come  quello  dlnghilterra  a  Carlo  I  „.  Pertanto  Choiseul  fu 
.•legato  ;  e  quantunque  il  popolo  non  lo  amasse,  bastò  la  disgrazia  percliè 
[lì  piovessero  dimostrazioni  d'interesse  e  quasi  d*idolatria;  il  suo  ritratto 
ipertutto;  tutti  domandavano  licenza  di  andare  a  Chanteloup  ov'era  a 
jnfine,  per  disinfettarsi  presso  luì,  dicevano,  dall'aria  di  Versailles;  — 
jsa  insolita,  di  veder  corteggiata  la  sventura  ! 

Ne  prese  il  posto  il  duca  d^Aiguillon,  pronipote  di  Richelieu,  fortunato 
ivale  del  re  nei  prodigati  favori  della  Barry,  e  stromento  di  costei  per  paiiammu» 
sbattere  Ctioiseul.  Il  Parlamento  aspirava  a  farsi  considerare  come  sue- 
cduto  agli  Stati  generali,  e  che  tutte  le  corti  sovrane  del  regno  formas- 
ero  un  solo  corpo,  con  classi  sedenti  nei  diversi  luoghi;  laonde  veniva  a 
ìbitirsi  un  concerto  universale  contro  la  monarchia,  forti  nel  quale  i 
Parlamenti  domandarono  Valleggiamento  delle  imposte.  Ma  Luigi  in  letto- 
-giustizia  dichiarò  non  essere  i  Parlamenti  se  non  tribunali,  organi  della 
)lontà  regia;  che  avendo  sostenuto  tesi  ripugnanti  alla  religione,  ai 
costumi  e  alla  sovranità  del  re,  vietava  loro  di  servirsi  delle  parole  unità ^ 
idtviifibUità^  classi  11  Parlamento  persistette,  e  cessò  dalle  funzioni  giù- 
[liziarie  ;  lo  che  turbando  tutti  gli  atfai'i,  soleva  costringere  il  re  a  ripri- 
iinarlo.  Aiguillon,  unito  all'abbate  di  Terray,  controllore  generale,  pensò 
(iomarne  la  resistenza.  Si  cominciò  a  divulgare  che  ìi  Parlamento  sa- 
ilìcava  il  dovere  a  querele  partieoiari;  poi  la  nolte  del  19  gennajo  1771, 
lue  moschettieri  si  presentano  alla  casa  di  ciascun  membro  del  Parlamento, 
Siihendogli  Toi-dine  del  re  di  riprendere  le  funzioni,  e  firmare  il  si  o  il  no, 
kiede  stante.  Sorpresi!  prima  di  potersi  intendi-re,  pure  si  mettono  al  no, 
!  i  loro  utlSzj  sono  conllscati  ed  essi  banditi:  trentotto  che  avevano  assen- 
|to,  al  domani  si  ritrattano.  Fu  supplito  al  vuoto  con  un  Parlamento 
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nuovo  di  consiglieri  di  Stato  e  di  maestri  delle  petizioni  ;  ma  nessmi  avvo- 
cato presentò  causa. 

Indi  il  13  aprile,  in  seduta  reale,  furono  cassati  il  Parlamento  e  la  Corte 
dei  conti,  surrogandovi  il  gran  consiglio  ;  tolta  la  venalità  degli  ufiQzj  ; 
gratuita  si  amministrasse  la  giustizia,  cioè  le  parti  pagassero,  ma  non  più 
ai  giudici.  Anche  gli  altri  Parlamenti  del  regno  fiirono  o  soppressi  e  riu- 
niti, o  modificati  alPegual  modo.  Era  opera  del  cancelliere  Maupeou,  e 
tutti  i  principi  del  sangue  ne  protestarono.  Si  comprendeva  meritevole  di 
cadere  l'antico  Parlamento,  pronto  sempre  a  concedere  vittime  a  un 
Governo  di  cui  impacciava  i  buoni  provedimenti  :  ma  come  fidarsi  di 
questa  combricola  di  finanzieri  e  prostitute  che  lo  avevano  abbattuto  ?  eam 
tolta  la  venalità  della  giustizia,  ma  come  credere  al  disinteresse  dei  nuovi 
magistrati?  Maupeou,  egli  presidente  alla  giustizia,  diceva  all'abbate 
Terray:  —  È  vacante  la  carica  di  controllore  generale;  gli  è  un  buon 
posto,  ove  si  guadagna  di  bei  denari;  voglio  farlo  dare  a  te  ,.  E  Terray 
adoprò  mezzi  dispotici  e  inesperti  :  molti  si  sottrassero  alle  vessazioni 
finanziarie  col  suicidio  ;  altri  si  buttarono  al  contrabbando,  divenuto  più 
lucroso  del  lavoro.  Cosi  le  finanze:  quanto  al  giudiziale,  tant'avea  forza 
l'abitudine,  che  si  considerava  viltà  il  rendere  giustizia  a  spese  del  re;  non 
si  sapeva  concepire  che  magistrati  a  stipendio  potessero  essere  integri  ;  e 
toglieva  credito  il  non  vederli  circondati  da  grandi  fortune,  come  si  era 
accostumati.  Pure,  se  ne  togli  il  modo  dispotico,  Maupeou  aveva  ragione 
di  vantarsi  di  quest'atto,  pel  quale  le  fazioni  tacquero,  e  il  fiore  dei  magi- 
strati entrò  nel  Parlamento. 

Questo  registrò  gli  editti  borsali  proposti  da  Terray,  il  quale  divisò 
molti  spedienti  per  rimpolpare  le  finanze,  e  col  ridurre  le  rendite  sminuì 
di  tredici  milioni  annui  gl'interessi  del  debito  pubblico,  che  però  somma- 
vano ancora  a  sessantatrè  milioni  ;  si  aveva  l'ammanco  annuo  di  venti- 
cinque milioni,  mentre  era  di  centoventi  e  centotrenta  allorché  Luigi 
montò  re. 

Luigi,  vedendo  lo  spirito  progredire,  invece  di  guidarlo,  dichiarò  inevi-  in 
tabile  un  mutamento,  e  si  rinserrò  nell'egoismo:  sentiva  la  monarchia^^"^ 
crollare,  ma  pensava  che  sussisterebbe  quanto  lui  ;  dopo  lui  che  gl'im- 
portava?  Quand'egli  moriva  di  vajuolo,  il  cappellano  dichiarava:  — 
Benché  il  re  non  deva  conto  della  sua  condotta  che  a  Dio,  gli  dispiace  di 
aver  dato  scandalo  ai  suoi  sudditi,  e  dichiara  non  voler  più  vivere  che  per 
sostegno  della  religione  e  bene  dei  popoli  „.  Così  fino  un  dovere  d'umiltà 
cristiana  diveniva  atto  di  superbia  impotente  di  questa  monarchia,  che 
sfasciandosi  protestava  la  sua  onnipotenza. 
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Questi  fktti  ci  esibirono  in  parte  i  costumi  e  le  opinioni  del  tempo, 
MaJnienonf  che  si  era  vantala  di  avere  messo  di  moda  la  devozione, 
jbe  tempo  di  vedere  quanto  poco  le  mode   durino:  piii  che  le  servili 
>cchierie  del  re,  s'imitava  Fimpudente  lascivia  della  Ninon.  Attorno  a 
ta  si  era  formata  un'accolta  di  libertini,  che  fra  le  bottiglie  cantavano 
ìfersi  scurrili  di  Chaulieu  ed  empj  di  Giambattista  Rousseau  ;  gl'increduli 
i raccoglievano  dal  principe  di  Conti:  e  nel  1709 si  rappresentò  il  Turcarei 
Lesage,  ritratto  senza  velo  d'una  società  dcpravatissima. 
In  paese  avvezzo  a  modellarsi  sopra  la  Cortf,  pestiferi  riuscirono  gli  seusmiM- 
sempj  del  Reggente.  Citi  avrebbe  misurato  le  spese,  là  dove  alta  compra    **^ 
Tun  diamante  si  prodigavano  tesori^  reclamati  dai  pubblici  bisogni?  clii 
Ifi^bbe  osato  mostrarsi  sobrio  e  casto  fra  le  piccole  cene?  perfino  i  cor- 
tigiani senza  passione  si  affacendavano  a  far  pompa  di  disordini  e  dis- 
ilutezze,  e  mostrarsi  ubriaclii  quando  il  principe  bai'collava.  Balli  ma- 
lti cominciano  il  1716,  e  se  ne  danno  fin  otto  la  settimana.  Le  case 
icere,  comparse  sotto  il  gran  re,  moltiplicarono  ;  ove  i  signori  nella 
rliarità  si  compensano   della  contegnosa   rappresentanza   cui  sono 
idannatì  in  palazzo.  IJ  partito  della  duchessa  del  Maine  censurava  questa 
rilassatezza;  alcuni  onorevoli  avanzi  di  Portoreale  si  opponevano  al  tor- 
ente,  ma  i  più   vi  si  tuffavano;   si   comincia  ad  avere  vergogna  della 
elìcila  domestica,  e  di  comparire  colla  moglie;  una  necessità  pericolosa 
»'  conservar  amici  introduce  il  cicisbeismo  ;  nei  contratti  di  nozze 
^     a  che  le  donne  non  siano  obbligate  ad  abitare  la  terra  del  marito. 
Il  palazzo  del  Reggente  serviva  di  asilo  contro  le  leggi  che  proibivano 
n;     *       ri,  il  quale  colà  portava  le  sue   gioje  febbrili.  La  principessa  di 
l\  £  diciott'anni,  destinata  moglie  al  duca  di  Modena,  raggiungeva 

sposo  preceduta  da  tagliatori,  e  passando  la  notte  al  giuoco,  il  giorno 
sonno:  i  principali  vi  accorrevano,  diffondendosene  Tebbrezza  nelle 
rovincie,  E  ima  pai'ticolar  classe  si  formò,  quella  dei  cavalieri  d'indu- 
ria^  viventi  da  gran  signori  e  da  libertini,  senz'altri  mezzi  che  quelli 
ifferti  dalle  scroccherie  e  dalla  bisca.  Il  governo  non  potendo  impedirli, 
ìtnsà  sorvegliai^'  i  giuochi,  e  ne  autorizzò  otto  accademie  per  ducento- 
iìSL  lire,  che  destinava  ai  poveri  vergognosi.  Cosi  la  nobiltà,  sull'orlo 
leirabisso,  vi  s'avvicinava  sbadatamente  nel  tripudio,  negrintrighi,  nella 
rnizione  velata  d'eleganza  ;  rinomate  vennero  le  società  epicuree  del 
empie,  del  Sceaux,  del  Caveau,  tra  bacchiche  e  letterarie,  e  dove  il 
lento  parlicolai-e  di  ciascuno  si  adoprava  al  divertimento  dì  tutti. 
Nuova  scossa  diede  ai  costumi  la  banca  di  Law,  per  la  rapidità  con 
molti  arricchirono  e  impoverirono.  Nella  frenesia  del  guadagno,  gli 
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abiti  gallonati  si  trovarono  a  contatto  coi  tralicci  ;  la  porpora  dd  pre- 
lati coilo  strascico  deile  bagasce;  e  le  idee  economiche  diffondendosi 
toglievano  al  commercio  quel  marchio  di  degradazione,  che  fino  allora 
aveva  portato.  Allora  il  lusso  divenne  più  ingegnoso,  ma  frivolo  ed  efl- 
mero;  le  capacissime  gallerie  cedevano  luogo  ad  appartamenti  isolati 
con  tutte  le  comodità  per  gli  studj  e  pei  piaceri  segreti.  Le  arti  belle 
presentavano  scene  non  più  voluttuose,  ma  oscene:  le  lettere,  fattesi  cor- 
tigiane del  pubblico,  studiavano  Parte  di  piacere,  la  fortuna  d'un  mo- 
mento, l'applauso  dei  circoli.  Crebbe  l'uso  degli  specchi,  di^ribuiti  con 
artifizio;  porcellane  e  curiosità  delle  Indie  empivano  le  camere;  si  ama- 
vano gli  odori:  si  coltivavano  anche  i  fiori,  per  darsi  un'aria  di  semplicità 
che  ripugnava  colla  folla  dei  servi  in  gran  piume  e  scarlatto,  e  destinati  ad 
uffizj  non  verecondi.  Arte  suprema  dì  questi  era  conoscere  il  blasone  e  le 
livree,  per  sapei-e  a  quali  carrozze  dovesse  cedere  il  passo  quella  del  loro 
padrone,  da  quali  pretenderlo;  esposti  ad  essere  o  bastonati  in  istrada  se 
facevano  meno,  o  cacciati  di  casa  se  più  del  dovuto.  I  lacchè  dapprima  ob- 
bligati a  sonare  nelle  ore  d'ozio,  allora  stavano  scioperi  nelle  anticamere, 
finché  venisse  il  momento  di  precorrere  ai  cavalli  del  padrone. 

Per  imitazióne  degl'Inglesi  s'introdusse  il  thè,  mentre  si  estendevano 
il  caffè  e  la  cioccolata  e  i  vini  di  lusso.  Gli  abiti  si  facevano  meno  pe- 
santi, e  si  assestavano  al  corpo  secondo  la  moda  settentrionale;  s'im- 
picciolivano le  parrucche,  né  pochi  si  vedevano  in  capelli  :  pure  Franklin 
calcolava  anche  più  tardi,  che  coi  parrucchieri  avrebbe  la  Francia  potuto 
allestire  un  esercito,  e  colla  cipria  mantenerlo.  Le  grosse  spese  rovina- 
vano le  famiglie,  e  le  costringevano  a  chiuder  gli  occhi  sulle  pretensioni 
aristocratiche  per  accostarsi  ai  ricchi  ignobili,  e  gettare,  come  dicevano, 
del  concio  plebeo  sulle  terre  feudali.  Già  Luigi  XIV  aveva  accarezzato 
il  banchiere  Bernard  :  l'aristocrazia  ne  prese  esempio  senza  imitarne  la 
dignità,  ed  umiliò  i  quarti  dinanzi  all'oro  ;  negozianti  arricchiti  dalle  spe- 
culazioni salsero  accanto  alle  famiglie,  in  cui  erano  tradizionali  la  toga 
o  il  bastone  di  maresciallo;  e  dimenticando  l'umile  estrazione,  diven- 
nero ridicoli  più  che  non  i  nobili  col  dimenticare  le  pretendenze.  Però 
ancora  l'ozio  si  considerava  come  distintivo  di  un'illustre  nascita,  e  il 
donneare,  e  il  trarre  la  spada  al  minimo  puntiglio.  "  V  ho  visto  (dice  il 
principe  di  Ligne)  i  giovani  di  qualità  vestiti  di  tutto  punto  e  colla  spada 
ai  fianchi  alle  sette  del  mattino  :  non  uno  andava  a  piedi  per  istrada;  a 
cavallo  in  abito  gallonato,  con  gran  seguilo,  né  mai  a  trotto  :  le  gran 
dame  con  due  servi  da  ungherese  {heiduques)  allo  sportello;  paggi  e  un 
popolo  di  servi  sulla  vettura  :  i  figli  tremanti  innanzi  alle  madri  ;  le  figlie 
che  quasi  non  osavano  parlare  alle  donne  maritate  :  ministri  che  ascol- 
tavano senza  rispondere,  ma  che  conosciute  le  grandi  azioni,  facevano 
concedere  pioggie  di  distinzioni  e  di  benefizj^  ^. 

(1)  La  vUille  Europe, 
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Il  teatro  era  ben  lontano  dall'i  ni  portanza  e  universalità  che  poi  acquistò. 
Una  specie  di  scandalo  eccitava  ancora  nelle  anime  timorate;  i  predica- 
tori quaresimali  vi  si  opponevano;  il  padre  Tornielli  ne  distolse i  Nova- 
resi; Ginevra  non  li  ammise  mai;  De  Muy,  ramico  del  figlio  di  Luigi  XV» 
e  ministro  del  XVI,  dovendo  condorre  il  re  di  Danimarca  a  veder  lutto, 
alla  porta  del  teatro  lo  abbandonò,  come  vietatogli  dalla  religione*.  Il 
bel  mondo  si  spassava  meglio  in  danze,  feste,  amori;  ballerine  e  canta- 
trici  erano  la  preda  ostentata  del  signori,  i  cui  ricchi  equipaggi  si  vede- 
Tano  aspettare  alle  porte  di  esse,  mentre  le  mantenute  splendevano  alle 
passeggiate  in  tiri  a  quattro. 

Campo  dei  Francesi  era  il  saìon^  la  conversazione;  onde  consegui- 
rono queirarte  del  discorrere,  si  propria  di  essi,  e  che  ora  si  va  per- 
dendo. Per  questo  si  voleva  essere  còlti  e  divenirlo  con  poca  fatica  ;  onde 
una  curiosità  universale,  e  contenta  della  superficie.  Cosi  si  estendeva 
quello  spirito  di  società  che  livella  i  gradi  sociali;  quelPeccesso  di  puli- 
tezza che  nasce  da  aridità  di  seotimento  o  la  produce,  che  fa  cittadini 
stenta  zelo,  scrittori  senza  originalità,  famiglie  senza  felicità. 

Ma  se  dalla  galanteria  i  Francesi  imparavano  a  dar  importanza  ai 
nulla,   ne  restava  corretto  l'egoismo,  temperata  l'ambizione;  ispirato 
flispetto  pel  debole,  e  avversione  alla  cupidigia  ed  alle  altre  arti  ignobili; 
ma  franchezza  e  dignità  di  tono  che  arieggiava  a  generosità  ;  un  carat- 
erò comunicativo,  e  quell'amena  urbanità  che  nessuna  nazione  emulò, 
fero  è  che  gli  stranieri  imputavano  loro  d'essere  tutti  formati  a  uno 
[impo«  tutti  gli  stessi  portamenti,  il  vestire  stesso  e  le  parole,  e  le  idee  e  i 
Bfetti  e  la  vita  medesima  ^  ;  guarda  uno  e  conosci  tutti.  Costumi  politici  non 
revano,  essendo  chiusa  ogni  via  d*esercitare  Peloquenza  eia  destrezza  po- 
ica,  o  di  sperarvi  gloria;  non  restando  che  Pabitudine  degrimpieghi, 


\  Una  eosA  a  pirte  erano  ì  teatri  «tei  Ge- 
,  fVmrtrtL  ogni  coll^g-ìo,  dove  gli  attori  si 
irano  cogli  alnnai;  e  ciascimo  posse- 
CTa  nn  repertorio  proprio,  che  abbracciava 
af^dia.,  commedia,  opera  ballò,  dialoghu 
l'amore  e  tutte  (e  passioni  pericolose  nVrano 
ontanala:  donne  non  v*avevano  perso- 
aggio;  cioè  vi  mancavano  gli  spedìtrnLi  più 
^ttmaaeti  della  scena.  Nel  1706  a  Boma  i»i  rap- 
prtarntarono  la  Frtjnt  di  GtrHvmUmmt  e  la 
lHiitl<Hte  di  Critio^  ove  atleggiavatio  il  Pt*r* 
etto,  Ia  Penitenza,  la  Grazia.  Il  padre  Granelli 
ecwiipoa«  a  quest'uso  alcune  tragedie,  che  non 
flooo  le  più  infelici  del  teatro  italiano.  Talora 
gli  altmoì  andavano  a  rappresentare 
lniri  del  collegio; quei  di  Heìme  danzarono  un 
•Ilptto  eroico  alta  consacrazione  di  Luigi  XV, 
Iqu^idel  collegio  di  Luigi  il  lìnindc  rappre- 
ntaroDO  alle  Tuilcries  il  Qréfform  o  G/'im- 
modi  delia  ifrandmxm, 

—   L«  Francai»,  le  premier  dea  Emo- 


péens,  le  premier  des  homme»  les  plus  civi- 
Hséa...  a  vai!  dans  son  langage  des  h  abiti]  dea 
du  p«rroqiiet,  et  datis  ses  acttons  des  babi^ 
tudes  du  ìììnge...  U  disait  ce  qu'il  eiitendait 
dire:  ti  fais.iit  ce  qu*il  voyaitfaire:  il  lii^ttit 
les  mémes  cho^es  dana  les  ménne^  paroles  qiì'nn 
nutre;  il  graaaeyait,  il  tralnait  »ea  parolai,  il 
expédiait,  et  barbouillait  ce  qu*U  diaait,  aai- 
vant  qne  ses  modèles  avaient  Tune  ou  l'antre 
liabitude.  Toiis  étaient  habìllés  de  méme; 
mém^s  formes,  mémes  couleurs;  tous  mon- 
taient  à  cheval  de  la  méme  manière,  dan- 
^aif  ni  de  la  mémr  manière,  avaìent  la  métue 
con ten ance,  la  m«me  tournure.  Les  Angtait 
en  veoant  autrefois  en  France,  étaieot  Trappés 
de  cette  re^semblance  afTectée:  ìls  croyaìent 
rencnntrer  tonjours  la  tnùime  pervenne  an 
théfìtre,  au  boulevard,  aux  bois  de  Botilogne; 
ils  trouvaient  quelqne  chosede  servile  daDS  ce 
ealque  gònèrnl  des  maniéres  et  du  latigage  «• 
KoEDERiR»  LohU  Xtl^  Me,^  voL  fti,  p.  Ì16* 
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i  quali  essendo  sdegnati  dai  signori  feudali,  rimanevano  ai  minori.  Solo  i 
magistrati  ereditar]'  dei  Pariamenti  sì  occupavano  della  nazione. 

Invece  dunque  dell'opposizione  al  Governo,  erB,  mia  cupidigia  uni- 
versale di  essere  protetti  dalla  Ciorte,  e  un  aspirare  tutti  alla  nobiltà  ; 
onesti  vulgari  amavano  potersi  dire  cugini  delle  grandi  fiuniglie  e  parafiti 
delle  amanze  dei  re;  il  sartore,  il  calzolajo  volevano  potersi  intitolare 
del  re,  e  badavano  più  al  protettore  che  alle  pratiche,  tanto  per  respirare 
almeno  alle  estremità  l'alito  della  Corte  ;  piacex  a  questa  era  il  merito 
principale. 

I  cadetti,  destinati  a  una  sterilità  necessaria  al  lustro  delle  famiglie, 
divenivano  fomiti  di  corruzione  e  autori  d'intrighi  di  galanteria,  che  pre- 
paravano agli  intrighi  di  ambizione.  Di  qui  l'influenza  delle  donne,  diven- 
tate motrici  degli  uomini,  i  quali  cercavano  sedurle  per  avere  amore  ed 
impieghi.  A  tale  intento  si  mettono  in  giuoco  beltà,  ricchezza,  solleci- 
tazioni; si  cedono  mogli  ed  amanti  ;  le  donne  vogliono  avere  denaro  per 
molto  ornarsi,  e  ornarsi  per  potere  scegliere  fra  i  proci  ;  poi  divengono 
prolettrici  per  noja,  per  impegno,  per  bisogno  d'amor  vero;  e  cod  si 
mescolano  ambizione  e  galanteria,  né  dagli  intrighi  restano  immuni  che  gli 
impieghi  venali.  La  carriera  pertanto  si  cominciava  con  affari  di  cuore^ 
ove  per  verità  il  cuore  non  aveva  parte;  e  i  costumi  frivoli  contratti  in 
giovinezza  si  prolungavano  di  là  dalla  vecchiaja:  onde  restavano  distinte 
le  classi  buone  dalle  piacevoli,  quelli  occupati  d'affari  da  quelli  d'inezie, 
i  ragionevoli  dai  petits  maìtres  e  dai  bellimbusti. 

Chi  quest'arte  conoscesse,  prendeva  il  volo  fuori  della  carriera  patema; 
e,  giunto  alle  cariche  collo  strisciare,  vi  portava  l'abitudine  della  doci- 
lità; sicché  Taniministrazione  procedeva  senza  rumore,  non  trovando 
ostacoli,  ma  anzi  prevenuto  e  talvolta  fin  oltrepassato  il  comando,  e 
risparmiatale  la  vergogna  d'ordinare  un'ingiustizia.  Tanto  più  dunque 
pesava  il  Governo  sovra  chi  non  tenesse  una  posizione;  e  Tessere  sem- 
])lioo  particolare  era  sfortuna  colà  dove  i  protetti  potevano  ogni  cosa. 

Anche  i  gradi  militari  erano  riservati  a  persone  titolate  o  alla  prote- 
zione: che  più?  fino  le  dignità  ecclesiastiche  e  i  benefizj  delle  famiglie 
si  ottenevano  con  simili  arti;  e  l'abbate  Colin  faceva  madrigali  amorosi, 
l'abbate  Greoourt  poesìe  discolo,  l'abbate  De  Pure  la  Storia  galante 
delle  Pre::iose,  l'abbate  D'Aubignac  la  Relazione  del  regno  della  civetteria. 

Le  reliquie  del  gusto  antico  trovavano  a  stento  un  ricovero  nei  cir- 
coli della  duchessa  del  Maine;  i  più  volgevano  gli  omaggi  alia  facile 
Ninon;  la  modestia,  lo  studio  solingo  cessavano  negli  scrittori,  che  con 
isfoggio  di  cognizic^ni  variate  cercavano  nei  ridotti  l'applauso  momen- 
taneo, e  davano  corpo  alle  frivolezze.  Tra  ciuest'cleganza  sociale  e  legge- 
rezza mondana,  tra  niollezza  di  costumi  e  audacia  d'idee,  crescono  im- 
mensanionte  gli  opusciìli,  forniaiulosi  ima  letteratura  bassa,  mercenaria, 
clandestina,  che  pubblica  tutti  gli  scandali,  in  stile  osceno  divulga  i 
pensieri  arditi,  che  autori  stimabili  avevano  velati  o  corretti  con  buone 
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Iflessionì*  A  fronte  dei  lavori  pensati  e  degli  ingegni  eletti,  ottennero 
ipero  i  gravi  nulla,  le  frivole  importanze,  le  sottilità  graziose,  e  in 
>nseguenza  il  bel  sesso.  Rime  oscene  o  piccanti,  libelli  dilfaniatorj,  i 
romanzi  dell'abbate  Prevòt,  di  madama  Giaiìgny,  di  Crebillon  figlio,  le 
^fiterf  persiane^  il  OH  Blas,  la  Pulcella  di  Voltaire  erano  il  lacchezzo 
Iella  classe  disoccupata,  che  domandava  anche  godimenti  intellettuali  e 
ptterarj.  Dopo  che  Fontenelle,  riverito  avanzo  delFaltro  secolo,  ebbe 
^tradotta  negli  eleganti  gabinetti  Vastronomia»  pretende  vasi  conoscere 
{eutozL,  e  si  poneva  lui  a  parallelo  coir  inetto  Maupertuis,  come  Leibniz 
>n  Locke;  un  viglietto  di  Voltaire,  un  epigramma  di  Pìron,  una  com- 
3edia,  un  romanzo  nuovo,  erapivano  tutti  ì  circoli;  sì  dissertava,  invece 
leiramabile  ciarla  e  del  facile  abbandono  di  prima*.  Tale  vernice  di 
|cognidoni  superficiali  faceva  parer  superflua  la  dottrina  profonda,  come 
sottigliezza  rendeva  inutile  la  fede.  Nella  conversazione  dì  belle  dame 
distribuivano  la  gloria  e  Tinfamia,  né  senza  di  esse  sarebbesi  potuto 
ottenere  un  nome  nella  società ^- 

Quel  che  un  tempo  era  la  casa  Ranibouillet,  allora  divennero  le  sale  ii  beilo 
lei  Gcoffrin  e  della  Tencin,  romanziera,  monaca  scappata  che  voleva  '^''**" 
•ifare  la  Ninon,  ed  esponeva  sulla  via  i  proprj  parti,  prostituita  a  Dubois, 
Imata  da  Montesquieu,  ambiziosa  per  gli  altri,  e  che  radunava  un  ser* 
raglio  di  sue  btstie^  com'ella  chiamava  i  più  spiritosi  del  giorno.  E  lo  spi- 
serviva  di  manto  a  tutto,  al  furto,  alVinfamia^  perfino  ai  bassi  natali; 
iè  pur  nocendo,  rendeva  Tautorità  più  dolce,  il  clero  più  tollerante, 
}m  famigliare  la  nobiltà,  ravvicinando  le  persone  senza  confondere  le 
riassi,  introducendo  una  pulitezza  universale,  dove  raristocrazia  perdeva 


(4)  —  CeUe  an&tomie  de  Tàme  s*9SÌ  gììssé« 

D«que  duna  nos  conrers^h'ons;  on  y  dissert*, 

n*y  p»rte  plu.^:  et  nos  sociétés  ont  perdu 

itirs  princtpaux:  agrémens,  ta  chaleur  et  la 

aìetè  m  D'Alembirt,  IV4f,  à  V Eneydopidit. 

(5j  — La  sfrontatezza  semìtiffiziale  ùtWepic* 

4€  €0n9  aveva  preceduta  quella  dAlPateiqmo. 

|ell«  saie  ii folgoreggiati  ti,  ch«  la  moda  co- 

riva  dì  epe<rchì,  di  «tucchì  dorati,  di  meda- 

^ìottìr    d'amorit    dì    ghirlande,   lavoro  del 

ef)fi«no    di    Bc»ucber;    durante    i    saturnali 

istocr  alici,   ove   la   lasci  via  svigorita  dal- 

^«bii»o,  e  la  voìattÀ  nojata  dì  se  stessa  ve- 

tn  disgusto;   rìncredulità,  come  un 

aento  pruriginoso,  rianimava  rumore 

Tiiscire,  il  bestemmiatore  pulito,  in 
bini  e  risvolte  di  merletti,  ai  presentava 
in^n  mondo,  sicuro  di  favorevole  acco- 
glienza He  em  ^Ugnnte^  se  sapea  vivere,  s^era 
|i*somtnii   I  Itiomo:  massime  se  per- 

iva per  ^.-  li>  quello  spirito  leggero 

evolt,  1  cni    delicati  sali  formavano 
p«d€hritA  dell*  tarnderoìco   Fooleoelle. 


Giacché  allora  bisognava  pagare  collo  spirito» 
unica  moneta  corrente  nella  società;  si  van- 
tava, si  vendeva,  sì  barattava,  si  prestava, 
si  pitoccava  d'un  modo  o  dell'altro,  ma  bi«o* 
gnava  avere  spìrito  a  costo  di  svaligiare  qual- 
cuno ;  ricevuto,  acquisito  o  rubato,  bjE^oguava 
averne  assolutamente.  Certi  barattieri  ne 
davano  a  prestito  sopra  pegni  a  peso,  secondo 
la  tariffa,  e  !e  loro  botteghe  si  chiamavano 
burò  dì  spirito-  officine  delle  rìnomaQ7.e  della 
giornata. 

*•  Succedendosi  gli  anni,  le  donne  raggiun- 
sero Tapogeo  di  loro  iufluenza.  Sotto  questo 
regno  dello  spirito,  dei  gravi  niente,  delle 
importanti  frivolezze,  di  quella  sottilità  per^ 
fida  e  graziosa  che  è  Te^senza  della  loro  vi- 
talità, seppero  rivaleggiare  coi  talenti  su* 
periori  ed  eclissare  i  secondar].  Romanzi  e 
libelli  non  formavano  tutta  la  biblioteca  di 
una  donna:  e  spesso  candide  mani  lascia- 
vano il  ventaglio  pel  savio  compasso,  trac- 
ciavano rettiingoH,  poligoni,  sfogliavano  gli 
Elementi  d'Euclide  e  i  trattati  delle  equajcioni* 
Nobili  matrone  circondavano  Maupertui^  al 
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le  sue  passioni,  pur  conservando  le  sue  maniere,  e  si  otteneva  che  i  diritti 
dell'ingegno  fossero  pareggiati  a  quelli  della  nascita. 

Mentre  dunque  la  Corte  scade  di  considerazione,  i  letterati  conquistano 
posizione  indipendente,  e  si  accorgono  di  essere  importanti.  Hume,  ve- 
nuto a  Parigi,  reslava  attonito  di  questo  culto  per  lo  spirito,  e  scriveva 
a  Robertson:  —  Qui  voglio  restar  io:  i  letterati  e  le  lettere  vi  sono  trat- 
tati ben  meglio  che  non  fra  i  turbolenti  nostri  barbari  di  Londra^  ,. 

Questa  manìa  di  un  bello  spirito  che  pallia  l'ignoranza  e  la  bassezza, 
portò  a  sfoggiarne  coll'ìntaccare  le  cose  più  sante;  e  l'oscena  gioja  delle 
cene  del  Reggente  aperse  la  via  a  quelle  dell'empietà.  I  belli  spiriti 
vollero  essere  spiriti  forti^  e  si  decretarono  da  sé  il  titolo  di  filosofi, 
reputando  forza  il  calpestare  le  idee  ricevute  coll'educazione  in  materia 
di  fede.  Nelle  sale  abbaglianti  di  specchi,  di  dorature,  di  medaglioni,  di 
ghirlande,  per  ravvivare  il  gusto  nauseato  e  spossato  veniva  l'incredulità 
colle  sue  celie;  purché  in  abito  elegante  e  merletti,  la  bestemmia  era 
la  ben  venuta,  massime  quando  ornata  di  frizzo  maligno  e  arguto.  In- 
vitavansi  Mosé  e  i  Profeti;  si  mesceva  la  Bibbia  ai  fami  inebrianti;  e 
le  orgie  gavazzavano  più  scandalose  nei  giorni  che  la  Chiesa  consacra. 
Fuori  dello  spirito,  nulla  restava:  non  fede,  non  devozione  alla  verità, 
non  alla  patria,  confasa  nel  vago  nome  di  genere  umano;  celiandosi 
di  tutto,  non  guidandosi  che  colla  fantasia,  non  appoggiandosi  che  alla 
propria  ragione. 

Ne  cresceva  l'influenza  di  Parigi,  sia  estesa  dalla  sociabilità  diffusa 
tra  i  signori.  Nel  1474  Luigi  XI  volle  far  una  rivista  degli  abitanti  di 
quella  città  capaci  delle  armi,  e  trovatone  centomila  vestiti  di  scarlatto 

giardino  delle  Tuilerìes,  impallidivano  sopra  conveniente  alla  dignità  della  ragione  umana. 
Neuton  e  Leibniz,  concorrevano  con  Eulero,  Affrancarsi  dalle  leggi  del  cristianesimo,  con- 
ottenevano menzioni  onorevoli,  si  strappa-  dannare  così  i  contemporanei  ^  i  precedenti, 
vano  le  lettere  dei  dotti  che  erano  partiti  esigeva  un  alto  ardimento.  Onde  da  quel 
onde  determinare  la  figura  della  terra,  e  prò-  punto  i  begli  apiriti  si  chiamarono  spiriti 
lungavano  la  loro  sollecitudine  sopra  questi  forti^  gli  spiriti  forti  si  aggiudicarono  il  ti- 
lontani  lavori.  Altre  senza  scrivere  o  ciferare,  tolo  di  filosofi,  atteso  che  quéi  che  hanno  la 
acquistarono  eguale  preponderanza,  regine  forza  di  acioglierai  dai pregiudizjcT educazione 
delie  grazie  e  dello  spirito,  nella  conversa-  in  materia  di  religione^  sono  i  eoli  filosofi 
zione.  La  loro  Corte  si  formava  di  letterati,  peri  „.  Roselly  dbs  Lorgues. 
di  geometri,  dei  primi  personaggi  dello  Stato: 

le  loro  sale  erano  gli  oracoli  della  reputa-  (6)  Ma  D'Alembert  con  migliore  senso  di- 
zione, onde  si  brigava  il  diffìcile  onore  d'es-  ceva:  —  Les  savans  n'ont  pas  toujours  besoin 
servi  ammessi.  Sovrane  del  gusto  e  delKopi-  d'étre  récompensés  pour  se  multiplier.  Té- 
nione,  animavano  d'una  vivacità  beffarda  le  moin  TAngleterre,  à  qui  les  sciences  doivent 
idee  materiali  dei  matematici.  tant,  sans  que  le  gouvernement  fasse  rìen 
**  L'abitudine  dei  frizzi,  lo  scetticismo  nelle  pour  elles.  Il  est  vrai  que  la  nation  les  con- 
affezioni del  cuore  come  nelle  credenze  del-  sidère,  qu'  elle  les  respecte  méme  ;  et  cette 
l'anima,  la  vernice  superficiale  delle  scienze  espèce  de  récompense,  supérieure  à  toutes  les 
positive,  ogni  dì  più  allontanavano  dalle  verità  autres.  est  sans  doute  le  moyen  le  plus  sur 
metafisiche.  Sarebbe  stato  vergogna  il  parte-  de  faire  fleurir  les  sciences  et  les  arts;  parce 
cipare  alla  fede  semplice  del  popolo  ;  la  reli-  que  e' est  le  gouvernement  qui  donne  les 
gione  nostra  fu  trovata  angusta,  meschina,  places,  et  le  public  qui  distribue  Testime  ,. 
assurda  in  più  d'un  caso  ;  si  voleva  illuminata,  Fr^f.  à  V Enciclopédie. 
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»cwi  croci  bianche,  ne  prese   spavento,  ne  più  rinnovò  ubo  spettacolo, 

che  ai  Parig;ini  rivelava  il  numero  e  la  forza  loro.  Enrico  HI  la  chiamava 

una  testa  troppo  grossa,  e  pensava  a  sottigliarla.  Nella  Reggenza,  fino 

un  milione  quattrocentomila  abitanti  vi  si  contai*ono.  Sotto  il  Gondé  si 

1  formò  il  sobborgo  San  Germano,  appunto  là  dov'egli  aveva  ordinato  non 

[fossero  che  casipole. 

Questo  terreno  veniva  sommosso  dalle  società  segrete,  altra  imita- 
tone inglese.  La  vanità  pretese  radici  o  remote  o  illustri  alla  Framas- 
jcsoneria;   né  vi  è  insigne  nome  dall' arcangelo  Michele  fino  a  Socino  e 
Cromwell,  cui  non  se  ne  sta  attribuita  Tistituzione  ;  e  quanti  sogni  mai 
?ro  le  arcane  società  per  nobilitarsi  coirantichità  di  origine,  questa  li 
Ito  e  imbelli.  Chi  la  derivò  dal  tempio  di  Salomone,  chi  dai  misteri 
Manete  averla  perfezionata,  i  cui  discepoli  tramandarono  il  culto 
G.  A,  D.  L.  D  (grande  architeMo  deWuniveì'm)  ;  essa  insegnò  net  primi 
^empi  la  civiltà  agli  Europei  sotto  il  nome  di  Pitagora,  poi  nel  medio  evo 
conservò  le  tradizioni  del  sapere;  colle  crociate  arrivò   in   Europa  per 
ria  degli  Spedalieri  e  Templari,  alla  cui  distruzione  sopravisse  arcana* 
fel  fatto  le  loggie  muratone   erano  una  delle   molteplici  associazioni, 
cui  mezzo  nel  medio  evo  Tìndustria  cercava  tutela  fra  tanti  nemici, 
ssidio  in  tanta  scarsezza  di  mezzi;  e  i  metodi  architettonici  \i  erano 
imandati  col  segreto  e  la  gelosia  allora  comuni.  La  chiesa  di  Strasburgo 
1277  è  fabbricata  da  ima  società  di  Liberimuratori,  e  la  somiglianza 
ielle  costruzioni  contemporanee  lascia  supporre  uguaglianza  di  riti.  Quella 
ione  fu  riconosciuta  dai  principi,  e  Massimiliano  imperatore  ne 
J..../.Ì1Ò  gli  statuti  ^ 
In  Inghilterra  appajono  traccie  storiche  della  massoneria  fin  dal  1327, 
vi  appartenevano  tutti  i  lord;  nel  1425  ii  Parlamento  vietò  ì  capitoli 
congreghe  dei  massoni,  ma   Enrico   Yl  li  ripermise:  nel  1500  erano 
lirelti  dai  cavalieri  di  Rodi  ;  nel  1592  ne  era  protettore  Enrico  VII,  di- 
litarj  j  primi  uffiziali  della  corona,  a  capo   dei  quali  esso  re  in  abito 
ssonioo  pose  la  prima  pietra  della  badia  di  Westminster.  Durante  la 


Fnacfal- 

muttldif 


'  f7)  Ctit  uoD  ¥tio1e  impelagitrsì  entro  misture 

Distiche,  oscure,  bixziirre,  sì  può  informare 

i  questo  soggetto  nel  MitUro  dei V amor  pia- 

ntVo    dtl  mèdio    évo^  derivato  dai  minUri 

Ktifhi^  opera  in  5  voL  di  Gabriele  Rossetti, 

ondra  1$40.  KgU  bì  appoggia  AfT^tto  sopra 

iza  di  fiocictA  secreta,  in  cui  n  conser- 

I  per  tràrlixione  1  mistert  aDtichi;  e  gran 

i  t  fatta  alU  raassonerì.i,  ricevendone 

Ì30  fin  le  puerilità  e  il    gergo.  Prind- 

t3le  ne  parhj  nel  voi.  m,  cap.  11. 

•4i  pure  RRaRKti.rxT,  La  Maronntri^  con- 

éétri*    comtne   U  ré^HÌtai  dts  véìigion» 

ìg^piitnnfJiiitéfttckréiitnnÈ.  G.ind  1828* 

—    Etprit  du  dogmn  d*  In   rrnttc-Afa4;oH- 

Brofaelle  ÌSiib. 


6-X  —  C^aTt»  SioTM   UmvtrsaU. 


Clavkl,  RiMoirt  piti,  de  la  Frane- Mfifon' 

ntrie.  Parigi  1844. 
Hagom,   Court  inttrpréiatif  drM  imitniieH§ 

aneieftnts  H   modem  e*.   Édition    sacrié^ 

Un'estesiseima  ed  ostile  informasiona  augii 
ntuminatì  e  sui  Franchimuratori  è  nelle  Ma- 
mor(«  p^r  ttrvire  alla  fttoria  drl  Qiacnhinitmo 
dell'abbate  Baurucl;  tam«  in  e  tv.  Venata  in 
grande  moda  ed  efìBcacia  civile  ai  giorni  no- 
stri la  mn&.sonerìa,  e  quasi  perduta  la  qualitA 
dì  secreta,  la  letteratura  se  ne  impoaseaaò»  e 
non  dissimulò  i  suoi  intenti,  stati  ijoellì  di 
scristianizxare  la  civiltà.  Vedi  Claudio  Javrxt, 
Ft*4cur8eurM  de  la  FraNC'Mofmtuérit  9U  Mfi- 
sième  H  au  diX'atpiièms  wiècU,  Parigi  1887* 
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rivoluzione  inglese,  la  tirannide  signoreggìante  e  l'umore  taciturno  di 
quel  popolo  portarono  a  costituire  società  segrete;  e  affinchè,  scoperte, 
non  apparissero  novità,  pretesero  innestarle  sulle  tollerate  loggie  mas- 
soniche, e  si  circondarono  di  quei  simboli  biblici,  di  cui  era  pieno  il 
linguaggio  d'allora.  I  Giacobiti  esuli  le  portarono  in  Francia;  ma,  oltreché 
quivi  si  è  meno  vaghi  del  secreto,  la  sospettosa  persecuzione  di  Luigi  XIV 
impedì  il  diffonderle.  Alquante  ne  istituì  il  Pretendente  d'Inghilterra; 
il  Reggente,  il  quale  amava  tutto  ciò  che  col  mistero  e  col  divieto  stuz- 
zicasse la  concupiscenza,  si  piacque  di  questa  come  ddle  altre  mode 
inglesi,  e  nel  1725  fu  tenuta  la  prima  loggia  sotto  tre  capi  forestieri, 
lord  Dewentsvaters,  il  cavaliere  Maskeline  e  il  signor  Heguettye.  Di  quel 
tempo  appunto  in  Inghilterra  la  massonerìa  cessava  d'essere  occulta,  e 
l'aprile  del  24  sotto  il  granmaestro  conte  di  Alkeitk,  tenne  un'assemblea 
pubblica,  ove  cinque  adepti,  ricevuto  il  grembiule  di  cuojo,  il  martello 
e  la  cazzuola,  se  n'andarono  con  questi  arnesi  traverso  alla  città. 

Nel  1736,  al  partire  di  lord  Hamonester,  secondo  granmaestro  in 
Francia,  la  Corte  fece  intendere  che,  se  l'elezione  cadesse  sopra  un  Fran- 
cese, lo  metterebbe  alla  Bastiglia:  eppure  cadde  sul  duca  d'Àntin,  sotto 
cui  la  massoneria  ottenne  in  Francia  stabile  dimora;  dipoi  sul  conte  di 
Glermont  principe  del  sangue.  Nel  1744  le  loggie  furono  vietate,  ma  ciò 
le  fece  crescere  e  difiTondere  in  provincia;  infine  le  parigine  si  tolsero 
Raniay  dalla  dipendenza  di  quelle  d'Inghilterra.  Andrea  Michele  di  Ramsay,  che 
**^'^^  fu  membro  dell'Accademia  di  Londra,  ajo  dei  figli  del  Pretendente,  repu- 
tatissimo  per  varie  opere,  e  che  da  Fénélon  era  stato  convertito  dal  deismo, 
fu  dei  più  caldi  propagatori  della  massoneria  in  Francia.  La  credeva  egli 
istituita  in  Palestina  al  tempo  delle  crociate  per  riedificare  le  chiese  di- 
strutte dai  Saracini,  e  che  poi  in  Inghilterra  fosse  dovuta  modificarci 
per  non  dar  ombra  a  regina  Elisabetta,  la  quale  nei  Liberimuratori  ve- 
deva papisti  mascherati.  Ramsay,  come  grancancelliere,  ideava  convocar 
a  Parigi  deputati  di  tutte  le  loggie  di  Europa,  e  indurre  tutti  i  membri, 
che  calcolava  essere  tremila,  ad  offrire  dieci  luigi  per  testa,  con  cui 
stampare  un  dizionario  francese  di  tutte  le  arti  liberali.  Queste  erano 
il  soggetto  del  discorso,  che  si  leggeva  a  una  loro  cena  settimanale.  Dal 
ministro  Fleury  fìi  dissuaso  dalPannunziato  concilio:  scrisse  poi  la  Storia 
della  Frammassoneria,  non  stampata,  ma  confessa  aver  dissimulato  quanto 
essa  aveva  contribuito  a  restaurare  gli  Stuart  in  Inghilterra. 

In  quell'isola  la  compagnia  conservò  il  carattere  serio  :  altrove  si  risolse 
in  convegni  di  buon  tempo,  in  un'eresia  galante  che  giovava  coi  mutui  soc- 
corsi :  e  offriva  il  tipo  di  una  società  costituita  sovra  principj  differenti 
da  quelli  della  civile.  Perocché  nelle  sue  loggie  niuna  prerogativa  ere- 
ditaria si  conosceva:  sulle  pareti  del  gabinetto  delle  riflessioni,  Ira  i  pa- 
rati neri  e  gli  emblemi  moviuvLVJ  sìÌQ^goxdi:  Se  cidrile  distinzioni umane^ 
esci;  qui  sono  sconosciute.  Il  neofito  udiva  dall'oratore  che  scopo  della 
massoneria  era  il  cancellare  ogni  separazione  di  razza,  di  colore,  di  patria, 
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svellere  gli  odj  nazionali  e  il  fanatismo,  siccome  il  tempio  dell'archi- 
tetto  deiruniverso  era  inalzato  dai  sapienti  dei  varj  climi  ;  sopra  il  trono 
del  venerabile  di  ciascuna  loggia  vedevasi  il  triangolo  col  nome  ebraico 
di  Jehova,  a  significare  che  unico  dovere  religioso  dell'iniziato  era 
Tadorare  Dìo.  Appartenendovi  una  folla  di  persone  avverse  alle  sovver- 
sioni sociali,  i  più  ardenti  istituirono  nuovi  gradi  secreti,  ove  non  si 
giungeva  che  traverso  a  prove,  calcolate  per  attestare  il  progresso  del- 
redocazione  rivoluzionaria.  Cosi  v'ebbe  trentatrè  gradi,  di  cui  i  quattro 
primi  hanno  simboU  da  muratori;  dal  quinto  al  decimottavo  indi- 
cano una  cavallerìa  religiosa;  al  trentesimo  si  riceve  la  soluzione  del 
problema,  adombrato  nei  precedenti. 

Quel  mistero  allettava  e  conciliava  le  fantasie:  gli  idealisti  vi  scórsero 
una  scuola  di  chimeriche  perfezioni  e  un  tenebroso  misticismo;  i  ciar- 
latani un  cumulo  di  prestigj  :  vi  ebbe  chi  del  nome  suo  si  valse  per 
truffare  ;  un  maggior  numero  vi  trovò  di  che  rimediare  alla  povertà  e 
soddisfare  l'ambizione. 

Non  potevano  i  principi  non  prendere  in  sospetto  queste  segrete 
adunanze,  questa  intelligenza  misteriosa  fra  genti  d'ogni  clima,  questa 
evidente  opposizione  alle  gerarchie;  e  prima  la  Francia  nel  1727,  poi 
l'Olanda  nel  1735,  indi  Fiandra,  Svezia,  Polonia,  Spagna,  Portogallo,  Un- 
gheria, Svizzera  le  proscrissero.  A  Vienna  nel  1743,  invasa  la  loro  adunanza 
da  soldati,  essi  rassegnarono  le  spade,  e  furono  condotti  agli  arresti  o 
rilasciati  sopra  parola:  ma  un  rumore  scandaloso  produsse  l'esservi 
trovate  persone  di  alta  schiera;  essi  però  protestarono  non  poter  rispon- 
dere all'interrogatorio  perchè  legati  da  promessa  di  segreto;  e  il  Governo 
vi  si  acchetò  e  rilasciolli,  solo  vietando  tali  società.  Clemente  XII  nel  1738 
già  le  aveva  scomunicate  in  Italia:  poi  di  nuovo  Benedetto  XIV  nel  1751; 
e  subito  nel  regno  di  Napoli,  ove  assai  erano  diffuse,  Carlo  HI  vi  applicò 
le  pene  comminate  ai  turbatori  della  tranquillità  pubblica.  Gli  altri  prin- 
dpi  lo  imitarono. 

Tali  divieti. diedero  a  quelle  società  l'attrattiva  del  pericolo;  ogni 
pensatore  voleva  esservi  aggregato;  le  conferenze  versavano  su  ciò  che 
di  più  spinto  ideava  la  filantropia  d'allora,  e  divennero  non  piccolo 
strumento  a  diffondere  le  idee  sovvertitrici,  massimamente  dopo  che  si 
diedero  mano  cògli  illuminati  di  Germania. 
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CAPITOLO  vm. 

Letteratara  fllosoflstioa. 

Di  tali  costumi  e  sentimenti  facevasi  specchio  la  letteratura,  che,  se- 
condo il  consueto,  una  parte  riteneva  del  secolo  precedente,  una  confor- 
mava alle  novità^.  Il  bello  cessava  di  coltivarsi  come  bello,  e  si  mutava  in 
arma  per  le  idee  e  pei  partiti;  la  letteratura,  morale,  religiosa,  monarchica 
sotto  al  manto  di  Luigi  XIV,  accettava  lo  scetticismo  e  Timmoralità, 
Gusto  idolatrava  lo  spirito,  cercava  il  trionfo  di  un  momento.  Nei  circoli  delle 
corrotto  j^^|j^  comiuciò  Una  riazione  all'arte  dei  predecessori,  massime  a  Boileau  e 
Racine,  e  ne  furono  capi  Fontenelle  e  Lamotte.  Fontenelle,  legame  fra  il 
secol  d'oro  e  il  nuovo,  leggero  e  dolce,  tepido  d'anima  come  di  talento, 
popolarizzò  le  cognizioni,  e  fece  parlare  alle  scienze  il  linguaggio  della 
società;  tessè  tragedie,  egli  che  non  conosceva  l'entusiasmo;  amò  lo  scet- 
ticismo di  Bayle  con  una  vita  senza  amori,  senza  odj,  senza  idee;  lanciò 
epigrammi  contro  la  fede,  ma  non  attaccando  tanta  certezza  e  importanza 
alle  proprie  credenze  da  voler  fare  proseliti;  non  lasciandosi  trascinare 
dal  secolo,  né  andandone  a  ritroso.  Lamotte  tratta  con  fredda  analisi  i 
soggetti;  fa  canzoni  e  drammi  mentre  dimostra  l'inutilità  dei  versi; 
scarna  Omero  pretendendo  tradurlo;  vuole  che  l'ode  sia  lo  sviluppo 
ragionato  di  un'idea  filosofica,  e  non  un  canto  d'ispirazione ^ 
L.  Ricine  Nel  poema  della  Grazia  Luigi  Racine  ritrae  della  paterna  eleganza, 
e  in  quel  monotono  della  Religione  coi  sottili  ragionamenti  e  con  nessuno 
entusiasmo  religioso  mostra  più  teologia  che  fede;  iniziò  la  poesia  filo- 
sofica, mentre  pure  si  adoprava  coll'arte  e  su  temi  antichi.  Nelle  tragedie 
di  Campistron  e  dei  Raciniani  non  appariva  indole  particolare  né  di  sen- 
timento né  di  forme,  da  quelli  aborrendo,  Crebillon  si  credeva  si  potesse 

(1)  Vedi  Baràute,  De  la  littfrature  frati-  del  ridicolo  costituisce  un  carattere  originale, 
f«i>«  pendant  le  X  Vili  siede  ;  —  Villemaiit,  e  Fontenelle  si  picca  d'averlo  conseguito.  Le 
CoHt'8  de  la  Uttérature  fran^ise;  —  Lacre-  antitesi  dei  suoi  Dialoghi  dei  morti  sono 
TELLE,  Histoire  de  France,  scelte  con   finezza,  ma  è  sempre  Fontenelle 

(2)  Les  vers  soni  enfant»  de  la  lyre :  che  parla.  Negli  Elogi  degli  Accademici  \ 
Ilfaut  les  chanter,  non  le»  lire:  lumi  scientifici  sono  incespati  di  epigrammi. 
Apeine  aujourd'hni  le»  lit-on.  «*  Lamotte  ha  ritrovato  il  segreto  di  gene- 

L'abbate  Antonio  Conti  padovano  rivela  la  ralizzare  le  idee  singolari  di  Omero,  di  Pin- 
decadenza  della  letteratura  francese  in  una  darò,  di  Anacreonte,  d'Orazio;  pretende 
lettera  al  Mafifei: —  Lo  stile  de' Francesi  vi-  quindi  di  avere  migliorati  gli  antichi.  Alle 
sibilmente  degenera  da  quella  eleganza  e  da  parole  composte  da  essi  usate  sostituisce  de- 
quella purezza,  che  hanno  fatto  comparare  finizioni  di  un  frusto  singolare  ;  egli  appella, 
il  secolo  di  Luigi  XIV  al  secolo  di  Augusto.  per  esempio,  colui  che  vende  augelli  canori. 
Due  autori  s'incolpano  di  tal  corruttela.  Fon-  un  venditore  di  gor<jheggi  ;  un  alveare  di 
tenelle  e  Lamotte.  peccìiie,  \m  palagio  mellifero;   un    frutto  di 

"Fontenelle  ha   voluto  infondere  il  bello  straordinaria  grossezza,  un  fftiomeno  orfen**; 

spirito  nella  filosofia,  eia  filosofia  nelle  opere  una  volpe   che  moralizza  in   una  delle  sue 

di  spirito.  La  mischianza  della  metafisica  e  favole,  un  Pitagora  a  lunga  coda^  ecc.  „. 
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fare  di  meglio  che  iniilare,  e  nojato  da  quel  tenerume  e  dei  dilavati  appas- 
sìonamenlì,  cercò  il  cupo,  e  sceveratosi  dalla  società  che  detestava,  diresse 
le  tragedie  a  un  bello  superiore  alla  forma.  Voltaire  lo  chiamava  maestro 
prima  che,  per  stizza  di  vederselo  elevato  a  confronto,  non  Io  vilipendesse. 

Alla  scuola  precedente  appartiene  anche  Vauvenargues,  provenzale,  viuTtoir*" 

he  mentre  imparava  da  Pascal  a  scandagliare  gli  abissi  del  cuore,  da  \f1S41 

énélon  suggeva  la  benevolenza.  Messo  di  buon'ora  uffiziale,  prese  a  me- 

•e  sui  problemi  della  vita  con  dubbj  ma  con  serietà:  deluso  della 

la  e  delle  speranze,  invece  della  tristezza  e  dello  spregio  confida  nella 

onta  e  nella  generosità  della  natura  umana.  Al  bel  limitare  del  suo 

bro  scrive:  —  L'uomo  è  oggi  in  disgrazia  fra  i  pensatori,  e  fanno  a  chi 

ipiù  lo  carica  di  vizj;   ma  forse  egli  è  sul  punto  di  rialzarsi  e  di  farsi 

;i:estituire  tutte  le  sue  virtù  „.  Anzi,  a  tal  segno  spinge  )a  precauzione 

o^a  appaia  di  dire  siano  dalla  natura  nostra  inseparabili  alcune  debo- 

2^.  Non  è  religioso,  ma  ama  i  sentimenti  nobili  ed  elevati,  odia  la 

Brsecuzione,  impugna  la  dottrina  dell' interesse  personale;  non  vissuto 

Bella  società  corrotta  della  capitale,  né   la  sprezzò,  né  abbristanza  la 

conobbe;  ma  soffri  coiruomo,  e  teneva  la  mano  sulle  ferite  proprie  nel 

iescrivere  le  altrui. 

Ben  diflTerente  Carlo  Duclos  bretone,  spirito  libero  e  caustico,  cresciuto  i»dcIo« 

Parigi,  protetto  dalla  Corte,  amico  di  per-sone  le  più  differenti;  pei  ^'^^^''^^ 

{audenti  scrisse  Le  confessioni  del  conte  di,..,  serie  di  avventure  e  ritratti 

[ili  qiiella  scandalosa  società,  ove  la  scostumatezza  si  rendeva  ragionac- 

cbjonte  e  filosofica;  è  oscenità  nuova  la  freddezza  con  cui  esso  le  osce- 

aita  fa  commettere  o  racconta.  Le  sue  Considerazioni  sui  costumi  sono 

f>oco  meglio  di  quelle  avvertenze  che  alla  giornata  uno  fa  e  dimentica; 

non  morde,  non  s'irrita,  non  si  vuol  mettere  in  compromesso  col  vero, 

fnè  disonorare  coli' adulazione;  pittore  non  predicatore,  riesce  singolare 

1  mente  nel  ritrarre  letterati  e  persone  dì  mondo*  Scrisse  anche  fli  quelle 

leene  d'aneddoti  che  allora  si  intitolavano  storia,  condendole  colle  proprie 

[jassioni^ 

Renato  Le^sage,  uno  degli  ultimi  che  dipingessero  invece  di  descrivere,  Lwage 
Uurrogò  il  romanzo  di  costumi  ai  perpetui  amori  eroici  dell'età  prece- ^ 
[dente.  La  razza  nuova  dei  fornitori  e  agiotatori,  ch'ogli  bersagliava  vio- 
flentemente,  fece  di  tutto  per  impedire   la  recita   del  suo  Turcard,  e 
[gli  offerse  invano  centomila  franchi  a  ritirarla.  Aveva  quarantacinque 
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(H)  "*  U  y  n^  d«s  fubleflaei,  sì  Tod  ose  dire, 
éparab1«A  de  Dotre  nature  ^. 

(4)  Nei  Mémoirtg  in^rH»  dés  règfnet  de 
ìàit  XiV  ^ti  LoHin  XF  prò  fessa  rotere  scri- 
^«r«  N  storia  degli  uomini  e  dei  coslumi: 
'ie  ai*iifTòtc  peu  sur  les  évéaetnenU  qui  gè 
[iblent  daii»  lous  Ips  Ag«?**,  qui  frap- 
L#i  viv«iuecit  bs  aut<furi»  et  leura  eoa- 


teroporains,  et  devìeDoent  si  ìndifTérents  pour 
la  gène  rati  OD  suivante.  Au  inorai  cornine  au 
phystque,  toul  s'afTaiblit  et  dieparait  dans 
rèloìgneineut:  mais  rbbtoire  de  l'humanité 
interesse  dniis  ious  le  temps»  parce  que  les 
hommes  soni  toujours  le»  nit-mea..,  11  semble 
que  le  tempie  de  la  gioire  ait  été  élev(ì  par 
de^  lavh&B,  qui  n'y  plmcent  que  ceux  qu*ìls 
craii^eiit  „* 
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anni  quando  dal  Diablo  cojudo  di  Luigi  Velez  de  Guevara  tolse  l'idea  del 
Diavolo  zoppo^  che  malgrado  Tuniformità  del  fondo  e  la  sconnessione  delle 
avventure,  ottenne  grandissima  fama  in  grazia  delle  personalità,  apparte- 
nendo a  quei  romanzi  di  allusioni  politiche  e  scandalose,  che  le  Lettere 
persiane  avevano  messi  di  moda.  Se  Asmodeo  è  buon  diavolo,  osserva- 
tore di  scene  disparate.  Gii  Bios  è  uomo,  onde  la  composizione  diviene 
più  naturale;  ma  vi  domina  il  genio  stesso  di  osservare  malignamente, 
sostenendo  la  curiosità  ed  eccitando  il  ridicolo  per  via  dei  contrasti,  e 
offrendo  una  lunga  galleria  di  ritratti^  dove  però  non  n'è  uno  di  galan- 
tuomo. La  sua  no  vita,  fra  i  romanzi  d'allora  consiste  nell' affrontare  la 
verità,  scoperta  con  giustezza,  espressa  con  vigore.  Sentimenti  elevati  e 
cavallereschi,  mai;  senza  fremito  vi  sono  dipinti  l'egoismo,  la  servilità, 
la  pusillanimità  della  razza  umana;  quelle  avventure  scandalose  sono 
idlllj  a  petto  a  quanto  allora  si  usava:  del  resto  ei  pensa  liberamente 
senz'essere  rivoluzionario  né  irreligioso  ;  frizza  la  Corte,  parodia  Voltaire, 
ma  sempre  alla  tranquilla  come  fu  la  vita  sua.  Chi  disse  avere  lui  tra- 
dotto il  Gii  Blas  da  un  manoscritto  spagnuolo  che  nessuno  mai  mostrò, 
rese  testimonianza  alla  fedeltà  con  cui  dipinse  i  costumi  spagnuoli. 
pretòt  L'abbate  Prevót  fu  pieno  di  avventure  nella  vita,  quanto  nei  romanzi. 
Educato  fra  i  Gesuiti,  va  soldato,  toma  gesuita  fervoroso,  poi  ufBziale 
sventato,  povero  e  denaroso  a  vicenda;  perduta  un'amica,  si  sepellisce  nei 
Maurini  a  ventidue  anni;  predica,  lavora  alle  costoro  benemerite  colle- 
zioni, tra  le  quali  gli  toma  il  gusto  del  mondo,  e  scrive  un  romanzo,  e 
rallegra  le  lunghe  sere  dei  frati  contando  storielle.  Si  fa  mutare  al  meno 
rigido  convento  di  Cluny;  ma  non  ancora  contento,  fugge  in  Olanda,  e  vi 
pubblica  le  Memorie  di  un  uomo  di  qualità;  e  la  vivacità  onde  vi  dipinge 
le  passioni,  attesta  che  in  lui  non  erano  spente.  In  fatto  unitosi  ad  una 
Protestante,  ricovera  in  Inghilterra,  ove  pubblica  II  prò  e  contro,  e  Cléve- 
land,  e  Manon  Lescaut;  e  meno  colle  opere  che  colle  avventure  si  pro- 
caccia rinomanza.  Reduce  in  Francia,  stampa  la  Storia  dei  viaggi,  in  nis 
parte  tradotta  dall'inglese,  e  superiore  alla  collezione  scolorata  di  La 
Harpe.  Morto  sessagenario,  si  affrettano  a  fargli  l'anatomia;  ma  apren- 
dolo, ecco  il  cuore  dare  nuovi  guizzi  sotto  al  coltello  chirurgico.  Con 
passione,  naturalezza,  e  grande  abilità  di  concatenare  le  avventure  e 
.sostenere  l'interesse,  qualora  avesse  elaborati  i  suoi  romanzi  avrebbe 
prevenuto  i  moderni.  E  ])iù  vi  dà  vita  perchè  spesso  ritrae  se  medesimo. 
Nella  Manon  Leficaut  introduce  le  più  degradate  persone,  eppure  quanto 
interesse!  quanta  verità  nei  traviamenti  di  un'anima  buona,  che  per  eccesso 
di  mali  torna  nobile  e  perfino  sublime! 

Marivaux,  attento  al  lato  piccolo  degli  avvenimenti  umani,  ben  riuscì 
nel  romanzo,  che  più  del  dramma  comporta  i  lenti  passaggi.  Fra  varj 
romanzi  piacevoli  della  Tencin,  le  Memori f^  del  conte  di  Comminges  hanno 
vanto  (li  passione  e  naturalezza.  Stupenda  è  l'ultima  scena,  ove  la  donna, 
tintasi  frate  alla  Trappa,  morendo  fa  la  confessione  ad  alta  voce,  e  rivela 
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'amor  suo,  mentre  l'ascolta  il  conte,  che  per  amore  di  lei  era  entrato 
alle  medesime  rigidezze. 

Qui  potrei  citare  e  Pluehe,  felice   coloritore  dello  Spettacolo  della 
natura;  e  Lefranc  di  Pompignan,  uomo  d'idee  serie  e  di  verso  faticato, 
volto  alle  riforme  senza  rivoluzione;  altri  ed  altri:  ma  Tavvenire  non 
per  loro* 

L'Europa  si  era  avvezza  a  cercare  alla  letteratura  francese  la  voluttà  spiriu 
dello  sjiirito;  tragedie,  orazioni  funebri,  romanzi,  pensieri,  dispute,  ove 
'interesse  era  sostenuto  da  una  squisitezza  di  forme  non  prima  cono- 
iuta,  e  da  tale  un  garbo  che  dava  aria  di  franchezza  all'adulazione  e 
ita  alla  sommissione.  I  molti  Protestanti  sbanditi,  datisi  alla  prò* 
!  L  di  educare,  avevano  diffuso  quel  misto  di  naturale  e  di  remi- 
iscenze,  di  pedanteria  e  di  attualità,  che  contrassegnava  la  letteratura 
e  i  modi  francesi.  Già  quella  lingua  era  considerata  indispensabile  a  per- 
ne  educate,  tutte  le  Corti  Tadoperavano,  i  diplomatici  l'avevano  pre- 
Ila.  Cresciuto  il  numero  dei  leggenti,  la  professione  di  letterato  diveniva 
mestiero,  e  conveniva  trarre  profìtto  dalle  passioni  popolari,  perciò  ren- 
dersi rinomato.  La  lingua  più  chiara  è  la  francese,  che  perciò  diveniva 
itrumento  importantissimo.  Da  essa  traeva  l'Europa  il  gusto  del  facile, 
el  limpido:  Teleganza  degli  scrittori  si  considerava  unica  misura  della 
iviltà  di  un  popolo;  unico  pregio  di  un  libro  Tessere  agevole  quanto 
romanzo:  ciò  che  portasse  studio  e  ricerche,  e  non  potesse  dirsi  in 
un  circolo  di  bel  mondo,  si  chiama%^a  pedanteria,  bisticcio,  metafisica. 
Ben  tosto  dovevano  venirne  non  solo  piaceri,  ma  scosse,  quando  essa 
lei  tenitura,  impugnate  le  armi,  diventò  suprema  potenza  del  secolo,  e 
colla  sua  guerra  preparò  quella  delle  spade. 

Ve  l'avevano  addestrata  i  fuorusciti  e  gl'Inglesi.  Spìnti  in  Isvizzera  e 
in  Olanda  dalla  persecuzione  religiosa,  molti  Francesi  si  diedero  a  seri* 
Vere  con  una  franchezza  iraconda,  ravvolgendo  nell'odio  stesso  i  re  e  i 
preti,  Bayle,  Baillet,  Giovanni  Le  Glerc,  D'Argens...  inondarono  la  Francia 
di  volumi  e  di  opuscoli,  che  furono  il  tipo  e  il  magazzino  degli  Enci- 
clopedisti. 

In  InghiHerra,  i  Puritani,  ricusando  ogni  altra  norma  che  il  vangelo, 
avevano  tentato,  fino  nella  rivoluzione  del  1649,  una  riforma  radicale. 
Quelli  dunque  cui  stava  a  cuore  la  conservazione  dei  privilegi  e  del- 
Tantico  sistema  sociale,  ebbero  interesse  di  attaccare  la  verità  e  l'autorità 
della  santa  scrittura;  talché  fra  le  due  fazioni  religiose,  una  terza  sene 
era  formata  di  increduli  e  beffardi.  Esacerbati  dalla  persecuzione  dei  sospet- 
tosi Stuart,  tornarono  coll'Orange  imbaldanziti  della  vittoria,  e  confusero 
neirodio  stesso  il  partito  caduto  e  la  religione.  Già  Shaftesbury,  confidente 
di  Cromwell,  poi  grancancelliere  di  Carlo  II,  accoglieva  e  inanimava  i 
liberi  petmitori,  come  erano  chiamati,  e  insegnava  una  filosofìa  leggera  e 
condiscc-ndente.  Le  dottrine  sovversive  dell'ordine  sociale,  pubblicate  da 
Ilobbes,  applicate  da  Harrington,  Sidney,  Locke,  portu-ono  per  frutto 
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un  profluvio  d'opere  irreligiose:  Toland  nel  Cristianesimo  senza  misteri 
proponeva  una  nuova  Chiesa;  Woolston  i  miracoli  di  Cristo  sosteneva 
pure  allegorie;  Colins  negò  la  necessità  della  rivelazione,  bastando  amare 
Dio  e  gli  uomini;  Tindal  ne  rifrisse  le  arguzie,  combattendo  tutte  le  reli- 
gioni positive,  e  non  risparmiando  la  morale  più  che  il  dogma;  Dodwell 
*"  prova  colla  Scrittura  e  coi  primi  Padri  che  V  anima  è  naturalmente 
mortale  ;;  i  democratici  ardimenti  attiravano  applausi  al  Mendicante  di 
Gay.  Sulle  traccie  di  Locke,  Hume  si  era  spinto  fino  a  negare  che  la 
religione  possa  fondarsi  sopra  i  pnncipj  della  ragione,  né  che  dall'effetto 
possa  conchiudersi  alla  causa;  col  che  scalzava  ogni  dimostrazione  me- 
tafisica, morale  o  fisica  dell'immortalità. 
Boiingbroke  Di  questa  guerra  contro  l'altare  e  il  trono  s'infervorò  lord  Enrico 
ITO.1761  BQijugbroke.  Dato  da  giovine  all'  erudizione  incredula,  pensava  doversi 
la  superstizione  lasciare  al  popolo,  ma  emanciparne  le  classi  elevate. 
Allo  stabilirsi  della  Casa  di  Hannover  trovatosi  escluso  prima  dalla  patria, 
poi  solo  dalla  tribuna,  esercitò  la  calda  e  facile  eloquenza  politica  in 
opuscoli  tutti  nerbo,  come  le  Riflessioni  sui  partiti,  Videa  di  un  re  patriotto, 
le  Lettere  sulla  storia;  ove  bersagliando  il  ministro  Walpole,  si  elevava 
a  tesi  metafisiche,  nella  pratica  secondando  l'epicureismo,  nella  teorica 
facendosi  corifeo  dei  Deisti^  Diede  a  Pope  il  soggetto  del  Saggio  sul- 
Vuomo,  ov'è  poetizzato  il  deismo;  e  tendeva  continuo  a  sostituire  il  regno 
della  natura  all'ideale  dei  teologi.  Per  lui  tutto  è  empirismo;  lo  spirito 
vuoisi  considerare  come  un  oggetto  fisico;  Cartesio  è  un  pazzo  qual- 
volta si  eleva  a  principj  generali:  e  *  la  più  bella  delle  filosofie  è  sapere 
vivere,  cioè  acconciarsi  al  tempo,  alle  persone,  agli  affari,  quando  ragione 
lo  vuole  f,, 

Leibniz,  morto  allor  allora  in  Germania,  era  dimenticato;  Vico  viveva 
ignorato  in  Italia;  e  chi  aspirasse  a  idee  libere,  le  cercava  all'Inghilterra. 
E  a  lei  venne  ad  ispirarsi  la  letteratura  francese:  ma  la  libertà  della 
stampa  e  delle  opinioni,  se  ivi  lasciava  uno  sfogo  meno  pericoloso  a  quei 
sentimenti,  perchè  misto  al  fragore  di  altri  interessi  e  di  altre  opinioni 
repugnanti  o  divergenti,  col  passare  in  Francia  acquistò  ben  altra  effi- 
cacia. Tra  gl'Inglesi,  la  filosofia  dei  sensi  e  dell'esperienza  era  tenuta  in 
freno  da  quel  sentimento  indigeno  di  moderatezza  nelle  relazioni  esterne 
non  meno  che  nelle  opinioni  scientifiche,  sicché  l'abolizione  dell'elemento 
spirituale  e  divino  non  traeva  sì  rapido  alla  demolizione.  Mentre  agl'Inglesi 
era  bisogno  d'una  credenza,  d'un  sentimento  morale,  i  Francesi  si  but- 
tarono a  un  sensuale  fanatismo  della  natura.  Fontenelle  aveva  detto, 

(5)  Boéinghroke  però  non  partecipava  alle  tenie  a  quest'animale  feroce,  ruomo,  mentre 

idee  rivoluzionarie  de'  suoi  seguaci,  e  a  Swifl  si  dovrebbe  rattenerlo   con   una    decina  di 

scriveva  il  12  settembre  1724:  —Spiriti  forti  altri,  ecc.  „.  In  un'altra  cosa  differiva  da'  suoi 

si  chiamano  comunemente,  a  quei  che  vedo,  proseliti,  che  invece  di  ammirare  la  costitu- 

coloro    ch'io  considero    come   flagelli   della  zioue  inglese,  diceva  comporsi  essa  d'un  re 

società,  perchè  i  loro  sforzi  tendono  a  rom-  senza  splendore,  nobili  senza  indipendenza, 

perire  i  legami,  e  a  togliere   un  freno    pò-  Comuni  senza  libertà. 
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—  Se  avessi  la  mano  piena  di  verità,  non  le  lascerei  uscire  che  una  ad 

a  .:  allora  invece  tutti  pretendono  saper  tutto,  vogliono  gridarlo  sui 
tti,  emancipare  la  razza  umana,  fatta  serva  dai  nobili,  latta  brutale  dai 
cerdoti;  e  riagire  contro  il  secolo  precedente,  ostentando  lo  scetticismo» 
riforma  sociale,  limitazione  dei  moderni. 

Così  il  libero  esame  fo  applicato,  non  alla  religione  soltanto  e  alla 
litica,  ma  alla  natura,  alPuomo,  alla  società.  Pertanto  dubbj  da  per 
tto,  da  per  tutto  sistemi,  da  per  tutto  amore  del  paradosso:  si  spac- 
iava  filosotìa,  e  il  gran  filosofo  era  Locke  ;  si  vantava  Tanalisi,  e  si  par- 
a  sempre  da  dati  arbitrar];  si  ripeteva  ragione,  ragione^  e  secondo 
està  si  presumeva  rimpastare  il  cuore  e  Tintelletto  umano. 
Varj  nelle  forme  si  accordavano  nel  credere  incompatibile  la  fede  col- 
itelligenza:  Tuomo  sussiste  da  sé  e  per  su;  dallo  stato  selvaggio  si  elevò 
ventando  il  linguaggio,  la  società,  le  idee  del  diritto  e  del  dovere;  dello 
irito  suo  sono  creazione  le  istituzioni  tutte;   lìbera  dunque  assoluta- 
ente  la  religione;  odio  particolare  alla  cristiana,  che  impone  credenze 
doveri;   odio  ai  privilegi  che  repugnano  dalla  primitiva  uguaglianza. 
'rodigiosa  audacia  di  spirito,  che  non   rispettava  verun  fatto  esterno, 
rriva  e  vilipendeva  T  intero  stato  sociale  e  Tuomo,  per  le  opinioni 
ntrarie  alle  sue  non  aveva  che  vilipendio  e  beffa,  e  diveniva  dispotica 
to  le  istituzioni  che  bersagliava.   Le  magnificenze  naturali  che  la 
crescendo  svelava,  sempre  più  stupende  e  regolate  nella  loro 
ila,  non  sollevano  alPentusiasmo,  ma  porgono  argomenti  a  svilire  la 
lostra  specie:  per  amore  deiruomo  e  della  libertà,  si  vanta  rintelligenza 
*urang-utang  e  la  costituzione  dei  Cinesi.  Separato  Tordine  spirituale 
temporale,  entra  quel  singolare  carattere  d'inesperienza  e  d'ambizione, 
tanto  poi  pericoloso  quando  la  filosofia  si  applicò  ai  fatti* 

D  presidente  Montesquieu,  venuto  al  tempo  che  (dic'egli)  la  più  parte  wonus 
degli  scritti   consisteva  in   facilità   di   parola  e   impotenza   di 
volle  anch*esso  farsi  di  moda^  e  credette  necessario  fregiare  colla  viva- 
cità soggetti  che  sono  abbastanza  adorni  da  se,  la  giustizia  e  la  verità. 
tm  Cominciò  dalle  Lettere  persiant^,  il  più  profondo  dei   libri   tóvoli.  Non 
era  nuova  l'idea  di  fare  da  uno  straniero  giudicare  la  nostra  civiltà,  di 
cui  r  abitudine  non  gli  lascia  sfuggire  le  stranezze  e  le  repugnanze.   In 
lavori  sifatti  il  meno  è  l'invenzione;  e  in  questo  di  Montesquieu  gl'inces- 
ganti  frizzi   contro    Luigi   XIV,  contro  Law,  contro  il  despotismo  e  i 
turni  della  (lorte, diedero  per  lo  genio  ai  circoli  politici;  diede  per  lo 
nio  al  bel  mondo  quella  descrizione  del  serraglio,  ove  l'amore  è  spo- 
iato  di  tutte  le  delicatezze,  degradato  dalla  gelosia,  ridotto  ad  ani- 
ale  voluttà;  diede  per  lo  genio  alle  persone  serie  questo  scandagliar 
latti  della  Corte,  e  svergognare  la  frivolc;jiza  della  società.  I  suoi  molti 
venivano  proverbi,  e  più  perchè  non  parevano  ispirati  da  odio;  si  capì 
le  Tepigramma  poteva  acconciarsi  coi  pensieri  elevati  e  con  materie 
vere;  e  molti,  imitando  quel   tono   di  sentenziosa  brevità  che  può 


esame,  imlii^ 
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I  ascondere  il  nulla,  si  persuadevano  essere  profondi  come  lui  perchè  come 

■  lui  leggeri. 

■  Un  tale  scetticismo,  riflessi  e  motti  così  francamente  scandalosi, 
I  ostentati  da  mi  presidente,  mostrano  già  mal  avvezzata  Topioione,  e  che 
I  non  si  osava  negarle  sagrifizio,  E  sagrifizio  a  questa  fa  pure  il  suo  volut- 
m  luoso  Tempio  di  Guido,  Con  Chesterfield  che  gli  diceva:  —  Voi  Fran- 
I  cesi  sapete  far  barricate  ma  non  baniere  „  venne  Montesquieu  in  Italia 
I  a  studiare  questo  musaico  di  piccoli  Stati;  nelle  repubbliche,  libertà 
I  senza  indipendenza;  in  Toscana,  assolutismo  senza  oppressione;  e  intanto 
I  che  di  Venezia  si  sgomentò  come  dì  un  fantasma,  ■"  una  delle  cose  più 
I  piacevoli  gli  fu  di  vedere  il  primo  ministro  del  granduca,  in  farsetto  e 
I  cappello  di  treccia,  seduto  sopra  uo  sediolo  di  legno  davanti  alla  sua 
W  porta:  beato  il  paese,  dove  il  ministro  vive  alla  schietta  e  così  disoccu- 

■  pato ,  \  In  Olanda  e  Inghilterra  bazzicò  politici  e  ragionatori,  che  **  fa- 

■  cevano  bocca  da  ridere  al  nome  di  religione  „:  ma  si  atterrì  del  sentirvi 
I  stampato  e  detto  ad  alta  voce  ciò  che  altrove  appena  a  sommessa* 

I  Tornava  in  Francia  quando  gli  spiriti,  riavutisi  dal  lungo  al>baglia- 

■  mento   del  regno  di  Luigi,  e  scossi  dal  sistema  di  Law,  si  volgevano  a 

■  studiare  governo,  finanze,  giustizia.  Sotto  al  ministero  di  Fleur}*  si  fondò 

■  un^accadeniia  morale  e  politica,  una  al  palazzo  Rohan,  e  più  ardito,  il 

■  club  de  Veniresol,   dove   convenivano  Botingbroke,  D*Argenson,  Sainl- 
st*pferre  Pierre.  A  quest'ultimo,  "  spìrito  chimerico,  scrittore  ributtante,  e  il  più 

mal  destro  dei  galantuomini  ^  (Lemontey),  devono  il  dizionario  la  parola 

bietifaisance,  e  le  utopie  Tinfluita  perfettibilità  della  specie.  Escluso  dal- 

L  rAccademìa  Francese  per  aver  criticato  il  governo  di  Luigi  XFV,  pigliò 

■  maggior  ardimento   a  proporre  riforme;  riforme  da  uomo  dabbene,  e 

■  che  non  ledevano  la  Corte;  come  rimuovere  i  favoriti,  meglio  distri- 
I  buire  gUmpieghi,  un'alta  accademia  proponesse  al  re  la  tripla  da  cui 
m  scegliere  i  ministri.  Dovunque  vede  un  difetto,  suggerisce  rimedj,  e  ne 

■  manda  memorie  ai  ministri;  e  stampa  importanti  verità  fra  sogni  che 
I  le  facevano  tollerare  o  non  vedere  dalla  censura.  Nel  suo  Progetto  di 
W  P<^ce  perpetua  sì  trattava  di  cambiare  la  società  dalle  fondamenta.  Meno 

chimere  esibiva  il  marchese  d*Argenson:  un  re  solo^  una  fede  sola,  una 

■  sola  legge;  ma  sebbene  il  re  deva  essere  assoluto  e  con  potere  legisla- 
I  tivo  indiviso,  non  vuole  raccentramonto,  bensì  istituzioni  municipali;  ne 

■  dissimula  gli  abusi  deirantica  monarchia.  In  tal  modo  l'ingegno  cercava 
I  contrappesi  al  despotismo,  stabilito  da  Luigi  XIV. 

I  Tra  così  fatti  s'invigoriva  Montesquieu.  Nelle    Considerazioni   stille 

I  cause  della  grandezza  e  decadenza  dei  Romani,  accetta  i  fatti  senza  dubi* 

■  tame;  pei  riflessi.  Machiavello  e  Bossuet  lo  avevano  prevenuto  di  tempo  e 
I  superato  dì  acume;  né  si  potrebbero  dietro  lui  capire  il  senato,  il  popolo, 
I  le  lotte  dei  plebei,  e  i  clienti,  e  il  tribunato;  ma  è  sfoggio  di  eloquenza 

Spirii*)    P^^  mettere  a  contrasto  quel   reggimento  energico  collo  spensierato  e 
ddte  leggi  molle  di  Francia.  Per  vent'anni  lavorò  attorno  alio  Spirito  delle  leggio  e 


I 


I 


n: 


ìli 


LETTERATORA   F1L080FIST1CA 


91 


enlidae  eciÌ2doni  in  diciotto  mesi  attestarono  il  volgersi  della  curiosità 
sopra  il  governo  civile,  dapprima  arcano.  Neppure  la  scuola  filosofica  lo 
^épproTò^  i  posteri  lo  censurano  e  pur  sempre  io  leggono,  alleltati  da 
^nel  largo  vedere,  dalla  chiarezza,  da  sagaci  interpretazioni  della  storia, 
^■al  dedurre  testimonianze  da  ogni  tempo  e  da  ogni  luogo. 
^"  Non  raduna  i  fatti  per  giudicarli,  gli  abusi  per  correggerli,  ma  vuole 
trovarne  la  ragione  e  il  posto;  indilTerento  fra  Dracone  e  Cristo,  fra  il 
Dverno  giapponico  e  Pateniese,  giustifica  ogni  legge,  ogni  religione; 
ccetta  la  storia  qual  è  scritta,  non  mirando  che  a  mostrare  come 
Tistituti  si  armonizzino  colle  necessità;  vede  che  bisogna  cercare  il 
dei  fatti  nella  natura  dell'uomo,  ma  le  leggi,  ch'egli  definisce  "  i 
arti  necessari,  derivanti  dalla  natura  delle  cose,,  sarebbero  quelle 
runiverso,  e  non  già  le  positive,  dedotte  da  convenzioni;  aborre  il 
aio,  ma  non  che  farlo  sprezzare,  il  considera  inevitabile  efletto 
;  corruttela  ;  le  rivoluzioni  non  capisce,  né  il  bene  che  si  asconde  sotto 
del  male.  Machiavello,  fra  le  lotte  italiche,  non  aveva  notato  di 
ade  che  T  abilità  e  la  forza  di  carattere,  qual  che  ne  fosse  la  dire- 
Montesquieu,  in  tempo  tranquillo,  scorge  nel  buon  esito  la  rieom- 
ensa  naturale  delie  virtù  e  dell'onore.  A  differenza  dei  teorici  contem- 
Dranei,  si  appoggia  ai  fatti,  ma  invece  d'interrogarli  per  trarne  il  vero, 
raccoglie  senza  critica  a  rinfianco  delle  sue  teorie;  se  la  storia  non 
eli  somministra,  ricorre  alle  relazioni  della  Cina  o  dell*Araerica,  sieno 
alterate  dalUnteresse,  dalVignoranza,  dalla  vanità,  Tlosì  molti  falsi 
[joni  trasse  da  fatti  non  veri;  molti  canoni  veri  rinfianco  di  fatti  falsi; 
distinse  tempi  e  paesi.  Tra  quell'ammasso  di  aneddoti  desunti  da 
iltà  dispara tissime,  tra  quadri  sociali  sconnessi  che  non  lasciano  se  non 
'ìllosoria  concatenazione  di  ravvicinamenti  metafisici,  gli  sfuggono 
molte  spiegazioni,  che  non  possono  ottenersi  se  non  dagli  antecedenti  e 
l^dai  concomitanti,  anche  senza  che  le  forme  esteriori  siansi  mutate,  e  per 
'  quali  Carlo  XII  è  impedito  d'essere  un  Attila. 

Non  vede  dunque  che  accidenti  là  dove  Vico  non  avea  veduto  che 
eneralità,  indipendenti  da  casi  particolari.  A  differenza  del  Vico,  crede 


(6)  EWezìo  sGODsìgliaviL  MoDlesquieu  dallo 

[ipjLre  quel  libro,  come  troppo  difettoso, 

fi  dn  far  torto    nll'autorc  delle  LHtere  ptt*- 

»«.  Voltaire,  che  pur©  ama \  si  Montesquieu 

come  filosofo  irreligioso,  diceva  d*e»sere  af- 

ditto  di  vedere,  iti  un  libro  che  avrfìbfae  po- 

ttito   giofare   aUa  filosofia,   "*  une  fouìe  de 

parmdoxe^,  la  vérité  sacrìfiée  au  b«l  esprit, 

poiol  d'ordre,  dea  citations  presque  toujours 

ttuicig,  des  cxemplei  pris  chest  dea  peuples 

^HÉa  food    de  TAb^ie,   à  pei  ne  connus,  d'après 

^^E*  YCijn i^vurs  mal  ìnslruits  ou  meiititurn,  et 

^^be  ifittaitè  de  raìàonnemetits  faiut.  Ct^  livr*? 

^B^   un    labyrinUiè  sans  111;    un    édifice  mal 

^^bndé  et  conatruil  irréjfuliàremeul,  dons  la- 


quel  il  f  a  beane oup  de  beaux  apparte menta 
vernia  et  dorès  ;  un  cabinet  mal  raugè  avec 
de  beaux  lustrea  de  cristal  de  roche.  Aprèa 
Tavuir  lu^  on  uè  sait  ^uòr»  ce  qu'òn  a.  lu.  Je 
désirai  cobuaitré  rtùstoire  de  lob^  lea  molifs 
qui  le»  out  établie^,  aégligéea,  détruite»,  re* 
nouvelées;  jeo'ai  malheureusement  reocontré 
Bouvent  que  de  resprit,dc9  railleries^de  rima* 
gination  et  des  erreurs.  Une  dame  qui  avait 
autant  d'esprit  che  Mout<*srjuÌeu,  di»ait  quo 
son  livre  était  de  rftprit  tur  Uf  hU:  on  oe 
Vik  janiais  mìt^ux  déOni.  L'aoteur  fiautille  plus 
qu*il  uè  marche;  il  brille  plua  qu'il  o'ticlaire; 
il  lisait  superfìciellement,  et  jug^eait  trop 
vita». 
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i  popoli  formati  dai  grandi  uomini;  Maometto  e  Ck)nfacio  creano  la 
civiltà  del  loro  paese;  i  codici  costituiscono  le  nazioni.  Se  ogni  altra  spie- 
gazione gli  vien  meno,  ricorre  al  clima,  che  fa  per  luì  quel  che  pei  filo- 
sofi veri  fa  la  evoluzione  degli  avvenimenti.  Era  paradosso,  e  perciò 
piacque:  ma  oltre  che  questa  teoria  materialista  della  legislazione  dedotta 
dai  climi  di  necessità  era  precoce,  nel  ristretto  circolo  di  sue  cognizioni 
egli  dimenticava  che  il  Turco  signoreggia  la  patria  di  Solone.  Ai  contem- 
poranei sorvola  per  quell'osservare  i  fenomeni  politici  come  sottomessi 
a  indeclinabili  leggi  naturali,  quanto  gli  altri  fenomeni;  ma  nel  com- 
plesso il  suo  divisamento  non  fu  compito  né  poteva,  e  riducesi  alla  classe 
comune  di  cotesti  lavori  generali  ed  al  modello  primitivo  di  Aristotele, 
senzachè,  avuto  riguardo  ai  tempi,  lo  pareggi. 

Scolastica  è  la  sua  divisione  dei  governi,  quasi  il  mondo  si  acconci 
a  classificazioni  di  parole;  e  inventatele,  strascina  a  quei  capi  tutte  le  età, 
tutti  i  popoli,  senza  sgomentarsi  del  divario  che  passa  fra  la  repubblica 
di  Atene  e  quella  d'Olanda,  fra  la  monarchia  inglese,  l'ottomana,  e  quella 
di  Luigi  XIV  che  unica  conosce.  A  queste  distinzioni  di  potere  legisla- 
tivo, esecutivo,  giudiziale,  e  di  governi  aristocratici,  democratici,  monar- 
chici, assoggetta  tutte  le  materie,  fin  le  religioni,  il  che  scompiglia  lo 
storico  concatenamento.  Dati  alle  nazioni  umane  mobili  diversi  secondo 
i  governi,  mentre  l'uomo  è  lo  stesso  dapertutto,  porrà  che  le  repubbliche 
si  fondano  sulla  virtù,  ed  esclude  questa  dalle  monarchie,  sebbene  pro- 
fessi intender  solo  della  virtù  politica,  cioè  amor  di  patria  e  dell'ugua- 
glianza; che  alle  repubbliche  il  commercio  pregiudica,  mentre  sta  bene 
alle  monarchie,  cui  il  lusso  è  necessario.  Se  Cartagine,  Rodi,  l'Olanda, 
Venezia  lo  smentiscono,  ei  non  vi  bada.  Tipo  suo  supremo  e  universale 
è  la  costituzione  parlamentaria  inglese,  della  quale  diede  in  fatto  a  cono- 
scere e  gli  avviluppati  congegni,  e  le  invidiabili  franchigie  recate  dal- 
VHabeas  Corpus,  dal  giurì,  dall'  opposizione,  dalla  libera  stampa,  dal 
diritto  di  accusare  in  giudizio  chiunque  sia.  Gli  contiamo  a  merito  que- 
st'essersi  applicato  a  un  tipo  sussistente,  anziché  ad  utopie  ;  e  certo  giovò 
coU'avvezzare  a  discutere  sui  fatti,  a  cercarne  il  senso,  a  paragonare  i 
Governi.  Con  ciò,  sebbene  tutt'altro  che  novatore,  e  venerasse  il  re,  le 
leggi,  il  paese  ajutò  anch'egli  il  partito  rivoluzionario,  cui  alla  morte  sua 
mancò  il  moderatore,  restando  solo  il  grande  agitatore. 
Voltaire  Francesco  Arouet  di  Voltaire,  alle  scuole  dei  Gesuiti  imparò  a  fare 
1694 1778 ^^j,gj  q^^ij  j^^j  gg^QJQ  precedente;  e  il  suo  Edipo  gli  aprì  l'adito  alle  ms 
società,  le  quali  gli  permisero  di  trattare  coi  grandi  da  pari  a  pari.  Ma 
avendo  co'  suoi  frizzi  offeso  il  cavaliere  di  Rohan,  è  fatto  da  questo 
bastonare  dai  suoi  servi:  Voltaire  lo  sfida,  ma  dalla  polizia  é  messo  alla 
Bastiglia  per  sei  mesi.  Adiratissiino  ad  un  paese,  ove  tante  differenze  pone  i7f» 
la  differenza  di  nascita,  passa  in  Inghilterra  ;  ivi  si  trafora  nei  circoli  dei 
dispensieri  della  fama,  attinge  da  Bolingbroke  V  ardimento,  con  Swifl 
aguzza  la  malignità  naturale,  da  Pope  conosce  l'arte  d'unire  pensieri 
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rofondì  a  immagini  brillanti.  Vi  cooobbe  anche  Samuele  Clarke,  il  quale 
>n  pronunziava  mai  il  nome  di  Dio  che  con  aria  di  raccoglimento  e 
srerenza;  del  che  meravigliandosi  Voltaire,  ei  gli  rispose  d*aver  presa 

Neuton  quest'abitudine,  che  dovrebbe  essere  di  tutti  gli  uomini* 

n  movimento  di  una  società  libera,  roriginalità  di  quei  caratteri,  le 
ille  forme  nuove  dei  dubs  e  delle  società  religiose  e  profane,  la  franca 

jssione  delle  cose  pubbliche,  T  ingegno  divenuto  strada  alla  fortuna  e 
potere,  l'ovazione  degli  uomini  illustri,  la  letteratura  ispirata  sulla  opi- 
[>ne  non  della  f!orte  ma  del  popolo,  danno  airimmaginazione  di  luì  un 
fore,  impossibile  sul  continente  dove  pregìudizj,  abitudine,  cerimoniale 
ano  piombo  airali.  Tornato,  fa  conoscere  Shakspeare,  Locke,  Neuton, 

lesto  del  vajiiolo,  i  giurati,  altre  istituzioni  qui  ignote.  Se  la  Corte 
^esse  sapulo  fargli  le  carezze  che  ambiva,  ei  si  sarebbe  forse  vòlto  ad 
iulare  i  vijrj,  non  a  combattere  gli  errori;  ma  era  un  Governo  sfiancato 
be  metteva  impacci  alla  pubblicazione  dei  pensieri  senza  frenarla,  Vol- 
are si  fa  bello  d'una  violazione  non  pericolosa;  e  blandendo  alcune 

sioni,  protestando  che  il  manoscritto  gli  fu  involato,  che  l'editore  lo 

&rò,  ed  altri  sotterfugi  che  alla  verità  stessa  toglierebbero  i  primarj 

loi  vanti  di  candore  e  coraggio,  si  cattiva  gli  spiriti  col  dire  quel  che  il 

colo  già  pensa,  e  trattare  scherzevolmente  le  cose  serie:  la  persecuzione 

[fa  potente*  perchè  le  opinioni  in  lui  punite  erano  quelle  del  tempo. 

Nelle  Lettere  inglesi,  le  primo  che  fossero  condannate,  assalta  Pascal  e 

arlesio  con  intenzione  anticristiana.  Fra  la  ciurma  patrizia  educata  alle 

Une  del  Reggente,  gran  reputazione  gli  attirò  la  Pulcella  d'Orleans^  e 

Dando  questa  '  parodia  sacrilega  di  un  sublime   episodio  della   storia 

donale^»  fu  edita  alla  macchia,  il  pubblico  condiscendente  imputava 

alterazione  delVeditore  ciò  che  vi  trovava  di  debole  e  difettoso, 
tianlo  bene  non  avrebbe  fatto  Voltaire  se  avesse  tolto  a  dirigere  Topi- 
Ione  verso  il  trionfo  sulla  vecchia  e  verso  l'edificazione  della  società 
nova!  AI  conlrario  egli  non  fa  riflessione;  tutto  sentimento  e  vivacità 

esprimersi,  tutto  implacabile  energia  di  buon  senso,  rivela  la  moschi- 
Stà  dello  spìrito  ond*è  circondato  senza  riguardare  a  uomini  o  a  santi, 
senza  curare  se  egli  stesso  penserà  altriinenii  domani.  Aveva  lodato  per 
?ranze  il  Reggente,  lodò  per  vendetta  ringhilterra;  sublimò  Shakspeare 

ido  nessuno  lo  conosceva,  lo  svih   quando  il  temette  rivale:    sotto 

ma  indipendente  scorgi  un'assidua  cortigianeria  verso  tutte  le  specie 

^autorità.  Chi  meglio  seppe  Tai-te  di  dare  alle  lodi  quel  giro  spiritoso, 

le  fa  doppiamente  gradite?  O  quella  stizza  contro  gli  emuli,  la  quale 

rubra  convenire  solo  all'ambizione  impotente  agli  spregevoli  emuli  suoi 

ìando  la  retorica  dell'ira  e  del  dispetto,  dava  rilievo  gusto. 

Era  il  miglior  poeta  del  suo  tempo;  e  producendo  le  idee  nuove  sotto  comt pò. i* 


Tolgo  que^respresstone  eXV Elogio  di 
httaif'^  del  ffìinior  HareK  premiato  duirAc- 
liciEUA  IrmuceAe  nel  !^.  A  lui  ricorra  chi 


vuol  vedere  dirmi^xato  rcroe  d«?l  secolo  XVHI 
coi  BeuBì  e  le  p&role  del  XIX* 
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la  squisita  forma  del  secolo  precedente,  non  senza  ragione  pretendeva 
posto  accanto  ai  sommi.  In  quel  mezzo  fra  la  retorica  e  la  trivialità, 
energico  e  frenato,  naturale  e  corretto,  allo  stile  deve  gran  parte 
de'suoi  trionfi  e  la  superiorità  agli  scrittori  enfatici  che  lo  seguirono, 
ma  ardito  in  tutto  fuorché  nello  stile,  avvezzò  timida  la  lingua,  che  per- 
dendo la  correzione  elegante,  rimaneva  plateale.  Genio  critico,  nella  sua 
carriera  poetica  non  aveva  Timpeto  del  genio  che  ignora  se  stesso;  giudicò 
barbaro  Dante  mentre  esaltava  il  Tasso;  Comeille  volle  mostrare  plagiario 
de^  Spagnuoli,  solo  perchè  esso  onorava  il  medioevo  e  sceneggiava  i 
santi,  e  ne  appuntò  tutti  gli  ardimenti,  le  frasi  vive,  gli  idiotismi®. 

Vedendo  al  suo  paese  mancare  una  epopea,  disse  :  —  Io  gliela  darò  ,• 
Ma  non  lasciandogli  il  suo  disprezzo  per  la  religione  cercare  il  soggetto 
nei  tempi  poetici,  lo  attinse  nell'età  dell'  esame;  e  sebbene  scegliesse 
l'eroe  più  popolare  della  Francia,  forse  non  era  possibile,  certo  a  lui  non 
riusci  di  elevarlo  all'epico  ideale.  VEnricheide  è  composta  con  tutto  U 
cerimoniale  dei  poemi  ricalcati  sxAVEneide;  ivi  una  tempesta,  un  racconto, 
una  Gabriella  abbandonata,  una  discesa  ai  regni  della  morte,  una  predi- 
zione di  grandezze  e  di  guaj.  Ma  né  l'età  che  descriveva  era  cosi  ingenua 
da  comportare  tali  macchine,  né  quella  cui  si  dirizzava  era  abbastanza 
fresca  d'immaginazione.  Scene  campestri  o  quiete  di  natura,  non  mai;  in 
paradiso  ti  disserta  sulla  tolleranza  religiosa,  e  sulla  gravitazione  neuto- 
niana:  la  ragione,  sempre  la  ragione.  Vi  pose  grandezza,  elevati  senti- 
menti ;  i  caratteri  ben  ritrasse,  ma  senza  creare  un  solo  tipo.  Fatica  di 
spirito  e  di  gusto,  fatta  per  puntiglio,  senza  credenza  nel  proprio  lavoro, 
senza  venerazione  per  l'arte,  a  bellissimi  voli  mescendo  trivialità,  non 
giustificate  dall'entusiasmo.  Favola  meno  poetica  che  la  storia.  Federico  II 
la  poneva  accanto  olV Eneide,  perchè  questa  non  aveva  letta;  i  posteri  la 
collocano  di  sotto  della  Farsaglia, 
Sue  Nelle  tragedie,  secondando  quel  Crebillon  che  egli  rinnegava,  volle 
*  surrogare  la  severità  agli  sdolcinamenti  ;  non  temette  la  pompa  del  teatro 
greco  e  la  grandezza  dell'inglese:  ma  in  nessuno  dei  varj  tentativi  rag- 
giunse la  perfezione.  Conosceva  il  secreto  delle  emozioni  potenti  e  l'effetto 
sugli  spettatori,  il  cui  gusto  studiava,  senza  farsene  un  caso  di  coscienza 

(8)  Il  nostro  Galiani,  frivolo  adepto  di  quella  fran^ais.  Ceci  m'a  paru  aussi  absurdo,  que  si 

filosofia  befTarda,  alle  ultime  critiche  di  Voi-  l'on    m'apprenait   que   Cicéron    et    Virgile, 

taire  sopra  Corneille  oppose  una  dottrina  de-  quoique  italiens,  n'écrivirent   pas  en  aussi 

gna  di  riflessione  :  —  Du  mérite  d'un  homme,  bon  italien  que  Bocace   et  TArioste.  Quelle 

il  n'y  a  que  son  siècle  qui  ait  droit  d'en  juger;  impertinence  !  Tous  les  siècles  et  tousles  ptys 

mais  un  siècle  a  droit  de  juger  d'un  autre  ont  leur  langue  vivante,  et  toutes  sont  éga- 

siècle.  Si  Voltaire  a  jugé  rhomme  Corneille,  lement   bonnes;    chacun    écrit  la  sienne  „. 

il   est   absurdement  envieux;  sMl  a  jugé  le  Lettre  à  M.d'Épinay. 

siècle  de  Comeille,  et  le  degré  de  l'art  dra-  L'abbé  Gaìiani,  correspondanceavee  M.d'É- 

matique  d'alors,  il  le  peut:  et  notre  siècle  a  pinny,  Mad.  Neker^  Mad,  Geoffrin^  Diderot, 

le  droit  d'examiner  le  goùt  des  siècles  pré-  Grimm,  D* Alembert^  De  Sartine^  D^Holhach^ 

cédens...  Je  suis  tombe  sur  des  notes  gram-  et  entih-èment  rétabìie..,  par  Lucim  Pxrct  èi 

maticales,  qui  m'apprenaient  qu'un  mot  ou  Gaston  Maugras.  Paris  1882. 
une  phrase  de  Corneille  n'était  pas  en  bon 
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orae  Raefne;  colpi  di  scena»  decorazioni,  declamazioni,  sentimenti  oslen- 

iti,  cerca  più  che  non  il  fino  studio  del  cuore,  le  locuzioni  passionate 

più  che  le  corrette,  il  successo  immediato  anziché  l'immortalità  ;  imita 

a  contrattempo,  si  rassegna  a  tutte  le  re^^ole  dei  precettori,  conserva  la 

sclamazione  e  la  perifrasi,  ma  non  la  semplicità  dei  due  predecessori; 

squarci  e  versi  bellissimi,  gli  manca  uno  stile  suo  proprio.  NeìVEdipo^ 

^ÌV Artemisia^  nella  Marianne  erasi  costituito  il  miglior  imitatore  di  Ra- 

^ne;  dipoi  stampò  orme  proprie,  più  appassionato,  più  ardito  negli  spe- 

Senti  drammatici.  Nella  Merope  ricorse  meno  agli  antichi  che  al  nostro 

iffeì,  credendo  migliorarlo  anche  dove  fa  al  contrario.  Tale  entusiasmo 

ito,  che  il  pubblico  pregò  la  duchessa  di  Yillars,  nel  cui  palchetto  egli 

BTa,  a  baciarlo.  V  Oreste^  scevro  di  confidenti  e  di  amori,  è  troppo 

"complicato  che  noi  comporti  l'indole  greca. 

Shakspeare,  che  gli  aveva  strappato  un'ammirazione  d^artista,  colmò 
vituperi  quando  il  vide  evocato  per  mostrare  ciò  che  egli  ne  toglieva; 
zi  sì  vanta  d'aver  egli  primo  raccolte  alcune  perle  nell'immenso  mon- 
ajo  di  quel  barbaro  istrione.  Alla  foggia  di  lui  introduce  gli  spettri, 
senza  grandezza  né  dignità  ne  gusto.  Il  GinUo  Cesare  di  quello,  ove 
popolo  tanta  parte  è  serbata  e  si  naturale,  imitò  nel  Bruto,  ben  dise- 
llando l'amor  dì  libertà  e  le  mene  dei  re  caduti;  ma  non  alTronlò,  come 
[iglese,  la  nuda  verità.  Nel  Bruto  II  credette  dover  accrescere  l'orrore 
b\  parricidio;  tragedia  debole  al  par  del  Catilina  e  di  tutte  quelle  che 
ordiscono  e  si  sviluppano  sul  palco.  Meglio  si  eleva  nei  soggetti  nuovi, 
aendo  gli  eroi  cristiani,  che,  dopo  il  Sid,  erano  sbandili  dal  teatro: 
jfta  poetica  ò  l'invenzione  della  Zaira  ;  ma  quanto  resta  inferiore  di 
mìix  alla  passione  di  Otello  e  alla  scelleraggìne  di  Jago  !  Né  qui  trovi 
donna  orientale,  nata  per   Tamore  e  per  le  sue  ebrezze:  i  cristiani 
rigionieri  sono   maestrevolmente   dìpìnU,   ma  Finteresse  che  ispirano 
pema  dignità  a  Zaira»  pertinace  nell'amare  il  feroce   Orosmane.  Come 
)rientali  ed  Europei,  così  Spagnuoli  e  Peruviani  mette  a  contrasto 
ihira,  cui  bella  è  la  lotta  fra  i  nuovi  doveri  e  i  sentimenti  e  Tabi- 
Jine  antica.  Nel  Tancredi  riproduce  i  sentimenti  cavallereschi  del  Sid 
nobilissimi  sagrifizj,  ma  incespica  neiresecuzione.   Nel   Maometto,  se- 
[>ndo  ridea  sua  sulle  religioni,  il  profeta  non  è  che  un  sottile  impostore. 
così  grandi  eflFetli  possano  operarsi  senza  entusiasmo^;  il  fine  che 
propone  lo  conduce  a  esagerare  le  crudeltà.  Toccherò  appena  del- 
\OrfanQ  della  Cina,  perpetuo  falso,  come  quelle  tragedie  di  tavolino 
\ie  alla  storia  non  domandano  che  un  nome  ed  una  catastrofe. 
Napoleone  diceva  che  "*  Voltaire  nelle  tragedie   non   conobbe  né  le 


lesi  Dovtva  ridere  di  Aè  e  degli  nitri  quando 

-- -    -ii^U   dedica    »   Benedetto    XI  Vt 

.:•   Padre.  La  santità  vostra  per- 

,..,   .  ^dìre  che  prende  uno  dei  più  in- 

/€4eJi«  UÀ  tuia  de*  magt^ìtiiri  ammirAtori 


della  virtù»  dì  sottomettere  al  capo  della 
vera  retigione  quest'opera  contro  il  fonda- 
tore dì  una  ftilsa  e  barbara  aetta  „.  Ne  è  de- 
corosa la  rispoetat  onde  Benedetto  XIV  ono* 
fava  Tautore  della  PtteéìU, 
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cose,  né  gli  uomini,  né  le  grandi  passioni ,  :  eppure  sono  l'opera  di  luì 
migliore,  perché  in  esse  non  parla  in  proprio  nome.  Era  troppo  maligno 
per  riuscire  gajo  nelle  commedie,  troppo  superficiale  per  isvolgere  com- 
pletamente un  carattere;  inarrivabile  nel  beffare  le  opinioni  e  le  dottrine, 
mal  sapeva  cogliere  il  ridicolo  dei  caratteri,  il  solo  che  possa  mettersi 
in  azione. 

Vedendo  che  il  suo  secolo  di  opposizione  e  di  riforma  voleva  sen- 
tenze filosofiche,  egli  ne  rinzeppò  la  sua  poesia;  e  come  sovra  tesi  mo- 
rali ne  ordì  le  tragedie,  così  sul  modello  di  Pope  compose  Sermoni  in 
verso.  Le  poesie  filosofiche  hanno  tutte  le  bellezze  che  possono  aspet- 
tarsi da  una  morale  senza  religione,  da  una  metafisica  senza  credenze  ; 
istruiscono  non  iscuotono,  v'informano  della  vita,  non  vi  fanno  migliore. 
Volgonsi  poi  sempre  a  un  altro  scopo  che  l'arte;  a  favorire  la  indipen- 
denza della  ragione,  diffondere  lo  scetticismo,  sbrigliare  i  costumi  ;  e  il 
sensualismo  impaccia  l'ispirazione. 

Apporgli  di  avere  deliberatamente  abbattuto  religione  e  morale,  non 
si  può.  Costumatezza  più  non  vi  era  ;  le  credenze  erano  scosse  ;  ed  egli, 
buttandosi  alla  corrente,  desiderò  soltanto  di  piacere,  e  vi  rassegnò  alle 
esagerazioni,  inevitabili  a  chi  assume  una  robusta  rappressaglia.  Va- 
gheggiò l'emancipazione  dei  popoli,  ma  credette  trovarla  nell'ammolli- 
mento di  costumi  e  nella  debolezza  di  credenze,  che  sono  invece  i  puntelli  del 
despotismo.  Alla  riforma  per  via  della  licenza  mirano  pure  i  suoi  deli- 
ziosi romanzi  ;  ove  non  si  prefìsse,  alla  inglese,  il  semplice  e  vero  ritratto 
della  società,  o  alla  moderna  il  procedimento  d'una  passione,  ma  una 
tesi  da  dimostrare  per  insinuare  anche  nella  classe  più  numerosa  le  sue 
idee,  tenendosi  nelle  condizioni  del  gusto  e  dell'arte;  combattere  la  po- 
litica, la  religione,  i  costumi  con  inesaurìbile  e  inimitabile  ironia;  ispirare 
la  morale  del  godimento. 
Sue  storie  E  in  questa  guisa  egli  concepì  la  storia.  Ha  detto  Schlegel  che  Vol- 
taire nocque  meno  colle  sue  empietà,  che  col  falso  spirito  infuso  alla 
storia,  la  quale  in  fatti,  da  officiale  adulatrice,  come  sotto  i  re  precedenti  ^*^, 
si  torse  all'opposizione,  all'epigramma,  airacrimonia.  Voltaire,  non  elesse 
fra  l'eloquenza  dei  secoli  d'oro  e  l'ingenuità  dei  primitivi,  ma  si  ridusse 
ad  un  languore  declamatorio,  a  far  caricature  invece  di  ritratti.  La  sua 
Storia  di  Carlo  XII^  ove  gli  avvenimenti  trovano  spiegazione  nel  rac- 
conto medesimo,  e  dove  egli  avvince  ad  un  guerriero  senza  però  giusti- 
ficare la  guerra,  è  più  epica  deWEnricheide,  perchè  si  trattava  solo  di 
dipingere,  nel  che  egli  è  incomparabile  per  rapida  eleganza  e  semplicità, 
elevandosi  talvolta  fino  all'entusiasmo.  Per  contrapposto  al  gusto  che 

(10)  Gomberv'ille,  nel  1620,  proponeva  sul  rnV.  deg  JournauT)  disapprova  la  libertà  del 

serio  di  riservare  ai  re  il  fare  scrivere  storie,  giornali ,  per  la  bella  ragione  che   neppur 

e  scorticare  vivo  ogn'altro  che  ne  intrapren-  Agrippina   avrebbe  trovato    buono  che   un 

desse  (DiMcnursdésrertusft  vice»  de  Vhistoire^  gazzettiere   indiscreto  annunziasse  le  parti- 

(pag.  158).  Assai  più  tardi  Camusat  (Uistoim  colarità  della  morte  di  suo  marito. 
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ideva,  alla  paura  che  il  Governo  mostrava  degli  scritlori^  ai  pai*adossi 

Rousseau  contro  le  lettere,  alla  libertà  dei  filosofi  che  cessava  di  pia- 

?rgli  dacché  sottraeva  incensi  a  lui^  descrisse  il  Secolo  di  Luigi  XIV, 

tutto  panegirico,  senza  rivelarne  il  fondo,  né  il  cangiamento  allora  soprav* 

tnuto  nei  costumi  ;  senza  ricordare  che  un  re   ha  altri  doveri  che  di 

Dquistare  ammirazione  ;  che  la  Francia  aveva  altre  glorie  che  la  squi- 

lezza  degli  scrittori.  Ma  poteva  intenderlo   egli,  che  sempre  era  stato 

lulatore  dei  re;  che  avrebbe  voluto  distrutte  le  storie,  le  quali  ne  rive- 

|vano  i  misfatti";  che  esecrava  preti  e  frati,  i  quali  ne  avevano  frenato 

prepotenze  e  favorito  il  popolo'-;  questo  popolo  si  vile  agli  occhi  di 

i?  Pertanto,  siano  giuste  o  no  quelle  guerre,  abbia  pure  quel  lusso 

ivinato  la  Francia,  egli  ammira:  perchè  più  lustri  e  splenda  quella  ver- 

non  tratta  che  da  barbari  i  secoli  precedenti.  A  guisa  poi  di  certe 

le  di  santi,  distribuisce  sotto  categorie  distinte  i  varj  fatti,  non  sapendo 

Sbracciare  d'uno  sguardo  gli  avvenimenti,  i  caratteri,  i  costumi*  Che 

risulta?  voi  conoscete  i  casi  ei  fatterelli,  ma  non  il  secolo,  né  potete 

)ferirne  giudizio  fondato. 

n  Sa/fgio  sui  costumi  e  lo  spirito  delle  nazioni  è  un  programma  contro 
\  potestà  ecclesiastica.  Con  un'emdizione  che  pare  estesa  perchè  sfacciata, 
[che  il  titolo  e  il  metodo  saltellante  impediscono  di  esìgere  sia  completa, 
accoglie  fatti  e  aneddoti  da  fonti  inusitate:  ma  invece  di  dar  cosi  origì- 
alità  al  racconto  delle  azioni  principali,  e  avvivare  la  dipintura  dei  movi- 
aenti  sociali,  li  costipa  in  capitoli  distinti;  metodo  comodo  per  sostituire 
'  proprie  opinioni  ai  fatti»  Sogghigna  nel  gravi  disastri  e  nelle  niagna- 
ime  sventure;  nulla  valuta  la  potenza  dei  caratteri,  né  colloca  gli  uomini 
loro  posto;  si  diletta  di  assegnare  piccolissime  cause  a  grandi  eventi, 
fipicciolìre  gli  eroi,  *  prendere  in  beffa  i  due  emisferi  „. 
Cosi  il  merito  che  Voltaire  avrebbe  guadagnato  coir  emancipare  la 
aria  e  famigliarizzare  il  mondo  alle  opinioni  nuove  e  indipendenti,  andò 
to   da  uno  spirito  sistematico  e  da  quel  titolo  di  filosofia  a  cui  si 
■mìo  Locke,  tutto  deduceva  unicamente  dalla  sensazione. 
un  bisogno,  vi  riflette,  e  trova  come  soddisfarlo;  osserva 
ì  animali  e  impara;  e  Tinvenzione  procede  per  linea  retta  e  logicamente, 
il  modo  con  cui  Buffon,  Rajual  Tempie  costruiscono  la  civiltà, 
l'intero  sistema  della  cognizione.  Ma  il  selvaggio  difficilmente 
§i  rii^euote  dairindolenza  abituale.  Ebbene,  si  aspettino  quei  casi  straor- 
irj  che  si  rinnovano  solo  a  lontanissimi  intenr^alli,  e  perciò  si  moltiplt- 
Imo  i  secoli  airinfinito.  Di  idee  innate,  di  tradizioni  d*una  civillà  pri- 
|lUiva,  niente;  si  surroghino  la  natura,  Tintelligenza,  la  logica.  Alcuno 
'   '    -ioni  vissute  avanti  alle  nostre,  ponendole  chi  qua  chi  là, 
Ueria,  alla  Nuova  Olanda,  purché  non  sia  dove  le  colloca 


|i  diri  {»ft»si,  V.  CprrÈÉpondanee^  t.  m,  pa|^.  f76,  lettera  &  7«d«rìco  H. 

Mg.  lai, 

-X.  —  CàMtt,  dtQriii  U»iwr9aU, 
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la  tradizione  più  antica,  e  purché  non  sì  domandi  da  chi  avevano  esse 
imparato.  Alcuno  attribuiscale  invenzioni  e  la  civiltà  al  genio;  ma  questo, 
secondo  Elvezio,  non  è  che  fortuita  combinazione  di  sensazioni;  onde  si 
rientra  nel  principio  medesimo. 
u^Mia  In  conseguenza  la  storia,  ripudiato  Iddio,  non  fu  più  che  un  accozzo 
di  accidenti:  il  caso  crea  le  religioni  fra  gli  uomini  atterriti  dal  cata- 
clisma; il  caso  d'un  romito  che  va  a*  Gerusalemme,  genera  le  crociate; 
il  caso  d'un  Nazareno  che  muore  crocifisso,  turba  la  sublime  architettura 
dell'impero  romano;  che  più?  il  caso  d'una  cometa  che,  urtando  il  sole, 
ne  spicca  alcuni  frammenti,  produce  questo  bell'ordine  planetario,  e  la 
terra,  su  cui  il  caso  ci  bersaglia  un  istante,  per  respingersi  poi  negli 
atomi  vaganti. 

À  qual  prò  dunque  studiare  la  storia,  se  nulla  può  il  passato  inse- 
gnarci sull'avvenire?  al  più  gioverà,  come  vuole  Condillac,  a  quel  che  l'ilota 
ubriaco  nelle  cene  di  Sparta  ^.  Altri  ancora  la  rende  inutile  a  forza  dì 
scetticismo  ^*.  Già  aveva  aperta  la  breccia  Bayle  col  trovare  a  tutte  le 
opinioni  egual  corredo  di  prove.  Invano  Fréret^^  tentò  una  metodica 
opposizione,  assegnando  i  limiti  del  dubbio;  avidamente  si  accumularono 
i  controsensi  e  gli  errori  scontrati  qua  e  là,  fino  a  riuscire  con  Volney  ad 
asserire,  che  soltanto  da  un  secolo  si  avea  storia  vera,  cioè  da  quando  a 
Venezia  cominciaronsi  le  gazzette,  *  monumenti  istruttivi  e  preziosi  fino 
nei  loro  sbagli,  perchè  le  contraddizioni  loro  presentano  basi  fisse  alla  di- 
scussione dei  fatti  !•  „. 

Come  poi  rUsbeck  di  Montesquieu  trovava  ridicoli  gli  usi  nostri  perchè 
li  paragonava  co'  suoi,  così  tutti  voleano  giudicare  i  passati  colla  stregua 
odierna,  misurare  ogni  grandezza  col  piede  di  Parigi.  Pertanto  la  storia 
riducevasi  auna  congerie  di  fatti  indipendenti,  o  a  sequela  di  ragionamenti 
astratti,  sazievole  e  non  vera,  raccontando  non  con  avvenimenti  ma  con 
riflessioni,  non  dicendo  come  le  cose  accaddero  ma  perchè.  Così  divenivasi 
ignoranti,  poiché  a  ben  comprendere  i  libri  e  le  opere  d'età  passate  vuoisi 
amarle  e  stimarle. 

Ninno  creda  però  che  allora  si  cessasse  di  studiarla  seriamente  ;  anzi 
si  direbbe  alcuni  vi  si  ostinassero  per  contrasto  alla  invalsa  leggerezza.  La 
Bletterie  stava  coi  conservatori,  ma,  ravviluppandosi  in  uno  stile  fiorito, 
toglie  alla  sua  Storia  di  Giuliano  la  originalità  del  soggetto.  Il  presidente 

(13)  Anche  Rousseau  dice  che  les  hommet  il  disegno  che  ei  dà  d^una  stona  universale. 
9en»ié  doivent  regarder  Vhistaire  comme  un  Per  eseguirla,  richiede  il  lavoro  unanime  di 
tissu  de  fablesy  doni  la  morale  est  très-ap-  un'accademia  generale  stori co-fìlosoflca,  di- 
propriée  au  eafur  humain.  visa  in  sette  sezioni:  una  celtica;  una  elle- 

(14)  Fu  chi  calcolò  che,  occupando  per  nìca;  una  fenicia;  una  anglo-sassone:  due 
ottocento  anni  diciott'ore  al  giorno,  non  si  per  le  lingue  mongole  e  calmuche  e  sanscrite 
arriverebbe  a  leggere  tutte  le  opere  storiche  e  cinesi;  una  per  confrontare  le  lingue  dei- 
contenute  nella  Biblioteca  nazionale  di  Parigi.  l'Asia  orientale  con  quelle  delPAmerica  occi- 

(15)  Sulla  certezza  storica.  dentale.  Veramente  ne  uscirà  un'opera  filo- 
ni 6)  VoLKiT,  Legons  d^histoire  prononcées  à       logica,  non  mai  una  storia.  E  poi  una  storia 

rÉeole  normaUy  p.  57.  Merita  essere  veduto       scritta  da  un'accademia! 
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De  Brosses,  rinnovando  Sallustio,  non  trascura  veruna  particolarità  per 
inula;  ama  le  costumanze  vecchie,  ma  insieme  il  libero  pensare  ;  e  parve 
iginale  benché  formasse  il  racconto  a  tesselli.  Le  Beau,  pedante,  ma 
Ito,  porge  qualche  filo  nel  labirinto  del  Basso  Impero;  ma  o  sconobbe 
importanza  del  cristianesimo  e  delle  mis'^ioni,  o  fernette  il  titolo  di  pre- 
ludicato.  Carlo  Rollin,  della  scuola  dì  Portoreale  addolcita,  cordiale  e  urna 
cero  amico  della  ^ioventìi»  da  galantuomo  vede  la  propria  onestà  in 
Iti  e  dapertutto,  persino  nei  Romani;  ma  cogli  eroi  di  Plutarco  am* 
ira  anche  gli  umili  e  pazienti  del  Vangelo.  Sospettato  di  libelli  gian- 
nisii,  il  cardinale  Fleury  lo  rimprovera  che  non  si  limiti  *  a  cose  della 
la  sfera  ^.  Perseguitato  dal  Reggente,  rAccademia  non  osa  adottarlo, 
ed  egli  soffre  senza  fiele.  Tolto  dairinsegnamento,  di  sessantanni  si  ac- 
ige  alla  storia  antica  e  alla  romana,  e  il  pubblico  gli  dà  U  compenso 
ifi  il  Governo  gli  negava,  e  Federico  II  gli  scrive  lettere  lusinghiere 
laijlo  a  Voltaire.  Scarso  di  erudizione  vera  e  più  di  critica  e  di  originale 
me,  non  pesa  le  autorità,  bastando  sia  detto  da  un  antico  per  ere- 
qualunque  cosa;  ma  piace  pel  sapore  di  morale  e  pel  fare  dab- 
ne.  Ne!  Trattato  degli  stifdj,  trasfonde  ingenue  impressioni  del  bello, 
e  giudìzio  sano,  tornando  Tarte  al  buon  senso  e  alle  sperienze  del  genio, 
allevando  i  giovani  per  la  società. 

Montfaucon,  Winckelmann,  Caylus  meditavano  suirarte  antica;  mano- 
Iti  arabi,  turchi,  persiani  arricchirono  la  Biblioteca  reale;  si  fondavano 
Hedre  di  lingue  orientali;  Renaudot,  D^Herbelot,  Petit  de  la  Croix  rive- 
vano  la  storia  civile,  politica,  religiosa  dell*Oriente;  De  Guignes  distri- 
va  le  vicende  degli  Unni  e  dei  Turchi;  Anquetil  Duperron  dall'India  e 
Ila  Persia  recava  i  codici  sacri  :  come  fìalland  ne  aveva  portate  le 
Mtlie  <•  una  notte,  L'Accademia  delle  iscrizioni  continuava  una  critica 
spassionata,  ed  oltre  le  greche  e  latine,  meditava  le  istituzioni  nazionali; 
e  commendevole  è  la  pazienza  di  Foncemagne,  di  La  Porte  Dulheil,  di 
Barthélemy,  di  Vaillant,  e  più  dei  Maurini,  e  basti  citare  i  cinque  volumi 
e  di  Bréquigny,  nelle  cui  prefazioni  il  passato  della  Francia  è  Inter- 
io  con  coscienza  severa  quanto  ilhmiinata,  e  posato  il  problema  delle 
libertà  municipali  del  medio  evo,  disponendo  così  a  trovare  Torigine  del 
^  '  ito.  Nel  1778  si  cominciò  la  gran  collezione  degli  storici  di  Francia, 

ie  impulso  a  tante  altre;  e  comparivano  la  storia  di  Linguadoca 
di  dom  Vaissette,  quella  di  Bretagna  di  dom  Morice,  quella  di  Borgogna 
dom   Plancher,  la  Storia  letteraria  a  spese  del  re,  la  Collezione  di 
plomi  e  la  Gallla  Christiana  dei  fratelli  Sainte-Marthe.  Dom  Clement, 
l»^mcncet  e  Durand  pubblicavano  VArte  di  verificare  le  date  dopo  Cristo. 
Ma  gli  storici  della  moltitudine  non  erano  questi;  né  la  schiettezza 
icolla    degli   eruditi  poteva   prevalere  al  fragore  sentenzioso  e  vuoto 
i  filosofisi,  a  tutu  quegli  spiriti  allora  in   moda,  opportuni  a  spac- 
massime  senza  legame,  e  a  parere  profondi  senza  possedere  Tin- 
della  materia. 
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Anqneui  Anquetil  nello  Spirito  della  Lega  osò  adoprare  le  espressioni  degli 
^"'^''^^^  antichi  cronisti,  dapprima  evitate  come  dure  e  rancide.  In  appresso  abusò 
delle  citazioni,  tanto  che  divenne  quasi  un  compilatore.  Racconta  natu- 
rale e  rapido,  ma  terra  terra,  con  idee  prestabilite;  poco  fa  riflettere, 
di  raro  è  commosso,  non  mai  indispettito;  bilancia  i  più  orribili  &tti 
con  qualche  buona  qualità;  e  crede  essere  penetrato  addentro  perchè 
gettò  qualche  motto  felice  sulla  Lega,  o  sulla  diplomazia  di  Enrico  IV. 
BouUnger  Boulauger,  costretto  a  vivere  come  ingegnere  nelle  viscere  della  terra, 
i7«-6»  rinvenne  per  tutto  le  traccie  d'un  diluvio,  e  pensò  scoprire  gli  effetti  di 
esso  sulla  nostra  stirpe.  Studiò  adunque  il  latino  per  capire  i  Romani; 
trovandoli  troppo  giovani,  interrogò  i  Greci,  ma  riconobbe  la  necessità 
di  risalire  agli  Orientali;  e  imparato  il  linguaggio  di  questi,  ne  scandagliò 
le  tradizioni,  e  disegnò  una  storia  universale,  ricca  di  idee  feconde,  benché 
smozzicate  e  sconnesse:  pazienza  lodevolissima  se  non  avesse  voluto  rac- 
corne  unicamente  il  dubbio  e  la  negazione. 
hamuii  II  presidente  Hénault,  néìV Abrégé  chronologique,  inaridì  la  storia,  ma 
popolarizzò  le  ricerche  sui  primi  tempi  della  Francia,  le  spiegò  per  via 
delle  leggi  e  dei  costumi:  e  predicò  almeno  che  bisognava  evitare  quel- 
l'universale anacronismo  di  dipingere  il  secolo  nostro  narrandone  un  tut- 
t'altro.  Serio  ed  austero,  non  poteva  mescersi  colla  turba  beffarda;  incolpa 
Voltaire  di  cattiva  politica  e  cattiva  morale  :  ma  idolatrando  l'antica,  non 
comprendeva  i  progressi  della  società  nuova;  censurando  il  suo  tempo, 
vagheggia  Sparta  prevenendo  Rousseau. 

Sull'esempio  di  lui  si  moltiplicarono  quadri  di  storia,  compendj,  storie 
universali:  Saint-Marc  fece  quella  d'Italia,  dedotta  dal  Muratori;  Méhegan 
una  moderna  in  continuazione  di  Bossuet,  da  cui  dista  a  tiro  d'occhio  per 
la  forma  e  più  per  i  concetti;  Hardion  una  storia  universale  lunga  e  frivola, 
per  uso  delle  principesse.  Discorsi  sulla  storia  e  la  Storia  universale,  per 
Mabiv  istruzione  del  duca  di  Parma  scrissero  Millot  e  Condillac.  Gabriele  Mably  ^^, 
fratello  di  questo,  ragionatore  arido  ma  intrepido,  svisò  la  storia  nazio- 
nale per  trascinarla  al  suo  sistema  politico  della  democrazia,  senza  però 
di  questa  vedere  i  progressi  traverso  alle  istituzioni  romane  e  franche; 
dispetta  i  costumi  del  suo  secolo,  trova  dapertutto  frivolezza,  giudica 
barbarie  tutto  quanto  improntavasi  dei  tempie  del  carattere;  credendo  lo- 
devoli solo  le  repubbliche,  invece  del  progresso  trovava  la  necessità  di  re- 
trocedere verso  il  passato. 

Certo  era  idea  grandiosa  cotesta  di  applicare  alla  storia  la  filosofia, 
erigerla  cioè  in  scienza  o  più  o  meno  rigorosa,  e  spiegare  le  opere  degli 
uomini  e  della  società.  Ma  l'intolleranza  e  i  pregiudizj  la  traviavano;  si 
rinnegavano  i  fatti  e  si  scomponevano  in  aneddoti;  si  insinuava  il  paga- 
nicismo  nella  storia,  non  meno  che  nella  letteratura  e  nella  politica. 

Se  vi  è  scienza  che  viva  d'azione,  che  abbia  bisogno  di  stare  col  popolo, 

(17)  Obaerpatiùfit  9ur  Vhitioire  de  Franee, 
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dlspirarsi  alle  virtù  di  esso,  è  la  storia.  Ora  i  filosofisti  erano  estranj 
jli   affari  pubblici;  nel  gabinetto  ergevano  un  aitare  alla  verità,  della 
naie  si  consideravano  i  sacerdoti,  ma  non  badavano  tanto  a  renderla 
icace,  quanto  ad  ottenerle  incensi  dalla  classe  eulta.  Di  qui  i  difetti 
rincipali  delle  storie,  come  di  altre  opere  d'allora;  tesi  ora  retoriche,  ora 
)fistiche  ;  svisare  le  fisionomie  acciocché  somiglino  a  quelle  che  si  vogliono 
Burare  o  lodare;  la  ingenuità  dei  cronisti  guastano  col  tono  satirico  e 
:lamatorio;  tolgonsi  alla  viva  impressione  che  è  prodotta  dallo  spel- 
icola  dei  fatti,  e  col  pretesto  d'interpretai-U  filosoficamente,  gli  alterano 
ito  che  diventino  allusioni. 

Ra>^nal,  buon  abbate  ex-gesuita,  nella  Storia  filosofica  delU  Due  Indie  m^aì 
occupava  di  un'  arte  e  di  classi  fino  allora  vilipese,  encomiando  il  ^' 
Dimniercio  e  predicando  la  rigenerazione  degli  operaj.  Ma  temendo  pas- 
non  curata,  ne  fece  un  campo  di  digressioni  sconnesse  e  incoerenti, 
rimbrotti  e  pareri  a  tutti  i  Governi,  di  declamazioni  gonfie  e  virulente, 
ae   raccoglieva  degli  improvisamentì  di  Diderot,  e  stillava  con  tutto 
(rntusiosDio  del  plagio,  ila  neppure  bersagliando  re  e  sacerdoti  potò 
aaseguire  Tonore  della  persecuzione,  e  Topera  sua  anonima  si  vendeva 
sì  Uberamente;  ond'egli,  che  voleva  una  condanna,  ne  fece  un'altra 
izìone  col  nome  e  il  ritratto,  e  con  rinforzate  declamazioni,  ed  evidenti 
[lusioni  al  ministro  Maurepas:  onde  bruciata  Fopera  sua  dal  boja,  egli 
ale  recare  attorno  i  suoi  clamorosi  dispetti. 

Ragionare  su  tutto  ciò  che  gli  viene  alla  penna,  i  diamanti  dì  GoJconda 
^mt  il  pepe  delle  Maldive,  gli  Ebrei  come  gli  Zingari,  alle  particolarità 
^ere  surrogare  gli  ornamenti  di  moda,  senza  crìtica  e  senza  conciliare 
conlraddizioni  adottando  ciò  che  gh  ufi'er ivano  collaboratori  uffiziosi*^ 
ncst'è  il  suo  metodo;  suo  stile  gonfiai'si  più  che  può,  e  terminare  con 
pifonenii  ;  sua  filosofia  declamare  continuo  contro  la  perversità  deiruomo 
[icivilito  e  conti^o  ogni  religione,  ma  più  la  nostra,  il  che  basterebbe  a 
'lo  conoscere  cristiano,  in  opposizione  di  quella  sua  protesta  di  volere 
m  si  comprenda  di  qual  paese  e  lede  egli  sìa*^.  Passìonatamcnte  im- 
etuoso  come  alla  vigilia  deirattacco,  fece  della  parola  uno  stromento 
jlì  demolizione,  con  poca  fede  e  molta  vanità,  volendo  introdurre  rindi- 
pndenza  e  una  filantropia,  che  non  era  né  Tantica  carità  cristiana  né  il 
buovu  egoismo  talché  agli  uni  e  agli  altri  spiaceva^.  Delirio  nelle  opinioni 


(I8|  Fm  quefii  il  pia  operoso  fu  Pechmeìa, 
k«  <*tti>  BolUnto  per  ramineotare  la  sua 
lucilia  col  medico  DubreuiK  !^i  diceva  a 
litndsir  —  Voi  non  siete  ricco  «  ;  riapon- 
;  —  lU  lo  ^  Dt)hr«tiil  ^.  Qne»Uf  presto  da 
(junlnttia,  ciitatnu  l'echQjHia  e  gli  dice: 
co,  ti  mio  niflle  è  coiUlì^ìoso;  non  posso 
|lrr«  «the  A\(t  di  assistermi:  fa  riiirart? 
I  Altri  ,»  Pochi  gionii  tìopraviaBe  Pecli- 

^  (iVj  "  O  vérite  «aiutoi  c*esi  tui  i*«ul«  quo  j'ai 


respoctée.  Si  mon  ouvrage  trouve  eneo  re  quel- 
ques  lecieurs  dan^  les  mèctes  à  venir,  je  veux 
qu'en  voyani  combien  fai  èté  degagé  de  pos* 
sioos  et  de  préjugèa,  ils  ignorent  la  contrae 
où  je  pris  naiseanci^,  aous  quel  gouvemcment 
je  vivaìti,  qui^ltes  fonctions  j'exert;uitì  d«u» 
flaon  pays,  quel  culle  je  prufessuis;  je  veux 
qu^ils  me  croient  toiis  leur  concilo)  eu  et  leur 
ami  ,  » 

(20)  Turgot  scriveva  a  MoreLet  {Mém,  i,215): 
**  J'ai  ètti  choque  de  rincoiicreuce  de  ìicti  iduesf 
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ed  enfasi  ridicola  nelle  parole,  Raynal  fa  pompa  dei  prìncipj  opposti  al 
buon  ordine  di  ogni  società;  non  vi  è  delitti  commessi  nelle  ultime  tur- 
bolenze di  Francia,  che  non  sieno  stati  invocati  da  questo  declamatore. 
Eppure  quando  venne  la  Rivoluzione,  ne  disapprovò  gli  eccessi,  giacché 
la  confidenza  che  ha  in  sé  l'autore  chiuso  nel  gabinetto  cede  poi  davanti 
all'esperienza. 
F^ei  Nicola  Fréret  mtaccò  l'autenticità  dei  Vangeli  in  grazia  dei  molti  falsi 
che  correvano  da  principio,  e  asserendo  che,  se  Cristo  avesse  tolto  il  male 
e  il  peccato,  non  si  vedrebbe  causata  dal  cristianeshno  una  serie  di  perse- 
cuzioni e  di  guerre  di  religione. 

Postiuno  uscì  V Esame  degli  Apologisti  del  cristianesimo  senza  smanie, 
alla  sordina,  atterrando  i  fondamenti  storici  della  nostra  credenza  e  i 
miracoli.  Rigido  osservatore  della  morale,  adduce  continuamente  il  buon 
senso,  la  logica. 

Questi  facevano  espressa  professione  di  storia  ;  ma  anche  gli  altri  di 
quella  risma  ricorrevano  ad  essa  per  armi  contro  la  rivelazione  e  i  go- 
verni, e  per  farla  depositaria  dei  loro  rancori.  Voltaire  aveva  insegnato  ad 
asserire  senza  scrupoli:  —  Mentite  firancamente  ;  calunniate  ;  qualche  cosa 
ne  resterà  ,.  E  infatti  nel  dotto  vulgo  rimasero  molte  asserzioni  di  lui*^; 
e  ai  difensori  della  verità  tocca  sentirsi  ancora  rinfacciare  quelle  che,  con 


et  de  voir  tous  Ics  paradoxes  les  plus  opposés 
mis  en  avant,  et  défendus  avec  la  mème  cha- 
leur,  la  me  me  éloquence,  la  méme  fanatisme. 
Il  est  tantót  rigoriste  comme  Richardson, 
tantót  immoral  comme  UeWétius,  tantòt  en- 
thousiaste  des  vertusdouces  et  tendres,  tantót 
de  la  débauché,  tantót  du  courage  feroce; 
traitant  Tesclavage  d'abominable,  et  voulant 
des  esclaves  ;  déraisonnant  en  physique,  dé- 
raisonnant  en  métaphysique,  et  souvent  en 
politique,  etc.  „. 

(21)  **  Par  les  traditions  des  Prophètes,  et 
avant  eux  des  Patriarclies,  notre  religion  re- 
moute  à  la  naissance  de  la  sociéte.  Gette  an- 
tiquité  est  bien  imposante;  il  fautabsolument 
la  discrèditer,  bafouer  son  berceau,  ebranler 
sescolonues,lesli\Tes  de  laBible.  Ayautrendu 
risibles  les  graves  Patriarches,convaincu  Moìse 
d'ignorance  e  de  cruauté,  conspué  la  Genèse, 
ce  sera  pur  divertissement  de  turlupiner  les 
Prophètes,  d'affirmer  que  leur  mission  était 
un  mélier,  que  l'on  s'y  exeri^ait  comme  à  tout 
autre  art;  (ju^un  Prophète,  à  proprement 
parler,  était  un  visionnaire,  qui  assemblait  le 
peuple  et  lui  debitait  ses  réveries;  que  c'était 
hi  plus  vfle  espèce  d'hommes  qu'il  y  eut  chez 
les  Juils;  qu'ilb  ressemblaieut  exactement  à 
ces  charlatuns,  qui  amuseut  le  peuple  sur  les 
places  des  grandes  villes.  Arrivé  à  ce  poiut,  il 
iious  sera  fucile  de  niontrer  quun  homme 
adroit,  eutrepreuant,  ayaut  acquis  dans  ses 
voyages  des  notions  de  physique,  de  jonglerie, 


méme  de  magcétisme,  choisit,  poor  ezploìter 
la  crédulìté  publique,  une  contrée  lointaine, 
une  population  ignare,  séparée  de  la  dvìli- 
sation  romaine  par  son  langage  et  ses  moeurs, 
entichée  d'une  attente  superstitieuse;  que,s'ap- 
pliquant  quelques  passages  des  visionnaires 
juifs  nommés  Prophètes,  il  réussit  à  tromper 
la  foule,  à  passer  pour  le  Messie,  ce  qui  si- 
gnifie  un  envoyé,  un  homme  chargé  d'une 
mission.  Le  rieurs  mis  de  notre  bord,  il  y 
aura  beau  jeu  à  houspiller  les  bons  Àpótres, 
les  douze  faquins,  surtout  les  écrivailleurs 
Marc,  Jean,  Lue,  Mathieu  ;  à  éplucher  leur  évan- 
gilè,  et  à  lui  donner  des  nazardes.  En  tonte 
assurance  nous  pourrons  insinuer  que  le  eulte 
chrétien,  comme  tous  les  autres,  est  ToBUvre 
plus  ou  moins  imparfaite  des  hommes  pas- 
sionnés,  menteurs,  aveugles;  que  s'il  était  de 
Dieu,  naturellement  il  éléverait  la  dignité  mo- 
rale au-dessus  des  craintes  superstitieuses  de 
la  conscience;  mais  qu'en  réalité,  au  lieu 
detre  fait  à  l'image  de  Dieu,  Thomme  aplutót 
fait  Dieu  à  sa  propre  ressemblance,  le  grati- 
fìant  des  défauts  et  des  vices  dont  il  four- 
mille  lui-mème.  Quand  on  aura  répété  toutes 
ces  choses,  notre  temps  sera  venu.  Mais  comme 
Seul  parmi  toutes  les  rehgions,  le  christia- 
nisme  offre  une  suite  imposante  de  récits  et 
de  faits,  c'est  celle  succession  continue  qu'il 
faut  rompre,  c'est  cette  antiquitè  vénérable 
qu'il  iuipurte  de  demolir  „.  Voltaire,  Bibl$ 
expliquée,  Esprit  du  Judalmne. 
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onoranza  pari  alla  sfacciataggine,  egli  metteva  fuori  in  quella  guerriglia 

iiolidiana  contro  alla  Bibbia,  alla  fede,  airantichità,  secondo  un  prò* 
unma  ancora  più  impudente  che  empio.  Colpito  unicamente  dai  feno- 
meni, come  deve  il  sensista,  Voltaire  non  vede  die  mobilità  e  capriccio 
^irandamento  del  mondo;  tutto  sottomette  a  piccole  cagioni,  e  fa  la 
itira  della  Providenza.  Difficile  sarebbe  enumerare  i  suoi  errori  storici. 
Per  lui  gli  Egiziani  sono  mistTabili  mm*atori,  benché  allora  se  ne  rive- 
sero  i  meravigliosi  edifizj  ;  per  lui  che  nega  rantichità  della  Bibbia,  il 
più  antico  dei  libri  sacri  è  r£iwrt;erfam,  catechismo  che  si  provò  composto 
indiano  da  un  nostro  missionario  ;  lo  Zendavesia  gareggia  seco  d^an- 
|[chità,  come  il  Sadder  ch'ei  prese  per  nome  d'autore,  mentre  è  im 
>mnienlario  fatto  trecent'anni  sono  ;  per  lui  giustamente  fu  condminato 
isto,  perchè  "  chi  si  soUeva  contro  alla  patria  religione,  merita  morte  ^; 
&r  lui  che  rinfaccia  i  roghi  airinquisizione,  viene  dichiarata  vile  la  tol- 
^raiiza  usala  contro  i  depressi.  Cita  falsamente  ;  ad  un  raziocinio  oppo- 
j,  ad  uno  sbaglio  scopertogh  risponde  con  un'ai'guzia  o  una  villania. 
,  ebreo  di  Bordeaux,  si  doole  dei  continui  insulti  ch'ei  lanciava  contro 
ione,  e  Voltaire  gli  dà  ragione,  ma  prosegue.  Allora  l'abbate 
riionio  Guenée,  successore  di  Rollin^  buono  scrittore,  intelligente  di  cueo**^ 
le  antiche  e  moderne,  e  che  aveva  tradotto  dall'inglese  molti  apolo- 
i,  tolse  a  battere  quel  genio  beffardo  con  erudizione  sostenuta  da 
IO  e  gusto ^.  Non  osii  professare  apertamente  le  sue  credenze;  ma 
bene  sviluppa  la  legislazione  mosaica,  e  dà  risalto  alle  bellezze 
Uche  dei  libri  santi.  Fiede  Voltaire  coirarma  sua  stessa,  Tironia;  e  con 
pieghevolezza  di  tono  e  di  forme,  con  opprimente  moderazione, 
u  migliaja  di  errori  e  ignoranze  inescusabili,  sopratutto  la  sua 
^tolleranza  peggio  che  d'inquisitore.  Voltaire  non  gli  rispose  che  mot- 
fgi  da  trivio  ;  e  si  diede  aria  di  trionfo  senza  purgarsi  d'una  sola  taccia 
ribattere  una  sola  ragione^;  e  il  secolo  continuò  a  leggere  il  suo 
adulatore. 

Il  qual  secolo  aveva  il  farnetico  di  sapere  tutto  senza  avere  imparato,  e  Manpenpii " 
di  cianciare  di  scienze  di  cui  appena  conosceva  gli  elementi,  A  queste '*^^^^*'' 
dunque  si  ebbe  pure  ricorso  per  combattere  le  tradizioni.  Cartesio  aveva 
dominato  in  Francia  fin  quando  la  gloria  di  Neuton  \t  fu  proclamata  da 
Maupertuis.  Pretendendo  ntettersi  dì  mezzo  tra  i  materialisti  e  quei  che 
ìpertutto  avvisano  cause  finali,  Maupertuis  sostenne  che  la  materia  è 
ipace  di  pensare  ;  che  il  sistema  di  natura  lo  prova  nel  suo  insieme, 
dentre  nei  particolari  noi  si  potrebbe;  volle  posarlo  sopra  la  legge,  per 
Ili  la  natura  adopra  sempre  il  minimo  delle  forze;  lo  che  esclude  Fidea 


,  (2Q  iMtr^f  éf  qH*Ì^és  JuifM poriugait^  alle- 
f  0t  poìonaiM^  à  M.  di  Voiiaire,  l'arìgi 
t-^  Auchr  fillri  ri  velarono  o  coiiibAtt«* 
t  gU  «rron  di  Voltaire,  fra  cui  bì  vccÌmuo 
iK  ff-rvunf  d«  Vottair*  dì  NouuotteT  v  Supplì- 


m^nt  à  la  pkilo»ophÌ4  de  tkMùiré  di  Larcber. 
(t3)  Scriveva  aD'Aleaxbert:  —  lì  segretario 
ebreo...  è  matignu  come  uua  scimìa;  «gli  ti 
morde  a  t^angut*  freddo^  tìngendo  baciarU  « 
(S  dicembre  177G). 
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del  caso.  Sapposizioiie  falsa,  e  eooseguenza  non  necessaria.  Nel  Sa^io  di 

fuo^jjia  ji^jra.^  rìpODeTa  ciie  la  ìruciù  '.oasi^te  nella  somma  dei  beni,  sot- 
tratta qaella  dei  mali:  che  neiia  Tila  eouiune  questa  supera  quella;  e 
caxando  rìmedj.  troTara  potentissima  la  morale  cristiana,  superiore  di 
molto  alla  stoica  ;  ma  il  canone  vaghissimo  ch'egli  propone  è  di  cercare 
di  sfuggire  i  momenti  infelici.  Essendo  stato  spedito  con  quei  che  sotto  al 
circolo  polare  misuravano  un  grado  del  meridiano,  consegui  una  repu-  rm 
tazione  di  scienziato.  Non  osò  per  altro  urtare  di  fronte  le  teorie  Gsidie 
del  suo  tempo,  ed  era  lontanissimo  dalla  vivacità  con  cui,  sulle  sue 
traccie,  Voltaire  espose  le  nuove  :  sicché  a  questo  fu  attribuito  il  merito  di 
avere  pel  primo  fatto  conoscere  Xeuton.  ila  mentre  Tlnglese  ammirò 
nelle  sue  opere  il  Creatore.  Voltaire  si  servi  dell'attrazione  per  giudicare 
superfluo  un  Dio,  o  considerarlo  identico  col  mondo,  e  supporre  etema 
la  materia  e  capace  di  pensare  e  di  volere.  Al  modo  stesso  frugò  le  rela- 
zioni dei  missionaij  per  parlare  della  Cina  e  dell'India:  in  quella  volle 
mostrare  il  tipo  della  società  ben  ordinata,  e  una  cronologia  che  smen- 
tisse la  biblica:  nei  Casti  indiani  una  morale  più  pura  e  anteriore  alla 
mosaica,  una  serie  di  secoli  precorsi  all'epoca  adamitica  :  cose  che  spac- 
ciava con  più  confidenza,  quanto  meno  erano  conosciute. 

B«c«         Buffon  non  nega  Dio,  ma  il  trono  ne  colloca  lontan  lontano  :  spiega 

17074»  ^^^^  ^ijg^  fisica,  dissimulando  la  Providenza.  Questa  natura,  ■  sistema 
di  leggi  stabilite  dal  Creatore  per  resistenza  delle  cose  e  per  la  succes- 
sione degli  esseri  „  gli  pareva  si  rivelasse  abbastanza  pei  due  fenomeni 
della  conservazione  e  riproduzione;  e  ridotte  quasi  a  queste  sole  le  leggi 
generali  e  necessarie,  e  i  rapporti  di  convenienza  e  dipendenza,  lascia  Dio 
"  dal  seno  del  riposo  esercitare  i  due  estremi  poteri  del  creare  e  distrug- 
gere, e  Tuomo  sotto  alla  mano  della  natura,  nella  quale  stanno  il  bene 
e  il  conveniente,  purché  l'uomo  vi  concorra  e  vi  si  coordini,  riagendo 
contro  Teccesso  delle  forze  motrici  ..  Pensate  se  piacque  un  romanzo, 
eh*'  al  braccio  di  Dio  surrogava  Turto  di  ima  cometa  per  creare  questo 
bell'ordine  mondiale! 

jtoiiiy  Bailly,  scolaro  di  Lacaille  e  suo  successore  all'Accademia,  adottava  la 
parte  più  del»olé  di  Buffon,  cioè  le  ipotesi;  e  per  emulare  Voltaire  che 
ojini  s;i|»ifnz.'i  Iniuva  «lai  r^nimini,  andò  a  c^Tcarnr  l«j  orii:ini  in  un'Atlan- 
tide, ove  Tuomo  da  bruto  si  elevò  alla  ragionevolezza,  poi,  sobbissata 
quell'isola,  si  disperse  sulla  terra,  portandovi  alcuni  frammenti  delle 
prische  cognizioni. 

voin^^       Volney  lanciò  liriclie  bestemmie  dalle  rovine  orientali,  che  frugò  per  mi 
"^^*'     cercarvi  quel  **  giusto  equilibrio  di  forza  e  sensibilità  che  costituisce  la 
.saviezza  „  ;  e  chiese  da  esse  testimonj  di  un'antichità  repugnante  alle  tra- 
dizioni biblifhf*. 

iMipiiiff         bujMii-  crodelt''  "  non  buslasse  analizzare  \v  favole  siicre,  ma  volersi 

'^*^'*^*'**  esaminare  il  culto  in  se  slesso.  I  mali  che  le  religioni  hanno  fatto  airuma- 

nità,  sono  immensi  ;  una  storia  filosofica  dei  culti  e  delle  cerimonie  reli- 
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giose,  dell'impero  dei  preti  nelle  differenti  società  sarebbe  il  quadro  più 
spaventoso  che  l'uomo  possa  avere  delle  sue  sventure  e  del  suo  delirio  „  ; 
onde  rimpasta  astronomia  ed  erudizione  per  cercare  l'origine  dei  culti 
nelle  fasi  degli  astri,  tramutate  in  imprese  di  eroi.  Pertanto  il  Vecchio  e 
il  Nuovo  Testamento  risolveva  in  leggende  calendarie,  la  religione  in 
un'impostura,  e  ne  deduceva  che  "  l'uomo,  per  prendere  il  suo  posto 
naturale,  dovrebbe  collocarsi  nella  classe  degli  animali,  ai  cui  bisogni  la 
natura  provede  con  leggi  generali  e  invariabili  ».  Lasciatelo  ire,  e  fra  poco 
condannerà  Robespierre  perchè  "  volle  un  Etemo  ed  altari,  e  negli 
ultimi  discorsi  declamò  contro  la  filosofia,  e  sentì  il  bisogno  di  una 
religione**  ,. 

Il  medico  Cabanis,  occupato  a  levare  le  barriere  che  secernono  la  cahanu 
medicina  dalla  filosofia,  pretese  confondere  l'ordine  materiale  e  lo  spiri- 
tuale, spiegare  l'immaginazione  e  lo  spirito  senza  Dio;  e  nei  Rapporti 
tm  del  fisico  e  del  morale  umano  mostra  come  il  temperamento,  le  malattie, 
i  cibi  diano  virtù  e  genio,  od  il  contrario. 

Moltissimi  secondarono  quest'alleanza  delle  lettere  colle  scienze  per 
combattere  la  tradizione.  Parigi  voleva  divertimenti,  varietà,  materia  di 
discorsi,  ma  insieme  la  cultura,  e  sopratutto  acquistarla  a  poco  costo.  Le 
astruse  quistioni  sulla  natura  dell'uomo,  sui  misteri  della  vita  e  del  mondo, 
richiedevano  tempo,  serietà,  coscienza  ;  i  grandi  Francesi  del  secolo  pre- 
cedente, come  Pascal,  Malebranche,  Cartesio,  Huet,  parevano  ispidi  pe- 
danti, da  buttare  da  canto  al  par  degli  abiti  dei  loro  contemporanei; 
si  bramerebbe  ima  filosofia  alla  mano,  che  spiegasse  tutto,  tutto  coordi- 
nasse, e  ciò  senza  fatica.  A  tale  bisogno  soddisfece  Stefano  Gondillac  di  cowiiiiac 
Grenoble,  che  adottando  e  immiserendo  Locke,  ridusse  tutta  la  filosofia, 
alla  sensazione.  Ricordarsi  è  sentire  ;  immaginare  è  sentire  ;  è  sentire  il 
giudicare  ;  Galileo  vide  che  la  terra  girava;  Keplero  vide  l'armonia  degli 
astri.  Follia  la  metafisica  ambiziosa  di  scoprire  la  natura  di  enti  che  si 
sottraggono  ai  sensi  ;  toccare,  vedere,  sperimentare,  ecco  in  che  consiste 
la  filosofia.  Gondillac  non  solo  ammette  che  le  cognizioni  non  s'acqui- 
stano se  non  per  mezzo  dei  sensi,  ma  lascia  via  sino  quella  tenue  por- 
zione che  Locke  aveva  fatta  alla  spiritualità  col  nominare  l'attenzione. 
Questi  aveva  supposto  rinlelletto  una  tavola  rasa  ;  Gondillac  ingentilisce 
Tidea  inglese,  e  ne  fa  una  statua.  Presentatale  una  rosa,  essa  ne  sente 
l'odore,  lo  percepisce,  le  piace  ;  poi  di  quest'impressione  si  ricorda,  la 
desidera  di  nuovo,  distingue  cotesta  impressione  durevole  dalla  primiera 
attuale,  si  duole  se  n'è  privata,  e  conosce  la  successività,  il  tempo,  il 
possibile  l'impossibile;  dall'odore  di  una  rosa  non  tarda  ad  arrivare  ai 
teoremi  dell'astronomia. 

Bel  romanzetto  per  far  capire  la  successione  delle  idee  a  un  infante 
di  Spagna,  o  ad  una  damina,  la  quale  non  riflettesse  che  la  statua,  per 

(24)  Abrégé  de  V^rigiM  de  toui  lee  cuUee;  1798,  cap.  10. 


filosofo 
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sentire,  doveva  avere  qualcosa  che  le  statue  non  hanno  :  e,  anuna  o 
spirito  che  la  chiamasse,  il  nostro  filosofo  doveva  spiegarcela.  Quale 
analisi  era  mai  il  partire  dal  supposto  che  l'uomo  potesse  venire  inte- 
ramente spiegato  colla  sensazione?  Toltogli  tutto  il  resto,  l'uomo  non 
poteva  arrivare  che  al  materialismo,  non  potendo  la  sensazione  resti- 
tuirgli ciò  che  arbitrariamente  gli  si  era  tolto.  Epperò  questo  trastullo 
fu  pigliato  sul  serio,  e  divenne  fondamento  alla  metafisica  del  secolo  pas- 
sato ^  ;  ma  a  Condillac  giovava  Pavere  gli  allettamenti  del  metodo,  e  con 
tanto  più  lucidezza  quanto  meno  profondità  vulgarizza  la  scienza  del  pen- 
siero col  togliere  ciò  che  ha  di  elevato.  Meschina  filosofia  che  si  credeva 
compiuta,  e  perciò  non  aver  d'uopo  di  studj;  che  pareva  elevare  gli 
scolari,  mentre  abbassava  la  scienza  !  Tutti  insuperbirono  di  potere  a  sì 
buon  prezzo  filosofare  ;  e  soddisfatta  la  curiosità,  non  si  riebbe  al  genio 
e  al  tempo  possibile  fare  cosa  più  utile  e  grande.  La  Harpe  disse  che 
**  la  sana  metafisica  non  comincia  in  Francia  che  dalle  opere  di  Con- 
dillac „  :  noi  diremo  che  con  esso  cessò.  Quando  per  essere  filosofo  bastò 
aver  sensi,  ognuno  filosofò,  cioè  nessuno  :  airirruzione  di  quel  cicaleccio 
pretensivo,  i  pochi  pensatori  tacquero  per  evitare  gli  schemi,  e  il  secolo 
spinse  all'estremo  la  beffa  contro  il  buon  senso,  intitolandosi  filosofico. 
Voltaire  Le  bestemmie  e  le  verità  da  altri  penosamente  scavate,  e  non  osser^ 
vate  dal  vulgo,  Voltaire,  con  l'arte  stupenda  di  tutto  rendere  compren- 
sibile, le  abbelliva,  foggiava  e  buttava  nel  mondo  ove  erano  adorate,  e 
ne  diveniva  rappresentante.  Ma  egli  si  ride  de'  suoi  proseliti,  dello  Spt- 
rito  di  Montesquieu,  della  geologia  di  Maupertuis,  della  chimica  di 
Lavoisier,  dell'enfasi  dei  novatori  letterarj  ;  rinfaccia  a  Rousseau  Vinsolenza 
di  proclamare  l'eguaglianza  e  l'indipendenza,  vero  orgoglio  da  pazzo^; 
solo  a  se  medesimo  arroga  gl'incensi,  e  talvolta  ingenuamente  domanda: 
—  Credete  che  Cristo  avesse  più  spirito  di  me  ?  „  Così  distribuiva  glorie 
e  vituperj.  Poco  osservato  dapprima  alla  Corte,  gli  si  prodigarono  favori 
quando  la  Pompadour  divenne  arbitra  del  re  ;  per  lei  intitolato  storio- 
grafo e  gentiluomo  di  Camera,  per  lei  ammesso  nelF Accademia  Francesei 
egli  la  ricambiava  con  adulazioni  e  poemi. 

Quando  era  disgustato  della  Corte  o  degli  invidiosi,  si  ritirava  a  Cirey 
•presso  la  marchesa  Du  Ghàtelet;  morta  la  quale,  credette  rotto  ogni  suo  M 
vincolo  colla  Francia.  Ascoltò  dunque  Federico  II  di  Prussia,  che  desi- 
derava averlo  come  un  altro  dei  mobili  che  portavano  lustro  alla  sua 

(45)  Sarebbe  un  perdere  tempo  il  voler  mo-  modificava  a  talento  ;  aveva  dunque  idee  ante- 

strare  le  contraddizioni  di  quei  filosofi,  pò-  riori  all'uso  dei  sensi.  Ma  le  cose  cambiarono 

tendosi  dai  più  empj  cavare  un  manuale  di  per  la  disobbedienza,  e  Dio  le  tolse  questMm- 

devozione.  Ma  non  mi  parve  a  tacere  come  pero;  onde  divenne  dipendente  dai  sensi  come 

Condillac,  il  gran  nemico  delle   idee  innate,  fossero  la  causa  tìsica  di  ciò  che  non  fanno  che 

crede  a  queste,  e  che  i  sensi  non  fanno  che  occasionare:  né  ha  più  altre  cognizioni  che 

svegliarle.  Ecco  il  passo,  di  cui   il   principio  quelletrasmessedaisensi„.£#*a»#Mr  Tonfine 

farà  ridere:  **  Avanti  il  peccato  originale,  l'a-  desconnai^sanceshumaines.p.ljSez.  l»,c.i,§8. 

nima...  esente  da  ignoranza  e  concupi.scenza,  (i6)  Lettere  11  luglio   1770,  e  15  febbrajo 

comandava  ai  sensi,  ne  sospendeva  razionCjla"  1774  a  Richelieu. 
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>rte,  e  professava,  per  possederlo,  avrebbe  dato  tutto,  eccetto  la  Slesia. 
pano  due  ambizioni  allo  scontro,  né  poteva  sperarsene  bene.  Mille 
Igi  offertigli  dal  re  pel  viaggio,  pajoiio  una  lesineria  a  Voltaire,  che  ne  vou 
liede  altri  per  sua  nipote;  aiTÌvato  poi,  si  prosterna  allo  scettro,  alla  *  ^'^"^*' 
u,  alla  penna,  alla  spada,  aIl*immaginazione,  alF universalità  di  quel  re; 
\  ricambio  è  fatto  ciambellano  e  cavaliere;  ventimila  lire  di  pensione; 
disposbdone  sua  le  carrozze  e  i  cuochi  reali  ;  Federico  stesso  gli  fa  la 
>rte,  e  dice  volersi  intitolai^e  re  di  Prussia,  marchese  di  Brandeburgo, 
possessore  di  Voltaire,  Ma  quella  febbre  d 'alletto  ebbe  pronta  reniis- 
one.  Federico  era  avaro,  e  credette  averlo  comprato  a  troppo  prezzo; 
bltaìre  era  avido,  e  credeva  dover  disporre  dell'oro  ammassato  dal  suo 
Icerdote:  quegli  fa  sminuirgli  la  razione  di  cioccolata  e  caffè;  questi 
(  ne  vendica  col  cacciare  in  tasca  le  candele  di  cera  deiranticamera 
ade;  vengono  le  reticenze,  poi  le  insolenze  ;  il  re  sogghigna  nel  vedere 
U  filosofo  implicato  in  brutti  agìotagi,  e  in  lite  e  gelosia  cogli  altri  splen- 
ri  di  sua  Corte;  Voltaire  cuculia  i  versi  del  re,  satireggia  Maupertuis 
lui  posto  presidente  deirAccadenìia  ;  e  sebbene  protesti  colla  solita 
cita  che  non  ha  colpa  della  pubblicazione  di  quelle  satire,  il  re  esige 
ritrattazione  umiliante,  e  gli  toglie  la  croce  e  la  chiave  di  ciambel- 
o^^.  Qui  gara  di  villanie:  Voltaire  risolve  andarsene  da  questo  re 
sofo,  che  •  schiacciava  gh  uomini  chiamandoli  fratelli,  che  impastato 
passioni,  cercava  la  saviezza,  pericoloso  politico,  pericoloso  autore  ^; 
il  re  gli  manda  dietro  gendcirmi,  i  quali,  col  pretesto  che  gli  portasse  via 
carte,  ne  frugano  il  bagaglio. 

taire,  insultato  dall'augusto  dei  filosofi  e  degli  increduli,  escluso 
patria  ch'egli  aveva  ingiuriata  dal  regio  asilo  ^^  ricovera  sul  lago 
ano,  *  alla  città  più  bella  del l'mii verso,  a  un  paese  libero  e  tran- 
ilio,  dove  ridente  la  natura,  non  perseguitata  la  ragione  „  ;  gongola  di 
'tere  avere  possessi  nel  solo  luogo  del  mondo  ove  non  gli  fosse  per- 
,  giacche  a  Ginevra  non  poteva  stanziarsi  verun  cattolico;   e  al- 
tra le  Delhie  e  Ferney,  fra  la  Svizzera  e  la  Francia.  Allora  soltanto 
e  si  accorga  che  la  sua  potenza  non  ha  bisogno  di  appoggi;  e  lìbero 
esasperato,  fa  guerra  senza  riserbo  a  re  e  a  preti,  a  leggi  e  a  culto, 
pregiudizj  dannosi  e  a  verità  necessarie;  e  omai  sicuro  della  gloria, 
tn  riilette  più  alle  cose  ne  allo  stile;  proclamato  salvatore  da  quelli  che 
traeva  a  qualche  codarda  tirannia,  maledetto  come  anticristo  da  quelli 
ficandolezzava  colla  beflarda  empietà.  Massime  nella  corrispondenza 


7)  Voltaire  in  uriad^eroe  dice  ch'egli  alesso 
bl*  rifiviù  ;  madftUa  Corre^pondance  inédi(0, 
bltUeuta  nel  1830  a  Forìgi  da  Th.  Poisset, 
bftre  che  Federico  gliela  ridomandò. 

H)  A99fmitiajf*  éelatani  d§  iiHolitls  eon- 

mnt  In  kumain»  H  Ifà  nùmmant  «u 


Pietri  df  pa»»i<m^  et  cherchant  la  tagetst^ 
Dangereux  polUiqu*  et  dan^sreux  attienr, 
Mon  patron,  mon  di§ciple  et  mon  ptr^éentenr. 
La    lo*    natureUe, 

(!29)  ScrivevR  «  Federico:  —  Sire,  qualvolta 
io  parli  a  vostra  maeslÀ  di  eoa»  ^erie,  io 
Iremo  come  i  nostri  reg^meuti  a  Rosbach  ,, 
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con  D'Alembert,  egli  bersaglia  la  religione  come  una  congiura  di  sessanta 
secoli  contro  la  libertà  e  il  buon  senso,  e  utile  appena  pel  vile  vulgo. 
Mancatagli  poi  cogli  anni  la  potenza  del  genio,  sfoga  l'irrequietudine 
della  vanità  in  ignobili  collere  letterarie,  due  sole  ispirazioni  conoscendo, 
la  Bibbia  e  i  suoi  nemici,  cioè  la  bestemmia  e  l'insulto  ;  moltiplica  libelli 
sotto  varj  nomi^;  consuma  le  ore  a  limare  l'infame  libro,  abuso  del 
gusto  e  della  morale,  che  avrebbe  dovuto  bruciare.  Intanto  vuol  persua- 
dere a  se  stesso  di  essere  tuttora  il  legislatore  dei  filosofi,  ma  questi  da 
ogni  parte  si  sottraggono  alla  sua  dittatura  ;  ed  egli  disapprova  le  esagera- 
zioni dei  proseliti,  come  chi  si  lagnasse  dei  guasti  fatti  da  un  torrente,  di 
cui  egli  stesso  ruppe  le  dighe. 
Hoii)ach  In  fatti  ad  ogni  campione  tiene  dietro  una  marmaglia  che,  noi  potendo 
1783-89  supgrajg^  1q  esagera.  Holbach,  barone  tedesco  stanziato  a  Parigi,  medio- 
crissimo ingegno,  che  scrive  a  casaccio  e  sragiona  per  proposito,  imban- 
diva frequenti  cene,  nelle  quali  aperta  guerra  facevasi  a  Dio  ed  agli  altri 
pregiudizi  rispettati  dal  patriarca,  e  si  proponevano  le  riforme  sociali 
più  ardite,  che  mai  venissero  in  mente  ai  successivi  rivoluzionarj.  Nella 
prefazione  al  primo  suo  libro,  che  fu  il  Cristianesimo  svelato^  mostra  che  itit 
la  religione  non  è  necessaria  né  utile;  poi  indicate  l'incoerenza  e  l'assur- 
dità dei  dogmi  cristiani,  sostiene  che  tutti  i  mali  del  genere  umano  da 
quindici  o  diciotto  secoU  sono  dovuti  al  cristianesimo.  Pare  suo  il  Sistema  xm 
della  natura^  che,  secondo  il  vezzo  da  Voltaire  insegnato  di  attribuire  i 
lavori  a  persone  false  o  morte,  fu  ascritto  a  un  Mirabaud,  oscuro  tra- 
duttore del  Tasso,  cui  attribuivasi  quest'esclamazione  :  —  Io  sono  il  bene- 
fattore del  genere  umano  perchè  lo  libero  da  Dio  „. 
sistema  Questo  scritto,  il  cui  fanatismo  destò  la  bile  fino  di  Voltaire,  era  l'opera 
natura  complessiva  dei  suoi  commensali,  che  si  proposero  di  non  lasciare  nulla 
d'inviolato  in  cielo,  sulla  terra,  nel  cuore  dell'uomo,  orrendamente  caparbj 
a  chiudere  innanzi  a  sé  ogni  avvenire,  volere  l'annichilamento,  infellonire 
contro  l'idea  consolante  di  un'altra  vita.  Il  pensiero  é  puramente  la  facoltà 
di  sentire,  questa  ci  mostra  unicamente  la  materia  e  il  moto,  le  cui 
combinazioni  divengono  gli  esseri  particolari.  Conoscere  un  oggetto  è 
averlo  sentito,  e  sentirlo  vuol  dire  esserne  stato  mosso.  **  Pertanto  la 
scienza  e  il  pensiero  sono  movimento;  non  v'è  possibilità  di  idee  generali; 
nessuna  nozione  può  essere  rigorosamente  la  stessa  in  due  uomini;  ciascun 
uomo  ha  una  lingua  per  sé  solo,  e  questa  è  incomunicabile  ad  altri  ^. 
Riesce  dunque  quest'ardito  empirico  alle  miserie,  da  cui  la  filosofia  aveva 
cominciato  con  Eraclito  e  Protagora.  Oltre  i  corpi  informi,  un'altra  com- 
binazione crea  gli  organizzati;  e  maggiore  forza  acquistando,  produce  il 
sentimento,  effetto  di  un  dato  organismo.  Pertanto  le  azioni  umane  risul- 
tano necessariamente  o  dal  moto  interno  degli  organi,  o  dagli  estemi  che 

(30)  Scriveva  a  D*Aleinl)ert:  —  Les  pliiluso-       janiais  eux,  c'esl  le  chat  qui  a  lout  fait  ,», 
phes  doivent  étre  comme  les  petits  eufants.       14  agosto  1767. 
^uaiid  ceux-ci  ou  fait  quelque  mulice,  ce  u*«st 
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lo  modificano.  Tale  è  il  famoso  Sistema,  nel  quale  anima,  corpo,  amore  | 
paterno,  gratitudine,  coscienza  furono  sbricciokti,  decomposti,  derisi. 

Il  marchese  d*Argens,  da  Federico  II  posto  presidente  alle  belle  lei-  ^!j^Y 
iere  nelVAccademia,  nelle  Lettere  cinesi,  giudaiche  e  cabalistiche  imitò 
Voltaire  e  Montesqineu  ;  poi  coirerodizione  facile  che  alletta,  senza  scopo  né 
accordo,  scassinò  le  credenze  nella  Ffìosafìa  del  buon  senso  e  nelle  liifìes- 
$ioni  filosofiche  sulV incertezza  delle  umane  cognizioni,  ove  solo  alle  mate-  ■ 
matiche  conserva  un  carattere  positivo,  e  inveisce  contro  i  dogmatici:  H 
letto  uni versalra ente  perchè  tutti  amavano  lasciarsi  persuadere  che  fosse  H 
inalile  il  darsi  a  studj  faticosi,  e  che  la  filosofia  non  importasse  se  non  in  ■ 
quanto  insegna  il  vivere  del  mondo.  ■ 
Mandeville  di  Dordrecht,  osservatore  sa^^ace  e  tristo,  a  fòrza  di  spirito  Mj»n-ievnte 
aveva  fatto  la  satira  della  società  dando  risalto  a  quegli  assurdi  che  il 
buon  senso  feriscono  quando  siano  isolati  dall'ambi  ente.  Nei  suoi   Vizj 
primati  a  benefizio  pubblico  ostenta  Timmoralità  come  impulso  al  prospe- 
ramento d*una  nazione;  la  momle  non  essere  che  artifizio  dei  legislatori;  M 
la  società   non    reg^^ersi  che   sopra  Tegoismo,  Ta^stuzia,   T invidia:  poi  I 
delìnea  una  repubblica  di  api,  che  da  felice  va  in  iscompiglio  appena  H 
Giove  le  concede  la  virtù.  Ne  consegue  che  è  imbecillità  la  benevolenza,  fl 
follia  le  scuole  pel  popolo;  tutte  le  istituzioni  derivano  da  una  bassezza;  H 
fino  il  linguaggio   fu  inventato  per  ingannare:  e  tutti  sarebbero  vfii  se  H 
Vogassero. 

ietro  a  lui  Elvezio  jv^WE^^prit  applica  il  sensismo  alla  morale,  come  raverfo 
Lillac  Taveva  applicato  alla  psicologia  empirica.  Se  neirintehigenza 
v'è  che  sensazione,  nella  volontà  non  v'è   che  piacere   e  dolore, 
non  potendo  quella  esercitarsi  che  sopra  gli  elementi  esibili  dairintelli- 

genza«  Da  ciò  con  filata  logica  deduce  come  unica  possibile  la  morate  ■ 

deirinteresse;  e  per  compenso  deliba  vere  strappato  tulte  le  nobili  con-  ■ 

solazionì,  dirige  1  egoismo  verso  un  amore  dell*yinanità,  fiacco  perche  I 

generico.  Nulla  di  assoluto  nel  mondo;  verità,  virtù,  eroismo,  intelligenza,  H 

genio  non  sono  che  relativi  ;  e  poiché  ciascuno  giudica  d*ogni  cosa  da  H 

se  stesso,  la  società  va  a  catafascio.  Meschino  ingegno,  crede  spirito  di  H 

tolte  le  generazioni  e  contrade  lo  spirito  dei  suoi  conoscenti;  pretende  I 

essere  originale,  mentre  non  fa  che  imitare  e  trarre  conseguenze  da  dot-  B 

trine  vulgate,  esagerare  La  Rochefoucauld,  commentare  Mandeville,  con-  1 
trafTare  Montesquieu,  storpiare  Locke,  Quest*ultimo  aveva  tratto  ogni 

cognizione  dai  sensi;  ma  poiché  gli  ammali  ne  sono  anch'essi  dotati,  da  ■ 

che  deriva  la  superiorità  dell'uomo?  Dalla  migliore  conformazione  della  ■ 

fDano,  risponde  Elvezio;  il  tfuale  non  vede  che  da  un  Iato  solo,  e  il  peg-  ■ 

giore;  rinnega  Famicizia  per  teorica,  mentre  in  pratica  le  offre  generosi  I 

criftzj;  e  fa  del  suo  libro  il  codice  filosofico  dei  costumi  del  secolo  di  f 

i  XV,  una  frivola  e  calunniosa  accusa  contro  la  natura  umana.  Ol- 
io uomo  in  fondo,  ma  avido  di  rinomanza  cpmnlo  corto   dlngegno,  - 
talché  non  sa  che  raccorre  quel  che  cade  di  bocca  agli  idoli  del  giorno,  I 
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esporìo  nella  sua  nudità,  esagerarlo^,  erìrelare  cosi  fl  Tero  fondo  di  quella 
filosofia,  rinteresse  individuale,  in  maniera  da  &re  orrore  e  schifo  a  quegli 
stessi  di  cui  egli  stillava  la  quintessenza  *. 

n  teorema  fondamentale  del  libero  esame  e  la  sodale  ognaglianza 
non  sembrava  si  potessero  mett»«  in  sodo  se  non  accettando  la  primi- 
tiva parità  organica  de^  uomini:  laonde,  anziché  dalla  natura,  sì  cer- 
cava dalle  influenze  ambititi  la  causa  delle  disuguaglianze.  Alcuni  la  ripo- 
nevano nel  dima,  altri  nell'educazione,  che  secondo  Elvedo  basta  a 
ridurre  ragionevole  il  bruto.  Restava  dunque  in  potestà  dei  Governi  il 
modificare  ad  arbitrio  l'umanità  colle  leggi  e  colFeducarione.  Non  si  rio- 
sdva  con  ciò  alla  necessità  della  tirannia,  come  era  succeduto  a  Hobbes, 
mentre  tendevasi  alla  libertà? 

Osservando  questi  lavori,  frivoli  in  apparato  di  scienza,  è  meravi- 
glioso come  tutti  ciandno  di  analisi,  di  esperienza,  intanto  che  si  avven- 
turano alle  ipotesi  più  destituite  di  fondamento.  Aboliscono  le  idee  innate; 
e  vi  surrogano  la  natura,  intelligente  al  par  di  quelle.  Nessuno  mai  vide 
l'Atlantide,  nessuno  provò  la  culla  dell'uomo  essere  stata  al  nord,  nes- 
suno l'antichità  remotissima  del  genere  umano  :  eppure  sono  questi  gli 
assiomi  o  i  ripieghi  dei  filosofisti.  Nessuno  vide  l'uomo  in  istato  selvaggio, 
nessuno  Io  vide  senza  idee,  o  senza  linguaggio,  o  con  un  senso  solo,  cui 
gli  altri  si  aggiungano  un  dopo  l'altro:  eppure  da  questi  fatti  partono  i 
più  clamorosi  sistemi''. 

E  il  linguaggio  appunto  era,  come  sarà  sempre,  il  grande  scoglio  della 
filosofìa  materialista,  che  invano  vi  si  affaticò  intorno.  La  Mettrie  lo  fa  in- 
ventato da  qualche  genio  sconosciuto,  sorto  di  mezzo  alla  brutale  umanità, 
come  può  sorgerne  uno  tra  i  cani  o  le  scimie.  Condillac  santifica  gl'in- 
ventori di  così  opportuno  spediente.  Per  Maupertuis  è  un  patto  sociale 
fi*a  gli  uomini,  che  unitisi,  in  quella  primordiale  ignoranza  fecero  tali 
prove  di  analisi,  quali  non  riuscirono  a  nessuna  accademia  moderna. 

Io  trapasso  una  folla  di  scrittori  e  di  libri,  comodi  alle  coscienze  tor- 
bide, giacché  si  era  fatto  una  specie  di  concerto  generale  per  trattare 
con  arrogante  leggerezza  i  maggiori  problemi  della  filosofìa,  della  poli- 
tica, dell'economia,  della  religione:  chi  sminuzzava  la  scienza  in  favore 
delle  moltitudini:  chi  studiava  l'indole  del  commercio  e  dell'industria; 
chi  indagava  l'origine  delle  cose  o  delle  idee,  l'organizzazione  del  mondo 

(31)  Madama  Deffand  diceva  di  lai:  —  Cfgt  perirà.  La  conqo^te  est  le  seul  remède  à  ses 
Vhomme  qui  dit  le  secret  de  tout  le  monde  ^.  malheurs  :  et  c'est   le  hasard  et  les  circon- 

(32)  Che  cosa  pensasse   del  suo   paese,  lo  slances  qui  décident  de  Tefficacité   d'un  te! 
dice  nella  prefazione  De  rhomme:  —  Ma  patrie  remède  ^. 

a  re«;u  enfin  le  joug  du  despotisme:  elle  ne 

produira  dono  plus  d'écrivains  célèbres...  Ce  (33)   Uno    dei    loro   più    infervorati  disse: 

n'est  plus  >ous  le  nom  de  /Vaiifii?  que  ce  —  Les  pliilosophesperdent  untempsprécieux 

peiiple  pourra  de  nouveau  se  reu'ìre  ctlèbre.  à  élever  des  systèmes  qui  nous  en  imposent, 

Celle  nailon  avilie  est  aujourd'hui  le  niepris  jusqu'à  ce  que  les  prétendus  faits,  qui  leur 

de  r£iirope;nulle  crìsesalutaire  ne  luireudra  servaient    de    base,   aient   été    démentis  »• 

la  liberté;  c'est  par  la  consomption  qu'elle  Ratval,  Hist.  philo90fh^  t  m. 
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e  deiroomo  e  il  loro  fine;  le  ipotesi  si  affollavano,  e  ciascuna  scalzava 
una  pietra  deiranlico  edìfizio;  chimica,  fisiologìa,  anatomia  Tacevano 
guerra  a  Dio.  La  metafisica  si  riduce  alla  sensazione,  il  culto  al  deismo 
dei  Pagani  o  al  monismo  dei  Maomettani,  il  linguaggio  a  un'algebra,  la 
[)esia  a  un  sillogismo,  la  morale  a  leiuperamento,  la  legislazione  a  coni- 
ito  di  latitudini,  la  storia  a  un  trastollo,  lo  siile  a  una  salva  di  epigrammi, 
ADSne  però  che  la  battaglia  divenisse  campale,  conveniva  riunire  le 
sbrancate,  e  d'accordo  menarle  all'attacco*  La  proposizione  fatta 
un  librajo  di  tradurre  il  Dizionario  inglese  di  Chambers  ne  offri  occa- 
>ne,  ben  tosto  convertendolo  in  un  lavoro  nuovo,  che  fu  V Enciclopedia;^' 
jplìcazione  del  sistema  d'associazione»  ove  il  numero  doveva  supplire 
talento.  A  capo  ne  furono  posti  Diderot  e  D'Alembert. 
Diderot,  nato  umilmente  a  Langres,  istniito  dai  Gesuiti,  salvato  in 
rincipio  dai  vizj  pel  matrimonio,  ben  presto  pospose  la  madre  dei  suor 
^lìuoli,  e  per  vivere  e  figurare  si  diede  a  scritture  efìmere,  prefazioni, 
lunzj,  prediche,  encicliche,  commedie,  satiro,  tutto.  Per  levarsi  in  fama 
dichiara  ateo,  e  nei  Pensieri  fiìosofid  porta  attacco  ardito  alla  relì- 
)ne.  Tutto  fuoco  ma  senza  alimento»  tutto  ingegno  ma  senza  applicazione, 
ritico  largo  e  ingegnoso^  sebbene  talvolta  si  abbandoni  a  balzi  lirici  e 
un  fare  pretensi vo,  combatte  il  falso  gusto  e  il  convenzionale  del  suo 
ipo,  revocando  alla  verità  delle  costumanze,  alla  realtà  dei  sentimenti, 
rosservazione  della  natura.  Ma  nella  pratica  stranamente  forviava; 
nei  drammi  lacrimanti,  di  cui  mal  lo  pretesero  inventore,  non  mostrò 
be  Tesagerazione  delle  passioni;  nei  romanzi,  ove  imitò  dagli  Inglesi 
Jamigliarità  dei  discorsi,  mescolò  il  sentimentale  coH'osceno  in  guisa 
non  poterli  leggere  chi  abbia  un  resto  di  pudore*  Logico  insidioso, 
iore  attraente,  gran  danno  recò  col  costante  predicare  una  morale 
tTversa,  colla  licenza  dottrinale  e  declamatoria.  Nel  Saggio  stil  merito 
\la  virtù,  imitazione  inglese,  chiede  cosa  è  virtù  morale,  e  quale  influenza 
bbia  la  religione  sulla  probità;  e  qui  e  sempre  tende  ad  avvicinare 
fuomo  a  uno  stato  di  natura,  ove  la  virtù  è  un'inclinazione  benevola 
ostenuta  dalla  ragione:  lo  che  suppone  un  primitivo  accordo  fra  il 
f  e  la  ragione,  guastato  dalla  società.  Nella  Lettera  sui  ciechi  intro- 
hice  quel  Saunderson  discepolo  di  Neuton,  cieco  eppure  maestro  di 
fltica,  e  gli  fa  negar  Dìo  perchè  noi  vede.  Sciagurato!  un  meravi- 
^iosissinìo  trionfo  dell'ingegno  umano,  qual  è  l'educazione  dei  ciechi, 
)l  porta  che  ad  un'objezione  :  objezione  di  nessuna  novità,  atteso  che 
nche  chi  vede  potrebbe  dire  che  non  forca  Dìo.  E  prosegue,  che  la 
nateria  accozzandosi  formò  infiniti  esseri,  tra  cui  i  meno  imperfetti 
resero;  le  idee  dì  virtù  e  di  vixio  nacquero  parimenti  dal  caso, 
!o  che  il  cieco  non  ha  sentimento  di  pudore:  assunti  perpetui 
Bile  sue  opere. 
Comprese  egli  il  gran  movimento  che  allora  si  operava;  e  il  prò- 
non  parzialmente  come  l'intendevano  altri  o  nelle  lettere,  o  nelle 
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arti,  0  nella  politica,  o  nella  religione,  ma  nel  tutto  insieme;  e  sì  fece  l'or- 
gano, il  dirigente  la  personificazione  deirinsurrezione  filosofistica.  Nulla 
pubblicò  questa  scuola  ch'egli  non  vi  mettesse  la  mano  :  capace  di  tutto 
fomentare,  nulla  trarre  a  maturanza,  lasciò  alla  posterità  il  proprio  nome, 
ma  nessun'opera,  e  l'esempio  del  come  si  possa  immortalarsi  a  forza 
di  fatica»*. 
D'Aieiraiifrt  DÌ  bcu  altra  levatura,  e  di  indole  temperata  era  D'Alembert  parigino. 
La  famosa  Tencin,  che,  partoritolo  d'amore,  lo  aveva  buttato  sulla  strada, 
divenuto  illustre,  il  voleva  riconoscere;  ma  egli,  con  giusto  disdegno, 
ricusò,  perseverando  a  vivere  semplice  e  grato  presso  la  povera  vetraja 
che  lo  aveva  raccolto.  Succeduto  a  Fontenelle  per  segretario  dell'Acca- 
demia, i  suoi  Elogi  gli  crebbero  riputazione,  benché  non  altrettanto  in- 
gegnosi, e  scritti  senza  disinvoltura  né  elevatezza  di  espressione.  Genio 
nelle  matematiche,  procurò  applicarle  all'utile,  e  usufruttare  la  teorica 
degli  infinitesimi  :  a  soli  ventisei  anni  pubblicò  il  Trattato  di  dinamica, 
pel  primo  proponendo  il  fecondissimo  teorema,  che  nel  movimento  sus- 
siste ad  ogni  istante  uguaglianza  fra  i  cambiamenti  di  esso  e  le  forze  che 
lo  produssero;  col  che  si  potè  risolvere  una  quantità  di  problemi  vuoi 
di  geometria  pura,  vuoi  di  astronomia. 

Con  tanta  dovizia  di  sapere  e  drittura  di  spirito  avrebbe  potuto  pren- 
dere posto  fra  i  genj,  se  non  si  fosse  brigato  di  capitanare  il  partito  filo- 
sofico. Circospetto  nei  privati  discorsi,  sobrio  di  erudizione,  timido  di 
carattere,  esitante  su  tutto  ciò  che  non  fosse  matematica,  col  pubblico  assu- 
meva il  linguaggio  ardito  e  le  utopie  dogmatiche,  imposte  dalla  moda. 
Nel  Saggio  sui  letterati  mostra  le  turpitudini  cui  trascorrevano  quelli  che 
volevano  famigliarizzarsi  i  grandi,  e  le  insanie  delle  dedicatorie.  Gli  Elementi 
di  filosofia  sono  uno  sforzo  per  dare  al  raziocinio  e  alla  morale  fonda- 
menti geometrici.  "  Un  uomo  (dic'egli)  non  deve  riguardare  come  legit- 
timo Tuso  del  suo  superfluo,  sintantoché  ad  altri  manchi  il  necessario;  e 
porzione  legittima  della  fortuna  d'un  uomo  é  quella  che  si  formò,  non 
col  necessario  degli  altri,  ma  col  loro  superfluo  „,  Sta  bene;  ma  dite,  o 
matematico,  il  superfluo  qual  é? 

Qui  riduce  a  sistema  il  materialismo,  che  già  aveva  sostenuto  nelle 
sue  Lettere;  e  nella  Difesa  dell'abbate  De  Prades,  il  quale  in  pubblica 
tesi  aveva  equiparato  i  miracoli  di  Cristo  e  di  Esculapio,  non  dissimulò 
che  credeva  cosa  santa  il  combattere  la  religione. 

Lo  sconcio  che  sarebbe  venuto  dW Enciclopedia  dalPesseme  varj 
i  collaboratori,  fu  riparato  coiraffidarne  la  direzione  a  D'Alembert 
e  Diderot,  i  quali  rifondevano  gli  articoli  per  sottomettere  quella  com- 
pilazione al  concetto  di  mostrare  allo  spirito  umano  le  sue  conquiste  e 
compirne  remancipazìono  trattando   di    ciascuna  scienza.    D'Alembert, 

(S4)   L'elogio  più  caloroso  di   Diderot  sta       di  buona  fede  col  citare  quelli  che  scrivono 
neWEnei/chpédie  nouv.  Crediamo  far  prova       Topposto  di  noi. 
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per  dare  BÌVEneidopedia  un  metodo,  stese  il  discorso  preliminare,  che  è 
il  pezzo  migliore  di  quella  compilazione  mediocre;  e  quasi  a  far  inor- 
(foglìre  l'uomo  che  cammina  alla  conquista  del  sapere  colle  forze  sue 
proprie,  presentò  Talbero  delle  cognizioni  umane.  L'idea  ne  desunse  da 
Bacone,  del  quale  ereditò  in  conseguenza  i  difetti  di  disposizione  e  di 
genealogia;  anzi,  se  lo  vince  in  dottrine  positive  e  nel  mostrare  il  pro- 
gresso generale  nei  parziali,  gli  cede  in  fantasia^  e  in  quel  calore  che 
sembra  indispensabile  alla  persuasione,  e  che  non  lascia  soltanto  ragio- 
nare e  discutere,  ma  fa  ammirare.  Dietro  a  Locke,  stabilisce  Fuomo  non 
trarre  nozioni  che  dal  senso,  ma  poi  distrugge  quel  principio  colFeccet- 
iuare  un*ìntema  legge  morale*^;  anzi  sovente  insiste  sulle  morali  verità, 
credendole  non  meno  certe  che  le  geometriche.  Nella  materia  riscontrava 
proprietà  che  nulla  hanno  di  comune  colle  fiì colta  di  volere  e  di  pen- 
sare; e  negli  Elementi  di  filosofia  aveva  stabilito  espressamente  che  il 
ptnsiero  non  può  appartenere  alla  estensione,  e  senza  esitanza  procla- 
mava la  semplicità  della  sostanza  pensante  :  ma  il  rispetto  umano  lo  trae 
presto  fra  quei  fllosofistì  volgari,  a  cui  tanto  era  superiore. 

CoU'ordire  la  genealogia  delle  conoscenze  umane  soddisfaceva  alla 

attività,  la  quale  si  getta  di  sùbito  nelle  quistioni  d'origine;  onde 

m  aveva  dato  l'origine  delle  ineguaglianze,  Montesquieu  quella 

leggi,  Buffon  della  natura,  Condillac  delle  idee.   Ma  D'Alembert 

endo  quella  delle  scienze,  ci  mostra  gli  uomini  che  si  distribuiscono 

rincarico  deirinventare,  come  gli  Enciclopedisti  quello  deiresporre. 

Dopo  che  D'Alembert  ebbe,  nella  prima  parte,  considerato  VEncido- 
tdia  come  esposizione  deirordine  e  del  concatenamento  delle  conoscenze, 
ella  seconda  la  esamina  come  dizionario  dei  principj  generali  e  delle 
essenziali  particolarità  dì  ciascuna  scienza  ed  arte.  Quivi  schiera  i  gran- 
diosi incrementi  di  quel  mezzo  secolo;  né  mai  s*era  veduto  on  quadro 
filosofico  di  tanto  vigore,  eppure  di  sì  universale  intelligenza,  nobile  senza 
declamazioni,  dotto  senza  ostentamento.  Dal  primo  passo  però  inciampa 
col  non  prendere  le  mosse  che  dal  rinascimento  delle  lettere;  e  descritta 
coi  più  cupi  colori  ignoranza  del  medio  evo,  **  si  volle  (dice),  per  rallu- 
minare  il  genere  umano,  una  di  quelle  rivoluzioni  che  foggiano  la  terra 
in  aspetto  nuovo;  l'Impero  greco  è  sdruseito,  la  sua  mina  fa  rifluire  in 


(35)  fìftcojie  diri:  Cronohgia  t  gtoffrofia 
90mo  Huf  fKtkì  della  storiai  e  D'Alembert: 
£4  fhrf>noìn^U  H  la  gfoffraphie  »nHt  1*m  dfitx 
rmi^nn*  H  /#*»  d^ux  gouiiettM  de  Vhhto$r«, 
H  *  Bi>n  n'est  plus  ìnconUift&hk  que 
i^nccr  ile  noj^  «en^uiUon».  Àinsi,  ponr 
prouv<»r  qirellest  »ont  le  principe  dt^  toiilc?^ 
wm  £<moAÌ«sances,  il  sufGt  de  dénioolr«r 
«paVlles  peuvrnt  Tètre:  car»  eu  Luuiie  [^^iliìlo- 
Kophie,  tonte  déducUon  qui  a  pour  ba»^  dea 
(ìyU  oa  dM  véritès  reconnueSf  est  prérérable 
I  cefle  cfMÌ  nVsl  «ppuyèe  que  sur  ées  hypo- 

S-X.  —  CuiTt,  StorUt  Univtrit&U, 


tbèses  fnéme  ingénteuses  ^.lì  primo  assioma 
inrontt^xtabtf  era  cuDfutato  da  Hume:  questa 
ultìmn  verità  poi  è  la  cnndanBa  dì  tutti  i  fìlo* 
sofì  d'allora  e  dì  D'Alembert  «stesso,  il  quaje 
suJtPÌto  $o^giunge  che  "  pour  former  lea  no- 
tions  ìntellectueUes,  nouB  n'avous  besoin  que 
de  réflèchìr  §ur  nos  sensations...  Uh  première 
chosfl  qua  noa  aenaatiuns  tìou&  apprentient.» 
c'est  notre  eikleuce  ..  Ecco  due  ipotesi  beo 
repu^nanti  a  quello  chVi  chiamava  **  et^prit 
pliìlosophiqoe  ai  à  la  mode  aojourdVhuì,  qui 
veut  tout  ¥oìr  et  ne  rieu  bupposer  ,. 
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Europa  le  poche  dottrine  sorvissute  ;  Tìnvenzione  della  stampa,  la  prote- 
zione dei  Medici  e  di  Francesco  I  rianimano  gli  spiriti,  e  la  luce  rinasce  da 
tutte  parti ,. 

Oggi  siamo  tanto  progrediti,  che  quasi  ad  ogni  asserzione  di  lui  tro- 
viamo un  ripicco;  eppure  piace  quel  discorso  che  ampiamente  riepiloga 
la  potenza  intellettuale  dell'uomo,  e  che,  coprendosi  di  prudenti  riguardi, 
affronta  pregiudizj  allora  poderosi:  quanto  più  non  doveva  piacere  allora, 
quanto  lusingare  la  smania  universale  di  sapere  tutto  e  facilmente! 

Temperando  l'esuberanza  scompigliata  di  Diderot  col  metodo  di 
D'Alembert,  si  sarebbe  potuto  dare  un  accordo  alla  ricca  e  indiscipli- 
nata varietà  dei  talenti  secondar]':  ma  D'Alembert  ben  tosto  si  ritirò;  l'altro 
rimase  per  venticinque  anni  a  dirigere  quella  macchina,  dove  arti,  scienze, 
sentimento  erano  ridotti  ad  armi  per  la  filosofia.  Diderot  serbò  a  sé  di 
rivedere  tutti  gli  articoli,  e  stendere  quelli  d'arti  e  mestieri,  poiché  alla 
tecnologia  si  volle  dare  parte  tanto  maggiore,  quanto  meno  stima  godeva; 
e  spese  e  cure  grandissime  ebbe  a  costare  il  favellarne  senza  precedenti. 
Àbile  a  comprendere  la  capacità  dei  collaboratori  più  che  essi  medesimi 
noi  sapessero,  con  nozioni  non  profonde  ma  universali,  e  pertinacia  al  la- 
voro, e  facilità  di  scrivere  acquistata  nelle  primitive  strettezze,  compia- 
cente a  chiunque  voleva  adularlo,  e  non  isdegnando  concorrere  ad  opere 
dozzinali,  purché  giovassero  alla  causa  ch'egli  serviva  con  passione,  Di- 
derot era  opportunissimo  capo  d'operaj  secondar]  e  manovali  della  distru- 
zione; possedeva  l'arte  di  analizzare  le  minime  cose,  un  telajo  da  calze  od 
un'idea  metafisica,  e  dei  libri  o  delle  opere  altrui  ispirarsi  per  formare 
splendide  pagine,  non  facendosi  scrupolo  di  alterarli  e  fare  da  un  santo 
Padre  professare  l'eresìa^.  Fino  novecennovanta  articoli  stese  egli  sopra 
variatissime  materie.  Non  aveva  dunque  tempo  di  leggere,  non  che  di 
meditare;  qualunque  fatto  gli  s'affacciasse,  egli  creava  una  teorica  per 
ispiegarlo;  e  dedito  al  sensismo  inglese,  massime  nella  politica  e  nella 
morale,  riuniva  fatti  e  sogni,  cinismo  e  maestà,  incredulità  e  misticismo; 
vantavasi  d'avere  *  l'universo  per  scuola,  il  genere  umano  per  pupillo  ,. 

Sa  di  scuola  la  classificazione  generale  deW Enciclopedia,  ove  si  fa 
astrazione  dall'uomo,  dalle  idee  e  dai  bisogni  suoi,  perfino  nei  dogmi  di 
una  scienza  che  per  l'uomo  solo  sussiste  ;  e  tutto  si  reca  alla  natura,  di- 
stinguendo i  processi  tecnologici  unicamente  per  la  sostanza  su  cui  si 
adoperano.  Le  manifatture  vengono  come  un'appendice  della  storia 
naturale,  sotto  l'impero  della  memoria;  nella  metallurgia  s'incontrano 
la  moneta,  i  battiloro,  gli  orefici,  i  doratori,  ecc.  ;  sotto  le  pietre  fine  i 
lapidar]  e  gioiellieri  ;  sempre  l'uomo  sotto  la  materia.  Con  ciò  costrin- 
gevansi  in  una  stessa  categoria  arti  al  tutto  differenti,  e  separavansi  le 
simili:  il  vetrajo  che  applica  i   cristalli  alle  finestre,  va  coll'ottico  che 

(37)  Neirarticolo  Foglie  riportando  un  passo       per  tutto  natura  e  leggi  naturali;  talché  pare 
di  Bonnet,  a  Dio  e  Provvidenza  si  sostituisce       un  filosofista  quel  desso  che  li  combatteva. 
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ttmpone  i  telescopj;  il  guantajo  non  sta  col  sarto,  rna  col  conciapdli; 
h  farmacia  non  attaccasi  alla  chimica,  ma  alle  scienze  mediche;  Tar- 
dijtettura  navale  e  la  navigazione  si  accomodano  coiridrodinamic;i, 
sebbene  insigni  ammiragli  non  saprebbero  costruire  un  canotto,  né  i  più 
pienti  nell'arsenale  riconoscere  una  latitudine. 
Gli  articoli  riguardanti  storia  naturale  erano  affidati  a  Daubenton;  a 
Lrgenvìlle  Tidraulìca  e  la  botanica;  a  Mounier  relettricità  e  il  magne- 
io;  a  Dumarsais  la  grammatica;  a  Leblond  la  tattica;  le  belle  art!  a 
^ndoiseBlondel;a  Bernoulli  la  balistica  e  i  colori  ;  a  LalandeTastronomia 
fisiologia:  la  chimica  a  Moreau;  a  Rousseau  la  musica;  a  Voltaire  e 
rmontel  critica,  storia  e  letteratura  amena;  T erudizione  a  Jacourt;  a 
rraey  e  Toussainl  la  giurisprudenza;  a  Yvon  la  metafisica,  logica  e 
jrale.  Per  ciò  che  riguardala  medicina  eie  scienze  analoghe,  Sprengel 
?5ta  che  •  molti  collaboratori  pare  conoscessero  la  materia  meno  di 
candidato  tedesco  che  pubblica  la  sua  tesi  inaugurale  „  ;  la  parte 
jrale  e  politica  fa  compassione^:  pedantesca  quella  delle  belle  arti; 
Ila  storia  si  sta  al  pirronismo  dì  Bayle;  al  contrario  nelle  scienzx' 
llle  si  cammina  dietro  a  Neuton,  chiaramente  segnando  il  punto  fin 
ire  si  era  pervenuti. 
Era  per  certo  magnifica  idea  erigere  rieventarìo  di  tutto  ciò  che  si 
^reu  per  determinare  ove  dirigere  le  nuove  ricerche  ;  erano  fini  nma- 
Jmi  il  popolarizzare  la  scienza  e  rimettere  in  onore  rindustria,  im- 
endo  ai  singoli  autori  Tobbligo  di  dar  veste  intelligibile  ai  suoi  pen- 
,  e  di  allettare  il  pubblico;  era  attraente  cotesto  concorrere  di  tanti 
li,  medici,  ufBziali,  abbati,  sen?:a  speranza  di  lucro  e  neppur  di 
^ria,  giacche  spesso  ignoravasone  il  nome:  ma  all'atto  Topera  riusci 
clìina;  qualche  brano  di  originalità  segnalata  si  perde  fra  misere 
ìtocrità  ;  non  una  parte  può  dirsi  completa.  Fattane  un'opera  dì  par- 
si  vollero  idee  audaci,  paradossali  ;  pel  bisogno  e  Timpressione  del 
imento,  tutto  vi  è  esagerato;  i  progressi  dello  spirito-  le  sperienze 
le  e  da  farsi,  il  certo  e  rincerto,  Tuomo  e  la  società,  tutto  viene  in- 
nzi,  e  tutto  è  toccato  colla  pietra  infernale  per  sanarlo  e  riformarlo; 
f  Diderot  vi  annicchìa  l'ateismo  anche  dove  men  era  a  sospettarsi.  Priva 
Bì  dicoscien5^a,r/?MrWo/j^rfm  riuscì  tanto  imperfetta^  che  dopo  sì  poco 
ìpo,  non  solo  più  non  si  legge,  ma  non  è  tampoco  buona  a  consultarsi. 
Più  che  un  libro,  essa  è  dunque  un  fatto,  e  non  letterariamente 
ì\si  valutarla,  ma  politicamenle,  I  preti  conobbero  il  perìcolo  dì  questo 
ione  che  aveva  nome  legione  :  il  Governo  si  adombrò  di  siffatta  asso* 
ione,  ma  ne  aveva  ardire  di  opporvisi  apertamente,  ne  accortezza  di 
istarla   colla  protezione;  e  mentre  con  inquisizione  meticolosa  aveva 


Ri   Sotto    fmmortftUt/  sì  parla  dì  quella 
I  ni  acqtiì<^tA  odia  memorìft;  niente  della 
i  ftitimu  ^%otto  ÉpifHT^  F»  dice  eh*eglì  *  est 
)t  tvQl  <r«i)trc  toQf  les  philosopbei  ancìens. 


qni  aìt  su  conciìier  sa  morale  ave«  ce  qii*it 
pourait  prendre  pour  te  vrai  bontieur  de 
i'hotnme,  et  ses  prece  pie»  avec  le»  appetii^  et 
les  besoinB  d^  fa  tiatxire  «• 
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proibito  sin  la  Vita  di  Carlo  XII^  lasciava  stampare  o  no  quell'ateismo, 
secondo  il  favore  e  i  rancori  della  Pompadour,  dispensiera  delle  grazie 
e  della  gloria.  Intanto  si  diffonde,  sì  legge;  la  letteratura  diviene  alleata 
alle  scienze;  conoscendo  come  le  classi  ozianti  si  stomacassero  della  pe- 
danteria, esponevasi  tutto  con  brio,  con  facilità,  con  evidenza,  mai  non 
isgomentando  colla  serietà;  condendo  il  tutto  colla  filantropia,  nome 
sostituito  alla  carità,  e  che  spesso  da  questa  dispensava  coll'applicarsi 
non  ad  individui,  ma  all'intiera  specie:  entra  la  smania  di  dare  spie* 
gazioni  chiare  di  tutto,  e  da  arbitrarie  ipotesi  materialistiche  si  traggono 
conseguenze  stravaganti,  e  ben  presto  micidiali.  Opuscoli  e  stampe  pe- 
riodiche riproducevano  quei  pensieri  sotto  mille  forme,  onde  la  genera- 
zione nuova  cresceva  in  essi;  tanto  più  dopo  che,  aboliti  i  Gresuiti, 
ristruzione  cadde  ad  allievi  délY Enciclopedia. 

Così  traverso  a  deboli  resistenze  si  dilatano  le  idee  deleteriche,  l'au- 
dacia dell'empietà,  l'indiscrezione  della  parola,  la  fede  nell'incredulità; 
si  gettano  a  piene  mani  il  sublime  e  il  buffo,  l'errore  e  la  verità;  lo 
scetticismo  si  sostiene  coll'intolleranza,  e  la  negazione  diventa  fede; 
Voltaire  parve  timido  perchè  sopportava  Dio,  e  l'ateismo  divenne  il  grido 
comune.  Chi  non  voleva  taccia  di  vecchiume  o  irreparabili  attacchi, 
doveva  assentire:  l'irreligione  prendeva  il  posto  del  sentimento 
anche  fra  i  buoni  :  i  re  ambivano  le  lodi  degli  Enciclopedisti,  e  tende- 
vano a  meritarsele  guerreggiando  il  cristianesimo.  Gustavo  III  di  Svezia 
e  Stanislao  Poniatowski  vennero  a  bevere  a  quelle  fonti:  Caterina  e 
Kaunitz  stipendiavano  chi  gVinformasse  d'ogni  scritto  o  detto  di  Voltaire 
e  suoi:  Federico  II  dietro  una  siepe  di  baionette  ne  vedeva  le  dìspute 
ed  ascoltava  le  lezioni  per  politica,  e  rideva  delle  cose  sacre;  odiato  dai 
regnanti,  otteneva  l'aura  delle  moltitudini,  onde  accolse  gli  Enciclopedisti 
profughi,  allettò  gli  altri;  D'Argens  e  Maupertuis  collocò  in  bei  posti; 
con  Elvezio  si  consigliò  sul  riordinare  le  dogane  e  le  finanze;  a  lui  è 
dovuto  il  momentaneo  trionfo  di  De  Prades,  di  La  Beaumelle,  del- 
l'abjetto  Lamettrie,  del  quale  un  ateo  disse  aver  predicato  la  dottrina 
del  vizio  coiraiTOganza  di  un  pazzo. 

Ma  sarà  giusto  il  dichiararli  ribaldi,  e  congiurati  a  rovesciare  le  leggi 
politiche  e  religiose?  Non  pare  conciliabile  colPostentata  filantropia,  con 
quella  sensibilità  che  si  mescolava  a  tutta  la  letteratura  di  quel  tempo, 
ai  romanzi  come  alla  storia,  alla  poesia  come  alla  giurisprudenza:  so 
bene  che  chi  spende  monete  false  non  è  reo  come  chi  le  falsò;  credo 
che,  quando  Elvezio  proclamò  l'amore  di  sé,  non  volesse  dire  di  prefe- 
rire il  proprio  al  vantaggio  di  tutti,  ma  che  quell'amore  rende  virtuoso. 
Pure,  chi  levi  la  vernice  d'umanità  e  di  franchezza,  li  vedrà  paurosi 
d'incontrare  la  verità;  da  alcuni  traspare  il  disprezzo  della  razza  umana, 
da  altri  si  fa  intrepida  pompa  d'immoralità.  Rousseau  •^,  il  quale  diceva 

(39)  Contrat  social,  lib.  i,  e.  t. 
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cessato  nei  figli  il  bisogno,  sciogliesi  ogni  loro  legame*  coi  genitori , 
Itava  ai  trovatelli  i  suoi  bastardi;  Linguet,  nella  Teoria  delle  leggio 
jmTebbe  introdurre  di  nuovo  la  schiavitù  domestica;  Maupertms  propo- 
^va  di  dare  ai  chirurghi  i  condannati,  perchè  nel  cervello  ancora  vivo 
^■prendessero  il*  meccanismo  del  pensiero:  vi  è  un  romanzo  ove  si 
Bpestano  tutti  ì  legami  naturali,  fino  a  persuadere  rantropofagia  ; 
molti  negano  il  mio  e  il  tuo;  un  altro  dice  che  nessuno,  se  non  fosse 
vergogna,  esiterebbe  tra  la  morte  d*un  figlio  e  la  perdita  dei  proprj 
averi  *<*;  il  medico  Larnettrie  proclamò,  che  solo  il  vulgo  distingue  il  corpo 
dall'anima,  ma  il  filosofo  doversene  ridere,  coltivare  la  verità  come  sa- 

■Qte,  come  cittadino  spargere  Terrore,  studiare  Tuomo  per  ingannarlo. 
Costui,  più  sfacciato  degli  altri  e  che  non  mitigava  le  conseguenze,  unjjtu-if 
non  andrebbe  tampoco  nominato  se   non  fosse  per  vederlo  rivelare  le 
jseguenze  che  i  maestri  avevano  dissimulate.  VArte  del  godere^  i  Di- 
rsi sulla  felicità,  VUomo  macchina^  il  Trattato  deWantma  non  hanno 
qualità  che  lo  scandalo  dato  col  distruggere  ogni  coscienza  e  spin- 
ai vizio  e  al  delitto  ogniqualvolta  giovino:  Tuomo  esser  un  oriuolo 
50  dalle  passioni;  le  virtù  e  i  vizj,   organizzazione;   Tuoino,  pianta 
Rovente,   cui   il    clima   e   la   digestione  rendono  eroe  o  furfante;  le 
lie  sì  perfezioneranno,   e   diverranno   uomini   sì  tosto  che  un  genio 
Ivi  a  dar  loro  la  favella.  Mentre  la  filosofia  si  occupa  del  vero,  mo- 
e  religione  non  fanno  che  ordire  menzogne,  utili  alla  società;  ne  la 
iltà  è  altro  che  un  tessuto  di  menzogne  pel  popolo.  Da  questo  deve 
aerarsi  affatto  il  filosofo,   ragionare  da  so,  ma  non  guastare  Tepica 
linanza  sociale.  Mori  a  lierlino  d'indigestione,  e  re  Federico  non  ver- 

lò  di  recitarne  Telogio. 
fStrano  modo  di  rialzare  Tuomo  collo  svilirlo,  e  negare  la  libertà  umana!  FiiaJiicDo 
fossimo  meglio  istrutti  (dice  Diderot)  *^  vedremino  che  quel  che  è, 
)me  deve  essere,  nulla  v'ha  d -indipendente  nelle  stravaganze  o  nelle 
lù  degli  uomini.  Un  destino  iueluttabile  {soggiunge  Voltaire  e  la  legge 
|lutta  la  natura:  sarebbe  strana  contraddizione  e  assurdità  cbe,  mentre 
iai^tri,  gli  elementi,  i  vegetali,  gli  animali  obbediscono  irresistibilmente 
leggi  d'un  grand'essere,   l'uomo  solo   potesse  condursi  da  sè**^; 
le  Elvezio  drittamente  conchiuduva  che  *  vi  sono  uomini  sciaguratamente 
li,  che  non  saprebbero  esser  felici  se  non  mediante  azioni,  le  quali  li 
Jucono  al  patiboìo*^  ,.  Voltaire  e  Tautore  del  Sistema  della  natura 
bclamano  che  i  mezzi  sono  giustificati  dal  fine,  e  che  la  bugia  è  lecita 
[opportuna**;   che  più?  i  due   capi   dì   parte  non  s'infamarono  con 
tiposizioni  nefande? 


D)  --  Dites-mois  s'il  y  »  un  pAre  qui^  sans 
r>nU  ({Ut  le  rciient,  n'AÌmàt  micux  perdre 
l  «nljinl  qu«  sa  fortun«  «t  Vaifiance  de  sa 

\^,  UtOKROT. 

\  Km^g4Ìop ed i> ,  ar t ,   Éviditnct^  Éthio- 


(44)  Pt^incipt  d*aetion, 

(43)  Esprit,  disc,  i,  e,  4. 

(44)  St/ìflème  dt  In  nature:  "  Si  Ì*homme, 
d'aprtjs  sa  nature,  it  est  force  d'aimer  sou 
bifii-clre,  il  t^tìt  furcé  d'eii  aiuier  Wa  moyons; 
ii    ««rut    mutil<j,    «i    ^eui>«Ue    ujjudte    do 
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Qaei  filosofi  rovesciavano  0  moodo  senza  essere  convintL  Lamettrie 
diceva:  —  A  voce  io  non  moralizzo  come  in  iscrìtto:  a  casa  mia  dico 
quel  che  mi  pare;  cogli  altri,  quel  che  credo  salutevole  ed  utile:  qui 
preferisco  la  verità  come  filosofo;  là  T^ror  e  come  dttadmo  ..  0  testa- 
mento di  D*Àlembert  cominciava  in  nome  del  Padre^  dd  Figlio  e  dello 
Spirito  santo.  Diderot  dilettavasi  a  veder  un  frate  o  la  processione  dd 
Santi^ìmo,  amava  i  proprj  figli  con  ingenua  cordialità,  li  educava  reli- 
giosamente, compiacevasi  delle  bellezze  della  natura,  e  ripeteva  la  pa- 
rola del  vecchio  suo  padre  :  —  Figliuol  mio,  buon  origliero  è  quel  della 
ragione,  ma  la  testa  riposa  ancora  meglio  su  quel  della  religione  e  delle 
leggi  9  ;  parlava  con  entusiasmo  di  Dio,  e  a  chi  se  ne  meravigliasse  ri- 
spondeva: —  Io  vi  parlo  secondo  la  presente  mia  ispirazione:  posso 
ben  essere  ateo  in  città,  ma  non  alla  campagna;  e  come  quello  di  cui 
parla  Montesquieu,  sono  ateo  o  deista  per  semestre  ,.  Cosi  Voltaire  ripe- 
teva che  '  buona  salute  o  ria  fa  la  nostra  filosofia  .,  ed  esclamava  —  Oh 
che  bel  tempo  è  mai  questo  secolo  di  ferro  ,  !  e  a  D'Alembert,  pro- 
fetizzando il  trionfo  delle  loro  dottrine,  diceva  —  Oh  allora  vuol  essere 
un  bel  tafferuglio  .  ! 

Così  per  opinioni  vacillanti  o  beffarde  si  toglievano  le  più  consolanti 
certezze;  si  cancellava  dalle  sofferenze  umane  la  speranza  di  un^altra  vita, 
per  non  lasciare  che  il  martirio  in  questa,  della  quale  poi  si  proponeva 
per  unico  scopo  il  piacere. 

In  questa,  che  Burke  definì  guerra  '  contro  quanto  in  bene  o  in  male 
aveva  qualche  autorità  sopra  gli  uomini  ,,  si  direbbe  non  capissero  quale 
ruina  so\Tastava.  Persuasi  della  propria  forza  come  altri  il  potrebb'essere 
della  propria  bontà,  credevano  che  il  mondo  sarebbe  meglio  regolato  colla 
logica  di  Gondillac;  la  morale  potrebbe  insegnarsi  come  l'aritmetica;  le 
agevoli  virtù  del  cosmopolite  avrebbero  preferenza  sulle  difficili  del  cit- 
tadino e  del  cristiano*^;  i  miglioramenti  arriverebbero  con  persuasione 

(ieinander  à  rhomnie  d'ctre  vertuciLx,  s'il  ne  —Questa   setta,   in    fatto  di  politica,  restò 

l'était  pas  ènns   se  rendre  malheureux.  Des  sempre  dbotto  dei  diritti  del  popolo:  in  fatto 

que   le   vice  rend  heiireux,  il  doit  aimer  le  di  morale,  passò  ben  più  in  là  che  a  distrug- 

vice  „.      VoLTAiR£,  Corresptyndance  généraìt:  gere  i  pregiudizj  religiosi  :  i  suoi  corifei  decla- 

-  Le  men^uDge  n'edt  uu  vice  que  quand   il  mavaiio  talora  contro  il  despotismo,  ed  erano 

tait    du   mal;   e' est   une  très-i:rande   vertu  pensionati  dai  despoti:  avvicendavano  libri 

quaiid  il  fait  du  Lien.  Sovons  douc  plus  ver-  contro  la  Corte,  e  dediche  ai  re,  discorsi  per 

lueux  que  jumais.  U  faut  mentir  comme  uu  cortigiani,  madrigali    per  cortigiane;  alteri 

diablé,  liuu  pas  timidement,  non  pas  pour  un  nei  loro  scrìtti,  strìscianti  nelle  anticamere. 

temps,   mais    hardimeut   et  toujours...    Les  Una  tale  setta  propagò  con  gran  zelo  Topi- 

c'rands  politiques  doivent  toujours  tromper  nione   del  materiahsmo,  che  prevalse  fti  i 

le  public.^  y,.  grandi  e  fra  i  begli  spinti:  ad  essa  devesi  in 

(i5i  Non  un  gesuita,  uon  un  pietista,  ma  parte  questa  specie  di  filosofia  pratica,  che 

Robespierre,  nei    giorni  che  la   ghigliottina  riducendo  l'egoismo  in  sistema,  riguarda  la 

mieteva  quotidianamente  cencinquanta  teste,  società  come  una  guerra  d'astuzia,  la  riuscita 

e    che   ^i    dovè    scavare    un   canale    per    lo  come  la  regola  del  giusto    e  deirìngiusto,  la 

^•ulodtl  sangue  onde  effettuare  terrihihiiente  probità  cunie  un  affare  di    gusto  odi  puli- 

liiguao'hanza,    tilantropicauìente    predicata,  tezza,  il  mondo  come  il  patrimonio  di  scaltri 

lìobe^pierre     diceva     degli     Enciclopedisti:  bricconi.  (18 //<;ré(i/,  un  u). 
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peirintelletlo,  e  compirebbersi  con  bontà  di  cuore.  Nessuno  dei  filosofìsti 
Tolle  la  rivoluzione  quale  poi  si  compì  ;  nessuno  previde  che  le  fasi  ne 
erano  necessarie;  nessuno  iodico  previamente  per  dove  verrebbe  la  salute. 
Di  ardimenti  polìtici  risonava  anche  la  tribuna  inglese:  ma  prima, 
quella  lingua  non  era  cosi  diffusa,  poi  concernevano  positivi  migliora- 
aenti  di  qualche  legge  interna;  mentre  nelle  discussioni  astratte  e  spe- 
ti ve  dei  Francesi  si  proponeva  la  riforma  grande,  universale,  né  vi  si 
aciampava  negli  ostacoli  della  realtà  e  della  necessità.  Quest'assolutezza, 
la  simpatia  per  la  letteratm'a  e  pei  costumi  francesi,  fecero  che  tali  idee 
i  dilatassero^ 
L^Inghilterra  che  a  questi  moti  aveva  dato  Timpulso,  allora  lo  riceveva, 

bellissimi  ingegni,  massime  gli  storici,  furono  traviati  da  quello  preoc-  j 

jpazìoaì.  In  Russia  l'inlluenza  valse,  non  sul  popolo,  ma  sui  regnanti.  In  j 

lia  i   freni  del  pensiero  impedivano  che  il  guasto  si  propagasse,  ma  1 

sieme  tolsero  che  vi  sorgessero  efficaci  oppugnatori,  talché,  eccettuando  1 

prdil,  e  appena  volendo  nominare  lo  Spedalieri  tanto  bisognoso  di  retti-  1 

ioni,  non  comparvero   campioni  della  verità  nel  paese  dove  essa  1 

il  seggio.  La  seria  Germania  vi  ravvisò  il  compimento  della  Riforma  | 

Higiosa;  onde  i  giornali  si  diedero  a  sminuzzare  e  diffondere  quella  dot-  | 
ina  sicché  penetrasse  nella  universalità.  Alcuni  credettero  farvi  guerra 
al  sostenere  la  religione  per  puro  ragionamento*  Così  il  gine\TÌno  Bonoet,  ,^^ 

ella  Palingenesi  filosofica,  pSivie  dal  naturalismo  e  dalia  statua  per  cer-  i 

ire  colPinduzìone  il  mondo  trascendente.  Mentre  Condillac  metafisico,  J 

J 'ipotesi  della  statua,  era  rimasto  nell'astrazione,  Bonnet  naturalista  1 

Ida  allo  stato  organico  di  quella:  dà  molta  importanza  ali -anima  e  alle  1 

icoltà  attive  di  essa,  mentre  in  Condillac  rimane  meramente  passiva.  1 

ìonnet  trae  conseguenze  morali  con  buona  fede;  mostra  che  i  mali  e  i  I 

disordini  di  questa  vita  recano  a  crederne  un'altra;  ma  pensa  che  tutti  1 

gli  esseri  sofferenti  debbano  elevarsi  nella  scala  dell'  intelligenza.    Non  J 

eslrano  alle  idee  di  Leibniz,  vede  dapertutto  un  concatenamento  di  sapienza  I 

jta^  ed  esce  in  frequenti  impeti  d'ammirazione;  e  va  sognando  una  1 

irrezione,  per  cui  le  anime  degli  uomini  e  delle  bestie  passano  da  un  I 

[>rpo  airallro,  sempre  più  perfezionandosi  :  sforzi  per  conciliare  la  ragione  I 

llosofìca  colle  credenze*  Lo  svedese  Linneo  parla  della  divinila  con  un  ] 

aspetto  che  allora  era  coraggio,  e  nei  suoi  studj  coglie  ogni  occasione  I 

er  mostrare  le  mirabili  opere  di  Dio.  11  medico  svizzero  Ilaller  s'ispira  I 

ach^egli  ai  sentimenti  della  divinità,  Reimar  di  Amburgo,  nelle  Verità  1 

lprit$€ipali  della  religìon  naturale  spiegate  in  modo  popolare,  prova  che  I 

Dio  esiste»  perchè  è  necessario  ammettere  che  Tuorno  e  gli  animali  furono  1 

reati   da  una  intelligenza  superna,  e  perchè  la  natura  inanimata  tende  I 

>Dtinuo  ad  uno  scopo  generale.  L'ebreo  tedesco  Mendelssohn  dimostra  1 

immortalità  nel  Fedone^  e  nelle  Ore  mattutine  l'esistenza  di  Dio*  Jacob!  1 

in  nome  del  sentimento  contro  il  puro  raziocinio,  e  richiamò  la  ] 

t  cfedenza,  ti^oppo  dai  filosofi  dimenticata.  J 


120  LIBRO  DECIMOSETTIMO  —   GAP.  Vm. 

n  bisogno  poi  di  credere  alla  morale,  alla  virtù,  a  quelle  che  i  mate- 
rialisti chiamavano  illusioni,  si  sentiva  fortemente  anche  da  molti  di 
quelli  che  s*abbandonavano  alle  idee  nuove,  ond'  ebbe  tanto  effetto  la 
BouMM  riazione  del  ginevrino  Gian  Giacomo  Rousseau.  Egli  stesso,  nelle  Con- 
*^^^  fessioni,  rivelò  i  vizj  e  perfino  le  debolezze  sue  ;  col  che,  ponendo  se  stesso 
per  tipo  morale  dell'umanità,  mira  alla  giustificazione  sistematica  dei 
peggiori  traviamenti:  che,  sebbene  ci  si  dipinga  invido,  egoista,  orgoglioso, 
pure  l'uomo  inclina  a  credere  buono  chi  declama  contro  i  tristi,  e  ci  affe- 
zioniamo fino  alle  colpe  narrate  con  aria  di  candore  e  colla  persuasione 
che  nessuno  fosse  migliore^. 

Due  soli  anni  dopo  pubblicato  lo  Spirito  delle  leggio  Rousseau  cominciò 
al  modo  che  allora  si  voleva,  e  che  Diderot  gli  aveva  insegnato,  col  soste- 
nere un  paradosso,  cioè  che  "  il  progresso  della  cultura  corrompe  i 
costumi ,.  Assunto  d'animo  indignato  alla  tracotanza  dei  letterati,  al  despo-  vh 
tismo  dell'Accademia,  al  disprezzo  mostratogli,  non  solo  quando  era 
copista  0  garzone  d'oriolajo,  ma  allorché  venne  a  Parigi  con  due  sco- 
perte, ima  per  volare,  una  per  iscrivere  più  facilmente  la  musica.  Giusta- 
mente egli  flagella  gli  scritti  immorali  ed  osceni,  non  meno  che  gli  empj; 
ma  bestemmiando  le  lettere,  bestemmiava  il  secolo,  quasi  le  colpe  di 
questo  venissero  dall'essere  colto.  L'Accademia  di  Digione,  un  cui  pro- 
gramma aveva  ispirato  la  prima  opera  sua,  produsse  la  seconda  col  chie- 
dere V origine  della  disuguaglianza  fra  gli  uomini.  Ivi  Rousseau  osteggia  m 
tutte  le  istituzioni  sociali,  in  odio  alla  fiacca  monarchia  di  Luigi  XV;  e 
al  secolo  inebriato  della  propria  perfezione  grida:  —  Un  selvaggio,  un 
caraibo  che  schiaccia  la  testa  dei  suoi  figliuoli  per  renderli  imbecilli,  è  più 
savio  e  più  felice  di  voi  „.  Né  solo  dalla  società,  ma  vuol  prescindere  anche 
dairintelligenza,  che  porrebbe  divario  tra  l'uomo  e  il  bruto.  Delirio  superbo 
di  sensibilità  irritata,  la  quale  scambia  per  incivilimento  dell'umanità  la 
corruzione  della  Francia,  si  arrabbia  contro  le  ricchezze  che  non  possiede, 
e  ricevuta  un'ingiuria  non  la  dimentica  più,  ma  di  passo  in  passo  va 
indagandone  rorigine,  sino  a  cavarne  un  sistema  con  apparato  di  logica 
e  di  eloquenza.  Voltaire  gliene  scriveva  ironiche  congratulazioni,  e  —  Nel 
leggervi  viene  voglia  di  camminare  a  quattro  zampe  „, 

Ma  egli,  credendo  non  basti  demolire,  e  doversi  anche  rifabbricare, 
ripudia  il  corpulento  sensismo,  e  ai  dogmi  ragionanti  cerca  sostituire  il 
sentimento  religioso;  invece  deirepicmeismo  egoista  del  suo  tempo,  vuole 
correggere  la  morale  e  mutare  l'ordine  politico,  semplificare  la  vita 
domestica,  raffinare  l'educazione;  riveste  la  filosofia  di  ciò  che  le  toglie- 
vano, cioè  l'eloquenza  e  il  sentimento  ;  e  con  ciò  trae  dalla  sua  le  donne, 

(46)  Lo  dice  gonfiamente  nel  bel  cominciare  :  quMls  gémissent  de  mes  indignités,  qu'ils  rou- 

"  Qnela  trompette  <iii  jugemeiit  deriiiersonne  gissent  de  mes  misères...  et  puis  qu*un  seul 

quand'elle  voudra...  Étre  éternel,  rassemble  te  dise    s'il    l'ose:    Je  fu»  meillenr   que  cet 

autour  de  moi  Tinnombrable   foule^de  mes  homme-là  „, 
fiemblables  ;  qu'ils  écoutent  mes  confessions, 
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e  quei  che  amano  la  virtù  e  odiano  rateismo.  In  tempo  che  si  sfronda- 
rano  le  illusioni,  che  pareva  debolezza  T  abbandonarsi  al  cuore,  che  il 
3manzo  si  nutriva  coi  ti'aviamenU  dei  sensi,  quale  effetto  dovè  produrre 
Nuova  Eloisa!  Ivi  s'accostò  alla  natm-a,  ai  colpi  di  scena  sostituì  Io 
Studio  intemo,  e  preluse  ai  romanzi  intimi  del  secolo  nostro.  Il  modello 
er  verità  non  era  il  migliore;  Saint-Preux  è  pedante;  Giulia  dice  quello 
ae  le  altre  hanno  provato  ma  senza  dirlo,  analizza  i  proprj  sentimenti, 
Icola  ciascun  passo  della  passione,  conosce  le  impressioni  che  essa 
eccita  e  quelle  che  prova;  vero  spiritualismo  del  libertinaggio,  che  non 
fuò  attuarsi  senza  togliere  alla  donna  Tlncantevole  pudore,  Tignoraiiza 
lì  se  stessa,  Tinvolontarietà  del  l'abbandono,  quello  insomma  che  ne  forma 
grazia* 
Pochissime  teoriche  ha  Rousseau,  ma  le  ripete  sotto  cento  forme,  il 

riie  le  rinvigorisce.  Spirilo   falso  e  con   cognizioni  ammezzate,  egU  ha 
iieno  scienza  che  gli  Enciclopedisti,  profondità  solo  di  parole:  sa  di 
sdantesco  quel  moralizzare  su  tutto  :  lo  stile  che  alletta  alcuni  pel  tono 
imperioso  e  per  gli  assiomi  recisi,  verge  all'enfatico  e  al  ricercato;  vero 
talora,  semplice  mai,  e  lascia  scorgere  che  il  pensiero  non  nacque  a  un 
parto  colla  parola.  I  Olosofi  che,  ai  primi  suoi  paradossi^  Tavevano  salu- 
i^lato  come  uno  del  bel  numero,  restarono   ben  tosto  offesi   da  ciò  che 
edeva  e  da  ciò  che  negava,  umiliati  dal  genio  di  quest'apostato  della 
oro  filosofia,  irritati  da  quellindipendenza  da  loro,  che  costituiva  la  sua 
Mentr'essi  sorsero  alti  col  piaggiare  l'opinione,  egh  il  volle  col 
contrariarla:  bestemmia  la  scienza  e  la  civiltà  per  onta  dei  re  deiroj»- 
lione;  proclama  la  eguaglianza  in  odio  dei  nobili;  vuol  Dio  perchè  è 
[legato  nelle  cene  di  Holbach;  si  fa  selvaggio  perchè  Elvezio  è  effemì- 
sito  e  voluttuoso;  attribuisce  tutto  aireducazione  perchè  è  di  moda  fare 
loonipotente  il  clima;  perchè  ostentasi  il  libertinaggio,  egli  vuole  appu- 
Frare   la  morale  coi  sentimenti  di  famiglia  e  coU'aspetto  delle  semplici 
abitudini  repubblicane;  misantropo  fra  le  cortesie  e  le  eleganze  francesi, 
L democratico  fra  gli  ammiratori  di  Luigi  XIV,  persuaso  clie  Fuomo  possa 
I migliorarsi,  quando  tutti  non  fanno  che  dubitare,  che  beffare. 

Pertanto  una  perpetua  contraddizione  sono  i  suoi  scritti  come  la  sua 

[vita:  teme  la  dipendenza  dal  genio,  come  quella  dai  benefattori,  eppure 

^si  crucia  se  è  trascurato  ;  cerca  la  solitudine,  ma  per  meglio  occupare 

a  sé  i  circoli  ove  manca;  fìnge  sprezzare  la  gloria,  e  n'è  ingordo;  e  cosi 

|iutle  te  piccolezze  di  spirito  che  il  secolo  XVIII  univa  a  tanta  ardi- 

assa  una  vita  rruciosa,  disamala,    mutando   donne,   gitlando 

l]*ospìzio  i  proprj  figliuoli,  facendo  guerra  agli  Enciclopedisti  non  men 

che  ai  preti,  delineando  negli  scritti  un*età  dell'oro,  mentre  nella  vita 

[lie^temraiara  e  malediceva;  credendo  che  tutto  il  mondo  si  occupasse 

lui  e  gli  movesse  guerra  incessante.  "  lo  non  sarò  accusato,  non  arre- 

[>,  non  giudicato,  non  punito  in  apparenza  ;  ma  senza  farne  le  mostre 

iranno  a  rendermi  odiosa  la  vìlu,  insopportabile,  cento  volte  peggio 
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della  morte;  mi  faramio  guardare  a  vista,  non  farò  mi  passo  senz'essere 
seguito;  mi  toglieranno  ogni  mezzo  di  saper  nulla  di  quanto  mi  riguarda 
o  no;  le  notizie  pubbliche  più  indifferenti,  le  gazzette  perfino  mi  saranno 
interdette;  non  si  lascieranno  correre  le  mie  lettere  e  i  pieghi  se  non 
per  quei  che  mi  tradiscono  ;  si  troncherà  la  mia  corrispondenza,  con  ogni 
altro;  la  risposta  universale  a  qualunque  mia  inchiesta  sarà,  non  lo  so; 
tutto  tacerà  in  ogni  adunanza  al  mio  arrivo;  le  donne  non  avranno  più 
lingua,  i  barbieri  saranno  discreti  e  silenziosi;  vivrò  in  seno  alla  nazione 
più  loquace,  come  fra  un  popolo  di  muti;  se  viaggio,  predisporranno 
ogni  cosa  per  fare  di  me  il  loro  talento  ;  dovunque  io  vada,  mi  daranno 
in  consegna  ai  passeggieri,  agli  staffieri,  ai  locandieri;  appena  se  tro- 
verò da  mangiare  con  alcuno  negli  alberghi,  appena  se  troverò  un 
alloggio  che  non  sia  isolato  ;  avranno  cura  di  diffondere  un  tale  orrore 
di  me  sulla  mia  sti*ada,  che  ad  ogni  passo  ch'io  muti,  ad  ogni  oggetto 
che  veda,  l'anima  mia  sia  lacerata:  il  che  però  non  torrà  che,  come  a 
Sancio  Pancia,  non  mi  si  facciano  mille  riverenze  beffarde  con  altrettanti 
complimenti  e  rispetto  e  ammirazione  ;  pulitezze  delle  tigri,  che  sembrano 
sorridervi  nel  momento  di  sbranarvi*^  ,. 

È  il  sublimato  dell'egoismo,  e  intanto  proclamava  la  virtù  e  il  sen- 
timento. 

E  di  vero,  fra  quelle  verità  guaste  dall'impazienza  egli  rappresenta  il 
movimento  del  popolo  verso  l'avvenire;  forse  egli  solo  vide  che  sovra- 
stava ima  grande  catastrofe,  e  non  potersene  prevenire  gli  effetti  che 
col  ritorno  al  culto  antico,  e  col  salvare  la  morale  dal  naufragio  del 
dogma.  Perocché  mentre  Fénélon  voleva  che  la  felicità  di  tutti  dipen- 
desse dalla  bontà  d'un  solo,  come  dal  padre  deriva  il  bene  della  famiglia, 
come  da  Dio  il  bene  di  tutto  il  genere  umano;  Rousseau  è  persuaso  che 
alla  libertà  s'arriva  non  per  le  istituzioni  ma  per  la  virtù,  che  avanti 
essere  buon  repubblicano  bisogna  essere  buon  uomo. 

Tale  è  l'intento  del  suo  Emilio^  tale  il  concetto  del  Contratto  sociale. 

Mentre  Montesquieu  s'appoggia  alla  storia,  e,  con  soverchia  rigidezza,  da 

EmUio  ciò  che  fu  vuol  dedurre  ciò   che  sarà,  Rousseau  la  ripudia^;  esclude 

tutte  le  condizioni  positive  dell'uomo,  né  esamina  che  la  natura  di  questo, 

anteriore  allo  sviluppo  della  ragione:  ostile  alla  società,  vuole  che  l'uomo 

vada  al  bene  indipendentemente  dalle  leggi  di  questa;  la  perfettibilità 

umana  considera  come  un  difetto,  come  causa  della  degradazione  della 

specie  ;  la  natura  fece  tutto  buono,  e  la  società  ridusse  tutto  cattivo,  onde 

bisognerebbe  tornare  alle  selve  native,  quando  ancora  nessun  genio  malefico 

aveva  piantato  un  termine,  e  inventati  i  maledetti  nomi  di  mio  e  di  tuo. 

p,ji^.        La  società  esiste  per  adesione  volontaria  dei  singoli  membri,  e  quindi 

^^^  è  sottomessa  a  tutte  le  clausole  risolutone  dipendenti  dal  capriccio  di 

(47)  Lettera  a  Saint- Germain.  essi  non  toccano  la  nostra  quistione  „.  Sur 

^43j  _  Cominciamo  dal  rifiutare  tutti  i  fatti  ;       V origine  de  Pinégalité  parmi  le*  homtngs. 


LETTERATURA   FILOSOFISTICA 


123 


ciascun  contraente.  Già  io  Inghillerra  vedemmo  proclamala  questa  ipotesi 
patto  sociale,  in  cui  vigore  gli  uomini  per  natura  indipendenti  si 
reno  in  consorzj,  rinunziando  a  parte  di  loro  libertà*^.  Come  si 
stesse  chiamare  indipendenza  uno  stato,  ove  Fuomo  era  ridotto  alle 
sensazioni^  unica  legge  seguendo  i  macchinali  bisogni,  ai  quali  è 
caso  se  può  soddisfare  egli,  schiavo  de'  fortuiti  fenonieni,  più 
lebole  di  molle  bestie,  e  soggetto  di  mente  e  di  corpo  all'incolta  natura. 
In  clie  tempo  questo  patto  fosse  conchiuso,  ove  se  ne  leggesse  il  testo 
[>riginale;  come  gii  esseri  stupidi  e  limitati  avessero  potuto  comprendere 
ile  sarebbe  buona  cosa  il  diventare  esseri  intelligenti  e  uomini,  e  perciò 
venire  tutti  insieme  ad  un  contratto,  senza  che  antecedentemente  fos- 
ero  associali;  come  alienare  diritti  necessarj  alla  conservazione  a  al  per- 
Bzionamento,  e  alienarli  per  sempre,  in  modo  che  gli  avvenire  fossero 
&nuti  ad  obblighi  accettati  senza  loro  mandato,  non  erano  objezionì  che 
si  facessero '>'^.  L'uomo  ha  doveri,  dicovano;  potrebbe  esservi  tenuto  altri- 
ìenti  che  in  forza  di  un  patto?  e  non  sì  spingevano  a  domandare  perchè 
Vuomo  sarebbe  obbligalo  a  tal  patto  ;  ridotti  alle  strette,  rispondevano 
che  finalmente  non  era  se  non  un'ipotesi  ;  non  brigandosi  se  dalla  falsità 
del  supposto  restassero  viziate  le  conseguenze. 

I  Rousseau  esamina  quali  furono  le  basi  di  tale  contratto,  e  le  pre- 
cauzioni per  farlo  osservare;  il  che  porta  alla  sovranità  popolare,  Sovra- 
iuta  non  vi  è  che  quella  di  tulli,  e  questa  non  può  essere  alienata,  né 
divisa,  né  rappresentata;  come  tutta  la  potenza,  cosi  ha  tutta  la  giustizia; 
non  può  ingannare;  ingannasse  anche,  deve  essere  obbedita;  i  giù» 
di2j  sieno  assoluti,  e  pronunziati  sotto  forma  legislativa.  Cosi  egli  stabi- 
lisce il  despotismo  dello  Stato ^*.  Non  faceva  che  ripetere  con  più  elo- 
quenza quel  che  tutti  dicevano^:  e  clii  lo  guardasse  come  un  elegiaco 
I declamatore  e  uno  stizzoso  sofista,  non  avrebbe  che  ad  ammirarne  la 
sia;  ma  il  secolo  fece  novella  prova  del  suo  senno  col  tenerlo  per 


pre{:eduta  i  moderni^  dicendo  :  —  Les  loU  de 
la  cousiciencv,  que  nous  disons  naìstre  de  uà- 
ture^  Dais»eDl  de  la  i:i>Uf)lume  ;  clmcim.  a)aiit 
en  véuj^ratioti  ìnleme  les  opinione  et  mit^urs 
approuvòes  et  re<^tues  aulour  de  liiy»  nv  s'en 
peut  de»preodre  sans  reniors^  ny  a'appliquer 
sana  applaodissemeDi  „*  Egsaig,  i^  42. 

(51j  —  Je  uè  coanais  aucuu  sygtème  de  ser- 
viiude  qui  sài  oi>iii>acrÉ  dva  erreurfi  plus  fu- 
iie:^t€s  que  róterDetlo  métaphytììque  du  Con* 
trai  aociat  ^,  Beift amuto  Coh^taat,  Cimr^  d« 
jtfttitiqHe  cou4iit.^  1 1,  p.  BfU. 

(52)  Questi  paradossi  erano  talmente  in 
corso,  che  lo  stesso  Montesquieo  {EwprU^  xi,  6) 
st'.rive  :  —  Sitól  que  leti  hoiumes  sont  en  su- 
ciètK,  regaliti!;  qui  élajl  enli'o  eui  <;«»ae»  et 
X'état  de  guerre  commence  ^, 


(49)  Le  lodi  dello  stato  selvaggio  si  trovaDo 
iti  tutti  quelli  cbe  furono  o  voUero  parere 
malcontenti  della  società.  Basti  per  mille 
w...,*^,.  ,  *.  E»HaU,  I,  30|  ove  supponendo  la 
«  dei  selvaggi  nella  Fratteìa  tmUir* 
u,,,  „-^^s:lla  la  Bepubhlica  di  Fiatone  e  le 
•ocietà   cìvilL    Shakespeare    lo   imitò  nella 

—  L'ordre  sodai  est  un  droit  sacrè^  qui 
de  base  4  tous  les  autres:  cependant 
li  ne  vient  point  de  la  nature;  il  esit 
food^  sur  le»  conventìoos  r*-  Boc^sìSAtr. 
^  Ma  ciò  che  non  viene  da  natura  come  può 
«•sere  diritto'/  Poi, o  l'ordine  sociale  e  neces- 
iario  al  Itene  dell'uomo,  e  il  fatto  non  sarà 
che  rattauxiime  d%in  ordine  naturale  ;  o  non 
I  i»«?c«iisArio,  e  non  potrà  mai  servir  di  ha^e 
a^l  àllfi  diritti.  Anche  qui  Montaigne  aveva 
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filosofo,  e  credere  che  ragionasse,  e  farne  il  rappresentante  di  una 
scuola^. 

L'educazione  si  considerava  tutt'uno  coU'istruzione,  e  si  regolava  a  caso 
o  su  pratiche  irrazionalmente  trasmesse.  ìielV Emilio  Rousseau  ne  delineo 
im  corso,  allettante  perchè  in  forma  romanzesca,  e  dove  fin  dall'alvo  ma- 
temo  si  cura  il  cuore  e  Tintelletto  del  bambino.  Libro  benefico,  che  fece 
smettere  pessime  abitudini,  svincolò  i  fanciulli  dalle  fasce  e  dai  rigidi 
busti,  tornò  loro  il  seno  delle  madri ^;  mentre  colla  Confessione  del 
Vicario  savojardo  rialzava  al  cielo  gli  occhi  fissati  nel  fango,  e  rendeva 
al  sentimento  i  suoi  diritti  nella  dimostrazione  delle  verità  superne. 

Ma  insieme  quante  idee  false!  L'educazione  fa  egli  sempre  guidare 
per  mezzo  di  incidenti  artefatti  e  di  piccoli  colpi  di.  scena;  circonda  il 
suo  allievo  d'un  mondo  preparato  apposta  per  lui;  pretendendo  che 
ciascun  fanciullo  ricostruisca  da  sé  la  civiltà,  e  inventi  quello  che  può 
imparare,  riduce  l'uomo  alla  condizione  dei  bruti,  che  ai  figli  non  tras- 
mettono ciò  che  impararono.  Non  s'accorse  Rousseau  che  una  genera- 
zione non  può  conoscere  se  stessa  se  non  conosce  le  precedenti?  che  se 
ogni  uomo  deve  occuparsi  a  educare  un  altro,  né  tempo  né  possibilità 
più  rimane  al  progresso?  Alla  morale  poi  non  dà  altro  fondamento 
che  l'interesse  personale,  non  guarda  che  all'individuo  :  agguerisce  il  suo 
allievo  contro  la  società  come  contro  nemici  ;  posto  in  mezzo  agli  uomini, 
dovrà  essere  ostile  a  tutte  le  regole  comuni,  cioè  infelicissimo.  Il  suo  Emilio 
stesso  riesce  disposto  ad  accettare  quel  che  viene,  la  schiavitù  in  Algeri, 
l'adulterio  in  casa,  senza  l'imperioso  bisogno  di  migliorare  sé  e  gli  altri®. 

Questo  libro,  di  cui  con  artifìzj  si  ottenne  la  stampa,  subito  fu  con-  nes 
dannato  dall'arcivescovo  e  dal  Parlamento  di  Parigi,  e  contemporanea- 

(53)  Il  maggiore  panegirico  che  siasi  fatto       confortando  le  nobili  donne  ad  allattare  esse 
di  Robespierre  è  in  bocca  di  Lamartine,  His-       stesse  i  proprj  figli  : 

taire   dea   Girondina.  Ebbene,    lo  comincia  «*  Nutre  bestia  i  nemici  per  pietade, 

con  queste  parole  :  **  La  philosophie  de  J.-J.  £  noi  mandiamo  i  nostri  figli  altrove  : 

Rousseau  avait  péuétré  profondément   l'in-  0  vituperio  dell'umanitade  !  „ 

teiligence  de  Robespierre  ;  cette  philosophie  Scevola  di   SainteMarthe,   poeta  latino  del 

élait  devenue  pour  lui  un  dogme,  une  foi,  un  secolo  XVl,  faceva  altrettanto  : 

fanatisme  „.  -  All'apoteosi  di  Rousseau,  Cam-  ^;^,.^  ^„,.,  ^^  .^,j.  captahit  gaudia  risus, 

bacérès  presidente  della  Convenzione  recitò  un  j^^t  primas  voces,  et  blctace  murmura  linguct! 

discorso,  ove  tra  il  resto  diceva  di  lui  :  "  Po-  Tane   fruenda   alti  potes    ista  relinquert 

litico  sublime,  ma  sempre  savio  e  benefico,  [demens? 

la  bontà  fu  base  della  sua  legislazione  :  disse  Tantique  esse  putas  teretis  servare  papilla 

che  nelle  agiUzioni  violente  bisogna  diffidare  Integrum    decus,   et  juveftilem   *^  P^ore^ 

di  noi  stessi  ;   che    non   è  giusto   chi  non  è  «   ^  .       i  •  n  *       ^'"T"  ' 

,  .  .       s  ^  ^  11    1 Pcrdotf opina,  ap.  Gruter,  t.  m,  ub.  1. 

umauo  ;  e  chiunque  e  più  severo  della  legge  ^      »    r  »         » 

è   tiranno.    Il   germe   degli  immortali    suoi  E  ben  prima  di  loro  li  faceva  fra  Girolamo 

scritti  sta  in  questa  massima,  che  la  ragione  Savonarola  nelle  sue  prediche.  Del  resto  il 

e' ivganna  più  spesso  che  la  natura  „.  Queste  Contratto  sociale  è  un'imitazione  dal  Saggio 

frasi,    clie    erano  la  maggior   condanna  del  ««^  governo  citile;  V Emilio  e  il   Vicario  Sa- 

sistema  d'allora,  "  furono  interrotte  dalle  la-  vnjardo    dalle    Lettere  su IV educazione   e   dal 

crime    e    dagli    applausi    degli   spettatori  „.  Cristianesimo  ragionevole  di  Locke. 

No  uvei  le  s   politiq.j^ì  vendém.,  an.  IH.  (55)  Sette  anni  prima óeW Emilio  (1755)  era 

(54)  11  Tansillo  bcrisse  un  poema  La  Balia,  stato  pubblicato  il  Codt  de  la  nature  di  Mo- 
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iraenie  da  Ginevra.  L'autore  rispose  una  lettera  virulenta  airarcivescovo, 
sostenendo  la  libertà  dì  coscienza,  non  più  da  incredulo  e  beffardo,  ma 
seriamente  mostrando  come  la  società  si  trovi  in  contraddizione  coi 
proprj  istitiiti,  tirannica  e  insieme  snervata. 

Rousseau  considera  i  filosofi  come  poltroni,  impostori,  non  avidi  che 
di  rinomanza^;  essi  lui  come  un  selvagì^io;  e  noi  polendo  ruìnare  collo 
scherno,  il  tentano  colla  forza.  Voltaire,  geloso  d'una  gloria  che  non  era 
nata  dalla  sua,  adopera  ogni  arte  per  diffamare  questo  scellerato  che 
ha  fra  i  suoi  parenti  un  calzolajo.  Il  Parlamento  ne  decreta  l'arresto, 
ed  egli  fugge,  e  la  Svizzera,  ospitale  e  patria,  !o  respinge.  Tratto  da 
Home  in  Inghilterra,  ben  presto  n'esce  bestemmiando  l'amico  traditore. 
Perseguitato  da  tutti  o  credendolo,  spaventato  da  tante  nimreizie,  come 
dalla  protezione,  dalle  pensioni,  dall'eco  che  ripete  gli  applausi  tributa- 
tigli, vive  infelicissimo,  in  ceffo  con  tutti,  e  forse  accorcia  i  proprj  giorni 
(3  luglio  1778). 

Egli  dunque  freme  e  fa  freni  ere,  do?e  Voltaire  non  sa  che  ridere.  Paniieiù 
Questo  si  costituì  organo  degli  odj,  delle  idee,  delle  speranze  correnti,  vJibiie 
sicché  le  trasmise  come  ispirazioni  e  con  immensa  efficacia;  il  Ginevrino 

I  di  orgoglio  smisurato,  vuole  al  secolo  imporre  opinioni  che  crede  sue  pro- 
prie^ ma  che  non  sono  che  l'esagerazione  delle  proclamate  ;  ossesso  di  diffi- 
denze, cerca  trasfonderle  nelle  nazioni,  quasi  sia  parte  di  felicità  il  sospettar 
sempre;  una  passiono  del  tempo  osteggia  con  un'altra,  e  diviene  popolare 
nel  combattere  la  popolarità;  sprezza  grandi  e  piccoli,  eppure  non  sa  vivere 
senza  la  loro  stima;  crede  Dio,  eppure  non  confida  in  esso  ;  amala  virtù, 
eppurnon  vi  crede;  idoleggia  il  vero,  e  sagriflca  alla  menzogna;  mena 
l'infelice  vita  di  chi  ne  si  fida  degli  uomini  né  spera  nella  divinità;  \uole 
insegnare  a  ragionare,  e  intanto  egli  sragiona  e  si  contraddice  conti- 
nuamente; ci  chiede  Vanima,  ma  per  gettarla  in  allucinazioni  e  inganni; 
vuol  rendere  felice  il  genere  umano,  lo  vilipende;  è  sempre  subbiet ti vo, 
sicché  li  Contratto  sociale  può  convenire  solo  a  Ginevra,  VEmilio  ad  un 
sol  fanciullo^  molte  sue  teoriche  ad  un  uomo  isolato  che  pensi  e  senta  come 
Rousseau,  non  mai  alla  generalità.  Voltaire,  espressione  del  senso  comune, 
è  chiaro,  variato,  nello  stile  abbondante,  non  mai  affettato,  non  mai 
declamatore,  come  non  mai  grande  né  patetico  né  sublime:  Rousseau 
è  fuori  del  senso  comune,  e  perciò  della  semplicità;  declama,  esagera 
Tarle  per  palliare   rassurdità   dei   suoi    principj;  più  di  Voltaire  fila  il 


nlly  vero  codìee  del  comaotsmo.  È  {^ingoiare 
il  liscontniLrvi  le  idee  capitali  sair educazione, 
fTÌliippat«  da  Rousseau  :  le  madri  allatti uo  i 
prvprj  fi^H,  non  si  dia  ai  fanciulli  veruna 
idea  della  divinità,  la  religione  sìa  ridotta  a 
UBO  stretto  deismo,  !:f)i  proceri  vano  quelle  in- 
g«fllOise  fixizioDi  dì  cui  si  deliziano  ì  bam- 
hiiiì  ecc.  Non  voglio  ìnferìre  che  Rousseau  co- 
piasse* dt  MoreU>%  ma  c|ie  quelle  idee  erano 

COVTVDiU* 


(5(j)  —  Oà  est  le  philosoplie,  qui  pour  sa 
gioire  ne  tromperaìt  pah  volontiers  le  genre 
humaìnV  Où  e^K  celuì,  qui  dan»  le  secret  de 
snn  Ctt'ur  a  e  propose  un  autre  objet  que  de 
stì  distiiìpuer  „? 

£  altrove:  —  O  Montaigne,  tu  qui  te  piqué 
de  fraDcbise  et  de  Yèrité,  5oi§  vrais»  soist 
sincère  si  tio  philosophe  peut  Tètre  „.  Kmilio^ 
lib.  tv, 


id 
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raziocinio,  sebbene  dedotto  da  prìndpj  falsi;  tratta  magnificamente 
i  grandi  sentimenti,  pei  quali  Voltaire  non  ha  che  mi  rìso  sardo- 
nico. Questi,  poeta,  sparpaglia  l'arte  dappertutto,  rìde,  rivela  abusi  e 
delitti,  ma  non  protesta  contro  il  presente,  non  disegna  rìforme  per 
rayvenire:  l'altro,  invece  della  ragione,  è  dotato  del  sentimento,  con- 
centra in  sé  tutti  i  dolorì  del  suo  tempo,  protesta  continuo  e  sogna 
utopie.  Quegli  è  un  epigramma,  questi  un'elegia:  quegli  dubita  e  rìde, 
questi  dubita  e  si  spaventa*  Voltaire  adora  i  re  quanto  sprena  il  popolo, 
e  per  far  la  corte  a  quelli  combatte  i  preti  eia  religione,  rìvolurìonarìo 
in  questa,  servile  in  polìtica,  tanto  che  crede  che  la  causa  dei  filosofi 
sìa  la  causa  dei  re^^:  Rousseau.  repubbUcano,  guarda  al  popolo,  e,  a 
grande  scandalo  dell'altro,  fa  del  suo  misantropo  eroe  un  folegname. 
Voltaire  divinizza  la  ragione  che  dissocia:  Rousseau  il  sentimento  che 
ravvicina*  Voltaire  censura  la  società,  ma  vi  si  acconcia,  rìceve  titoli 
di  Ck)rte,  ha  vassalli,  traffica  di  schiavi,  gode  la  beata  vita:  Rousseau 
non  patteggia,  soffre,  s' indispettisce,  non  può  respirare  in  un'atmo- 
sfera appestata.  Arma  di  quello  è  un  inesorabile  buon  senso  ;  di 
cpiesto  la  esaltazione  del  cuore,  l'entusiasmo  della  verità  e  della  giu- 
stizia. Del  primo  perì  la  scuola  appena  compita  la  sua  demolitone  : 
dall'altro  comincia  il  movimento  di  rinnovazione  à  nell'arte  sì  nel  sen- 
timento. 
vm!m4  Primogenito  di  lui.  Bernardino  di  Saint-Pierre  ne  ricevette  l'impul- 
sione religiosa  applicata  al  pensiero  filosofico.  Fantasticando  riforme, 
vuol  rendersi  gesuita  per  convertire  gli  Americani  ;  poi  va  a  Malta  per 
osteggiare  i  Turchi  :  non  conosciuto  nella  Francia  ch'egli  amava  *  perchè 
produsse  Fénélon  „,  passa  in  Russia  a  proporre  le  sue  idee  a  Caterina 
e  ad  Orlof,  ma  a  fatica  ottiene  servizio  neiresercito,  che  lascia  tosto  per 
combattere  coi  Polacchi.  Fisso  di  fondare  una  repubblica,  sceglie  il 
Madagascar,  ma  torna  senza  riuscire.  Dal  D'Alembert  introdotto  nella 
brigata  dei  filosofisti,  vi  si  trova  a  disagio,  deriso  per  le  sventure  e  per 
le  virtù  sue;  indi  si  isola  nella  povertà,  boato  quando  potesse  stare  con 
Rousseau  ^,  entrambi  aborrenti  da  quella  turba  soddisfatta,  che,  all'uscire 

(57)  Oltre  i  passi  già  accennati,  a  D'Alem-  lora  le  litanie  della  Previdenza,  che  sono 
bert  scrive  :  —  On  ne  s'était  pas  douté  que  la  bellissime.  Dopo  che  avemmo  pregato  Dìo  in 
cause  des  rois  fùt  celle  des  philosophes:  ce-  una  cappelletta,  e  che  gli  eremiti  si  farono 
pendant  il  est  évident  que  des  sages  qui  incamminati  al  refettorio,  Gian  Giacomo  mi 
n'admettent  pas  deux  puissances,  sont  les  disse  commosso:  —  Ora  provo  quello  che 
premiers  soutiens  de  l'autorité  royale  „.  Op.,  il  vangelo  dice:  Quando  molti  ttarete  riuniti 
tom.  xviii,  V.  18.  in  mio  nomf^  io  mi  tforrrò  in  mezzo  di  voi. 

(58)  —  Un  giorno  essendo  andato  con  lui  V'è  qui  un  sentimento  di  pace  e  di  felicità, 
(Rousseau)  a  passeggiare  «1  Mont-Valérien,  che  penetra  l'anima  „.  Io  gli  risposi:  —  Se 
giunti  alla  vetta  del  monte,  divisammo  di  Fénélon  vivesse  voi  sareste  cattolico  „.  Egli 
chiedere  a  quegli  eremiti  da  pranzo,  pagando.  mi  replicò  fuor  di  sé  e  colle  lagrime  agli 
Vi  piungommo  poco  prima  che  si  mettes-^iero  occhi:  —  Se  Fénélon  vivesse,  cercherei  d'cs- 
a  tavola,  e  mentre  stavano  in  chiesa;  e  Gian  sere  il  suo  fante  per  meritare  di  divenire  il 
(ìiacomo  mi  propose  d'entrarvi  e  di  fare  la  suo  cameriere  „.  Étuden  de  la  nature^  t.  m, 
nostra  preghiera.  Gli  eremiti  recitavano  al-  note. 
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'     dal  teatro  o  dalle  laute  cene,  lanciava  epigrammi  contro  Dio  e  contro  I 

ronianità.  1 

I          E  Dio  e  la  natura  che  soli  possono  darle  anima,  erano  scomparsi  dal-  1 

■ftarte,  non  lasciandovi   che  una  scarna  ossatura,  una   luce  di  candele  ] 
^Bivece  del  sole  limpido  e  puro,  non  più  sentimenti  o  squisitezze  di  forme 
,      0  varietà  di  stile.  Tutti  quei  dipintori,  non  escluso  Buffon,  descrivevano 

i  campi  stando  in  Parigi  e  secondo  il  Giardino  delle  piante;  perciò  com-  J 

liti  e  convenzionali.  Sebbene  Rousseau  abbia  veduto  le  Alpi  ed  amato  I 

campagna,  la  natura  è  in  lui  ancora  architettata;  mostra  poderi  e  giar-  I 

lini  inglesi^  non  la  grandiosità  delle  montagne;  poi  tra  la  natura  e  sé  I 

pde  sempre  Puomo,  sicché  il  detestare  questo  gii  disabbellisce  cpiella.  I 

Jaint-Pierre,  amando  le  solitudini,  i  prati,  il  mare,  i  poeti,  comprese  il  1 

[>nsenso   del   cuore  umano  colla  creazione,  e  palesò  gli  schietti  suoi  I 

itusiasmi  negli  Siudj  della  natura.  Così  diverso  da  quello  che  allora  si  I 

criveva,  piacque  alle  anime  passionate,  malgrado  quel  vago  e  sconnesso;  I 

lenire  eccitò   lo   sbadiglio  dei  begli  spiriti  per  le  ilkisioni,  e  la  beffa  I 

ei  filosofi  per  te  idee  religiose  disseminatevi.  A  ehi  sa  quanto  coraggio  I 

L  richieda   l'andare  contro  la  corrente,  parrà  atto   di   forza  Fidillio   del  I 

Paolo  e  Virginia,  Quando  egli  lo  lesse  nel  salone  di  madama  Necker,  chi  I 

chi  s'addormentò  ;  ma  il  popolo  lo  intese.  I 

A  pochi  basta  tanta  fede  in  se,  da  darsi  ragione  contro  tutto  il  secolo.  I 

[ino  si  corresse,  cine  traviò:  e  nella  Capanna  indiana  riprova  la  I 

cietà  e  le  accademie,  lutto  zelo  di  giustizia  e  dì  umanità  in  a.4ratto:  poi  I 

precipitò  neirottimìsmo  previdenziale,  fino  a  negare  quasi  il  male  me-  I 

ate  rìndagine  delle  cause  finali,  e  facendo  della  natura  un  tipo  di  bel-  I 

,  di  bontà,  di  convenienza  assolala,  dove  le  armonie  del  cielo  colla  terra  I 

ino  soltanto  turbate  dalli  nei  vii  irsi  delPuomo,  e  dall 'abbandonare  che  I 

fece  le  maestose  foreste  per  le  infette  città^.   Eccoci  ricascati  nella  I 

'misantropia  di  Gian  Giacomo;  ecco  difesa  la  Provi denza  coirincolpare  I 

la  civiltà:  ogni  bene  viene  da  Dio,  ogni  male  dairiiomo,   quasi  Tuomo  I 

LDon  fosse  il  principale  oggetto  della  Providenza.  Pure,  anche  spingen-  I 

iosi  air  esagerazione  per  rispondere  ai  contraddittori,  Saint-Pierre  con-  I 

erva  l'ammirazione  della  natura;  osa  restare  cristiano,  ed  av^ia  la  ria-  I 
ione  contro  la  negazione  filosofica  e  Tartistica  trascnraggine. 

Con  D*Alembert  può  collocarsi  il  marchese  di  Condorcet.  Assunto  coi*doTr»i 
giovanissimo  nel  1* Accademia  pei  suoi  lavori  suiranalisi  e  sul  problema  dei  *''*^** 

corpi»  e  lodato  già  per  Europa  come  geometra,  il  fu  pure  come  scrit-  j 

ore  quando,  fatto  segretario,  pubblicò  gli  Elogi  degli  Accademici.  Ricco  dì  I 

Dgnizioni,  elevato  d*ìntelligenza,  schermitosi  dallo  spirito  esclusivo  e  di  1 

tito,  coiranalisi  arrivava  a  sistemi  arrisicati,  e  lo  dicevano  un  vulcano  I 

[>perto  di  neve.  Invece  dì  compiangere  nelTuomo  una  decadenza,  ne  I 


(SO)  Nelle  ÉUmUt  d*  la  nature^  «  specìa)- 
!  p«t  vtr«  oppone  la  società  alla  nalara, 
do  Toonio  buono  nello  stato  primi- 


tivo, e  corrotto  dappoi: 
declamatori  odiemir 


tema  ordinario  dei 
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ammira  il  successivo  elevarsi  ;  dottrina  che  non  rinnegò  in  faccia  ai  pati- 
boli della  Rivoluzione.  Nello  Schizzo  di  un  quadro  storico  dei  progressi  iwi 
dello  spirito  umano  vuole  '  mostrare  col  ragionamento  e  coi  fatti,  che 
nessun  termine  è  assegnato  al  miglioramento  delle  facoltà  umane;  che 
la  perfettibilità  dell'  uomo  è  indefinita  ;  e  ì  progressi  di  questo,  omai 
irrefrenabili,  non  hanno  altro  limite  che  la  durata  del  globo  ,.  A  tale 
uopo  scorre  in  nove  epoche  la  storia;  congetturale  nelle  prime  tre; 
Tultìma  spinge  da  Cartesio  alla  Rivoluzione.  Questa  idea  del  progresso 
solidale  di  tutte  le  nazioni  ed  età,  non  poteva  balenare  ai  filosofisti,  i 
quali  calunniavano  il  cattolicismo,  e  rimpiangevano  la  società  pagana. 
Ma  perchè  la  prova  di  Condorcet  riuscisse  compiuta,  si  sarebbe  dovuto 
nulla  ommettere  della  storia,  mentre  egli  fa  una  scelta;  oltreché  rav- 
visa soltanto  il  lato  estetico  ed  intellettuale,  non  il  sentimento;  e  l'ir- 
religiosità del  suo  secolo  gli  tolse  di  scorgere  i  rapporti  dell'uomo  col- 
rintero  universo  e  con  un  altro  ordine  di  cose,  e  mentre  non  spera 
l'immortalità,  si  lusinga  della  durataMndefinita  della  vita  terrena. 
Il  progresso  Finiscc  col  gettare  sui  progressi  futuri  congetture,  che  vorrebbe  ma- 
tematicamente fondare  sul  passato;  e  li  riduce  ad  eguaglianza  fra  le 
nazioni,  eguaglianza  fra  i  cittadini,  e  perfezionamento  reale  dell'uomo. 
La  prima  consisterà  nell'adottare  le  stesse  credenze  politiche,  e  consa- 
crare la  sovranità  nazionale  ;  col  distruggere  l'aristocrazia  sacerdotale  e 
nobile,  gli  individui  saranno  pareggiati  di  ricchezze,  di  diritti,  d'istruzione; 
anche  la  donna  sarà  elevata.  Addurrò  un  altro  esempio  della  dimenti- 
cata morale  col  dire  che,  nel  progresso  delle  idee  morali,  egli  prevedeva 
si  troverebbe  modo  di  non  privarsi  dei  piaceri  del  senso,  eppure  non 
aggravarsi  di  soverchia  figliuolanza,  e  altri  concetti  fin  ridicoli  mesce  a 
generosi.  Ai  perfezionamenti  dell'indivìduo  lo  fa  credere  l'incremento 
delle  scienze,  nelle  quali,  più  si  va  innanzi,  più  si  dilata  il  campo,  si  rin- 
vigoriscono i  metodi,  si  moltiplicano  le  osservazioni  in  modo  da  farli 
credere  illimitati.  Così  è  delPindustria,  che  acquista  macchine  e  forza. 
**  Giorno  verrà  che  il  sole  più  non  vedrà  sulla  terra  che  uomini  liberi, 
senza  altro  signore  che  la  propria  ragione;  i  tiranni  e  gli  schiavi,  i  preti 
e  i  loro  stupidi  o  ipocriti  stromenti  non  appariranno  più  che  nella  storia 
e  sui  teatri  ;  sotto  il  peso  della  ragione  saranno  schiacciati  i  germi  della 
superstizione  e  della  tirannia  ,.  Questo  inno  al  progresso  egli  intonava 
sotto  la  niannaja  dei  Repubblicanti  ;  la  quale  noi  traeva  dalle  sue  spe- 
ranze, benché  nessuna  ne  elevasse  di  sopra  la  terra. 

Già  nel  1750  Roberto  Turgot  aveva  letto  un  discorso  sui  benefizj 
del  cristianesimo,  malgrado  l'empietà  dominante  riguardandolo  per  un 
miglioramento  sopra  il  gentilesimo.  Poi  il  progresso  come  vocazione 
doirumnnità  proclamò  in  un  altro  discorso,  che  è  uno  schizzo  di  storia 
universale,  imperfetto  sì,  ma  il  primo  ove  all'intero  uman  genere  sia 
fatto  onore,  considerandolo  come  collegato  nella  serie  dei  tempi  e  dei 
fenomeni,  e  che  riceve  e  trasmette  una  eredità  sempre  aumentata  di  cogni- 
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rioni  e  di  moralità.  Con  tale  concetto  segue  egli  passo  passo  gli  andamenti  I 

della  umanità:  se  non  che  la  filosofia  materiale  non  gli  lascia  scorgere  ■ 

né  leggi  eteme  ne  diritti  superiori  né  una  Providenza,  talché  soccombe  al  I 

iubbio  ed  esclama  :  —  Cerco  in  questa  successione  di  opinioni  il  progresso  | 
^dello  spirito  limano,  e  non  vi  vedo  quasi  che  la  storia  dei  suoi  errori  ,. 

I  libri  polemici,  cioè  i  piìi  di  Voltaire,  parte  di  quelli  di  Rousseau,  J'JJJf[J 
atto  Diderot  e  V Enciclopedia,  perirono  dopo  il  trionfo;  altri  invecchia- '«i*'»i»ira 
'rono:  ma  sempre  nelle  zuffe  passeggere  si  mescono  verità  perenni;  quelle 
fanno  a  fondo,  queste  galleggiano.  E  noi  dovemmo  fare  forza  alle  nostre 

Qclinazioni  per  giudicare  severamente  uomini  che  combatterono  tanti  M 

rrori,  non  ci  tramandarono  verità  intere,  ma  molti  principj  veri  e  se-  ■ 

cienze  feconde,  portarono  la  emancipazione  della  letteratura.  1 

Questa,  fatta  in  polemica  quotidiana  uno  dei  più  attivi  mezzi  di  som-  M 

^jnovere  le  idee,  perdette  la  squisitezza  del  secolo  precedente;  la  superbia  I 

^Hel  proprio  senno  impediva  si  credesse  necessario  ravvivarlo  alla  face  I 

^■hlpassato;  e  in  questa  ambiziosa  direzione  giudicati  da  meno  gli  antichi,  ■ 

^HrDercarono  pensieri  nuovi,  espressioni  forzate,  giri  bizzarri,  vani  orna-  ■ 

menti,  in  luogo  della  pura  ingenuità;  la  lingua,  accpiistando  concisione  ■ 

fé  speditezza,  perdeva  di  eleganza  e  di  colorito;  frasi  forti,  ma  non  le  più  M 

giuste:  e  quella,  direi,  petulanza  dì  stile,  se  alletta  sulle  prime,  alla  lunga  I 

tacca.  Voltaire  si  lagna  più  volte  che  il  gusto  si  perde,  si  succedono  le  I 

:>7ità  una  all'altra,  si  casca  nelle  barbarie;  il  XVTIl  èia  cloaca  di  tutti  I 

^i  secoli.  Delle  colpe  che  con  dispetto  egli  rivela,  dava  forse  la  ragione  I 

Vauvenargue  suo  contemporaneo,  quando  porgeva  la  migliore  lezione  I 

d'eloquenza  dicendo:  — Bisogna  avere  anima  per  aver  gusto:  i  grandi  ■ 

pensieri  vengono  dal  cuore  „,  ■ 

Alcuni  colli  varano  disinteressatamente  Tarte:  Montesquieu  studiava  a  I 

igo,  riprovava,  si  disperava;  Buffon  proclamava,  solo  lo  stile  rendere  ■ 

[immortale  un  libro,  e  ne  fu  artefice  instancabile.  Nella  imperturbabile  ■ 

naestà  del  genio,  non  commossa  da  censure  o  da  elogi,  egli  riesce  a  ■ 

novere  rappresentando  le  sensazioni  provate;  pone  semplicità  persua-  I 

(Elva  e  chiarezza  nelle  sue  generalità,  e  frasi  elevate  eppure  gravi,  talché  I 

émpre  più  rincresce  non  abbia  legato  Tordine  fisico  col  morale.  Forse  1 

Ila  ciò  fu   forzato  a  reggei^i  talora  coir  enfasi,  e  in  periodi  di  pompa  m 

oratoria  più  che  di  verità  pittoresca,  perchè  non  ricorreva  al  cuore,  né  I 

poneva  armonia  fra  le  scene  della  natura  e  il  sentimento  che  devono  ecci-  M 

Ure^.  Peri  dunque  buona  parte  anche  di  lui,  non  rimanendo  che  le  grandi  m 

verità  e  le  nozioni  intorno  alla  natura  deiruomo,  costante  neirìmmensa  1 
varietà. 

L'eloquenza  sacra  die  istruisce  e  tocca,  non  si  udì.  Fra  il  dubbio,  si  Kioqua» 
ebbero  volute  anime  fervide  e  audaci;  mentre  il  secolo  portava  ad 


veni; 
^iua  1 

Haret 


fSO)  D*AleSQbtrrt  disse:  Je  nt  dosutmrai pat 
ì  dm  éiyU  de  Buffon,  Voltaire  lo  rim- 

9-JL  —  CàMtò,  8i4iriù  UniPtrtitk. 


proverava  di    fare  il   poeta  in  pro»*^    e   di 
'*  parlare  dì  fisica  in  imo  atiie  ampoHoflo,. 
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una  pompa  fittizia,  a  carezzare  le  opinioni,  non  urtare  la  moda,  farsi 
perdonare  il  vangelo  col  mettere  da  banda  il  dogma,  e  in  quella  teo- 
logia accademica  tenersi  a  una  morale  tutta  umana,  e  dissimulare  la 
propria  credenza.  Rimovendo  quelle  forme  popolari  che,  anche  cadendo 
nel  vulgare,  talora  elevano  a  originale  sublimità,  si  prese  stile  ornato 
più  che  non  comporti  la  severità  apostolica,  e  non  più  pontefici  predi- 
carono ma  letterati.  Il  padre  André  e  Bridaine,  soli  che  osarono  l'eloquenza 
ardita  e  drammatica,  piacquero  come  una  bizzarria. 

In  quella  del  fóro,  all'ostentamento  di  erudizione,  di  retorica,  di  bello 
spirito  si  surrogava  un  linguaggio  semplice  e  severo,  una  discussione 
grave  e  misurata,  cercando  i  principj  per  fame  base  ai  ragionamenti:  ma 
entrato  il  filosofismo,  parve  grettezza  quel  modo  semplice  e  positivo; 
si  voile  svolgere  idee  generali,  teorie  invece  del  fatto:  onde  l'eloquenza 
forense  crebbe  in  estensione,  ed  otteneva  effetti  nel  pubblico  quanto  le 
opere  dei  letterati.  II  processo  dei  Gesuiti,  poi  quelli  di  Lally  e  di  La 
Barre  produssero  qualche  discorso  notevole  ;  e  La  Chalotais  e  Sirvan 
ottennero  una  fama,  che  andò  perduta  cogli  interessi  a  cui  si  dirìgevano. 
Se  non  sia  dinanzi  all'altare,  è  genere  falso  il  panegirico;  onde  pec- 

rmltó  ^^^^^  fondamentalmente  gli  Elogi  di  Antonio  Thomas.  Pensatore  fati- 
coso, ma  ricco  dell'erudizione  che  allora  si  prezzava,  volle  mettersi  tra 
i  filosQfisti  senza  ripudiare  la  morale;  sudò  per  raggiungere  l'eloquenza, 
ma  invece  di  ravvisarla  nel  pensiero,  nella  potente  emozione  della  realtà, 
la  cercò  nel  tormentare  il  suo  stile,  enfatico  anche  nelle  cose  piccole, 
e  introdurvi  idee  e  rapporti  desunti  dalle  arti  e  dalle  scienze  esatte,  i 
quali  però  non  vengono  spontanei,  e  vi  stanno  a  pigione,  come  quegli 
stentati  entusiasmi  di  patria  e  di  belle  azioni.  Talvolta  lasciò  gli  spe- 
dienti  dell'arte  per  ricorrere  al  proprio  cuore,  come  nel  Saggio  sulle 
donne  e  neìV  Elogio  di  Marc' Aurelio^  ove  si  pone  veramente  in  mezzo  a 
Roma,  fra  il  repetìo  del  passato  e  gli  sgomenti  dell'avvenire.  Il  Saggio 
sugli  elogi  stanca  per  la  monotonia;  oltreché  l'elogio  non  è  un  genere 
separato,  da  dame  regole  distinte.  Analizzando  tutti  quelli  che  l'adula- 
zione recitò,  appena  credette  degni  di  menzione  quei  che  ad  ogni  altro 
sorvolano  perchè  liberi  e  vivi,  gli  elogi  dei  Padri  della  Chiesa. 

Marmontei  Marmontel,  prosatore  facile  ed  elegante,  moderato  nelle  filosofiche, 
mostrò  qualche  indipendenza  nelle  letterarie  opinioni.  Negli  Elementi  di 
letteratura  diede  in  paradossi  per  andare  a  ritroso  della  corrente,  poi  li 
lasciò,  non  occupandosi  delle  particolarità  di  pratica,  ma  del  sentimento 
da  cui  nascono  le  arti  dell'immaginazione;  cercò  le  cause  che  potevano 
influirvi,  non  le  regole  che  mai  non  faranno  nascere  il  talento.  I  suoi 
Racconti  morali  ritraggono  casi  e  sentimenti  presi  nell'ordine  abituale 
delle  cose  :  nessuno  però  s'illuda  sul  titolo  di  morali,  giacché  bastereb- 
bero a  rivelare  il  pervertimento  dei  costumi  d'allora  nei  molli  consigli 
ch'esso  dà,  e  nell'unica  virtù  che  sembra  conoscere,  quella  di  salvare  le 
apparenze. 
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Questo  era  veramente  il  secolo  della  critica  nel  senso  rulgare;  e  non   critir* 
^K^iendo  esercitarsi  sui  grandi  interessi,  si  ritorceva  sopra  se  stessa  e 
Badia  va  Fatte,  ma  quasi  per  mostrare  com'ella  non  basti  a  fare  schivai'e 
B  male  e  cogliere  il  buono.  Nel  Journal  de  Tré  vota-  i  Gesuiti,  con  recen- 
jni   spiritose  e  fondate,  attaccavano  le   dottrino  false  e  le  applaudite 
iiocrità;  quello  des  Sam?i(s  era  diretto  dai  monaci  dì  Santa  Gcne- 
^fTa;  le  Kovdle  ecchmasUche  dai  preti  di  San  Germano  ne*  Prati.  Luigi 
icine,  Tabhate  Fleury,  Rollin  avevano  dei  buoni  precetti,  ma  sullo  stile 
eichè  sul  pensiero,  sulla  forma  anziché  suj  principio  del  bello.  Il  padre 
ftdré,   primo  e  più  alto  di  ogni  altro  spìnse  le  teoriche  del  bello, 
inte  da  Platone  e  dai  santi  Padri  ^^  ma  ne  fece  un  libro  elegante 
richè  originale  :  Montesquieu  lo  copiò  senza  agguagliarlo;  Diderot  pre- 
dargli compimento  col  trarlo  al  materialismo,  e  mostrò  bei  lampi, 
senza  seria  persistenza  di  principj.  Condì llac,  a  forza  di  volere  ren- 
precisi,  impedisce  d'essere  poeti  ;  e  piantò  Varie  di  scrivere  su  questi 
errori,  che  tutto  si  riduce  alle  idee  sensibili,  e  che  unico  precetto 
il  legame  delle  idee.  La  beffarda  vivacità  di  Voltaire,  anima  e  rap* 
entante  di  quel  secolo,  doveva  far  perdere  il  senso  deir  ingenua 
Itezza  classica  e  della  robusta  del  medio  evo,  e  non  concedere  animi- 
none che  alla  mancanza  di  difetti,  o  al  più  alla  libertà  filosofica  nel 
D  senso.  Francesco  La  Harpe,  spirito  elegante  e  timido,  e  a  volta  a  u  Hirw 
ita  caloro<?o,  designato  da  Voltaire  come  suo  erede,  ma  che  fallì  le  , 

ime  speranze,  come  abbandonò  Fincredulìtà,  stese  ortìcoli  di  giornali 
legioni,  che  poi  riunì  nel  Corso  di  lettenUura.  Non  cerca  canoni  gene- 
il,  ma  li  mostra  applicati  nella  composizione  di  questa  o  di  quelFopera, 
ti  riprodurre  i  gentimenti  destatigli  dalle  bellezze  e  dai  difetti  letterarj, 
talora  raggiunge  la  vera  eloquenza,  e  dall'assoluteeza  delle  sue  opinioni 

te  forza  di  linguaggio;  ma  serve  a  pregiudizi,  né  tampoco  dubitando 
r^eriti  da  influssi  stranieri,  amicizie,  ire:  non  adatta  lo  spirito  ai  varj 
tempi  e  alle  diflorenti  civiltà;  troppo  fa  caso  degli  artifizi  della  com* 
Rmone,  dei  calcoli  artificiali  nei  capolavori,  negligendo  l'ispirazione, 
ibiente,  il  carattere.  Miope  non  abbraccia  che  il  secolo  precedente: 
grossolani  errori  contamina  le  versioni  sue  di  antichi  oltre  svisarne 
ipre  lo  spìrito,  sicché  riesce  guida  infedele. 

Appartiene  alla  critica   il  Viaggio  di  Anucarst   di  Barthélemy,  che,Bartbéiem5 
quel  dispregio  deireriidiziofie.  lavorò  trent'anni  sui  classici,  spìgo- 
lldone  tutti  i   fatti,  senza   animarsi  del   loro  spirito.  L'idea  non  era 
e  alquanti  giovani  inglesi  airUniversità  di  Cambridge  avevano 
9  fratto  di  studj  seri  ^^'1*^  Lettere  ateniesi^  dì  sentimento  poli- 
superiori   all'opera   del   Francese,   che    ignorava  quel  lavoro. 
Eiinenso   quadro  della   cultura   greca   non   poteva  ben  rivelarsi  che 
irinsiemc;   e  conveniva  aggiungere  a  quello  spettacolo   T  interesse 
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derivato  dall'osservatore,  non  scita  né  contemporaneo,  ma  ricco  di  tutta 
Tesperienza  e  filosofia  moderna.  L'ingenuità  greca  è  mal  riprodotta  dal- 
ringegnoso  abbate,  che  per  essere  elegante,  svisa  la  fisonomia  ellenica; 
trova  rozze  e  insoffribili  le  originalità  del  teatro  greco,  perchè  non  si 
conformava  al  cerimoniale  di  Luigi  XIV;  e  in  Atene  o  Corinto  mette 
in  atto  la  società  francese. 

In  Lebrun  lo  spirito  filosofico  tarpava  la  fantasia,  e  ispirazioni  gli 
venivano  dall'ira  e  dalla  vendetta  contro  emuli  non  di  lui  degni.  In  C!hé- 
nier  vedi  la  dipintura,  l'arte,  la  voluttà,  ma  nulla  d'ideale.  Lorenzo  Gilbert, 
forte  della  propria  coscienza,  mosse  guerra  agli  Enciclopedisti,  e  ferì  il 
secolo  con  satira  vera  e  sentita  :  moriva  all'ospedale,  e  il  suo  ultimo  iw 
canto  è  dei  migliori  della  poesia  francese. 
I7ffl^i8i8  D^lJllc  ha  giri  graziosi,  vivi  aneddoti,  sopratutto  il  talento  del  de- 
scrivere; l'intera  vita  passò  in  cercarne  materia,  e  divenne  rappresen- 
tante di  quella  poesia  verista,  che  studia  i  particolari  senza  riuscire  a 
fare  un  quadro.  Idee  non  ha,  non  entusiasmo  per  la  natura,  non  intel- 
ligenza della  storia,  non  ricchezza  di  scienza;  va  a  caccia  di  pensieri 
nella  prosa  altrui,  per  ripeterli  in  armoniosi  versi  :  il  suo  pezzo  migliore, 
cioè  la  prefazione  delle  Georgiche^  è  tradotto  da  Dryden.  Lavorando  a 
queste,  imparò  l'artifizio  del  descrivere,  e  ne  vennero  i  Giardini.  Abor-  m 
rente  da  ogni  arditezza,  possedette  solo  im  vago  istinto  di  melodia  e  d'ele- 
ganza. Non  armeggiò  col  partito  filosofico  ;  poi  senza  essere  richiamato 
tornò  nel  1802;  e  di  tempo  in  tempo  pubblicava  componimenti,  dove 
dipingeva  scienza,  giuocherelli,  trastulli,  paesaggi,  sperimenti.  Quella 
forma  piaceva,  e  n'era  divinizzato  ;  duchesse  inglesi,  principesse  polacche 
gli  scrivevano  ringraziandolo  ;  il  suo  apparire  all'Accademia  si  solennizzava; 
alle  sue  recite  rispondcvasi  con  applausi  e  lacrime,  ed  era  riportato  a 
braccia;  e  fin  a  cinquantamila  esemplari  si  tiravano  i  suoi  componimenti, 
p  De  Anello  tra  questi  e  Chateaubriand,  che  a  lui  deve  i  primi  incoraggia- 

menti, De  Fontanes  vacilla  tra  il  voluttuoso  e  il  devoto;  tessè  i  discorsi 
di  Napoleone  imperatore,  ma  osò  anche  dirgli  di  no.  Joubert  amico  suo 
non  finì  nulla;  solo  tardi  Chateaubriand  ne  pubblicò  i  Pensieri,  Diceva 
di  Voltaire:  "  Come  la  scimia,  egli  ha  movimenti  graziosi  e  lineamenti 
deformi  ;  conobbe  la  luce,  ma  per  sparpagliarla  e  frangerne  tutti  i  raggi 
a  guisa  d'un  monello  „;  di  Le  Sage:  "  I  suoi  romanzi  hanno  l'aria  di 
essere  scritti  in  un  caffè  da  un  giuocatore  di  dominò,  uscendo  dalla  com- 
media „  ;  di  La  Harpe  :  "  La  facilità  e  l'abbondanza  ond'egli  parla  il  lin- 
guaggio della  critica,  gli  dan  l'aria  d'uomo  abile,  ma  non  lo  è  ^;  di 
Barthélemy  :  —  Anacarsi  dà  l'idea  di  un  buon  libro,  ma  non  è  tale  „. 

Altri  si  provavano  alla  tragedia.  Dubelloy,  atteggiando  Gastone  e 
Bajnrdo  o  VAf^f^edio  di  Caìais,  mostrò  che  i  soggetti  nazionali  non  erano 
inetti  :  lo  Spartaco  di  Saurin,  colla  forza  di  Corneille  fa  sentire  gli  accenti 
della  vegnente  libertà:  Ducis,  valent'uomo  né  ligio  al  secolo,  sentiva  la 
necessità  "  di  uscire  da  quelle  forme  belle  ma  logorate  ,,  pure  non  osò 
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^e  a  mezzo.  In  tempo  si  poco  storico,  non  comprese  i  quadri  ove  Shak- 
peare  ritrae  piena  la  vita  umana,  ma  solo  le  terribili  emozioni  che  ec- 
ita colla  pittm^a  delle  aflfezioni  e  dei  dolori  domestici.  Non  conosceva 
^U  il  sommo  Inglese  se  non  per  estratti,  e  credette  doverlo  ringentilire 
BT  farlo  gustare  ai  Francesi.  Benché  vi  togliesse  quanto  aveva  dì  ori- 
pnale,  se  ne  spaventò  il  gusto;  pure  Le  Tourneur  si  arrischiò  a  farne 
[la  traduzione,  scarsa  d^intelligenza  e  di  gusto^  ove  il  naturale  e  il  sem- 
plice, che  formano  la  maraviglia  del  genio  inglese,  vanno  perduti  sotto 
parola  corretta  e  mutilata   e   la  lonza  parafrasi.  Gli  applausi  dati 
all'Inglese  turbarono  i  sonni  a  VoUairei  il  quale  mostrò  paura  che  "  si 
aidesse  nelPesagemtc)  o  nel  macchinoso  ^,  e  denunziava  al  T Accademia 
l'amore  per  *  questo  saltimbanco»  che  tu  contorsioni  e  che  ha  delle  spi- 
ritosità felici  p  ;  e  Diderot  il  paragonava  *  al  san  Cristoforo  di  Nòtre-Dame^ 
I colosso  informe,  grossamente  scolpito  „, 
Anche  dalla  commedia  era  scomparso  quel  talento,  che  quasi  per  ctmiinwi;i 
Istinto  rivela  la  natura,  invece  d'anfanarsi  a  produrre  eiletto  ;  pure  sapevasi 
)3i^ar  interesse.  Luigi  Gresset,  ritraendo  verissimi  il  linguaggio  e  il  fare 
(delle  sale  di  PiU'igi,  immortalò   le   efimere   mode   nel   Veri-  Vert  e  nel 
^échant;  ma  di  avere  sacrificato  agli  idoli  del  tempo  si  ravvide  poi.  e 
prima  sferzò   l'egoismo,  quindi  proclamò  la  verità  allora   combattuta. 
I Rimoto  dalle  società  eleganti,  r*iron  viveva  dì  spirito  e  di  epigrammi, 
ercato  e  temuto,  reputato  e  sfuggito^  con  ingegno  migliore  delle  opere, 
poeta  per  mestiere»  tentò  i  generi,  e  neglesse  i  versi  come  la  vita;  la  libera 
jverlà  protrasse  fino  agli  ottantaquattro  anni.  Cominciò  con  un'empietà 
Ffche  neppursi  nomina;  lini  santocchio,  e  tradusse  inni  ;  i  suoi  contemporanei 
^vollero  opporio  a  Voltaire,  ed  egli  stesso  credette  riuscirvi  nelle  tragedie  e 
rjet  frizzi.  A  nessuno  la  perdonava;  assistendo  alle  letture  di  Voltaire,  o^^ni 
itto  faceva  inchini  a  versi  e  scene  imitate,  e  diceva:  —  Non  ve  Tab- 
biate  a  male  ;  io  ho  Tabitudine  di  salutare  le  mie  antiche  conoscenze  ,  ; 
il  l'arcivescovo  di  Parigi  che  gli  domandava  se  avesse  letto  unasuapaslo- 
rule,  rispondeva:  —  Monsignor  no,  e  lei  ?  ^  Escluso  dairAccademia,  scrisse 
judl'epitafio  indistruttibile.  La  sua  Mdrùmanm^  condotta  con  arte  squi- 
sita e  spirito  mirabile,  è  la  miglior  commedia  del  secolo,  benché  non  vi 
ibhra  parte  Tumanità. 

Collin  d'Harville  tornò  la  commedia  airinteresse  dolce  e  ai  sentimenti 

reri.  Duncourt  punzecchia  le  pretensioni  della  gente  nuova  con  spirito 

vivezza.  Dal  medesimo  fonte  traggono  il  ridicolo  e  Legrand  e  Dufreny. 

In  De^touches  i  popolani  acquistarono  già  maggior  dignità,  né  vi  sono 

(Untrodotti  soltanto  per  eccitare  le  risa. 

La  tragedia  borghese  aveva  esempj  già  tra  gl'Inglesi  ;  in  i'  rancia  poi 

non  Diderot,  la  cui  Scuola  dri  mariti  è  im  modello,  ma  Lachaussée  può 

Idir^etie  inventore.  Per  quanto  riprovata,  attestava  ancora  il  progresso 

[del  popolo,  giacché,  invece  dei  nobili,  si  mettevano  in  scena  i  borghesi; 

le  Torrure  consistette  nel  faine  un  genere  dii^linto,  e  cun  gusto  traviatu  e 
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gonfiezze,  con  una  sensibilità  scipita,  un  languore  manierato,  e  i  vapori 
del  suicidio.  Voltaire,  tentato  invano  sepellire  questa  moda  sotto  gli 
epigrammi,  anch'esso  vi  tributò  Nanina  e  il  Figliiwl  prodigo.  Sebastiano 
Mercier,  che  nel  Tableau  de  Paris  si  era  disimpacciato  dalle  regole  ti- 
ranniche per  dipingere  scioltamente ,  nel  1773  stampava  anonimo  un 
Nuovo  saggio  sull'arte  drammatica^  pieno  d'ardimenti  insieme  e  di  para- 
dossi, e  dove  toglie  a  mostrare  che  *  il  nuovo  genere  chiamato  dramma, 
il  quale  risulta  della  tragedia  e  della  commedia,  avendo  il  patetico  dell'una 
e  le  ingenue  pitture  dell'altra,  è  infinitamente  più  utile,  più  vero,  più 
interessante,  perchè  più  adatto  aUa  folla  dei  cittadini  .. 

Così  la  eomn^edia  dapprima  aveva  combinato  molta  filosofia  con 
gajezza  ingenua,  poi  ebbe  gajezza  senza  filosofia,  da  ultimo  interesse 
senza  gajezza.  Imperocché  erasi  concepito  doversi  usare  il  teatro  come 
un  altro  mezzo  di  battaglia  ;  e  Rousseau,  in  una  famosa  lettera  a  D'Alembert 
contro  i  teatri,  vilipende  Molière,  e  gli  antepone  un  mediocre  dramma 
inglese,  perchè  morale.  Applauditi  furono  di  Sedaine  i  vaudevilles  filan- 
tropìe» contro  gli  abusi  del  tempo  e  a  favore  del  popolo  dal  quale  era 
uscito.  Palissot  sul  teatro  mordeva  i  filosofisti,  e  sosteneva  la  monarchia 
e  i  principj  morali.  In  tali  tentativi  la  commedia,  scarsa  del  suo  fuoco 
naturale,  ne  traeva  dallo  spirito  di  parte,  e  perciò  non  fermavasi  ai 
limfi  del  ridicolo,  il  quale  in  tali  casi  viene  smentito  da  metà  dell'udi- 
torio, mentre  l'altra  applaudisce. 


CAPITOLO  IX. 
Sciense  sooi&li.  —  Filantropia.  —  HiglioramentL 

Il  vuoto  delle  dottrine  enciclopediste  apparve  ogniqualvolta  furono 
applicate  ai  fatti,  e  che  colle  astrazioni  si  pretese  imporre  una  morale 
agli  individui  o  alle  nazioni.  I  rapporti  fra  queste  erano  stati  nel  medio 
evo  regolati  da  un  diritto  superiore;  ma  allorché  esso  cadde,  bisognò 
cercarvi  altre  basi,  e  s'inventarono  sistemi,  talora  vani,  talora  micidiali, 
tutti  dedotti  dal  soggetto,  anzi  che  da  un  vero  eterno,  e  ponendo  la  società 
per  fine,  non  per  mezzo. 

Si  può  assegnare  prima  epoca  del  diritto  intemazionale  quella  che 
seguì  al  trattato  di  Westfalia;  e  porvi  in  capo  Fénélon,  e  dietro  a  lui 
Puffendorf,  Leibniz,  Spinosa,  Zonck,  Jenckins,  Selden,  Samuele  Rachel  ;  i 
quali  proponevano  un  sistema,  che  mantenesse  Tequilibrio  fra  le  potenze. 

Col  trattato  di  Utrecht  comincia  la  seconda  epoca,  ove  il  diritto  delle 

Diriiio   genti,  (la  Grozio  fondato  sopra  gli  esenipj  antichi,  diventa  razionale,  o, 

pubblico  ^^jjjg  allora  si  diceva,  filosofico,  e  si  confonde  col  diritto  naturale:  quegli 

«;trssi  rho  hanno  nel  gius  romano  la  fede  che  i  teologi  nella  Bibbia,  vi 
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pnestano  alla  meglio  le  idee  della  perfettibilità  umana  e  della  universale  I 

ksociazione.  I 

I    Come  Grozio  e  Puffendorf  e  Barbeyrac,  sorse  in  grembo   alla  reli- 
■ione  riformala  il  ginevrino  Burlainachi  per  compiere   rediflzio   della  Burhiiwf hi 
fcurisprudenza   della   umana  repubblica.   Le  lezioni  di  cui  si  era  occu- 
fcalo  lutta  la  vita  in  patria,  si  pul>blicai*ono  postume  nel  trattato  Dd 
mirUto  politico  e  delle  genti  ^  e  nei  rrlndpj  del  diritto  naturale^  ove  | 

Dì  lingua  vulgare  epiloga»  rifonde  ed  espone  chiaramente  le  dottrine  I 

■ei  tre  predecessori,  sempre  secondo  protestante.  Alla  legge  ed  all'ob-  I 

■gazlone  dà  per  fonte  la  felicità  dell'uomo,  non  il  vero  stesso;  e  per  1 

Éorma  non  la  volontà  generale,  ma  ciascun  individuo.  Con  ciò,  man-  1 

Bando  le  applicazioni  varie  di  un  dovere  identico  verso  Tumanità,  è  tolto  I 

Ili  paragonare  e  conciliare  i  doveri   verso  di  sé  e  quelli  verso  il  pros-  1 

Kmo,  laonde  sparisce  la  distinzione  fra  il  diritto  e  la  semplice  morale,  fra  1 

la  rigorosa  giustizia  e  la  beneficenza.  Se  poi  un  uomo  solo  negò  il  suo  1 

consenso  ad  una  legge  accettata  da  tutto  il  genere  umano,  egli  non  vi  1 

Pesta  obbligato.  Neirimpossibilità  di  ottenere  quest'unammilà  di  tutti  ì  1 

fcontraenti,  è  illegittima  ogni  innovazione  delle  istituzioni  umane,  per  I 

Buanto  necessaria;  mentre  non  v'è  usurpazione  o  iniquità,  che  non  possa  I 

pegittìmarsi  mediante  qualche  tacita  convenzione.  Questa  origine  umana  I 

■Bancella  il  diritto  divino,  ma  toglie  anche  il  diritto  popolare;  unica  libertà  I 

pecessaria  è  la  individuale.  Da  ciò  Painmirazione,  comune  in  quel  secolo,  I 

T^er  lo  statuto  inglese:  ma  intanto   che  la  parte  nobile  guardava  verso  I 

quella  libertà  aristocratica,  la  nazione  vi  riconosceva  la  popolare  miseria,  1 

Mentre  la  scuola  di   PulTeudorf  considerava   la   scienza  del  diritto  1 

fiternazionale  come  un  ramo  della  filosofia  morale,  cioè  come  il  diritto  1 

aaturale  degli  individui  applicato  alle  società  indipendenti   dette  Stalin  I 

Iristiano  Wùlf  di  Breslavia^  pel  primo  trattò  sistematicamente  del  di-    war 
ritto,  separato  dall'etica  e  dalle  altre  scienze  affini.  Grozio  rigmu-dava 
diritto  delle   genti  volontario  come  dVistituzione  positiva,  e  fondava 
Dligazione  sul  consenso   generale  delle  nazioni  ;  Wolf  invece,  come 
legge  imposta  dalla  natura  agli  uomini,  quale  conseguenza  neces- 
ria  della  sociale  loro  associazione,  talché  nessuna  gente  può  ricusarvi 
l'assenso*  Grozio  confonde  esso  diritto  volontario  col  consuetudinario; 
[Wolf  pretende  che  queUo  sia  obbligatorio  per  tutte  le  nazioni,  questo 
soltanto  allorché  stabilito  dall'uso  e  dal  tacito  consentimento. 

Difficile  è  a  leggei*si  la  lunga  sua  opera,  bpida  di  forme  scientifiche  ; 
im  la  si  può  riscontrare  nel  Diritto  dtlìe  genti,  o  Frincipj  della  legge 
miuraie  applicati  alla  condotta  delle  nazioni  e  dei  sovrani  da  Emerico 
fratte!  di  Neufchatel,  che  si  divulgò  perchè  chiaro  di  stile  e  liberale  di 
Isentìnventi*  A  differenza  di  Wolf,  egli  considera  il  diritto  delle  genti  nella 
Ita  orìgine  come  il  diritto  naturale  applicato  alle  nazioni,  ma  modificato 
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per  la  differenza  che  corre  tra  queste  e  un  individuo.  Una  parte  di  tal 
diritto  è  necessaria  e  immutabile,  onde  le  nazioni  non  possono  dispen- 
sarsene: un'altra  è  volontaria,  desunta  dal  consenso  tacito  o  espresso. 
Viene  poi  il  convenzionale,  derivato  da  patti  fra  Stati  individuali  ;  e  il  con- 
suetudinario^  nato  da  usi  stabiliti  fra  nazioni  particolari.  Egli  rimove 
l'ipotesi  della  repubblica  imiversale.  Leggero  ed  elegante,  con  gratuite 
distinzioni  di  diritto  intemo  ed  esterno,  perfetto  e  imperfetto,  volontario  e 
arbitrario,  trova  giustificazioni  a  ciò  che  meno  si  potrebbe.  Qosi  trae  il 
diritto  del  conquistatore  dalla  giusta  difesa  di  sé,  e  nei  limiti  di  questa  lo 
restringe;  ma  poi  pel  diritto  volontario  delle  genti  scorge  che  "ogni 
acquisto  fatto  in  guerra  formale  è  valido,  e  la  conquista  fu  ognora  tenuta 
come  titolo  legittimo  fra  le  nazioni*  ».  E  sempre  stabilisce  differenti  le 
norme  fra  i  privati  da  quelle  fra  le  nazioni;  non  risale  alle  fonti  più  ele- 
vate; trova  legittimata  la  guerra  dalle  debite  forme,  che  sono  il  doman- 
dare soddisfazione,  e  non  ottenendola,  dichiarare  preventivamente  le  osti- 
lità. Il  diritto  patrimoniale  dei  regnanti,  che  ancora  si  sosteneva  aj  tempi 
di  Grozio,  è  rifiutato  da  Vattel,  dichiarando  i  re  fatti  pei  popoli,  non  i  ' 
popoli  pei  re;  questi  essere  un  mezzo  non  un  fine;  e  poiché  il  mezzo 
non  é  buono  se  non  in  quanto  conduce  al  fine,  la  podestà  dei  re  essere 
condizionale.  Qualunque  sia  l'ordine  politico,  la  sovranità  spetta  ai  popoli, 
che,  come  gli  individui,  hanno  diritti  indefettibili  e  inalienabili. 

Il  diritto  essendo  superiore  alla  volontà  umana,  la  sovranità  nazionale 
nulla  può  su  di  esso,  ma  esso  é  tenuto  entro  i  limiti  eterni  del  giusto. 
Non  essendo  possibile  ad  una  grande  nazione  l'esercizio  immediato  della 
sovranità,  il  delegare  i  poteri  è  necessario  e  quindi  legittimo.  Ecco  la  base 
del  governo  rappresentativo. 

Afferrò  tali  dogmi  Rousseau,  e  con  logica  imperturbabile  sostenne 
il  diritto  identificarsi  colla  sovranità,  né  la  volontà  generale  potere  ingan- 
narsi^;  repugnare  alla  natura  del  corpo  politico  che  il  sovrano  imponga 
una  legge  inviolabile;  nessuna,  neppure  il  patto  sociale,  può  essere  obbli- 
gatoria pel  corpo  del  popolo  :  appunto  perchè  non  alienabile,  la  sovra- 
nità non  può  essere  rappresentata.  Vedete  dunque  trasferito  il  potere 
assoluto  del  re  nel  popolo,  che  lo  esercita  inmiediataniente;  ogni  altra 
legittimità  è  nulla;  la  sovranità  del  popolo  diviene  base  della  scienza 
politica,  e  il  compito  dei  Governi  si  restringe,  quanto  si  dilata  quello  degli 
individui  e  delle  nazioni.  —  Se  il  popolo  vuole  far  male  a  se  stesso, 
chi  vorrà  impedirlo?  „  esclama  Rousseau,  e  così  rinnega  la  ragione,  il 
diritto,  Dio. 
MabiT  Gabriele  Mably*  popolarizzò  le  ideo  di  Rousseau  o?agorandole.  Adottò 
1709-86  infropi<lampntc  e  dedusse  con  lo^i^a  severa  quol  Hìo  <]i  più  dispotico  e 
selvajrjrio    rontonprono   1(»  dottrino  filosofiche,   o   provenne  i  più   arditi 

(2)  Droit  des  gene,  lib.  in,  e.  13,  §  201,  195.  (4)  Diritto  pubblico  dell'Europa,  fondato  sui 

(3)  Contrai  social,  i,  7;  ii,  3.  traUati;  1748. 
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Socialisti.  Rousseau  aveva  sostenuto  che  sono  nocevoli  allo  Stato  il  lusso 
le  ricchezze,  e  che  il  migliore  è  quello  ove  tutti  sono  poveri:   Mably 
rasse  lu  conseguenza,  e  poiché  eguaglianza  di  beni  non  vi  può  essere  se 
aon  colla  comunanza,  la  proclamò.  Via  tutto  quanto  è  raffinamento  di 
Bna società,  cultura  di  spirito,  entusiasmo  del  bello  ^;  fin  la  divina  potenza 
ielPamore  e  del  dovere  sagrìfica  egli  alla  brutale  del  bisogno  e  quasi  del- 
l'istinto. Le  disuguaglianze,  sono  cagione  di  ogni  male,  si  tolga  dunque 
proprietà  che  ne  è  ia  fonte  :  la  coscienza  sia  foggiata  da  un'educazione 
comune  e  da  una  religione  dello  Stalo,  subordinata  alla  politica  come 
fra  i  Romani  \  E  dove  Rousseau  rispetta  i  progressi,  esso  gli  urta,  consi- 
.gliando  a  rimmziare  alla  fiorente  civiltà  per  ridursi  simili  a  Sparta,  Dite 
Brò  airuno  e  all*altro  se  convenga  sperimentare;  risponderanno  che  la 
^cietà  è  troppo  pervertita  per  isperarne  la  guarigione.  Eppure  sì  provò  ; 
le  il  Contratto  sociale  fu  il  codice  della  rivoluzione  francese,  come  della 
3glese  era  stato  la  Bibbia. 

Aveva  levato  qualche  rumore  il  Progetto  di  pace  perpetua^  presentalo 

dlairabbate  di  St-Pierre  al  congresso  di  Utrecht,  e  che  consisteva  in  una 

epubbUca  europea,  composta  di  diciannove  Stati,  aventi  un  voto  ciascuno 

Illa  EHeta  comune  in  cui  si  deciderebbe  delle  controversie  pubbliche, 

\e  che  coirarmi  farebbe  valere  le  proprie  decisioni.  Rousseau  nel  17t>l  ne 

pubblicò  uin  Estratto^  staccandosi  molto  da  queir  utopista.  Il  male,  dice 

Jtgli,  delle  presenti  società  politiche  nasce  dal  dovere  esse  applicai'e  alla 

sicurezza  esterna  le  cure  e  i  mezzi  che  si  dovriano  volgere  all'  interno 

niglioramento.  Colpa  il  non  essersi  fra  le  nazioni  conchiuso  un  patto 

9ciale^  che  prevenisse  le  guerre  esterne  come  prevenne  le  civili.  Tali 

ebbero  la  confederazione,  come  in  Germania,  in  Isvizzera,  in  Olanda. 

[ìoUre  tutta  l'Europa  civile  ha  una  religione  comune,  ha  le  tradizioni 

froniane,  che  servirebbero  di  legame  se  la  intolleranza  e  1*  insufficienza 

»di  garanzie  non  curvasse  sempre  il  diritto  alla  volontà  del   forte.  Chi 

oggi  pensa  alla  monarchia  universale,  mostra  più  ambizione  che  genio; 

atteso  che  la  parità  di  disciplina,  l*equilibrio  di  forze  e  le  accelerate  comu* 

nìcazioni  rendono  impossibile   che  un   solo  soggioghi  tutta  Europa;  la 

Liiermania,  centro  di  questa,  Timpcdirà  sempre,  malgrado  i  difetti  della 

Icostituzione  sua;  e  la  pace  di  Westfalia  resterà  il  cai'dine  del  sistema 

politico.  Per  mantenerlo  però  è  d'uopo  un  movimento  di  azione  o  ria- 

Eione;  e  per  rinvigorire  questo,  vuoisi  una  confederazione  generale,  con 

potestà  legislativa  suprema  e  un  tribunale  e  potere  coercitivo.  Il  buon 

pnso  basterà  a  mostrare  alle  potenze  quanto  lor  giovi  il  sottomettere  le 


^  —  (^ftnil  jp  90Dge  combren  les  tuleiits 
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rispettive  pretensioni  a  un   arbitro  imparziale,  invece  di  ricorrere  alle 
armi,  che  di  rado  giovano  al  vincitore  medesimo. 

Saint-Réal,  nella  Scienza  del  governo  in  otto  paiii,  riassume  le  dot- 
trine dei  pubblicisti  classici,  trattandole  in  modo  più  pratico  che  Burla- 
machi  e  Vattel  In  Pothier  una  trista  uniformità  si  stende  sul  diritto  dei 
tempi  e  luoghi  diversi,  e  scolorata  somiglianza  prendono  il  romano,  il 
reale,  il  consuetudinario;  efletto  della  logica  fredda,  con  cui  vuol  con- 
ciliare Tappltcazione  ai  tempi  moderni,  conformandosi  a  quell'equità  che 
diresse  le  compilazioni  ultime  dei  Romani  cristiani  ;  e  senza  criticare  le 
leggi,  né  avvcntm^arsi  a  teoriche  legislative  davanti  alla  ragione  e  al 
dirilto  naturale,  modifica  la  legge  antica  per  modo  che  diviene  umana 
nell'applicazione.  Traverso  al  lucido  suo  buon  senso,  i!  diritto  civile  si 
trova  trasformato  in  pratica  semplice  e  buona. 

Vamio  qui  menlovati  e  Montesquieu^  e  VAnthnachiaveUi  di  Federico  li, 
e  il  commento  di  Rutherforth  su  Grozio,  e  l'abile  ed  ingegnoso  di  Valin 
sull'ordinanza  francese  del  1681  ;  ed  Eineceio,  che  è  il  migliore  pubbli* 
cista  elementare;  e  lo  spagnuolo  d'Abreu,  favorevole  alle  pretensioni 
britanniche  sul  mare.  In  tutti  la  scienza  del  diritto  pubblico  interno  è 
congiunta  colla  morale,  colla  politica  e  col  diritto  positivo  di  Stato;  finché 
la  isolarono  i  filosofi  della  scuola  critica»  venuti  dietro  a  Kant,  quali 
Fichte,  Schmalz,  Ueidenreich,  Hofftauer,  Schiòtzer,  Burkardt,  Politz, 
Egger,  Krug,  Bauer,  liotteck... 

Il  fecondo  ed  esalto  Bynkershoek  di  Middelburgo  offri  pel  primo  una  i^ 
esposizione  critica  e  sistematica  del  diritto  delle  genti  mai^ttimo,  scio- 
gliendo le  quistioni  particolari  dì  più  frequente  applicazione.  Secondo 
lui,  obbliga  ciò  che,  conforme  ai  lumi  della  ragione,  osservano  la  più 
parte  delle  genti  e  le  meglio  civilizzate.  Il  diritto  delle  genti  è  dunque 
una  presunzione  fondata  sulla  consuetudine;  talché  perde  forza  dal  mo- 
mento che  si  manifesta  la  volontà  contraria  a  quello  di  cui  si  tratta. 
Di  capitale  importanza  è  Toperasua  sul  diritto  degli  ambasciadori. 

Se  la  generosità  che  spira  da  tutti,  si  confronti  colla  sordida  polìtica 
di  quel  secolo,  astuzie  in  pace,  guerra  da  masnadieri,  si  comprende  quanto 
sia  scai'so  di  efficacia  un  diritto  pubblico  non  fondato  sulla  coscienza,  non 
appoggiato  a  Dio. 

Una  terz'epoca  di  questa  scienza  cominciò  più  tardi,  quando  il  diritto 
delle  genti  osservossi  dal  lato  positivo  e  pratico,  e  dalla  raccolta  dei  docu* 
menti  e  dei  trattati  si  dedussero  atti  e  regole  per  dirigere  i  sovrani  e  i 
diplomatici. 

Il  presidente  Henault,  col  Diritto  pHhhUco  fondato  sopra  i  trattati^  aveva 
già  schiusi  gli  arcani  della  diplomazia^  Moser  di  Stuttgard*^  consacrò 


(7)  Vedi  CoABLsa  Calyo,  h*  droit  inttr-- 
nationai  thétifique  et  pratiquSy  prietdé  d'un 
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droii  de»  j/«h«.  Parigi,  5  voi.,  1888. 


E  ìmporUDiitisima  è  la  E&vue  d'hUi^ire 
dipìomtitique^  deiixièiut?  Minée,  v.  2,  pag.  304, 

(8)  Vet'Hueh  desn*usletteurop<1ischéH  Volktr- 
rechta  in  FriecUn»  und  KrUgMeiUrn^  1777-801 


SCIENZE  SOCIAU.    —   FILANTROPIA.   —   MIGLIORAMENTI 


139 


tutta  la  vita  al  diritto  pubblico  principalmenio  di  Germania;  e  dopo  la 
morte  di  Carlo  VI  si  appoggia  agli  esempj  escludendo  le  filosofiche  spe- 
culazioni, giacché  vede  che  a  principi  astratti  non  badano  i  sovrani. 
Federico  Martens  pubblicò  nel  1788  un  Compendio  del  dirUto  delle  genti 
moderne  deW Europa^  fondato  sui  traiiati  e  la  cùnsuviudìne,  che  divenne 
poi  un  manuale:  muove  dall'idea  di  Vatlel  che  tal  diritto  sia  una  modi- 
ficazione del  naturale,  applicato  a  regolare  i  rapporti  fra  le  nazioni. 

Così  ridotto  il  diritto  al  fatto,  non  sarà  maravigha  se  Bentham  "-'ij?^"'^!^^ 
Londra  ne  proclami  unica  misura  rutilila.  Su  tale  base  fondò  un  pro- 
getto di  pace  perpetua.  Un  sovrano  non  ha  migliore  regola  alla  sua 
condotta  verso  le  altre  nazioni,  che  cercare  il  meglio  di  tutte.  La  legge 
intemazionale  avrebbe  dmique  per  iscopo  Tutile  generale,  1"  in  quanto 
oom  fa  male  ad  altre  nazioni  se  non  dove  occorre  al  proprio  benessere; 
2®  in  quanto  fa  alle  altre  nazioni  il  maggior  bene  combinabile  col  proprio; 
3*  in  quanto  non  soffre  da  altre  nazioni  verun  nocumento^  se  non  quello 
richiesto  dal  loro  bene;  4»*  in  quanto  riceve  il  maggior  bene  dalle  altre 
nazioni,  salvo  ciò  che  devesi  al  bene  dì  quelle:  i  primi  due  punti  sai-eb* 
bera  i  doveri  da  osservare;  gli  altri  due  i  diritti  a  reclamare.  Alle  vio- 
lazioni non  si  conosce  finora  altro  riparo  che  la  guerra;  onde  per  quinto 
scopo  il  codice  internazionale  awebbe  a  provvedere  che  questa  facesse  il 
minore  male  compatibile  col  bene  che  si  cerca. 

La  guerra  è  una  specie  di  procedura,  per  cui  una  nazione  rivendica 
i  proprj  diritti  a  fronte  delFaltra.  Le  cause  più  ordinarie  ne  sono:  incer- 
tezza nei  diritti  di  successione;  turbolenze  intestine  dei  vicini,  derivate 
da  quella  o  da  dispute  sul  diritto  costituzionale;  incertezza  di  confini; 
incertezza  di  diritto  su  paesi  novamente  scoperti  ;  odj  e  pregìudizj  religiosi; 
dispute  fra  Stati  limitrofi,  A  rimo  verte  servirebbe  dunque  1"  ridurre  a 
codice  le  leggi  non  scritte,  ma  d'uso;  !^  fare  nuove  convenzioni  e  leggi 
intemazionali  sovra  tutti  i  punti  indeterminati;  ^i"  perfezionare  lo  stile  delle 
leggi  e  degli  altri  atti.  Ma  poiché  queste  cause  dipendono  dagli  interessi 
e  dalle  passioni  umane,  i  riniedj  sarieno  insufficienti;  e  però  egli  divisa 
una  pace  perpetua  fondata  su  due  punti  essenziali:  1^  riduzione  e  determi- 
nazione delle  forze  militari  e  navali;  2"  emancipazione  delle  colonie,  le 
i  sono  dì  puro  scapito  alla  metropoli,  costretta  a  difenderle  con  pode- 
marina.  Un  tribunale  arbitrale  sarebbe  indispensabile  per  allontanare 
le  divergenze  di  opinione  fra  i  negoziatori  di  due  potenze,  e  la  cui  decì- 
iIverebbeTonore  della  nazione  soccombente*  Convenzioni  assai  dif- 
I  uno  combinate,  come  la  neutralità  armata,  la  confederazione  ame- 
ricana, la  dieta  germanica,  la  lega  svizzera;  onde  la  storia  palesa  che  la 
confidenza  tra  le  nazioni  non  è  fuor  dì  natura.  Potrebbe  dunque  formarsi 
un  congresso  generale,  ove  ogni  potenza  spedisse  due  deputati,  e  che 
avesse  autorità  di  pronunziare  la  propria  decisione,  di  farla  pubblicare 
nei  due  Slati,  dì  mettere  al  liando  delTEuropa  lo  Stato  contumace.  Per 
estremo  spediente  sì  potreljbe  fissare  il  contingente  di  ciascuno  Slata 
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per  eseguire  le  sentenze:  ma  si  allontanerebbe  tale  necessità  coU'attrì- 
buire  al  congresso  di  dare  la  massima  pubblicità  ai  suoi  giudi^  motivati. 
Appello  alla  opinione. 

Così  sognava  Bentham  nel  1789,  un  istante  prima  della  conflagrazione 
generale,  dove  più  impudentemente  si  violarono  i  patti  positivi.  Quella 
Kant  già  divampava  quando  Kant  ideò  una  pace  perpetua,  costituita  essa  pure  im 
sopra  una  confederazione  di  tutta  Europa,  rappresentata  da  un  Ck)ngresso 
permanente.  Prima  condizione  n'è  che  gli  Stati  sieno  repubblicani,  cioè 
che  ciascun  cittadino,  per  mezzo  dei  suoi  rappresentanti,  concorra  a  far 
le  leggi  e  decidere  della  guerra;  perocché  un  despoto  poco  esita  a  de- 
cretar questa,  ma  il  popolo  sa  che  si  espone  a  tutti  gh  aggravj  e  mali 
ad  essa  conseguenti.  Per  costituzione  repubblicana  intende  un  governo 
limitato  da  nazionale  rappresentanza,  dove  il  potere  legislativo  sia  sepa- 
rato dall'esecutivo;  mentre  la  democrazia  rende  impossibile  ogni  rap- 
presentanza, ed  è  dispotica  necessariamente,  non  essendo  ristretta  la 
volontà  della  maggioranza  di  sovrani  di  cui  essa  si  compone.  Vuoisi 
inoltre  per  la  pace  perpetua,  che  l'alleanza  sia  fondata  sopra  una  fede- 
razione di  paesi  liberi;  mentre  lo  stato  di  natura  fra  le  nazioni  è  di 
guerra  o  aperta  o  imminente,  né  i  loro  diritti  si  dibattono  che  sul  campo, 
ove  la  vittoria  tronca  ma  non  risolve  la  lite.  Deve  pertanto  la  pace  es- 
sere garantita  da  un  patto  speciale,  diretto  a  terminar  tutte  le  guerre, 
e  dove  le  nazioni  rinunziino  all'anarchica  libertà  dei  selvaggi  per  for- 
mare una  civitas  gentium.  Un  popolo  che  per  fortuna  si  costituisse  in 
repubblica  (governo  per  natura  tendente  a  pace  perpetua),  diverrebbe 
centro  a  tale  federazione,  associandovisi  altri  per  garantire  la  propria 
libertà  giusta  il  diritto  pubblico.  "  Che  se  è  un  dovere,  se  è  giusta  la 
speranza  di  effettuare  con  progressi  graduali  ma  indefiniti  il  regno  del 
diritto  pubblico  ;  la  pace  perpetua  che  succederà  alle  tregue,  finora  de- 
nominate trattati  di  pace,  non  è  una  chimera,  sì  bene  un  problema,  la 
cui  soluzione  ci  è  promessa  dal  tempo,  verisimilmente  abbreviato  dalla 
uniformità  dei  progressi  dello  spirito  umano^  ». 

Frattanto  il  disordine  delle  finanze,  nato  dai  crescenti  bisogni  dei 
Governi,  e  dal  dover  soddisfare  a  quella  politica  di  gabinetto  e  di  fa- 
miglia, condusse  a  meditare  suirorigine  e  la  distribuzione  delle  ricchezze, 
sul  lusso,  sull'agricoltura.  Il  sistema  di  Law  ajutò  questa  scienza,  e  piov- 
vero libri  sopra  il  credito,  la  popolazione,  le  manifatture,  per  ispiegare 
la  crisi  avvenuta,  e  ragionare  su  ciò  che  ciascuno  aveva  sperimentato. 
E  poiché  in  quel  vortice  solo  la  proprietà  stabile  non  era  perita,  si 
giudicarono  unica  reale  ricchezza  i  terreni.  Così  nacquero  gli  Economisti, 
primo  sistema  di  formole  precise,  e   sotto   aspetto  di   riforma  poHtica, 

(9)  Programma  di  jxice  perpetua.  Lo  confuta        NaturrecìUs  nneh Prineipien  des  Wi^tenàehafì- 
Hegel  nelle  Grundlinien  der  Philo$ophie  des       lehre, 
Rechta;  lo  seconda  Fichte  nella  Grundlage  des 
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Bretlo  ad  agevolai-e  la  percezione  delle  imposte,  e  riparare  agli  scon- 
rti  della  Francia. 

Fin  allora  Teconomia  politica  era  stata  in  fasce,  sebbene  T Inghil terra,  Etoiiomisu 
li  complicatissime  relazioni  col  mondo  antico  e  nuovo,  avesse  trapelato 
ileune  verità.  Cosi  la  Compagnia  delle  Indie  erasi  accorta  per  prova  che 
il  baratto  più   conveniente  coir  Asia   facevasi  in  denaro:  ma  poiché  il 
pregiudizio   pubblico  sosteneva   essere  in  discapito  la  nazione  che  più 
lenaro  asportava,  fu  necessario  mascherare  le  operazioni,  e  farne  Tapo- 
fia;  e  Giosia  Child,  Guglielmo  Petty,    Dudley  Nort,  Locke,  Stewart 
bgionarono  giusto,  senza  però  giungere  al  vero  sulla  natura  e  le  fonti 
iella  ricchezza.  La  società  vive  forse  di  oro  e  di  argento  ?  Mangi  tutto 
ranno,  e  alla  fine  si  troverà  averne  nò    più  né  meno  di  prima*  Quei 
metalli  non  servono  dunque  che  ad  agevolare  i  canibj,  mentre  la  sus» 
Sistenza  si   trae   solo   dai  generi   consumabili;  sicché  la  ricchezza  sia, 
non  nel  prezzo,  ma  nella  cosa.  Tale  induzione  si  faceva;  onde,  dall'im- 
portanza data  alle  arti  produttrici  dell'oro,  si  passò  a  negligerle  affatto 
&r  TagricoHura. 
Primo  il  medico  Quesnay  analizzò  la  formazione  e  distribuzione  delle  i^fjlJli 
ìiezze,  tutte  traendole   dalla   terra  che  offre  le  materie  prime  e  il 
itamento   agli   operaj.   Il   lavoro  applicato  airagricoltura  produce 
l'alimento,  più  un'eccedenza  di  valore  che  si  deve  aggiungere  al  cumulo 
ricchezze;  prodotto  netto^  il  quale  deve  appartenere  al  possessore 
terra,  come  entrata  disponibile  dopo  levatene  le  anticipazioni  an- 
ali e  la  primitiva.  Bene  sta:  ma  Quesnay  non  vide  che  prodotto  netto 
rimane  anche  dalle  altre   industrie,  ch'egli  sosteneva   invece  non  poter 
Iggiungere  un  briciolo  né  alla  massa  delle  cose  su  cui  si  esercitavano, 
aè  alla  generale  opulenza  della  società.   Gli    operaj  non   producono  se 
^non  quanto  consumano  durante  Topera;  finita  la  quale,  la  somma  totale 
delle  ricchezze  trovasi  né  più  né  meno  di  prima,  se  pure  gli  operaj  non 
trisparmiarono  del  consumo.  Pertanto  \  proprietarj  devono  avere  premi- 
nenza su  tutu  gli  altri  cittadini.  Ne  veniva  una  conseguenza  tutta  a  peso 
ieiragricoltura;  giacché,  come  metter  tasse  su  gente  ridotta  al  puro  sa- 
[larioV  tutte  dovevano  dunque  essere  sostenute  dal  terreno,   e  prelevate 
nul  prodotto  netto.  Alla  società  che  restava?  moltiplicare  le  produzioni 
[agricole,  dalle  quali  i  proprietarj  caverebbero  di  che  avvivare  rindustria: 
questa  operazione  il  grano  rincarisse,  nulla  importa,  rincariranno 
ie  i  salarj^^ 


\  Creo  le  mftssimfi  di  Quesnay:  <—  L*aa- 
ortU  sovrana  sia  unìcA  e  saperi  ore  a  tutti 
|li  icdlvìdin  della  società  e  a  tutte  le  in- 
pittste  invasioni  dui  particolari  interessi: 
|:iacche  Togg^to  delln  dominazione  e  del- 
ll'obbedienzciè  la  sicurezza  di  tutti  e  Tintercase 
|^f<cilo  di  ciascuno,  l\  shit^mrk  dì  controforte 
ttii  ftrrenio  è  opimone  ftinestft,  ehe  non 


lascia  scorgere  ae  non  la  discordia  fra  i  grandi 
e  Toppressione  dei  piccoli. 

**  n  sovrano  e  la  nazione  non  dimentichino 
che  la  terra  è  unico  fonie  delle  ricchezze,  e 
r agricoltura  le  moltiplica.  L'ouiTi«'tito  dvlle 
ricchezze  aasicura  quello  della  popolazione: 
uomini  e  ricchezze  fauno  prosperare  Tagn- 
collurm,  estendoDO  il  commercio,   animano 
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Le  strettezze  econoniiche  portavano  i  Francesi  ad  analizzare  la  ric- 
^^  ^^  chezza,  ma  più  urgeva  per  loro  la  polifica.  E  i  Flsiocratici  pure  inciampa- 
rono a  confondere  reconomia  colla  politica,  doode  anche  venne  il  nome 
a  questa  scienza;  dove  g^rinteoti  dei  Governi  andarono  mescolati  a  prin- 
cipi indipendenti  dalle  volontà  umane.  L'intendente  Vincenzo  dì  Gournay, 
allevalo  alla  negoziatura,  e  sulle  opere  dì  Giovanni  Witt  olandese,  e  di 
Child  e  Gulpoper  inglesi,  volto  meglio  alla  pratica  che  alle  speculazioni, 
^non  vedeva  tutto  nella  sola  agricoltura;  un  valor  nuovo  non  è  soltanto 
prodotto  dalia  terra,  ma  anche  dal  fabbricatore;  ciascuno  conosce  il 
proprio  interesse  meglio  dì  un  indifferente;  regolamenti,  gabelle,  tutti  gli 
ostacoli   alia  produzione  e  alla  circolazione  sono  micidiali.  —  Lasciate 


rìnduBtrìa,  accresco  do   e  perpetuano  le  ric- 

*  L^fmposta  non  sfa  distmttiTa  o  spropor- 
zionata ai  cumulo  delle  entrate  della  nazione, 
alimenti  a  proporzione  di  queste,  siai?tabilila 
immedmtamente  sovra  il  prodotto  netto  dei 
fondi,  e  non  aul  nalarìo  degli  uomini,  né 
sulle  dierrate;  ove  moltipliclierebbe  le  spese 
dì  percezione»  prepiudicherefcbe  al  commercio, 
e  annyalmente  di'^tniggerebbe  una  parte 
delle  riechei5xi*  della  nayione.  Neppure  si 
prenda  sovra  le  ricchexxe  d**Ì  fi ttaju oli»  poiché 
if*  anticipazioni  dell' agricoltura  d'un  regno 
devono  consi<Ì€*rarsi  come  un  immobile  da 
conservare  preziosamente  accioccbè  pr<HÌaca 
rìmpoFta,  IVntrata,  la  sussistenza  di  tutte  le 
classi  di  cittadini  :  altrimenti  l'imposta  dege- 
nera in  spogli  amento,  e  cagiona  decadenza  ro- 
vinosa allo  Stato» 

"  Le  terre  destinate  lilla  coltura  dei  grani 
sieoo  qoant'è  possibile  riunite  in  grandi  pò* 
deri,  lavorati  da  ricchi  contadini»  giacché 
meno  si  apende  nel  mantenere  e  riparare 
gli  edifìzji  *  s^®  ^^  proporr.tone  minore  spesa 
e  assai  più  prodotto  netto  nelle  grandi  im- 
prese d'agricoltura  che  nelle  piccole.  La  mob 
tiplicità  di  piccoli  fittajnoU  nuoce  alla  popò- 
la7Ìone.  La  più  assicurata»  Ir  più  disponibile 
pei  varj  lavori  che  dindono  gli  uomini  in 
differenti  classi,  è  quella  che  viene  mante- 
nuta col  prodotto  netto.  Ogni  ri*«parniìo  fallo 
a  profitto  suo  nei  lavori  che  possono  eseguirsi 
con  animali,  marchine,  acque,  ecc.,  torna  in 
vantaggio  della  popolazione  e  dello  Stato, 
perchè  il  maggiore  prodotto  netto  maggiore 
guailagno  procura  agli  uomini  per  altri  ser- 
vigi e  per  altri  lavori. 

"  Si  agevolino  l'uscita  e  i  trasporti  delle 
produzioni  e  d<?lle  manifatture  con  strade  e 
colla  navigazione  ;  giacché  più  si  risparmia 
in  spese  di  commercio»  pitì  ai  cresce  la  ren- 
dita del  territorio. 

"  Non  si  scemi  Tagiatezza  delle  classi  in- 
fime, giacché  esse  non  potranno  abbastanza 


contribuire  al  consumo  delle  derrate,  le  quali 
solo  in  paese  possono  consumarsi»  col  che  si 
sminuirebbe  la  riproduzione  e  l'entrata  della 


**  I  proprietaij,  e  qmà  che  esercitano  pro- 
fessioni lucrose»  non  cerchino  mparmj  sterili, 
che  toglierebbero  dalla  circolazione  e  daJ!« 
distribuzione  una  parte  delle  loro  entrate  o 
dei  guadagni. 

^Non  illuda  un  apparente  vantaggio  del 
commercio  reciproco  cogli  stranieri,  giudi-* 
cando  semplicemente  dalla  bilancia  dei  de- 
nari effettivi,  senza  esaminare  il  maggiore  o 
minore  profitto  che  risulta  dalle  merci  stesse 
vendute  e  dalle  comprate  :  spesso  la  perdita 
sta  per  la  nazione  che  riceve  un  dipiiì  in  de- 
naro, la  quale  perdita  va  in  pregiudizio  della 
distribuzione  e  riproduzione  delle  entrate. 

"  Intera  libertà  di  commercio:  dacché  Tor» 
dine  del  commercio  interno  ed  esterno  il  più 
sicuro,  più  proficuo  alla  nazione  e  allo  Stato, 
consìste  nella  piena  libertà  della  concorrenza. 

"  n  Governo  non  penai  tanto  a  risparmiare, 
quanto  alle  operazioni  necessarie  aHa  prospe* 
rità  del  regno,  giacche  grossìssìme  spese  pos- 
sono ce^isare  d'essere  eccessive  mediante  Tan- 
mento  delle  ricchezze.  Ma  non  si  confonda 
l'abuso  colle  semplici  spese»  poiché  quello  po- 
trebbe inghiottire  tutte  le  ricchezze  della 
nazione  e  del  sovrano, 

"  Si  confidi  soccorrere  ai  bisogni  straordi- 
nari d'uno  Stato  solo  colla  prosperità  della 
nazione,  non  col  credito  dei  finanzieri,  atteso 
che  le  ricchezze  contanti  sono  clandestine^  e 
non  conoscono  re  uè  patria, 

**  Lo  Stato  evìiv  ì  |«restiti  che  formano 
rendite  di  finanza»  le  quali  lo  caricano  di 
debiti  divoranti,  e  partoriscono  un  commercio 
o  traffico  di  finanze,  mediante  le  carte  nego- 
ziahili,  ove  lo  sconto  cresce  ^tempre  più  le 
fortune  in  denaro  sterile.  Queste  separano 
la  hnanza  dairagricoltura,  e  tolgono  alle 
campagne  ricchezze  necessarie  pel  miglio- 
ramento dei  fondi  e  la  coltura  delle  terre  «. 
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fare,  lasciate  passare  „,  fu  la  parola  d'ordine  nella  guerra  contro  ì  ceppi 
del  commercio. 

Tur^ot,  che  spiegò  la  teoria  della  moneta,  mostrando  che  questa  non 
trae  valore  dairaulorità  del  Governo,  ma  dairiiitrinseco,  spinse  il  sofisma 
di  Quesnay  fino  a  diridere  gli  operaj  in  due  classi,  una  produttrice  di 
vere  ricchezze  col  terreno,  l'altra  sterile^  che  coli 'industria  non  produce 
se  non  quanto  consuma.  Era  una  nuova  distinzione,  introdotta  nel 
mentre  si  predicava  Teg^aglianza  universale;  una  onova  aristocrazia, 
sarrogaia  all'antica;  e  mentre  sì  elevava  l'intelligenza,  veniva  depressa 
col  relegarla  fra  le  classi  sterili. 

Vaglia  il  vero,  qual  merito  avrebbe  il  grano  prodotto  dalPagiicoltora 

Tindustria  non  ne  facesse  pane?  quale  il  le^no  se  non  fosse  trasfor- 
mato in  mobili?  Il  seme  in  grembo  alla  terra  non  cresce  di  valore  quanto 
Toro  in  mano  deirorefice?  La  storia  prova  poi  che  l'industria  e  il  com- 
merdo  meglio  che  Tagricoltura  fanno  creseore  il  valore  permutabile  o 
colla  divisione  del  lavoro  o  coirapplicazione  delle  macchine;  le  città 
furono  centri  delta  civiltà;  Genova,  Venezia  non  ebbero  campagne  ;at- 
ttÈù  che  un  popolo  manifatturiero  e  trafficante  può  portare  in  casa  molto 
sussistenze  che  non  gliene  darelibero  le  sue  terre. 

Ad  ogni  modo  gli  Economisir  assodavano  che  ricchezze  dì  una  nazione 
ino  le  consumabili,  riprodotte  dall'incessante  lavoro.  Uniti  in  un  pen- 
colo,  usavano  quel  tono  dogmatico  che  impone  al  vulgo,  termini 
i,  precisione  matematica,  cifre  ;  nulla  trascuravano,  nobilitavano  la 
condizione  del  villano,  volgevano  lo  sguardo  dalle  città  alla  campagna, 
fecevano  guerra  ai  monopolj,  praticati  dapertutto  e  proclamati  dai  I eo- 
lici''. E  sebbene  le  teoriche  loro  siano  cadute  di  credito,  \naolsi  onorarne 
le  eccellenti  intenzioni.  Gli  scrìtti  dell'abbate  Morellel,  di  Dupont  de  Ne- 
monrs,  di  Chastelìux  piacciono  ancora  per  calore  e  filantropia;  piacciono 
perchè  non  danno  più  soltanto  la  forza  per  fondamento  alla  pace  b-a  le 
nazioni  e  alla  buona  condotta  fra  i  privati,  ma  v'aggiungono  rinteresse 
ben  inleso  di  quelle  e  di  questi,  consistente  nel  miglioramento  delle 
basse  classi  e  neireguaglianza  sociale. 

Se  non  che  gli  Economisti  guardavano  la  scienza  quasi  unicamente 
rispetto  allamministrazione  e  al  governo,  volendo  assodare  un*autorità 
hitelare,  facendo  del  re  un  padre  di  famiglia,  cioè  un  despoto,  per 
i|uanto  io  abbellissero*  e  si  mostrassero  certi  che  non  potrebbe  resistere 

evidenza  con  cui  chiarivano  Tutilitii  di  essere  buono  e  regolato.  Fi* 

lO  cioè  più  in  un  uomo  che  in  tutti,  nel  buon  senso  e  nella  retta 

►lontà  di  uno  che  del  popolo;  errore  scusabile  quando  s'imbatterono 

In  principi    riformatori.   Pertanto  Quesnay  al    Quadro  economico  pose 


(i  I)  UHaritz  nel  1740,  do|io  latito  ministro, 
nàÌM  Tétfria  •  prattcn  dei  eommiurrùì  se  ri  v  èva  : 
*  BtÈogMiM  mdopraro  tutti  ì  modi  rigoroHÌ  eli» 
yoiiooo  condorci  a  vendere  ni  forestieri  più 


prodii^iotii  nostre,  ch'essi  non  ci  vendano 
delle  loro  ;  qui  stti  tutto  il  secreto,  qui  Tunica 
utilità  del  commcrdo  ,,! 
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l'epìgrafe  Poveri  paesani,  povero  regno; povero  regno,  poveri  paesani;  e 
indicando  la  distribuzione  delle  entrate  territoriali,  prende  per  oggetto 
principale  le  imposte,  i  prestiti,  le  spese  pubbliche.  Senza  adottare 
questo  despotismo  legale,  si  diffondevano  però  molte  dottrine  utili;  gli 
abusi  delle  maestranze,  delle  dogane,  delle  angherìe  erano  posti  a  nudo; 
smascherati  i  finanzieri  e  gli  appaltatori,  combattuti  i  pregiudiq  contro 
la  servitù  del  lavoro,  glorificata  Tagrìcoltura;  e  alle  piaghe  sociali  à 
chiedevano  rimedj  con  tanto  maggior  franchezza,  in  quanto  si  credeva 
averli  in  pronto.  E  quali?  la  libertà  del  commercio,  la  fratellanza  delle 
nazioni;  non  più  tasse  personali;  non  più  imposte  indirette,  atteso  il 
falso  loro  principio  del  prodotto  netto.  Cosi  essi  coadjuvano  alPopara 
rivoluzionaria  degli  Enciclopedisti,  sebbene  con  principj  più  positivi. 

Ma  dal  creare  una  scienza  economica  distolsero  in  Francia  le  poli- 
tiche riforme  urgenti.  In  Inghilterra  la  rivoluzione  politica  erasi  già  com- 
piuta nel  secolo  precorso,  e  all'attenzione  offrivano  vasto  campo  le 
colonie ,  le  vaste  speculazioni ,  i  giganteschi  abusi  ;  onde  la  patria  di 
Smith  Law  doveva  dare  il  creatore  della  scienza  economica.  Adamo  Smith 
viene  in  Francia  al  momento  che  gli  Economisti  agitavano  le  vitali  qui- 
stioni,  e  che  Turgot,  fatto  ministro,  tentava  ridurle  a  pratica;  n'è  preso 
ma  non  soddisfatto ,  vedendo  come  ai  loro  dogmi  non  si  cercassero 
riscontri  nella  pratica,  bastando  spiegassero  la  fisiologia  sociale;  toccate 
tutte  le  quistioni,  nessuna  risolta.  Rimpatriato,  dieci  anni  meditò  questi 
argomenti,  sovrapponendoli  ai  fatti,  e  deducendone  le  conseguenze;  e 
all'opposto  di  Quesnay  disse:  —  La  terra  senza  lavoro  non  produrrebbe; 
dunque  la  ricchezza  vera  è  il  lavoro^*  ».  Con  questo  la  terra  firutta  rego- 
larmente e  largamente,  e  fioriscono  le  manifatture;  per  questo  si  hanno 
sia  le  produzioni  necessarie  al  consumo,  sia  quelle  permutabili  con  cui 
procuransi  i  frutti  d'altri  paesi.  Ricco  è  chi  o  più  produce,  o  possiede 
cose  ridotte,  mediante  il  lavoro,  ad  un'utilità  che  altrimenti  non  avreb- 
bero. Il  valore  permutabile  è  diverso  dal  valore  utile,  perchè  col  primo 
si  possono  procacciare  molte  cose,  il  secondo  non  può  essere  dato  in 
cambio.  Qual  oggetto  più  utile  dell'acqua?  eppure  non  si  può  farne 
baratto;  mentre  un  diamante,  di  sì  poca  utilità,  può  comprare  di  molte 
merci.  Il  rapporto  fra  due  valori  permutabili,  espresso  in  im  valore  con- 
venuto che  dicesi  moneta,  chiamasi  prezzo.  Il  prezzo  nominale  differisce 
dal  reale,  che  rappresenta  quanto  lavoro  le  cose  costarono.  Varj  acci- 
denti sviano  il  prezzo  corrente  dal  naturale,  e  tre  elementi  concorrono 
a  stabilirlo:  poiché  alla  rendita  della  terra  che  offrì  la  materia  prìma, 
e  che  era  quell'unico  che  gli  Economisti  valutavano  col  nome  di  pro- 
dotto netto,  devonsi  aggiungere  lo*  stipendio  del  lavorante,  e  il  profitto 
dell' imprenditore. 

Smith,  non  esclusivo,  attribuì  molta  parte  alla  terra,  molta  ai  prodotti 

(12)  Ricerche  sulla  natura  e  le  cause  della  ricchezza  delle  nazioni,  1776. 
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■Accumulati  eoli 'economia  e  col  risparmio,  cioè  i  capitali^  che  non  sono 
Ifloltanto  l'oro  e  Targento,  ma  qualunque  ricchezza  adunala  dal  lavoro, 
biassime  quando  adoprata  a  crearne  altre  con  lavoro  nuovo.  Il  capitale 
li  fissa  se  si  trasmuti  in  officina  ;  è  cireolunte  se  si  adoperi  a  stipendiare 
ifii  operaj  e  comprare  materie  prime.  Migliorate  il  fondo?  è  capitale 
usso;  circolante  sono  i  denari  e  i  viveri*  Talora  l'uno  si  trasforma  nel- 
p^altro  mediante  il  denaro,  o  i  bigltetti  e  i  pagherò,  che  sono  ancora  più 
bpportuni  qualvolta  le  condizioni  del  prestito  sieno  ìibemli. 
I  Ma  nelle  combinazioni,  per  cui  i  prodotti  del  lavoro  si  cambiano  tra 
Boro  col  mezzo  del  denaro,  ehi  regolerà  il  prezzo  delle  cose?  la  domanda 
k  Tofferta.  Del  lavoro  dava  Smith  la  più  bella  analisi,  e  come  i  progressi 
Idi  questo  andarono  proporxionati  alla  suddivisione,  e  resero  necessarj  i 
baratti;  sicché  le  macchine  diventano  benefattrici  deirumanità,  malgrado 
pli  scomodi  passaggeri, 

I  Può  dunque  la  ricchezza  essere  creata,  cresciuta,  conservata^  accumu- 
Hata,  distrutta;  e  le  classi  manifatturiere  sono  sottratte  al  predomìnio 
pelle  agricole. 

■  Scendendo  poi  alle  rendite  del  sovrano  e  dello  Stato  come  corpo 
polii ìco,  determina  a  quali  spese  deve  contribuire  la  società  tutta^  a  quali 
■oltanto  alcune  classi,  e  i  vantaggi  del  sistema  coloniale.  Chiunque  ò  atto 
p  creare  valori,  deve  allo  Stato  soccorsi  e  tasse,  in  compenso  della  piena 
pbertà  nel  suo  lavoro;  professioni  sterili  più  non  vlia»  ciascuna  potendo 
pare  alle  cose  un  valore  pernmlabile,  mediante  il  lavoro.  Dunque  ognuno 
può  acquistare  IMndipendenza;  T economia  è  resa  una  virtù  attiva;  e 
Bndefìnìto  è  il  campo  dei  valori  permutabili  :  mentre  gli  Economisti 
ptlribuivano  tanta  parte  al  governo  da  fare  sinonimi  la  loro  scienza  e 
Ba  politica,  Smith  vuole  che  esso  resti  passivo;  togliete  gl'impacci,  e  i 
r  '  -fi  per  interesse  privato  preferiranno  Timpiego  che  meglio  giova 
l.i  -triti  nazionale;  pace,  tasse  tollerabili,  giustizia  bastano  a  recare 

ni]  popolo  dalla  barbarie  alla  più  alta  civiltà.  L'interesse  individuale  è 
fi  movente  di  ciascuno,  e  la  concorrenza  il  vero  eccitamento.  L'egoismo 
è  dimque  il  fondo  del  suo  sistema;  si  lavori,  s'inventi,  si  fatichi  per 
BDÌj^liorare  la  propria  condizione.  Questa  attività  basta  al  prosperamento 
p  alla  ricchezza  della  nazione.  Libertà  assoluta  dunque,  emulazione. 
■Compi  poi  il  sistema  Bentham  combattendo  le  leggi  annose  del!*Inghìl- 
■erra,  e  allargando  la  libera  concorrenza  fino  a  chiedere  la  emancipa- 
■hM  delle  colonie.  Insomma,  legge  della  morale  privata  è  la  simpatia; 
^^p  della  naturale  giurisprudenza  èia  giustizia;  legge  della  formazione 
■rile  ricchezze  è  il  lavoro  libero, 

^_Qiieste  teoriche  Smith   opponeva  ai  Fisiocratici   senza  il  loro  tono 

Hjpiattco^  bensì  con  semplicità,  e  cogli  esernpj  più  usuali.  Se  nelle  con- 

sefOerize  non  fu  sempre  esatto,  se  non  conobbe  tutta  Timportanza  del 

lerreno  e  dei  capitali,  se  non  offri  la  teorica  più  giusta  delle  macchine, 

ie  invaghito  dei  valori  permutabili  non  badò  ai  morali,  che  sono  gloria 

lO-X.  —  Ca»tù,  Storia  UnévergaU, 
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e  dote  delle  nazioni;  e  medici,  avvocati,  preti,  magistrati  neglesse,  senza 
accorgersi  che  il  talento  è  capitale  accumulato,  vuoisi  perdonarlo  alle 
difficoltà  che  ebbe  innanzi  e  alVinesperlenza  dei  predecessori.  Sopratutto 
si  lasciò  traviare  dalla  filosofia  scozzese,  che  col  metodo  cercava  sup- 
plire al  difetto  di  principj,  e  collo  sperimento  empiere  il  vuoto  lasciato 
dal  sensismo  di  Locke.  Nella  libera  creazione  poi  delle  ricchezze  né  lui, 
nò  i  suoi  considerarono  se  tornino  a  scapito  dei  poveri  ;  sicché  l'Inghil- 
terra, la  quale  più  largamente  applicò  la  sua  concorrenza  universale,  si 
trova  sotto  il  disastro  della  poveraglia.  Dacché  a  quest'avidità  del  pri- 
vato interesse  si  aggiunse  la  potenza  sterminata  delle  macchine  a  vapore, 
più  va  messo  in  dubbio  il  merito  di  questa  creazione  di  ricchezze,  senza 
freno  di  giustizia  e  di  morale;  mentre  per  essere  tali  hanno  mestieri  di 
essere  equamente  ripartite  fra  tutti  i  produttori.  No;  la  posizione  del- 
l'Inghilterra, su  cui  Smith  fondò  le  sue  dottrine,  fortunatamente  non  sarà 
mai  quella  di  tutta  Europa:  no;  l'uomo  non  é  destinato  a  questo  lavoro 
solitario,  a  questa  ostilità  della  pace,  e  confidiamo  che  la  concorrenza 
sarà  un  giorno  temperata  coW associazione. 

A  buon  conto  le  dottrine  di  Smith,  penetrando  nella  pratica,  sciol- 
sero molti  ceppi,  diedero  migliore  concetto  delle  colonie,  ridestarono  il 
credito  pubblico,  e  ridussero  errori  storici  le  bilancie  di  commercio  e  i 
sistemi  restrittivi,  non  meno  che  le  teoriche  dei  Fisiocratici.  Eppure 
questi  prima  di  lui  avevano  giovato  alla  Francia  coi  metodi  liberali,  col- 
l'affrontare  l'innovazione,  col  curare  la  classe  più  numerosa  e  più  buona. 
La  nazione  simpatica  non  poteva,  come  Smith,  concepire  la  sua  mis- 
sione unicamente  da  mercante,  sicché  basti  guadagnare  ciascuno  da  sé; 
voleva  distrutti  gl'impacci  feudali,  tramutava  lo  scettro  in  zappa,  e  in- 
tanto studiava  al  meglio. 

Perocché  il  disputare  se  più  giovi  l'agricoltura  o  l'industria,  abbraccia 
tutti  gli  elementi  della  vita  sociale;  e  stantechè  il  commercio  domanda 
giustizia,  sicurezza,  libertà,  in  nome  di  esso  si  chiedevano  codici  nuovi, 
pareggiamento  dei  diritti,  abolizione  degli  incagli  di  dogane,  di  mani- 
FUantro.  morte,  di  fedecommessi.  Di  ciò  sono  pieni  gli  scritti  dei  filosofi.  Solo  i 
^*""°  deboli  spiriti,  nel  vedere  gli  abusi,  si  disgustano  dei  prìncipj,  e  vedendoli 
male  applicati,  rinnegano  l'impulso  generoso  che  quelli  hanno  dato.  E 
noi  che  disapprovammo  la  sconsiderata  critica  del  secolo,  proclameremo 
gli  immensi  vantaggi  che  recò,  non  forse  inventando,  ma  ripetendo  e 
popolarizzando  le  idee  del  miglioramento,  e  allontanando  gli  ostacoli 
del  bene.  Che  se  D'Anteuil,  d'Holbach,  Grimm,  Galiani...  erano  epicurei, 
non  intenti  che  al  godere  ;  se  Rousseau  ed  Elvezio  esecravano  la  società 
come  un'immensa  ingiustizia  architettata  dai  forti  e  dagli  scaltri,  talché 
ripudiavano  un  lusso  che  lega,  una  scienza  che  agita,  un  ordine  che 
opprime,  e  cercavano  la  felicità  nei  selvaggi;  i  più  professavano  amore 
dell'umanità;  la  religione  antica  osteggiavano,  ma  per  surrogarvi  la  filan- 
tropia; sostenendo   che   Puomo  è  buono  o  malvagio,   non  per  natura, 
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per  Teducazione  o  pei  governi,  si  applicavano  a  correggere  quella 
qiieslj.  E  qui  ci  si  apre  veramente  la  parte  poetica  dì  qnel  raziona- 
smo,  un  desiderio  universale  del  meglio,  il  presentimento  d'un  avvenire 
fortunato  pel  maggior  numero,  un  volere  raggiungerlo  colle  arti  e 
''iize,  massimamente  colla  ragionCt  sostituita  a  tutto,  e  fra  breve 
.  .  ifa. 
In  conseguenza  Teducazione  fu  riformata;  le  madri  concessero  ancora 
seno  ai  loro  bambini;  ristruzione  si  sbrigò  dalla  ped^interia  ;  allo  stretto 
srimoniale  successe  una  franca  semplicità;  le  dottrine  dei  Fisiocratici 
kcevano  vergognar  le  Corti  del  lusso  e  delle  spese  d^ostentazione^  e  intro- 
arre  nel  Governo  economia,  probità^  severità  di  negozianti. 
Le  leggi  erano  un  accozzamento  dì  romano,  di  barbaro,  di  feudale, 
pi  comunale;  ben  cìnqnecenquaranta  consuetudini,  dicono,  contasse  la 
Irancia,  cosi  che  uno  aveva  torto  in  una  provincia,  ragione  in  im'altia; 
discordanza  di  principi  metteva  in  lotta  il  fisco  e  la  giorìspniderrza; 
[fiVro  ecclesiastico  e  il  secolare:  e  nei  diibbj  si  ricorreva  alla  legge  scritta, 
enza  elevarsi  a  un  diritto  universale,  superiore  ai   particolari  statuti. 
Avanzi  di  servitù  personale  impacciavano  fino  il  testare;  rindoslria  era 
inceppata  dalle  corporazioni,  cbe,  da  reciproco  soccorso,  eransi  mutato  in 
apedimenti  universali.  I  Governi  erano  riusciti  a  ricondorre  a  un  centro 
^varj  elementi  della  potenza  pubblica,  e  ritoglierla  ai  privati.  Ad  essa 
ttribuivasi  il  respingere  le  aggressioni  esterne,  mantenere  la  pace  dentro, 
podere  la  giustizia  civile  e  penale^  conservare  e  amministrare  il  dominio 
filo  Stato,  dirìgere  le  provincte  e  i  Comuni  nella  privata  amministra- 
rne a  misura  della  loro  esperienza.  Ma  r«iiitorità,  mentre  è  migliore 
tiando  meno  si  fa  sentire,  pretese  sovente  amministrare  tutti  gli  aff'ari 
glia  società,  intervenire  ad  ogni  atto  della  vita,  alle  aziende  domestiche, 
Ile  successioni,  alle  convenzioni  tra  privati,  e  rivocare  a  sé  ciò  che  prima 
parti  commettevano  ai  notari. 
Sopratutto  sentiva  TEuropa  il  difetto  e  gli  abusi  del  potere  giudiziale. 
Doravano  ie  procedure  scerete,  il  processo  inquisitorio,  ove  il   giudice 
può  far  dire  ciò  che  Macie  alFimputato,  confuso  o  idiota,  e  al  timido  o 
inesperto  testimonio;  ancora  si  condannava  in  contumacia,  si  applicava 
la  confìsca ,  si  negava  un  difensore  per  delitti  che  guidano  al  patibolo, 
^mentre  noi  si  ricusava  per  un  litigio  di  poche  lire;  se,  fra  dieci  giudici, 
pronunziavano  la  morte,  era  applicala;  le  confessioni  si  estorcevano 
Bcnra  colla  tortura.  Non  parlo  dei  delitti  dì  Stato,  ove  parve  sempre 
ito  reccesso;  non  delle  pene  ai  bestemmiatori,  non  dei  processi  laidi  ^\ 


D«  qunmntji  delitti  nella  gitirisprH' 
ardinarìa    d'Europa    «rano   puniti    di 

vT^w.  Ut  Ih  Mftdaleine,  n^l  (Ìis<!or5o  nufin 
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ri«ct  »rere  veduto  dal  1760  al  70  in  Lione 
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persoDe,  nel  fiore  dellVtà;  che  in  quel  de- 
retinio  il  Pìirlamento  di  Dizione  ne  condannò  a 
mortetrpntaspi;  qu*«llodi  Aìx,  ecn!(eUiinh\du«$ 
quello  dì  Greuobltì,  cinqnaDlottot  il  senato 
di  Ghambéry,  ventidue  ;  la  commissione  di 
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È  accertato  che  i  tribunali  inclinano  al  rigore  e  ad  aggravare  le  pene 
oltre  l'intenzione  del  legislatore,  quasi  mettano  una  specie  di  puntiglio 
a  scoprire  e  castigare  il  reo.  Il  Parlamento  di  Parigi,  tanto  rinomato 
per  equità,  si  ostinò,  durante  tutto  il  regno  di  Carlo  V,  a  ricusare  un 
confessore  ai  condannati  a  morte,  malgrado  un  ordine  del  re  e  una  bolla 
del  papa.  Quando  Luigi  XVI  nel  1788  prescrisse  un  intervallo  fra  la  sen- 
tenza e  l'esecuzione  capitale,  il  Parlamento  resistette  per  ipocriti  sofismi. 
Il  guardasigilli  Armenonville ,  viste  le  conseguenze  della  terribile  ordi- 
nanza che  puniva  di  morte  qualunque  furto,  raccomandò  di  non  appli- 
care la  pena  sproporzionata;  ma  i  magistrati  preferirono  attenersi  alla 
legalità  per  infliggerla. 

Si  avesse  anche  avuto  un  buon  codice,  sarebbe  stato  sovvertito  dai 
biglietti  regj,  con  cui,  senza  rendere  ragione,  il  re  incarcerava  o  relegava 
chi  volesse.  Poi  gli  appaltatori  delle  finanze,  per  riscuotere  le  imposte 
e  punire  i  contravventori,  volevano  a  loro  disposizione  sgherri  e  carceri, 
e  sospendevano  la  giustizia  quand'anche  non  la  traviavano.  Altri  arbitij 
davano  le  leggi  religiose,  più  acerbe  pel  contrasto  loro  colla  scostuma- 
tezza della  Corte:  nel  1746  stavano  nelle  prigioni  o  alle  galere  ducento 
Protestanti,  condannati  dal  Parlamento  di  Grenoble  per  avere  esercitato 
il  loro  culto;  nel  1762  quel  di  Tolosa  mandò  a  morte  un  ministro.  Ai 
disordini  penali  diedero  risalto  alcuni  processi  famosi;  quelli  di  Calas 
e  di  Fabre  già  detti;  quello  di  La  Barre  garzone  sventato,  messo  al  sup- 
plizio per  sospetto  di  aver  rotto  un  crocifisso  ;  quello  di  Lally,  ammini- 
stratore dell'India  francese. 

I  filosofi  ghermirono  questi  fatti  come  un  tema  di  declamazioni;  le 
arti  eccitarono  Tindlgnazione  e  la  pietà,  esponendoH  in  disegni,  in  romanzi, 
in  drammi;  Morellet  trova  in  Italia  il  Directorium  Inquisitorum,  e  lo  tra- 
duce: traduce  il  libro  di  Beccaria  Dei  delitti  e  delle  pene,  e  sette  edizioni  se 
ne  diffondono  in  un  anno;  Voltaire  ottiene  la  benedizione  degli  oppressi, 
di  cui  si  costituisce  protettore. 

I  filosofi  medesimi  però,  quantunque  arditi  nelle  teoriche,  non  cre- 
devano il  mutamento  potesse  venire  se  non  dal  trono,  e  di  là  l'invoca- 
vano ,  e  perciò  lo  speravano  quieto.  In  tale  aspettazione  molti  privati 
adopravano  ad  istruire  e  migliorare  il  popolo;  prosperare  l'agricoltura, 
studiare  le  malattie  ordinarie  e  le  epidemiche  delle  bestie,  introdurre 
piante  forestiere.  Cristiano  Malesherbes,  che  doveva  poi  farsi  difensore 
d'un  re  destinato  al  patibolo,  era  uscito  nel  1756  a  combattere  la  mol- 
tiplicità  e  il  rigore  delle  imposte;  sette  anni  appresso  stendeva  cinque 
nieniorie  sulla  legislazione  della  stampa,  e  frattanto  arricchiva  i  giardini 

Sono    particolarmente    notevoli:    Servar,  Brissot,  Tìu'orie  dett  ìoi.^  rriminelU»^  1780. 

Dhrourff   sur  Vadmìnistrafion   de  la  justice  Cesare  Cantù,  Beccaria  e  il  Diritto  ptnnle^ 

eriminelle^  1766.  dove  sono  riassunti  gli  autori  e  le  opere  in 

DcPATY,  Mémoirea  pour  troie  homme/f  con-  proposito  fino  al  1862. 
damnés  à  la  rane. 
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e  ì  boschi  di  nuove  specie.  A  Zurìgo  nel  1747  fo  eretta  la  prima  società 
conomica;  a  Parigi  nel  1761  una  di  agricoltora,  tosto  imitata  nelle  pro- 
pncie.  Nelle  accademie  si  cessavano  i  quesiti  frivoli  ;  "*  i  proÉ^rammi  dei 
>ro  premj  (dice  Marraonlel)  interessavano  per  sane  e  profonde  inten- 
>ni,  vuoi  di  morale  e  politica,  vuoi  d*arti  utili  e  benefiche;  faceva  mera- 
pglia  Vampìerm  dei  quesiti ,  che  più  d  ogni  altra  cosa  mosb-avano  la 
rezione  e  i  progressi  dello  spirito  pubblico  ,.  L'Accademia  delle  scienze 
[•1  1787  affidò  a  Bailly  un  rapporto  sulla  costruzione  degli  ospedali, 
iv'esso  riunì  quanto  la  scienza  e  la  pratica  suggerivano  di  meglio  per 
)nievo  deirurnanilà.  Guardando  alle  frequenti  carestie,  quella  di  Besan^on 
si  1771  propose  un  premio  a  chi  trovasse  qualche  nuovo  nutrimento 
&l  popolo.  Ad  Agostino  Parmentier  di  Montdìdier  parve  tale  il  pomo  parmeDUir 
terra,  già  da  un  pezzo  conosciuto,  ma  rifiutato  o  negletto.  A  vìncere  ^''^"'^^^ 
pregiudizi  egli  si  ostina;  ottiene  dal  Governo  un  piano  quasi  sterile 
fes  aablons).  e  fa  clie  le  dame  mettano  di  moda  il  fiore  di  quel  tubero; 
[ine  sentinelle  al  campo  per  mostrare  che  gran  conto  ne  faccia  e  per 
svogliare  del  frutto  proibito;  poi  dà  un  pasto  a  cui  assistevano  Franklin^ 
.iivoisier»  alU'i  illustri^  e  dove  il  pomo  di  terra  compariva  sotto  le  più 
irie  trasformazioni. 
Duhamel  parigino  studiò  ranatomia  di  molte  piante,  e  diede  un  tratf 
jRiitato  generale  Degli  alberi  fruttiferi,  uno  Della  cultur azione  delle  terre^  con 
|)iù  altri  scritti  giovò  alla  scienza  non  nxeno  che  aireconomia;  spiegò  la 
>rmazione  delle  ossa  e  del  legno.  Bourgeiat  lìonese  si  occupa  dei  cavalli, 
|e  scrive  per  V Enciclopedia  gli  articoli  dì  veterinaria,  della  quale  apri  in 
|>atria  la  prima  scuola  nel  176:2.  L'abate  Rozier,  succedutogli,  la  estese  e 
migliorò;  poi  cercò  nei  viaggi  e  nella  scienza  nuove  prosperità  pel  paese, 
f  pubblicò  un  corso  d'agricoltura  scritto  con  calore  e  semplicità.  Il  medico 
FHelvetius  insegnò  le  zuppe  economiche,  dette  poi  alla  Romford,  mentre 
iParmentier  migliorava  il  pane  da  monizione.  Daubenton  introdusse  i 
aerini  ;  Lonibe  stabiliva  a  Derby  un  mulino  da  seta  con  ^,586  aspi  girali 
acqua,  che  in  ventiquattr'ore  facevano  318  milioni  e  mezzo  di  verghe 
filo  d'organzino;  Oberkampf  fondava  la  manifattura  delle  tele  starn- 
ile a  Jouy,  e  la  filatura  di  cotone  a  Essonnes,  arti  nuove;  le  indiane 
"ài  Francia  vennero  di  moda  alla  Corte,  e  fin  T Inghilterra  ne  cercò. 

De  La  Salle,  canonico  di  Keims ,  tocco  dall'ignoranza  dei  figh  del 

Dpolo,  fonda  la  Scuola  dei  Fratelli;  e  il  cavaliere  Paulet  introduce  fra 

SI  il  mutuo  insegnamento.  Oberlin  di  Strasburgo  nella  sua  porrochia 

Btituisce  asili  per  l'infanzia;  e  per  togliere  quel  supremo  fomite  di  mali, 

miseria f  perfeziona  reconomia  rurale,  e  d'un  cantone  squallido  nei 

'V        '  forma  un  giardino.  Il  barone  Monthyon  parigino,  che  poi  doveva 

re  immortale  benemerenza  pei  premj  che  istituì,  già  allora  ne 

[fondava  uno  per  esperienze  utili  alle  arti  ;  un  altro  per  Topera  letteraria 

{più  giovevole   alla  società  ;  uno  per  resperienza  che  rendesse  meno 

UQC\;voli  le  uperuzium  meccaniche,  e  per  chi  sempliiicasse  un  processo 
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d'industria;  uno  per  chi  trovasse  i  mezzi  di  economizzare  e  supplire  il 
lavoro  dei  Negri. 

Ca-escono  le  macchine,  si  stabiliscono  le  pompe  a  fuoco,  T illumina- 
zione pubblica,  i  cimiteri  alParia  aperta;  si  perfezionano  gli  orìuoli;  si 
introducono  il  tartaro  emetico  e  i  soccorsi  per  gli  annegati;  la  chimica 
raffina  i  processi  delle  arti  e  della  farmacia;  Berthollet  insegna  ad  imbian- 
care le  tele  col  cloro  ;  Lavoisier  occupasi  d'ottenere  il  nitro  senza  distur- 
bare le  case,  migliora  la  polvere  e  insieme  i  metodi  agricoli  e  Teduca- 
zione  del  bestiame;  Poissonnier  cerca  rendere  potabile  l'acqua  di  mare; 
Serguin  insegna  un  sistema  di  concerie;  Thenard  e  Brongniart  a  miglio- 
rare i  dipinti  a  olio  e  sopra  smalto,  e  macerare  la  canapa  con  processi 
chimici.  E  già  Chaptal  proclamava  che  la  scienza  è  sterile  se  non  sia 
applicabile,  onde  della  ricchezza  si  valeva  per  moltiplicare  sperimenti,  e 
strappare  alla  natura  secreti  profittevoli  all'umanità;  introdusse  le  fab- 
briche dell'allume  artifiziale,  dell'acido  solforico,  della  soda,  e  le  lavan- 
derie a  vapore.  D'Arcet,  sostenuto  dal  conte  di  Lauraguais,  cercando 
imitare  le  porcellane  della  Cina,  col  che  recò  lustro  alla  manifattura  di 
Sòvres,  scandaglia  i  metodi  dei  vasaj  e  dei  vetraj,  e  spinge  le  analisi 
chimiche  per  mezzo  del  fuoco.  I  fratelli  Montgolfier  semplificano  i  pro- 
cessi delle  cartiere,  la  fabbricazione  della  cerussa  e  la  stereotipia,  appli- 
cano l'ariete  e  il  torchio  idraulico,  poi  ardiscono  voli  aerostatici.  Costan- 
tino Perrier  stabilisce  anche  a  Parigi ,  come  già  ne  erano  a  Londra,  le 
pompe  per  elevare  l'acqua  da  distribuire  nei  diversi  quartieri  ;  e  la  sua 
pompa  a  fuoco  a  Chaillot  diviene  scuola  di  macchinisti.- Il  valentissimo 
meccanico  Vaucanson  di  Grenoble,  il  quale  fece  automi  che  sonavano, 
anitre  che  mangiavano  e  digerivano,  perfeziona  i  mulini  da  seta  e  una 
macchina  che  eseguisce  le  stoffe  a  fiori.  Reveillon  fabbrica  carte  colo- 
rate, Lenoir  Istrunienti  matematici,  Argan  le  lampaile  a  doppia  corrente; 
Rtauniur  pone  la  fabbrica  della  latta  e  dell'acciajo  fuso.  Anche  l'arte 
ilei  giardini  si  perfeziona.  Ambrogio  Didot  insegna  la  carta  velina,  e  colla 
slereolipia  assicura  edizioni  più  corrette  e  a  buon  mercato.  Si  ascrivano 
qui  le  tante  opere  di  medicina  popolare,  fra  cui  basti  ricordare  quelle  di 
Tissot  e  Hufeland. 
innt-sio  II  vajuolo,  fin  dall' Vili  secolo  fatto  indigeno  dell'Europa,  poi  rincru- 
vaju^ok.  dito  verso  l'uscita  del  Cinquecento,  uccideva  ogni  aimo  mezzo  milione 
d'Europei;  sopra  dieci  persone,  otto  n'erano  prese;  un  settimo  soccom- 
beva, irli  altri  perdevano  qualche  membro  o  il  fiore  della  bellezza.  I  Greci 
luodtrni  avevano  imparato,  chi  sa  d'onde?  a  prevenirlo  coli' innestarlo 
artitì/Jaliiiente,  e  lo  praticavano  i  padri  acciocché  le  figliuole  si  conser- 
vassero abbastanzix  bulle  per  popolare  i  serragli  turchi.  L'Europa  n'aveva, 
non  ignorato ,  ma  disprezzato   l'uso  ^*,  finché   Maria  Wortley  Montagu, 

(lii  T:m'>!ii'>.  in»MÌ:v'o  ^m*»*c<ì  «'he  aveva  sin-  '.m'ì-infitr.  Nel  1717,  nelle  Effemeridi  deirAc- 
(iiat«' a  O.viurti  e  a  Tatiova,  piil'Llicò  nel  1715  cadeinia  Leopoldina  Carolina,  Klauiiig,  me* 
ur.a  ll'^ioriit  'ariolnrum  <ii"r  jt*r  iurixiomfm        ilicv»  di  Bre^lavia.  infoniuiva  deiriuoculazìoDe 
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moglie  deiraoibascìatore  inglese  a  Costantinopoli,  ebbe  colà  a  conoscere 
itie  una  vecchia  della  Tessiiglia  inseriva  il  vajuolo  con  cerimonie  super- 
iziose,  che  diceva  rivelatele  dalla  Madonna»  facendo  un  Incisione  a  croce 
Jla  fronte  o  sul  mento,  poi  sovrapponendovi  una  mezza  noce;  ed  in 
^mpenso  esigeva  candele.  Benché  Toperazione  fosse  dolorosa,  la  Inglese 
fece  subire  al  proprio  figliuolo  ^\  e  nel  1718  cercò  mettere  quest^uso 
1  moda  fra  le  madri  d'Europa,  mentre  il  suo  chirurgo  Mailland  vi  andava 
Brsuadendo  i  medici.  Il  Governo  permise  di  farne  la  prova  sui  condan- 
iti  di  Nevvgate^  poi  all'ospedale  dei  trovatelli;  la  principes.sa  di  (ìalles 
esporvi  i  suoi  figli,  e  l'esempio  prevalse  al  pregiudizio  e  alla  super- 
lizione.  Più  tardi  Isacco  Maddox  vescovo  di  Worcester  creò ,  sotto  la 
rotezione  di  Marlborough,  una  società  per  propagare  tale  scoperta»  accia- 
iandola dal  pulpito  ove  altri  Taccusavano  empia.  Il  conte  di  Starem- 
LTg  ambasciatore  d^Aui^tria  fu  il  primo  tedesco  che  v^avventurasse  i  suoi 
Igliuoh;  il  principe  Ft^derico  d*Haaoover  si  fece  operare  da  Maitlund; 
li  Maria  Teresa  fece  inoculai-e  se  stessa  e  i  giovani  arciduchi;  altreL- 
ato  Caterina  di  Russia,  e  con  premj  e  solennità  vinsero  la  ritrosia  delle 
aadd.  Washington  nel  1777  sottoponeva  tutto  il  suo  esercito  a  questa 
operazione.  Pe verini,  medico  di  Romagna,  Tintrodusse  in  Italia,  ser ven- 
osi d*un  ago  invece  della  frizione  o  dei  vescicanti  o  delle  filaccie  imbe- 
ate  che  prima  si  solevano,  e  la  marchesa  Buffalini  è  nominala  conie 
alda  propagati'ice  di  questa  pratica  ^*^;  Ire  preti  fiorentini,  Adami,  Berti, 
?^ cruci,  la  difesero  teulogicamente.  Trunchin,  famoso  medico,  la  portava 
Ginevra;  l'inglese  D'Argent  fu  chiamato  in  Danimarca  ad  operare  la 
^ntessa  di  Bernstorf. 
In  Francia  maggiori  stragi  menava  il  vajuolo  nella  classe  agiata,  perchè 
cautele  usate  ai  bambini  facevano  si  contraesse  in  età  già  soda  ;  poi 
?usa  aveva  imposto  che  le  mogli  si  chiudessero  a  cintare  i  mariti  quando 
lerano  presi,  colla  sicurezza  di  perdere  o  la  vila  o  la  beltà.  Le  frequenti 
riuiiioDi  e  feste  durante  la  Reggenza  crebbero  forza  al  male,  che  nel  1723 
w^  sola  Parigi  uccise  ventimila  persone.  Eppure  non  si  badò  all'in- 
to;  una  lettera  diretta  per  stampa  su  tal  proposito  da  Lacoste,  che 
slato  in  Inghilterra,  a  Dodart  primo  medico  dì  Luigi  XV,  non  fece 
>,  e  in  tesi  e  libri  si  ripetè  che  Tinnesto  uccide  molti,  che  non  impe- 
li ritorno  del  vajuolo,  che  non  evacua  tutta  la  materia  morlx)sa, 
he  venne  da  empìrici  idioti^  che  si  oppone  ai  disegni  delia  Previdenza, 


I  del  r«*  dà  S%^tia.  Vtt  H*jjet,  «UulttDte 
i  •  Mo«tl|*elUer.  lù  U>l»e  a  Muf  ^«Ito 
I  levi  PoMOikO  vedet8ÉiaSpc«Of«l  (lAtoria 
f  mtéJitimaìi  %e  }innr«  étiràfltcriort  cono- 
r  detTuso  eh»  «e  ne  U^ 
•io^Ufi,  in  Araifia. 
li}  t;t!!i  a  r Anione  fi  Infittì  ftwìiitmtm  mtm 
•l»«^  ilt  «ulto  allr  pMcb»  liaecb  co»  cai  ob* 


ìMdofmò  suo  mATito  daO'opcrmjdoiM;.  Dtocvuio  : 
^*»nd^y  MarfJ*  £3«  1718.  TA^  6«y  «w#  mfrmf 
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e  che  gli  antichi  non  io  conobbero.  Non  per  inumanità,  ma  per  la  con- 
sueta avversione  dei  corpi  scientifici  a  tutto  ciò  che  costringe  a  dubitare 
di  sé  e  ammettere  verità  nate  fuori  del  loro  grembo,  l'Accademia  di 
medicina  respingeva  questo  rimedio,  e  si  scandolezzò  quando  Chirac, 
medico  del  Reggente,  propose  una  società  che  stesse  in  corrispondenza 
con  tutti  i  medici  d'Europa,  e  fecondasse  la  verità  cogli  esperimenti.  Sì 
bello  pare,  acquistato  un  seggio,  l'addormentarvisi!  Per  trentanni  si  con- 
tinuò dunque  ad  ammazzare  i  vajolosi,  o  stimolandoli  secondo  il  metodo 
francese,  o  salassandoli  secondo  Sydenham:  Luigi  XV  ne  morì;  quando 
Luigi  XVI,  a  preghiera  della  moglie,  si  lasciò  inoculare,  le  azioni  pub- 
bliche soffersero  un  tracollo.  La  Gondamine  nel  1754  usci  con  una  calo- 
rosa apologia  dell'innesto,  a  cifre  mostrando,  se  si  fosse  introdotto  nel 
1723,  avrebbe  risparmiato  alla  Francia  settecentosessantamila  vittime  del 
vajuolo.  Gli  si  rispose:  ma  Gatti,  per  vincere  le  esitanze  della  Facoltà, 
propose  mille  ducento  lire  di  premio  a  chi  dimostrasse  un  solo  caso  di 
vajuolo  naturale  ricomparso  dopo  l'inoculazione,  e  ottenne  dal  re  di  sot-  m 
toporvi  gli  allievi  della  scuola  militare. 

Finalmente  la  verità  prevalse ,  e  i  Governi  usarono  perfino  la  forza  m 
onde  vincere  i  pregiudizj.  Dipoi  Edoardo  Jenner  osservò,  come  in  alcune  itk 
contee  d'Inghilterra,  i  mandriani,  mungendo  le  vacche,  contraevano  una 
s*Ì3ecie  di  pustula  che  li  garantiva  dal  vajuolo,  in  modo  che  neppure  inne- 
stato lo  prendevano;  iterò  le  osservazioni  e  le  sperienze,  e  nel  1796  pub- 
blicò le  immortali  sue  ricerche  sulle  cause  e  gli  effetti  delle  varuole  vac- 
cine, tradotte  subito  in  tutte  le  lingue. 

Un  sordomuto  si  considerava,  non  solo  come  disgrazia,  ma  come 
.  sordomou  obbrobrio  in  una  famiglia,  nel  tempo  stesso  che  il  vulgo  vi  venerava  non 
so  che  di  soprannaturale,  come  oggi  si  fa  dei  cretini  nel  Vallese.  Ten- 
tativi si  erano  fatti  per  la  loro  educazione,  massime  in  Ispagna  e  in  Italia; 
l'ebreo  portoghese  Giovarmi  Pereira  al  principio  del  secolo  istruiva  a 
Parigi  i  sordomuti,  e  ne  presentò  alcuni  air  Accademia  e  al  re:  ma  o  non 
Abbate  SÌ  avevano  metodi  fìssi,  o  se  ne  faceva  arcano.  L'abbate  De  TÉpée  di  Ver- 
^1718^  sailles,  per  viva  pietà  verso  questi  sofferenti,  affrontando  preoccupazioni 
e  contrarietà,  volle  creare  un  intermedio  fra  il  linguaggio  parlato  e  la 
intelligenza  dei  suoi  allievi,  e  moltiplicò  e  lissò  i  segni  corporei  adatli 
al  sordomuto  ;  metodo  perfezionato  poi  dall'abbate  Sicard  di  Fousseret, 
che  può  riguardarsene  come  un  altro  autore  *^.  L'Épée  per  diffonderlo 
si  sottomette  a  imparare  varie  lingue;  Caterina. II  gli  manda  congratula- 
lazioni  per  mezzo  del  suo  ambasciadore,  ed  egli:  —  Mi  mandi  piuttosto 
un  sordomuto  da  istruire  „;  Giuseppe  II  gli  offre  una  badìa,  ed  egli: 

(17)   Fra  i  suoi    discepoli,    rhe    divennero  e  Guyct  in  Olanda,  Sicard,  Salvan,  Hiiby  in 

maestri,  vanno    ricoidati    l'abbate   Storck^a  Francia:  a  (lenova  il  ]>adre  Assarolli  intro- 

Vienna,  l'abbate  .Silvestri  e  l'avvocato  conci-  dusse  e  so'^tenne  colle  proprie  forze  qneirin- 

storialc  di    San    Pietro   a   Roma,    Ulrich  in  scijnainento. 
Isvizzera,  Dangulo  e  D'Alea  in  Ispagna,  Dole 
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Non  a  me  dovete  far  del  bene,  ma  airopera  mia  ,,  e  chiede  ponga 
\  un  JsUtulo  simile  a  Vienna  ;  e  ripeteva  i  —  Possano  le  varie  nazioni  aprire 
^  gli  occhi  sul  vantaggio  d'una  scuola  pei  sordimuti  del  loro  paese!  lo 
offersi  loro  ed  ofiro  i  miei  servigi,  ma  sì  ricordino  che  nessuna  ricom- 
>  pensa,  qual  ch'ella  sia,  accetterò  ,.  Hay  nel  1786  pose  una  scuola  di 
'ciechi. 

Questo  spirito  filantropico  dettava  anche  provedimenti  ai  re*  Sotto 
Luigi  XV  fu  fondato  il  Collegio  reale  de  la  Fiòche,  per  allevare  ducen- 
dnquanta  figli  di  gentiluomini,  finché  ai  quattordici  aimi  passavano  nella 
cuoia  militare,  che  ne  riceveva  cinquecento,  e  da  cui  venne  la  pianta- 
gione dei  Campi  Elisi,  Sotto  il  fastoso  regno  di  Luigi  XIV  appena  cinque 
ponti  s'erano  fabbricati;  e  tali  le  strade,  che  si  viaggiava  il  più  a  cavallo; 
)ra  le  si  migliorano ,  si  moltiplicano  i  ponti.  Nel  Ì5Gi2  Tahate  Laudati 
pitaliano  della  famiglia  Colonna  ottetme  patente  per  istabilire  in  varie  città 
dei  posti,  dove  uno  poteva  noleggiare  una  lanterna^  o  una  persona  che 
ilo  accompagnasse  col  lume,  pagando  per  un  fanale  al  cocchio  cinque  soìdi 
'ogni  quarto  d'ora,  e  per  ogni  passeggero  a  piedi  tre  soldi:  allora  si  prese 
ad  illuminare  le  vie.  L'Università  di  Parigi  aveva  introdotto  le  messag- 
gerie, e  nel  cederle  al  re  si  riservò  una  quota  parte  sul  prodotto  di  esse, 
a  patto  di  dare  gratuitauicnte  le  lezioni:  ailora  presero  estensione  e  rego- 
ilarità  maggiore,  e  sul  progetto  tli  Chamousset  si  stabili  anche  la  piccola 
■posta  per  la  città.  Nel  17i28  si  erano  segnati  i  nonu  alle  vie;  il  Giardino 
Ideile  piatite  prese  incremento;  nel  I74*>  sì  cominciò  la  mosti^a  delle  belle 
rti  al  Louvre;  nel  17611  si  stese  il  calle  lungo  la  Senna  da  Nostra  Donna 
Bno  alla  spianata  degli  Invalidi;  nel  I77()  stabìlivasi  una  banca  di  sconto; 
l'aimo  appresso  il  Monte  di  pietà;  nel  17811  una  società  filantropica  e  una 
BCQoIa  gratuita  di  far  pane;  e  il  re  ordinò  che  i  malati  dell'Ospedale  di 
'^Dio  stessero  in  letto  distinto  ciascuno,  e  in  sale  separate  secondo  i  mali, 

lo  parlo  di  preferenza  della  Francia,  non  tanto  perchè  ella  suole  di 
ugni  novità  leviure  strepito  maggiore,  quanto  perchè  in  effetto  ella  assume 
sovente  la  missione  d* iniziatrice,  e  col  propalaili  rende  comuni  a  tutta 
Europa  i  suoi  miglioramenti.  Del  resto  questo  spirito  di  filantropia  è 
carattere  della  coltura  di  tutta  Europa.  Degli  Italituii  parlereaio  a  parte. 
Giovanni  Howard  inglese,  preso  in  mare  da  un  armatore  francese,  nella  ir..wjrri 
prigione  meditò  sui  mali  dei  carcerati,  e  risolse  farsene  protettore.  Rive- 
laodone  vivamente  al  pubblico  i  patimenti,  ottenne  si  mitigassero;  poi 
viaggiò  tutta  Em^opa  e  parte  del  l'Asia  e  liell*  Africa,  esaminando  i  bagni 
e  le  ealere,  e  portando  consolazione  e  soccorsi.  È  ìnteressantissinjo  seguirlo 
[nel  '  "ico  suo  giro. 

1  _.  ijissime  dichiara  le  prigioni  d'Inghilterra,  e  più  ancora  le  case 
tdi  correzione,  ove,  per  la  costituzionale  tenacità,  davasi  a  ciascuno  un 
|p«ne  d*nn  soldo  mI  giorno»  Ì»enelir  pesasse  neppure  l;i  metà  Hi  quando 
Uà  legge  fu  fatta;  ogni  gente  poi,  ogni  sesso  ed  età  mescolati,  senza  lavoj'o, 
[senza  i^-uzione,  senza  nettezza;  spesse  le  febbri  carcerarie;  mal  sicure  le 
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prigioni,  e  perciò  inceppati  ì  prigionieri,  esposti  ai  soprusi  dei  custodi, 
che  non  dì  rado  la  pena  prolungavano  a  talento,  mentre  altrove  permet- 
tevasi  ai  cittadini  di  venire  a  giocare  e  bere  coi  ditenuti.  Nulla  di  meglio 
in  Irlanda  e  Scozia,  senonchè  rarissimi  erano  resi  i  delitti  dall'istruzione 
diffusa  e  dal  sentimento  della  dignità.  In  Isvezia,  ogni  sabbato  un  uffi- 
ziale  della  cancelleria  doveva  visitare  le  carceri,  ordinate  con  più  senno 
e  meno  inumanità.  In  Danimarca  s'incatenavano  anche  i  prevenuti  d'omi- 
cidio; sulle  piazze  iniliggevansi  le  sferzate,  la  ruota,  la  forca:  nei  fre- 
quenti infanticidj  la  rea  restava  prigione  in  vita,  e  ogni  anniversario  del 
delitto  n'era  tratta  per  essere  battuta.  In  Russia  erano  da  barbari;  anche 
i  privati  tenevano  prigioni.  In  Olanda  al  contrario  v'aveva  ordine  e  lin- 
dura,  debite  separazioni,  distribuite  le  ore  del  giorno,  medici  sorveglianti, 
uffi^  divini  alla  festa,  e  i  custodi  si  intitolavano  padri  e  madri;  v'aveva 
camere  per  chiudere  i  figliuoli  sregolati  a  richiesta  dei  genitori,  il  che 
usava  in  tutta  Germania,  dove  anzi  su  tali  camere  scrivevasi  il  nome  di 
qualche  paese,  per  poter  rispondere  che  i  figli  si  trovavano  in  India,  in 
Francia,  in  Italia.  E  in  Germania  pochi  erano  i  ditenuti,  accelerandosi 
le  procedure,  e  forzando  i  condannati  a  lavorare  a  strade  o  fortificazioni. 
Non  fondi  di  torri,  ma  si  continuavano  i  tormenti,  eccetto  la  Prussia;  e 
dovevano  guadagnarsi  il  vivere  col  lavoro  o  la  limosina.  Ad  Amburgo  il 
carceriere  faceva  da  boja;  a  Mannheim  e  altrove  da  vasi  la  buon'entrata 
e  la  buona  uscita  con  una  lauta  bastonatura.  A  Gand  gli  Stati  di  Fiandra 
avevano  fabbricato  una  lodevole  casa  di  correzione. 

La  Francia  era  ben  addietro;  molti  si  sepellivano  nei  sotterranei  sì 
in  provincia  sì  a  Parigi  stessa,  benché  una  compagnia  fondata  nel  1753 
procacciasse  soccorsi,  e  ad  ogni  prigione  assistesse  una  dama  della  Carità; 
pessime  le  prigioni  della  Bastiglia.  Anche  in  Isvizzera  i  carcerati  si  tene- 
vano in  catene;  pronti  i  giudizj;  i  condannati  più  gravi,  con  un  cerchio 
di  ferro  al  collo  dovevano  spazzare  le  vie,  gli  altri  filare  e  tessere;  nodriti 
dal  pubblico.  Nella  Spagna,  Navarra  eccettuata,  durava  la  tortura;  diu- 
turni i  giudizj;  il  carceriere  per  prezzo  allocava  le  camere  e  alleggeriva 
le  catene;  due  del  consiglio  privato  dovevano  ogni  anno  visitarle,  con 
autorità  di  mitigare  le  pene.  Nel  magnifico  carcere  di  San  Ferdinando 
presso  Madrid  si  raccoglievano  i  libertini  e  vagabondi,  vestiti  uniforme, 
occupati  in  ordine.  La  compagnia  della  Misericordia  in  Portogallo 
d'illustri  persone,  soccorreva  ai  carcerati,  pagava  per  quelli  che  non 
potessero  una  tassa  che  si  doveva  all'uscire;  e  in  qualche  paese  gl'im- 
prigionati  non  vivevano  che  di  limosine.  Lunghissime  le  procedure,  e 
i  carcerieri  permettevano  agli  imprigionati  d'uscire,  patto  tornassero  al 
richiamo. 

Pessime  carceri  a  Torino,  né  migliori  a  Milano,  salvo  la  casa  di  cor- 
rezione; i  piombi  e  i  pozzi  di  Venezia  sorbarono  infamia  romanzesca. 
Lucca  soleva  mandare  i  suoi  (lelin(jncrili  a  Venezia  o  a  Genova;  dappoi 
ebbe  cattive  carceri.  In  Toscana  il  granduca  Leopoldo  ne  aveva  prepa- 


SCIENZE  SOCIALI.   —  Fil.ANTROPtA.   —  MIGLIORAMENTI 


155 


mio  di  migliori  ;  a  Genova  oppurtunamenle  stavano  in  tre  luoghi  distinti 

^i  debitori,  le  donne,  gli  allri  rei.  Quelle  dì  Roma  avevano  più  buona 

ipparenza  che  elfetto;  quelle  di  Napoh  rigurgitavano,  senz'aria,  senza 

ivoro,  A  Giuseppe  II  disse  Howard  essere  meglio  la  forca  che  le  fortezze 

lustriache* 

Onorato  del  titolo  glorioso  di  padre  dei  carcerati,  egli  diceva:  —  I  col- 
pevoli devono  essere  isolati  in  celle  separate,  e  occuparsi  di  qualche 
ivoro.  Se  uniti,  avranno  vergogna  di  tornare  verso  il  bene:  lasciateli 
3li  con  se  stessi,  e  potranno  concepire  vergogna  del  male.  L'uomo  soli- 
rio  sente  la  propria  debolezza,  teme  più  che  non  spera,  e  non  è  intra- 
prendente. La  solitudine  e  il  silenzio  sgomentano  il  delitto,  recano  raiiinia 
[alla  riflessione,  e  la  riflessione  al  pentimento.  Il  malvagio  è  un  uomo 
depravato;  nel  raccoglimento  e  nella  calma  si  purifica,  e  le  ore  tacite  e 
pensose  riconducono  più  uomini  traviati  e  colpevoli  alKamore  delPor- 
^dìne  e  deironestà,  che  non  le  punizioni  più  severe  ,. 

In  Germania  ragricollura  era  atTatto  negletta,  massime  nelle  provincie 
^^che  composero  la  Prussia:  i  grandi  proprietarj  intrigavano  nelle  città  o 
^Bcombaltevano,  lasciando  le  possessioni  a  fittajuoli  e  coloni,  sprovvisti  di 
^■cognizioni  e  di  mezzi  per  migliorarle,  Thaer  annoverese,  studiati  i  metodi 
^Ve  le  pratiche  dMngtiilterra,  stabili  a  Celle  mia  specie  di  scuola  rurale,  e 
ii»i  scrisse  un  ti^attato  suiragricoltura  ùiglese,  poi  gli  annaH  di  agricoltura. 
ilitterpacher  di  Buda  diede  in  latino  il  primo  corso  compiuto  di  questa 
;.arte,  tradotto  in  tutte  le  lingue. 

tìoflredo  Copley  istituiva  nella  Società  Reale  di  Londra  un  premio  per 

facesse  le  migliori  sperienze  a  conservazione  degli  uomini  ;  il  quale 

|u  attribuito  al  capitano  Cook,  che  potè  guidare  le  sue  memorabili  spe- 

Idiztoni  con  sì  pochi  morU.  Guglielmo  Hawes  fondava  la  Società  umana 

Iper  soccorrere  alle  morti  apparenti,  alle  precipitate  tumulazioni,  agli 

laimegati.  Enrico  Pestalozzi  a  Zurigo  introduceva  metodi  d'educazione 

I  ragionati ,  e  diretti  alla  vita   non  alla  scuola ,  e  senza  i  sogni  di  Gian 

j  Giacomo,  e  con  Fellemberg  si  adoprava  attorno  ai  fanciulli  poveri  per 

'farli  galantuomini.  All'uopo  stesso  Tabbale  Gaoltìcr  rendeva  divertente 

l*i$truzione. 

Ricardo  Ai-kvirright  di  Preston ,  tredicesimo  figlio  di  povera  famiglia,  Arkwti«hi 

studiando  al  moto  perpetuo ,  si  persuase  che  a  questa  sterile  ricerca  ^^^^-*^ 

p meglio  sostituirebbe  quella  diajutare  Pindustria  delia  popolazione  fra  cui 

scova.  Aveva  allora  l'Inghilterra  cominciato  a  tessere  le  indiane,  invece 

trarle  dal  paese  dond*ebbero  nome  ;  ma  l'orditura  si  faceva  di  lino 

forche  fosse  abbastanza  solida,  e  il  cotone  pur  la  trama  filavasi  a  mano. 

^flytjntiujdo  la  povertà,  Arkwnghl  montò  in  propria  casa  un  ordigno  per 

(Ularlo  a  maccliina,  e  ben  tosto  pose  manifatture  da  ciò.  Perseguitato 

ppome  tutti  i  novatori,  vinse  i  nemici  mediante  il  buon  successo,  e  mori 

^curu  d*avt*r  dotato  la  sua  patria  e  il  moudu  d\mo  strumento,  che  por- 

Eìit^be  a  bassissimo  prezzo  stoffe  sin  allora  serbate  ai  ricchi. 
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Watt  Efficacia  ancor  maggiore  doveva  esercitare  Giacomo  Watt,  le  mac- 
1786.1819  ^jjijjg  ^  vapore  riducendo  regolari  e  precise.  Pensò  applicarle  all'indu- 
stria; e  prima  ne  fece  uso  per  estrar  l'acqua  dalle  cave  di  carbone  diiw 
Kinneil,  poi  associatosi  con  Boulton  ricco  fabbricante  di  Birmingham, 
compose  macchine,  le  quali  dava  ai  cavatori  di  miniere,  esigendo  per 
solo  prezzo  un  terzo  del  risparmio  che  farebbero  in  combustibile;  lo  che 
fruttava  ingenti  somme.  À  questo  si  limitò  durante  il  secolo  un'appli- 
cazione, la  quale  nel  nostro  doveva  acquistare  quell'importanza  che  tutti 
vediamo. 

Così  ad  elevare  il  popolo  si  cominciava  per  mezzo  della  compassione, 
volendo  i  signori  farsi  perdonare  la  sproporzione  dei  godimenti,  gli  scrit- 
tori traendone  ispirazioni  nuove  e  nuovi  eroi,  i  filantropi  cercando  sin- 
ceramente il  bene;  sicché  nasceva  la  benevolenza  universale,  il  culto 
dell'umanità.  Tra  questa  spinta  verso  il  perfezionamento  data  in  nome 
della  filantropia,  come  un  tempo  in  nome  della  carità,  più  delirj  si  eb- 
bero a  compiangere;  per  paura  degli  errori  vecchi,  molti  novelli  se  ne 
diffusero;  si  gridava  all'esperienza,  e  rifiutavasi  quella  che  il  genere  umano 
aveva  fatto  in  tanti  secoli ,  e  alcune  costarono  milioni  allo  Stato  e  la 
ruina  di  molte  famiglie;  si  volle  colle  attrazioni  di  Neuton  spiegare  la 
formazione  del  feto  e  delle  montagne;  perfino  geometri  sostennero  che, 
col  dare  esaltamento  all'anima,  si  potesse  indovinare  l'avvenire;  s'im- 
pugnò il  mio  e  il  tuo;  si  riguardò  la  società  come  un  pervertimento 
dell'uomo Ma  a  chi  ne  l'accusasse ,  la  filosofia ,  che  aveva  per  cre- 
denza i  diritti  dello  spirito  e  per  meta  i  progressi  dell'umanità,  mostrava 
i  miglioramenti  come  opera  sua,  e  fatta  più  assoluta  e  compiacente  di 
sé,  contro  il  passato  alzava  una  bandiera  sulla  quale  aveva  scritto  Ragione 
e  Filantropia, 


CAPITOLO  X. 
Aboliiione  dei  Gesuiti. 

Così  la  società  era  doppiamente  attaccata  dalle  dottrine  enciclope- 
diche e  dalle  economiche,  dalla  scienza  e  dagli  interessi.  Tanto  dilagare 
d'idee  rivoluzionarie  non  poteva  non  riuscire  a  conseguenze  effettive  ;  e 
il  primo  trionfo  fu  la  distruzione  della  Compagnia  di  Gesù.  Vedemmo 
com'ella  fosse  istituita  per  favorire  la  riforma  cattolica  e  opporsi  alla 
riforma  protestante,  e  come  arrestasse  questa:  ora  lo  spirito  d'indipen- 
denza e  d'individualità,  proclamato  o  derivato  dal  protestantismo,  rina- 
sceva, e  trovando  questa  barriera,  le  diede  di  rozzo. 
Meriti  Mediante  un  ordinamento  compatto,  era  la  Compagnia  ascesa  ad 
Gesuiu  inaudita  grandezza,  che  potè  esporla  alle  paure  di  tutta  Europa,  del 
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?polo  rome  de*  suoi  oppressori,  ed  eccitare  una  persecuzione  nel  secolo 
the  predicava  la  tolleranza.  Nati  nel  meriggio  delle  lettere  e  della  civillà, 
i  Gesuiti,  invece  di  ostinarsi  a  spingere  indietro  la  Società,  ad  apostolare 
povertà,  a  far  guerra  alla  scienza^  secondarono  il  movimento;  si  ap- 
plicarono all'istruzione  della  gioventù  quando  era  neglettissima;  non  si 
coserò  in  deserti  e  cenobj»  ma  comparvero  nelle  città  e  nelle  Corti  ; 
hen  in  essere  della  persona  e  dei  modi,  presero  a  dirigere  i  grandi,  i 
lotti,  i  re;  con  accademie,  teatri,  villeggiature^  esercizj  ginnastici  pre- 
ivano gli  allievi  al  vivere  socievole  ;  le  loro  chiese  offrivano  esercizio 
jle  arti  belle;  dalle  missioni  col  frutto  delle  anime  cercavano  Futilità 
elei  corpi  ;  e  come  arricchivano  le  farmacie  colla  china,  così  colla  ciocco- 
atta  mitigavano  il  rigore  dei  digiuni  ^  Si  trasformavano  insomma  giusta 
l'andare  del  secolo^  e  questo,    mentre  derideva  i  Francescani  perchè 
ticidi»  i  Domenicani  perchè  inquisitori,!  Cistercesi  perchè  oziosi,!  Cer- 
osini  perchè  ristretti  a  vita  contemplativa,  si  trovava  a  fianco  i  Gesuiti, 
non  vestili  diversamente  del  restante  clero,  raissìonanti  nelle  colonie  ; 
^poeti  gaj,  scrittori   forbiti,  storici  diligenti  a  uso  di  scuola;  cortigiani 
aerti,  conosciute  le  debolezze  del  secolo,  si  proponevano  dì  educarle  ; 
insieme  pubblicisti  di  una  libertà,  anteriore  come  superiore  a  quella 
lei  filosofi. 

Ma,  non  che  intendessero  il  progresso  al  modo  del  secolo,  cioè  come 
^Hn  divorzio  dal  passato  e  dalla  Chiesa,  stavano  essi  attaceatìssimi  a 
^Roma,  H  pontefice  disapprova  certe  loro  tolleranze  coi  popoli  orientali? 
^bon  esitano  ad  obbedire,  per  quanto  ne  dovessero  rovinare  le  conquiste 
Quatte  in  due  secoli  di  martirj,  e  la  speranza  di  convertire  il  più  grande 
^pmpero  del  mondo.  I  diritti  della  Corte  romana  essi  sostenevano  con 
una  tenacità,  non  inferiore  al  crescente  anelito  di  emancipazione.  Agli 
^.aitrì  Ordini  ispirava  gelosìa  la  superiorità  acquistata  da  questi  cherici, 
^^^  cui  riprovavano  e  lo  spinto  secolaresco,  e  il  sottrarsi  alle  austerità 
^■itecritte  dalle  regole  antiche.  Grimputavano  ancora  d'essersi  sviati  dalla 
^^^na  istituzione  ignaziana,  e  dediti  soverchiamente  a  cure  mondane  e 

ad  andare  a  vei3Ì  ai  potenti. 
^^  Chi  entrava  nella  Compagnia,  in  luogo  di  rinunziare  ai  beni,  li  do- 
^kava  alla  casa  gesuitica,  conservandone  Famminislrazione  tutta  la  vita* 
^Bpapprìncipio  i  quattro  voti  si  proferivano  da  pochi  che  vivevano  di 
^■limosina,  dati  alla  vita  spirituale,  lasciando  ai  coadiutori  le  cariche  am- 
^rministrative  e  le  occupazioni  temporali  ;  così  potevasi  procedere  rigorosi 
nella  scelta,  e  gli  uni  vegliava/io  sugli  altri.  Poi  s'introdusse  che  anche  ì 
professi  avessero  le  cariche,  e  divenissero  rettori  e  provinciali  ;  il  che 
L  tolse  Topposizione,  lento  il  rigore  della  scelta,  e  aperse  campo  alVambi- 
^kionc.  Tenjperando  la  stretta  monarchia  originaria  sopra  le  idee  costi- 
^^tuzionali  di  allora,  accanto  al  generale  fu  posto  un  vicario* 


(1)  Vn  G«»oiU  proponeva  di  alimetiiare  tutti  i  poveri  con  due  «oidi  dì  cioccolata  a)  giorno. 
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I^assismo 


Le  loro  scuole  non  erano  più  così  fiorenti  come  quando  uniche,  pur 
conservavano  l'arte,  tanto  difficile  quanto  importante,  di  affezionare  gli 
allievi  ai  maestri  e  allo  studio.  L'istruzione  davano  gratuita,  ma  aggra- 
divano regali,  preferivano  i  figli  di  buone  case,  e  ciò  rallentava  la  disci- 
plina, tanto  che  più  d'una  volta  ne  nacquero  risse,  sollevazioni,  fino 
assassinj  *. 

In  Italia  erano  Gesuiti  quei  che  scrivevano  meglio,  il  che  non  vuol 
dir  bene;  in  Francia,  col  giornale  di  Trévoux,  assumevansi  la  letteratura 
militante,  con  critica  seria,  erudita,  frizzante  dirigendo  a  conservare  la 
purezza  della  lingua  contro  i  novatori,  e  la  retta  disamina  dei  fatti  e  la 
erudizione  soda  contro  gli  scettici  e  gli  epicurei. 

Vedendo  il  mondo  farsi  ogni  giorno  più  alieno  dalle  pratiche  reli- 
giose, le  alleviarono  al  possibile;  e  perchè  i  Cristiani  non  rompessero 
il  freno  troppo  teso,  preferirono  lentarlo,  cercando  scuse  ai  traviamenti 
fin  dove  si  potesse  senza  scolpare  il  delitto.  Da  alcuno  di  loro  il  peccato 
è  definito  un  volontario  allontanamento  dalla  regola  di  Dio,  consistente 
nella  cognizione  della  colpa  e  nel  perfetto  assenso  della  volontà  '.  Con 
sottigliezza  scolastica  se  ne  deduceva  un  lassismo,  ove  la  passione, 
l'esempio,  l'abitudine  diventavano  discolpe:  alcuni  scusarono  il  duello, 
se  il  ricusarlo  togliesse  l'onore  o  i  gradi  ;  scusarono  il  falsare  un  giu- 
ramento, prestato  senza  interna  intenzione*:  nei  casi  dubbj  si  poteva 


(2)  D'Alembert  scriveva  :  —  Le  plus  difficile 
sera  fait  quand  la  philosophie  sera  délivrée 
des  grands  grenadiers  dn  fanatisme  et  de 
rintollérance:  les  autres  ne  sont  que  des 
cosaques  et  des  pandours,  qui  ne  tiendront 
pas  coiitre  nos  troupes  réglées  „  {(Kuvres^ 
tom.  XV,  p.  297).  Duclos,  meravigrliandosi  del- 
l'invidia che  agli  altri  Ordini  professavano 
contro  i  Gesuiti,  e  della  pioja  Ju.tqu'au  scan- 
dale  che  manifestarono  alla  loro  soppressione, 
conchiudeva:  —  Le  premier  coup  de  tonnerre 
est  tombe  sur  la  Société,  arbre  dont  la  tige 
per(;ait  la  nue:  mais  que  de  moiues  doivent 
penser  que,  si  l'ou  coupé  les  chènes  avec  la 
coignóo,  on  faucheriierbe  „  {Vayageen  Italie^ 
p.  ¥)).  E  Voltaire:  —  Une  fois  que  nous  au- 
rou«?  détruit  les  Jésuites,  nous  aurons  beau 
jeu  contre  rinf/lme  „  {Lett.  ad  Elvezia  del 
1761). 

Esso  Voltaire,  che  era  stato  scolaro  dei 
Gesuiti, iu  un'altra  lettera  del  7  febbrajo  1746, 
scrive:  —  Pendant  sej»t  années  que  j'ai  vécu 
daiis  la  maison  des  Jésuites,  (|u'ai-je  vu  chez 
eux  V  la  vie  la  plus  labourieuse  et  la  plus 
frugale;  toutosles  heures  partajiéps  entre  les 
soins  (|trils  nous  donnaient  et  h's  exercices  de 
leur  prores>io]i  austèn'.  .T'on  attcsto  dt's  mil- 
liers  d'iiomint's  clevés  comnie  n\o'\.  Gest  sur 
quoi  je  ne  cesse  de  m'étoinier  qu'ou  puisse  les 
accuser  d'enseigner  uue  morale  corruptrice. 


ns  ont  eu,  comme  les  autres  relìgieux,  dans 
des  temps  de  ténèbres,  des  casuistes  qui 
ont  traité  le  pour  et  le  contre  de  questiona 
aujourd'hui  éclaircies  cu  mises  en  oubli: 
mais  de  bonne  foi,  est-ce  par  la  satire  ingé- 
iiieuse  des  Lettres  Provinciales  qu'on  doit 
juger  leur  morale  V  c'est  assurémeut  par  le 
pere  Bourdaloue,  par  le  pére  Cheminais,  par 
leurs  autres  prédicateurs,  par  leurs  mission- 
naires.  Qu'on  mette  en  parallèle  les  Lettre» 
Provhiciaìes  et  les  Sértnotts  du  pére  Bourda- 
loue: on  «pprendra  dans  les  premières  l'art 
de  la  raillerie,  celui  de  présenter  des  choses 
iudifférentes  sous  des  faces  criminelles,  celui 
d'insulter  avec  éloquence:  on  apprendra  avec 
le  pére  Bourdaloue  à  étre  sevère  pour  soi- 
niéme,  indulgent  pour  les  autres.  Je  le  do- 
mande alors  :  de  quel  coté  est  la  vraie  mo- 
rale? et  lequel  de  ces  deux  livres  est  le  plus 
utile  aux  hommes  V  J'ose  le  dire,  il  n'y  a  rien 
de  plug  contradictoire,  de  plus  inique,  de  plus 
honteux  pour  l'humanité,  que  d'  accuser  de 
morale  relAchée  des  hommes,  qui  mènent  en 
Europe  la  vie  la  plus  dure,  et  qui  vont  cher- 
cher  la  m(»rt  au  bout  de  l'Asie  et  de  TAmé- 
rique„. 

(:iì  Fa.  Toledo.  —  Busembaum. 

(4j  Printtniitff  alioqui  oh  ft'i4  api  ciotte  m  igna- 
vifF^  dignitate^  officio  vel  favore  prineipis,  — 
Qui    fjctériua     tantum    juravit    «ine    animo 
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niire  ropinione  prohahile^  quella  cioè  che  fosse  stala  difesa  da  autore 
(ftimaio  ;  potersi  anzi,  per  chetare  gli  scrupoli,  adapriarsi  alla  più  indul- 
gente^. Sono  le  massime  lasse»  di  cui  li  vedemmo  querelali  dalle  Pro- 
^nciali^^  le  quali  furono,  non  solo  un  manifesto  di  guerra  a  morte  fra 
liansenisli  e  Gesuiti,  ma  un  colpo  irreparabile  dì  ben  altra  portata  che 
fPascal  noi  sospettasse.  Perchè  ì  Gesuiti  erano  divenuti  onnipossenti  negli 
sitimi  anni  di  Luigi  XIV,  a  loro  furono  imputati  gFinsani  rigori  contro 
*i  Giansenisti;  e  ì  fautori  di  questi  illustri  traviati  ne  li  ripagarono  con 
un  odio  operoso,  che  potè  sfogarsi  quando  ripigliarono  il  sopravvento  i 
parlamonti,  i  quali,  per  una  strana  deviazione,  dal  render  la  giustizia  sì 
^  volsero  a  parteggiare  in  teolo^ria. 

H      Adunque  i  Gesuiti  avevano  contrarj  ì  Domenicani  per  Vopposizione  o*dHtt 
■  tomistica:  i  Francescani  per  la  grande  autorità  nelle  missioni  ;  i  curati, 
Hdi  cui  invadevano  le  funzioni;  i  membri  deirUniversità  per  gelosia  del- 
^pTaccorrersì  alle  loro  scuole,  benché  senza   privilegi  ;   i  negozianti,  che 
temevano  la  concoirenza  di  questi  operosi,  i  quali,  esenti  da  imposte, 
potevano  dare  a  miglior  mercato;  i  maestri  o  quei  che  volevano  diven- 
tarlo, per  guadagno  e  mestiere  al  posto  di  questi,  gratuiti  e  attenti  ;  i 
vescovi,  che  al  par  dei  Governi  tendevano  a   rendere  locale  l'autorità, 
mentre  i  Gesuiti  erano  caldi  fautori  dell'universalità  papale,  Sopralulto 
i  Giansenisti  ne  disapprovavano  il  condiscendere  col   secolo,  e  il  farsi 
sostenitori  della  libertà  e  potenza  della  volontà  umana,  e  di  devozioni 
che  ad  essi  parevano  irriverenti  ^;  e  nei  loro  Casuisti,  libri  orditi  pei  di- 
rettori delle  coscienze  e  in  latino,  ripescarono  indecenze,  come  chi  le 
|traesse  da  trattati  di  chirurgia. 

Ai  filosofi  davano  martello  gli  Ordini  invecchiati,  questo  attivo,  che 
iveva  istruzione,  aveva  conoscenza  del  mondo  ;  e  sentivano,  ben  più  che 
finn  poter  ahbnttere  gli  altri  se  non  passando  sul  cadavere  di  questi. 
Ci>mf>  li  chiamavano,  gianizzeri  della  santa  sede.  Anche  ai  re,  che  veni- 


IfiiraiNrii^  non   oUigiìiuf%  fiìMu^ittion*  tttantìnìi^ 

^Jf#cr«c//a  ihfoL  w  or  0  / 1>.  lib.  Ili,  (ratL  4t 
tmp.  1,  òuK  4,  art.  1,  ti*  6;  tratt  11,  CJip.  2, 
dob.  4.  o"»  8. 

15)  Sa,  Aphori^mi   eottfritaariorum; 

f^4é»i  fuit  fnt'^e  quoiì  ffrohabtìi  raiinn*  vei 

|ai«^ortriit^  putnt    licfrf^  ffiam  ,*»   opj^nìtum 

witÈtim^Mi:  sufficit  auUm  opinioftlieuju^  ffrrtvié 

Bt7<»&AV«,  Qp.  dt.,  lib*  i,  cap,  3  :  Remtdh 
nti<i*ntiim  xerupoifìing  ttunt,  \°  nrrupnJoft  con- 
mn*rw:  jf  atjtttffae^re  /»*  ad  /trqutndrut  ttfn- 
ttfin*  méià&rt*,  *t  minuM  timm  rertaM. 
<f»t  f%<«  Hill»  pft«(on*»  può  raccomandarsi  mo- 
■^hi  leggerà  questo 
\o  quello  sul  Gian- 
(pni^irMì^  ,:hc  e*  Jji  il":-!  Li  hio  precedente. 
r7)  Stt  ieHiiù  che  GodwÌD^  armìniiiDo,  c«ip- 


pettano  e  confldente  dì  Cromwell,  pel  primo 
pfns&sse  a  rendere  mi  culto  particolare  al 
«acro  cuore  di  Gestì.  I!  padre  Culombière, 
uno  de*  Gesuiti  ricoverili  in  Franf^ia  cogli 
Sttianli,  confessore  della  duchessa  di  York» 
volle  introdurre  talt?  devozione  fra  i  Catto- 
lici. Valsero  all'uopo  le  vbioni  di  Maria  Ala- 
coque  (^1690),  di  cui  la  vita  e  le  rivelazioni 
furono  più  lardi  raccontate  dal  vescovo  di 
Soissoniì  in  un  libro Ja  ryi  ingenuità  eccittv  le 
rÌRa  dei  tìIoaoS  e  lo  scandalo  dei  prudenti* 
D'allora  il  culto  al  sRcro  cuore  ri  eslese  per 
mez7.o  de*  rresuiti»  contrastato  vivamente  sia 
dai  Giansenisti  sia  dal  Parlamento,  né  favo- 
rito da  Roma,  onde  queirim mainine  divenne 
quasi  un  segno  di  ricom*.-irim»'iitol'ra  Ì1  partita 
gesuitico.  Come  tale  noi  la  vedemmo  com- 
battuta «ioche  ai  d)  nostri,  e  dopo  clie  ebLj« 
ottenuta  la  »andoQ«  d^l  tempo  e  dell'autorità. 


trarnci 
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vano  concentrando  in  mano  propria  l'autorità,  non  dovevano  piacere 
questi  padri  che  se  ne  causavano  ;  e  che  numerosissimi,  e  legati  tra  sé 
da  corrispondenza  pronta  e  sicura,  informati  di  quanto  importasse,  e 
diffusi  in  tutte  le  parti  del  globo,  si  identificavano  col  loro  generale  in 
Roma,  il  quale  poteva  di  ognuno  di  essi  disporre  con  autorità  assoluta. 
D'altra  parte  la  Compagnia  aveva  fama  di  smodatamente  ricca  ;  si  bu- 
cinava (fi  Inrili  di  polvere  d'oro,  ammontati  nelle  loro  cantine  ;  di  casse 
dirette  a  qualche  loro  casa,  e  che,  sconficcate  dai  gabellieri,  invece  di 
cioccolata,  vi  si  trovarono  tavolette  di  oro  pretto  :  onde  i  re,  tutti  esausti 
di  finanze,  speravano  riparo  al  dissesto  loro  dal  confiscare  queste  dovizie®. 

Quando  ad  una  persona  o  ad  un'istituzione  fanno  guerra  uomini  e 
partiti  discordi  e  senza  farsi  coscienza  dei  modi,  dite  pure  che  la  causa 
ne  sta  tutt'altrove  che  in  quella  che  si  confessa, 
i^ro  Le  missioni  lontane  stabilite  dai  Gesuiti  si  mantenevano  coi  prodotti 
dei  proprj  terreni^  cioè  le  spezie,  e  colle  manifatture  dei  coloni.  Per  mutare 
queste  contro  i  generi  occorrenti  alla  vita,  era  necessario  spedirle  in 
Europa  ;  al  qual  fine  si  deponevano  in  magazzini  a  Lisbona,  ove  ciascuna 
provincia  teneva  un  procuratore  gesuita,  che  li  ricevesse,  vendesse,  e  col 
ricavo  comprasse  quanto  occorreva  ai  padri  e  ai  neofiti.  Eccoli  dunque 
negozianti,  con  case  di  spedizione  e  banchi  e  speculazioni,  e  un'aria  mer- 
cantile, più  acconcia  col  secolo  che  collo  spirito  religioso  :  il  Collegio  Ro- 
mano faceva  fabbricare  panno  a  Macerata  ;  affari  di  cambio  si  maneg- 
giavano fra  i  diversi  collegi  e  colle  colonie. 

Parve  ai  papi  disdicesse  il  traffico  a  religiosi  ;  e  Benedetto  XIV  nel 
1741  ne  rinnovò  il  divieto,  già  fatto  da  Urbano  Vili.  Poi  in  altra  Bolla 
dell'anno  medesimo  ai  vescovi  americani  sottomessi  al  Portogallo  vie- 
tava di  ridurre  schiavi  gl'Indiani,  né  venderli  o  barattarli  o  disgiungerli 
dalle  donne  loro  e  dai  figliuoli,  né  altrimenti  privarli  della  libertà.  Ordine 
degno  del  padre  dei  fedeli  ;  ma  non  poteva  di  colpo  esser  messo  in  pra- 
tica nelle  missioni,  dove  i  Gesuiti  erano  padroni  e  padri  di  gente  senza 
esperienza. 

Qui  uno  strano  incidente.  Il  padre  Lavalette,  procuratore  generale 
dello  missioni  nelle  isole  francesi,  poi  superiore,  in  fine  visitatore  gene- 
rale, mercanteggiava  in  grande;  alla  Martinica  fabbricò  un'intera  via 
di  abitazioni,  magazzini,  opifizj  ;  alla  Dominica  pose  casa  di  commercio, 
comprò  Negri ,  fece  il  contrabbando  coi  Barbados  ;  corrispondenze  e 
scanni  aveva  in  molte  partì  d'Europa,  menava  estesi  affari  di  banco,  e 
sui  fratelli  Lioney  di  Marsiglia  tirava  grosse  somme  a  conto  dello  zuccaro, 

(8)  Al  tempo  della  soppresbione,  la  Gompa-  anime,  mentre  l'educazione  si  esercitava  in 

pnia    era    divisa     in    sei    assistenze,   Italia,  G69  colley:i,  61  noviziati,  171  seminarj;  oltre 

Francia,  Cierniania,  Spagna,  Portogallo,  Po-  340  residenze  e  271  missioni.  I  Gesuiti  erano 

Ionia;  e  ognuna   teneva  un  rappresentante  22,589,  di  cui  11,29.3  sacerdoti,  distribuiti  fra 

presso  il  generale.  Formavano  41    proviucie,  154-2  chiese, 
con  24  case  professe  destinate  alla  cura  delle 
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idaco,  del  caffè  che  inviava.  Ne  aveva  tratto  un  milione  e  mexzo, 

lito  due  vascelli  dì  merci  :  ma,  scoppiata  la  guerra  del  1755,  i  suoi 

pg^ni  furono  colti  dagringlesi,  e  ì  corrispondenti  dì  Marsiglia  dovettiro 

[^spendere  i  pagamenti.  Non  potendo  ottenere  sovvenzioni  dai  Gesuiti 

dal  loro  generale  Rìcci  di  Macerata^  ne  diedero  querela  airOrdìne  in- 

ro  avanti  al  Consolato  di  Marsiglia,  che  li  autorizzò  a  mettere  sequestro 

li  beni  dell'Ordine  fino  alla  somma  dovuta  dì  1,502,220  lire.  Opposero 

Gesuiti  aver  il  padre  Lavalette  violato  le  costituzioni  coi  trafficare,  né 

dovere  tutto  l'Ordine  star  pagatore  per  gli  obblighi  d'im  membro  ;  onde 

Consiglio  di  Stato,  cui  fu  deferito  l'affare,  domandò  dì  vedere  esse  co- 

tituzionì*  Invece  di  sopire  il  processo  pagando,  essi  le  consegnarono  a 

[uei  loro  dichiarati  nemici  :  tanto  poco  le  reputavano  pericolose.  Ma  il 

rlarnento,  aguzzando  la  vista,  vi  scoperse  che  i  beni  dei  Gesuiti  erano 

rietà  comune  e  indivisibile;  e  poiché  le  speculazioni  del  padi*e  La- 

|;crauo  a  saputa  e  profitto  della  Compagnia,  padrona  dello  slabi- 

della  Martinica,  la  tenne  obbligata  a  quel  debito  cogrinteressi  e 

mu 

Più  grosso  nembo  si  addensava   altrove;  e  !e  missioni,  che  ammi-o»u 

rammo  (Libro  XTV,  cap.  xi),  divennero  sdrucciolo  ai  loro  passi.  Spa-   coLk 

gnuoli  e  Portoghesi,  pei  confini  delle  loro  colonie  d'ilsia  e  d'America, 

erano  ogni  tratto  a  contese,  mal  prevenute  dalla  famosa  demarcazione 

^d'Alessandro  VI,  l  Portoghesi,  che  intendevano  spettasse  a  loro  tutta  la 

Dsta  del  Brasile  fino  al  limite  naturale  del  rio  della  Piata  verso  mezzodì, 

ondarono  sulla  sinistra  di  quel  fiume  la  colonia  del  Sacramento.  Ne 

mnero  guerre,  in  cui  nioltissinu>  sofl'ersero  le  parrochie  dei  Gesuiti  nel 

^araguai  ;  la  disputata  colonia  del  Sacramento  cangiò  spesso  padroni  ; 

Snchè,  col  trattato  di  Madrid  del  15  gennaio  1750,  fu  convenuto  che  le 

Pilippine  e  le  isole  vicine  spettassero  alla  Spagna;  il  Portogallo  conser- 

quanto  possedeva  sul  rio  delle  Amazoni  e  nel  distretto  di  Mato 

crosso  ;  cedesse  la  colonia  del  Sacramento  e  !e  adjacenze  sulla  riva  set- 

^ntrionale  del  Piata,  fiume  riservato  unicamente  alla  navigazione  spa- 

rioola;  in  compenso  ricevesse  quant'è  fra   la   riva  settentrionale  del- 

fhiari  e  l'orientale  dell'Uruguai. 

In  questo  tratto  erano  appunto  sette  contrade  o  riduzioni,  fondate 

lai  Gesuiti  nel  Paraguai,  come  narrammo.  Onde  Gomez  Pereira,  gen- 

piluomo  portoghese,  fabbricatore  di  progetti,  cominciò  a  dire  che  il  Pa- 

aguai  riboccava  d*oro,  che  i  Gesuiti  ne  traevano  tre  milioni  dì  crociati 

inno,  e  perciò  tenevano  nel  secreto  e  neirisolamento  quel    paese  ;  e 

ropose  di  trarre  al  dominio  portoghese  le  sette  contrade  delPUruguai, 

lenda  alla  Spagna  la  colonia  del  Sacramento,  Garbò  Tidea  a  Lisbona; 

r^lio  garbò  a   Madrid  che,  in  cambio  d*una  vastità  infruttifera,  rice- 

pva  una  piazza  di  suprema  importanza  ai  suoi  possessi  americani,  ed 

chideva  i  Portoghesi  dal  traffico  coirinterno  dell'America  meridionale. 

Dapprima  erasi  risoluto  che  gli  abitanti  rimanessero,  mutando  padrone; 

ti  JL  --  CavtO,  8i0ri9  Unipertah^ 
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poi  si  decretò  (parlo  di  uomini,  non  d'armenti)  che  fossero  trasportati 
anch'essi.  I  Gesuiti,  che  con  ciò  perdevano  trentamila  coloni,  se  jie  ri- 
chiamarono, mostrando  alla  Spagna  come  ì  Portoghesi,  e  in  conseguenza 
gl'Inglesi,  si  sarebbero  giovati  delle  bellissime  selve  di  colà  a  danno  della 
Spagna.  Poco  furono  ascoltati  ;  e  il  padre  Visconti  generale  dei  Gesuiti 
raccomandò  al  provinciale  del  Paraguai  di  non  opporsi  all'occupazione 
delle  sette  riduzioni,  anzi  di  abbandonarle.  Ma  quel  profondo  senso  che 
ci  fa  sentire  padroni  del  suolo  ove  nascemmo,  bastò  per  mostrare  agli 
Indiani  l'iniquità  d'entrambe  le  condizioni^;  massime  a  quei  del  Sacra- 
/  mento  repugnava  d'andare  in  quelle  sterili  pianure:  posero  fuoco  agli 
stemmi  di  Spagna  piantati  sul  terreno  loro  natio,  e  strettisi  in  armi 
contro  Spagnuoli  e  Portoghesi,  aspettarono  di  pie  fermo  le  truppe,  che 
in  mezz'ora  ne  uccisero  duemila,  gli  altri  dispersero  o  fecero  prigioni. 
Sapendo  come  tutto  potessero  su  loro  i  Gesuiti,  si  credette  che  questi 
gli  avessero  inizzati,  e  che  meditassero  fondare  ima  repubblica  in  mezzo 
ai  dominj  di  un  re.  —  La  Corte  di  Lisbona  (dice  il  padre  Geoi^el,  caldo 
difensore  di  essi)  aveva  prodigato  ai  Gesuiti  quanto  può  attestare  la 
confidenza  più  illimitata,  il  credito  più  preponderante;  alla  Corte  non 
erano  solo  direttori  della  coscienza  e  condotta  dei  principi  e  delle  prin- 
cipesse, ma  re  e  ministri  li  consultavano  negli  affari  di  momento  ;  non 
passo  davasi  nella  Chiesa,  non  nello  Stato,  senza  loro  consenso  o  ma- 
neggio ^. 
P«r-  Governava  allora  il  Portogallo  Pombal,  che  allevato  nelle  idee  fìloso- 

■•^in""*  fiche,  e  propostosi  di  ritrarre  dal  torpore  quella  nazione,  ma  con  mezzi 
Portogtno  assoluti,  doveva  prendere  in  uggia  quest'Ordine  che  gli  dava  impacci  ; 
come  speculatore,  gli  veniva  incresciosa  la  concorrenza  di  questi  operosi; 
come  adepto,  bramava  aggraduirsi  i  fìlosofisti  con  colpire  dov'essi  accen- 
navano. Spedì  dunque  suo  fratello  come  governatore  del  Maragnon  e 
del  Gran  Para,  con  truppe  e  pieno  potere  e  secreta  commissione  di  cer- 
care un  pretesto  onde  sfrattare  dalle  missioni  i  Gesuiti.  Sordo  preludio 

(9)  —  Grindiani  (scriveva  il  provinciale)  lunga  coltivazione  delle  quali  spesero  più  di 
sono  saldamente  persuasi  che  non  sia  volontà  trentanni,  per  fare  coi  loro  frutti  una  be- 
del  re  di  toglier  loro  le  terre,  che  dacentrenta  vanda  continua.  H  valore  di  tali  piante  nelle 
anni  possedono,  con  diritto  confermato  loro  sette  popolazioni  oltrepassa  un  milione.  Le 
da  varie  cedole  regie.  In  tale  fiducia  appunto  loro  seminagioni  di  cotone,  col  quale  si  fanno 
essi  costruirono  non  semplicemente  borgate,  il  filo,  e  col  filo  le  tele,  valgono  non  meno 
ma  vere  città  con  gran  numero  di  fabbricati,  delle  piante.  Non  possono  dissimularsi  che, 
coperti  di  tegoli  e  con  sporti  di  pietra,  sotto  uscendo  vi  lasciano  più  di  un  milione  di  be- 
i  quali  si  cammina  lunghesso  le  case  senza  stiami,  tra  pecore  e  vacche,  cavalli  e  muli,  ecc. 
soffrire  della  pioggia:  delle  chiese  loro  ma-  Ne  va  di  mezzo  la  vita  dei  missionari,  tanto 
gnifiche,  quelle  che  meno,  costarono  cogli  gli  Indiani  sono  fortemente  risoluti  a  non 
ornamenti  centomila  scudi,  a  tacere  quella  obbedire  ;  i  neofiti  sono  determinati  a  passare 
di  San  Miguel,  nella  quale  lavorarono  ogni  sotto  l'autorità  del  Portogallo,  piuttosto  che 
giorno  per  dieci  anni  ora  ottanta  ora  cento  abbandonare  le  loro  proprietà:  ed  infine  tro- 
uomini,  e  la  cui  costruzione,  tutta  di  pietra,  vasi  gravemente  compromessa  la  salute  delle 
non  può  valutarsi  a  meno  di  ducentomila  povere  anime,  per  questo  provvedimento  in- 
scudi: si  aggiunga  la  memoria  che  molto  li  giusto  che  li  espone  a  disobbedire  ai  supe- 
tocca  delle  piante  per  essi  allevate,  ed  alla  riori  „. 
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leTìa  tempesta.  Poi  la  sera  del  19  settembre   1757,   i  Gesuiti  ricevono 
l'improvviso  Tordine  di  uscire  immediatamente  dalla  Corte^  senza  por- 
cosa,  né  pili  compai"irvi.  E  tosto  Pombal  comincia  una  guerra  di 
me  come  si  usa,  denij^rando  alla  scapestrata  la  condotta  dei  padri 
America,  e  facendoli  autori  del  malcontento   e  della  sollevazione, 
de  nel  Paraguaì  era  stata  cagionata  dai  decreti  suoi  stessi.  In^ia  al 
[>apa  una  sua  relazione  stampala  *  degli  ultimi  fatti  e  dei  procedimenti 
lei  Gesuiti  in  Portogallo,  e  degli  intrigtii  di  essi  nella  Corte  di  Lisbona  „  ; 
►  domanda  che  sua  santità  adoperi  a  cessare  gli  abusi,  gli  eccessi,  i  de- 
'^litti  giornalieri  dì  costoro,  e  tornarli  alla   santa   osservanza   primitiva. 
tim  Benedetto  XIV,  vicino  a  morte,  pubblicò  ima  Bolla  {In  specula),  ove, 
iichiarandosi  informato  dal  re  di  Portogallo  di  gravissimi  abusi  intro- 
jotiìsi  fra  i  Gesuiti  nella  dominazione  portoghese,  a  prevenirne  gli  scan- 
Jali  autorizza  a  riformarli  il  cardinale  Francesco  de  Saldanha,  da  Pombal 
fià  destinato  a  tale  uffìzio.  Prima  pur  di  vederli,  il  Saldanha  drizzò  un 
iecreto,  ove  mostravasi  assai  bene  istruito  dei  fatti  loro,  e  appuntandoli 
lei  commercio,  gli  obbligava  fra  tre  giorni  a  denunziare  gli  oggetti  di 
raffico,  capitali,  cambiali,  perchè  potessero  applicarsi  al  miglior  servizio 
ìi  Dio.  Altri  suoi  commessi  frattanto  esploravano  le  case  e  i  registri  al 
?araguai,  al  Maragnon,  al  Brasile;  e  trovando  che  in  falto  trafficavano, 
per  lo  più  li  sospendevano  da!  predicare  e  dal  confessare. 

D*im  prò  viso  va  novella  che  a  Gi  riseppe  re  di  Portogallo  si  tirarono 
re  fucilate:  nessuno  le  udì,  da  nessuno  fu  veduto  il  re,  salvo  dal  clii- 
iirgo  e  da  Pombal  ;  ma  si  disse  ch*era  la  mano  dei  Gesuiti,  e,  per  giu- 
iicare  i  rei,  fu  istituita  una  Commissione  preseduta  da  Pombal.  Nobili 
principali  delle  famiglie  di  Tavora  e  d'Aveiro  furono  arrestati,  e  chiusi 
tane  destinate  alle  fiere  del  circo,  e  i  loro  parenti  in  monasteri;  le 
ase  dei  Gesuiti  cinte  di  guardie,  e  frugate  a  minuto.  Al  martòro,  il  duca 
Ì*Aveiro  confessò  aver  voluto  uccidere  il  re,  ad  istigazione  dei  Gesuiti. 
'Invano  se  ne  ritrattò  dopo   calato;  fu  proferita  sentenza,  ove  nulla  di 
\T§  positivo*  ma  voci,  roniori  d'una  cospirazione,  e  in  conseguenza  condan- 
nati al  fuoco  Ferreira  cameriere  del  re,  e  alla  ruota  gli  altri  ;  Leonora, 
.  dei  maiThesi  di  Tavora,  per  grazia  di  Dio  stata  viceregina  a  Goa,  bella 
li  colta,  fu  decapitata*  squartato  suo  marito,  strozzati  i  figli  e  il  genero  e 
|i  serri,  confiscati  i  beni,  rasi  i  palazzi,  abolito  il  nome  :  esecuzioni  atroci 
[)me  nella  peggior  barbarie. 

La  indegnità  del  processo  è  la  migliore  discolpa  degllmputati;  e  basti 
lire  che,  oltre  tenerlo  segretissimo,  il  re  vietò  che  mai  più  non  fosse 
ireduto.  Il  mondo,  ansioso  di  almanaccarne  il  vero,  altro  non  potè  sco- 
prire se  non  che  il  re,  ito  a  colloquio  d'amore  con  essa  marchesa,  e 
ornando  nella  carrozza  di  Texeira  suo  cameriere,  fu  assalito  dal  cognato 
I  dal  marito  di  essa,  che  gli  tirarono  credendo  vendicarsi  sul  Texeira; 
na  avendo  il  cocchiere  gridato  essere  il  re,  quelli  fuggirono.  Ciò  pare  il 
più  probabile;  il  meno  è  una  cospirazione;  e  forse  al  fondo  era  una  ven- 
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detta  di  Pombal,a  cui  erasi  negata  la  mano  di  unaTavora  per  suo  figlio, 
al  quale  la  unì  dopo  questi  sanguinosi  preludj.  Insieme  egli  o  fece  nascere 
o  seppe  cogliere  quest'incidente  per  colpire  e  l'aristocrazia  e  i  Gresuiti, 
due  poteri  che  si  opponevano  al  despotismo  centrale  da  lui  ideato.  Si 
mandò  dunque  voce  che  del  delitto  fossero  istigatori  i  Gesuiti,  e  nomi- 
natamente i  padri  Gian  Alessio  da  Souza,  Giovanni  de  Matos  e  Gabriele 
Malacrida. 

Clemente  XIII ,  allora  succeduto  a  Benedetto  XIV ,  erasi  mostrato 
meglio  disposto  verso  i  Gesuiti;  e  Lorenzo  Ricci,  costoro  generale,  gli 
aveva  presentato  un  richiamo  contro  l'imputare  alla  Compagnia  gli  errori 
di  qualche  membro  ;  il  re  di  Portogallo  essere  mal  informato  da  persona 
malevola;  chiedeva  si  affidasse  a  lui  stesso  la  visita  delle  singole  case, 
*  onde  prevenire  guaj  maggiori  ^.  Quest'ultima  frase  fu  colta  al  volo 
dagli  avversari  dei  Gesuiti ,  quasi  inchiudesse  la  minaccia ,  adempita 
poi  col  tentato  regicidio;  e  si  promulgò  che  *  le  loro  residenze  erano 
pantani  velenosi  ed  appestati,  dove  aveano  sorbito  il  veleno  gl'infelici 
esecutori  di  quel  parricidio  „.  Infine  il  re  minacciò  estretni  rimedj^  cioè 
lo  sfratto  da'  suoi  paesi.  E  Pombal,  praticando  la  massima  di  cui  l'inse- 
gnamento attribuivasi  ai  Gesuiti,  che  il  fine  giustifica  i  mezzi,  stabilì  rei 
i  Gesuiti ,  e  mandò  ordine  che  *  non  in  via  giurisdizionale ,  ma  d'eco- 
nomia e  di  difesa  della  regia  persona  e  della  pubblica  tranquillità,  fos- 
sero staggiti  i  beni  e  rinchiuse  le  persone  loro ,  assegnando  a  ciascuno 
cento  reis  (60  centesimi)  al  giorno. 

E  tosto  fu  dirizzato  al  papa  un  atto  di  accusa  sul  loro  trafficare,  sulle 
tirannidi  usate  nel  Paraguai,  sul  regicidio  che  asserivasi  provato  da  let- 
tere intercette.  A  requisitoria  del  procurator  fiscale,  Clemente  XIII  con- 
cesse di  procedere  contro  qualsifosse  persona  ecclesiastica,  implicata  nel 
regicidio;  pur  supplicando  privatamente  il  re  a  risparmiare  i  supplizj,  e 
insieme  a  distinguere  il  corpo  da  qualche  membro  infetto,  ch'egli  mede- 
simo aveva  commesso  al  Saldanha  di  recidere,  per  tornare  l'Ordine  alla 
prisca  purezza. 

Uscivano  intanto  scritti  velenosissimi  contro  di  questo  ^^,  sapendo  che, 
in  tempo  di  partiti,  non  si  bada  alla  verità,  ma  a  chi  ne  dice  di  più 
forti.  Si  cominciò  col  togliere  ai  Gesuiti  le  scuole,  dandole  ai  secolari, 
e  facendo  per  queste  tradurre  nuovi  libri,  anche  di  tedeschi  protestanti. 
Al  fine  furono  espulsi  dal  regno  come  ribelli  manifesti,  traditori  e  nemici  a  ti 
dello  Stato.  Centrenta  s'imbarcarono  cantando  In  exitu  Israel  de  jEgypto^ 
e  vennero  portati  a  Civitavecchia;  altri  altrove:  quattrocennovantaquattro 
che  stavano  nel  Brasile,  furono  stivati  in  bastimenti  e  trasferiti  nelle  pri- 

(10)  Uno  dei  peggio  è  la  "  Deduzione  ero-  col  mezzo  di  un  piano  e  sistema  conservato 

n'»loi.i(;:t   1'  c»n{;IiKo:i,    parte  p'-ina.  dn-t*  per  da    lei  sem|)re  iniilteraì)ile   da   che  entrò  in 

la  successiva  serie  dei  governi  portoghesi,  da  questo  regno  sin  quando  ne  fu  espulsa  dalla 

don  Giovanni  III  tino  al  presente,  si  rivelano  giusta,  savia  e  prudente  legge   3  settembre 

le  orrende  stragi  che  la  Compagnia  detta  di  1759:  data  in  luce  dal  dottore  Giuseppe  De 

Gesù  fece  nel  Portogallo   e  nei  suoi  dominj,  Scabra,  ecc.  „.  Lisbona  1767. 
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gioni  di  Lisbona  o  sugli  Stali  papali:  altrettanto  fecesi  di  quelli  delle  I 

Indie  orientali:  dì  ducenvontiqualtro  che  stavano  arrestati  nel  re;?no,  I 

trentasette  morirono,  trentasei  furono  deportati,  gli  altri  attesero,  finché  I 

alla  morte  del  re  furono  mandati  a  confine,  I 

Nella  guerra  che  allora  slnipegnava  coi  filosofisti,  Roma  era  presa  I 

da  uno  sbigottimento,  che  più  dissimulava  quan^era  maggiore;  e  nella  I 

tema  di  dare  qualche  appiglio»  moderava  lo  zelo  de*  suoi  campioni.  Non  I 

osò  dunque  sostenere  al  principio  i  Gesuiti,  col  che  incoraggiò  a  nuove  I 

offese;  non  potè  però  dissimulare  roltraggìo  recatole  col  cacciarli  senza  I 

prevenirla;  ma  Rombai,  divenuto  più  baldo^  rinviò  il  nunzio  pontifìzio,  I 

f'  '        M  Tambasciadore  suo,  e  cominciò  innovazioni  ecclesiastiche;  fece  I 

I  in  un  fondo  di  torre  il  vescovo  di  Coimbra  per  un^enciclica  I 

contro  i  libri  empj,  la  quale  fu  bruciata  dal  boja.  I  sessanta  rei  dì  Stato  '  1 
che  teneva  egli  nelle  prigioni,  crebbero,  e  il  tribunale  speciale  ttincon-  m 
fi^hnza  sentenziò  molti  distintissimi  personaggi**.  1 

Il  Malacrida  che  nominammo,  era  un  comasco  visionario,  assorto  in  Mtiacrtd» 
una  specie  di  quietismo,  e  spacciatore  di  stranissime  tcjle  ^*,  U  popolo 
e  i  principi  reali  lo  veneravano;  ma  Pombal   laveva  in  izza  partico- 
lare,  perchè  si  credette  figurato  nelPAman  di  un  dramma  fatto  da  lui         J 
I rappresentare.  Benché  di  settantatrè  anni,  benché  al  tempo  deiratten-  ■ 

[tato  stesse  prigione,  fu  condannato  al  fuoco  colla  mitera,  a  capo  di  cin-         \ 

^uantadue  altri;  e  '   Teccesso  del  ridicolo  (dice  Voltaire)  fu  congiunto 
laireccesso  del!*orrore  ,. 

n  primo  colpo  fu  dunque  ferito  in  Portogallo ,  ma  pare  diretto  dal    ''«i-' 
ese.  ove  stavano  e  i  sommovitori  assidui  dell  opinione,  e  un  Governo     ui 
^nemico.  A  re  Luigi  XV  il  cardinale  Fieury  aveva  insegnato  che  i  Gesuiti  *™*'^* 

>ao  cattivi  padroni ,  ma  se  ne  può  fare  ottimi  stromenti.  Ora  ramica 
IPompadour  e  il  ministro  Choiseul,  pessimamente  intalentato  con  essi  per 
[deferenza  agli  Enciclopedisti,  gli  insusurrarono  essere  la  Chiesa  durata 
lilfiindici  secoli  senza  Gesuiti»  poterlo  ancora;  essere  nemici  dei  re  cotesti 
lleologi,  che  permeltevano  di  uccidt^re  i  re  malvagi:  far  essi  trama  per 

iticipare  il  trono  al  Delfino.  E  Luigi,  che  voleva  più  il  riposo  che  la 
[verità,  per  istracco  comandò  unVindagine  sulle  costiluzioni  gesuitiche, 
fonde  scoprire  se  v*avesse  cosa  repugnante  alla  morale,  alla  religione, 
Ulla  politica.  Giacomo  de  Flesselles,  capo  della  commissione,  opinò  doversi 
iconservare  un  corpo  tanto  utile,  ma  propose  riforme  per  ovviare  i 
[l^ericolì  che  qualcuno  immaginava,  e  sovratutto  che  il  generale  nomi- 


fi  i)  n  principe  di  Knunitx  celiava  spesso 
[del  PotnbAl  con  Choiseul r  O  W9f»#»>«r»  di- 
^  a  àone  taujoHrt  un  JituU*  à  chétml  «ur 

(U)  N«IU  Pito  di  fOftfAmm  asseriva  che 
h|u«iiiU,  ancoriL  in  seno  alla  madre*  piungAva 
Le  |Hif  compassione  faceva  pianger*^  i  Cljeru- 


bini  e  Serafini  che  le  tenevano  compagnia; 
che  àiM  ti  ulltira  aveva  faUo  voti,  ecc.  Nel 
Trattato  della  Hta  *  dfìV  impara  d fili' Ahi i- 
rriMoattermsLVfi  e»^4erRlirivetatof  he  v'avrehh« 
tre  anticristi,  pji«lre,  figlio  e  nipote:  rpie- 
st'ultimo  nascer^blxs  a  Milano  nel  ÌIHO  da  «n 
frate  e  una  raonAcu,  aposerebbe  Pr^iMjrpìaa, 
furia  ìnftiruale,  «h;c. 
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nasse  un  vicario  residente  in  Francia,  dal  quale  solo  dipendessero  i 
Gesuiti  del  regno. 

Venne  lezzo  di  coteste  rinvolture  al  Delfino ,  e  tolse  a  proteggere  i 
Gesuiti.  Egli  era  già  bersaglio  agli  schemi  di  quelli,  di  cui  non  imitaya 
la  depravazione  ;  Luigi  XV  lo  vedeva  in  sinistro,  come  raffaccìo  de'  suoi 
disordini;  la  Pompadour  credeva  che,  colla  regina  e  coi  Gesuiti,  spiasse 
un  istante  di  debolezza  o  di  ragione  per  ridurre  a  miglior  vita  il  re.  Ella 
pertanto  s'infellonì  a  voler  distrutto  quell'Ordine,  per  mettere  ruggine 
tra  Luigi  e  la  famiglia,  e  per  ben  meritare  dei  filosofisti,  che  la  compa- 
ravano a  quella  Agnese  Sorel,  la  quale  aveva  snidato  di  Francia  gl'In- 
glesi. Di  queste  izze  donnesche  si  fecero  forti  Choiseul  e  i  filosofisti.  Si 
cominciò  ad  imputare  i  Gesuiti  di  cattivo  gusto  letterario;  poi  dello  spirito 
di  commercio,  accusa  ridicola  in  bocca  di  quelli  che  bersagliavano  con- 
tinuo il  far  nulla  dei  frati;  si  parlò  perfino  aspirassero  a  una  monarchia 
universale,  cui  primo  nucleo  dovevano  essere  le  missioni  del  ParaguaL 

Il  Parlamento,  geloso  di  ogni  altra  dittatura,  disapprovò  i  riguardi 
usati,  e  continuando  in  quel  farnetico  giansenistico,  dichiarò  abuso  qua- 
lunque Bolla  o  Breve  papale  avesse  blandito  alla  Compagnia,  repugnando 
l'istituzione  di  essa  all'autorità  della  Chiesa,  dei  Concilj,  della  sede  apo- 
stolica, dei  superiori  ecclesiastici  e  civili,  poiché  dava  ordini  senza  bisogno 
della  conferma  papale,  e  obbligava  obbedire  al  generale  come  a  Cristo 
stesso  ;  potere  monarchico  eccedente  i  limiti  del  contratto  sociale,  il  quale 
stabilisce  doveri  reciproci  fra  la  società  e  i  membri  di  essa. 

Alla  Corte  di  Rennes  Luigi  de  La  Chalotais  procuratore  generale  lesse 
due  veementi  ragguagli  sulla  costituzione  dei  Gesuiti;  con  più  riserbo  e 
non  meno  forza  l'avvocato  generale  De  Mondar  informava  delle  loro 
dottrine,  misto  di  despotismo  e  di  servilità;  gli  altri  procuratori  fecero 
a  chi  peggio.  Il  Parlamento  fece  stampare  un  Estratto  di  asserzioni  peri- 
colose  e  perniciose^  sostenute  e  insegnate  dai  sedicenti  Gesuiti,  divise  in 
diciotto  rubriche  e  raccolte  dai  padri  Maurini ,  e  condannò  a  bruciare 
per  man  del  boja  gli  scritti  di  ventisette  Gesuiti  ^^^  contenenti  dottrine 
o  sediziose,  o  repugnanti  alla  politica  e  alla  morale;  nessun  suddito  del 
re  potesse  entrare  nella  società,  né  frequentarne  le  scuole,  i  noviziati,  le 
missioni,  o  aver  comunicazione  con  loro;  giurassero  anch'essi,  come  tutti 
gli  ecclesiastici,  di  professare  le  libertà  gallicane  e  i  quattro  articoli. 

Luigi  XV  convocò  l'alto  clero  per  esaminare  esse  costituzioni:  maii7« 
quarantacinque  vescovi  e  cardinali,  eccetto  un  solo,  supplicarono  Luigi 
di  conservare  un  Ordine,  dicevano  essi ,  così  vantaggioso  alla  Chiesa  e 
aireducazione ,  onorato  dalla  confidenza  del  re  e  del  popolo.  Il  Parla- 
mento non  vi  badò ,  e  senza  avere  ascoltato  i  Gesuiti ,  li  escluse  dalla 
Francia  come  seguaci  d'un  istituto  vizioso  e  dannabile,  mentre  in  Por- 

(13)  Fra  essi  Bellarmino,  Molina,  Salmeron,       bauni,  Colonia,  La  Croix,  Jouvency,  e  il  Com- 
Vasques,   Suarez,  Lessio,    Escobar,  Busem-       pendio  di  Storia  d'Orazio  Torsellini. 
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togallo  erano  riprovati  per  aver  tralignato  dal  santo  istituto;  non  por- 
tassero più  Tabito^  non  comunicassero  col  generale,  non  fossero  capaci 
di  funzioni  se  non  giurassero  fede  al  re  e  alle  libertà  gallicane,  e  di  com- 
battere  i  principj  immorali  della  Compagnia  '*. 

Rassegnaronsi,  e  non  giurarono,  salvo  cinque  sopra  quattromila;  Tar- 
dvescovo  di  Paiugi  mandò  elogi  ai  Gesuiti,  disapprovazione  delJillegale 
procedere  del  Parlamento;  e  il  Parlamento  fece  bruciare  dal  boja  la 
pastorale,  e  il  re  esigliò  a  cinquanta  leghe  T arcivescovo.  Poi  cedendo 
ai  lezj  della  Pompadoui-  e  alla  politica  di  Choiseul,  soppresse  irrevoca- 
hitmenit  l'Ordine  in  Francia.  "  I  Parlamenti  (dice  Voltaire)  lo  condan- 
narono sopra  alcune  regole  del  suo  istituto,  che  il  re  poteva  riformare; 
sopra  massime,  orribili  è  vero,  ma  sprezzate,  pubblicate  per  Io  più  da 
(lesiiiti  stranieri,  e  ripudiate  dai  francesi.  Nei  grandi  affari  v'è  sempre 
un  pretesto  che  ostentasi,  e  una  causa  vera  che  si  dissimula:  pretesto  a 
punire  i  Gesuiti  era  il  pencolo  dei  loro  cattivi  libri  che  nessuno  legge; 
causa,  il  credito  abusato  ,. 

La  repubblica  di  Genova  aveva  concesso  un  asilo  ai  Gesuiti  nelPisola 
di  Corsica  ;  ma  quando  un  corpo  di  Francesi  la  occupò  per  quetarne  i 
lunghi  dissidj,  essi  furono  affollali  in  vascelli,  e  sotto  uno  stemperalo 
calore  gettati  a  Genova. 

La  vigilia  delle  palme  del  1766,  il  popolo  di  Madrid  si  sollevò,  doman- 
dando il  buon  mercato  e  soddisfazione  di  molti  lamenti.  Né  re  né  amba- 
sciatori né  soldati  lo  poterono  chetare,  ma  gettativisi  i  Gesuiti,  gli 
ammutinati  se  ne  lasciarono  attutare,  e  partirono  gridando  —  Viva  i 
Gesuiti  ,.  Bastò  perchè  il  duca  dì  Clioiseul  facesse  crederli  al  re  di  Spagna 
autori  della  sommossa,  e  gliene  ispirasse  odio  e  timore.  Carlo  III  li  aveva 
assicurati  di  sua  protezione,  ma  circonvenuto  dal  ministro  conte  di  Aranda, 
epto  dei  filosofisti  ^^,  pensava  per  essi  in  pericolo  la  propria  vita.  Gli 
presentò  poi  una  supposta  lettera  del  padre  Ricci  (dissero  fattura  dello 
Choiseul) ,  che  sosteneva  bastargli  documenti  per  provare   che 


la 

Srafu 


tX%\  La  moIuiioDe  dei  ParUmeoto  del  Ì76Ì 
Fituà  i  «iesuiti,  •*  come  notoriameijtt»  col- 
(lavrre    ìo^e^nato  in  tuUi  i  t(*nipi  e 
^fitetnt'nte*  COD  approvazione  dei  loro 
IgeneraJi,  la  simonìa,  la  besttiiiumta, 
,  il  malefixio,  rastrolugìa,  Tirreli- 
Solatria,  La  superstiuone,  l*impiidi' 
^iia,    lo   «pergioro,    il    falso   testimonio,  le 
riempio  ni    de'  giudici,  il  furto,  il  parri- 

\  rufliic^dio,   il    suicidio,   il   regicidio , 

favoreggianli   rarìanìì^nio,  il  socioia- 

>,  U  «Attetlianit^mo,  il  nestorÌauÌ£ino...,  i 

i  Calmasti   *'à    altri  QOTaiori  del 

colo.*.,  cont4^  iti  Terasìa  di 

f  i^lì  errurì         i  '>,  di  Pelagio, 

di  Cawio,  di  ran»to,  dei 

«Ulne   (avofeuU   reiupicta    del 


Montanisti.....  e  inse^naotì  una  dottrina  in- 
giuriosa ai  santi  Padri,  agli  Apostoli,  ad 
ÀbfAino  „. 

(15)  —  Le  comte  d*Aranda„.  c*est  le  muI 
Eapagnol  de  noe  jotirs  quc  U  postérìt<*  puisse 
écrìre  sur  6«s  tablettea«  Cesi  lui  qui  voojait 
faire  graver  aur  le  frontispico  de  toua  le» 
tempi es,  et  rétuiir  datis  le  mème  écaaaon  les 
nom5  de  Luther,  de  Calvin,  de  Mahomet,  da 
Guillaume  Peun,  et  de  Jéaus-Chrìat...;  c'eat 
lui  qui  voulail  faire  vendre  la  garderobe  dea 
aaÌDts,  lea  mobiliers  des  vierges,  et  convertir 
les  croii,  les  cbandeliers,  les  patènes  f?tc.  tu 
porfe,  en  aubergen,  el  en  grandma  cbcmina  „. 
Marchese  di  Lauoijc.  Voy,  ^n  E^pnffftf^  lom.  i, 
pag.  l£7;irtriv««va  ni?i  1785. 
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Carlo  fosse  adulterino.  Di  più  non  ci  volle.  Dopo  un  processo  segretis- 
simo, ordini  suggellati  dovevano  alla  stessa  ora  aprirsi  dagli  alcadi  in 
tutte  le  parti  del  regno,  sotto  pena  della  testa;  nei  quali  si  trovò  l'espul- 
sione dei  Gesuiti.  Seimila  a  un  tratto,  dotti,  nobili,  vecchi,  infermi,  senza 
distinzione  vennero  arrestati;  e  dopo  preso  ragguaglio  degli  averi,  e  per- tip 
messo  a  ciascuno  di  recarsi  il  breviario ,  una  borsa  e  i  proprj  panni, 
furono  tradotti  a  Civitavecchia.  Clemente  XIII,  cui  pareva  iniquo  cotesto 
buttare  sui  suoi  lidi  persone  straniere  senza  manco  un  avviso,  negò  rice- 
verli; negò  Genova,  negò  Livorno:  dopo  sei  mesi  furono  spinti  sulle  coste 
di  Corsica,  patendo  vera  fame  ed  ogni  disagio;  finché  il  papa  s'indusse 
ad  accettarli,  purché  Spagna  facesse  un  tenue  assegno.  Altrettanto  accadde 
nelle  colonie  d'America,  d'Africa,  d'Asia. 

Una  prammatica  annimziò  che  la  sicurezza  dello  Stato  ed  altri  motivi 
che  il  re  *  teneva  chiusi  nell'augusto  suo  cuore  „,  e  una  trama  per  ucci- 
dere lui  e  sbranare  la  monarchia,  l'inducevano  ad  espellere  i  Gesuiti  e 
confiscarne  i  beni;  lodando  gli  altri  Ordini  che  non  s'intrigano  d'afifarì 
temporali.  A  ciascun  Gesuita  assegnò  cento  piastre,  novanta  ai  laici,  nulla 
ai  novizj;  e  se  alcuno  mai,  a  titolo  di  difesa,  pubblicasse  qualche  scritto 
contrario  a  questa  regia  risoluzione,  la  Società  tutta  perderebbe  le  pen- 
sioni; il  parlare  prò  o  contro  l'ordinanza  reale  sarebbe  delitto  di  lesa 
maestà  *  perché  non  tocca  ai  privati  giudicare  o  interpretare  le  volontà 
del  sovrano  „  (art.  xvi).  Ciò  fatto,  Carlo  esclamò:  —  Ho  conquistato 
un  regno  „. 

Il  papa  sentì  gravissimamente  questi  atti,  e  gliene  scrisse  parole  addo- 
loratissime.  —  E  tu  pure ,  figliuol  mio  ?  „  e  narrava  i  benemeriti  della 
Compagnia,  devota  al  servizio  di  Dio  e  del  pubblico,  e  attestava  Dio  e 
gli  uomini  che,  se  pure  alcuno  turbò  il  governo  di  lui,  la  Compagnia 
però  nell'istituto  e  nello  spirito  suo  era  innocente  non  solo,  ma  pia,  utile, 
santa  nell'oggetto,  nelle  leggi,  nelle  massime.  Onde,  per  quanto  aveva 
cara  la  salute  dell'anima,  revocasse  o  sospendesse  il  decreto,  finché  un 
esame  imparziale  facesse  prevalere  la  giustizia  e  la  verità.  Nulla  fu.  Il  re 
di  Napoli,  obbedendo  agli  ordini  di  Spagna  e  alle  istigazioni  del  Tanucci, 
**  facendo  uso  dell'autorità  suprema  indipendente  che  tiene  immediata- 
mente da  Dio,  inseparabilmente  unita  alla  sovranità  „,  escluse  i  Gesuiti 
dalle  Due  Sicilie,  facendone  nottetempo  invadere  le  celle,  e  cacciar  i  padri  mmi 
senz'altro  che  l'abito,  e  menare  al  porto  più  vicino  per  essere  imbarcati. 
Parma  fa  altrettanto,  e  tutte  le  Corti  borboniche  si  accordano  a  doman- 
dare che  l'Ordine  sia  abolito. 

Con  quella  arrendevolezza,  di  cui  erano  accusati  i  Gesuiti,  sarebbesi 
forse  salvata  la  Compagnia  trasformandola:  ma  il  generale  Ricci  non 
vedeva  se  non  il  torlo  fattolo,  rispondeva  u4.uf  sint  ut  sunf,  aut  non  swf, 
0  stava  come  un  capitano  di  nave  olie  vuol  salvare  il  carico  o  perire  con 
esso.  D'altra  parte  chiedere  al  papa  la  soppressione  dei  Gesuiti  era  (diceva 
D'Alembert)  come  domandare  al  re  di  Prussia  il  siicrifizio  de'  suoi  gra- 


ABOLIZIONE  DEI   GESUITI 


169 


lierL  Non  erano  essi  i  migliori  campioni  dei  diritti  papali?  essi  che, 
Jle  novellizie  del  Chili,  del  Paraguaì,  della  Cina,  compensavano  le  per- 
fatte  per  Teresia  e  per  lo  scisma?  onde  il  papa  rispose,  TOrdine 
ere  troppo  espressamente  approvato  dal  Concilio  di  Trento  e  da  costi- 
:ioni  dei  suoi  predecessori,  e  colla  Bolla  Aposiolicam  il  raffermò:  pro- 
to, scrisse;  ma  non  aveva  a  chi  appot^giarsi.  Intanto  i  prìncipi  d'ogni 
rie  alzano  pretensioni  a  danno  della  santa  sede;  ne  occupano  le  ragioni 
dominj;  propongono  pertino  di  bloccare  Roma,  sicché  il  popolo  si 
imutini  contro   il  papa,  *  unico  modo  di  ottenere  Tabolizìone  dei 

In  pieno  scompiglio  era  dunque  la  Chiesa  quando  mori  Clemente  XIIT, 
arcante  veneziano  che  osò  tener  testa  ai  figli  di  san  Luigi,  ultimo  papa 
che  ricordasse  quelli  del  medio  evo.  L'astuta  onnipotenza  dei  Gesuiti 
avrebbe  allora  dovuto  armeggiarsi  in  un  conclave,  da  cui  pendeva  la  vita 
0  la  morte  loro.  Le  brighe  di  tutti  i  ministri  e  dei  cardinali  delle  Corti,  le 

taccia  degli  ambasciadori,  il  superbo  dispregio  di  Giuseppe  II,  che  vi 
iparve  per  satireggiare  e  i  papi  e  i  Gesuiti  e  i  re,  più  di  trenta  esclu- 
sioni delle  Corti  borboniche,  trassero  in  lunghissimo  reiezione.  Alfine 
Hdde  sopra  fra  Lorenzo  Ganganelli,  che  prese  il  nome  di  Clemente  XIV;  ciein^jne 
Hmo  di  dolci  virtù  e  accomodante,  candido  insieme  e  ambizioso,  che 
^pdette  non  fosse  più  il  tempo  di  resistere;  non  accorgendosi  che  un 
Hlere  tutto  morale  deve  guidar  l'opinione,  non  sottomettersi  ad  eàsa. 
flbitiva  egli  Tirreligione  scalzare  troni  e  altari;  ed  intanto  i  re  parevano 
lar  causa  comune  con  questa,  divisando  per  tutto  patriarcati  nazionali, 

Kipendenti  da  Roma.  Ben  confidava  nella  promessa  di  Cristo ,  itia 
riava  che  i  principi  lentassero  sempre  più  i  legami  che  congiungevano 
le  nazioni  a  Roma;  appena  intronizzato,  levò  il  monitorio  che  il  suo  pre- 
cessore aveva  posto  a  Parma,  e  rimandò  il  nunzio  ch'erasi  tolto  dal 
togallo  *^* 

Ai  principi  non  bastava  avere  scacciato  ì  Gesuiti,  ciascuno  dai  proprj     u 
?i;  volevano  togliere  ìt  pericolo  che  un  nuovo  ministro  o  una  mutata  ^'ZIH^' 
jiante  li  facesse  richiamare,  esulcerati  e  triontanti.  Pertanto  Francia,''''"**'"''''* 
agna,  Napoli  insistono  che  il  papa  gli  abolisca,  e  il  generale  Ricci  e 
[caixlinale  Torrigiani  loro  protettore  siano  messi  a  disposizione  delle 


MV 


[16)  Dispaccio  90  DOTemhre  176$  del  mar- 
e(EÌ*Aiib«lerre  ft  Choiaeul,ap.  SàWT-pRiKST, 


87)  VcfJi   i   IMetimrnii  in  Sairt  Priest.   Il 

^(tti    Iti  irò     D*  la  dfntrHc4ion   d^*  Jéfuttiten^ 

irft  d^JU  Endctoptidìata^  è  p«<rò 

kt  mcero,  e  pili*)  legiier-ii  con  fruito, 

rfefti  tutte   Je   opt*re  piU  vinletitp  che,  in 

propnyitn,  ticcirono  fpjesll  anni»  eccetto 

)M»    n  >     decUmatorìe .    die    non 

rua;«  mi  caiivm»vro  dd- 


rimportanza  dì  conoscere  i  fatti,  da  qua- 
liinque  parte  sìeno  esibiti*  Esagerata  m  fa- 
vore dei  Gesuiti  è  la  storia  di  GrétineauJoly, 
che  per  ifigravarft  loro,  imputa  la  Chiesa  e 
il  papa  e  quanto  .vi  ha  di  sacro*  La  Vita  di 
tlemtntf^  XI\^  dt'l  dotto  prelato  Theiner,  è 
ricca  di  documenti,  e  in  tutta  non  solo  di- 
scolpa, ma  Inde  di  esso  papa,  e  mostra  Pabo- 
lizinne  df^i  Givsuiti  rf>m**  una  dura  ma  ino  vi- 
tahile  nece&iìlà»  e  il  papa  esKtrvisi  acconciti  lo 
colla  ferma  pertiiaaiotie  cho  fi}»»e  il  meglio 
d«tlu  Chiei»a. 
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potenze.  Per  sostenere  la  domanda,  Tanucci  fa  levare  i  marmi  che  occu- 
pavano da  un  secolo  il  palazzo  Farnese  in  Roma  per  recarli  a  Napoli; 
il  granduca  di  Toscana  fa  spogliare  il  palazzo  Medici;  gli  altri  Borboni 
non  ricevono  il  nunzio  a  Madrid,  occupano  ^®  Avignone,  Benevento,  Pon- 
tecorvo,  protestando  non  rilasciarli  finché  il  papa  destreggia,  e  fonno 
sembiante  di  peggio.  Giunsero  perfino  a  persuadergli  fosse  circondato  di 
stili  e  veleni  gesuitici,  come  di  veleno  filosofico  cianciavasi  perito  il  suo 
antecessore  ;  onde  Clemente,  per  tali  paure  e  per  sottrarsi  alla  molesta 
insistenza  degli  ambasciadori,  si  dava  per  malato,  non  mangiava  che 
poveri  cibi  ammanitigli  da  un  fraticello,  e  viveva  senz'amici,  senza  con- 
sigli. Per  guadagnare  tempo ,  promette  non  nominare  un  successore  al 
Ricci,  non  ammettere  più  novizj;  domanda  che  tutti  i  re  si  mettano  d'ac- 
cordo ;  radunerà  un  Conciliò  a  tal  uopo  ;  tratta  di  trasferire  la  sede  ad  Avi- 
gnone; dagl'inesorabili  ministri  invoca  pietà  e  tregua,  perfino  mostrando 
le  piaghe  del  macero  corpo;  intanto  approva  ciò  che  le  tre  Corti  hanno 
operato,  ed  usa  rigorosissimo  coi  GesuiU;  toglierne  alcuni  collegi,  man- 
darvi visite,  mettervi  imposizioni,  lasciare  che  i  creditori  ne  vendessero 
all'incanto  i  mobili,  opprimerli  con  fiscalità  repugnanti  alla  sua  natura; 
poi  chiede  ai  re  gì' indichino  le  ragioni  dell'ira  per  motivarne  la  c<m- 
danna.  In  fatto  Carlo  III  le  raccolse;  ma  Choiseul,  deridendo  le  fraterie 
del  papa,  impedì  di  mandarle,  e  fu  risposto,  i  motivi  essere  espressi  negli 
editti  di  ciascuno,  e  bastava  ;  non  dover  essi  conto  al  pontefice  della  loro 
condotta,  non  averlo  preso  a  giudice. 

Clemente  fa  dunque  stendere  il  Breve  di  soppressione  dal  Morefoschi, 
ma  lo  trova  più  curiale  che  pontificale^  e  richiedersi  forma  meglio  con- 
veniente alla  maestà  del  sacerdozio.  Le  Corti  insistono  perchè  mozzi  gli 
indugi:  e  Clemente  si  desola,  piange,  protesta  che  abdicherà;  e  par  vegli 
la  man  di  Dio  allorché  le  Corti  di  Londra,  di  Pietroburgo,  di  Berlino, 
cioè  un  papa  greco,  un  papa  anglicano  e  un  filosofo  ateo,  gli  scrissero 
in  favore  d'un  Ordine,  trafitto  da  un  cristianissimo,  da  un  cattolico  e  da 
un  fedelissimo. 

Però  la  Spagna,  cioè  il  ministro  Aranda,  per  mezzo  dell' ambascia- 
dorè  Florida  Bianca,  serrò  viepiù  il  papa,  negando  credenza  alle  sue 

(18)  Il  farnetico  dello  spogliare  cominciava  Mandrini,   dei    Conflans,  dei   Turpini  e  loro 

già  allora  a  passare  dai  tilosotì  al  re,  che  do*  simili.  Non  è  già  ch'io  rispetti  i  doni,  const- 

vevano  insegnarlo  alle  plebi,  Voltaire  scriveva  crati  dalla   stupidezza;  ma  bisogna  rispar- 

a  Federico  II  (8  lutrlio  1770)  :  —  Piacesse  a  Dio  miare  ciò  che  il  pubblico  venera,  non  bisogDt 

chf  Gauganelli  avesse  qualche  bel  possesso  dare  scandalo:  e  chi  si  crede  più  savio  degli 

ntlle  nostre  vicinanze,  e  die  voi  non  foste  cosi  altri,  deve  per  compassione  alle  loro  debo- 

lontano  da  Loreto  I  Bella  cosa  burlare  cotesti  le/.ze  non  urtarne  i   pregiudizj.  Sarebbe  de- 

arlecchiui  fabbricatori  di  bolle.  Ci  ho  gusto  a  siderabile  che  i  pretesi  filosofi  dell'età  nostli 

renderli  ridicoli  :  n'avrei  di  più  a  spogliarli  -.  pensassero  del  modo  stesso  ^.  Ma  poco  dopo 

Federio«\  mostrandosi  più  tìlosof.)  del  filo-  es>o  re  scriveva:  —  Credo  bene    che  il  ini- 

sot'o.rispondiva  (17  luglio): — .Se  Loreto  fosse  iiistro  di   Francia  non  si  lascierà  più  scàp- 

a  fianco  della  mia  vigna,  non  vi  stenderei  la  pare  di  mano  Avignone,  giacché  lo  ha  did» 

mano.  1  suoi   tesori  potrebbero  sedurre  dei  fato  ». 
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malattie^  promettendo  fargli  restituire  subito  Benevento  e  Avignone*®? 
ai  che  aemente  rispose:  —  Un  papa  dirige  le  anime^  non  ne  traffica  ,. 
La  slessa  Maria  Teresa  lo  lasciava  nelle  peste ,  rispondendo  essere  un 
affare  di  Slato,  non  di  religione;  e  mentre  dava  buone  parole  al  papa, 
TietaTa  airarcivescovo  dì  Milano  e  agli  altri  suoi  di  pubblicare  la  Bolla 
In  c(B$ìa  Domini^  e  cercava  profittare  di  quello  sdruccio  per  impadro- 
nirsi di  Piacenza;  alfine  aderì  airabolizione,  sospinta  da  Giuseppe  II  che 
•  agognava  i  loro  beni  con  impaziente  avidità^  ,,  e  che  inchiuse  il  patto 
espresso  di  potersene  valere  con  pieno  arbitrio. 

Sotterfugi  più  non  restavano;  onde  il  papa  stese  il  Breve  Domlnus 
me  redemptor  meus,  e  dopo  che  fu  riveduto  e  approvato  da  tutte  le 
Corti,  lo  pubblicò*  Comprendeva  l'elogio  della  Compagnia;  sopra  sante  pnmun- 
bndaDienta  averla  eretta  Ignazio;  per  benemerenze  averla  i  pontefici 
privilegiata  e  onorata;  però  darsele  taccia  di  spasimare  troppo  ì  beni 
terra;  esser  rampollati  nel  suo  grembo  semi  di  dissensione  cogli 
Ordini,  colle  Università,  coi  principi,  i  quali  ne  aveano  sporto  que- 
rele alla  santa  sede;  questa  indarno  si  era  adoprata  a  sopirle;  anzi  i 
più  devoti  alla  Compagnia  le  si  erano  avversati;  onde  per  amor  delia 
pac£  della  Chiesa,  e  sulFesempio  dei  predecessori  che  per  prudenza  ave- 
rano  aboliti  i  Templari  e  gli  Umiliati,  egli  la  sopprimeva.  I  membri  di 
e^a  passassero  nel  clero  secolare  o  nel  regolare  a  voglia  loro,  senza 
più  ingerirsi  della  pubblica  amministrazione.  L'assurdo  divieto  di  parlare 
0  scrivere  della  soppressione  o  degl'istituti  deirantica  loro  Compagnia, 
metteva  nella  necessità  di  disobbedire. 

Si  abbatteva  una  Società  trapotente,  traricca^  il  cui  generale  coman- 
dava dispotico  a  ventitremila  membri,  cari  al  popolo,  famigliari  ai  re; 
pensate  quante  precauzioni  per  impedire  la  conflagrazione  delFuniverso 
mondo!  Comandi  secretissimi  pervennero  ai  quattio  estremi  della  terra; 
i  birri,  i  soldati  ponlifizj  si  munirono  di  tutto  il  proverbiale  loro  eroismo; 
le  bajonetle  che  si  erano  incannate  contro  le  monache  di  Portureale, 
allora  presero  d'assalto  le  case  dei  Gesuiti.—  Ma  che?  non  un*opposizione 
incontrarono:  quel  poderoso,  quel  vendicativo  Ordine  cedette  al  primo 
comando,  incrociò  le  braccia  sul  petto,  e  spirò  compiangendo  la  debolezza 
del  pontefice  o  la  intolleranza  dei  tempi. 

Tanti  abomini  ^  gU  erano  imputati,  e  non  un  reo  si  scopri.  Dai 
loro  archivj  dovevano  uscire  te  prove  dei  misfatti,  pei  quaU  la  posterità 


(t9)  ArUad,  nella  VHn  di  Leone  XII,  e.  50, 
pubblicò  QD»  leUera  del  oiinJiitro  Cholseiil 
«leudioAle  fierni»  del  36  (giugno  1769,  donde 
fttfrtbbe  prind|mle  motore  delF  abolizione 
Girlo  in,  e  che  il  pontcUce  per  ugni  via  al- 

(K))  SjjrT'PiusiST,  [K  155.  Non  bo  «lua^tto 
iicDo  ftulentiche  le  LcHrf*  iniHiif^  de  Jo- 
mflk  ti  tmptreur  d^AtUmagnt^  Parigi,  18^. 
Dt  quelle  traspira  rimcoro  cunLro  tu  iti  ^^li 


Ordini  monastici  e  ì  Gesuiti  princìpatmente, 
trattandoli  coi  Dumi  e  le  imputazioni  pia  av- 
vilenti, imputando  casa  d'Auììtrìa  e  sua 
madre  di  ben  volerli^  esortando  Choiseul  e 
Aranda  n  ferirli  dt^ITultimo  colpo:  Si  Jopou^ 
i>aiM  hfiìr.fext'crfraU  cette  raca  d'hommea  qui 
perAc'ct*tti  FénéìoH,  en fatila  la  BuUa  in  v:ii.'tìJi 
Domioi,  ft  renda  Noma  ai  mépriaahh.  Altret- 
tali to  mostrò  nella  sua  vìsììb.  a  Roma,  de* 
scritta  Uttì  dispacci  del  marclioiie  d'Aubeterm. 
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potesse  aggiungere  i  suoi  agP  improperj  dei  contemporanei^  roa  essa  le 
aspetta  ancora.  I  ministri  si  promettevano  di  spegnere  i  debiti  pubblid 
con  questo  Perù,  come  Cario  III  diceva;  onde  si  avventarono  suUe 
spoglie,  e  Roma  il  fece  con  un'arroganza,  qual  neppure  i  Giacobini 
pochi  anni  dopo  ;  le  partite  che  le  case  tenevano  accese  sui  banchi  pub- 
blici, furono  cassate,  dicendo  che,  mancato  il  creditore,  rimaneva  estinto 
il  credito;  il  Ricci  fu  fatto  giurare  di  dar  conto  esatto  dei  beni  della 
Compagnia;  e  perchè  le  dovizie  attese  non  si  trovarono,  ed  egli  pro- 
testava che  uniche  ricchezze  ne  erano  le  date  dalla  devozione  dei  fedeli, 
fa  chiuso  in  Castel  Sant'Angelo  *^ 

Poco  stante  il  Ganganelli,  perduta  la  salute,  e  vollero  dire  anche  il  ni 
senno,  assediato  da  fantasmi  e  implorando  misericordia,  morì,  esipre-*^ 
tese  avvelenato  dai  Gesuiti.  È  vero  che  i  medici  non  trovarono  vestigio 
di  veleno  ;  è  vero  che  il  buon  senso  domandava  perchè  mai,  se  ne  avevano 
i  modi  e  la  volontà,  noi  fecero  prima  che  lanciasse  il  colpo  decisivo,  o 
non  colsero  i  robusti  forzanti  piuttosto  che  il  debole  connivente;  ma  in 
tempo  di  passione  resta  egli  campo  al  buon  senso  ? 

Pio  VI  succedutogli  non  osò  scarcerare  il  Ricci  per  rispetto  ai  prin- 
cipi :  laonde  si  continuò  a  tenerlo  in  castello ,  senza  che  da  atti  suoi  o 
dall'intercetto  carteggio  apparisse  ch'egli  si  credesse  investito  ancora  della 
preminenza  toltagli  dal  breve  pontifizio.  Offertogli  un  vescovado  se  soscri- 
vesse  una  carta,  ricusò.  In  morte,  protestò  per  iscritto:  —  Al  punto  di 
comparire  a  quel  tribunale  che  solo  è  d'infallibile  verità  e  giustizia,  per 
la  pura  verità  e  come  bene  informato,  siccome  superiore  che  n'ero, 
dichiaro  la  Compagnia  di  Gesù  non  aver  dato  motivo  veruno  alla  sua 
abolizione,  nò  io  la  più  leggera  causa  ad  incarcerarmi;  perdono  since- 
ramente; ringrazio  Dìo  che  mi  richiama  da  queste  miserie,  e  invoco  che 
la  mia  morte  addolcisca  le  pene  di  quei  che  soffrono  per  la  causa  stessa  ,. 
Tale  protesta  ripetè  col  viatico  sulla  lingua,  e  supplicò  a  renderla  pub- 
blica. Pio  gli  ordinò  esequie  solennissime  e  sepoltura  fra  i  predecessori; 
il  vescovo  di  Comacchio  suffragandolo  il  proclamava  martire. 

Cos'i  periva  questa  Società,  che  non  ebbe  né  fanciullezza  né  vecchiaja. 
Al  Breve  di  soppressione  era  soggiunto  il  divieto  d'insultare  i  Gesuiti 
per  la  abolizione  loro.  Davvero  ai  nemici  dei  Gesuiti  importava  la  proi- 
bizione del  papa!  anzi  irruppe  un'ebrezza  di  gioja,  quasi  l'umanità  fosse 
redenta:  Pasquino  rideva;  i  poeti  cantavano  e  applaudivano  :  a  Lisbona 
il  Tedeum  e  luminare,  e  ordine  che,  se  un  Gesuita  capitasse,  o  se  alcuno 
sparlasse  del  Breve,  fosse  processato  ^. 

(21)  Io  possiedo  in  originale  la  giustifica-  poli    d'Ignazio.    La    compassione    pubblica 

zione  slesa  dal  Ricci.  ora  gli  accompagnava;  imperciocché  molti, 

i^i)    Carlo    Botta,   arrabl)iato   coi  Gesuiti,  mentre    all'esilio    s'incamminavano,    ai  più 

racconta  che  i  Giansenisti  si  mostrarono  duri  miserabili  estremi    erano  o  per  infermità  o 

con    loro;    ma    **  molto    maggiore    umanità  per  età  o  per   povertà   ridotti  „;  lib.  xLvm. 

mostrarono  i  filosofi,  ajutando  e  di  consiglio  Egli   stesso    enumera  le  loro   colpe,  cioè  di 

e  di  denaro  e  di  favore  quei  derelitti  disce-  aver  voluto    maggioreggiare,   e  perciò  stu- 
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mal  s 
^bdarsì 
Ke  pr 


r  Al  principi  parve  di  poter  alfine  dormire  sicuri  \  pure  un  Breve  cosi 
pertinacemente  sollecitato  non  accettarono  se  non  con  riserve  contro 
plto  ciò  che  paresse  intaccare  Pautorità  loro  o  dei  vescovi.  Sopratutto 
pivendo  il  papa  raccomandato  che  i  beni  della  Compagnia  andassero  io 
opere  pie,  essi  dichiararono  poterne  fare  la  loro  volontà.  Così  la  debo- 
lezza dava  ardire  a  nuovi  insuiti, 

I  I  filosofisti  ne  tolsero  pretesto  per  insultare  la  religione  come  per- 
secutrice.  Caterina  II  al  papa  scriveva  in  tono  di  filosofessa:  —  Il  timore 
mal  si  addice  al  carattere  di  vostra  santità,  ne  il  decoro  suo  può  accor- 
colla  politica  mondana,  qualvolta  si  trovi  opposta  alla  religione* 
proleggo  questi  poveri  religiosi  perseguitati,  non  è  capriccio,  ma  ra- 
ione  e  giustizia,  e  speranza  deirutìlità  che  ne  ritrarranno  i  miei  popoli* 
Questa  società  di  uomini  pacifici  e  innocenti  vivrà  nel  mio  impero,  per- 
chè delle  corporazioni  trovo  questa  la  meglio  adatta  ad  istruire  la  gio- 
ventù e  la  gente  rozza,  ispirando  sensi  di  umanità,  di  sommessione,  e  i 
veri  principj  della  religione  cristiana.  Cabale  e  raggiri  preteschi  io  non 
bo  a  temere;  e  sotto  le  mie  leggi  non  si  perseguita  alcuno  se  non  per 
ione  evidente.  Dei  misfatti  in  genere,  onde  fu  tacciato  quest'Ordine, 
lon  potetti  mai  vedere  le  prove,  e  ardisco  dire  che  neppure  vostra  san- 
ità le  ha  vedute  ,  :  e  finisce  chiedendo  che  il  papa  li  conser\'i  in  Russia; 
ella  penserebbe  a  con  lei  dare  le  Corti  ostili,  le  quali  del  resto  non  vor- 
rebbero farle  guerra  per  ciò  (4  giugno  1783),  Federico  II  vietò  il  Breve 
Idi  soppressione  dichiarando  che,  obbligatosi  a  nulla  mutare  nella  Slesia 
circa  la  religione  cattolica,  doveva  conservare  nei  Gesuiti  i  migliori  sa- 
cerdoti e  maestri  che  conoscesse.  Ai  filosofi  suoi  amici,  che  insistevano 
|>erché  li  distruggesse,  ripeteva  che  le  leggi  sanno  punire  il  colpevole 
dov'è,  non  confondere  rei  e  innocenti  ;  e  che  l'accusassero  pure  di  tol- 
leranza, vizio  il  meno  deplorabile  in  sovrano  *3,  Pure,  tediato  dalle  co- 
storo persistenze,  per  istracco  ordinò  che  i  Gesuiti  deponessero  l'abito  e 
il  nome^  e  formassero  i  preti  delTIstituto  Reale  delle  scuole,  continuando 
come  tali  ristmzione  pubblica.  Furono  poi  tolti  via  dal  successore. 

I  Governi  non  previdero  che  il  cadere  di  una  Società,  la  quale  diri- 
geva Teducazione  e  le  coscienze,  recherebbe  sovvertimento  morale;  che 
rimarrebbero  sproveduti  i  collegi,  innanzi  che  si  pensasse  a  supplirli  ; 
che  beni  bastevolì  ad  una  modesta  convivenza,  riuscivano  insufficienti 
a  stipendiare  l'istruzione  laica;  onde  le  finanze  si  sfasciarono,  invece  di 
rifiorire,  I  principi  ebbero  attestato  che  nessun  freno  più  riconoscevano 
ai  loro  arbitrj  ;  onde  i  popoli  che,  allora   cominciavano  a  domandare 


d»n  pio  fle^U  altri;  8c«glierfi  a  gran  cura 

L  j  afJTiij»  proltintrume  Ip  prove,  tanto  che  noo 

IfbeMen*  aggT«g'ati  se  non  dopo  f<icuri  di  quel 

h«   rae«vaiio  ;  avere  scuole  migliori  che  te 

DfìivrrstU  ;  acquistarsi  la  fiducia  dei  parenti 

Bore»    dii'jplì  nllievi;  stare  fra  loro   uniti 

0,  che  quagli  stessi,  i  quali  disgustati 


uscivano  daU^Ordine,  non  ne  sparlavano.  Vedi 
il  principio  d*eaao  libro  xlvjik 

(Ì3)  Vedi  la  sua  corrispondenza  in  propo» 
aito  con  D*Alembert  np|  t.  ivii  delle  costui 
opere,  e  principalmente  r|uelle  del  7  gen- 
najo,  11  marzo,  15  maggio  1774* 
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delle  libertà. 
TioloDfte. 

La  jann  i:  por^»  zcasssc:  rsnje  "nr"i-<l  audtL  «d  essa  In  dettato 
i  ^idh:  SG  i^zissjy  arto  :  se  -;so  ±i  ^<s3i3asG  o  torpe.  ofm  lettore  |nò 
dirlo  orasLif  :  fé  fi  ixat  o  ttmV,  nuc  à  pietra 
rito  5e  fa  b«:  e  rnaJe  ìa  Rri 


CAPITOLO    XL 

In  qopssti  Tilnppi  -ieiIa  pcÀ:t:*!a  r'^  ci  «sbìde  £  meutoiare  ima  po> 
te!2za.  dì  -rcd  ?.  secolo  passate  viiifr  fi  -iKaì&n-rnti:-,  e  forse  fl  Dogtro  Tedil 

la  lìistmzfoa»?. 

A:met  HI  ?rmt3^co-  netj.  pa-x   i:  PissarowSz  aTera  perduto  il  m 

ballato  -ii  Tem«esTFar.  &rIsra-io  «^xi  ^na  parte  «ieCa  Senia  e  alcun  che 
•i^rila  ViLi::hii.  ma  l'^pirìtato  La  Morea  coZ-»  sole  arrostanti  unica 
riman^&io  ai  Vrn^rziani  «ìtot  :  e  i  scoc  ^  rfn^iffiriaDo  di  arer  eoa  ar- 

Tìlito  I'ÌE?p«rro.  Anche  «r^  R:s5ci  rn-rcò  ^racre  ìnfeEd  :  ma  Pietro  il 
Granfie,  ben-rhè  vittonoso.  à  d':'«fTa  ài  iTere.  colla  pace  de!  Prtth.  do-  nn 
Tuto  cetier?  Azof.  e  per  r!«:TipenrIo  5?rnÌTa  «ii  navi  JI  Don,  quando  h 
Eorte  lo  colse,  Ia5oian«:o  ai  scoceìscr  di  'Toctinoare  le  soe  imprese 
v-rTso  r«I>reci*e.  Pfro  !-r  Jae  wtecz»  nemicrie  sembnrano  d'accordo  nel 
pr-: tirare  dr'/r  nrr«:>rj:e  del'a  Prr?-.i. 

Li  Per?*!  ar'mr.ìa  ri^^tr:  p«:?-:'iii'?n:  i'ferfr.^L  Le  tribù  indigene, 
^B-a  TLznid:  r.rl-r  r:?r/.irr-»f  ìri  :'  r-!:':  P^r?:v?  r  /ArTrecia.  cw  il  Kerman, 
ì'  Fir?.  '/Irai,  :!  OztVs'.it..  rr.ii  ry.r.  :':r:rj:}  imite,  ma  sono  tenute  in 
:^^^.o  ialie  -.rb :  v-.h-e  e  ia  rielir  'ri  Tart^-r!  e  Tnrtzomani.  che  sono 
.r:-r  *;*r»:  r.r=::.  :\  •?::  ri  ri:  :-^<5'Tir~.-rr.M  ^r.-rifetatiD  il  paese.  Rnal- 
rr.-=rr.*-r  'r  t!:  M  ani -e   A*:::ar.?  :'.  p.iese  ap-ero,  traiScando   sul   golfo,  e 

I  Frrsiar:  ?::: :r'>?t:  i  z-rTerr.?  V:?p«:':'!"^.  si:no  .ìivisì  in  .:p2attro  classi: 
rierri-r:.  pr^por. i-rar/i  rer  *..i  '«j-rre  ^Moni-f'-tara:  persone  di  legge; 
rr.-rr:a!.t:  e  art'j'ar.:  :  a^ico/ori.  O: :  .:pa::  :r.in-]^i:*laniente  al  lavoro, 
rirarar.o  .i:  iar.r:  i:  "r.  jov^rro  ren.r.iinr^?  e  tirannico,  e  di  signori  che, 
"i:  ;i*:  r.:c'.'  hir*^:: \  a''-rrr. -r.?  ira  vo^utiA  e  barbarie.  Nella  dinastìa 
A.m;  a::r:r':i  -  =:.\r..-:-r. --fa.  Ab*:^\s  :*  Gr^n.i-:  ir.  •:piaran'adue  anni  di  regno 
='  «rp-r :•-*=?  ::  .'l-ra.  A:  :::iOr:r  smo  r^<t?  ::n  pezzo  t^'.ifesato  Io  splendore 
i-^  ;  I-r..  r.-r  ^i  -\   r-    r.-     h     tirirr.  :e  e    :•?*'•  Vzra.  L'ultima  volontà 

-:*',ic  r    .  X.::    :-.   '..   :r-    IV.  -;-  ?:  T»r-ir  ■        ra  :~i.  !<    i  .^.-c.^r-voi:  p«rs«ciiZ!OOÌ  e  1«  de- 
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yas  chiamò  al  trono  suo  nipote  Sam-Mirza,  che  s'intitolò  Sciah- 
al  quale  fu  fatto  omaggio  col  porlo  a  sedere  su  tanti  tappeti,  quanti 
la  casa  avevano  regnato.  Educato  nell'harem,  sotto  aspetto  mite 
iva  cuor  feroce;  per  paura  sterminò  i  parenti  suoi,  per  capriccio 
molti  altri  freddamente.  Aveva  fatto  accecare  il  proprio  figlio  Abbas  : 
ma  rincrescendogliene  in  punto  di  morte,  un  eunuco  che  aveva  osato 
dìsobbedire,  glielo  rimenò  sano,  ed  esso  il  chiamò  successore. 

La  costui  fanciullezza  governarono  buoni  ministri,  procurando  rifor- 
\  mare  il  lusso  e  i  costumi,  togliere  l'uso  del  vino,  cui  Abbas  I  erasi  ab- 

Elonato  :  ma  Abbas  lì,  appena  potè,  si  abbandonò  alla  crapula  e  alle 
eità.  Visse  in  pace  fino  ai  trentasei  anni,  tollerante  delle  varie  sette, 
cattivo  con  chi  ravvicinava,  tolse  a  molti  la  vita  e  raccorciò  a  se 
o. 
uo  figlio  Sefi  prese  il  nome  di  Solimano  per  isviare  i  sinistri  aogiirj  soummo 
iccompagnarono  la  sua  prima  coronazione.  Di  hii  raccontano  atro- 
cità appena  credibili  ;  che  fece  bruciare  tutte  le  donne  del  suo  harem,  le 
ili  per  devozione  avevano  ricusato  ubhriacarsi  ;  e  uccise  Teunuco  che 
pva  salvato  quelle  più  care  allo  sciah  per  risparmiargli  im  tardo  pen- 
lento.  Mentre  si  avvinazzava  e  costringeva  i  ministri  ad  imitarlo,  gli 
eki  devastavano  ogni  anno  il  Corassan,  i  Tartari  le  ri%^e  del  Caspio, 
•kuli-kolan  gran  guerriero  li  represse  ;  ma  cositui  era  così  turbolento, 
veniva  tenuto  chiuso,  se  non  quando  se  n'avesse  mestieri;  ond'egli 
paragonava  al  leone  dello  sciah.  Mentre  andava  ad  una  caccia,  per 
indulgenza  permessagli,  Kuli-kolan,  udita  la  morte  di  Solimano,  si  av- 
ita sul  proprio  custode  e  lo  uccide  dicendo  :  —  Perchè  impariate  a  non 
Crar  vagare  un  uomo,  che  il  re  vi  diede  in  custodia  ,  ;  indi  va  alla 
te  vantandosi  di  questo  tratto  di  fedeltà. 

[Prima  di  morire,  Solimano  aveva  detto  :  —  Se  volete  la  quiete,  alzate 
egno  Hussein-Mirza;  se  la  gloria,  coronate  Abbas-Mirza  „.  Gli  eunuchi, 
dominare,  preferirono  Hussein,  debole,  fanatico,  che  solo  a  mollah  e 
iti  Sind  conferiva  posti  :  i  costoro  collegi  divennero  asilo  di  assassini, 
ao  di  essi  governava  la  Persia  a  suo  talento,  sino  a  far  buttare  via 
Ilo  il  vino  e  le  acque  odorose  che  si  trovavano  nella  Corte,  e  spez- 
yGMBe  i  vasi  ;  si  perseguitarono  gli  eretici,  massime  i  Suffiti  ;  Hussein  non 
^Mbrì  pur  una  condanna  di  morte,  e  fra  le  rinascenti  .sollevazioni  acci- 
^Hva;  nelle  cose  pubbliche  era  cascaggine  e  avvilimento,  le  truppe 
invano  di  fame,  i  ribelli  alzavano  la  cresta. 

n  Candaar,  situato  fra  Mongoli  e  Persiani,  ora  questi  or  a  quelli  era  camuar 
^|itopo^to;  e  quindi  a  nessuno  obbediente,  se  non  ai  capi  scelti  da  cia- 
^Hna  tribù.  Principale  era  quella  degli  Afgani,  che  abitavano  i  monti 
^B  rindo  e  il  Corassan,  disi  in  ti  di  razza  dai  Persi,  dai  Tartari  e  dagli 
^■iani.  Da  alcuni  erano  creduti  figli  dogli  Ebrei  che  menò  schiavi 
^feucodonosor  ;  resi  musulmani,  poco  rispettarono  il  governo  che  ten- 
^Bra  ad  assimilare  le  varie  trìbii;  e  barcollando  tra  Persia  ed  India, 
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furono  sempre  sudditi  incerti  e  pericolosi.  Una  loro  famìglia  sedette  sul 
trono  di  Delhi.  Quando  Abbas  il  Grande  prese  il  Candaar,  le  tribù  di 
Ghilge  e  di  Abdalli  erano  divenute  suddite  della  Persia,  il  cui  governa- 
tore le  oppresse  e  scontentò,  finché  Abbas  nominò  sceico  d'Ispahan  Sidu 
di  loro  gente,  i  cui  discendenti  (Sidtizei)  furono  venerati  e  obbediti. 
Però  gli  Afgani  propendevano  più  a  Delhi  che  ad  Ispahan;  onde  Hussein 
per  tenerli  in  freno  vi  mandò  a  governo  Giorgin-kan  Waly,  cioè  il  prin- 
cipe della  Georgia,  con  un  esercito.  Domò  egli  gli  Afgani,  e  li  trattò 
come  conquista  :  né  ai  loro  lamenti  fu  fatto  ragione,  talché  ordirono 
novità.  Mir-Weiss  loro  capo,  mandato  ostaggio  ad  Ispahan,  seppe  catti- 
varsi i  nemici  di  Giorgin,  dipingendolo  come  un  ambi^oso  pericoloso, 
e  soppiantarlo  nella  grazia  di  Hussein  ;  mentre  meditava  ristorare  la 
patria.  Pellegrinato  alla  Mecca,  da  quei  dottori  ottenne  dichiarazione 
esser  santa  la  guerra  contro  i  Siiti,  e  doversi  distruggerli. 

In  quel  tempo  Pietro  il  Grande  spedì  ambasciadore  allo  sciah  un 
avventuriero  per  nome  Israele  Orii  armeno,  con  immunità  da  qualunque 
tassa  sulle  merci  portate  da  lui  e  suo  seguito.  Costui  dunque  si  menò 
dietro  centinaja  di  amici  per  arricchire  sé  e  loro,  e  si  spacciò  discendente 
dai  re  d'Armenia.  Mir-Weiss  istillò  a  Hussein  il  sospetto  che  la  Russia, 
d'accordo  con  Giorgin,  non  volesse  prendere  l'Armenia  e  la  Georgia  ;  e 
ottenne  di  essere  rimandato  in  patria  primo  magistrato  (kalanter)  onde 
tenere  d'occhio  Giorgin.  Questi  indispettito,  l'oltraggiò  col  chiedergli 
schiava  sua  figlia  ;  e  Mir,  concitato  lo  sdegno  degli  Afgani,  tra  una  festa 
lo  trucidò  con  tutti  i  suoi,  prese  la  fortezza  di  Gandaar  e  il  titolo  di  m 
capo  degli  Afgani,  e  pensò  assodarsi  eccitando  a  guerra  contro  gli  ere- 
tici. Da  Ispahan,  invece  di  un  esercito,  arrivò  un'ambasceria,  alla  quale 
Mir  rispose  insultando  la  fiacchezza  del  re,  e  giurando  pel  sale,  pel  pane, 
pel  Corano,  non  deporre  le  spade  se  non  sbalzato  dal  soglio  Hussein  e 
sottomessa  la  Persia.  La  vittoria  tolse  l'accusa  di  temerarie  alle  minacele, 
e  il  Candaar  restò  regno  indipendente. 

Mir-Weiss   morendo  lasciava  due  bambini  ;   il   maggiore  dei  quali,  m 
Mir-Mahmud,  giunto  a  diciott'anni ,   si  fa  proclamare,  procede  contro 
Ispahan,  la  quale  conteneva  soicenlomila  abitanti,  e  vi  pone  assedio.  Già 
una  cometa  aveva  diffuso  lo  sgomento,  e  si  era  tentato  calmare  il  cor-  »« 
ruccio  del  cielo  cacciando  le  meretrici  e  proibendo  il  vino.   Il  terrore 
impedisce  la  difesa  ;  le  bellissime  ville,  onde  Abbas  il  Grande  aveva  or- 
nalo i  contorni  di  Ispahan,  sono  preda  dei  barbari  ;  Hussein,  fiacco  sino 
alla  fine,  scorre  in  lutto  le  vie  dell'affamata  città,  salutando  i  sudditi,  poi 
rassegna  le  regie  bende  al  vincitore  ;  e  così  finisce  la  dinastia  dei  Sofi. 
Mahnind  usa  ferocemente  della  vittoria,  scanna  i  grandi,  finché  Aschraf 
suo  parente  non  gli  toj?lie  lo  scettro  di  ferro  e  la  vita.  Il  fetwa  permette  i7« 
ai  Turchi  ili  ridurre  scliiavi  i  fi^Hiuoli  e  le  donne  dei  Cristiani,  e  farne 
ogni  voglia,  senza  obbligarli  a  mutar  religione  :  ma  ordina  di  ricorrere 
anche  alla  violenza  perchè  i  Siiti   rinunzino  alla  loro  eresia,  e  di  non 
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ieev#"rp  T^Mlorme  che  in  questa  persistono.  Le  atrocità  pertanto  contro 
Persiani  erano  legali,  e  feroci  quanto  sogliono  in  guerre  religiose. 
Fra  questi   moti,  Pietro  czar  aveva   occupato  Derbent;  e  i  Turchi, 
m  entrati  nella  Georgia  e  nell'Armenia,  presero  Tauris  e  Scirvan,  Tali  oc- 
aipazioni  furono  per  metter  rissa  fra  la  Turchia  e  la   Russia;  ma  la 
Francia  s*interpose,  onde  a  vicenda  si  garantirono  gli  acquisti,  con  pro- 
messa di  estenderli,  e  di  sostenere  Thama^sp  II,  figlio  dello  spodestato 
Hussein-  In  fatto  osteggiando  l'usurpa tore,  la  Porta  prese  Amadan,  col 
sacrifizio  dì  ventimila  uomini,  poi  Teflis;  e  promettevasi  di  veder  di- 
im  strutto  l'impero  dei  Siiti.  Tutt'altrimenti,  dopo  perduti   cencinquanta- 
mila  uomini,  dovette  accettare  la  pace,  riconoscendo  l'usurpatore,  con- 
servando però  le  due  provincìe  conquistate.  Oltre  queste,  i  Moscoviti 
tenevano  lo  Scirvan  e  il  Ghilan  ;  il  Corassan  e  quasi  tutte  le  provineie 
meridionali  erano  occupate  dagli  Afgani;  la  Georgia  ricosava  obbedienza; 
ilchè  a  Tharaasp  non  rimaneva  più  che  la  provincia  di  Mazanderan, 
e  gli  davano  ricovero  la  fortezza  di  Ferabad  e  le  montagne. 
Nadir,  figlio  di  un  pastore  del  Corassan,  toltosi  alle  pacifiche  occupa- 
ni  paterne,  si  gettò  capo  di  una  masnada,  assalendo  le  carovane  che 
Ilegrinavano  al  devoto  Mesced;   poi  cresciuta   la  banda  io  esercito 
orche  la  patria  fu  invasa,  ^^ucrreggiò  gli  Afgani,  e  fece  tremare  Aschraf 
l  recente  trono  dell'Iran.  Allora  venne  ed  esibì  sue  forze  a  Thamasp, 
he  lo  eleggesse  suo  atfmatdnleL  Thamasp  lo  baciò  in  fronte,  e  gli 
mise  averlo  in  conto  di  padre,  conferendogli  piena  autorità  :  ed  egli 
l'intitolò  Thamasp-kuri-kan,  cioè  capo  schiavo  di  Thamasp,  e  di  vittoria 
vittoria  ritolse  le  provi  noie  agli  Afgani  :  il  vinto  Aschraf  fa  assassinare 
[sseìn,  e  con  piccola  banda  ritirasi  verso  il  Candaar,  finché  assalito  dai 
Insci  fra  le  arene  del  Segestan.  è  tnicìdato.  KolKkan.  ricondotto  lo  sciah 
Ispahan»  manda  alla  Russia  e  alla  Turchia,  cedano  le  mal  conquistate 
Provincie.  Questa  intima  giunge  a  Costantinopoli  mentre  il  vecchio  Ibraim, 
—  r  di  Acmet  III,  celebrava   nuove  nozze  fra  i  giardini  illuminati 
iija  di  lampade  di  cristallo,  collocate  nel  calice  dei  fiori.  Acmet, 
assorto  in  queste  spettacolose  distrazioni,  avrebbe  acconsentito,  se  non 
afesse  temuto  lo  sdegno  degli   ulema,  dei   gianizzeri  e  del   popolo  ;  i 
^auali  spinsero  a  guerra.  Per  allestirla  senza  por  mano  agrìmmensi  tesori 
^■iposti^  si  gravarono  di  nuova  tassa  le  merci  ;  e  il  basso  popolo,  su  cui 
^Bn|  pesava,  vi  si  rassegnò  per  odio  religioso.  Non  erasi  ancora  adunato 
^HRfeito  a  Scutari,  quando  si  ode  che  Kulì-kan  sconfisse  il  serraschiere, 
prese  Tauris,  Amadan,  tutta  la  Georgia. 

La  sventura  fa  traboccare  lo  scontento:  si  rinfaccia  ad  Acmet  la  pace 

di  Passarowitz,  il  suo  non  occuparsi  che  di  donne,  di  figli,  di  fiori,  di 

II,  al  regno  non  pensando  se  non  per  riceverne  i  tesori  smunti  al 

polo  dal  granvisir;  e  Patrona  Kalil  cenciajuolo,  Muslu  fruttivendolo, 

ir  Ali  caffettiere  cominciano  a  far  massa  e  tumulto,  e  correre  le  vie 

liedendo  Io  scambio  del   granvisir.  I  gianizzeri,  invece  di  reprimerli, 


Nadir 

tu  ìtm 
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fuggono  ;  ftaggODO  i  magistrati  ;  e  Kalil  rimasto  arbitro  di  OostantniopoB, 
disserra  le  prigioni,  e  nomina  Paga  dei  gianizzeri  ed  altri  nfBziali.  Acmet 
spiega  lo  stendardo  del  Profeta,  e  promette  trenta  scodi  a  chiunque  yi 
accorra;  ma  Ealil  posta  seicento  uomini,  che  sparino  sopra  chiunque 
s'accosti  al  sacro  vessillo  ;  alla  turba  sua  crescente  più  sempre  ri  ag* 
giungono  i  gianizzeri  ch'erano  mossi  per  la  Persia:  Acmet  spera  cal- 
marli gettando  loro  i  cadaveri  del  granvisir,  del  capitan-basdà  suo  ge- 
nero, e  del  kiaja  ;  ma  essi  li  volevano  vivi,  e  lui  depostò: 

Pertanto  il  gransigncHre  cerca  suo  nipote  Mahmud  di  trentaquàttro 
ibhBBd  Ianni,  chiuso  nel  serraglio  da  che  fu  spossessato  Mustafà  II  suo  padre, 
e  lo  saluta  padiscià,  dicendogli  :  —  Tuo  padre  perdette  il  regno  per  cieca 
compiacenza  verso  il  muftì;  io  perchè  m'afBdaì  ad  Ibraim.  Ti  serva  di 
esempio  , ;  e  va  ad  occupare  coi  figli  il  posto  di  quello^.  Nella  casa  di 
Ibraim  fu  trovato  il  valsente  di  trentadue  milioni,  e  una  cassa  dì  gemme 
stimata  quarantacinque,  oltre  il  tesoro  del  serraglio  :  tanto  ancora  poteva 
dare  l'impero  ottomano  nella  sua  decadenza! 

Mahmud  cominciò  il  regno  in  balla  della  turba  sollevata,  e  forza  e 
prudenza  e  perfidia  molta  gli  fii  duopo  per  tornare  la  calma.  Volle  ve- 
dere Patrona  Ealil,  il  quale,  nuovo  Masaniello,  se  gli  presentò  da  sem- 
plice gianizzero  colle  gambe  nude,  e  invitato  a  chiedergli  una  gra:ria, 
rispose  :  —  Mi  basta  il  vedere  l'altezza  vostra  in  trono.  Quei  che  sanno 
di  storia,  mi  dicono  che  non  si  lascia  morire  a  suo  letto  chi  &  dei  sul- 
tani; ma  io  ho  riscosso  il  paese  dagli  oppressori,  e  tanto  basta  ,.  E 
poiché  Mahmud  giurava  per  l'anima  de*  suoi  padri  volerlo  guiderdonare, 
egli  domandò  si  abolissero  gli  appalti  a  vita  introdotti  nel  nuovo  sistema 
di  finanza  d' Ibraim,  utili  ma  odiosi  al  popolo;  e  fu  esaudito.  Ealil  e 
Muslu  continuarono  a  distribuire  le  dignità  ;  e  Mahmud  inghiottiva,  ma 
intanto  mettevasi  attorno  persone  di  cuore,  e  massime  Euplan-Guerai, 
kan  tartaro  di  Crimea;  il  quale  alimentò  le  gelosie  e  il  dispetto  che 
presto  sorgono  contro  un  abjetto  demagogo  :  e  poiché  i  gianizzeri,  indi 
il  popolo  ne  furono  disamorati,  Ealil  e  gli  altri  capi  vennero  uccisi.  La 
plebe  di  Costantinopoli  ne  festeggiò,  come  al  vedere  mandati  al  supplizio 
seimila  rivoltosi,  un  migliaio  alle  galere;  dopo  di  che  si  pubblicò  amnistia, 
e  il  popolo  tornò  a  soffrire,  sperare  ed  essere  deluso. 

In  questo  mezzo  Nadir  Eulì-kan  proseguiva  in  Persia  le  vittorie;  ma 
quando  sciah  Thamasp,  lagnandosi  d'essere  tenuto  quasi  in  tutela,  volle 
porsi  a  capo  dell'esercito,  fu  sconfitto  dai  Turchi  che  ripresero  Tauris  e  w 
Amadan,  e  lo  costrinsero  a  cedere  l'Armenia  e  la  Georgia,  ponendo  il 
fiume  Aras  per  confine  ai  due  imperi:  col  che  i  Turchi  acquistavano 
più  di  ducento  leghe  in  lunghezza  di  paese.  Cadde  allora  in  iscredito 
Thamasp,  quanto  ne  ingloriò  Eulì-kan,  il  quale  o  concepì  o  maturò  il 
disegno  di  soppiantarlo.  Dal  Candaar,  altra  estremità  dell'impero,  con 

(1)  Sotto  Acmet  m  si  era  yìsta  la  prima  stamperia  a  Costantinopoli. 
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[in  esercito  dì  Turcomani  e  Tartari  Usbeki,  lì^  al  generale  che  li  aveva 

Tawezzati  alla  vittoria,  mosse  sopra  Tspahan,  e  fece  a  Thamasp  surro- 

fgare  Abbas-Mirza,  bambino  di  otto  me^ì,  in  cui  nome  egli  governò.  L*in- 

[fante,  allorché  fu  presentato  airomagf^io  dei  magnati,  roppe  a  piangere, 

le  Kuli-kan:  —  Udite?   egli   ridomanda   le  provincie  vergognosamente 

cedute  alla  Turchia  ,.  Subito  move  contro  Bagdad  e  l'assedia;  Osman 

Topal  {h  zoppo),  granvisir  della  Porta,  sopragìunge  ;  e  i  due  eserciti,  di 

f]^^, settantamila  guerrieri  ciascuno,  tengono  a  luogo  in  sospeso  la  vittoria: 

finalmente  Kulì-kan  è  vinto,  e  una  piramide  di  trentaclnquemila  teschi 

[celebra  la  vittoria  ottomana. 

La  gelosia  del  divano  scarseggiava  di  denari  con  Topal  ;  ed  egli  ne 

attiene  dalle  tribù  arabe,  e  malgrado  i  deserti  che  fanno  baluardo  alla 

fpersia,  vince  di  nuovo,  e  ricosa  la  pace  proposta.  Mal  per  luì,  giacché 

Coli-kan,   rincorato   Tesercito,  torna  e  uccide   lo  stesso  Topal,  e  con- 

j chiude  pace  vantaggiosa  colla  Porta,  che  minacciata  di   guerra   dalla 

[Bastia,  è  costretta  cedere  TArmenia  e  la  Georgia,  e  riconoscere  Tusm*- 

fpatore*  II  Ghilan  e  lo  Scìrvan  giù  erano  stati  ceduti  dalla  czarina  russa, 

[talché  la  monarchia  persiana  ricuperava  la  pristina   estensione*  Colmo 

jdi  gloria,  Kulì-kan  nella  festa  del  Neiiruz  era  acclamato  liberatore  della 

patria,  e  si  applicò  a  correggere  gli  abusi  del  governo. 

Moriva  intanto,  o  era  morto  il  fanciullo  Abbas;  e  l'esercito,  raccolto 
quella  pianura  al  confluente  del  Cor  e  dell'Arasse,  gridava:  —  Kulì-kan 
solo  è  degno  dì  regnare  sopra  di  noi  ;  Kuh-kan  è  il  grande  sciah  della 
Persfia  ,.  Tutti   gli   astanti   battono  tre  volte  la  terra  colla  fronte,  e  si 
trascinano  sulle  ginocchia  attorno  a  hii,  baciandogli  il  lembo  della  vesta; 
ndi  a  braccia  il  portano  sul  trono,  e  gli  giurano  fedeltà,  col  nome  di 
5ctah-Nadir.  Ambito  e  tennito,  egli  compì  le  riforme  cominciate:  regolò 
J'ordi ne  della  successione;  anziché  chiudere  i  principi  neirharem,  volle 
tncqujstassero  sperienza  degli  affari,  dai  cfuali  allontanò  gli  eunuchi  dì 
palazzo  ;  Ispahan  fu  fatta  bella  e  forte,  tolte   molte  imposizioni,  alleg- 
geriti i  dazj.  distribuito  grano  ai  poveri,  ricoltivate  le  terre  deserte.  Com- 
prendendo che  il  regno  sarebbe  debole  finché  durassero  abitudini  e  pra- 
(ticbe  religiose  ostili  all'azione  del  poter  reale,  chiese  che  i  Musulmani  si 
munissero  in  un  solo  rito  senza  distinzione  fra  la  setta  d'Omar  e  di  Ah, 
[e  guaj  a  chi  dicesse  o  facesse  ingiuria  a  motivo  di  religione.  Questo  editto 
I scontentò  estremamente  i  niollah  ;  ond'esso  gli  ebbe  a  sé,  e:  —  In  che 
ite  le  vostre  entrate?  —  A  mantenere  i  ministri  del  culto,  le  mo- 
i  collegi  „  risposero.  —  A  ciò  penserò  io  *  e  poiché  questi  (e  ad- 
I dilava  i  soldati)  sono  gli  stromenti  onde  Dio  si  valse  per  rialzar  questo 
[impero,  veri  sacerdoti  sono  essi  dell'Altissimo  ;  ordino  che  i  beni  vostri 
IfiidaDo  a  loro  mantenimento  », 
_       pace  fu  turbata  dagli  Afgani   del   Candaar,  sostenuti  dal  Gran- 
SSf  al  ;  ma  Nadir  li  sconfisse,  e  presso  la  demolita  città  di  Candaar  alzò 
la  nuova  dì  Nadir- Ab«id,  che  ora  porta  il  nom<^  dell*^  distrutta»  Vendetta 
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e  ambizione  lo  spinsero  nell'India  per  la  via  di  Alessandro  Magno,  con 
parco  d'artiglieria  scaltramente  sottratto  alla  Russia,  e  con  esercito  cvd 
aveva  ispirato  il  coraggio,  la  pazienza  e  Pavidità  soa. 

Finiti  i  Gaznevidi,  molti  principi  maomettani  ivi  erano  regnati  fino 
a  Tamerlano  ;  poi  de'  costui  discendenti  sedeva  allora  Mohammed-sdah, 
che  '  non  stava  mai  senza  un  bicchiere  in  mano  e  una  bella  in  braccio  «. 
Nadir  I  viceré  del  Gabul  e  del  Lahor  soccombettero  a  Nadir,  e  Mohammed 
combattendo  m  persona  a  Eamawl  perdette  trentamila  uomini,  il  ba- 
gaglio, Tartiglierìa,  gli  elefanti,  e  dovette  rendersi  alla  misericordia  dd 
diMUii  ^^^^*®^^'  ^^^  ^  ^0  trasse  dietro  quando  entrò  trion&lmente  in  DelhL  Ivi  mi 
fece  da  sovrano,  e  stava  raccogliendo  i  tesori,  quando  un'insurre&one  di 
signori  Mongoli,  che  uccisero  seimila  Persiani,  eccitò  la  collera  di  lai  per 
modo,  che  comandò  il  macello  di  quella  gran  città.  Centomila  cadavoi 
già  ne  ingombravano  le  vie,  quando  un  dervis  se  gli  presentò,  e,  —  Se 
tu  sei  Dio,  mostrati  clemente  come  questo  ;  se  profeta,  c'insegna  la  via 
della  salute  ;  se  re,  non  ci  scannare,  ma  rendici  felici ..  E  Nadir  rispose: 
—  Dio  non  sono,  né  profeta,  né  re  ;  ma  un  guerriero,  che  nel  suo  fth 
rore  Iddio  manda  a  castigar  le  nazioni ,.  E  non  satollo  del  sangue,  volle 
Toro  dei  vinti,  e  con  fiere  torture  mise  insieme  per  duemila  milioni*. 
Allora  volendo  dar  ordine  all'Indostan,  restituisce  la  corona  a  Mohammed, 
intimando  ai  grandi  che  '  se  si  ribellassero  al  dato  imperatore,  cancd- 
lerebbe  il  loro  nome  dal  libro  della  creazione  „;  impone  0  tributo  di 
settanta  milioni  all'imperatore,  cui  lascia  rappresentante  dei  Timurìdi, 
ma  l'autorità  vera  apparteneva  ad  un  reggente  e  ad  un  consiglio  da  lui 
istituiti  ;  alla  Persia  assegna  le  provincie  sulla  destra  dell'Indo,  e  vuole 
che  il  Granmogol  se  gli  riconosca  tributario.  Nelle  provincie  ad  occi- 
dente dell'Indo,  il  governatore  del  Sind  ricusò  sottomettersi,  e  l'impresa 
del  domarlo  costò  più  che  la  conquista  dell'India. 

Sposata  poi  una  principessa  del  sangue  di  Tamerlano ,  riprese  via  m 
verso  la  patria,  conducendo  le  spoglie  dell'India  sopra  trecento  elefanti, 
diecimila  cavalli,  altrettanti  camelli  e  muli.  Alla  vista  di  quei  tesori,  sbu- 
cavano i  confinanti  per  rapirne  o  ricuperarne  qualche  porzione  ;  fiumi  dila- 
gati fecero  più  disastrosa  la  marcia.  Poi,  col  pretesto  che  i  soldati  troppo 
ricchi  potessero  svogliarsi  delle  armi,  Nadir  trasse  all'erario  tutte  le  pietre 
e  gli  ori,  pena  la  testa  a  chi  ne  serbasse;  lasciava  solo  il  contante,  che 
scarso  potevano  portare,  atteso  le  difficili  strade  e  la  grave  armadura. 

Tornato  nella  sua  città,  poco  vel  lasciarono  in  pace  i  Lesghi  e  i  Tar- 
tari Usbeki,  per  frenare  le  cui  correrìe  andò  a  sottomettere  i  paesi  di 
Riva,  Bokara,  Carism  ;  e  liberatone  quantità  di  schiavi  persiani,  popolò 

(2)  ValutaroDO  che  Delhi  perdesse  allora  ghezza  e  mezzo  di  spessore.  Alla  morte  di  Inii 
dieci  mila  milioDÌ  di  lire,  e  i  contorni  quattro  passò  a  Ahmed  capo  degli  Afgani  suo  com- 
miliardi. Venne  alle  mani  di  Sciah-Nadir  il  pagno;  e  nel  1812  fu  occasione  d*ima  guerre 
grandissimo  diamante  dei  Mongoli,  che  ha  tra  gli  Afgani  e  Rangit-Sing,  capo  dei  Sild,cht 
un  pollice  e  mezzo  di  lunghezza,  uno  di  lar-  fin  poc'anzi  ne  fti  in  possesso. 
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con  essi  una  città  fabbricata  nel  luogo  dov*eglì  era  nato  ;  indi  nel  vicino 
^stello  di  Kelat  depose  i  suoi  tesori.  Alla  Porta  inviò  grossi  doni;  a 
B^ietro  czar  un'ambasceria,  il  cui  lusso  abbagliò  gli  ancor  rozzi  Mosco- 
vili.  E  insoflferente  di  riposo,  corse  a  sommettere  i  paesi  del  Caucaso. 
Domandò  alla  Porta  deoiolisse  le  nuove  fortificazioni,  riconoscesse  il  rito 
giaferico  come  quinta  setta  ortodossa,  assegnandogli  un  posto  alla  Mecca; 
e  non  esaudito,  assalse  Bagdad,  poi  Mossul,  con  varia  guerra^  finché  a 
iKerker  si  conchiuse  pace  fra  "  il  sublime  e  potente  Sciah-Nadir,  bril- 
lante come  la  luna,  sfolgorante  come  il  sole,  giojello  del  mondo,  centro 
la  bellezza  dei  Moslemi  e  la  vera  credenza  di  Maometto,  sovrano  le  cui 
truppe  uguagliano  in  numero   le  stelle,  monarca  seduto  sul  trono  di 
Serse  ,,  e  *  il  sovrano  dominatore,  ombra  di  Dio,  specchio  della  giu- 
stizia^  prolettore  de*  veri  credenti  e  dei  re ,  il  cui  esercito  è  numeroso 
quanto  le  stelle,  vero  successore  de*  califfi,  servo  delle  due  ciltà  sante, 
padrone  dei  due  continenti  e  dei  due  mari,  sultano,  figlio  di  sultano,  tre 
volte  potente,  tre  formidabile,  tre  magnifico,  tre  magnanimo  iinperadore, 
Jlabmud  il  conquistatore  ^.  Il  padiscià  rinunzia  va  alle  pretensioni  rcli- 
^ose,  talché  potevano  quei  della  setta  nemica  pellegrinare  alla  Mecca, 
non  però  in  carovane  intere. 

Una  palla  che  lo  colpì  tra  le  gole  del  Mazanderan,  rese  Nadir 
pauroso  di  congiure,  e  ne  crebbe  la  ferocia  e  Tavidità,  fino  a  divenire 
uno  de*  peggiori  tiranni*  Teneva  a  servizio  dugencinquantaniila  guer- 
rieri; onde  a  mantenerU  mal  bastava  il  paese,  che  tra  le  guerre  civili 
e  forestiere  aveva  perduto  il  commercio:  costretto  a  rincarire  le   ìm- 

Eisjzioni,  vide  Todio  sottentrare   airammirazione  eccitata  dalle  prime 
e   imprese;  alfine   fu  assassinato   nel   campo  da  alcuni  uflìziali  ,  che 
"^divulgarono  avere  lui  intenzione  di  far  dai   forestieri  trucidare  lutti  i 
soldati  persiani. 

Tra  quella  moltitudine  onnigena  da  luì  raccozzata  scoppiarono  gli 
ÌQgm^  e  rivissero  gli  odj  implacabili  di  Sunniti  e  Siiti,  e  truciolatisi  a 
^cenda  attorno  al  suo  feretro^  i  rimasti  tornai^ono  ciascuno  alla  patria. 
Ji-kuli-kan  suo  nipote,  che  si  professò  motore  della  congiura  e  vindice 
ri  culto  nazionale,  accorse,  ed  occupato  il  tesoro  di  Kelat,  si  fece  sala- 
re col  nome  di  Adil-sciah,  re  di  giustizia-  Mandò  a  male  tutta  la  pro- 
Bnie  dello  zio;  ma  dopo  un  anno  fu  sbalzato  dal  fratello  Ibraiu»;  e 
Liesti  pure,  marciando  contro  Sciah-Rok,  nato  da  Riza-kul'i  e  da  una 
|IJa  di  Hussein,  che  era  stato  proclamato  nel  Corassan  e  nell'lrak- 
emi,  fu  abbandonato  dairesercito.  Allora  Sciah-Rok,  come  discendente 
Sofi  e  da  Kuli-kan,  procurò  soggettare  tutte  le  provincie  ;  ma  Acmet- 
piah,  amico  di  Nadir,  che  cogli  Afgani  e  gli  Usbeki  ritiratosi  nel  Gan- 
iar  aveva  fondato  un  nuovo  impero  afgano ,  ricovero  dei  Sunniti,  gli 
cominciò  guerra.  A  quest'esempio,  altri  kan  in  ciascun  paese  vollero 
igrgersì  indipendenti,  sicché  tutto  andava  a  scompiglio  e  guerre;  e  Sciah- 
Jiok,  latto  priijioniero  dal  dervis  Mu*za-yeid-Uub,  sangue  anch'esso  dei 
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Sofi,  fii  accecato,  poi  liberato  da  Acmet-sciah,  cfae'per  rispdto  a  Eiili» 
kan  gli  lasciò  il  Gorassan.  '  ' 

Alì-Merdan ,  uno  dei  migliori  generali  di  Euli-kan,  trasse  fuori  un 
bambino,  diicendolo  nato  da  un  figlio  del  deposto  Hussein;  e  lo  £ece 
proclamare  ad  Ispahan  col  nome  di  Ismael,  onde  regnare  a  suonome^nn 
Il  r^s^nte  fu  assassinato  ben  presto  da  Eerim^kan,  già  suo  cetàmililoiiei 
che  ne  esercitò  l'autorità  procurando  estenderla  ad  altre  proYÌnicie.  Visse 
ottant'anni,  animò  il  commercio,  e  memorabile  fd  la  sua  amministra- 
zione. Un  giorno,  data  udienza  secondo  il. consueto,  stanco  si  ritiraya, 
quando  entra  uno  a  precipizio.  —  Oli  sei?  —  Un  mercante,  e  i  ladri 
mi  han  rubato  quanto  possedevo.  —  E  che  facevi  tu  quand*esn  vennero? 
—  Dormivo.  —  0  perchè  dormire?  .  ripigliò  Kerim  sdegnato.  —  Perchè 
io^mi  credeva  che  tu  vallassi  per  me  ^.  L'ardita  risposta  trovò  grazia 
e  ricompensa.  Mohammed-Hassan  gli  contrastò  lungamente  il  potere,  ma 
fu  colto  e  decapitato  (1758).  Morto  Kerim,  le  dissensioni  ruppero  peggio  i^i 
che  mai,  né  per  tutto  il  secolo  cessarono. 
Gudi  Due  fazioni  straziavano  il  paese,  quella  dei  Curdi  e  quella  dei  Eagiari: 
Ka^  la  prima  sostenendo  la  famiglia  di  Kerim,  sciah  nell'Iran,  cioè  nelle  Pro- 
vincie meridionali,  che  avevano  per  capitale  Teheran;  Tallra  al  nord  nel- 
TAfganistan  favorevole  alla  casa  di  Mohammed-Hassan;  che  aveva  sede 
in  Gabul.  I  primi  soccombettero,  e  cessata  quella  stirpe  nel  1791,  restò 
unico  signore  della  Persia  Aga-Mohammed-kan.  Egli  mandò  barbara- 
mente a  morte  Sciah-Rok,  che  tutto  cieco  aveva  continuato  a  regnare 
nel  C!orassan;  sterminò  i  proprj  fratelli,  e  diceva:  —  Tanto  sangue  ho 
sparso  sol  perchè  questo  fanciullo  possa  regnare  in  pace  ,.  Ucciso,  ebbe 
a  successore  il  nipote  Baba-kan  col  nome  di  Feth-Alì ,  e  col  titolo  di  n^ 
sciah,  cioè  re,  mentre  i  predecessori  si  chiamavano  solo  reggenti  {wakU). 
Ricevette  egli  la  Persia  nel  fondo  della  miseria;  non  commercio,  non 
agricoltura,  appena  dieci  milioni  di  abitanti,  mentre  del  quadruplo  era 
capace.  Mohammed  procurò  ristorarla;  favorì  le  arti  e  la  poesia,  e  mandò 
due  ambascerie  a  Napoleone,  che  pensava  giovarsene  ai  giganteschi  suoi 
divisamenti  contro  la  Russia  e  l'Inghilterra. 

Né  il  rapido  rialzarsi  né  il  decadere  della  monarchia  dei  Siiti  giovò 
agli  Ottomani.  Mentre  questi  duravano  in  guerra  con  Kuli-kan,  il  gran- 
signore  ordinò  a  Kuplan-Guerai,  kan  de'  Tartari  di  Crimea,  di  condurre  im 
un  esercito  in  Persia,  e  tra  via  sottomettere  i  popoli  del  Caucaso  set- 
tentrionale, poco  docili  a  Costantinopoli  dopoché  i  Russi  aveano  steso  il 
dominio  fino  a  Derbent.  Anna  czarina  pensò  profittare  del  momento  per 
opprimere  i  Turchi,  e  ne  impedi  la  marcia  ;  ventimila  Russi  di  truppe  rego- 
lari entrati  sul  paese  dei  Tartari  Nogai,  fra  le  steppe  dell'Ucrania  e  la 
Crimea,  col  generale  Leonteflf,  mandarono  tutto  a  ferro  e  fuoco;  ma  furono 
obbligati  a  ritirarsi  dal  freddo  e  dalla  peste,  terribile  alleata  dei  Turclii.  xt» 

Questi  Tartari  erano  gli  avanzi  della  formidabile  Orda  d'oro,  che  dopo    , 
tenute  in  servitù  o  in  terrore  la  Russia  e  la  Polonia,  erasi  alfine  ridotta 
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in  YESsalIaggio  della  Porta,  la  quale  se  ii*era  valsa  come  di  milizia  cootro         I 
Russi ,  Polacchi ,  Ungheresi.  Ivan  II  aveva  soggiogati  quelli  di  Kasan,         1 
d'Astrakan  e  della  Siberia:  restavano  quest'altri,  che  oltre  la  Crimea  pos-         I 
sedevano  il  Guban,  le  due  Cabardie,  e  le  vaste  regioni  sul  Danubio,  sul         I 
Dniester,  sul  Bog  e  sul  Dnieper.  La  Russia  desiderava  sottoraetterli,         I 
,  perchè  così  avrebbe  signoreggiato  il  mar  Nero^  meta  di  sforzi  diuturni,  e         I 
1  dettato  leggi  alla  degenere  Turchia.  Si  cominciò  dunque  guerra  regolare,         I 
[ève  la  Russia  potè  usar  truppe  migliorate  da  buoni  generali,  e  singoiar-         | 
tueiite  dal  feld-maresciallo  Cristoforo  Mùnnich,  gentiluomo  di  Oldenburg,  unituidi 
i  valente  ingegnere  che  condusse  il  mirabile  eanale  di  Ladoga  e  le  guerre. 
Alla  minima  disobbedienza,  egli  faceva  legare  il  soldato  ai  cannoni,  e 
strascinar  così  per  luoghi  viaggi;  vedendo  che  molti  finge^^^uio  malattie         j 
[per  non  marciare  agli  attacchi^  vietò  di  ammalarsi  o  lì  farebbe  sepellire;         I 
I  infatti  ne  fece  sotterrare  alcuni.  Non  volendo  un  battaglione  montare  al-         1 
irattacco  dell'incendiata  Otchakof,  fece  voltare  contro  di  esso  le  batterie.        J 
Introdusse  i  cadetti;  frenò  la  cavalleria  tartara  collo  spargere  dì  cavalli        1 
I  di  FVisia  il  terreno  ;  e  ideò  pel  primo  di  fiaccare  la  Turchia  col  sollevare         I 
le  popolazioni  cristiane  ad  essa  soggette.  i 

Mùnnich  passa  il  Don,  si  avvia  alla  Crimea»  e  giunge  a  Bactìsarai,  I 
i  residenza  del  kan,  con  guerra  da  barbari  incendiando  il  palazzo,  la  biblio-  1 
'  teca  e  duemila  case.  La  fame  e  le  malattie  l'obbligano  a  dar  indietro  J 
senza  fare  slabihnìenti;  intanto  che  i  Galmuchi  sudditi  della  Russia  si  1 
cacciano  fra  i  Tartari  del  Cuban,  facendo  ricco  bottino.  Mùnnich,  tor-  1 
riiato  in  campagna  con  settantamila  uomini,  investe  Otchakof  e  la  prende  " 
d'assalto  ;  spingesi  fin  nella  Moldavia  e  Valachia,  legando  intelligenze  con 
quei  Cristiani  :  ma  ancora  le  malattie  lo  costringooo  al  ritorno.  Il  feld- 
maresciallo Pietro  Lascy  aveva  fatto  governo  egualmente  fiero  della 
f  Crimea,  riducendo  in  cenere  mille  villaggi» 

Carlo  VI,  che  aveva  patto  di  soccorrere  Aima  czarina,  sperava  rifarsi 
U]iirvt  delle  perdite  fatte  in  Italia;  onde,  a  malgrado  delle  esauste  finanze, 
mandò  un  esercito,  ma  di  reclute  e  mal  fornito;  e  perchè  riusciva  alla 
peggio,  fece  processare  e  mellere  prigione  il  conte  dì  Seckendorf  che  lo 
guidava ^  come  disgraziò  altri;  mentre  il  conte  di  Bormeval  da  lui  disgu- 
stalo menava  i  Turchi  alla  vittoria.  Diffidente  dunque  de'  suoi  generali 
e  degli  ambasciadori,  disponevasi  a  una  pace  ad  ogni  costo:  il  conte 
Guglielmo  di  Neipperg,  incaricato  di  trattarla,  si  condusse  m  modo  da 
Iparer  traditore,  finché  i  documenti  pubblicati  da  suo  figlio  Leopoldo  non 
ilamarono  apporgli  che  un'inconcepibile  leggerezza.  Cedette  dunque  BeU 
fgrado  e  la  fortezza  di  Sabacz,  la  pro\ìncia  di  Servia,  la  Vakchia  austriaca; 
[gli  Austriaci  fatti  schiavi   potrebbero   essere  ricomprati  dai  particolari. 
'Così  la  presuntuosa  incapacità  dei  consiglieri  di  Carlo  sagrificava  il  più 
Lbri  frutto  delle  vitturie  ilei  principe  Eugenio;  con  una  pace  che  appena 

,  Vtrtitch  einrr  Lebvnabm/t'hreibuHt/ Ue^  FtUl-mar»,  QfaféH  0i/n  Stckrndorf,  1793. 
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si  sarebbe  accettata  col  nemico  alle  porte,  lasdavasi  schiuso  ai  Turchi 
l'adito  di  Vienna;  e  Munnich  che,  passato  il  Dniester,  dirizzavasi  sopra 
Bender,  si  vide  arrestato  da  n^oziazioni  '  le  più  strane  e  sciagurate  che 
la  storia  presenti  *  .. 

La  Russia  trovatasi  sola,  né  fidandosi  di  Sdah-Nadir  che  oflbiva  assa- 
lire di  nuovo  i  Turchi,  stipulò  pace  serbando  i  confini  anteriori,  demo- 
lendo la  fortezza  di  Azof^  e  per  sicurezza  lasciando  deserto  quel  drcon- 
dario;  libere  le  due  Gabardie  per  barriera  fra  i  due  impm;  restituiti  gli 
schiavi  senza  riscatto;  riconosciuto  alla  Russia  il  titolo  imperiale,  e  pw- 
messo  ai  sudditi  suoi  di  visitare  Terrasanta  senza  tributo.  Rinunziava,  è 
vero,  all'acquisto  del  mar  Nero,  scopo  della  guerra ,  e  prometteva  non 
tenervi  navi;  ma  toglieva  gli  ostacoli  che  all'ambizione  sua  aveva  posto 
la  pace  del  Pruth.  U  divano  erasi  in  ciò  diretto  sopra  i  consigli  del  mar- 
chese di  Villeneuve  ambasdadore  della  Francia,  colla  quale  conchiuse  un 
trattato  di  commercio,  che  da  quell'ora  restò  norma  delle  relazioni  fia 
le  due  potenze. 

Mahmud  avrebbe  potuto  profittare  delle  strettezze  dell'Austria  invdta 
nella  guerra  di  Successione;  ma  invece  si  offirì  mediatore,  con  riflesstom  n 
morali  eccellenti,  ma  inefficaci  a  quelle  inumane  ambizioni;  onde  rimase 
inoperoso  spettatore.  Costantinopoli  però  non  requiàva  mai;  le  rinascenti 
sommosse  costrìngevano  a  cambiare  i  ministri;  ardevano  migliaja  di  case, 
ed  erano  spente  nel  sangue.  Occupato  a  reprimerle  e  a  garantire  la  prò- 
pria  vita  col  togliere  l'altrui ,  Mahmud  non  potè  operare  il  bene  di  cui 
era  capace,  né  curare  la  politica  estema.  Amante  delle  magnificenze,  vi 
sagrificò  le  sempUci  e  frugali  abitudini  di  sua  gente;  e  nel  vulgo  imita- 
tore s'introdussero  i  bisogni  del  lusso. 
otMB  111  Gli  succede  Otman  III  suo  fratello,  che  vissuto  fino  ai  cinquantacinque  i^ 
anni  nella  cortese  prigionia  del  serraglio,  per  la  prima  volta  vide  allora, 
non  che  gli  affari,  ma  le  strade  e  i  palazzi  ed  altre  faccie  che  di  eunuchi 
e  di  odalische.  Come  un  fanciullo  inetto  spassavasi  dunque  a  riguardare 
tutto  ;  balzava  in  leggerezze  ed  assurdi  capricci  ;  mutava  a  ogni  tratto 
ministri;  poi  temendo  perdere  l'insperato  soglio,  ruppe  a  crudeltà.  U 
popolo  se  ne  vendicava  cogrincendj,  uno  dei  quali  distrusse  due  terzi 
della  città.  Moribondo ,  egli  si  fece  portare  al  kiosco  sulla  punta  del 
serraglio,  per  ricevere  Testremo  saluto  della  flotta. 

(4)  SCHOILL. 
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ietro  I,  traendo  a  sé  i  migliori  uffiziali  e  soldati  di  Carlo  XII  e  di 
ita  Europa,  ridusse  a  pieno  effetto  il  sistema,  a  cui  non  erano  riusciti 
igi  XIV  e  Federico  Guglielmo,  perchè  operava  sopra  gente  più  mate- 
riale e  nata  fatta  per  obbedire.  L*imprudenza  dì  Carlo  XII,  la  discordia 
dei  Polacchi,  i  disastri  di  Lui^'i  XIV,  la  depressione  deirAustria  lo  ave- 
o  ajutato  a  rendere  grande  il  suo  impero,  e  teneva  obbedienti  tutte  le 
^vincie  attorno  al  Baltico,  tributarie  Polonia  e  Svezia;  la  rosticità  della 
one  la  rese  capace  dì  progredire,  malgrado  la  perversità  della  Corte. 
Morto  Pietro  senza  designare  il  successore,  alcuni  volevano  Caterina, 
[uasi  egli  l'avesse  predestinata  col  coronarla;  altri  il  nipote  Pietro  di  Caterim 
iieci  anni,  figlio  di  quell'Alessio  di  cui  ella  aveva  sollecitato  la  morte. 
i'ijitriga,  si  cerca  appoggio  nei  soldati  e  nel  santo  sinodo  ;  ma  Caterina 
schiava  coronata,  che  ne  tampoco  sapeva  leggere  e  scrivere,  con  tanta 
ì)raa  di  carattere  quanta  presenza  di  spirito  sostenne  le  parti  di  donna, 
[i  vedova,  di  madre,  di  matrigna:  e  chiusi  gli  occhi  del  terribile  sposo, 
CKldisfece  a  tutte  le  formalità  del  dolore,  pose  in  sicuro  il  tesoro,  gua- 
lagnò  i  soldati,  fece  operare  a  proposito  U  favorito  Menzikof,  e  tuffata 
Ei  un  volume  di  gramaglia,  secondo  Tuso  del  paese,  mostrossi  per  tutto, 
liangendo,  cospirando,  regnando  ,  (Lemontev).  Promise  essere  madre 
iella  nazione,  e  infatti  alleggerì  i  carichi,  ripatriò  gli  esuli,  tolse  le  forche 
alle  vie  j  esternamente  continuò  nimicizia  coiringhilterra,  e  alleanza  con 
lustrìa  e  Prussia* 

Governava  a  nome  di  lei  Menzikof;  il  quale  (poiché  ancora  la  storia 
i  Russia  soiaiglia  a  quella  dei  Romani  e  dei  Barbari)  sì  pretende  avesse 
cciso  Pietro  per  regnare  a  suo  posto,  e  che  poi  accordatosi  colFAu- 
Iria  per  fare  sposare  la  propria  figlia  al  futuro  czar,  uccidesse  Caterina, 
[uando  la  vide  cercare  in  nuovi  anianti  un  appoggio  per  sottrarsi   al 
iominio  di  lui*  Morta  essa  dì  treotott'anoi ,  Menzikof  prende  il   fan- 
dolio  Pietro  II  e  lo  reca  nel  proprio  palazzo ,  ove  gli  detta  un  decreto 
proscrizione  contro  i  nemici  suoi,  massime  quelli  che  ne  frastornavano 
il  matrimonio  con  sua  figlia.  Ma  i  principi  Dolgoruki  insusui-ravano  il 
buovo  osar,  quasi  Menzikof  tendesse  con  ciò  a  privarlo  di  ogni  autorità, 
I  tanto  fecero  che  il  videro  mandato  in  bando:  si  aggiunge  che  le  ric- 
ihezze  confiscategli  salissero  a  nove  milioni  di  rubli  in  carte,  quattro 
Dtìlioni  in  contante,  ottoceiitomila  in  gioje,  vasi  d'oro  per  cenclnque 
libbre,  e  per  quattrocentoventi  d*argento.  I  Dolgoruki  sottentrati  nella 
iconfidenza,  fidanzarono  Pietro  con  Caterina  della  loro  famiglia;  ma  tosto 
bgli  finì  dì  vajuolo,  e  con  esso  la  discendenza  maschile  dei  Romanof, 
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I  Dolgoniki  seppao  drizzare  la  scelta  su  quella  che  men  diritto  vi 
avea;  Anna  nata  da  Ivan  fratello  primogenito  di  Pietro  il  Grande,  duchessa 
vedova  di  Gurlandia,  sperando  che  l'aristocrazia  potrdi)l>e  rifiusa  a  scBr 
pito  dei  czar.  Le  imposero  dunque  una  capitolazione,  ove  essa  promet- 
teva non -intraprendere  nulla  senza  consenso  dd  senato,  e  sopratuUo  di 
non  condur  seco  il  suo  favorito  Giovanni  ^r&L  Ella  accettò  tutto,  riso- 
luta a  tutto  violare;  Biren  venne;  una  pretesa  deputazione  de*  nobOi,  del 
clero  e  della  nazione  la  pregò  ad  annichilare  il  capitolato  come  dine- 
concio  alla  Rus^  ed  ella  dichiarò  regnare  per  diritto  ereditario.  Rele- 
gati i  Dolgoniki,  sottentrarono  Ostermann  e  Biren  ^;  il  quale  governò 
dispotico,  e  pareva  essersi  proposto  di  popolare  la  Siberia  coi  brani  ddla 
nobiltà  russa ,  e  giustificava  le  inumanità  col  dirle  necessarie  a  gover- 
nare RussL  Volevasi  rovinare  un  nemico?  bastava  mandar  attorno  per- 
sona a  gridare:  —  Io  so  la  parola  e  la  cosa  .,  il  che  incficava  conoscenza 
di  una  cospirazione  e  volontà  di  rivelarla;  e  purché  il  gridante  fosse  abba- 
stanza robusto  da  sostenere  la  triplicata  battitura  di  knut  senza  disdirsi, 
vedeva  sottoposto  al  trattamento  medesimo  l'accusato;  e  cosi  prosegui- 
vasi  alternativamente  straziando  l'uno  o  l'altro,  finché  l'uno  si  dichia- 
rasse reo  o  l'altro  calunniatore.  Tale  spediente  fu  posto  in  pratica  contro 
molte  persone  cospicue  e  singolarmente  i  Dolgoniki,  che  accusati  di  trama 
contro  la  czarìna,  furono  mandati  a  strazio. 

Benché  provista  dì  buon  esercito,  Anna  non  amava  le  guerre;  anzi, 
come  vedemmo,  restituì  alla  Persia  le  Provincie  toltele  da  Pietro  il  Grande, 
e  che  costavano  più  che  non  giovassero;  pure  in  Turchia  vinse,  come 
in  Polonia  e  Curlandia.  I  nazionali  si  sdegnavano  contro  i  Tedeschi^  col 
qual  nome  erano  indicati  Ostermann,  Biren  e  Mùnnich;  ma  a  chi  spar- 
lasse del  loro  despotismo,  toccava  la  prigione  o  la  Siberia.  Anna  colla 
fermezza  frenò  un  popolo  irrequieto  nella  sua  servitù,  e  non  sagrìficò  un 
all'altro  l'amante  e  il  difensore.  Da  Mosca,  ove  Pietro  II  risedeva,  restituì 
la  Colie  a  Pietroburgo;  sopra  un  monte  di  diaspro,  al  confluente  del- 
l'Or coirUral  fabbricò  Orenburg;  impose  il  re  alla  Polonia,  oramai  ludi-rm 
brio  della  Russia;  e  vacando  il  ducato  di  Curlandia,  posseduto  dalla  casa 
di  Kettler  come  feudo  della  corona  polacca,  Anna  colle  seduzioni  e  con 
grosso  esercito  obbligò  ad  eleggervi  il  suo  Biren. 

Questi  aveva  indotto  la  padrona  a  designarsi  successore  Ivan  VI, 
figlio  di  sua  nipote  maritata  col  duca  di  Brunswick  ;  e  alla  morte  di  w| 
-tVnna  ne  ebbe  la  reggenza.  11  feld-maresciallo  Munnich  però,  che  nel- 
l'intrigo riusciva  più  pericoloso  perchè  vi  era  creduto  inetto,  tramò 
a  danno  di  Biren,  che  fu  relegato,  e  proclamata  Anna  dì  Mecklemburg 
madre  d'Ivan.  Miinnich  sperava  in  premio  la  carica  di  generalissimo, 
ch'ella  diede  invece  a  suo  marito:  anche  da  primo  ministro  fu  a  breve 


(1)  Da  queirora  e^M  si  chiamò  Biron  per       debolezza  che  ai  dì  nostri  ebbe  pure  un  gran 
mostrarsi   parente  delia  famii^lia  fraucet>e;       poeta. 
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■dare  destituito,  perchè  favoriva  la  Prussia^  mentre  Aaoa  pendeva  per 
■Lustria. 

I  Eilsabetta  figlia  di  Pietro  il  iJratido,  soltanto  per  voluttuosa  inei-zia  laiMbeiu 
■D  si  era  fatta  innanzi  a  competere  il  trono:  ma  Lestocq^  bai^biere 
knoese  di  lei  favorito,  ordì  a  prò   di  essa,  e  le  si  presentò  con  una 
vta,  dove  erano  dipinti  da  un  lato  lei  col  capo  raso  e  lui  sulla  ruota, 
Ktial  rovescio  lei  in  trono  e  lui  sui  gradini;  e  le  disse:  —  0  questa 

■ta  Tono,  o  domani  Taltro  «.  Elisabetta  lasciò  fare,  e  la  rivolozione, 
■Hiinciata  la  sera  con  cencìnque  grcinaLieri^  alla  mattina  era  compiuta, 

II  fanciullo  Ivan  destandosi  trovossi  tra  le  bmccia  della  nuova  impera- 
ce;  e  udendo  gli  applausi  del  popolo^  gridò  aneli*egli  come  gli  altri 
Viva  Elisabetta  ,,  Ed  essa:  —  Povero  bambino I  tu  non  sai  che  gridi 
atro  te  stesso  ,. 

Fu  una  vera  insurrezione  contro  gli  stranieri,  che  per  tutto  Tinìpero 
mero  trucidati  od  espulsi:  quelli  che  servivano  neireserdto  fecero  nodo 
per  difendersi,  e  passarono  a  soldo  altrui  :  e  furono  rislabilite  le  costu- 
manze nazionali;  ostentate  ignoranza  e  zotichezza;  lusso  senza  eleganza, 
SDperstizione  intollerante;  si  abbandonarono  i  vasti  divlsamenti  cliei  Hussi 
10  capaci  di  effettuare,  non  di  concepire;  rapivansi  fanciulli  per  ren- 
rli  schiavi  col  pretesto  dì  convertirli.  Elisabetta,  che  erasi  guadagnato 
sldati  con  vituperose  voluttà,  allora  come  capo  della  chiesa  ottenne 
venerazione  senza  misura.  Non  per  clemenza,  ma  per  isgomento  di 
ito  ciò  che  le  richiamasse  Pidea  della  morte,  Elisabetta  avea  promesso 
É>«  mandare  alcuno  al  supplizio;  ma  col  knut,  col  taglio  della  lingua, 
blla  deportazione  in  Siberia  furono  castigati  i  favoriti  antichi ,  sotto  il 
sueto  pretesto  d'una  trama;  imprigionato  Ivan,  confidata  in  Orenburg 
famiglia  spodestata,  in  Siberia  Ostermtmn,  Munnicli  ed  altri*  Se  non 
litui,  mantenne  la  cancelleria  secreta,  inquisizione  politica  senza  pietà; 
[ottantamila  persone  battute,  mutile,  all'amate,  empirono  la  Siberia  di 
ììti  disperati.  Molti  erano  stati  suoi  drudi,  e  a  tutti  era  obbligo  di 
telare  i  loro  nomi  di  famiglia, 

^  Bestucheff,  corrottissimo  uomo  e  incolto»  robusto  d'ingegno  come  di 
Brpo,  teneva  soggetta  la  czarina,  e  sagrificava  il  paese  alla  propria  cupi- 
H^a.  Però  le  volubili  lascivie  di  essa  gli  davano  etimeri  rivali,  di  ogni  classe 
Inazione;  come  Razuinofski,  zotico  villano  deirUcrania,  venuto  corista 
Blta  cappella,  e  piaciuto  per  bella  voce;  come  il  principe  ereditario  di 
ftsia-Homburg  ;  come  la  Chetardie  ambasciatore  di  Francia,  che  riportò 
B^alì  per  un  milione  e  mezzo.  A  costoro  grado  vacillava  la  politica. 
^felucbeff,  favorevole  all'Austria,  riesce  a  svertare  Lestocq  che  pendeva 
Br  Francia,  e  in  un  impudentissimo  processo  lo  Cu  condaimare  alla  morte, 
wamutata  in  esigilo  perpetuo  con  due  rubli  al  giorno,  Tutt'a  un  tratto 
Btsabetta  diviene  devota,  sposa  Razumofski;  reprime  la  licenza  della 
^H|lle,  facendo  incarcerane  una  fnlliì  di  donne,  ove  anche  le  oneste  si 
^^vonn  mescolate  a  vendereccie,  per  denunzia  di  nemici  e  di  rivali; 
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chi  aveva  figli  naturali  dovette  legittimarli  col  matrimomo,  per  quanto 
disuguale:  se  no  le  miniere  di  Orenburg. 

Elisabetta  fondò  TUniversità  di  Mosca  e  un'Accademia  di  belle  arti  a 
Pietroburgo  :  somministrò  a  Voltaire  i  materiali  per  la  storia  di  suo  padre. 
Amava  il  teatro,  e  uno  formossene  nazionale,  per  cui  Alessandro  Suma- 
rakof  scrisse  nove  tragedie  sul  Seure  di  Bacine,  e  dieci  comedie,  e  un'opm 
messa  in  musica  da  un  Italiano,  la  prima  che  si  cantasse  in  Russia.  Gio- 
vanni Locatelli  italiano  v'introdusse  l'opera  comica  e  il  balletto.  Benché 
piangesse  nell'udire  i  sudditi  morti  pugnando,  guardava  la  guerra  come 
stato  normale  della  Russia,  e  dover  questa  continuamente  t^iersi  mìnae- 
dosa  ai  confinanti;  estese  i  domìxy,  e  di  alleanze  e  nimicizie  trafficala 
a  suo  prò.  Colla  pace  di  Abo  acquistò  dalla  Svezia  la  provincia  di  Eyme-  m 
nogoroid,  là  fortezza  di  Nyslol  e  le  isole  alla  foce  del  Eimene.  Aasoggettè 
affatto  alla  Russia  gli  Stati  di  Gurlandia  e  Semigallia:  domò  la  Turchia;  ; 
fece  tremare  Federico  n,  di  cui  occupò  perfino  la  capitale.  \ 

Gran  passo  fu  per  la  Russia  l'avere  sottoposto  i  Ck)sacchi,  meacolanat 
conccu  delle  reliquie  degli  antichi  Cazari,  Polovzi,  Turchi,  Mongoli,  GircasBÌ, 
Lituani,  di  avventurieri  d'ogni  paese,  la  cui  vita  esprime  la  decadeua 
dell'antico  spirito  asiatico,  e  la  crescente  prevalenza  della  civiltà  europea.  < 
Costituiscono  essi  quasi  l'anello  fra  i  nomadi  asiatici  e  gli  es^citi  rego- 
lari d'Europa,  fondendo  popoli  che  dapprima  si  erano  combattuti,  e  che 
dalla  religione  e  dall'abitudine  legati  poco  a  poco  al  suolo,  smettono  k 
barbarie,  e  risparmiano  la  necessità  di  strappare  all'agricoltura  figli  di 
gente  già  stanziata  (T.  Vili,  pag.  574).  Quelli  detti  Zaporoghi,  cioè  d)i-  i 
tanti  sopra  le  cataratte  del  Dnieper,  erano  vissuti  sotto  il  patrocinio 
comune  della  Russia  e  della  Polonia,  finché  nel  1657  si  diedero  afEatto 
alla  prima.  Quando  Carlo  XII  osteggiava  Pietro,  sollevò  costoro,  e  Mazeppa 
loro  capo  gliene  menò  un  soccorso:  ma  dopo  la  battaglia  di  Pultawa 
furono  impalati  e  squartati  a  branchi,  e  rimessi  al  freno.  Quelli  che  allora 
non  avevano  potuto  varcare  il  Dnieper  a  Otchakof,  piantarono  su  questo 
fiume  una  nuova  setcha  o  trinceramento,  sotto  il  kan  tartaro  di  Crìmet, 
e  governati  dall'etman  Filippo  Orlik,  successore  di  Mazeppa.  Abitando 
in  una  quantità  di  case  disperse  e  malcostrutte,  ciascuno  doveva  appar^ 
tenere  ad  una  delle  trentotto  kurene  o  quartieri,  che  formavano  come 
altrettante  famiglie,  cibandosi  in  comune,  sotto  un  etman;  e  tutte  dipen- 
dendo da  un  koschewoi-etman.  Nessuna  donna  era  nella  setcha ,  e  chi 
volesse  moglie,  usciva;  ma  si  reclutavano  con  fuggiaschi  d'altre  genti  e 
con  garzoni  rapiti.  Al  capodanno  tenevasi  un'assemblea  geniale,  spar- 
tendo a  sorte  i  campi ,  i  fiumi ,  i  laghi ,  non  tra  i  privati  ma  tra  le 
kurene;  e  a  voce  comune  si  eleggevano  nuovi  etman,  se  gli  antichi 
non  piacessero.  Assemblea  straordinaria  raccoglievasi  pure  quando  si 
aveva  a  intraprendere  qualche  spedizione  o  per  altro  grave  interesse. 
Un  giudice  risolveva  gli  affari  di  minor  conto;  quei  di  maggiore,  tutti  i 
capi  hisìeme. 
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Avendo  ì  Russi  annichilita  ques^orda,  i  Tartari  ricevettero  gli  Zapo- 
HJfhi  sulla  sinistra  del  Dnieper;  e  la  Russia,  mentre  perdeva  la  sovranità 
sopra  di  essi,  la  conservò  su  quei  deirUcranìa,  Daniele  AposloI,  ctnian 
di  questi ,  venuto  a  Mosca ,  vi  ottenne  molte  ordinanze  favorevoli  alla 
nazione,  allegg^iamento  d^imposte,  libero  commercio.  Poi  gli  Zapo- 
nnrhi  medesimi,  rimasti  ventiquattro  anni  sotto  i  Taiiari,  invocarono  la 
dominazione  russa,  e  in  numero  di  due  milioni  trasferirono  la  loro  setcha 
naso!  Podpolnaja.  Alla  morte  poi  di  Apostol,  Anna  abolì  la  carica  di  etman, 
iWf  vi  pose  governo  russo:  ma  Elisabetta  ripristinò  quella  dignità  per  un 
fratello  del  favorito  Razumofski ,  fautore  dei  Cosacchi.  Pili  tardi ,  alla 
pace  di  Kainargi,  avendo  gli  Zaporoghi  ostentato  qualche  pretensione  su 
parte  della  provincia  ceduta  dalla  Porta,  Caterina  II  fece  distruggere  la 
iimlorc»  setcha,  onde  moltissimi  passarono  in  Bessarabia  poi  in  Moldavia; 
te  altri  furono  spediti  sulla  costa  orientale  del  mare  d'Azof  col  nome  di 
j»«  Cosacchi  del  mar  Nero,  ove  dappoi  ebbero  una  sistemazione  particolare. 
Per  assicurare  la  successione  nella  discendenza  diretta  di  Pietro  il 
Grande.  Elisabetta  chiamò  a  se  Pietro  duca  regnante  d'Holsteìn-Gottorp 
figfio  di  Anna,  primogenita  di  Pietro  il  Craode;  e  fattagli  abbracciare  la 
rtCgione  greca,  gl'impalmò  Sofia  di  Anhalt-Zerbst,  che  nella  nuova  reti- 
le si  chiamò  C>aterina.  Fanciulli  entrambi,  trastullavansi  fra  loro;  ma 
presto  si  trovarono  contrariati  in  una  Corte  menata  da  favoriti;  e 
tcheflf,  che  odiava  Pietro,  cercava  scalzarlo,  cingendolo  di  spìe,  razza 
rosa  in  quel  tempo.  C^iterina  in  fatti,  colta  e  spiritosa,  prese  odio 
marito  che  pareva  meritarselo.  Briacone,  bordelliere,  cupo,  ombroso, 
soldati  e  in  fabbriche  spendeva  così  da  restar  sempre  in  secco;  un 
lio  partoritogli  noi  legò  alla  moglie;  poi  entrato  in  relazione  secreta 
Ire  di  Prussia, su  quel  modello  fantasticava  riformare  milizie  e  governo, 
Caterina  intanto,  avendo  Tarte  di  mostrarsi  vittima  del  marito  mentre 
il  tradiva,  erasi  guadagnalo  l'amicizia  dì  Bestucheff,  poi  Tarnore  di  Sia- 
nMao  Poniatowski,  ambasciadore  polacco.  Costui,  còlto  travestito  da 
Pfetro  nei  giardini,  fu  rimandato:  Caterina  perdonata,  non  interruppe 
oft  gli  amori,  né  gli  intrighi,  divisando  sostituire  a  suo  marito  il  figlio 
Paolo,  per  regnare  come  sua  tutrice.  Scoperta  l'ordita,  BestuchelT  fu  relè- 
fato  come  fellone ,  e  a  Caterina  ancora  il  perdono.  Fra  i  soldati ,  cui 
ella  s'abbandonava  sconosciuta,  trovò  a  preferire  Gregorio   Orlof,  cui 
comunicò  il  segreto  di  un*ambizione  non  attutata  dai  godimenti,  e  che 
mirava  incessantemente  al  trono.  Stanco  dì  laute  noje,  Pietro  fece  dire 
alla  czarina  che  '  rinunzìava  allo  splendido  aw^enire  per  ritirarsi  nel- 
molstein  , .  Elisabetta  non  accettò  :  ben  presto  Io  scorbuto  prodottole 
m  dall'abuso  delle  spezie  e  dei  liquori,  la  trasse  alla  tomba  dì  cinquantadue 
«nni.  Le  trovarono  da  sedìciniila  vesti ,  due  grandi  casse  di  nastri ,  a 
ìaja  scarpe,  a  ceniìnaja  d*ogni  genere  stoiTe  nuove.  Negli  ultimi  giorni 
t^itimò  di  rilasciare  i  contrabbandieri  e   i  debitori  incarcerati;  e  quelli 
erano  tredicimila,  questi  venticìnquemila. 
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Heenm  5n!  trono  che  non  aveva  desiderato.  Pietro  in  recava  rozzezza,  ma 
b^ion  cnore.  Cominciò  dal  revocare  gli  esigliati.  non  rei  di  misfotti;  onde 
ricomparvero  gli  antichi  ministri  Bìreo.  MQnnich.  Lestoeq:  non  maltrattò 
!  favoriti  della  zia«  pa?ò  i  debiti  di  sija  moglie  senza  cercarne  Torigine, 
e  le  dimostrò  in  pubblico  i  rìguvdi  che  non  meritava:  visitò  Ivan  VI, 
chVra>ì  quasi  accecato  e  imbrutito  nella  prigione,  e  gliela  disaceiM; 
dismise  Fiibriachezza*.  Poi  si  buttò  ad  un  precipizio  di  riforme  anche 
importanti,  e  nelle  quali  erano  falliti  politici  di  ben  maggiore  levatura. 
Abolì  la  cancelleria  segreta  e  la  tortura:  ai  nobili,  che  prima  dipende- 
vano in  tutto  dalla  volontà  reale,  diede  libertà  allegando  che  ormai  erano 
educati  abbastanza  dalle  cure  dei  suoi  predecessori:  solo  imponeva  faces- 
sero istruire  i  loro  figliuoli ,  o ,  se  possedevano  men  di  mille  villani,  li 
mettessero  nella  casa  imperiale  dei  cadetti:  cassò  i  monopolj ;  scemò  il 
prezzo  del  sale:  fece  leggi  suntuarie  e  di  polizìa:  favorì  le  manifattore, 
dando  anticipazioni  a  chi  ne  istituiva,  e  immunitàper  dieci  anni;  fondò 
una  banca,  che  prestasse  per  le  imprese  agricole:  provide  alla  più  utile 
esportazione  dei  grani,  dei  bovi,  del  catrame,  levando  gli  impacci,  smi- 
nuendo le  gabelle,  chiedendo  informazioni:  tolse  le  compagnie  di  com- 
mercio, che  escludevano  il  grosso  della  nazione  dai  larghissimi  lucri. 

Per  effettuare  quello  cui  Pietro  I  non  era  riuscito,  di  concentrare  in 
sé  la  potestà  ecclesiastica  e  la  secolare.  Pietro  HI  sequestrò  i  beni  dd 
clero,  affidandone  Tamministrazione  a  un  economato,  ed  assegnando  a 
ciascun  membro  quel  che,  stando  alla  sua  deposizione,  ne  ricavava  da 
prima.  Voleva  anche  semplificare  il  culto,  abolendo  le  immagini:  ma 
cedette  all'opposizione  dell'arcivescovo  di  Xovogorod.  Riformò  pure  il 
militare,  scendendo  a  minuzie,  sull'esempio  di  Federico  II,  ch'egli  chia- 
mava maestro,  e  che  non  nominava  mai  senza  far  di  cappello.  Per  dar 
denaro  a  questo  rovinò  se  medesimo,  e  con  lui  si  alleò  a  danno  degli 
Austriaci,  jruardando  alle  simpatie  e  alla  giustizia,  piuttosto  che  alle  con- 
venienze politiche,  secondo  le  quali  a\Tebbe  dovuto  giovarsi  della  guerra 
dei  Sette  anni  per  rendere  formidabili  i  suoi  eserciti.  Anzi  nella  smania 
di  novità,  pensava  disporre  in  nuovo  assetto  l'Europa.  Noi  possiamo 
^nudicare  che  sopra  le  intenzioni,  non  avendo  nulla  compito,  e  nei  fatti 
apparendo  vacillante  e  ineducato. 

Caterina  sua  aveva  saldata  l'amicizia  per  Orlof  con  legami  che  pote- 
vano essere  turbati  dalla  gelosia  del  marito;  onde  si  accordarono  aper- 
dt-rlo.  Rassegnandosi  agli  sdeprni  troppo  meritati  di  Pietro ,  facendosi 
conì7>a55Ìonare  mentre  non  nuTÌtava  che  riprovazione,  abusando  della 
cfinfidonza  come  della  collera  del  marito,  ella  guadagnò  molti  complici, 
ciascuno  «l».!  quali  credeva  essere  capo  unico  della  congiura,  come  unico 
nei  favori  «li  lei.  Piitro  spiaceva  alle  trupi»e  per  le  cangiate  divise,  al 

\2,  Gli  ai3i:lat',ri  di  Caterina  non  è  vizio  e        vita  ttainpata  a  Tubinga  il  1S08,  ricca  di  do- 
colpa  che  non  attribuissero  a  Pietro:  la  sua       cunìenti. 
memoria  fu  integrata  da  un  anoDimo  in  una 
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cìetn  pel  sequestro,  a  tutti  percht^  non  consacrato  ancora:  e  Caterina 
fomentava  lo  scontento  col  mostrarsi  devota  agli  usi  patrj,  quanto  es^o 
li  conculcava;  poi  sparse  voce  ch'egli  meditasse  cacciare  prigione  tutta 
Hl  sua  famiglia  ed  il  figlio,  credendolo  adulterino.  Pietro  ebbe  notizia  della 
^rama  da  Federico  II  interessato  a  conservarlo  ;  ma  bontà  o  indolenza» 
non  VI  badò;  quando  poi  ^]i  indizj  crebbero,  Caterina  lo  distnisse  con 
feste,  tra  le  quali  maturava  la  rivoluzione. 

É  Allorché  la  ode  scoppiata,  Pietro  corre  cercando  la  czarina  per  gli 
nadj»  sotto  i  Ietti,  urlando  egli,  urlando  tutti,  Muonich,  che  aveva  con- 
vato  la  testa  e  la  fedeltà,  lo  esorfa  a  porsi  a  capo  dei  reggimenti 
eschi:  ma  egli  ascolta  piuttosto  le  paure  della  ffivorita  e  delle  altre 
donne;  non  fa  che  schiamazzare»  scrive  manifesti,  ordina  Fimpossibile, 
trema  della  morte;  corre  alfine  a  Cronstadt   per  rinforzarvisi ,  ma  era 

Élo  prevenuto  ^.  Caterina  aveva  raccolto  i  congiurati ,  guadagnato  un 
'gimento,  e  la  plebaglia  che  la  proclamò  autocratrice:  un  manifesto 
pubblicò  salvatrice  della  religione  minacciata,  della  gloria  nissa  com- 
miessa  e  della  Costituzione,  Fra  gli  urrah  delle  truppe  briache  e  gli 
incoraggiamenti  dei  ministri  esteri,  desiderosi  di  annichilare  Tingerenza 
prussiana,  Caterina,  vestita  da  soldato  e  colla  quercia  al  cappello,  marcia 
:jtro  51  marito.  Questi  manda  suppliche  vigliacche  e  Tabdìcazione,  sol 
il  lascino  vivere  e  leggere  romanzi.  Gli  si  concede;  poi  deserto  da 
i,  è  trattato  a  strapazzo;  finche  gli  Orlor  lo  avvelenano,  e  perchè 
a  morire  lo  strozzano. 
[  GIS  assassini  non  ne  colsero  il  frutto.  Cregorio  Orlof,  che  portò  sempre    Mjjt* 
la  guancia  la  cicatrice  d**ina  morsicatura  della  reale  sua  vìttima,  spe-  Pieiro  ni 
ra  sedere  accanto  di  Caterina,  ma  essa  non  voleva  un  padrone;  onde      "'  " 
lo  di  grazia  e  delirante»  si  vedeva  sempre  sott*occhio  T  inferno  e  lo 
Uro  del  czar.  Il  piemontese  Odart  suo  complice,  mal  compensato, 
nò,  e  a  stento  fuggì. 

Caterina  mostrasi  addolorata  della  morte  di  Pietro,  e  pensa  farsela 

rdonare  col  beneficare  il  popolo  ed  amicarsi  i  re  d*Europa  ;  questi  si 

dettano  a  riconoscerla,  non  eccettuando  Federico  di  rVussia;  ella  per- 

a  quelli  che  si  erano  palesati  amici  a  suo  marito.  Col  coronarsi  a 

ca,  e  coiresprimere  nei  decreti  una  benevolenza  inusitata,  si  affezionò 

H  popolo;  i  soldati  coirattribuirsi  gradi  nei  reggimenti;  il  clero  col  ren- 

ranìministrazione  de'  suoi  beni.  Ma  ben  presto,  col  titolo  dì  dare 

sto  una  siabile  costituzione,  nominò  un  economato  che  ne  ammi- 

1   poderi  (allora  si  trovò  che  il  clero  possedeva  novecento- 

cimila    ottocentollantasei   villani),   agli  ecclesiastici   assegnando  un 

lento  proporzionale,  e  l'avanzo  attribuendo  a  spedali  e  veterani. 

DltÌs5Ìme  novità  ella  fece  per  imbellirsi  eoi  filosofi  d'allora,  sentendosi 

di  clamorosi  suffragi:  ma  ebbe  Taceorgimento  di  non  precì- 

(^  CAtmui,  FIfi»  di  Cm$Hm  Ih 
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pitare,  in  modo  che  le  sue  ordinanze  parevano  figlie  della  riflessione. 
Internamente  non  ebbe  sempre  pace.  Mentre  viaggiava,  Basilio  Mitro- 
vitz,  basso-uffiziale  ucranio,  risolse  detronizzarla,  senza  mezzi  nèintelli-"* 
genze  né  senno.  Cominciò  a  tentare  con  pochi  soldati  di  liberare  Ivan  VI; 
ma  i  due  uffiziali  che  per  custodirlo  si  erano  sepolti  con  esso,  avevano 
ordine  d'ucciderlo ,  se  mai  si  tentasse  rapirlo.  Il  fecero  e  resistettero. 
Mìtrovitz  fu  condannato  a  morte,  senz'altri  punire  o  ricercare:  i  due  ucci- 
sori ebbero  premio;  i  parenti  d'Ivan  furono  rimandati  in  Danimarca;  e 
il  mondo  disse  fosse  un' ordita  di  Caterina,  e  che  a  Mitrovitz  avesse  pro- 
messa la  grazia. 

Il  non  avere  la  Corte  fatte  celebrare  messe  per  Pietro  IH,  lasciò  sup- 
porre non  fosse  veramente  morto ,  e  tre  comparvero  col  nome  di  lui. 
Primo  un  ciabattino  in  Woronia,  ma  subito  finì  sul  patibolo;  poi  un 
disertore  sulle  frontiere  di  Crimea,  detto  Cemiceff,  presto  ucciso  anch'eglL 
Stefano  Piccolo  medico ,  disertore  croato ,  spacciatosi  pel  czar ,  fu  dai 
Montenegrini  fatto  colonnello,  e  li  guidò  nella  rivolta,  sinché  fu  ucciso,  iw 
Nel  1772  comparvero  quattro  altri:  uno  fra  i  Cosacchi,  e  spirò  sotto  il 
knut;  l'altro  fra  gli  Urali,  e  fuggì;  un  altro  scampato  di  prigione,  fu 
ucciso  anch'esso.  I  Cosacchi  del  Don  e  dell' Ural,  avendo  mandato  a 
lagnarsi  dei  violati  privilegi,  furono  cacciati  a  bastonate;  onde  essi  per 
vendicarsi  risolsero  mettere  fuòri  un  Pietro,  che  invocasse  il  trono,  non 
per  sé,  ma  per  Paolo.  La  sorte  scelse  a  tale  uffizio  Jemelian  Pugatcefif,  w 
sorretto  da  due  abili,  Krasnoborodko  e  Perfiliof.  Quest'ultimo  fu  preso, 
ma  conosciuto  il  suo  spirito  intrigante,  fìi  rilasciato,  a  patto  che  andasse 
a  sventare  la  rivolta.  Egli  reduce,  diede  invece  a  intendere  d'aver  avuto 
colloquj  col  granduca,  che  prometteva  venire  ben  presto  con  esercito. 
Ciò  crebbe  fautori  al  finto  Pietro  III,  che  mandò  manifesti  e  ukasi,  sciolse 
dal  giuramento  alla  usurpatrice;  i  Tedeschi  uccideva  perché  non  sco- 
prissero che  ignorava  la  loro  lingua;  ai  suoi  seguaci  diede  nomi  illustri, 
per  far  credere  d'essere  sostenuto  dairaristocrazia;  distribuiva  ordini,  e 
fece  battere  monete  col  titolo  di  Petrus  redivivus  et  ultor;  ed  ebbe  un 
formidabile  seguito  di  Galmuchi,  Cosacchi  e  Baschiri,  e  settanta  cannoni; 
e  gl'insorgenti,  dietro  baluardi  fatti  di  ghiaccio,  resistevano  ai  rinnovati 
eserciti,  tanto  che  presero  Kasan  e  l'arsero.  Ma  quando  i  Russi  ebbero 
fatto  pace  colla  Turchia,  si  potè  spegnere  un  incendio,  di  cui  Pietroburgo 
tremava.  Benché  i  Galmuchi  facessero  guardia  fedele  a  Pugatceff,  alfine  vm 
fu  preso  e  ucciso,  e  così  i  suoi.  Erano  perite  da  centomila  persone;  molte 
città  distrutte;  e  per  levarne  la  memoria,  si  abolì  il  nome  di  Jaik,  sosti- 
tuendo quello  di  Ural. 

La  Russia  occupava  già  un  ottavo  dell'Europa,  ma  non  l'abitavano 
che  venti  milioni  di  persone,  cioè  appena  cinquanta  per  niiriametro, 
mentre  Francia  e  Inghilterra  n'avevano  duemila.  Erano  essi  un'agglome- 
razione di  genti ,  diverse  di  costumi ,  di  tradizione ,  di  religione ,  molti 
nomadi,  e  di  lingua  non  intesa  a  Pietroburgo;  trafficavano  per  lo  più  di 
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Mene  srreggie,  e  T entrata  dell' impero  non  passava  i  cinquantamila 
abli.  Caterina  avrebbe  dovuto  continuare  la  pace,  poiché  airìmpero  non 
iceva  bisogno  di  estendersi,  bensì  dlncivilirsi  ;  invece  menò  continue 
guerre,  dove  Tesilo  la  giustificò.  Non  contenta  di  trovarsi  despota  in 
Russia ,  voleva  essere  in  Europa  dittatrice  assoluta ,  come  Luigi  XIV^  e 
Napoleone;  e  meditò  una  confederazione  nordica  fra  Russia,  Polonia, 
pezia,  Danimarca,  Sassonia,  Prussia,  Gran  Bretagna»  per  contrappeso 
Mie  Case  austriaca  e  borbonica  ;  ma  non  l'effettuò.  Intanto  non  la- 

I sciava  occasione  d*esercitare  la  sua  avidità  sopra  i  vicini.  Continuando 
P  disegno  di  Pietro,  tiene  buona  ringhilterra  con  favori  di  commercio, 
balza  la  ingerenza  francese,  intimidisce  la  Prussia  mentre  incoraggia 
f Austria;  alimenta  le  discordie  della  'Persia  per  avvicinarsi  ali*  India; 
rannoda  relazioni  colla  Gina  e  col  Giappone;  sopratutto  batte  la  potenza 
turca. 


CAPITOLO  xm. 

F0lt>iitft. 

li  trovammo  a  dover  narrare  un  mezzo  secolo  di  guerre,  non  cau- 
te che  da  izze  o  gelosie  delle  tre  potenze  prevalenti  :  ora  eccole  accor- 
rsi ad  uno  dei  fatti  più  sconci  che  la  storia  ricordi,  disapprovato 
a  qnegli  stessi  che  lo  consumarono,  e  che  corruppe  la  pubblica  mo- 
^rale ,  avvezzandola  a  prepotenze ,  che  dovevano  poi  troppo  ritrovare 
^■DÌtazione. 

^V  La  repubblica  polacca  fu  lo  Stato  più  poderoso  del  Settentrione,  fin 
Vtfoando  il  crescere  della  Svezia,  della  Turchia,  della  Russia,  della  Prussia 
*  non  le  tolsero  il  primato  e  molte  provincie.  Peggio  pativa  dairintema 
Costituzione.  Il  potere  forestieri  mettersi  competitori  al  trono  elettivo, 
aperse  il  campo  ai  loro  agenti,  per  intelligenze  e  concerti,  così  per- 
dendosi la  sovranità,  che  non  regge  cpialora  un'allra  potenza  si  mescoM 
I Passetto  interno.  Gli  stranieri  chiamati  a  quel  trono  non  avevano 
le  qualità  né  i  vizj  della  nazione,  e  si  trovavano  in  contrasto  colla 
ppresentanza  di  questa,  per  modo  clie  menavano  continue  pratiche 
Ile  altre  potenze  per  interessi  contrarj  a  quelli  dc^l  paese.  I  loro  di- 
natici,  non  che  opporsi,  secondavano  quelle  arti,  divenute  un'arma 
governi:  e  i  re  medesimi  davano  cariche  e  doniinj  per  acquistare 
rtfgiani.  Ogni  interregno  dunque  era  una  rivoluzione  ed  una  guerra, 
olta  d%irmi,  sempre  di  corruzioni  e  sucide  brighe  di  forestieri,  per 
vorire  il  loi  o  protetto  e  sgarar  quello  degli  emuli. 
Supremo  potere  dello  Stato  era  la  Dieta;  ma  i  decreti  di  essa  do- 
do essere  unanimi  (nemine  mntradicentr\  potevano  essere  impacciati 

|3*X  —  Cavt^,  SioriQ  Univtttaìt. 
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da  un  solo  nobile  che  dicesse  Sisto  acfwifatem  ^  Per  rimedio  a  cotesto 
sfrantumamento  deirautorità,  si  formavano  delle  confederazioni  di  nobili, 
che  per  un  assegnato  fine  si  riunivano;  e  ciascuna  federazione  davasi 
leggi  e  statuti,  come  fosse  un  corpo  sovrano  ;  varie  tra  loro,  ma  tutte 
d'accordo  in  ciò,  che  la  pluralità  de'  voti  decideva.  Rimedio  più  peri- 
coloso del  male,  atteso  che,  qualora  tutta  la  nobiltà  di  un  circolo,  di  un 
palatinato,  di  una  provincia  si  assembrasse,  pretendeva  preponderare 
nella  Dieta  ;  lo  Stato  andava  partito  in  tanti  piccoli  Stati,  e  restava 
organizzata  la  guerra  civile.  I  grandi  procuravano  nei  tribunali  collocare 
loro  creature,  cosa  rilevantissima  in  paese  ove  a  liti  frequenti  dava  oc- 
casione l'essere  le  proprietà  fedecommesse  e  inalienabili ,  ma  oppresse 
d'ipoteche.  Nessuno  si  prendeva  cura  del  popolo,  affisso  alla  gleba  che 
lo  nutriva  e  stancava. 

Intanto  le  istituzioni  feudali  soccombevano  dapertutto  al  principio 
monarchico  prevalente  in  Europa  ;  sicché  la  Polonia,  senza  terzo  stato, 
né  finanze,  né  commercio,  né  subordinazione,  col  solo  valore  personale 
e  le  memorie,  come  poteva  reggersi  contro  il  nuovo  sistema  di  accen- 
tramento? Di 'nuovi  dissidj  era  stata  seme  la  varietà  di  religione.  Nelle 
Provincie  lituane,  suddite  un  tempo  alla  Russia,  i  moltissimi  Greci  non 
si  erano  mai  potuti  riunire  ai  Cattolici.  Le  idee  repubblicane  dei  Calvi- 
nisti avevano  arriso  a  molti  di  quella  turbolenta  nobiltà.  Sigismondo  II 
confermò  ai  nobili  greci  e  protestanti  o,  come  chiamavansi,  dissidenti,  i 
diritti  politici,  e  capacità  a  qualunque  impiego  e  dignità  ;  ma  sotto  Sigi- 
smondo ni  si  cominciò  a  restringerne  la  libertà  di  culto  e  i  diritti  po- 
litici, per  quanto  le  potenze  vicine  s'interponessero.  Quando  poi  Carlo  XII 
mostra  vasi  infervorato  del  luteranismo,  la  Dieta  per  riazione  ordinò  si  "" 
distruggessero  tutte  le  chiese  da  Dissidenti  fabbricate  dopo  l'occupazione 
svedese,  e  proibì  d'introdurre  quel  culto  in  luoghi  nuovi  :  infine  i  Dissi- 
denti restarono  esclusi  dalla  Camera  dei  nunzj. 

Essendosi  a  Thom  arrestato  uno  scolaro  acattolico,  per  rissa  eccitata  n* 
da  una  processione,  i  condiscepoli  aggruppati  chiesero  si  rilasciasse,  gri- 
dando violati  i  loro  privilegi  ;  inesauditi,  rumoreggiarono  fino  al  sangue, 
e  forzarono  il  collegio  dei  Gesuiti.  Se  ne  levò  nimore  per  tutta  Europa, 
quasi  un'^attacco  contro  la  religione:  una  commissione  speciale  assunse 
rigide  procedure,  e  molti  furono  condannati  al  supplizio  o  a  minori  pene, 
compreso  persone  d'altissimo  luogo.  Santini,  nunzio  del  papa,  indarno 
insinuava  clemenza  e  umanità;  il  superiore  dei  Gesuiti  negò  il  giura- 
mento, da  cui  pendeva  la  sorte  dei  condannati  :  pure  le  sentenze  furono 
eseguite,  e  si  provvide  per  assicurare  ai  Cattolici  la  prevalenza.  Ne  fre- 
mette Europa;  le  potenze  confinanti  dichiararono  leso  il  trattato  di 
Oliva  :  ma  la  Dieta  di  Grodno  parve  sfidare  le  minaccie,  escluse  i  rap- 

(1)  É  il  famoso  ìibernm  veto.  Dura  esso  tut-  membro  della  sezione  basta  perchè  raffareio 
torà  nel  senato  russo,  specie  di  Corte  suprema,  quistione  non  possa  venire  giudicato,  e  torni 
ma  non  d'appello,  oye  il  dissenso  di  un  solo       all'assemblea  delle  sezioni  unite. 
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presentanti  inglesi,  minacciò  il  re  di   Prussia,  cacciò  il  nnnrJo  papale, 
nchè  lo  riammettesse  non  appena  e^M  si  glnsfificn  ;   poi  la  Dieta  dì 
nvocazione  del    1735   rimosse    i    dissidenti    da    qualunque   carica  e 
if^nità. 
Questa  intolleranza  e  la  sfacciata  corrottìbilità   avevano  fatto   trista 
la  vacanza  succeduta  alla  morte  dì  Augusto  TI.  Allora  la  Dìota  di  con- 
ocazione  dichiarò  non  doversi  eleggere  che  nn  natio,  e  pregò  gli  am- 
Ijasciatori  forestieri  a  ritirarsi  di  Varsavia  :  ma  nessuno  assenti  :  e  poiché 
la  repubblica  gli  avvertiva  non  si  farebbe  responsale  di  quel  che  avve- 
isse,  il  ministro  prussiano  rispose  che  a  lavare  un  insulto  fatto  ad  am* 
fasciatore  non  basterebbe  impiccare  tutta   la   nobiltà   polacca.  Q^^^sta 
arroganza  irrita  fino  ad  assalirlo;  i  ministri  austriaco  e  russo  lo  sosten- 
gono, e  un  grosso  esercito  di  Russi  entra  colle  armi. 

L'elezione  era  tornata   unanime   sopra  Stanislao  Lesczynski;  ma  la 
Russia  noi  voleva,  e  in  una  tavemn,  dove  alcuoi  nobili  furono  condotti 
fin  colla  catena,  fece  nominare  Augusto  elettore  di  Sassonia,  Ne  ram- 
pollò la  guerra  che  narrammo  (pag.  28);  e  mentre  la  si   combatteva 
n  nell'America  e  nel  Milanese,  la  Polonia  che  n'era  causa  o  pretesto, 
nasi  altre  fazioni  non  vide  che  Tasscdio  dì  Danzica,  fatto  dalFaustriaco 
Lascy,  dove  i  Russi  perdettero  un  mondo  di  combattenti,  ma  ridussero 
la  città  a  capitolare  dopo  che  Stanislao  ne  fu^^gi.  L'eroismo  e  i  patimenti 
di  questo  gli  accrebbero  fautori  :  ma  vedendo  andarne  a  guasto  il  paese, 
egli  abdicò  :  Augusto  III  fu  riconosciuto,  e  tirato  un  velo  sui  fatti  dei 
lì   ultimi  anni*  Restavano  però  e  i  decreti   contro  i  Dissidenti  e  il 
ihtrum  veto  che  impediva  di  metter  riparo  ai  disordini  confessati,  gìac- 
hè  nò  tampoco  ad  una  sola  Dieta  si  potè  più  dar  compimento,  fra  le 
discordie  dì  quei  tirannetti  che  conoscevano  solo  rindìpendenza,  e  non 
il  decoro  della  libertà  né  la  forza  delFordine.  Dirasi  però  clie  tali  dis- 
nsi  risparmiarono  di  prender  partito  nelle  turpi  guerre,  con  cui  i  re 
'Europa  straziavano  i  popoli  per  capriccio. 
Augusto  III,   generoso,  amico  della   splendidezza  e  delle  aHi,   con 
enonne  spesa  fabbricò  un  calvario,  cui   giunge  vasi   per  una  strada  di 
lolte  legtie,  tutta  illuminata:  insieme,  se  crediamo  alla  principessa  Gu- 
clinina  di  Prussia,  ebbe  trecenernquantaquattro  figli  naturali;  e  della 
ca  dissolutezza  facendo  un'arte  polìtica  per  isvigorirecoi  vjzj,  a  forza 
e  faceva  trarre  ai  balli,  dond'erano  ricondotte  ebbre  e  contaminate. 
ò  una  lunga  pace,  ma  questa  intiepidì  fard  ore  bellicoso  e  la  repu- 
tazione dei  Polacchi»  Gli  od]  religiosi  parvero  anch'essi  sopiti;  ma  viepiù 
ppariva   la  cancrena  del   paese.   Per  ripararvi,   pensavano   mutare  la 
slituzione,  e  ne  sorsero  due  partiti,  entrambi  avversi  airuiianimità, 
no  diretto  dai  Poto^ki,  temeva  che  lo  stabilire  la  maggiorità  non  ere- 
potenza  al  re,  il  quale  disti  ibuiva  gl'impieghi  :  onde  gii  volevano 
freno  coirattribuìre  la  nomina  di  questi  a  un  consiglio  permanente 
sovrano;  sempre  poi  rimettendo  le  riforme  a  tempo  di  vacanza.  Ai 
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Gzartoriski,  discendenti  dagli  antichi  duchi  di  Lituania  e  di  gran  seguito 
nel  paese,  sarebbe  piaciuta  una  monarchia  robusta  ed  ereditaria,  forse 
perchè  vi  aspiravano  ;  e  perciò  mozzare  l'autorità  delle  maggiori  cariche 
e  delle  grandi  famiglie,  crescere  quella  dei  tribunali.  A  tal  uopo  si  chia- 
rirono appoggi  della  Corte,  ed  ebbero  partitanti  i  principali  ;  ma  Gian 
Clemente  Braniki,  gran  generale  della  corona,  ne  svelò  le  intenzioni,  e 
si  pose  capo  della  parte  opposta,  appoggiata  alla  Francia.  Ài  Czartorìsld 
non  restò  che  maneggiarsi  di  straforo  ;  e  per  conoscere  i  sentimenti  del 
gabinetto  di  Pietroburgo,  tenevano  colà  Stanislao  Augusto  Pomfiowski 
loro  nipote,  che  scarso  di  cuore  e  d'istruzione,  ma  bell'uomo,  entrante 
molto  e  manieroso,  alzava  le  speranze  fino  al  trono  perchè  gli  astrologi 
glielo  avevano  predetto.  Trapelò  egli  nella  grazia  di  Pietro  granduca,  e 
più  in  quella  di  Caterina,  la  quale  salita  imperatrice,  promise  suffragare 
re  di  Polonia  o  lui  o  Adamo  Gzartoriski. 

Quando  Augusto  III,  ch'era  sempre  vissuto  ligio  alla  Russia,  abban-  j*g 
donò  il  malaugurato  paese  per  morire  in  pace  nei  dpminj  aviti,  co- 
minciò un  miserabilissimo  interregno.  La  fazione  dei  Gzartoriski,  per 
{sgomentare  i  Radzivil,  invitò  Caterina,  che  da  un  pezzo  minacciava  e 
ambiva  intervenire,  e  che  gettò  olio  su  quel  fuoco.  I  Gzartoriski,  affret- 
tandosi alle  riforme  in  sede  vacante,  abolirono  le  grandi  cariche,  repres- 
sero le  alte  famiglie,  fiaccarono  i  signori  col  limitarne  il  potere  sopra 
gli  schiavi,  abrogarono  i  privilegi  delle  maggiori  città  e  d'intere  Pro- 
vincie ;  i  reggimenti  della  guardia  dovevano  dipendere  interamente  dal 
re,  da  lui  la  zecca  e  la  posta,  egli  potrebbe  appropriarsi  quattro  dei  più 
pingui  dDminj  ;  sopratutto  studiavano  togliere  il  liberum  veto.  Tutto  ciò 
in  poche  settimane,  e  senza  cercarvi  fondamento  nella  volontà  della  na- 
zione, e  mentre  Prussia  e  Russia  si  opponevano  alle  riforme,  interessate 
a  conservare  il  disordine.  D'accordo  nello  schifare  un  re  forestiero,  cia- 
scuno dei  due  partiti  metteva  innanzi  un  suo  creato  :  ma  come  sperare 
che  più  di  mille  elettori  si  riducessero  all'unanimità  fra  tante  passioni? 
Nelle  abbarufifatissime  dietine  si  diedero  più  di  centomila  sciabolate,  colla 
morte  di  non  più  che  una  decina  di  gentiluomini,  giacché  in  tali  occa- 
sioni i  Polacchi  non  sogliono  affilare  le  spade  :  ma  che  serviva  il  discu- 
tere quando  Caterina  aveva  già  risoluto?  Sessantamila  Russi  ai  confini, 
diecimila  alle  porte  di  Varsavia  dovevano  mantenere  la  libera  elezione 
del  drudo  di  lei  ;  Turchi,  Gianizzeri,  Ungheri,  Prussiani  empivano  la  città  '^' 
e  le  loggie  della  sala  ;  e  Stanislao  fu  eletto. 
suinMaoii  Di  nobilissima  ma  poco  potente  famiglia  italiana*,  non  raccoman- 
dato che  per  bell'uomo  e  galante,  disgustò  egli  i  Polacchi  il  giorno  stesso 
della  sua  coronazione,  col  non  comparire  in  abito  nazionale,  né  raso  il 
capo,  non  reggendoprli  il  cuore  di  sacrificare  la  corvina  sua  capellatura. 
Legato  poi  da  una  banda  alla  Russia,  dall'altra  ai  Gzartoriski  che  eser- 
cì) Discendeva  dai  Torelli,  già  sif^nori  di  Guastalla.  Vedi  Schoell,  voi.  xx,  p.  117. 
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Idia  vano  potenza  assoluta»  presto  conobbe  la  pericolosa  nullità  del  suo 
trono;  e  si  trovò  airarbitrìo  del  principe  Nicolò' dì  Repnìn,  anibascia- 
dore  russo,  già  suo  compagno  di  dissolutezze,  ed  ora  violento  contrad- 
dittore e  pronto  a  fargli  sentire  Io  sprone  appena  ricalcitrasse. 

Tutto  allora  si  sbranava  in  coalizioni  di  nobili  per  mantenere  colle 

armi  i  diritti  ;  quaUordici  ne  conlava  la  sola  Lituania,  che,  sotto  la  pre- 

rsidenza  di  Radzivil,  pretendevano  rassettare  la  repubblica  e  forse  spo* 

[destare  Stanislao  11,  I  Dissidenti  avevano  ricorso  alla  czarina,  la  quale, 

I  lietissima  di  un*occasione  di  mostrarsi  filosofessa  col  deprimere  unUn- 

I tolleranza  a  cui  ella  medesima  era  pungolo,  li  tolse  in  protezione:  ma 

Ila  Dieta,  ove  prevalevano  i  Repubblicani  {cosi  chiamavano  gli  avversar] 

[dei  Dissidenti),  non  che  assentire  il  libero  culto,  confermò   gli  ordina- 

I menti  contro  di  essi.  Stanislao   destreggiava  per  conservare  qualcuna 

'almeno  delle  prerogative  regie  col  condiscendere  alla  Russia  e  corleg- 

giarne  ranibasciatore  Repnin,  il  quale  minacciava  la  Siberia  ai  patriotti 

le  a  Braniki  loro  capo.  La  Dieta  straordinaria  intimata  dal  re  a  Varsavia, 

'  fu  cinta  di  truppe  russe  ;  Repnin  parlò  da  padrone  ;  e  perchè  i  vescovi 

di  Cracovia  e  di  Kìof  e  il  generale  della  corona  resistevano,  esso  li  fece 

rapire  e  portare   in   Siberia,  fra   gli  applausi  dei  filosofìsti,  stipendiati 

.dalla  czarina.  Senza  badare  ad  opposizioni,  dettò  riforme  che  garanti- 

Ivano  la  libertà  di  cullo   ai  Dissidenti,  ma   lasciavano  sussìstere  tutti  i 

mali  radicali.   LWgoglio   nazionale   fremeva  a  tali  alti  di   padronanza 

della  Russia  ;  a  quelli  che  occupavano  i  primi  posO^  doleva  di  trovarsi 

I dimezzata  rautorilà  e  tolto  il  decoro;  i  vescovi  perdevano  la  speranza 

di  riunire  al  loro  gregge  la  metà  dissidente. 

Impotenti  contro  la  forza  esteriore^  i  signori  pensarono  gettarsi  al 
popolo,  che  avevano  curato  men  che  nulla  ;  e  poiché  le  ragioni  positive 
lo  non  conveniva  dirgli,  o  non  le  avrebbe  intese,  ne  aizzarono  le  pas- 
r  sioni,  spargendo  che  Russia  e  Prussia  volevano  sdrucire  la  fede  cattolica, 
e  che  bisognava  puntellarla  colle  armi.  11  vulgo,  già  inasprito  contro  i 
f  Russi  sparsi  nel  paese,  s'infervorò  alT  invito  dei  padroni  ;  e  benché  la 
ina^one  da  quarantanni  non  avesse  esercito,  non  deliberasse  nei  proprj 
■IllUrì,  non  operasse  che  sotto  grinllussi  stranieri,  mostrò  ancora  l'antico 
^Sattere  indipendente  e  guerresco. 

Francia,  che  sempre  guardò  con  predilezione  questi  Francesi  del  Nord^ 

■  e  che  erasi  adoperata  per  mantenere  libere  le  elezioni,  non  riuscendo, 
laverà  richiamato  il  suo  ambasciatore,  come  non  potesse  più  restare 
I decorosamente  fra  tante  brighe:  ma  per  messi  secreti  animava  a  difesa 

■  della  libertà  e  della  religione.  Krasinski  vescovo  di  Gaminiek  corse  e 
■ricorse  il  paese  rincorando  i  patriotti,  e  ordendo  una  confederazione  che 

dovesse  operare  non  appena  la  Russia  ritira?:se  le  truppe,  come  n'era 
fc. sollecitata  dalla  Porta,  hi  quale  da  un  pezzo  si  era  la! la  tolrice  della 
I  iudipendenza  polacca.  Ma  il  giureconsulto  Pulavvski,  nobile  nuovo  e 
I intraprendente,  usò  mt^gior  risolutezza;  e  a  Bar  in  Podolia  si   formò 
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una  confederazione,  che  prese  per  sìmbolo  l'aquila  ferita,  e  i  motti  Jmt  ; 
vincere  atU  mori  —  Pro  religione  et  liberiate.  ■ 

Il  vescovo  disapprovò  cotesta  imprudenza,  pure  per  sostenerla  volò 
alle  Corti  cercando  ajuti  ;  Bepnin  obbligò  Stanislao  in  tm  aenatuis  con* 
silium  a  cercarne  altri  contro  i  ribelli:  guerra  civile  comincia;  la  Ròasùi 
avventa  suU'Ucrania  i  Cosacchi  Zaporoghi,  i  quali  non  v^ò  ISffiroda  die 
non  commettano  :  dell'uccisione  di  cinquantamila  uomini  d  ebbe  gimi- 
dica  certezza,  oltre  forse  due  tanti  altri.  Perchè  tutto  fosse-  da  bariimri 
nel  secolo  dei  filantropi,  capitanava  i  Russi  il  conte  di  Tottleben,  imo 
dei  più  sozzi  caratteri  di  quel  tempo,  giuocatore,  truffatore,  impudico, 
esultante  nella  strage.  I  confederati  trasportarono  allora  il  constilo  ge- 
nerale a  Teschcn,  poi  ad  Eperies  in  Ungheria,  e  formarono  diversi  coipi, 
sussidiati  di  settantaduemila  franchi  l'anno  dalla  Francia.  Sono  devar 
state  le  terre  del  re  ;  Erasmski  suda  per  ridurre  a  qualche  ordine 
l'anarchia,  e  regolare  quel  valore  d'eroi,  che  di  nessun  prò  tornava  alla 
patria.  Speravano  in  Mustafà  III  che  sempre  erasi  opposto  all'invasione 
della  Polonia,  e  che  m  fatto  dichiarò  guerra  alla  Russia:  ma  commesso ^ 
fu  battuto,  le  parziali  confederazioni  si  fusero  in  una  generale,  che  ri- 
solse prendere  l'offensiva. 

Al  violento  Repnin  si  era  surrogato  il  debole  ma  onorato  Wolkonski, 
che  permise  a  Stanislao  di  raccogliere  una  Dieta,  la  quale,  disapprovando 
l'anteriore  dell'aver  ricorso  a  Caterina,  mandò  a  supplicar  quei^  di  riti* 
raie  le.  truppe,  e  compensare  degli  orribili  guasti.  Ne  montò  essa  in 
furore  ;  e  non  avendole  Stanislao  obbedito  coU'intimar  guerra  ai  confe* 
derati,  si  fece  a  questo  nemica,  nel  tempo  stesso  che  la  confederazione,  ^^ 
aderendo  alla  Porta,  lo  dichiarava  destituito. 

Neir  interregno ,  la  confederazione  generale  provvide  al  governo  ; 
chiamò  conio  delle  esazioni  ai  marescialli,  e  fu  di  eccellenti  consigli  gio- 
vata dal  colonnello  Dumouriez,  segreto  inviato  di  Luigi  XV.  Sperava 
poter  anche  richiamare  la  Dieta  dall'Ungheria:  ma  sebbene  i  Polacchi 
gareggiassero  di  valor  personale,  non  seppero  indurre  disciplina  ed 
unione  ;  il  prode  e  generoso  Oginski  fu  battuto,  Braniki  morì,  e  le  loro 
sconfitte  decorarono  dei  primi  allori  Alessio  Suwarof.  Saldern,  creatura 
del  ministro  Panin,  ebbe  incarico  dalla  Russia  di  rimetter  pace  a  qual 
condizione  si  fosse,  eccetto  la  vacanza  del  trono  ;  ed  egli  vi  adoperò  la 
violenza.  I  confederali,  airultima  disperazione,  stabilirono  rapire  Sta- 
nislao ;  atto  permesso  dalle  consuetudini  polacche,  purché  non  sia  per 
assassinarlo.  Tre  risoluti  il  fecero  di  fatto,  ma  smarritisi,  lasciarono  a 
mezzo  l'impresa,  che  divulgata  come  un  tentativo  di  regicidio,  offrì  nuova 
ragione  ai  potentati  di  considerare  come  causa  comune  Tassoggetta- 
mento  della  Polonia. 

Da  una  parte  dunque  anarchia,  corruzione,  incertezza,  niraicizia 
denlro,  debolezza  inori;  dalPallra  una  volontà  pertinace,  un'aspirazione 
costante:  l'esito  poteva  restar  dubbioso?  E  già  i  guaj,  peggiorati  dalla 
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fame  e  dalla  peste,  avevano  fatto  nascere  Tìdea  di  spartire  la  Polonia  ; 

aia  chi  primo  osasse  proporre  un  colpo  che  tulli  pensavano,  non  consta, 
jiacchè,  dice  lo  storico  della  Casa  d'Austria,  *  l'azione  fu  sì  odiosa,  che 
ciascuna  delle  tre  potenze  si  sforzò  di  rigettarne  l'obbrobrio  sulle  altre 
due  ,,  A  Federico  II  è  attribuito  dai  più,  ma  egli  il  negò,  e  successive 
rivelazioni  pajono  purgamelo^.  11  principe  di  Kaunitz  e  Giuseppe  li  spe- 
ravano ingrandire  l'Austria  a  spese  della  Turchia,  disposta  a  pagare  con 
Provincie  i  soccoi-si  che  le  prestassero  conti^o  la  Russia;  ma  quando 
la  pace  tra  queste  guastò  i  loro  disegni,  spedirono  truppe  ad  occupare 

Ildcune  porzioni  della  Polonia,  che  asserivano  appartenere  al  regno 
p* Ungheria,  e  le  saline  di  Boknìa  e  Wieliczka,  principale  entrata  del  re 
polacco.  Pensando  a  tenerli,  non  a  guastarli^  le  truppe  austriache  in 
buei  paesi  si  comportarono  esemplarmente,  mentre  una  barbarie  pari  a 
quella  dei  Russi  spiegavano  i  Prussiani,  che  Federico  II  aveva  introdotti 
nella  Gran  Polonia  col  pretesto  di  un  cordone  contro  la  peste  che  vi 
infieriva. 

Stanislao,  preso  in  mezzo,  invoca  la  Russia,  ed  eccola  entrare  in 
terzo  :  Enrico,  fratello  di  Federico  II,  va  a  Pietroburgo  per  concertarsi 
con  Caterina;  vi  va  Giuseppe  11;  e  parve  a  quegli  ingordi  che  ormai 
lon  si  potessero  soddisfare  le  reciproche  pretensioni  che  collo  spartirsi 
^1  paese.  Per  traviare  Maria  Teresa,  Kaunib.  ebbe  un  gran  fare:  alfine 
fli  scrupoli  ne  furono  clietati  col  farglielo  credere  unico  mezzo  di  evitare 
sangue  ^  intrigo  non  più  veduto  di  tre  potenze  d^interessi  diversi, 
Dhe  si  uniscono  per  ismeiubrare  uno  Stato,  cui  sola  colpa  è  l'impotenza 
resistere!  Il  maneggio  non  trapelò,  finché  non  si  pul>blicò  con  corredo 
li  prove  ^  le  quali  traevano  peso  unicamente  dalle  armi.  Maria  Teresa 
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(3)  Si  vedano  prìncìpiUmeDte  Memorie  ed 

latti  ttuiimiici^  réltUivi  ai  n^osiati  eht preet- 

lettièra  lo  itpartimento  della  tuloma^  tratti  dal 

ip^trtafù^lio  d'un  itnlito  minintrù  dtl  X  Vili 

béttola,  Weimar  1810,  opera  ti  el  contedi  Gòrtz. 

[  —  Può  pure  consultarsi  ri&nAlcD,  Histoire  deg 

démtmhrtmviUt  dt  Ì4i    Potogne^   Parigi, 

^l  una  soia  nel  Corso  d***ÌoHft  dì  SchoeLl, 

^^L  Jtxxvutr  pik$*  157  ;  Topt^ra  studi  alisei  ma  di 

Rttlhìére*  Histoirt  de  l'anarchie  d«   Volwjne^ 

oirp  la  resistei) /a  é  poetizzata  di  là  dal  vero  ; 

mssz,  Mrtnifrie  wutla  uloria  di  Bulonia  dopo 

^hjmfèd'Olivu,  l»4it 

m  ÀI  t>arou«  di  Breteuil,  amLabciatore  di 
fiBUitia^  tasA  diceva  :  —  So  ch'io  impressi 
ìitpe  macrbia  al  mio  regno;  ma  mi  sarebbe 
«Tiioualo  iìe  si  sapesse  a  qual  punto  io  vi 
9ptiiniai,  e  quante  ctrcosianze  s'unirono  per 
onore  i  miei  prìticìpj  e  le  risoluzioni  mìe 
onlro  tuttt^le  smodate  intenzioni  dell'inginsla 
klùzione  niA»a  ♦*  prussiana.  Dopo  molto 
irvi,  non  Uovando  via  d'oppormi  sola  ai 
ti«ulì  di  i|tie^te  due  potenze,  iu  credetti 


che,  col  fare  domande  e  pretensioni  esorbi- 
tanti, n'avrei  il  no,  e  il  trattato  sì  romperebbe  : 
ma  la  mia  merav^i^lia  e  il  dispetto  furono 
estremi  nel  ricevere  Tassoluto  conaen»o  del 
re  di  Fruirsi  a  e  della  eparina.  Mai  non  ebbi 
mag^or  dolore;  e  altrettanto  il  signor  Kau- 
nitz, che  di  tutte  sue  forze  si  era  sempre  op- 
poì^tù  a  quei»to  crudele  accomodamento  t,* 
Lettera  di  esso  Breteuil  al  conte  di  Vergennea 
del  "£3  febbrajo  1775 ,  recata  da  Flessaci 
Hiatoire  de  la  diplùtnatie  fran^i^f,  L  vii, 
pag.  144, 

(5)  Le  tre  potenze  esposero  i  loro  diritti 
nelle  seguenU  scritture  a  stampa  :  Jurittm 
Hunffurite  in  Ru9»ietm  iminortm  H  PodolititH^ 
BohemiwqH0  in  0»ieicen»em  ti  ZatorifMsetn 
ducalwi  prwiria  ejsplieatio.  Vienna  1773. 

Exposé  de  la  corni uitf  de  la  Cour  impériaU 
de  Uuitàie  pììihivìs  d*  la  sé'étiisifimt  république 
de  Pulogne^  avec  la  déductian  dés  titret  »ur 
UjitjHetjt  elle  fonde  fia  prise  de  pontttJution,  Pie* 
troburgo  1771, 

JùvptMté  des  drtfiu  de  S,  M.  U  roÌ  de  Pruàte 
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nel  suo  proclama  manifestava  qualmente  quei  paesi  fossero  da  antichis- 
simo appartenuti  all'Ungheria  ;  se  gli  antecessori  suoi  non  vi  pretesero, 
fu  generosità,  moderazione  e  bontà  ;  se  alcuno  dì  essi,  come  Rodolfo  II, 
li  cedette,  non  valeva,  imperocché  il  gius  canonico  invalida  le  alioaaaooi 
&tte  da  un  re,  come  quelle  di  un  minore  ;  grazie  fossero  alla  Provìdenza, 
che  aveva  presentato  a  Gasa  d'Austria  l'occasione  di  tornare  in  possesso 
di  diritti  cosi  evidenti  e  fondati. 

Argomenti  d'ugual  peso  poneva  in  campo  il  gran  Federico.  Caterina 
non  faticò  a  frugar  archivj  e  torturare  la  storia  ;  e  avendole  il  conte  di 
Salms  detto  che  il  suo  re  temeva  la  pubblica  disapprovazione,  essa  ri- 
spose: —  Ne  tolgo  il  biasimo  sopra  di  me  .. 

Pertanto  il  26  luglio  (5  agosto)  1772,  a  Pietroburgo  si  firmò  il  trat- 
tato, ove  si  leggeva:  —  In  nome  della  santissima  Trinità.  Lo  spirito  di 
fozione,  le  turbolenze,  e  la  guerra  intestina  ond'è  da  più  anni  abbaruf- 
fato il  regno  di  Polonia,  e  l'anarchia  che  ogni  giorno  p^gio  invigorisce 
al  punto  d'annichilarvi  ogni  autorità  di  governo  regolato,  dàimo  troppo 
a  temere  il  totale  scompaginamento  dello  Stato,  stravolti  grinteressi  dei 
vicini ,  e  accesa  una  guerra  generale ,  come  già  ne  derivò  quella  della 
Russia  contro  la  Porta.  Le  potenze  finitime  hanno  sopra  la  Polonia  pre- 
tensioni e  diritti  antichi  quanto  legittimi ,  dei  quali  non  poterono  mai 
aver  ragione,  e  che  rischLEmo  di  perdere  se  non  se  gli  assicurano,  rista- 
bilendo anche  la  tranquillità  e  il  buon  ordine  nell'interno  di  questa  repub- 
blica, e  procurandole  un'esistenza  politica  più  conforme  agli  interessi  di 
lor  vicinanze .. 

Atteso  ciò,  assegnano  all'imperatrice  delle  Russie  i  due  governi  di 
Polozk  e  Mohìleff,  cioè  duemila  e  diciannove  miglia  quadrate,  con  un 
milione  trecentomila  anime;  alla  Prussia  la  Pomerellia,  eccettuata  Dan- 
zica,  il  Palatinato  di  Marienburg  e  di  Culm;  all'Austria,  le  tredici  città 
del  contado  di  Zips  già  ipotecate  da  re  Sigismondo  d'Ungheria,  e  l'an- 
tica Russia  Rossa,  con  mille  trecensessanta  miglia  quadrate,  e  tre  milioni 
trecentomila  abitanti^;  importantissime  per  le  saline,  che  rìducevanola 
Polonia  dipendente  dall'Austria  in  oggetto  di  prima  necessità.  E  perchè 
si  disse  il  diritto  competerne  all'Ungheria,  cui  spettavano  in  antico  i 
paesi  di  Halicz  e  Wladimir,  se  ne  formò  il  regno  di  Gallizia  e  Lodomiria, 
ma  staccato  dall'Ungheria.  Cosi  alla  Russia  toccò  la  parte  maggiore,  ma 
meno  fertile;  all'Austria  la  più  produttiva;  alla  Prussia  la  più  piccola 
(solo  quattrocentonovantamila  abitanti) ,  ma  a  lei  importante ,  perchè 
rotondava  i  suoi  Stati,  e  dava  una  comunicazione  fra  il  regno  prussiano 
e  il  Brandeburghese. 

sur  le  duchi  de  Poméranie  et  sur  pìusiéurs  (6)  È  notevole  che  per  confine  erasi  segnato 

autres  disiricts  du  royaume  de  Poìogne^  ete.  sulla  carta  il  fiume  Podgorge.  Ora  non  tro- 

Berlino  1772.  —  Li  confutò  un  gentiluomo  pò-  vandosi  in  fatto  questo  fiume,  ne  venne  dato 

lacco  nell^operetta  L^s  droiis  des  trois  Fuia-  il  nome  al  Gobrocza;  il  quale  errore  di  geo* 

sances  alliéea  sur  plusieurs  provinees  de  la  grafia  guadagnò  airAustria  molto  paese  versD 

république  de  Fùlogne,  la  Volinia  e  Podolia. 
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V       Pensate  come  lo  senti  la  Polonia!  Ma  i  patriotti  più  fervorosi  erano 

M  periti  in  guerra  o  nei  processi,  o  usciti  di  paese,  o  discordi;  dai  distretti 

m  occupati  fu  impedito  ai  senatori  di  recarsi  al  senato  o  alla  Dieta,  pregna 

di  tanto  dubbio  avvenire;  eppure  questa  fece  vigorosa  opposizione  allo 

I  smembramento.  Korsach  vecchio  informo  aveva  detto  a  suo  figlio:  —  Io 
ti  t'o  accompagnare  a  Varsavia  da  antichi  famigli,  con  mandato  di  por- 
tarmi il  tuo  capo  se  non  resisti  di  tutta  possa  a  qnel  che  si  tenta  contro 
l'agonizzante  nazionalità  ^.  In  fatto  il  senatus  consHmm  mise  fuori  assai 
ragioni,  e  le  assicm-azioni  d'integrità  ripetutegli  dalle  tre  potenze,  e  che 
e^e  appunto  erano  mantici  airanarchia,  or  presa  a  pretesto.  Tale  dis- 
senso irritò  i  gabinetti,  che  scoppiarono  in  severi  rimbrotti;  e  "  acciocché 
nessuna  illosione  diminuisca  agli  occhi  della  nazione  polacca  U  peso  di 

(questi  fatti,  si  prefigge  un  termine^  fin  al  quale  se  ne  aspetterà  Fetletto; 
spirato  senza  che  la  nazione  polacca  vi  abbia  provisto,  le  loro  maestà 
si  dichiarano  disobbligate  da  ogni  rinunzia,  e  adopreranno  qualunque 
mezzo  troveranno  più  pronto  e  spediente  per  farsi  piena  giustizia  "^  „. 
I  grandi  si  richiamarono  di  quest'insolente  imperiosità,  e  d'incolpa- 
zioni e  rimproveri  repugnanti  allo  stile  diptomalieo;  implorarono  si  riti- 
Irassero  le  truppe  prima  della  convocazione  delle  dietìne,  per  non  impac- 
ciare la  libertà  dei  voti:  ma  la  risposta  fu  un  manifesto  e  l'invìo  di 
trentamila  uomini,  con  ordine  ai  generali,  dice  Federico,  *  di  operare 
ili  concerto  e  sevire  contro  i  signori  che  volessero  intrigare  o  mettere 
ostacoli  alle  novità  che  s'introducessero  nella  loro  patria  ,.  Cosi  fu  imposta 

■  la  forma  delle  diete,  rifiutato  di  rimettere  le  pretensioni  alle  potenze 

■  neutre  e  garanti,  e  tutto  fu  consumalo.  Quella  Costituzione  cosi  viziosa, 

■  da  cui  avevano  preso  motivo  per  isbranarhi,  si  obbligò  la  Polonia  a  rite- 
H  nerla,  né  potesse  cangiare  mai  la  sua  libertà^  senza  consenso  delle  tre 

potenze;  solo  escludevano  ogni  re  straniero,  per  togliere  ingerenza  di  altri 
potentati. 

■  Le  leggi  cardinali  furono  presentate  dagli  ambasciadori  che ,  cosa 
tTT^inaudita,  assistettero  alla  deliberazione.  Portavano  esse,  che  le  leggi  non 

cambiate  in  questa  Dieta  restavano  confermale;  non  potrebbe  eleggersi 
re  se  non  un  piaste  nobile  e  possidente;  figli  e  nipoti  dell'eletto  non 
potriano  succedere  se  non  coirìntervallo  di  due  altri;  la  corona  sarebbe 
sempre  elettiva,  e  il  governo  libero,  composto  di  tre  stali,  re,  senato, 
Ordine  equestre;  e  perchè  questo  pure  partecipi  ugualmente  al  governo 

(neirinter vallo  delle  diete,  si  crea  un  consiglio  permanente  che  vigili  alla 
esecuzione  delle  leggi  stabilite,  senza  potestà  legislativa  né  giudiziale, 
composto  del  re,  di  membri  desunti  in  pari  numero  dal  senato  e  dal- 
l'ordine equestre.  Nuove  pastoje  alla  già  inceppala  autorità  reale.  11  re, 
largheggiando  i  beni  rfinfìscali  dei  Gesuiti,  potè  ottenere  un  aumento  di 
dotazione,  e  al  line  il  diritto  dì  eleggiTO  lutti  i  membri  del  Consiglio 

(7j  5oU  del  coula  di  Siackvlberg  pleiùpoteoLe  per  la  Huasìa. 
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permanente.  A  questo  fu  poi  attribuito  1*  interpretare  le  leggi  durante 
r intervallo  delle  diete,  e  si  stabili  far  un  codice  che  elevasse  un  tenn 
stato  e  favorisse  le  città  e  i  contadini.  Ma  il  progetto  fattone  da  ZanuHski 
fìi  poi  messo  da  banda,  massime  perchè  sopprimeva  il  tribunale  della 
Nunziatura  ed  ogni  appello  a  Roma,  esigeva  il  placito  del  re  p^  pub» 
blicare  bolle  e  brevi  papali,  e  sminuiva  le  immunità  del  clero. 

Regnava  allora  a  Costantinopoli  Mustafà  III,  osservante  della  morale 
secondo  turco,  e  che  non  sapeva  immaginarsi  i  re  mentitori;  onde  pio 
volte  lo  delusero  Federico  e  Caterina,  che  lo  facevano  bersaglio  alle  loro 
celie.  Federico  gli  aveva  tenuto  linguaggio  amichevole  finché  gli  premeva 
sollecitarlo  contro  la  Russia:  rappattumatosi  con  questa,  il  mutò  in  modo 
da  scandolezzare  l'onesto  Musulmano.  Questo  concepiva  sgomento  del 
preponderare  della  Russia,  massime  per  l'ingerenza  acquistata  hi  Polonia, 
e  ordinava  al  kan  dei  Tartari  e  ai  principi  di  Moldavia  e  Valachia  le 
tenessero  occhio;  ma  fu  assicurato  dall'ambasciatore  moscovita  che  non 
si  voleva  colle  armi  se  non  garantire  la  libera  elezione  dei  Polacchi  e 
la  libertà  di  reb'gione.  Immaginate  qual  rimase  allorché  gli  si  recò  aver 
Caterina  ordinato  l'elezione  d'un  uomo,  cui  unico  merito  era  un'immo- 
rale amicizia  con  essa!  Pensando  la  giustizia  dovesse  presedere  alla  polir 
tica,  voleva  detto  fatto  disdire  la  pace;  ma  gli  ulemi  timidi  o  guadagnali 
gli  mostrarono  che  il  Corano  vietava  di  attaccare  chi  lasciasse  cheto 
l'impero.  A  loro  suggestione  s'indusse  a  mandare  in  esigilo  Crym-Guend 
kan  dei  Tartari  che  lo  istigava,  e  al  quale  diceva:  —  Fratel  mio,  che 
posso  io  solo  solo?  Tutti  sono  ammolliti,  tutti  corrotti,  non  amano  che 
le  ville ,  i  musici ,  gli  harem  :  io  fatico  a  rimettere  l'ordine  e  i  costumi 
antichi,  e  nissun  mi  dà  mano  ,. 

Ma  quando,  dal  vescovo  di  Caminiek  ragguagliato  delle  violenze  fatte 
alla  Polonia,  non  potè  ottenere  colle  buone  che  la  Russia  sgombrasse  il 
paese  e  rendesse  la  libertà  ai  senatori,  sollecitato  anche  dalla  Francia, 
che  aveva  spedito  tre  milioni  al  suo  ambasciadore  per  corrompere  il 
divano,  e  irritato  di  una  violazione  di  territorio,  fece  chiudere  alle  Sette 
Torri  il  ministro  russo,  denunziò  guerra,  e  richiamò  Grym-Guerai  a  con- 
durla. La  Russia  fu  lesta  a  mandar  a  sommovere  e  guidare  i  Cosacchi 
del  Don  e  i  Calmuchi  perchè  assalissero  le  tribù  sottoposte  alla  Turchia 
fra  il  Don  e  il  Caucaso;  e  i  principi  cristiani  della  Georgia,  promettendo 
liberarli  :  e  quel  barone  di  Tottleben ,  cosi  terribile  ai  Polacchi ,  fece 
prova  in  queste  campagne  di  sua  ferocia.  Fin  le  speranze  nel  Turco  cad- 
dero dunque.  Inghilterra  accarezzava  la  Russia  per  istaccarla  dalla  Prussia, 
onde  non  diede  fiato  di  lamento.  I  iilosofisti  avevano  adoperato  tutte 
le  arti  loro,  e  principalmente  Voltaire  e  D'Alembert,  per  nimicare  l'opi- 
nione ai  Polacchi;  e  beffando  questi  incoraggiarono  i  loro  assassini^. 

(8)  Voltaire  a  Federico  II  scriveva  :  —  Cu  qif  il  y  a  là  du  genie,  et  que  le  traile  s'est  flit 
prétend  que  c'est  vous,  sire,  qui  avez  imaginé  à  Potsdam  „.E  a  Caterina,  il 29  maggio  177Ì: 
le  partage  de  la  Polugue;  je  le  croi»,  parce       —  Noe  don  Quicbottes  welches  {i  IVeuMM») 
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Alla  Francia,  tutta  pace  e  godimenti,  poco  catse  di  paese  cosi  lontano; 
'  Inescasabile  torto;  giacché  sostenendo  la  Cont'ederazione  di  Bar  e  t;rim- 
Ipeti  delia  Turchia,  avrebbe  tacilineote  conservato  questa  haiTiera  del- 
jl'europea  civiltà,  Quando  si  vide  che  il  lasciarla  abbattere  era  slato  non 
[soie  viltài  ma  errore  politico,  minaccio,  trattò  coi  Paesi  Bassi  e  collln- 
jgliilterra,  e  qui  lini  tutto.  Carlo  Ili  di  Spagna  si  mostrò  deciso  a  soste- 
aere  i  Polacctii  ;  ma  era  solo  e  lontano ,  e  dovette  accettarne  le  scuse 
leirAustria. 

1  signori  Polacchi  singolarmente  fremevano  contro  TAustria.  Russia 

Prussia  erano  conosciute  nemiche,  e  avevano  a  vendicarsi  dell'essere 

ite  un  tempo  serve  alla  Polonia;  ma  l'Austria  le  era  debitrice  del  non 

re  divenuta  turca,  ed  ora  si  concertava  a  sbranarla.  Vi  fu  chi  si 

lazzòf  chi  all'rontò  la  povertà,  lasciandosi  conliscare  i  beni  dagli  inva- 

m  piuttosto  che  prestar  omaggio;  gli  alti*i  empirono  l'Europa  di  lamenti 

[e  dì  appelli  alla  posterità. 

Restava  cosi  rotto  l'equilibrio  stabilito  dalla  pace  di  Weslfalia;  le  tre 

[potenze  prevalevano,  mentre  T Inghilterra  cresceva  dall'altro  lato;  per 

modo  che  la  Francia  era  spinta  in  seconda  iila;  e  tolta  Europa  prese 

sgomento  di  vedere  compromessa  la   sicurezza  di  tutti,  dacché  unica 

misura  dei  diritti  si  considerava  la  forza. 

Stanislao  11,  che  ricordava  di  dovere  il  trono  a  Caterina,  oia  non 
^dimenticava  d* essere  polacco,  sotto  quella  momentanea  calma  diede 
^■ordine  all'esercito  e  alle  hnanze;  ma  col  carattere  si  governa  più  che 
Hcol  talento.  La  nobUtà  tremebonda  aspettava  luogo  e  tempo  per  riteu- 
^■tare  la  fortuna,  ^ìe  lusmgò  la  speranza  il  successore  di  Federico  11,  il  cui 
H  ministro  conte  di  Herzberg  pareva  risoluto  a  renderle  l' indipendenza* 
^BCrebbero  dunque  i  Polacchi  resercito,  e  per  quanto  Russia  sclamasse, 
^■chiamarono  una  Dieta  permanente  onde  regolare  in  meglio  gh  atiari 
™ interni;  abolirono  il  lk>nsiglio  permanente,  elaborai'ono  una  nuova  Costi- 
tuzione ,  secondo  le  idee  allora  svegliate  dai  Francesi  »  e  per  quanto  si 
poteva  in  paese  ove  terzo  stalo  non  sussiste  e  il  villano  è  servo.  Le  potenze 


peureot   8«  reprocher    ni   b&ssesse    ni 
Fiuiatùxne,   ila   uni    éiù   très-mal  ìnstritiUf 

[IreaiuiprudeiiU  et  tiesinjuates» Mon  he- 

DÌLtie  preuait,  dé^  ce  tempb  là^^  uu  pai  ti  plus 

oble   et  piujs   utile;  celmi  de   dèiruire  Vn- 

chie  eti  Pologuef  eii  reodnnt  ù,  chacuu  ce 

IjQue  cliacuQ  cruit  lui  apparteiiir,  ti  eti  cuui- 

Deu^aut  par  eUe-cn^tne  „.  E^li  sle^su  cantò 

i  versi   Lét  fOfjr  qni  pariaffrtìt  le  gAUnu;  e  a 

il«riiiM  .icrive:  ^ — Le  dernier  acte  de  volre 

Ifrìuide  lra(,'èdie  parali  bien  beau  «;  e  si  prò- 

|fe^»a    fortunato  **  d'avoir  vtcu  assez  long- 

eiii|>«i  pour  Toir  le  grand  évéuement  „.  Lettere 

'«hip,  pubblicale  da  lord  Brougliam  il  t84ì», 

Cuo  dei  bbn  inc^deriii,  ove  più  è  conservato 

lo  spirito  deLl^altro  secolo,  sono  Leu  fQMt€4 


universéU^  eie,  par  M.  Eurct  dk  Lohgchaxps,  e 
le  aggiutite  fattevi  da  Lc^euDc,  uelTedizioDe 
di  tirUiiiielle  I8i5<  Quest'ultiuiOf  dupo  avere 
esaltalo  uno  uà.  unu  i  re  111  oso  U,  e  (Ringoiar' 
mente  le  plns  franti  kommé  de  etite  Jpotiue^  è 
condollo  egli  atesso  a  sinenlirài  m  modo,  che 
parrebbe*  beffa  quauto  precede  :  —  Le  cotur 
souffre  et  se  serre  en  voyaut  ces  deux  pricces 
&ì  digritfs  parleurphilobophie  de  radmiratìoti 
do  la  posterità,  se  cuocerter»  a«  liguer  pour 
fouler  aui  pieds  les  lois  de  la  morale,  pour 
Taire  cèder  à  la  Torce,  à  la  violeuce  la  justice 
el  les  droita  les  plus  saerés,  dcpouiller  une 
naiiou  de  ^es  possessione  saus  autre  motif 
ipje  le  d^'hìr  tmuiodùró  de  leur  agraiidist^e- 
meiit ,». 
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sollecitavano  l'alleanza  della  Polonia,  or  che  em  rinsavita;  ma  Fedorioo  m 
Guglielmo  II  prevalse  da  che  il  marchese  Lucchesini  suo  ministro  rivelò 
come  la  Russia  aveva  offerto  tutta  la  Gran  Polonia  alla  Prussia  se  restasse 
neutra  nella  guerra  contro  la  Turchia.  Fu  detto  pure  che  l'imperatore 
gli  esibisse  l'acquisto  desiderato  di  Danzica  e  Thom,  purché  lasciasse 
all'Austria  aumentare  la  Gallina;  ma  egli  lo  smentL 
nwn  Importava  alla  Polonia-  di  accelerare  la  nuova  Costituzione.  Ma  le 
persone  savie  non  volevano  operare  a  precipizio,  non  diroccare  il  pas- 
sato ,  non  imporre  a  un  popolo  ordinamenti  prima  che  ne  conoscesse 
l'opportunità. 

U  peggiore  ostacolo  veniva  dalla  fiazione  russa;  gente  pratica  ddle 
diete  e  delle  arti  di  trarre  in  lungo  cavillando  su  inezie,  introducendo 
incidenti,  suggerendo  variazioni;  e  quando  non  potessero  impedire  una 
deliberazione,  spingere  i  proponenti  a  un  eccesso,  ove  di  essa  apparis- 
sero gli  sconci  e  le  difficoltà.  Intanto  si  dissipavano  e  forze  e  tempo;  le 
potenze  vicine  potevano  di  nuovo  mescolarsi  alla  polacca;  e  già  dice- 
vasi  all'aperta  che  vorrebbero  compensarsi  delle  spese  di  guerra  con  un 
nuovo  sbrano  della  Polonia.  I  patriotti,  che  con  cuore,  senno  e  lealtà  si 
erano  industriati  al  meglio  del  paese,  e  che  avevano  già  dato  mm  carta 
delle  città  immediate ,  ove  si  dichiaravano  liberi  tutti  i  loro  abitanti  e 
sottoposti  ad  unica  legislazione,  trovarono  necessario  accostarsi  al  re. 

Stanislao,  lieto  di  uscire  dalla  servitù,  ove  da  cmque  lustri  lo  teneva 
la  Russia,  e  di  vedere  una  Ck)stituzione  propria,  s'infervorava  all'idea  di 
divenire  legislatore  del  suo  paese,  e  di  ottenere  l'ammirazione  dell'Ea- 
ropa,  volta  allora  sul  lodare  simili  provedimeifti.  Egli  stesso  compilò 
una  Costituzione,  e  la  proclamò;  egli  il  primo  giurolla,  e  dietro  di  lui  mi 
gli  altri,  fra  indicibile  tripudio.  Ivi  confermava  i  diritti  dell'aristocrazia, 
come  principale  salvaguardia  della  libertà,  e  la  Carta  concessa  alle  città. 
Il  potere  legislativo  risiede  negli  Stati;  l'esecutivo  nel  re  e  nel  Consiglio 
di  Stato,  detto  guardiano  delle  leggi  ;  il  giudiziario  è  esercitato  dai  tri- 
bunali. La  Dieta  è  divisa  in  due  Camere,  dei  nunzj  e  dei  senatori,  abo- 
lito il  liberum  veto  e  ogni  confederazione  ;  stabilita  l'inviolabilità  del  re, 
l'eredità  del  trono  in  Federico  Augusto  di  Sassonia.  Il  preambolo  dia 
saggio  dell'ampollosa  eloquenza,  di  cui  Stanislao  si  compiaceva: 

—  In  nome  di  Dio,  Stanislao  Augusto ,  per  grazia  di  Dio  e  volontà 
della  nazione  re  di  Polonia,  ecc.,  unitamente  agli  Stati  confederati  in 
numero  doppio,  rappresentanti  la  nazione  polacca. 

"  Persuasi  che  soltanto  la  perfezione  e  stabilità  d'unanuova  Costitu- 
zione nazionale  possano  assicurare  la  sorte  di  noi  tutti  ;  illuminati  da 
lunga  e  sciagurata  sperienza  sopra  i  vizj  inveterati  del  nostro  governo; 
volendo  profittare  delle  congiunture  in  cui  ora  si  trova  l'Europa,  e  mas- 
sime dogli  ullinii  momenti  di  quest'epoca  fortunata  che  noi  rese  a  noi 
stessi;  sollevati  dal  giogo  avvilente  che  c'imponeva  la  preponderanza 
straniera;  alla  particolare  nostra  felicità,  alla  vita  postra  stessa  antepo- 
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nendo  l'esistenza  politica ,  V  interna  libertà  della  nazione  confidataci ,  e 

Iresteriore  sua  indipendenza  ;  volendo  meritarci  lo  benedizioni  e  ricom- 
{lense  dei  nostri  contemporanei  e  della  posterità;  ad  onta  degli  ostacoli 
the  le  passioni  ci  possono  opporre,  e  solo  al  ben  pubblico  riguardando; 
▼olendo  assicurare  la  libertà  e  mantenere  intatte  le  nostre  frontiere:  per 
questi  motivi  abbiamo,  con  tutta  la  fermezza  del  nostro  spirito,  risolto 
la  presente  Costituzione,  e  la  dicbiariamo  sacra  ed  inviolabile  fin  al  tempo 
le  la  nazione,  dopo  l'intervallo  prescritto,  dichiari  per  espressa  sua  volontà 
ere  necessario  cangiare  una  delle  sue  disposizioni,  ecc.  ^. 
Questo  statuto,  che  si  giudicò  troppo  libero  dagli  uni,  troppo  tiran- 
nico dagli  altri ,  non  fu  messo  in  pratica.  Singolarmente  lo  aborrivano  i 
llgTiorì,  cui  toglieva  la  speranza  del  trono,  onde  fecero  nodo  attorno  alla 
[Russia.  Caterina,  appena  si  fu  pacificata  colla  Turchia,  apertamente  disap- 
f  provò  la  Polonia,  che  osava  rialzarsi  dall'av  vili  mento  ov*essa  la  voleva, 
da  padrona  scriveva  al  suo  ambascìadore  a  Varsavia:  —  Rammemo- 
[raie  al  re  che  ho  proposto  i  mezzi  di  evitare  la  spartizione  delta  Polonia. 
)ra  non  si  cessa  di  sollecitarmi  a  una  nuova  divisione.  Ditegli  che  io 
li  oppongo,  e  mi  opporrò  finche  non  vegga  il  re  e  la  nazione  farraisi 
mlrarj:  in  caso  diverso,  sta  a  me  il  cancellare  dalla  mappa  il  nome 
Polonia  ,. 

La  morte  di  Leopoldo  II  le  tolse  rostacolo  che  temeva,  e  dal  suc- 

>re  di  lui  e  da  Federico  Guglielmo  II  ottenne  recedessero  dalla  prò- 

'messa  stipulata  di  conservare  integra  la  Polonia  e  libera  la  Costituzione. 

Tosto  si  forma  una  Confederazione  per  ristaurare  Tantica  libertà:  Cate- 

Irina  conforta  i  PolaccBi  a  vollare  il  viso  alla  fortuna,  e  riporre  ogni 
fiducia  nella  magnanimità  e  nel  disinteresse  di  lei;  e  come  protettrice 
dei  rifuggiti,  intima  che  farà  entrare  truppe  per  ristabilire  Fordine  antico. 
Non  volendo  smentire  il  diritto  di  nazione  indipendente,  i  Polacchi  si 
accinsero  alle  armi,  ricorsero  alle  potenze,  e  conferirono  autorità  ditta- 
toria al  re.  Ma  l'Austria  non  rispose  :  Prussia  disse  non  potere  e  non 
volere  mescolarsene;  e  intanto  si  unì  alla  Russia  per  ripristinare  Fan- 
tico  scompiglio  nella  Polonia. 
^B      Divampava  allora  la  rivoluzione  francese,  e  lo  spavento  dei  re  cre- 
^Mmva  spirito  a  resistere.  Kosciusko,  prode  guerriero  lituano,  messosi  a  Ko*ria»ko^ 
^H^K)  del  movimento,  si  dava  premura  di  protestare  che  la  sollevazione 
^polacca  era  tutt'altra  cosa  che  la  francese;  guardare  come  nemici  della 
^^ntria  quei  che  volessero  istituire  circoli  e  società  particolari:  pure  in 
Varsavia  succedevano  scene  che  rammentavano  la  Convenzione  di  Francia. 
Infine  i  Russi  entrano ,  e  girando  liberamente  sul  territoro  di  Gallizra, 
^sfurano  le  mosse  ai  Polacchi  e  li  vincono.  Stanislao  si  protestò  risoluto 
^Ba  morire  colla  patria,  ma  sempre  eroe  a  metà,  si  sgomentò,  e  consentì 
^fcUa Confederazione,  che  d\allora  fu  detta  della  corona;  e  ne  divenne  mare* 
^■sciallo  Felice  Poto^ki,  uomo  salito  strisciando^  e  venduto  agli  stranieri. 
Fu  rimessa  dunque  ogni  cosa  nel  primitivo  assetto,  tolta  fin  la  Caria  alle 
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città,  e  dicevano:  —  E  vicina  l'ora  che  la  repubblica  veda  asrfcurate  la 
libertà  e  rindipeodenza  sua.  e  il  rittadfno  j^oda  dei  pieni  diritti.  Na?ione! 
tu  rendami  jriustizia  a  quelli  che  avventurarono  fortuna  e  vita,  e  affron- 
tarono le  ingiurie  per  rmderti  la  tua  felicità  ^- 

Fra  eiò  il  re  di  Pnissìa  pubblica  che  le  massime  priacobine,  dr^nìfrate 
nella  Hran  Polonia,  Tobbli^ano  ad  occuparla,  e  annunziandosi  dentelli- 
gema  colla  Rus??ia,  per  sicurezza  propria  incorpora  ai  suoi  Stati  Thom 
e  Danzica  e  la  mnpfprinr  parte  della  Gran  Polonia,  la  quale  fu  detta  poi 
Prussia  meridionale.  Contemporaneamente  Caterina  manda  dì  avere  deli- 
berato coir  imperatore  di  restriii^ere  la  repubblica  polonese,  acciocché 
sia  più  savia  e  quieta.  La  Dieta  nn  rfmnF^e  eolpita:  Stanislao  pensò  rinun- 
ziare a  una  corona  che  senza  infamia  non  poteva  tenere.  —  Trent'annì 
di  fatica  (diceva),  in  cui.  volendo  semnre  fnre  il  bene,  ebbi  a  lottare 
contro  oorni  sorta  di  sciagure,  mi  ridussero  al  punto  di  non  potere 
tampoco  sperare  di  servire  la  patria  in  modo  utile,  ne  in  conseguenza 
adempiere  con  onore  il  dover  mio.  Tali  sono  le  circostanze,  che  il  mio 
dovere  mi  vieta  oeni  personale  pnrtecipazione  a  passi  che  condurrebbero 
il  disastro  della  Polonia.  Convien  drmque  che  io  rasse^ì  una  carica,  che 
più  non  posso  sostenere  defrnamente  ;  e  desidero  vedere  occupato  da  un 
più  fortunato  un  posto  che,  ad  o|?ni  modo,  l'età  mia  e  le  mie  infermità 
renderebbero  fra  poco  vacante  ^. 

Era  diretta  a  Caterina,  che  non  frìi  rispose;  e  a  lui  mancò  ancora  il 
corai^f^io  di  fare  come  diceva.  La  Russia  ordinò  processi  e  confìsche  contro 
chi  le  si  era  opposfo:  escluse  dalla  nuova  Dieta  ehinnque  avesse  mostratn 
attaeramento  allo  Statuto  dH  1791:  i  deputati  che.  sebbene  eletti  sotto 
al  terrore,  si  opposero  calorosamente,  furono  arrestati  ®,  e  bìsoe'nò  ras- 
seernarsi  al  patto.  In  questo  la  Russia  riceveva  4553  miprlia  quadrate  con*^'«i 
3,011,ri8O  anime;  «rjtfnntiva  alla  Polonia  rintesrrità  e  sovranità  del  resto, 
e  la  libertà  di  costituirsi  come  volesse;  ai  Cattolici  toccatile  lascerebbe 
pieno  esercizio  di  loro  religione. 

I  Polacchi  si  erano  dato  a  credere  d^avere  con  ciò  slaccato  la  Russia 
dalla  Prussia:  ma  essa  ordinò  soddisfacessero  alle  domande  di  questa,  fece 
arrestare  i  reluttanti,  parlò  di  jriacobini  e  di  coniriure;  e  poiché  la  Dieta 
tacque  tutto  il  dì  e  parte  della  notte,  il  silenzio  sì  interpretò  per  appro- 
vazione. Date  dunque  alla  Prussia  1061  mif^lia  quadrate  con  3,504,B4O 
abitanti,  la  repubblica  rima«;e  ridotta  a  miglia  quadrate  3861  con  3,153,6250 
abitanti;  e  si  alleò  indissolubilmente  colla  Russia,  cioè  rinunziò  alla  sua 
indipendenza.  L*Austria  non  toccò  nulla,  si  disse  perchè  secretamente  le 
fossero  assegnati  compensi  altrove. 

La  Dieta,  sempre  fidandosi  alle  assicurazioni,  cominciò  a  riformare 


(9)  Kimlìnr  direva:  —  Ch€  imporiatio  i  pa- 
liuieriti  alla  vìrlùV  essenza  sua  è  il  dif-prez- 
zarli.  Ci  »t  minacciai  la  Siberia  :  i  ^uoi  deserU 
uvratiQO  ve£xi  per  noi,  riobiamaiidod  il  nostro 


coraggio.  ÀDdìamo  pure  m  Siberia;  voi  slc»sso 
conduceteci,  o  sire:  colala  vostra  virtù  eia 
nostra  faranno  impallidire  i  nostri  nemìd^. 
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neDdo  l'esistenza  palilica,  1* interna  libertà  della  nazione  confidataci,  e 
Tesleriore  sua  indipendenza;  volendo  meritarci  le  benedizioni  e  ricom- 
pense dei  nostri  contemporanei  e  della  posterità;  ad  onta  degli  ostacoli 
che  le  passioni  ci  possono  opporre,  e  solo  al  ben  pubblico  riguardando; 
volendo  assicurare  la  libertà  e  mantenere  intatte  le  nostre  frontiere:  per 
questi  motivi  abbiamo,  con  tutta  la  fermezza  del  nostro  spirito,  risolto 
la  presente  Costituzione,  e  la  dichiariamo  sacra  ed  inviolabile  fin  al  tempo 
che  la  nazione,  dopo  l'intervallo  prescritto,  dichiari  per  espressa  sua  volontà 
essere  necessario  cangiare  una  delle  sue  disposizioni,  ecc.  ,, 

Questo  slatuto,  che  si  giudicò  troppo  libero  dagli  uni,  troppo  tiran- 
nico dagli  altri ,  non  fii  messo  in  pratica.  Singolarmente  lo  aborrivano  i 
signori,  cui  toglieva  la  speranza  del  trono,  onde  fecero  nodo  attorno  aita 
Russia*  Caterina,  appena  si  fu  pacificala  colla  Torchia,  apertamente  disap- 
provò la  Polonia,  che  osava  rialzarsi  dalfavvi  li  mento  o  v'essa  la  voleva» 
e  da  padrona  scriveva  al  suo  ambasciadore  a  Varsavia:  —  Rammemo- 
rate al  re  che  ho  proposto  i  mezzi  di  evitare  la  spartizione  della  Polonia. 
Ora  non  si  cessa  di  sollecitarmi  a  una  nuova  divisione.  Ditegli  che  io 
mi  oppongo,  e  mi  opporrò  finché  non  vegga  il  re  e  la  nazione  farmisi 
contrarj  :  in  caso  diverso ,  sta  a  me  il  cancellare  dalla  mappa  il  nome 
di  Polonia  ^. 

I  La  morte  di  Leopoldo  II  le  tolse  l'ostacolo  che  temeva,  e  dal  suc- 
cessore di  lui  e  da  Federico  Guglielmo  11  ottenne  recedessero  dalla  pro- 
messa stipulata  di  conservare  integra  la  Polonia  e  libera  la  Costituzione. 
Tosto  si  forma  una  Confederazione  per  ristaurare  Tanlica  libertà:  Cate- 
rina conforta  i  Polacchi  a  voltare^  il  viso  alla  fortuna,  e  riporre  ogni 
fiducia  nella  magnanimità  e  nel  disinteresse  di  lei;  e  come  protettrice 
dei  rifuggiti,  intima  che  farà  entrare  truppe  per  ristabilire  Tordine  antico. 

iNon  volendo  smentire  il  diritto  di  nazione  indipendente,  i  Polacchi  si 
accinsero  alle  armi,  ricorsero  alle  potenze,  e  conferirono  autorità  ditta- 
toria al  re.  Ma  TAustria  non  rispose:  Prussia  disse  non  potere  e  non 
volere  mescolarsene;  e  intanto  si  unì  alla  Russia  per  ripristinare  Tan- 

tì  scompiglio  nella  Polonia. 
Divampava  allora  la  rivoluzione  francese,  e  lo  spavento  dei  re  ere- 
va  spirito  a  resistere.  Kosciusko,  prode  guerriero  lituano,  messosi  a  Koarin^ko 
capo  del  movimento,  si  dava  premura  di  protestare  che  la  sollevazione 
polacca  era  tutt^allra  cosa  che  la  francese;  guardare  come  nemici  della 
patria  quei  che  volessero  istituire  circoli  e  società  particolari:  pure  in 
Varsavia  succedevano  scene  che  rammentavano  la  Convenzione  di  Francia. 
Infine  ì  Russi  entrano,  e  girando  liberamente  sul  territoro  di  Gallizia, 
Ì^Mino  le  mosse  ai  Polacchi  e  li  dncono,  Stanislao  si  protestò  risoluta 
^piorfre  colla  patria,  ma  sempre  eroe  a  metà,  si  sgomentò,  e  consenti 
tHa  C-onfedenizione,  che  d'allora  fu  detta  della  mronu;  e  ne  divenne  mare- 
sciallo Felice  PotoQki,  uomo  salito  strisciando,  e  venduto  agli  stranieri. 
Fu  rimessa  dunque  ogni  cosa  nel  primitivo  assetto,  tolta  fin  la  Carla  alle 


SOS  LIBRO  DieailOSETTDIO  —  GAP.  UT. 

tainebleau.  Quando  Napoleone,  nel  1807  pensando  mTadere  la  PoIoDia, 
pensò  valersi  del  nome  di  lui,  egli  ricusò,  accorgendosi  a  che  riusdrdn 
bero  le  promesse,  e  fu  impostura  il  proclama  sparso  in  suo  nome  alla 
nazione  polacca.  Vide  lltalia,  poi  si  fermò  a  Soletta,  ove  mori  il  16  ottobre 
1815;  e  fu  deposto  nella  cattedrale  di  Cracovia  fra  Giovanni  SoUedd  e 
Giuseppe  Poniatowski.  Il  suo  nome  visse  colle  speranze. 


CAPITOLO  XIV. 
ToroUa.  —  Oattrina  n. 

D  Nella  deg^ierante  Costantinopoli,  a  Otman  fu  sostituito  Mostaft  m 
figlio  del  terzo  Àcmet.  Scaltrito  dalle  di^azie  e  dalle  lezioni  patene^  i 
fortificatosi  collo  studio  e  la  riflessione ,  volonteroso  del  lavoro  e  ddla 
giustizia,  egli  si  affidò  a  Mehemet  Raghib,  pascià  d'Egitto.  Questo  con- 
dusse riforme  opportune,  racconciò  le  finanze,  e  coll'induire  il  suo  padrone 
a  togliere  ai  kislar-agà  governatori  del  serraglio  l'amministrazione  dei 
fondi  destinati  all'harem,  rese  potente  la  carica  di  granvisir,  sbaraam- 
dolo  dalle  cabale  inteme.  La  collezione  dei  cpiarantanove  suoi  rapporti 
uffiziali  è  considerata  dai  Turchi  come  modello  di  stile;  reputaÙssiini 
sono  il  suo  Sefinet  (Vascello),  antologia  di  prose  e  versi  arabi  ;  e  la  storit 
dei  trattati  con  Nadir  e  della  pace  di  Belgrado. 

L'impero  turco  aveva  finanze  pingui;  il  miri  o  tesoro  pubblico  &k 
fornito  col  testatico  che  si  paga  dai  quattordici  anni  in  su,  colle  saline, 
e  i  dominj  della  Corona,  le  dogane,  la  tassa  sul  cafTè,  sul  tabacco,  sulle 
droghe;  e  il  kasna  o  erario  privato,  dai  tributi  di  Ragusi  degli  ospodari 
di  Moldavia  e  Valachia  e  dalle  imposte  sull'Egitto,  dal  dieci  per  cento 
sulle  vendite  di  poderi,  dalle  ammende,  confische  ed  eredità  deserte.  Sd 
soldati  era  qui  pure  fondata  unicamente  la  potenza,  come  nei  tre  imperi 
d'Europa.  Le  truppe  durano  le  fatiche  militari  più  che  le  europee;  attac- 
cano con  impeto,  resistono  con  ostinazione  finché  speranza  rimanga; 
perduta  questa,  si  disperdono  irreparabilmente. 

Rigido  osservatore  di  sua  legge,  e  della  religione,  Mustafà  faceva  con 
severità  eseguire  gli  statuti  suntuarj,  e  passeggiando  col  boja  dietro, 
squartare  o  strozzare  chi  vestisse  sfarzoso.  Se  la  gente  il  tacciava  di  avaro, 
rispondeva,  all'occorrenza  si  avvedrebbero  del  contrario.  In  effètto  rin- 
novò strade  e  ponti,  fondò  studj  e  biblioteche,  fece  voltare  in  turco  ffi 
Aforismi  di  Boerhaave,  il  Principe  di  Machiavello,  colla  confutazione  fat- 
tane da  Federico  II ,  e  nelle  accademie  recitava  egli  stesso.  Alla  deca- 
denza dell'impero  si  industriava  riparare;  e  fremendo  delle  ultime  ces- 
sioni fatte  ai  Oistiani ,  avrebbe  voluto  la  guerra  anche  per  sentimelo 
religioso;  se  non  che  Raghib  gli  opponeva  le  decisioni  degli  ulema,  e 
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enormi  dispendj.  Ma  ormai  T impero  faceva  acqua  d'ogni  parte;  ad 
Ira  ad  ora  alcuni  bascià  ricusavano  obbedienza,  i  Alanielucchi  d*  Egitto, 

Ine  alla  Porta  bastava  forza  di  rintuzzarli.  Nel  17:ì<>  lo  sceico  Moham- 
ned,  figlio  d'Abd-el-Wahab,  aveva  cominciata  nell'Yemen  la  setta  dei 
lialiabitì,  che  riconoscendo  il  Profeta,  repudiavano  ogni  tradizione:  Ibn- 
leud,  che  regnava  a  Dreich  sul  golfo  Persico,  rallargò;  e  via  via  crebbe 
B  Arabia,  sinché  la  vedremo  minacciare  l'esistenza,  non  solo  del  trono, 
ma  della  religione  musulmana. 

Il  Montenegro,  al  tempo  dell'Impero  serbo  apparteneva  al  territorio  Mootwnjcro 
|i  Zeta ,  e  al  cadere  di  quello  sarebbe  toccato  ai  Torchi ,  se  non  fosse 
ita  la  fermezza  de*  suoi  principi  e  massime  dei  figli  dì  Stefano  Cer- 
Djevic  che  repulsarono  il  giogo.  Ivan,  uno  di  essi,  ritiratosi  fra  i  monli, 
)1  proprio  esempio  incorò  i  suoi  alla  difesa,  e  fece  \e^ge  che,  chiunque 
}bandonasse  il  posto,  fosse  escluso  dalla  compagnia  degli  uomini,  e 
lesso  a  filare  colle  donne.  Giorgio ,  nato  da  lui ,  si  lasciò  persuadere 
lalla  Mocenigo  sua  moglie  a  finire  in  Venezia  i  giorni ,  onde  rinunziò 
^autorità  al  metropolita  di  Cetigne;  dal  qual  punto  unito  il  dominio 
iporale  e  spirituale,  i  Montenegrini  furono  governati  dal  vladica  od 
:)odaro,  sebbene  i  Turchi  prevalendo,  riuscissero  a  sottoporli  al  lesta- 
co.  Nella  nìmìeizia  fra  la  Porta  e  la  Russia,  i  Monten^^grioì  alzarono 
^capo.  Pertanto  il  1712  i  Turchi,  appena  si  levarono  dalle  braccia 
aella  nemica,  mossero  contro  <ii  loro  sessantaniila  uomini  ;  respinti  dap- 
ima ,  poterono  prevalere,  e  menarvi  strage  ;  pure  i  Montenegrini  più 
non  riconobbero  per  sovrani  che  i    Russi.  Mezzo  secolo  di  poi,  come 
pcennammo,  Stefano  Piccolo»  disertore  croato,  fingendosi  Pietro  IH,  pro- 
Pamò  voler  emancipare  i  Cristiani,  ed  essere  da  Dio  mandato  per  rial- 
ire  gli  altari  e  vendicare  il  santo  suo  nome  dall'oltraggio  infedele.  Gate- 
II,  mentre  sottomano  eccitava  i  Greci  alla  rivolta  contro  i  Turchi, 
'esortava  questi  a  consegnarle  cotesto  turbatore  della  pace;  la  Porta  fece 
la  chiamata  deirarmi,  e  Stefano  fu  preso  e  scannato  *. 

L*amore  che  aveva  dato  un  trono  a  Poniatowski,  un  altro  ne  desti- 
uva  a  Gregorio  Orlof,  i>er  cui  istigazione  Caterina  voleva  far  veleggiare 
guerra  nel  Mediterraneo,  redimere  la  Grecia,  e  fondare  un  nuovo  regno 
ristiano:  altri  ministri  però  preferivano  conquistare  la  Tartaria  d'Eu- 
Dpa  e  la  Crimea,  e  a  ciò  la  indusse  Federico  IL  Infatto  i  Torchi  furono 
pnti  a  Kagoul;  e  preso  Bender  ove  si  trovarono  trecenquaranlotto  can- 
mu  fu  cominciata  l'indipendenza  tartara. 

In  Turchia  la  nìmìeizia  fra  i  conquistatori  e  i  vinti  era  perpetuata 
ulta  diversità  di  religione,  Gli  Armeni ,  che  a  Costantinopoli  usavano  r  Gred 
cullo,  neiresercizio  dì  questo  si  erano  allora  associati  agli  scìsma- 


Upigtiaroon   le  armi   o^'iu<|ijnU'o]ta    lu 

i  aresse  guerra  con  quale b e  potenza 

f  p<ri  oel  1796  uccisero  ìì  bascìÀ  che  Li 

iv»,  9  da  quel  puDto  comiDCt&rono 

ti-X.  —  GAirrd,  Storia   UnivertiOé, 


la  loro  inflip^inien/,a.  Nel  I8i20  fece  prova  il 
granturco  di  soltomeUerlJ^  ma  invano;  poi  di 
nuovo  nel  18^^, 
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tici;  ma  ora  zelanti  missionaij  il  trovarono  indegno  ;  e  edmlndarono 
turbolenze  fra  i  Cristiani,  che  turbarono  la  pace  di  questi,  e  diedero  a 
parlare  a  tutta  Europa. 

I  Greci  che  a  Ciostantinopoli  dimoravano  col  nome  di  FanarioK,  ri 
erano  resi  necessaij  ai  Turchi,  dei  quali  facevano  tutti  gli  affluì;  mdti 
isolani  andavano  colà  a  servire  i  Fanarioti  o  le  case  coromerdantf  di 
Smime;  altri  scorrevano  il  Medit^raneo  come  agenti  dei  Turchi;  tutti 
poveri  e  incolti,  non  visitati  nelle  isole  natie  che  da  qualche  armadore. 
I  missionaij  cattolici  cercavano  insinuarsi  per  tutto,  protetti  dagli  amba- 
sciadori;  penetravano  nei  bagni,  consolavano  i  moribondi,  asristevano 
gli  appestati,  per  quanto  il  sinodo  greco  li  contrariasse.  Ponevano  scuole 
traendovi  i  fanciulli;  a  Smime  gristraivano  senz*opposizione,  e  più  dove 
gìk  i  Greci  avevano  dominato.  I  genitori  venivano  talora  ad  ascoltare 
l'istrazione  insieme  coi  figliuoli;  le  pompe  della  Cihiesa  cattoKea  piace- 
vano; e  di  fiori  e  di  fronde  omavansi  le  processioni  del  Santiarimo. 

Viveva  indelebile  nei  Greci  l'amore  della  patria  e  della  religione,  e 
l'esprimevano  sia  con  replicate  sommosse,  sia  colla  perpetua  resistema 
opposta  da  alcuni  ricoverati  sui  monti  e  in  armi,  quantunque  denigrali 
col  nome  di  ladri  {Klefti).  Gregorio  Papazogli  {Figlio  di  prete)  di  Larissa 
a  servizio  della  Russia,  esaltato  dalle  speranze,  tolse  l'incarico  di  solle- 
vare il  paé^:  Caterina,  con  finta  di  commercio,  spedi  due  legni,  i  primi 
di  Russia  che  si  vedessero  nel  Mediterraneo  e  che  soccors^t)  PapazogH: 
altri  suoi  emissari  entrarono  nel  Montenegro  con  pretesto  di  verificare  chi 
fosse  quel  finto  Pietro  ITI.  Con  Gregorio  Orlof  s'intesero  Panajoti  Renala 
primate  di  Calamata,  e  Mauro  Mikali  capo  dei  Mainotti  :  intanto  Alesdo 
e  Teodoro  fratelli  dì  Orlof  facevano  preparativi  in  Sardegna,  a  Livoraoi 
a  Porto  Maone,  per  fornire  la  fiotta,  che  secretissimamente  si  metteva 
in  acconcio  nel  Baltico.  Sguarnita  e  trista  in  Inghilterra  approdò:  e  quivi 
si  guarnì;  uffiziali  inglesi  ne  presero  il  comando,  principalmente  lo  scoz- 
zese lord  Elphinstone  ;  e  mentre  Mustafà  ingannato  si  muniva  sul  Danubio, 
e  l'Europa,  ingannata  come  lui,  credeva  destinate  quelle  armi  contro  la 
Svezia,  si  fece  lo  sbarco  a  Corone  sotto  la  capitananza  di  Alessio.  Tosto 
a  quei  ducentoventi  uomini  si  raggomitolarono  i  Mainotti,  che  abituati 
al  saccheggio,  l'esercitarono  orribile  su  Misitra.  Intanto  i  Russi  prende- 
vano Navarino  (Pylos) ,  annunziando  che  Caterina  proteggeva  la  greca 
fede,  e  assediarono  Modone  e  Corone:  battuti  in  terra,  in  mare  vincono 
la  straordinaria  giornata  di  Gesmé,  nel  cui  porto  fu  arsa  la  fiotta  otto-  ni 
mana,  lo  scoppio  delle  cui  polveri  rovinò  la  città.  '*•  * 

Era  cosa  nuova  una  vittoria  navale  dei  Russi,  e  se  avessero  assalito 
i  Dardanelli  forse  prendevano  Costantinopoli.  In  fatti  Elphinstone  entrò 
nel  canale,  fece  battere  i  tamburi,  mescere  il  the,  poi  si  ritirò  per  la  ge- 
losa opposizione  di  Orlof.  Mustafà  fu  sostenuto  da  Assan-bey,  capitano 
di  mare,  che  fece  rivivere  la  gloria  di  Barbarossa,  di  Dragut,  d'Occhiali, 
di  Mezzomorto:  ma  troppo  erano  sproporzionate  le  cognizioni  di  guerra. 
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n  polacco  barone  Tott  acquistò  la  confidenza  di  Mustatà  col  presentargli 

ana  carta  delFimpero  russo  e  del  teatro  della  guerra;  e  n*ebbe  commfs- 

Bìone  di  riformare  rarliglieria  turca,  e  fortificare  i  Dardanelli  minacciati, 

fece  stupire  il  sultano  coir  avvezzare  gli  artiglieri  a  tirare  tre  canno- 

aale  al  minuto.  Altre  riforme  egli  introdusse,  ma  disgustato  dalla  natura 

lì  quel  popolo  e  di  quel  governo,  Tabbandonò.  Se  crediamo  a  Federico  II, 

i  generali  di  Caterina  ignoravano  e  la  tattica  e  la  castramet azione;  meno 

ne  sapevano  quei  del  sultano:  onde  per  farsi  idea  di  questa  guerra  bisogna 

j^figurarsi  dei  guerci  che  fanno  alle  bastonate  coi  ciechi  «.  Pure  quelle 

;impagne  parvero  colmare  di  gloria  le  armi  russe,  mercè  degli  adulatori 

che  sempre  abbondarono  a  Caterina  *. 

Allora  tutti  i  Greci  si  solle vano^;  i  Russi  procedono  nella  Valachia, 
altri  in  Crimea,  dove  i  Tartari  si  dichiarano  indipendenti. 
vm  Ali  Bulat-Kapan ,  assistendo  di  quattordici  anni  a  una  battaglia  fra  An-B«y 
^^Turchi  e  Abissini,  cadde  prigione  di  questi,  venduto  al  Cairo,  coirabilità 
^Kah  fino  ad  essere  uno  dei  ventiquattro  bey  che  governano  T  Egitto,  Cogli 
^^assassinj  togliendo  di  mezzo  i  colleghi,  fece  surrogarvi  venti  suoi  fidati, 
Irme  col  costoro  appoggio  prese  dominio  di  quel  paese,  intitolandosi  Alì- 
I  bey.  Continuò  il  tributo  alla  Porta;  ma  quando  questa  si  trovò  involta 
^Hiella  guerra  di  Russia,  egli  si  chiari  indipendente,  e  spedì  Mohammed- 
^Biey,  detto  Abudah,  a  conquistare  la  Siria  con  ottantamila  uomini.  Costui 
si  lasciò  vincere,  e  rivoltossi  contro  l'amico ,  onde  venne  guerra  civile. 
Ali  battuto  presso  al  Cairo,  rifoggì  coi  tesori  a  Gaza,  e  fu  protetto  da 
LgnDaher  Oraer,  sceico  di  San  Giovanni  d'Acri,  colFajuto  del  quale  con- 


fi) Dei  modo  onde  gaerregfi&vaDO  Russi  e 
Turchi  purli  il  principe  di  Ligne  :  —  Io  vedo 
Jliisaì  a  CHI  sì  dlee^  Siate  coti  e  così,  ed  «ssi 
il  fono;  iinf^arano  le  arti  lìberalir  come  il  Mf- 
ifuv»  jma  malvado  prese  la  laurea:  Bono  fati- 
tifa,  marinaj,  cacciatorìf  preti,  dragoni, 
ìng^gn^ri,  commedianti,  corazzieri, 
ri,  chirtirght.  Vedo  Russi  che  cantano  e 
DO  sulla  trincea  dove  non  sono  mai 
nbiati,  «  tra  fucilate  e  cannonate  a  neve 
Sfango;  avelti,  puliti,  attenti^  rispettosi,  ob- 
lienti, cercano  leggere  negli  occhi  dpgli 
liliali  il  comando  per  prevenirlo.  Vedo 
Farelii  dia  patj^sano  per  non  avere  il  senso 
omune  alla  guerra,  e  che  la  fanno  con  una 
pecie  di  metodo,  sparpagliati  acciocché  Farti- 
(tkria  e  ti  fuoco  dei  battaglioni  non  pos^a 
gtierlì;  che  mirano  a  meraviglia,  e  tirano 
sopra  oggetti  riuniti:  cht  con  questi 
^roa^chvr&no  la  loro  specie  di  manovra, 
ti  m  tutti  i  burroni,  nel  cavo  o  sui  rami 
Jberi,  o  che  «^avanzano  a  quaranta  o 
dts,  con  una  bandiera  che  corrono 
A\  a  piantare  innanzi  per  guadagnare  ter- 
ranno  tirare  i  primi  cui  ginocchio  a 


terra,  li  fanno  passare  dietro  per  ricaricare 
le  armi  a  cosi  succedersi  sempre,  finché  cor- 
rono ancora  a  portare  innanzi  il  loro  vortice 
e  il  loro  stendardo.  Questi  stendardi  sono 
una  specie  di  livello,  acciocché  nessuna  testa 
di  quei  drappelli  non  copra  Taltra,  Immagi- 
natevi urh'  orrendi  (^  grida  di  aìlnh,  elìe  inco- 
raggiano i  Musulmani  e  spaventano  i  Cristiani, 
e  per  giunta  teste  tagliate  che  fanno  un  terri- 
bile effetto  ^. 

(3)  La  Francia  aveva  sempre  coltivato  l'al- 
leanza colla  Turchia,  e,  massimamente  dopo 
questa  occupazione  cercò  d^tncivìlìrla,  mas- 
sime nella  Grecia.  Vi  si  adoprò  assai  il  conte 
ChoiseulGouffier  ambasciadore  a  Costanti- 
nopoli, procurò  di  conservare  i  monumenti 
antichi  che  ancora  restavano,  disepellìre  e 
ristaurarne  i  rovinati,  e  trasportarne  nei  no- 
stri musei.  Intraprese  un  viaggio  pittoresco 
in  Grecia  (1773)  con  disegni  e  piani:  levo  dal 
Partenone  le  stupende  metope,  e  parte  del 
cornicione  e  famose  iscrizioni,  e-  statue^  e 
frammenti^  ricomposti  poi  e  illustrati  da  ar- 
cheologi e  critici  ben  più  dotti  di  lui. 
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quistò  Joppe.  Mosse  poi  per  ricuperare  il  Cairo,  ma  Àbudah  lo  sconfisse  rm 
ed  uccise.  "^ 

Però  la  Russia  non  sapeva  profittare  delle  turbolenze  eccitate;  Fede- 
rico II  non  trovava  opportuno  l'ingrandirla  col  proprio  denaro;  Vienna 
n'era  gelosa,  e  avendo  sempre  agognato  la  Moldavia  e  Valachia  come 
dipendenze  dell'  Ungheria ,  dichiarò  non  le  consentirebbe  mai  alla 
Russia  :  e  infine  conchiuse  colla  Turchia  un  accordo  a  Costantinopoli,  itti 
obbligandosi  a  liberarla  dai  Russi  con  trattati  e  con  armi,  ricevendone 
in  compenso  alcuni  possessi  e  quattrocentomila  fiorini  in  anticipazione. 
L'Austria  infatti  intromise  qualche  parola,  ma  s'acquetò  non  appena 
ebbe  parte  della  Polonia  e  assicurata  l'indipendenza  della  Moldavia  e 
Valachia;  e  lasciò  nelle  male  pesto  la  Porta,  che  aveva  pagato  già  un 
quinto  del  promesso, 
crtmta  La  guerra  dunque  continua  :  nella  Crimea  si  voleva  rendere  ai  Tar- 
tari l'indipendenza  quale  l'avevano  sotto  i  Gengiskanidi,  prima  di  essere 
da  Maometto  II  sottomessi  nel  1471  ;  della  Morea  fare  un  principato  per 
Orlof.  In  fatto  nella  pace  a  Kainargi  tra  la  Porta  e  la  Russia,  dopo  sette^ii^ 
anni  di  guerra,  furono  riconosciuti  liberi  i  Tartari  di  Crimea,  di  Bugiak, 
del  Cuban  ;  solo  tenuti  a  riverire  il  gransignore  come  califfo,  il  quale  al 
nuovo  kan  eletto  manderebbe  lo  zibellino,  il  turbante  e  la  sciabola,  nomi- 
nerebbe i  giudici,  e  sarebbe  commemorato  nella  preghiera  nelle  moschee: 
Ubera  la  navigazione,  il  viaggiare,  il  pellegrinaggio,  il  commercio  sulle 
terre  dei  due  imperi.  La  Russia  restituisce  la  Bessarabia,  la  Valachia  e 
la  Moldavia,  patto  però  sieno  trattate  bene,  e  così  le  isole  dell'Arcipe- 
lago; ma  conserva  diverse  fortezze  sul  Dnieper  e  in  Crimea,  e  la  città 
d'Azof,  e  le  due  Cabardie.  Sgombrerà  la  Georgia  e  la  Mingrelia,  ma  la 
Porta  non  potrà  impervi  tributo  e  levarne  fanciulli  e  ragazze.  Quest'ar- 
ticolo non  sortì  alcun  effetto,  e  a  Caterina  bastava  fosse  scritto ,  affine 
di  riscuoterne  gli  applausi  dei  filantropi. 

Coi  Tartari  la  Turchia  perdeva  il  suo  baluardo  al  nord  e  il  mezzo  di 
nuocere  ai  Cristiani  ;  e  nemici  potevano  diventarle  quei  che  fin  là  n'erano 
stati  i  difensori.  Poi  i  Russi  non  dissimulavano  l'intento  d'impadronirsi 
del  mar  Nero,  che  li  renderebbe  arbitri  di  Costantinopoli  potendola  affa- 
mare. Non  poteva  dunque  durare  la  pace,  nò  i  patti  osservarsene;  onde 
frequenti  dissidj  rinascevano. 

La  Turchia  aveva  anche  dovuto  cedere  la  Bukovina  all'Austria  per 
tenersela  amica.  Dentro  fu  turbata  da  varie  sventure.  Il  naufragio  di  set- 
tanta vascelli ,  che  recavano  grano  a  Costantinopoli ,  eccitò  sommosso, 
ove  le  donne  principalmente  infierirono.  Il  bascià  di  Bagdad  negò  la 
contribuzione,  e  tagliò  la  testa  al  kapig^i  venuto  a  prendere  la  sua.  Il 
capitan-bnscià,  che  andava  per  l'Arcipelajro  riscotendo  il  tributo  annuo, 
essendo  sbarcato  a  Coo  per  assistere  alla  preghiera  del  venerdì,  sessan- 
tasei schiavi  cristiani  presero  la  nave  ammiraglia  e  la  menarono  a  Malta. 
Rimase  costernato  l'impero  di  sapere  in  mano  dei  nemici  la  sacra  ban- 
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diera ,  portante  la  sciabola  bifida  di  Ali  e  i  nomi  dei  quattro  discepoli 
del  Profeta;  ma  il  re  di  Francia  la  riscattò  e  restituì. 

La  nascita  di  un  erede  di  Mustafà ,  fortuna  negata  ai  due  predeces- 
sori, fu  festeggiata  con  dieci  giorni  di  licenza,  senza  distinguere  Musul- 
mani da  Greci  e  da  Ebrei  e  Franchi.  Ma  poiché  Selim  non  aveva  che 
dodici  anni  quando  suo  padre  morì,  successe  a  questo  Abdul-Hamid,  che  amuu 
in  quattordici  anni  passati  nel  serraglio  era  venuto  su  buono,  ma  igno- 
rante e  debole;  e  trovò  le  casse  si  vuote,  che  non  potè  fai-e  il  solito 
donativo  alle  truppe:  primo  esempio  di  tale  omissione. 

C4aterina  non  aveva  dato  respiro  alla  Turchia  che  per  prepararsi  a 
guerra,  e  maturava  il  pensiero  di  sbarbicare  daiPEuropa  i  Musulmani,  e 

■  sentirsi  vantare  dai  filosofi  redentrice  della  Grecia,  A  Pietroburgo  era 
soggetta  di  celie  il  nome  ottomano  ;  tutte  le  arti  celebravano  la  caduta 
deirislam  e  il  risorgimento  dei  Greci;  al  secondogenito  di  Paolo  czar  fu 
posto  nome  Costantino,  e  datogli  balia  una  Greca.  Alla  sorda  mtanto 
Caterina  continuava  le  usurpazioni  ;  i  suoi  ambasciadori  seminavano  idee 
di  rivolta;  ad  ogni  ospodaro  ribelle  essa  dava  prolezione;  pretendeva 
perfino  mestare  gli  affari  interni  della  Turchia,  e  imporre  Tallontana- 

1780  mento  degli  uffiziali  cui  non  aveva  potuto  corrompere.  Eraclio  signore 
di  Kascett  e  della  Kartalinia,  e  Salomone  signore  della  Georgia  e  della 
Imirezia,  tra  promesse  e  minaccie  furono  indotti  a  fare  dei  loro  paesi 
omag^o  alla  czarina, 

mn  Selim-Guerai  era  stato  elevato  a  kan  della  Crimea  per  essere  zim- 
bello della  Russia,  il  cui  ambasciadore  era  una  spia,  destinato  a  scre- 
ditarlo presso  i  suoi.  Questi  aborrivano  gli  usi  russi,  ed  esso  indusse 
Guerai  a  cercare  il  cordone  di  Sant'Anna,  e  il  grado  di  tenente  nelle 
guardie;  grispirò  il  gusto  delle  profusioni,  del  lusso,  degli  stravizj,  delle 
parate  militari,  d'avere  una  marina;  cagionando  spese,  e  queste  costrin- 
gendo a  imposte  che  spiacquero.  DalFambasciadore  fomentati,  ì  morzas 
(nobili)  diedero  su;  onde  il  kan  fuggito  implorò  la  Russia  che  altro  non 
aspettava,  e  che  entrò  senza  sangue,  se  non  il  molto  dei  patiboli.  Il  kan 
vendicato  fu  vilipeso,  e  alfine  abbandonato  ai  Turchi  che  lo  uccisero. 
Oiterina,  che  testé  aveva  stipulato  Undipondenza  della  Crimea,  notificò 
air  Europa  qualmente, /j^r  amore  del  buon  ordine  e  dei  Ut  tr  1171  quii  lità^  aveva. 
dorato  occupare  quel  paese,  e  lo  riuniva  al  suo  impero  per  mantetierne 
la  pace  e  felicità.  Restava  cosi  vendicata  la  lunga  umiUazione  fatta  soste- 
nere dai  Tartari  alla  Russia:  trentamila  diconsi  fatti  scannare  da  Suwarof, 
per  ordine  di  Gregorio  Potemkin,  nuovo  favorito  della  czarina.  Quest'uomo  Potemuu 
«provisto  di  cognizioni ,  incapace  di  sentimento  generoso  e  di  elevati 

divisamenti,  ebbe  il  titolo  di  Taiirico,  e  commissione  di  ordinare  la  Tau-         

ride  alla  rassa,  e  procurare  la  fusione  dei  due  paesi.  Ed  egli  il  fece  con 
tale  ferocia,  che  i  più  de^'U  abitanM  se  nVmdarono;  e  mentre  il  kan  era 
spesso  comparso  con  cinquantamila  armati,  due  anni  dopo  la  riunione 
oca  si  contarono  che  diciassettemila  abitanti  maschi. 
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Il  Taurico,  assunto  ai  baci  della  fortuna,  volle  offrire  alla  8iia.mgnora 
b  gMm  ^  amante  uno  spettacolo  di  magnificenza  e  di  mengogna,  che  diede  a 
parlare  quanto  le  guerre.  Raccolse  sul  Boristene  un  esercito  più  forte 
che  non  occorresse  per  una  pompa,  e  con  tutta  l'arte  dei  decoratori  di 
teatro  menU  una  stmordinaria  floridezza  del  paese.  Le  me  erano  spum- 
ai città,  ma  città  dipinte  in  tela;  cattedrali  vedeTansi  in  bbfarica,  navi 
si  varavano ,  disegnavansi  villaggi  ;  a  nervate  erano  spinti  da  lontanis- 
simo i  Tartari  sulle  coste,  acdocchè  queste  paressero  popolate,  e  le  ver- 
gini erbe  n'erano  sbrucate  da  armenti ,  tratti  da  quattrocento  leghe  in 
giro.  Apparato  più  costoso  di  quello  si  sarebbe  richiesto  p^  olili  stabi- 
limenti. Ma  in  realtà  fra  i  popoli  barbari  che  la  regia  comitiva  attraver- 
sava, altri  rintanavano  le  donne  per  sottrarle  alla  lascivia,  altri  le  offri- 
vano agli  stranieri;  tutti  non  vi  vedevano  che  uno  spettacolo*  CSaterina 
lasciavasi  illudere  per  illuder  l'Europa  sulle  forze  dell'imparo  e  sulla 
propria  operosità,  e  i  re  vennero  a  &rle  corteggio.  Giuseppe  II  l'accom- 
pagnò fino  a  Gherson,  città  da  lei  £Ed)bricata  con  una  porta  su  ed  era 
scritto  Via  per  Costantinopoli:  il  re  di  Polonia  in  tre  giorni  che  vi  stette^ 
sciupò  tre  milioni ^  Potemkìn  ottenne  l'intento  suo,  di  togliere  fede  ai 
lamenti  che  d'ogni  dove  sorgevano  contro  la  sua  amministrazione;  e  il 
mondo  che  filosofava,  cioè  non  esaminava,  ricantò  i  pacifici  trionfi  della 
industria  e  della  civiltà. 

La  Crimea  forniva  la  Turchia  non  pure  di  soldati,  ma  di  cibo,  onde 
a  gran  voce  si  chiedeva  dal  gransignore  la  ricuperasse;  ma  Abdnl-Hamid 
dovette  rassegnarsi  alla  nuova  usurpazione;  coi  supplhy  rintuzzò  gli  ospo- 
darì  insorgenti;  fece  devastare  le  coste  della  Morea,  sollevata  dai  Russi; 
ai  principati  di  Moldavia  e  Valachia  rinnovò  le  concessioni,  e  diede 

(4)  Segar  ha  descrìtto  minutamente  quelle  giurammio  con  signori  dalia  barba  lunga.  Ed 

feste  e  quei  coUoquj.  Leverò  qualche  brano  io:  —  Val  meglio  per  vostra  maeHà  e  per  me 

dalle  lettere   del   prìncipe  di  Ligne  a  una  ehUo  eia  coi  gentiluomini  fiamminghi, 

dama  francese:  *  In  vettura  passammo  in  rassegna  tutti 

—  Farmi  ancora  sognare  quando,  al  fondo  gli  Stati  e  i  grandi  personaggi  :  Dio  sa  come 

di  una  carrozza  a  sei  posti,  che  è  un  vero  carro  noi  gli  acconciammo  !  Piuttoeto  chefir^Mure  la 

trionfale,  ornato  di  cifre  in  pietre  brillanti,  mi  eeparazione  di   tredici  provinde  come   mio 

trovo  seduto  fra  due  personaggi,  sulle  cui  fratello  Giorgio^  disse  Caterina  a  mezza  voce, 

spalle  taivolU  il  calore  m'addormenta,  e  sve-  mi  earei  lasciata  tirare  una  pisiolettaia,  —  S 

giiandomi  sento  dire  dall'uno  dei  due  came-  piuttosto  che  dar  la   dimissiono  cotns  mio 

rata  :  r  ho  trenta  milioni  di  sudditi,  a  quel  fratello  e  cognato  (Luigi  XVI),  col  eonpoeare  e 

che  dicono,  contando  solo  i  maschi.  —  Ed  io  raccorre  la  nazione  per  parlare  di  ahusi^  io 

ventidue,  risponde  Taltro,  contando  tutti,  — Mi  non  so  eos^avrei  fatto,  ripigliò  Giuseppe. 

bisognano,  soggiunge  Tuno,  almeno  seicento-  «  Le  loro  maestà  imperiali  si  tastarono 

mila  soldati  dal  Camsciatka  fino  a  Riga,  —  qualche   volta  su  quel   povero  diavolo  del 

Colla  metà,  risponde  l'altro,  i*ho  il  mio  bi^  Turco;  e   gettavano  qualche    proposizione 

eogno.  guatandosi.  Io,  come   amatore  della  bella 

"  Tutti  quelli   che   possedevano  terre  in  antichità  e  d'un  pò*  di  novità,  parlavo  di  rì- 

Crìmea  come  i  morzas,  o  a  cui  Timperatrìce  prìstinare  la  Grecia;  Caterina,  di  far  rinascere 

ne  regalò,  come  me,  le  giurarono  fedeltà.  i  Licurghi  e  i  Soloni:  ma  Giuseppe,  ch*era  più 

L'imperatore  è  venuto  da  me,  e  prendendomi  per  l'avvenire  che  per  il  passato,  pel  positivo 

pel  nastro  del  Toson  d'oro  mi  disse  :  —  Voi  più  che  per  le  chimere,  diceva  :  Che  dimvolo 

siete  il  primo  delV Ordine  che  abbia  presiedo  famedi  Costantinopoli? 
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'i  privilegi  e  sicurtà  contro  ogni  arbitrio  degli  uffizìali  dell'impero  e 

egli  ospodari  :  il  tributo  per  la  Valachia  fu  fissato  in  seicentodiciannove 

orse,  in  centrentacinque  per  la  Moldavia  ^  oltreché  alle  feste  de!  Bairam 

e  del  Rikiabid  il  principe  di  Valachia  doveva  offrire  il  dono  di  ceotren- 

tamila  piastre  in  denaro  e  merci,  e  cenquindiciniila  quel  di  Moldavia. 

Accortosi  però  che  la  Russia  meditava  la  sua  rovina,  Abdul-Hamid 
si  preparò  a  resistere,  chiedendo  alla  Francia  ingegneri  e  artiglieri®; 
r esercito  fu  riordinato,  creata  la  flotta  con  portentosa  celerità.  Spiegando 
I  un'energìa,  inattendibile  dopo  tante  condiscendenze,  il  divano  domanda 
^Kssia  rimosso  il  console  russo  di  Moldavia  istigatore  di  rivolte,  ritirate  le 
^^B truppe  dalla  Georgia,  sottomesse  a  visita  le  navi  russe  che  passassero 
^^^■lo  stretto;  infine  dalle  sollecitazioni  dell' Inghilterra  e  della  Prussia  e 
^B  dagli  intrighi  del  granvìsir  Cogia  Yusuf  bascià  lasciasi  indurre  a  rompere 
H  guerra  per  ricuperare  la  Crimea;  mette  alle  Sette  Torri  il  ministro  russo, 
^      proclama  un  nuovo  kan  dei  Tartari. 

INe  esultò  Caterina,  la  quale  vi  era  infervorata  dal  suo  Potemkin;  e 
come  tutta  Europa,  credeva  cosa  facilissima  il  dare  il  crollo  a  questo  im* 
pero  tarlato.  E  lo  credeva  Giuseppe  II,  che  appena  sottentrato  alla  madre, 
cercò  alleata  la  Russia:  comprossi  Potemkin  coir  erigerlo  principe  del- 
Timpero,  e  accarezzarlo  nel  suo  viaggio  a  Pietroburgo,  Ristretta  Tami- 
*  rw  cizia  fra  le  due  Corti,  fu  promesso  di  non  contrariarsi  nei  meditati  ingran- 
dimenti, della  Russia  verso  la  Turchìa,  di  Giuseppe  verso  la  Baviera; 
^  ^  anzi  Caterina  gli  suggeriva  d'impadronirsi  delFItalia  e  di  Roma,  ergen- 
k^dosi  vero  imperatore  d'Occidente,  mentr'ella  rinnoverebbe  quello  di 
^™ Oriente^.  E  per  quanto  la  Francia  mostrasse  all'imperatore  lo  sconcio 
r  di  allearsi  con  quello,  di  coi  doveva  temere  grincrementi,  Giuseppe  an- 
nunziò darebbe  cen ventimila  soldati  per  sostenere  le  pretensioni  di  Cate- 
rina contro  la  Porta.  Lascy  guida  sui  confini  ungheresi  l'esercito  più  bello 
che  mai  l'Austria  armasse,  Potemkin  viene  dalla  Crimea,  Romanzof  entra 
Ucrania;  ma  gelosi  un  deiraltro,  non  conchiusero  opera  degna. 
L'Austria  non  aveva  la  menoma  ragione  contro  la  Porta,  se  non  le 
iraterie  dei  Barbareschi,  cui  il  sultano  non  poteva  reprimere.  Pure  Giu- 
seppe Il  avea  tentalo  sorprendere  Belgrado  due  volte;  tentativo  più  ri- 
provato perchè  non  rioscL  Dopo  il  quale  dicliiarata  la  guerra,  volle  guidarla 
li  stesso  con  suo  nipote  Francesco»  che  fu  poi  ultimo  imperatore  di 
Germania.  La  fortuna  non  rispettò  i  Cesari;  e  mentre  già  contava  su 


(5)  La  borga  ai  valuta  cinquecento  piastre 
^  dà  tre  francliL 

(6)  In  due  dispacci  del  bailo  Agostino  Bar- 
ioni del  10  novembre  1786  leggesi:  —  La 
Francia,  che  sempre  ha  preso  cura  per  la 
BU«sùteo»i  di  questo  impero^  si  avvide  che, 
tolto  il  principili  e  baluardo  della  Crimea,  sì 
doveva  riconoscere  come  vaiiìUmte  il  9uo 
diMtitio.  Allarmataci  perciò,  spedi  a  qiiasia 


Corte  un  copioso  numero  di  ufflziali,  tutti  pa- 
gati dalla  Corte  stessa,  d'ogni  e;enere  e  profes- 
sione per  introdurre  ordine,  disciplina  e 
scienza  fra  i  Turchi,  per  renderli  atti  a  resi- 
stere agli  attacchi  dei  toro  nemici ,,, 

(7)  Teniamo  questo  fatto  da  Giuseppe  me- 
desimo. Vedi  DoMius,  iJtmkiVflrd^  meintr  Zriit 
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nuovi  acquisti,  Giuseppe  vide  invasi  perfino  i  suoi  Stati  are^taij,  occu- 
pata la  Transilvania  e  il  Banato,  sconfitti  i  suoi  a  Slatina.  La  peste  e 
le  pioggie  il  salvarono  da  peggio;  poi  quando  la  malattia  costrinse  Oio- 
seppe  a  ritirarsi,  il  vecchio  Laudon  prese  il  comando  generale  senza  regj 
impacci.  Cionobbc  egli  che  Lascy  erasi  lasciato  battere  sempre  pd  suo 
.  sistema  del  cordone  difensivo,  per  cui  opponeva  ai  Turchi  lunghe  linee 
deboli,  le  quali,  malgrado  la  disciplina,  erano  ognora  sfondate  dall*nrto 
irregolare  e  dai  parziali  attacchi  die  produce  Tordine  obliquo.  Pertanto 
ammassò  le  sue  truppe  di  distanza  in  distanza,  sempre  disposte  a  rice- 
vere il  cozzo  e  a  portarsi  dove  apparisse  debolezza;  e  ardito  e  impe- 
tuoso, affrettando  i  movimenti  anzi  che  valersi  delle  posizioni,  benché 
fosse  di  angusti  concetti  e  obbligato  a  condurre  la  guerra  secondo  le  t 
tradizioni  austriache,  rintegrò  le  cose  ed  espugnò  Belgrado. 

I  Russi  intanto  prendevano  Otchakof  d'assalto,  perendovi  quaranta-  i 

suwarar  mila  uommi.  Li  guidava  Suwarof,  strano  carattere,  che  conoscendo  3 
genio  dei  soldati  russi,  celava  la  molta  istruzione  sotto  forme  oripnaH 
e  stravaganti,  e  coll'entusiasmo  della  religione  e  della  servilità  aweoò 
i  suoi  a  non  creder  nulla  impossibile.  Come  Gromwell,  pretendeasi  iUu- 
minato  da  visioni  superne,  parlava  un  linguaggio  enfatico,  oscuro,  e  A 
inginocchiava  dinanzi  ai  popi  chiedendo  la  benedizione.  Di  fitto  verno 
montava  in  camicia  s'un  cavallo  cosacco;  nudo  nato  usciva  dalla  tenda, 
e  mandava  un  grido  di  gallo  per  risvegliare  l'esercito  alla  diana.  Visi- 
tando gli  ospedali,  a  quei  che  credeva  maiali  davvero  ordinava  sale  e 
rabarbaro,  agli  altri  bastonate,  ammalarsi  non  dovendo  i  soldati  di  Su- 
warof. Poi  il  suo  genio  adoprava  ad  ostentare  obbedienza,  e  all'impe- 
ratrice scrisse:  "  Lode  a  Dio,  gloria  a  Caterina.  Ismail  è  ai  vostri  piedi; 
Suwarot  vi  entrò  ». 

seiim  111       Selim  ni ,  succeduto  allo  zio  che  lo  aveva  sempre  guardato  come  n 
figliuolo,  non  ottenuta  la  chiesta  pace,  armò  dugencinquantamila  uomini,  *^ 
strinse  alleanza  colla  Prussia  allora  disgustala  dei  Moscoviti,  e  per  con-  i? 
seguenza  colla  Polonia  e  la  Svezia,  e  che  è  più,  coiringhilterra  e  l'Olanda;"*' 
ove  la  Prussia  prometteva  dichiarare  guerra  alla  Russia  e  all'Austria 
per  rintegrare  Tequilibrio  e  restituire  alla  Polonia  la  Gallizia.  Ma  Leo- 
poldo II,  alieno  dal  farnetico  battagliero  di  Giuseppe  II  a  cui  succedeva, 
cercò  pace,  e  l'accelerò  il  bisogno  che  ciascuna  potenza  sentiva  di  opporsi 

Pac«    alle  temute  armi  e  alle  più  temute  idee  di  Francia.  À  Szistova  fu  dunque 
^*  rSi^^^'conchiusa  fra  l'Austria  e  la  Porta,  sullo  statu  quo  del  1788,  restituendosi 

4  agosto  dall'Austria  le  conquiste  e  nominatamente  Valachia  e  Moldavia;  e  dalla 
Polla  il  distretto  sulla  sinistra  dell'Alta  Unna:  i  prigioni  di  guerra  fu- 
rano rilasciati  anche  dalla  Porta  gratuitamente;  primo  esempio  di  questo 
fatto,  contrario  alle  loro  idee  religiose.  Tale  guerra,  intrapresa  senza 
titolo  sufficiente,  costò  all'Austria  trecento  milioni  e  centomila  uomini, 
e  la  ridusse  a  un  pelo  d'una  guerra  colla  Prussia  e  la  Polonia,  che  sa- 
rebbe stata  decisiva  in  quel  momento. 
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di  Anf-sy 


La  Porta  continuava  fra  ciò  a  soCfrire  sconfitte  dai  Russi,  guidati  da 
Suwarof ;  poi  con  essi  pure  entrò  in  trattative.  La  pace  di  Jassy  costituiva 
confine  fra  i  due  imperi  il  Dniester:  cosicché  la  Russia  cedeva  la  Bes- 
sarabia.  Bendar,  Akerman,  Kilia,  Ismail  eia  Moldavia;  la  Porta  garan- ^ '"'^"^^^  " 
Uva  contro  le  piraterie  dei  Barbareschi  e  le  incursioni  dei  Tartari. 
Per  quanto  gli  ulemi  aésicurassero  che  gli  uccisi  entravano  fra  i 
artiri  in  paradiso,  le  mal  riuscite  imprese  eccitavano  lo  scontento  dei 
iusulmani*  che  esprime vanlo  con  iocendj  quotidiani;  e  Selim,  mutato 
in  feroce  e  sospettoso,  quasi  più  non  ardiva  uscire.  Quando  la  Rivolu- 
zione francese  diventava  minacciosa  al  mondo,  egli  si  congiunse  alle 
potenze  cristiane  per  reprimerla;  invano.  Lo  spirito  di  riforma,  comune 
al  secolo  XVIU,  invase  anche  i  Turchi,  e  Selim  può  mettersi  cogli  altri 
e  ministri  innovatori  d'Europa  ;  spezzò  il  potere  dei  visiri  col  ridurre 
divano  alla  forma  dei  consigli  di  Stato  europei;  tentò  rigenerare  il 
rattere  nazionale,  e  frenare  la  licenza  dei  gianizzerì,  ma  questi  lo  sbal- 
lo dal  trono. 

Quanto  alla  Russia,  non  abbiamo  solo  a  numei*arne  vittorie.  Dalla 
prima  sua  guerra  coi  Turchi  riportò  la  peste;  e  perchè  i  generah  ordi-  i"t«riiu 
nai'ono  di  non  crederla,  divenne  fierissima.  Allo  scorcio  del  1770  invase 
_Kief,  poi  Mosca:  il  governo  assicurava  ch'era  una  epidemia,  e  in  con- 
juenza  non  si  prendeuno  precauzioni;  tre  quarti  dei  cittadini  di  Mosca 
Bcirono,  sessantamìla  morirono,  tin  a  ottocento  il  giorno,  e  col  solito 
ccompagnamento  di  ferocia  e  di  superstizioni  che  più  non  osiamo  dire 
barbali,  Voglionsi  perite  centrentamila  vittime»  prima  che  il  verno 
Rgìdissimo  cessasse  quel  tlagello. 

Dei  Mongoli,  alcuni  orientali,  detti  propriamente  Mongoli,  stanno  a 

Bttentrione  della  muraglia  della  Cina  e  nel  deserto  di  Cobi,  dipendenti 

siiriinpero  celeste  sul  quale  gli  avi  loro  avevano  dominato.  Al  nord  di 

essi,  intorno  al  lago  Baikal  abitano  i  Buratti,  i  più  feroci  di  quella  na- 

me.  A  occidente,  sul  pendio  meridionale  e  settentrionale  dell' Aitai, 

frano  i  Caliuuchi  o  Eleuti,  divisi  in  Kochot,  Soniori,  Derbet  e  Torgos, 

che  si  chiamano  Derben-Oret,  cioè  i  quattro  popoli  confederati.  I  Kochot, 

detti  Tufan  dai  Cinesi,  erano  gli  antichi  signori  del  Tibet,  distinti  in 

oeri  e  giaUi,  tra  i  quali  ultimi  si  sceglie  il  dalai-lama:    e  tutti  sbiimo 

soggetti  ai  Cinesi.  Parte  dei  Soniori,  e  tutti  i  Derbet  e  Torgos  entra* 

Dno  in  Russia  nel  1758,  occupando  le  steppe  del  Volga:  e  il  vicekan 

)ondudidasci,  istituito  dal  dalai-lama,  pregò  Elisabetta  a  nominargli 

ticcessore  suo  figlio,  a  cui  ella  assegnò  la  pensione  di  cinquecento  rubli. 

Valenti  ttavalcatori,  ogni  capocasa  possiede  da  cento  a  quattromila 

cavalli;  onde  la  Russia  ne  profittò  nella  guerra  dei  Sette  anni  per  deva- 

are  la  Prussia.  Ma  ai  Soniori  e  ai  Torgos  spiaceva  che  essa  introdu- 

|toa*4e  fra  loro  il  cristianesimo,  Tagricoltura  e  la  coscrizione,  volendo  ossi 

viver  nomade  e  il  loro  lamismo;  onde  i  sacerdoti  li  stimolarono  ad 

[abbandonare  U  paese.  Alla  secreta  nelF autunno  del  1770  si  posero  in 
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marcia  con  donne,  figli,  schiavi^  armenti,  saccheggiando  |^.atahìlimflnti 
di  pesca  e  di  commercio  sul  Volga  e  sul  Caspio.  I  CSosacchi  del  Jaik 
abbarrarono  loro  la  via,  molti  uccidendo,  gli  altri  fermando;  e  di  cen* 
trentamila  famiglie  che  erano,  dodicimila trecenquarantadne  ne  respin- 
sero; le  rimanenti  ,si  apersero  il  passo  e  giunsero  all'impano  dnesBi 
che  li  tenne  per  ben  arrivati,  né  volle  restituirli  aUe  domande  dei  BosbL 
Caterina  era  irremovibile  nei  disegni  quanto  insaziabile  nelle  TohiUà, 
Ammini-  ^  astuta  nella  politica.  Dopo  la  pace  di  Kainargi  si  diede  a  fiir  glmoao 
'^^^"^  l'impero  e  belle  le  sue  residenze.  La  prosperità  le  aveva  riconciliato  i 
aterina  11  sudditi:  or  essa  gli  allettò  colle  ricompense  e  coi  monumenti  onde  eteniò 
le  sue  vittorie.  Alla  nobiltà  che  Pietro  III  aveva  sciolta  dalla  servitù, 
Caterina  concedette  privilegi  pei  beni  e  per  le  persone.  Mentre  coU'af- 
fettata  miscredenza  allettava  i  filosofi,  dal  popolo  seppe  fersi  perdonare 
col  mostrare  devozione.  Ogni  anno  riuniva  i  ministri  dei'  vaij  culti  a  un 
pranzo  di  tolleranza:  accolse  i  proscritti  Gresuiti,  e  lasciò  mettessero  un 
collegio.  Ai  soldati  e  generali  fu  larghissima  di  lodi  e  ricompense.  In- 
trodusse l'innesto  del  vajuolo,  sottoponendovi  se  stessa,  suo  figlio  e  i 
primati.  Amava  le  feste  e  la  magnificenza;  e  dalla  sua  Corte  i 
apprendevano  il  tono  francese,  e  le  opere  fiancesi  leggevano  da  Id  i 
tradotte  o  fatte  tradurre. 

L'abitudine  dei  minuti  intrighi  guastava  le  sue  grandi  qualità.  Natnrak 
nella  vita  privata,  dissimulatrice  nella  pubblica,  collera  e  vendetta  non  la 
strascinavano  di  là  dal  punto,  fin  al  quale  il  delitto  era  necessario.  Di. 
mezzo  ai  saturnali,  e  alle  gelosie  di  Orlof  e  Potemkin  ch'ella  sapea  tempe- 
rare, tendeva  le  reti  d'una  politica  accortissima;  e  se  la  galanteria  e  gli 
amanti  influirono  sulle  sue  decisioni,  queste  in  fondo  erano  sempre  le  me- 
glio opportune  alla  Russia.  Bisognosa  di  distrarsi,  alla  Corte  non  trovava 
che  grossolani  viziosi,  attenti  a  smungerla,  e  perciò  adularla.  Religiosa 
per  politica,  filosofessa  per  moda,  dotta  di  storia,  i  ministri  suoi  non 
erano  quasi  che  secretarj  cui  dettava  i  dispacci:  solo  al  ministro  Panin 
erano  entrati  concetti  d'un  governo  temperato,  e  osò  proporlo  a  Cate- 
rina; la  quale  vi  aderiva  se  non  fosse  stato  Bestucheff.  Grandiosi  disegni 
ella  concepiva,  ma  senza  larga  previsione;  avanzavasi  a  passi  per  vedere 
sin  dove  potesse  giungere,  e  confidando  nella  propria  fortuna.  Più  avida 
di  comparire  che  di  essere,  invitava  stranieri,  promettendo  privilegi, 
libertà  di  culto,  e  di  andarsene  quando  volessero,  ma  li  lasciava  morire 
di  fame;  fondava  città,  e  non  avevano  abitanti;  favoriva  il  commarcio, 
ed  era  tutto  a  favore  dell'Inghilterra;  le  arti  incoraggiava,  ma  non  la- 
voravano che  forestieri.  Né  ella  curò  i  lenti  modi  di  vincere  l'ignoranza 
superstiziosa,  e  svellere  le  abitudini  brutali  della  servitù. 
Gamn  Bisognosa  d'ingrandirsi  nella  pubblica  opinione,  diceva  la  vera  gloria 
i  moMfl  consistere  nell'approvazione  degli  uomini  di  genio,  e  la  cercava  col  pro- 
fondere lodi  delicate  e  rubli  ai  dispensieri  della  fama:  così  faceva  lodare 
le  sue  cognizioni,  il  suo  spirito,  e  proclamare  dai  filosofi  gli  ukasi  ine- 
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^ili,  ch*essa  pubblicava  e  dimenticava.  Sapeva  far  annunziare  le  sue 
brme  gran  tempo  prima,  ed  esaltarle  dopo,  coi  quali  modi  Tece  obliare 
i  suoi  delitti,  e  passò  per  eroina*  Ogni  scritto  francese  le  era  subito  in- 
viato; fece  tradurre  da  quattordici  persone  della  Corte  un  capitolo  per 
0  del  Belisario  di  Marmontel,  ed  essa  il  migliore.  Spediva  a  Buffon 
rarità  dei  suoi  paesi  con  lettere  lusinghiere,  cui  egli  rispondeva  chia- 
andola  "  testa  celeste,  degna  di  reggere  il  mondo  intiero  ,  ;  e  invocava 
le  un*aitra  volta  i  Nordici  scendessero  verso  il  mezzodì  *  per  la  rìge- 
ione  di  questa  parte  infingardita  dell'Europa  ,, 
Quando  gli  Enciclopedisti  soffrivano  molestie  in  Francia,  ella  pensò 
arli  a  compiere  il  loro  dizionario  a  Pietroburgo:  a  D'Alembert 
pose  di  venire  educatore  di  suo  tiglio:  invitò  Diderot,  e  si  piacque 
i  lui  finche  egli  non  le  parlò  di  diritti  dei  popoli  e  di  avvenire;  ciancie 
e  la  sgomentarono.  Perocché  il  suo  liberalismo  non  andava  più  in  là 
le  quello  di  Federico  IL  Pure  Voltaire  si  valeva  dell*  esempio  di  essa 
r  rinfacciare  ai  Francesi  certi  abusi,  cui  questi  non  osavano  ancora 
laccare.  Nella  singolarissima  loro  corrispondenza  è  a  vedere  come  Ca- 
terina solleciti  Tapprovazione  di  questo  re  della  fama,  e  con  quale  ga- 
lanterìa lo  vezzeggi;  talora  s'abbandona  fino  a  lodar  seco  **  il  maggiore 
degli  Orlof  che  ha  Tanima  d*un  Romano,  ed  è  degno  dei  più  bei  tempi 
della  repubblica  ,  :  or  amerebbe  l'approvazione  di  lui  per  lo  sbrano  della 
Polonia,  fatto  per  propagare  la  tolleranza  religiosa;  or  gli  lascia  bale- 
nare ridea  di  voler  redimere  tutti  i  servi  del Tim pero,  più  spesso  quella 
di  liberare  la  Grecia.  —  A  proposito  di  orgoglio  {gli  scriveva),  voglio 
farvi  la  mia  confessione  generale.  Di  felicissimi  successi  fu  coronata  la 
guerra  col  Turco,  e  me  ne  rallegrai  compera  naturale.  Ho  detto:  la  Russia 
sarà  finalmente  conosciuta;  si  vedrà  che  è  nazione  instancìxbile,  che  pos- 
siede uomini  di  merito  eminente,  che  non  le  mancano  compensi,  e  che 
può  far  la  guerra  e  difendersi  vigorosamente  quando  aggredita.  I-*ìena  di 
queste  idee,  non  badai  punto  nò  poco  a  Caterina,  che  di  quarantadue 
anni  non  può  più  crescere  né  di  corpo  nò  di  spirito,  ma  deve  restare 
Lai  qual  è.  Prosperano  gii  affari  suoi?  tanto  meglio.  Sinistrano?  cercherà 
rimetterli  alla  men  peggio.  Questue  la  mia  ambizione,  altra  non  ne  ho  „, 
^^oltaire  le  lispondeva  con  quella  famigliarità  che  sente  di  protezione  ;  e, 
^B-  Verrà  tempo,  madama,  io  '1  dico  sempre,  che  la  luce  sorgerà  dal 
^■eltenlrìone:  vostra  maestà  imperiale  ha  bel  dire  ;  io  vi  fo  stella,  e  stella 
Hfeurete  ,. 

Onde  conformarsi  all'andazzo  filosofico,  Caterina  raccolse  a  Mosca 
una  Commissione  per  tessere  un  codice  che,  secondo  le  idee  d*  allora,  g^^ , 
do?eva  esser  uniforme  per  le  cento  razze  che  abitano  T impero.  Depu-* 
tali  di  tutte,  e  del  senato,  del  santo  sinodo,  di  ciascun  collegio,  dei  no- 
'  ''i  bielle  città,  dei  paesani  liberi,  dei  paesani  della  corona,  dei  soldati 
^iicah,  dei  Cosacchi,  vennero  agli  ordini  della  sovrana,  che  It  stipeii- 
diiva  e  lì  rendeva  intanto  esenti  dalla  pena  di  morte,  dulia  tortura  e 
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dalle  altre  pene  del  corpo.  L'istruzione  data  a  quei  legialalorì,  molti  dei 
quali  non  sapeano  tampoco  scrivere,  è  tutta  filantropia,  braevolenia, 
idee  liberali,  quanto  mancante  di  convenienza.  A  buona  gente  cresduta 
nella  docilità  ai  popi,  parlavasi  il  linguaggio  dei  proseliti  di  Voltaire, 
citavansi  massime  e  squarci  di  Montesquieu,  e  tutto  pel  bene  e  la  gloria 
del  più  grande  impero.  In  questa*  mascherata  d'omaggio  alla  filosofia 
francese  dicesi  che  nella  prima  discussione,  un  Samojedo,  il  quale  ca- 
gionava più  dritto  che  gli  utopisti,  esclamasse:  —  Noi  siamo  gente  alla 
buona  e  giusta;  pascoliamo  i  nostri  renni,  e  non  abbiamo  mestieri  di 
altro  codice.  Piuttosto  fatene  uno  pei  Russi  nostri  vicini  e  pei  governa- 
tori  che  ci  mandate,  affine  di  reprimere  i  loro  ladronecci  ».  Ben  tosto 
Caterina  confessò  quel  che  poteva  prevedere,  l'impossibilità  dell'imiupesa^ 
onde  disciolse  i  legislatori,  distribuendo  a  ciascuno  una  decorazione  d'oro, 
ch'essi  vendettero  agli  orefici. 

Accortasi  quanto  inette  fossero  all'applicazione  le  teoriche  aasohite 
e  repentine  dei  suoi  filosofisti,  si  applicò  idle  lente  innovazionL  Né  però 
la  risparmiarono  i  libellisti;  a  ragione  anch'essi,  perchè,  in  regno  di 
quarant'anni,  pieno  d'avvenimenti  diversissimi,  mostrò  e  qualità  iiisigm 
e  viq  bassi.  Vigor  di  carattere,  accortezza,  giustizia,  operosità  instanca- 
bile nessuno  potrà  negarle,  e  particolar  talento  di  governare  gli  uomini: 
confermò  l'abolizione  della  cancelleria  segreta;  tolse  l'uso  di  gridar  b 
parola  e  la  cosa,  determinando  quali  fossero  delitti  d'alto  tradimento; 
organizzò  il  senato  dirìgente;  stai)ili  l'accademia,  con  penedoni  aflBnchè 
i  dodici  migliori  viaggiassero  per  tre  anni;  pose  collegi  anche  per  le 
donne;  sicché  il  paese  barbaro  parea  rigenerarsi.  E  di  fatto  i  Russi  pro- 
cedettero in  sapere  e  politezza  più  che  non  avessero  fatto  in  un  secolo: 
ma  era  coltura  francese  non  innestata  ma  trapiantata  ;  di  fuori  cerca- 
vansi  i  maestri  e  i  libri;  sicché  in  quella  nazione  nulla  v'ebbe  di  caval- 
leresco, e  nel  rapido  passare  dalla  rozzezza  ai  raffmamenti  non  conobbe 
quell'età  media,  nella  quale  si  opera  per  nobili  impulsi  e  per  sentimento 
religioso. 

Avendo  le  guerre  cresciuto  il  debito  pubblico,  essa  alterò  la  moneta, 
e  introdusse  la  carta.  Fondò  una  banca  territoriale  per  anticipare  somme 
ai  proprietarj  e  ai  Comuni;  un  monte  dì  pietà;  spedali  e  case  per  ve- 
dove, orfani,  trovatelli,  partorienti;  collegio  di  medicina;  scuole  di  ma- 
rina airinglese,  mantenendovi  sessantacinque  allievi;  e  quando  intese 
che  dieci  navi  mercantili  del  suo  paese  erano  passate  dall'Arcipelago 

(8)  Federico  U,  quando  vide  il  progetto,  ne       maschia,  nervosa,  degna  di  un  grand^aomo. 
congratulò  Timperatrice,  poi  appiè  di  quello.      La  storia  racconta  che  Semiramide  comindò 


nel  restituirlo   al  conte    di  Solms,  scrisse:  eserciti;  la  regina  Elisabetta  passò  per  1 

—  Ho  letto  con  ammirazione  Topera  deirim-  politica;  Timperatrice  regina  mostrò  feriuem 

peratrice,   e  non  ho  voluto  signifìcarle  tutto  molta  al  principio  del  suo  regno:  ma  nessana 

quello  ch'io  ne  pensava,  onde  non  mi  ere-  donna  ancora  era  stata  legisUtrìcs  ;  gloria 

desse  adulatore;  ma  a  voi  posso  dire,  senza  riservata  alla  czarina di  Ruasia  «. 
offendere    la  sua    modeitia,  che  è   opera 
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nel  mar  Nero,  ne  menò  festa  come  di  una  vittoria.  Scoperte  le  ìsole 
eutine,  mandò  naturalisti  e  dotti  a  esaminarle.  Alle  spedizioni  scien- 
che  da  lei  ordinate  dobbiamo  gli  immortali  lavori  di  Pallas  e  di  Gmelin, 
il  dizionario  di  Adekmg:.  Inviò  giovani  sotto  un  archimandrita  a  Peking 
"per  impararne  la  lingua  e  le  scienze,  invitando  quelfimperatore  a  fare 
Itrettanto,  Grandiosi  disegni  meditava,  e  singolarmente  d'aprire  tre  ca- 
li: il  primo  fra  il  Caspio  e  il  mar  Bianco,  l'altro  fra  il  Caspio  e  il 
ltico,'il  terzo  fra  questo  e  il  mar  Nero.  Gl'Inglesi  possedevano  quasi 
li  il  commercio  del  Nord,  empiendo  il  Baltico  di  loro  vascelli,  Tim- 
pero  di  loro  merci.  Ai  Francesi  spiaceva  che  solo  per  mano  di  questi 
potesse  giungere  colà  il  loro  vino,  invece  di  farne  essi  il  guadagno  e  dì 
trame  il  canape  ed  altre  occorrenjie  della  marina.  Profittarono  dunque 
d*un  momento  di  disgusto  per  fare  con  Caterina  un  trattato  di  franchigie 
ed  agevolezze  vicendevoli»  che  poi  fu  abolito  al  tempio  della  Rivoluzione. 
Riordinò  T amministrazione  del  regno,  dividendo  la  Russia  in  quarao- 
tré  governi  generali,  cinque  dei  quali  in  Asia,  estesissimi  e  spopolati, 
livisi  in  circoli  di  quaranta  o  cinquantamila  abitanti.  Migliorò  la  giustizia 
e  la  addolci.  La  servitù  non  poteva  togliere,  e  la  tacciarono  d'avervi 
proveduto  meno  di  quello  portasse  l'ostentata  filantropia.  Dovette  anzi 
regolare  la  soggezione  dei  servi,  come  altrove  si  garantisce  il  possesso 
delle  terre:  e  miglìaja  ne  distribuì  ai  suoi  favoriti.  Ma  la  condizione  dello 
schiavo  restava  peggiorata  dalPeducazione  alla  francese,  che  sempre  più 
allontanava  i  signori  dagli  usi  moscoviti^. 


(9)  Acquisti  fatti  da  Caterina  U  :  miglia  q, 

Fòt0nia.  Primo  riparto 4019 

Secondo  riparto    * 4653 

Tereoripurto 3030 

Provincie  di  Kokbeti  Gardaet,  Daghestan:  paese 
degli  Osseli,  e  altri  dipendenti  dalla  Georgia^  con 

parte  del  Scirvan  al  nord  del  Kiir tìOO 

Tltnekia^  Aiof  col  suo  territorio^  Kerts,  il  paese  fra  ii  Bogr  e  il 

Dnteper.  Per  la  conventione  di  CostantÌEiopDli,  la   l        iùiò 
Crimea,  l'isola  di  Taman»  e  parte  del  Culmn     ,     . 
Pel  trattato  di  Jassy,  il  piano  d^Otchakoff,  fra  il  Bog 

e  il  Dniester 4tO 

Per  Hommessìone  del  cxar  Salomone,  la  Min^relìa, 
il  principato  dlmirezia.  il  paese  degli  Abaseit  dei 
Zechìt  dei  Circassi,  e  altri  della  Georgpia  ....  1800 

Coa&cchi  del  Don  e  del  mar  Nero 46*28 


antm«  anno 

1,300,000  1772 

3,011,680  1793 

l,l7tJ,5y0  1795 


«06,000 
250,000 

150,000 


eoo,tX)o 
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Alla  morte  di  essa  la  Russia  aveva: 

I  impanale,  nomini ....  11 ,300 

....  181,740 

r*                      ...  88,170 

rA     ,         -  M  genio.    .  29,0fi0 

lUtUglione  di  giiamigmiiL    .         .  83,'ìOO 

Cf*rpi  particoUri,  invalidi,  ecc.   .     .  34,680 

Truppe  trregoUri,  Cosaot: In     .     .    .  100,00f} 

^a«c«lli  di   linea  da  110  cannoni  .  8 
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CAPITOLO  XV. 
8TMÌa. 

Quanto  si  alzava  la  Russia,  tanto  si  abbassava  la  potenza,  die  od 
secolo  antecedente  l'aveva  fatta  tremare.  La  pace  di  N^^Aadt  a^eva  tétto  n 
alla  Svezia  ogni  possesso  sul  golfo  di  Finlandia,  e  non  lasdatole  denaro, 
né  armi,  né  flotta,  né  reputazione,  né  quasi  altro  cbe  fiuiduUi  e  donne 
per  lavorare  i  terreni  e  far  sentinella.  Vittime  del  capricdo  d*im  n 
romanzesco,  vollero  i  signori  svedesi  prevenire  i  nuovi  attentati  eon*iiii* 
porre  una  Costituzione:  ma  destinata  a  preservare  dal  despotiamo,  pre* 
cipitò  nell'anarchia.  Gli  Stati,  composti  ancora  di  quattro  ordini,  ncdiiS, 
clero,  cittadini,  paesani,  dovevano  raccogliersi  almeno  ogni  tre  anni; 
restar  adunati  quanto  volessero,  ma  non  meno  di  tre  meaL  Doranti  k 


La  RÌTista  mensile  rossa  intitolata  Aeco" 
dmnia  eeeUtioHiea  (ortodossa)  di  Kief  pub- 
blica una  lettera  inedita  di  Caterina  al  suo 
figliuolo  Paolo: 

"  Nelle  mie  relazioni  coi  dotti  ho  imparato 
che  Tantico  Egitto,  nei  tempi  suoi  più  floridi 
vietava  agli  stranieri  di  varcare  le  sue  frontiere. 
Con  quel  divieto  si  era  acquistato  grande  re- 
putazione di  prudenza  e  di  saviezza.  Tu  segui 
il  suo  esempio.  Vigila  che  ninn  libro,  né 
giornale,  né  scritto  qualunque,  né  caricatura 
di  sorta  passi  la  frontiera  senza  che  tu  lo 
sappia. 

"  II  popolo  non  deve  pensare  altrimenti  che 
il  Governo.  Non  lascia  dunque  entrare  che 
lo  stretto  necessario  di  luce.  Un*  istruzione 
troppo  grande  sarebbe  altrettanto  nociva  a 
te  quanto  ai  tuoi  sudditi;  imperocché  una 
civiltà  anticipata  sarebbe  cos)  contraria  agli 
interessi  del  popolo  come  a  quelli  del  po- 
tere, siccome  venne  dimostrato  dal  filosofo 
di  Ginevra,  contemporaneo  del  mio  secolo  e 
tanto  ingrato  ai  miei  benefizi.  In  un'eccellente 
opera  egli  dimostrò  con  grande  potenza  di 
logica  come  il  progresso  e  la  istruzione  siano 
nocivi  ai  popoli.  G.  6.  Rousseau  ha  perfetta- 
mente ragione.  Gli  avvenimenti  che  sono  so- 
pravvenuti hanno  provato  questa  verità,  cioè 
che  è  cosa  difficile  regnare  sovra  un  popolo 
che  discute  e  si  fa  lecito  di  sindacare  gli  atti 
del  Governo. 

"Se  i  miei  sudditi  non  avessero  in  gran 
venerazione  San  Niccolò,  patrono  della  Russia  ; 
se  non  fossero  ciecamente  devoti  alla  mia 
persona,  abbi  per  fermo  che  non  sarebbero 
mai  giunti  ad  ecclissare  la  Mezzaluna  e  che 
senza   la   mia  onnipotenza   non  sarebbero 


arrivati  mai  a  diatruggar»  la  iatitiBloBÌnf«b- 
blicane  deUa  Polonia. 

"  Io  ti  consiglio  dMmporra  rigoroMiiMaU  i 
libri  di  provenienza  stranieni  in  (iiin  A  avi 
tanto  rincarare  che  non  poaeaiio  tpaigw  d 
per  r  Impero.  A  questo  proposito  io  potai 
citare  più  di  an*opera  che  ha  ftitto  più  tf  Mie 
ad  un  earto  Regno  cho  una  battof^  o  mmIm 
una  provincia  perduta. 

"  Io  conosco  i  dottL  Li  ho  filiti  ynaàf  alit 
mia  Corte  per  meglio  sorvagtiaili,  per  impe- 
dire loro  dUntrodurre  nella  società  Siahu  in 
Statu. 

*  Lo  sventurato  Luigi  XVI  regnerebbe  an- 
cora di  presente  se  non  avesse  commesso 
Terrore  di  convocare  gli  Stati  Generali.  Per 
avere  volato  conoscere  Topinione  dei  dotti  e 
dei  giornalisti  sullo  stato  delle  finanse,  qnel 
debole  monarca  soccombè  sotto  il  peso  di  un 
disastro  che  solo  egli  avrebbe  potuto  seongia- 
rare,  per  lo  meno  durante  la  sua  Tita. 

*  L^opinione  popolare  debb'essere  soggetta 
alla  religione;  imperocché  la  religione  e  fl 
pensiero  umano  sono  inseparabili,  eil  pensiero 
deve  sottomettersi  alla  censore  del  clero.  Vi 
sono  fatti  che  il  popolo  deve  ignorare.  Non 
autorizzare  che  alcuni  giornali  ne*  tuoi  Stati, 
per  alimentare  la  curiosità  pubblica.  Nnllt 
v'ha  di  più  difficile  che  regnare  sopra  qb  po- 
polo che  chiede  conto  di  tutto.  UfBelo  dd 
popolo  é  lavorare  e  tacere.  La  penna  del 
dotti  è  più  nociva  della  guerra. 

"  Fa  portare  in  Siberia  qualunque  autore  si 
permettesse  di  far  politica.  Con  provvedimenti 
di  rigore  s'impone  il  silenzio  e  si  aasieora  la 
tranquillità  di  un  regno  „. 
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tornate,  stava  intero  in  loro  il  potere  leg^ìslativo,  dì  modo  che  il  re  ed  il 
senato  non  potevano  tampoco  opporsi  alle  risoluzioni  direttamente 
avverse  ai  loro  diritti;  in  essi  il  far  pace  e  guerra,  e  regolare  la  moneta: 
in  loro  Tautorità  esecutiva  e  la  giudiziaria,  potendo  a  voglia  avocarsi  le 
cause  dai  tribunali  ordinari.  Negli  intervalli,  ratitorità  amministrativa  si 
divideva  fra  il  senato  e  il  re,  il  quale  non  era  distinto  dai  senatori  che 
per  voto  doppio:  e  che  non  potendo  far  guerra,  né  levar  truppe,  né 
disporre  d*ìmpieghi  o  di  denaro,  ne  aprire  dispacci  dì  ministri  forestieri, 
rimaneva  puro  simulacro, 

Non  è  a  dire  come  questa  oligarchia  si  piacesse  deprimerlo.  Nella ^^J"**°"* 
Dieta  del  1723  gli  fu  chiesta  ragione  di  un  rubino  della  corona,  che  si  di-  orfimu 
ceva  venduto,  ed  egli  dovè  mostrare  tulle  le  gioje.  L'aver  egli  ordinato  che 
le  carrozze  dei  senatori  si   fermassero   nel  primo  cortile  del  palazzo, 
mentre  le  sue  entravano  nel  secondo,  parve  caso  di  Stato.  La  scolta  che 
aveva  abbarrato  il  passo  a  due  dame  fu  citala,  e  perchè  il  re  ordinò  di 
rilasciarla  come  dipendente  da  lui,  fu  gridato  violatore  delle  libertà, 
si  convocò  ima  Dieta  per  fame  esame:  il  giornale  VOneMo  Svedese 
teneva  non  appartenere  al  re  altra  prerogativa  che  d^esser  re,  e  la 
rde  all'istante  che  viola  il  giuramento;   e  proseguiva  esagerando  le 
ibuzioni  delle  Diete.  I  villani,  scaltriti  dalla  sperienza  che  rautorità  reale 
loro  tutela  contro  i  soprusi  aristocratici,  chiesero  venisse  rintegrata  ; 
ma  i  nobili   tennero  duro,   anzi  col  Regolamento  per  le  Diete  estesero 
|;'autorità  dì  queste  fino  ad  avere  l'iniziativa  delle  leggi. 

Ciò  toglieva  rìnfloenza  fuori,  la  concordia  dentro;  fra  nobiltà  impe- 
rita la  corruzione  imbaldanziva:  le  Diete  si  consideravano  una  bottega, 
cui  membri  si  vendevano  a  procuratori  venduti  a  potenze  forestiere; 
e  tutto  era  sbranato  fra  le  dtie  fazioni  dei  Cappelli  e  dei  Berretti,  gli 
uni  inclinati  ai  Francesi,  gli  altri  ai  Russi.  Ciò  che  una  propone  è  dal- 
Tallra  rifiutato;  si  calunniano  le  intenzioni,  si  sostengono  i  partili  piò 
pregiudicevoli  alla  patria;  non  più  libertà  individuale,  non  imparzialità 
di  giustizia,  non  rispetto  alle  proprietà;  confuse  le  idee  di  diritto  e  di 
morale.  I  Cappelli  prefiggevansi  di  conquistare  la  Livonia»  e  perciò  vollero 
|t«  guerra  colla  Russia;  sconfitti,  si  gettò  la  colpa  sui  generali  Lewenhaupt 
e  Buddenbrock,  che  furono  decapitati. 

Federico  d'Assia-C^assel.  marito  di  Ul ri ca- Eleonora  sorella  dì  Carlo  Xll, 

prode  a  capo  degli  eserciti,  insofferente  delle  contraddizioni  minute,  si 

indispettiva  dei  legami  coslituzionali,  senza  osare  spezzarli;  si  lasciava 

lare  dal  conte  di  Horn  ;  e  ridotto  a  nulla,  spiegava  il  fasto  che  eragli 

rmesso  dai  vasti  suoi  possedimenti  in  Germania.  Amico  delle  scienze, 

do  rAccademia  di  Upsal;  amico  delle  donne,  si  passionò  di  Edwige  di 

ube,  e  avutone  più  figli,  trovò  qualche  vescovo  che  gli  dichiarò  lecito  un 

ppio  matrimonio,  e  la  sposò.  Ulrica,  sempre  cara  agli  Svedesi,  tollerava. 

Mancando  figli  di  questa,  fu  destinato  successore  Adolfo  Federico  di  Adolfo 


)lstein   cognato  di  Federico  I,  il  quale  seppe  non  rendersi  ligio  alla 


F«^erfca 


224  LIBRO  DBGIMOSErniIO  —  GAP.  XT. 

czarìna,  che  voleva  prendere  in  tutela  quel  regno  come  la  Polonia,  i 
nulo  dai  potentati,  cui  giovava  elidere  l'influenza  della  Russia.  Spinta 
dai  Cappelli  nella  guerra  dei  Sette  anni,  la  Svezia  nocque  assai  alla 
Prussia,  ma  rovinandosi  senza  accpiisto  veruno,  talché,  dice  un  contem- 
poraneo, '  manca  affatto  il  tesoro  pubblico  di  fondi,  il  popolo  di  pane,  la 
campagna  di  coltivatori,  le  miniere  di  cavatori  «.  I  Beiretti,  quando  il 
denaro  russo  li  fece  prevalere,  fecero  altrettanto  mal  governo,  e  rizxarmiD 
processi  contro  gli  awersaij. 

Adolfo  Federico,  non  avendo  ricchezze  proprie  coVne  il  predecessore, 
si  trovava  in  arbitrio  delle  Diete.  Queste  pretesero  che  la  regina  mostrasse 
le  sue  gioje,  accusata  di  averle  messe  in  pegno  per  guadagnarsi  un  partito; 
contrastarono  al  re  il  diritto  di  educare  il  proprio  figliuolo,  ài  quale 
deputarono  im  ajo;  infine  gli  tolsero  quello  di  firmare,  obbligandolo  a 
fare  uno  stampiglio  con  cui  il  senato  segnerebbe  gli  atti.  Non  potendosi 
opporre.  Federico  abdicò,  e  sei  giorni  stette  vacante  il  trono,  finché  egli  m 
non  vi  si  racconciò.  Ma  in  una  nuova  Dieta,  ove  Luigi  XV  prodigava 
oro  ai  Cappelli  che  bramavano  abolire  la  Costituzione  del  1719,  i  Bemetti 
sostenuti  da  Russia,  Danimarca,  Inghilterra  prevalsero,  ingordi  di  vai- 
detta  e  denaro  e  potenza,  inetti  a  restaurare  le  finanze. 

Queste  lotte  piacciono  raccontate  dal  reale  storico  e  poeta  ^  che  suooe- 
Guuvo  HI  dette  a  quel  trono,  Gustavo  in,  uno  dei  re  più  illustri  del  secolo.  Fermo  m 
nei  disegni,  abile  a  dissimularli  e  a  profittare  delle  turbolenze  dd  vìdni,^  * 
mentre  aspettava  luogo  e  tempo  a  spezzare  il  giogo  vergognoso  si  mo- 
strava occupato  di  lettere  e  di  versi;  intanto  si  cattivava  il  popolo  ei 
soldati,  finché  a  capo  di  questi,  e  comunicatosi  nella  cappella  reale, 
convocò  la  Dieta,  vi  comparve  colle  regie  insegne  e  col  martello  d'argento 
di  Gustavo  Adolfo,  e  dettò  una  nuova  Costituzione,  che  gli  Stati  furono  in 
obbligati  a  giurare.  Rivoluzione  tanto  pronta  quanto  incruenta:  *  il  re^*' 
che  la  mattina  si  era  levato  come  il  monarca  più  inceppato  d'Europa, 
fra  due  ore  si  trovò  assoluto  quanto  quel  di  Francia  o  il  gransultano:  il 
popolo  vide  con  piacere  la  potenza  di  una  insolente  aristocrazia  passare 
nelle  mani  di  un  re  che  possedeva  la  stima  e  l'amore  della  nazione*  ;. 
Nuova  La  nuova  Carta  conserva  gli  Stati,  né  il  re  può  senza  di  essi  fare  o 
^^  abrogare  leggi,  o  rompere  guerra,  o  mettere  imposte  nuove,  se  non  per 
caso  di  difesa;  ma  sta  a  lui  il  convocarli  dove  e  quando  vuole:  dicias- 
sette senatori  da  esso  nominati  hanno  voce  consultiva,  restando  alla 
corona  il  decidere,  far  paci  e  alleanze,  comandare  le  forze,  conferire  le 
alte  cariche  civili  e  militari  e  la  nobiltà  :  abolita  ogni  Commissione  straor- 
dinaria per  giudicare;  proibito  nominare  Berretti  e  Cappelli.  Tacciano 
Gustavo  di  aver  distrutte  le  libertà  del  suo  paese.  Noi  non  profaneremo 
questo  santo  nome  applicandolo  all'anarchia;  e  faremo  osservare  che  ne 

(1)  Gustavo  m,  SeriUi  polUici. 

(2)  SnimPAir,  Storia  della  rivoluzione  di  Svezia,  Londra  1778. 


SVEZIA 


225 


piacque  alla  Danimarca,  desiderosa  di  veder  debole  la  vicina,  ed  alla 
tussla,  che  avida  dì  pretesti  onde  intervenire  come  in  Polonia,  mai  non 
[Tolle  riconoscere  il  mutamento,  dando  con  ciò  spirito  ai  malcontenti. 
Come  la  nobiUà  stava  sempre  attenta  per  ricuperai'e  il  potere,  cosi 
ITO  per  impedirla,  Sciolse  i  contadini  dai  servigi  personali,  ma 
astenne  da  ogni  vendetta,  richiamò  gli  anticlii  usi  nazionali,  come 
VEtic  gtita^  o  viaggio  a  cavallo  pel  regno:  fu  il  primo  dopo  Carlo  XII  a 
rlare  e  scrivere  la  lingua  paesana;  abbellì  d'edifizj  e  monumenti  la 
fipitale,  che  sotto  il  padre  suo  era  stata  preda  d'im  incendio.  A  imila- 
tóone  di  Federico  li  di  Prussia  suo  zio,  molti  miglioramenti  introdusse; 
5olì  le  feste  eccessive,  la  tortura,  le  visite  domiciliari;  semplificò  la  pro- 
edura,  rintegrò  la  libertà  della  stampa;  con  un  abito  nazionale  procurò 
irenare  il  lusso  dei  privati,  mentre  esorbitava  quello  della  Corte;  stabilì 
ase  di  lavoro  e  ricoveri  dì  orfani  e  di  vecchi  sotto  la  vigilanza  deirOrdine 
ivalleresco  dei  Serafini,  una  banca  di  sconto,  assicurazioni  contro  gli 
incendj;  incoraggiò  Tagiicoltura,  perchè  la  Svezia  bastasse  al  proprio 
lulriraento;  diede  libertà  nel  commercio  dei  grani,  migliori  metodi  per 
ivar  le  miniere  e  per  la  navigazione;  favorì  la  pesca  del  Groenland,  e 
nella  fame  che  desolò  tutta  Europa  fu  largo  di  soccorsi.  Vietò  la  distilla- 
zione dell'acquavite,  di  cui  incredibile  era  Tabuso,  e  ne  trasse  a  sé  la 
vendita,  come  regalia.  Procurò  una  nuova  versione  della  Bibbia,  e  lasciò 
libertà  di  culto. 

Prese  fiore  anche  la  letteratura:  rAccadeniia  di  Upsala  che  cominciò  uttminm 
Bel  1720  a  pubblicare  le  sue  memorie  in  latino,  nel  17G6  divenne  regia; 
el  1739  fu  eretta  quella  di  Stockolm,  volta  alle  scienze  pratiche;  nel  1753 
Liigia-Ulrica  ne  fondò  mia  dì  lettere,  die  illustrò  le  antichità  del  Nord* 
iPAccademia  svedese  da  Gustavo  III  fondata,  appartenevano  il  conte 
lòpken,  i  senatori  Scheffer,  Hernians-^on  e  Fersen,  i  poeti  Oxenslierna 
^GyUemborg,  gli  storici  Botin  e  Celsio,  i  drammatici  Adlerbetli  e  Kelgern: 
ogni  anno  distribuiva  il  premio  ad  un  elogio  d*nonio  illustre,  e  il  primo 
che  l'ottenne  si  trovò  essere  di  Gustavo  medesimo.  Alcuni  si  applicarono 
fissare  la  lingua;  e  tra  ì  filosofi  vuoisi  menzionare  Olao  Rudbek,  se 
>n  altro  per  avere  sostentilo  che  la  Svezia  fu  il  primo  paese  abitato, 
l'Atlantide  di  Platone,  culla  della  civiltà^.  Nella  storia  Giacomo  Wilde 
icorse  alle  saghe  per  distruggere  ì  sogni  di  Giovanni  Magno  intorno  alle 
itichilà  patrie,  ed  espose  la  Costituzione  del  paese*;  Olaf  di  Dalin  ean- 
liere  di  Corte  ebbe  incarico  di  scrivere  in  volgare  la  storia  patria,  che 
fino  al  1611,  ma  senza  critica;  ne  più  lodevole  è  quella  di  Andrea 
>tìn,  che  va  fino  al  1389.  Dalin  aveva  meritato  dal  re  quella  commis- 
por  VAtgo  Svtidese^  giornale  che  pubblicava  in  sua  gioventù;  si  fece 
pslatore  del  gusto,  ma  come  poeta  non  ha  merito  che  di  alquanto 


Mi 


(89  AtlaniUa^  »^h  Manfuim  i»#r#  Japhéti  pò-  (4)  SuécicF  hittùtia  prafftnati^t  p*f  9ul{fù 

um   9§d€  ae  patrm^  4  voL  ìn-fol,  con       jub  puhìicttm  dfcUuf*. 
AUmnte. 


t5-X,  <—  CUrrA,  Storia   UmitÉrgaJé. 
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umor  comico.  L'epopea  fu  tentata  da  Shjòldebrand  nella  Oustaveade,  da 
Ciolsio  nel  Gustavo  Vasa^  da  Gyllemborg  nel  Passaggio  dd  Bdi.  Frutti 
scarsi,  come  in  paese  piccolo  e  di  poveri  mezzi.  Bensa  le  Diete  offrivano 
occasione  all'eloquenza;  e  lo  spirito  religioso  occupava  vivamrate  i 
teologi.  All'onore  delle  scienze  basti  nominare  Carlo  Linneo.  Con  arditis- 
sime costruzioni  s'immortalò  Cristoforo  Polhen;  e  al  fiimoso  visionarìo 
Emanuele  Swedenborg  sono  dovute  molte  invenzioni  matematiche  e  fisiche. 

Le  novità  causarono  malcontenti,  fomentati  dalla  nobiltà,  massime 
nelle  provincie:  lo  sbraciar  denari  per  sostenere  la  Corte  con  un  lusso 
francese,  ammorzò  l'entusiasmo  destato  dal  trionfo  della  destra  politica 
sopra  la  debole  imprudenza:  il  divieto  dell' aquarzente  sommosse  la 
Dalecarlia,  che  fìi  dovuta  reprimere  a  forza:  poi  lo  spirito  d'opposiaone 
proruppe  nella  Dieta  del  1786,  in  modo  che  fu  rigettata  la  più  parte  delle 
proposizioni  del  re. 

Caterina  II  di  Russia  negli  ambiziosi  suoi  divisamenti  non  volendo 
venire  sturbata  da  questo  vicino,  ebbe  a  sé  Gustavo,  etra  le  feste  pare 
combinassero  un  accordo:  ma  sotto  i  riguardi  vicendevoli  ncm  dimenti- nv 
cavano  né  essa  il  dolore  di  aver  perduto  l'influenza  in  quel  paese,  né 
Gustavo  il  desiderio  di  vendicare  gli  intrighi  ch'essa  alimentava  in  Isvena, 
e  i  sarcasmi  di  lei  contro  la  fastosa  sua  povertà.  Quando  dunque  scoppiò 
la  guerra  da  lei  alla  Porta,  Gustavo  rinnovò  con  questa  l'antica  alleanza,  rm 
e  a  capo  di  trentaseimila  combattenti  occupò  la  Finlandia  russa,  e  pen- 
sava piombare  sovra  Pietroburgo  e  dettarvi  la  pace.  Grinterruppero'  il 
disegno  i  nobili  svedesi,  che  sempre  in  occhi  per  recuperare  l'autorità, 
Io  querelarono  di  lesa  Costituzione  per  aver  dichiarata  guerra  senza  gli 
Stati;  e  molti  uffiziali,  sollecitati  da  Caterina,  conchiusero  un  armistizio. 
Gustavo  affocato  corre  a  Stockolm,  ove  il  popolo  ambiva  la  guerra 
contro  la  Russia,  e  clero,  borghesi,  paesani  ne  chiedevano  la  continua- 
zione. Appoggiato  a  questi,  risolve  consumare  la  depressione  della  nobiltà; 
affronta  la  violenta  opposizione  della  Dieta,  sicché  già  nell'agosto  del  1773 
avrebbe  egli  potuto  ottenere  monarchia  assoluta,  eppure  la  depose  spon- 
taneo, ma  non  soffrirebbe  il  ritomo  deiranarchia;  e  fa  arrestare  venticinque 
nobili  più  turbolenti. 

Allora  pubblica  un  nuovo  statuto,  o  atto  d'unione  e  sicurezza,  dove 
al  re  solo  chiamava  il  diritto  di  governare  e  difendere  il  regno,  far  guerra, 
pace,  alleanze,  amministrar  la  giustizia,  nominare  agli  impieghi  ;  il  senato 
veniva  ridotto  a  Corte  suprema  di  giustizia;  gli  Svedesi  esser  tutti  citta- 
dini liberi,  con  diritti  uguali  sotto  la  protezione  delle  leggi;  le  cariche 
non  acquistarsi  che  per  meriti,  salvo  quelle  di  Corte  riservate  ai  nobili; 
tutti  godessero  la  libertà  personale  e  diritto  di  possedere.  I  tre  ordini 
inferiori  aderiscono,  i  nobili  protestano  e  si  dimettono  dalle  dignità,  ma 
Gustavo  vince;  ottiene  sussidj  per  continuare  la  guerra,  che  costò  tre. 
anni  di  sangue;  poi  la  vittoria  degli  Svedesi  a  Suensksund  condusse  la  rm 
pace  di  Varela,  rimettendo  le  cose  nel  pristino  stato.  ^^'^ 
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Depravatissimo  di  costumi,  Gustavo  volle  indurre  la  sua  moglie  ad 
altri  abbractri  perchè  non  mancasse  un  successore  al  trono  :  al  che  ella 
consenti,  ma  dopo  un  secreto  divorzio  con  lui  e  matrimonio  con  quel 
che  la  fece  madre  di  Gustavo  IV*  Così  si  narrai  e  poiché  Gustavo  HI 
lasciò  air  Università  di  Stockolm  un  cofano  ferrato  che  non  doveva 
aprirsi  se  non  cinquant'anni  dopo  la  sua  morte,  si  credeva  trovarvi  la 
rivelazione  di  tale  mistero.  TI  termine  aspettato  arrivò;  si  aperse  solen- 
nemente, e  vi  si  trovò  un  grosso  raanoscrìtto,  intitolato  Lettere^  mnnoriéy 
bagatieUe,  piani  di  feste,  aneddoti  del  mio  rerjno^  e  nulla  d'importante*^. 

La  rivoluzione  francese  non  doveva  piacere  a  un  re  il  quale  aveva 
imbriglinto  i  suoi:  onde,  animato  da  spirito  cavalleresco,  prefisse  dì  porsi 
^a  capo  dei  principi  migrati  e  liberare  Luigi  XVI,  Ma  il  colonnello 
Ankarstrom,  per  vendicare  sé  e  la  sua  classe,  lo  ferì  mortalmente  in  un  negiddjo 
ballo.  II  supplizio  inflitto  al  regicida  farebbe  orrore  anche  nei  secoli  più 
feroci. 


CAPITOLO    XVL 
Danlniftrea 


Dal  trattato  di  Stockolm,  col  quale  Federico  IV  terminò  la  guerra 
ventenne  (T.  IX,  pag.  395),  comincia  una  lunga  paco  per  la  Danimarca. 
'Lasciata  la  speranza  di  ricuperare  le  provincie  toltegli  dalla  Svezia,  Fede- 
rico abolì  le  hnmunità  di  questa  nel  Sund,  che  mentre  incatenavano  il 
commercio  danese,  causavano  contìnui  dissi dj  fra  le  potenze  del  Nord  *. 

La  peste  del  1349  aveva  interrotta  ogni  comunicazione  col  Groonland,  ii  croen- 
e  se  qualche  nave  olandese  vi  approdava,  era  in  profondo  secreto.  Hans 
Egede,  pastore  di  Vogens  nel  vescovado  di  Drontheim,  dolente  che  colà 
fosse  perito  il  cristianesimo,  forni  per  soscrizioni  tre  vascelli,  coi  quali 
approdalo  al  Groenland,  vi  eresse  una  casa  che  chiamarono  Godhaab 
{Buona  Speranza);  e  colla  carità  e  Tinsistenza  dì  apostolo  tentò  guada- 
gnarsi quella  gente.  Rozza  e  ignorante  e  insieme  gelosa,  questa  il  credette 
un  essere  soprannaturale;  esso  lì  disingannò,  e  allora  cadde  in  disprezzo, 
e  fu  assai  se  ottenne  spedissero  in  Danimarca  due  natii.  Questi  tornati, 
corressero  le  strane  idee  che  di  quel  paese  correvano  fra  i  Groenlandesi; 
alcuno  ST  battezzò,  ma  la  Compagnia,  non  vantaggiando  del  commercio, 
isi  sciolse:  un*altra  che.  il  re  vi  mandò  per  proprio  conto,  fu  stermi- 
nata dal  freddo.  Pure  Egede  volle  rimanervi  anche  quando  il  resto  della 


(5)  Vedi  Browh^   Le  Córti  del   9titintrione 
(bfi.)»  «  '^  nostro  Libr  o  XVni. 

(6)  GtJlKii,   Nachgfl(fM9€n«n  Piapi^€  Kihtig» 
C«la«f»•f^#  ///  Pon  Sehwmìen, 

(1)  Qitfttfuea  pariieuìttriih  r^lt^Hft»  d  rh^i 


toìre  de  Danemark  par    un  offintr    hotlan^ 
dai».  Aja  1789. 

RoitAjr,  Mém.  hi*toriqu€9  €Ì  inédit»  sur  U» 
rixfoÌHtioH»  arrip^M  en  PafUfmark  ^^n  Suèd* 
ptn4Ai*Ì  U*nnné0»  t77r>.7t. 
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missione  fu  ricondotto.  Poi  Zinzéndorf  inviò  tre  Fratelli  Moravi,  cheim 
fondarono  una  nuova  colonia  a  '  lavorar  la  vigna  del  Signore  ,|  il  che 
fecero  con  bastante  frutto. 

Anche  altrove  Federico  cercò  ravvivare  il  commercio,  non  sempre 
prosperamente.  La  Compagnia  delle  Indie,  già  ricca  e  che  possedeva 
Tranquebar  e  fattorie  sulla  costa  del  Malabar,  al  Bengala  e  a  Bantam, 
si  era  indebolita  per  propria  colpa  e  per  le  guerre  contro  il  re  di  Tangor. 
Si  pensò  ravvivarla,  ma  dagli  Olandesi  era  attraversata  sempre:  pare 
comperò  dai  Francesi  la  ricca  isola  di  Santa  Croce  nelle  Àntilie.  Anche 
Cristiano  VI  istituì  una  compagnia  d'assicurazione  e  un  collegio  di  com-  n> 
mercìo  e  d'economia  rurale,  che  suggerì  la  proibizione  delle  merci 
forestiere  e  un  banco,  ove  deponendo  le  stoffe,  si  riceveva  due  terzi  del 
valore:  fondò  pure  una  compagnia  Nera,  per  le  fabbriche  di  catrame, 
pece,  polvere,  nerofumo,  delle  pietre  focaje,  dei  colori,  delle  pelli.  Vigilò 
rigorosamente  la  religione  e  i  buoni  costumi,  restaurò  rUniversità  di 
Copenaghen  con  nuove  cattedre,  e  obbligò  ogni  signore  ad  avere  nel  suo 
villaggio  una  scuola. 

Amburgo  si  conservava  ancora  forte  tanto,  che  avendo  il  senato  na 
pubblicato  una  contribuzione  del  quattro  per  cento  sui  capitali  stando 
alla  semplice  dichiarazione  di  ciascuno,  se  ne  riscossero  c^iventimila 
risdallerì;  il  che  torna  a  un  capitale  di  dodici  milioni*. 

Federico  V,  uno  dei  piti  illustri  principi  del  secolo,  segnò  ogni  anno 
FWtrifo  v  del  suo  regno  con  benefizi;  scemò  gli  aggravj  al  popolo,  accelerò  il  corso  » 
della  giustizia,  fondò  una  società  generale  di  commercio,  per  rendere 
Copenaghen  Temporio  delle  merci  del  Baltico;  ne  privilegiò  un'altra  pel 
commercio  colla  Barberia,  mentre  ricompriiti  i  diritti  della  Società  delle 
Indie  occidentali  e  della  Guinea,  dichiarò  libero  a  tutti  i  suoi  sudditi  il 
trafficarvi;  fece  cavar  miniere,  pose  un  giardino  botanico  e  una  casa  di 
invalidi  a  Copenaghen,  a  Christianshafen  un  istituto  di  educazione  per 
mestieri,  Accademia  di  belle  arti  e  militare,  teatro  italiano  e  danese. 
Per  questo  scrisse  Holberg,  uomo  onorato  per  cognizioni,  amor  del  bene, 
0  molti  viaggi,  e  che  pensò  fornire  la  sua  nazione  dei  libri  onde  man- 
cava, di  storia,  diritto  pubblico,  belle  lettere;  i  quali  non  sono  insigni 
iwmsiorf  por  arte,  ma  lampi  di  genio.  Il  ministro  Ernesto  di  Bemstorf,  detto  il 
Colberl  scandinavo,  non  gran  politico  ma  grande  amministratore,  con- 
sigliava i  provvedimenti  e  vigilava  a  mantenerli.  Diceva  :  —  Per  far  molto, 
bisogna  fare  una  cosa  sola  alla  volta ,.  A  Klopstok  fece  assegnare  una  pen- 
sione, mediante  la  quale  potè  trarre  a  fine  la  Messiade;  chiamò  il  teologo 
Cramer,  il  fisico  Kralzenstein,  gli  storici  Mallet  e  Schlegel,  i  letterati 
Dnsch  e  Sturz,  da  cui  fu  stimolata  l'emulazione  di  alcuni  Danesi.  Sug- 
gerì al  re  una  spedizione  in  Arabia,  per  conoscere  i  costumi  orientali  a 
vantaggio  dell'archeologia  biblica;  e  vi  furono  destinati  il  filologo  Michaelis, 

(«)  Barmaick,  Cromwt  di  Amhmr^o^  ISSI» 
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il  naluralisia  Forskal  allievo  di  Linneo,  Gai'slen  Niebuhi\  un  medico  e  un 
disegnatore.   Solo  Niebulir   dopo  sei  anni  tornò  vivo;  e  la  descrizione 
iche  ne  diede  resta  ancora  la  migliore  che  si  possegga. 

Anche  in  Islanda  nel  1760  una  società  di  dotti,  chiamali  gVInvisibiii, 
si  propose  di  mettere  al  giorno  le  antichità  del  paese,  e  stampò  lo 
Specchio  di  re.  Nel  1779  fu  riordinata  a  Copenaghen,  per  le  cure  di 
Giovanni  Erichson  e  di  Findsen,  coirintento  di  diffondere  in  Islanda  le 
cogoìdoni  uliU  e  di  pratica,  e  conservarvi  la  purezza  del  linguaggio. 

Sotto  i  precedenti  regni  si  era  disputata  la  successione  al  ducalo  disurc- 
Holstein-Gottorp.  La  linea  ivi  dominante  regnava  in  Russia  e  in  Isvezia,  Hou<in 
e  si  era  inimicata  al  ramo  danese,  Pietro  111,  desideroso  di  vendicare  i 
torli  fatti  alla  sua  famiglia,  si  propose  di  ricuperare  lo  Sleswig,  che  la 
Danimarca  aveva  occupato  nel  1714*  La  Danimarca  gli  oppose  settanta- 
mila uomini,  e  s^  inoltrò  nel  Mecklenburg,  mentre  la  sua  flotta  di  venti 
n«8  vascelli  di  linea  e  undici  fregate  appariva  all'altura  di  RostocL  L'assas- 
sinio di  Pietro  111  finì  le  ostilità,  e  Caterina  a  nome  del  figlio  rinunziò 
alla  porzione  ducale  dello  Sleswig  occupata  dai  Danesi,  e  cedette  anche 
la  parte  deirHolsteìn  chVra  posseduta  dal  ramo  Gottorp:  in  ricambio 
■K  le  contee  di  Oldenburg  e  DelmenhorsL  doveano  avere  il  titolo  di  ducato  e 
^H  voto  alla  Dieta  germanica^  assegnandole  al  ramo  cadetto  di  Eutin  insieme 
^H  col  vescovado  di  Lubeka  ;  di  che  si  formò  la  linea  Holstein-Otdenburg. 
^m  Cristiano  VII  saliva  al  trono  di  diciassette  anni,  vivo  e  spiritoso,  ma  cHttìn^ 
dalla  mala  educazione  vòlto  più  ai  piaceri  che  agli  afì'ari.  Mentre  egli 
andava  a  visitare  TEuropa^  la  Corte  fu  agitata  dai  maneggi  di  tre  donne; 
la  vedova  di  Cristiano  VI,  Carolina  Matilde  di  Galles  sorella  di  Giorgio  III, 
bella  e  brillante  moglie  del  re,  e  la  matrigna  Gìuliiuia,  disamata  dal 
figliastro,  e  che  aspirando  ad  inalzare  suo  figlio  Federico,  principe  ere- 
ditario^, detestava  Matilde,  tanto  piii  da  che  la  vide  madre*  Cristiano  tor- 
nava logoro  di  corpo  ed  esallato  di  spirito,  e  dava  la  sua  conlidenza  al 
medico  pnissiano  Gian  Federico  Struensee,  nomo  istruito  ed  ambizioso. 
Seppe  questi  entrar  in  grazia  alla  regina  col  l'usarle  quel  rispetto  che  gli 
altri  cortigiani  le  negavano  ad  esempio  del  re,  e  colTinneslare  al  figlio 
di  lei  il  vajuolo,  operazione  allora  temuta;  in  fine,  rappacificatala  col 
mo  marito,  ne  divenne  amante  ed  arbitro. 

Congedato  il  virtuoso  Bernstorf,  fu  commesso  il  ministero  a  Struensee,  struen^w 
che  sprovislo  delle  necessarie  cognizioni,  ma  tutto  Elvezio  e  Voltaire,  e 
invasato  dalle  idee  filosofiche,  voleva  i  miglioramenti  alla  impazzata, 
morali  o  ìmmoraU,  quadrassero  o  no.  Tenersi  amico,  non  ligio  della 
Russia;  non  prendere  paura  della  Svezia,  e  perciò  cessare  dal  fomentarvi 
le  fazioni  ;  amicarsi  la  Francia  ;  non  cercare  dall'Europa  che  vantaggi  di 
commercio:  tal  era  la  sua  politica  esteriore.  Per  Tintemo^  rimeltere  a) 


VIE 


|B)  Questo  titolo  sì  dà  a  tutti  i  principi  danesi,  pel  diritto  ereditario  sulla  corona  patiimanìale 
di  Xorvegia, 
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solo  re  la  decisione  di  tutti  gli  affari  che  gli  si  dovevano  riferire. per 
iscrìtto  e  in  tedesco;  non  accettare  altre  proposizion]  che  per  rispamq  ; 
le  entrate  versare  in  una  cassa  sola,  e  in  denaro  efEettivo;  abolire  og^i 
spesa  non  necessaria.  Due  begli  intenti  vi  aggiungeva:  attribuire  gli 
impieghi  al  mento,  non  alla  nascita,  ed  emancipare  i  villani;  al  qual 
fine,  si  vendettero  i  beni  comunali,  e  mitigarono  le  prestazioni  di  corpo. 

Mentre  il  re  si  abbandonava  ai  piaceri  quanto  glido  permetteva  il 
corpo  snervato,  Struensee  colla  regina  assodava  il  governo,  e  affoltava 
novità.  Aboliti  molti  uffizj,  diminuite  le  feste,  proclamata  libera  la 
stampa,  frenata  la  polizia  e  vietatole. d'entrare  nelle  case;  introdotto  il 
lotto  di  Genova;  concessi  i  matrìmosj  fra  cugini  e  cognati,  e  all'adultero 
di  sposare  la  complice  dopo  la  morte  del  manto;  tolta  la  differenza  tra 
figli  legittimi  e  naturali.  Erano  idee  degnante  dai  suoi  autori,  e  lo  fiieeaiio 
passare  per  ateo  davanti  alcuni,  per  ciarlatano  davanti  ai  piiu  Anche  le 
disposizioni  buone  spiacevano  pel  modo;  clero  e  nobiltà  fremevano  dei 
tolti  privilegi  ;  la  stampa  scagliavasi  contro  di  lui,  che  •  dovette  repri- 
merla; il  popolo,  ch'egli  cercava  cattivarsi  con  distribuire  carne  e  vino, 
lo  sprezzava;  a  tutti  sgradiva  Paperta  predilezione  per  le  persone  e  pd 
linguaggio  tedesco.  Quando  poi  tentò  un  colpo  decisivo  col  congedare  tm 
la  guardia  a  piedi,  il  tumulto  che  ne  nacque  rivelò  in  lui  quella  paura,  ^**" 
che  degrada  irreparabihnente. 

Sentendo  il  pericolo,  voUe  allora  ritirarsi,  ma  la  passione  della  regina 
non  glielo  permise.  Giuliana  intanto  ne  scavava  la  fossa;  e  i  congiurati 
con  lei  assediano  il  re,  e  l'obbligano  a  firmare  l'arresto  della  mogUe  e 
del  ministro.  Gettati  questi  in  prigione,  a  capo  del  governo  si  pose  il 
principe  ereditario  Federico,  coi  complici  del  tradimento  ;  a  Struensee 
fu  fatto  processo  su  quelle  accuse,  di  cui  è  si  difficile  il  giustificarsi; 
una  delle  quali  era  l'aver  educato  il  prìncipe  agli  stenti,  come  in  fatto 
faceva  per  uniformarsi  a  Rousseau.  Egli  si  scagionò  abbastanza,  ma  con- 
essò  le  sue  relazioni  colla  regina.  Su  questa  dunque  si  avventarono  i 
nemici,  la  quale,  fra  la  dignità  di  donna  e  di  regina  e  la  debolezza  di 
amante,  fini  a  convenirne  ^  ;  e  il  divorzio  fu  pronunziato,  e  la  morte  di 

(4)  Un  anonimo,  testimonio  oculare,  stese  firmare  un  foglio  dov'essa  si  confessava  in 

allora  Schiarimenti  autentici  sopra  la  storia  colpa.  Essa  prese  la  penna,  scrìsse  Carol^; 

dei  conti  Struensee  e  Brandt^  che  furono  poi  ma  alzati  gli  occhi  e  vista  im  fiera  gioja  di 

stampati  in  tedesco.  Secondo  lui,  il  barone  Schack,  gettò  la  penna,  diede  in  escandescente, 

Schack-Katblow,  inquisitore  di  quel  processo,  poi  cadde  svenuta.  E  Schack  le  prese  U  mano, 

non  riuscendo  a  circonvenire  la  regina  con  le  fece  scrìvere  il  resto  del  suo  nome,  e  se 

subdole  domande.  Tassali  dal  lato  del  senti-  ne  andò  col  foglio  fatale, 
mento,  assicurandola  che  Struensee  aveva  II  giornale  uffìziale  di  Copenaghen  17  gen* 

confessato  Tadulterio;  e  poiché  essa  lo  negava  najo  1852  pubblicò  una  lettera  di  Carolina, 

e  della  parola  di  lei  non  si  voleva  dubitare,  data  da  Celle  il  10  maggio  1775  a  Giorgio  ìli 

sarebbe  dunque  il  ministro  condannato  per  d'Inghilterra,  ove  morìbonda  essa  protesta 

ofifesa  maestà,  come  calunniatore  della  regina.  della  propria  innocenza. 
Essa  rimane  colpita,  e  chiese  se  confessando  Struensee,  d^apr^s  ìes  dépéchesdu  ministère 

salverebbe  la  vita  di  Struensee.  Schack  fece  tle   France  à  Copetthoffue.  (Eevue  d*kÌ9toire 

un  cenno  d'afifermazione,  e  tosto  sporse  a  diplomatique,  première  année,  n.  1,  1888). 
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Struensee  e  del  conte  di  Brandt  ministro  ai  piaceri  di  Cristiano.  Non  si 

Iosò  chiamare  in  dubbio  la  legittimità  del  principe  reale.  Così  divenne 
fDdiosD  al  popolo  un  uomo,  che  avrebbe  potuto  esserne  benedetto  come 
pformatore. 
Al  principe  ereditario  fu  dal  ministro  Guldberg  suggerita  la  legge 
g^deirindigenato,  per  cui  impieghi,  dignità,  posto  nei  collegi  o  nelle  mae- 
l^rlranze  non  si  dessero  che  a  natii.  Fu  applaudita  questa  nazione  contro 
^Hil  favore  prodigato  ai  forestieri,  ma  tosto  si  vide  quantità  d'operaj  te- 
^deschi  andarsene,  le  oftìcine  vuote,  molte  fabbriche  chiuse,  tutte  scom- 
pigliate. Meglio  fecero  col  l'aprire  il  canale  di  Elei  fra  il  Baltico  e  il  mare 
del  Nord  senza  girare  il  Giutlandj  e  col  favorire  la  Compagnia  delle 
Indie  occidentali  che  prosperò. 
^L      Quando  il  principe  reale  Federico  giunse  in  età  da  esser  ammesso  nel 
^consigHo,  richiamò  il  gran  Bernstorf,  riformò  molti  abusi,  spinse  Teman- 
tm  cipazione  dei  villani,  e  stabili  che  ogni  legame  di  questi  alla  gleba  cessasse 
)l  primo  giorno  del  1800.  Successe  poi  a  suo  padre  il  13  marzo  1808, 


CAPITOLO  XVIL 
Gran  Bretagna.  —  Èra  Giorgìma, 


Abbiamo  potuto  vedere  il  mezzodì  d'Europa  declinare  mentre  si  eie- 
ava  il  settentrione,  e  Tlnghilterra  mettersi  a  capo  della  politica  di  questo 
tempo,  combinare  le  paci,  stipendiare  le  guerre.  Nella  sua  rivoluzione 
veva  essa  compiuto  il  governo  parlamentare,  ove  immobili  slavano  la 
ostituzione  e  le  leggi,  i  funzionar]  esposti  al  giudizio  della  pubblicità,  re* 
sponsali  i  ministri,  sotto  la  poco  più  che  nominale  direzione  di  un  capo 
inviolabile.  La  preponderanza  della  Gran  Bretagna  era  aumentala  dal 
crescere  in  Europa  il  lusso,  Tavidità  di  piaceri,  lo  spirito  mercantile;  e 
i  re  che,  nei  bisogni  sempre  maggiori,  solevano  volgersi  alFOlanda,  ora 
^in  quella  vece  domandavano  airinghilterra.  Posta  in  situazione  da  non 
mere  improvisi  attacchi  ne  dover  disputare  pei  confini,  godeva  una 
ibertà  abbastanza  temperata  perchè  non  divenisse  rivoltosa,  abbastanza 
va  per  dare  impulso  al  paese  e  tenere  attenta  FEm^opa  a  quei  Paria- 
enti,  donde  uscivano  idee  di  franchigie  e  d'ordine,  ignote  altrove.  Perciò 
lormava  essa  T ammirazione  degli  statisti;  mentre  la  costituzione  sua 
ik»ssa  la  portava  ad  estendersi  per  sussistere,  e  le  dava  per  unità  d*azione 
il  produrre  ricchezze  e  trovarvi  sfogo;  dal  che  una  specie  di  eroismo 
ercantile. 

I  suoi  due  parliti  non  sono  strazio  del  paese,  ma  anima;  gli  Whigs 
Lstodendo  la  libertà^  i  Tori  Perdine;  quelli  spingendo  al  movimento, 
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questi  temperandolo;  quelli  simili  alla  vela  senza  cui  il  Tascello  non  prò» 
cederebbe;  questi  alla  zavorra  che  lo  conserva  dritto  nella  tempesta* 
Ma  allorché  la  buona  regina  Anna  lasciò  il  trono  a  Gior^iio  elettore  di  m 
Hannover,  sicché  all'antica  normanda  sottentrava  una  dinastia  oriunda"''' 
dltalia  e  cresciuta  in  Germania,  i  due  partiti  parvero  cambiar  Veci;  e 
gli  Whigs  per  appoggiare  la  dinastia  protestante,  si  fecero  realisti;  i  Tori 
si  misero  all'opposizione  per  combattere  una  dinastia  elevata  da  una 
rivoluzione.  Laonde  i  Tori,  discendenti  dei  vecchi  Cavalieri,  lodatori  di 
Strafford  e  di  Laud,  furono  intrepidi  difensori  della  libertà;  gli  Whigs, 
successori  delle  Teste  Rotonde,  giuranti  nella  parola  di  Milton  e 'di  Locke 
e  negli  atti  di  Pym  e  di  Hampden ,  strisciarono  a  pie  del  trono.  Ma 
innanzi  tutto  volevasi  un  re  protestante,  e  neppure  i  Tori  si  sarebbero 
chiariti  pel  pretendente  Giacomo  Edoardo  Stuart,  noto  col  nome  di  cava- 
liere di  San  Giorgio ,  se  prima  egli  non  rinunziasse  al  cattolicismo.  Di 
rimpatto,  il  Pretendente  aveva  dalla  sua  molti  Scozzesi  e  più  LriUuideii, 
e  tutti  i  Cattolici;  onde  la  paura  del  papismo  fu  il  vero  appoggb  dei 
primi  due  re  di  Hannover,  che  sarebbero  caduti  tra  le  beffe  come  Ric- 
cardo Cromwell,  a  cui  non  erano  per  nulla  superiori,  se  non  fosse  stata 
la  forza  del  ministero  whig  e  la  persuasione  che  non  si  potesse  optare 
se  non  fra  la  Casa  di  Brunswick  e  il  papismo. 

Giorgio,  straniero  al  paese,  scarso  di  talenti,  avvezzo  a  una  piccola 
Corte,  e  perciò  rifuggendo  le  pompe  di  questa  grande;  ignaro  deUe  arti, 
della  Costituzione,  del  genio,  fin  della  lingua  del  paese,  senza  le  doti  che 
rendono  rispettabile  la  nullità  o  attraente  il  libertinaggio;  crudele,  caparbio 
nelle  idee  piccole,  mal  poteva  conciliarsi  gli  animi,  sebbene  economo  del 
tempo  e  dell'entrate,  amico  della  pace,  ancorché  atto  alle  armi.  Diede 
egli  compimento  alla  Costituzione  coWatto  di  settennalUà ,  per  cui  la 
Camera  dei  Comuni  doveva  durare  sette  anni;  regola  falsa  in  teorica, 
eppure  giovevole  in  pratica  per  reggersi  in  tempi  burrascosi,  allontanare 
il  trambusto  delle  frequenti  elezioni ,  e  rendere  la  Camera  più  forte  e 
quasi  emancipata  dalla  corona  e  dai  pari. 

Prima  ebbe  ministro  Carlo  visconte  di  Townshend,  Marlborough  e 
Roberto  Walpole  e  gli  altri  Whigs  tornati  in  favore,  chiesero  si  proces- 
sasse il  ministero  precedente  di  Bolingbroke,  il  quale  fu  condannato  por 
avere  annuito  alla  pace  di  Utrecht ,  che  pure  era  il  suo  capolavoro ,  e 
che  fu  consentita  dai  due  Parlamenti.  II  conte  di  Oxford  fu  dunque 
menato  alla  Torre  ;  Bolingbroke  col  conte  d'Ormond  fuggirono  in  Francia, 
ivi  gareggiando  di  dissolutezze  colla  Reggenza,  e  dando  spirito  al  Pre- 
tendente, che  s'intitolava  Giacomo  III.  Tentò  questi  una  spedizione  in  mi 
Iscozia,  ma  battuto  e  fugato,  vide  i  Giacchiti  castigati  atrocemente,  né 
gli  restò  se  non  la  memoria  di  essersi  veduto  servito  a  tavola  in  ginoc- 
chio. Supplizj  atroci  e  moltiplicati  punirono  quelli  che  avevano  favorito 
all'invasione;  e  si  stabilì  che  il  giorno  in  cui  Giorgio  arrivò  al  trono  si 
bruciassero  in  effigie  il  papa,  il  Pretendente,  Ormond  e  il  conte  di  Mar. 
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Walpole,  forse  il  più  grande  ministro  d* Inghilterra,  pose  come  scopo  \vair»oi6 
i  tutta  la  sua  politica  il  consolidare  la  casa  di  Hannover;  come  mezzo, *^®'*^*^ 
pace  d*  Europa  e  l'alleanza  francese.  Avendo  regina  Anna  lasciato 
,681,000  sterline  di  debito  »  per  cui  si  pagavano  gli  interessi  al  sei  e 
airotto  per  cento,  egli  cominciò  a  ridurli  al  quattro,  oflrendo  il  capitale 
a  chi  non  volesse:  idea  nuova  allora ,  e  fu  stabilito  che  cogli  sparagni 
1  diminuito  interesse  si  formasse  un  fondo  di  redenzione  {sinkinij'ftmd), 
lante  del  potere,  per  conservarlo  s'indusse  ad  atti  contraddittori.  Pru- 
iente  a  vicenda  e  temerario,  dolce,  insinuante  e  pur  vigoroso  ali'uopo, 
ente  letterato,  scarso  di  storia,  grossolano  di  maniere,  rotto  di  costumi, 
fssedette  spirito  pratico  e  conoscenza  degli  uomini,  della  Corte,  della 
one;  si  staccava  anche  dagli  amici  qualvolta  potessero  sbilanciarlo; 
non  voleva  enmli,  e  piuttosto  nemici  ;  e  fu  il  primo  che  conservasse  per 
venti  anni  la  direzione  degli  all'ari  mediante  la  maggiorità  nelle  Camere. 
Il  compagno  e  cognato  suo  Townshend  era  franco,  impetuoso,  di  prov- 
imenti  robusti;  e  la  moglie  di  questo  sapeva  tenerli  d'accordo  nelle 
assime  fondamentali.  Sotto  un  re  che  non  capiva  Tinglese,  e  che  perciò 
non  interveniva  ai  consigli  dei  ministri,  a  questi  toccava  il  governare,  e 
la  parte  loro  principale  consisteva  nel  maneggiare  la  Camera  dei  Conmni, 
Walpole  trascinava  questa  colla  sua  parola,  la  nazione  con  progetti  di 
guadagno;  diceva  di  sapere  il  prezzo  di  ciascun  Inglese,  poiché  nessuno 
i  era  di  cui  non  avesse  mercanteggiato  il  votoL  Tale  sistema  di  corru- 
lone  era  necessario  quando  i  membri  del  Parlamento  la  più  parte  non 
avevano  altra  ragione  di  sostenere  il  Governo  fuorché  l'interesse  perso- 
le. Onde  Shippen,  capo  dei  Giacobiti,  diceva:  —  Roberto  ed  io  siamo 
lantuomini;  egli  per  re  Giorgio,  io  per  re  Giacomo;  ma  tutti  cotesti 
n  vogliono  che  impieghi,  sia  da  Giorgio,  sia  dai  Giacobiti  ^.  Walpole 
*ce  dunque  ciò  che  il  tempo  richiedeva,  e  bene;  sotto  re  nulli  o  viziosi, 
temo  la  pace  e  preparò  la  guerra,  e  riusci  al  doppio  intento  di  con- 
lìdare  le  istituzioni  inglesi  colla  dinastia  annoverese,  e  d*  ingrandire 
influenza  delle  classi  medie  crescendone  le  ricchezze  coir  abile  animi- 
trazione. 

Nciralto  d'istituzione,  Giorgio  aveva  giurato  non  impegnare  la  nazione 

guerra  per  difesa  delle  sue  possessioni  conlinentali,  nò  scegliere  mini- 

o  o  consigliere  di  Stato  se  non  un  suddito  britannico.  Ma  non  attenne; 

|uel  sistema  di  corruzione  era  tristo  quanto  il  despotismo ,  e  menava 

la  briglia  il  Parlamento ,  che  lo  secondava  in  dispendj  e  spedizioni 

iguardanti  i  suoi  possessi  di   Germania,  e  per  difendere  T Hannover 

Coirlo  XII,  il  quale  per  vendicarsene  favoriva  il  Pretendente.  Amici 


1)  H^lU  elezioni  inglesi  si  spendeva  400^ 

)i>  mila  lire  ciiiRctjti  ciuidtdalo»  Lo  ekKJoiiì 

1^74  portirutio  iiun  mono  di  20  mìlìotiì^ 

dì  i^eDeraiì   del  1880  i  docutiiotilt 

1,  the  r«^Ì£jtraii(j  i>ulo  ^h  ubijtiti 


confessAti  dfti  canéìdaiìt  ricordano  molti  die 
spesero  da  IM)  a  5<K>  tu  ila  lire:  e  U  lolale 
generale  .sali  a  L.  st  ^376,.18U,  che  caIco- 
lando  ì  noti  uoUfìcatì»  i^ali  a  75  milioni. 
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ed  amanti  che  l'avevano  accompagnato  formavano  quella  che  si  diceva 
giunta  da  Hannover,  coi  quali  il  re  lavorava  spesso  nella  camera  del- 
l'amica o  sposa  principessa  d'Eberstein,  poi  duchessa  di  Eindal,  donna 
avida  e  venale,  e  di  grande  introduzione  nelle  pubbliche  cose.  Àvida 
altrettanto,  ma  men  potente  era  l'altra  amica  contessa  Platen,  entrambe 
onorate  di  titoli  pomposissimi  dagl'Inglesi.  Ad  esse  e  al  conte  di  Sun- 
derland  genero  del  Marlborough,  riuscì  di  abbattere  i  due  ministri  cognati,  nti 
e  ottenere  la  confidenza  a  Sunderland  e  Stanhope. 

Un'idea  simile  a  quella  di  Law  fu  estesa  in  Inghilterra  dal  cavaliere 
AggioutoriBIount,  col  uome  di  Sistema  del  mare  del  Sud.  Fin  da  Guglielmo  Ulnu 
esisteva  un  debito,  detto  annuita  irredimibili^  che  costava  circa  otto- 
centomila sterline  l'anno.  Essendosi  proposto  dì  dichiararlo  redimibile, 
la  Compagnia  pel  commercio  del  mare  del  Sud,  in  concorrenza  colla 
Banca,  offrì  sette  milioni  e  mezzo  per  rimborsare  il  debito  pubblico:  e  fii 
accettato;  sicché  questa  potè  acquistare  i  debiti  non  redimibili  che  «ano 
quindici,  e  i  redimibili  che  erano  sedici  milioni  di  sterline,  e  menò  à 
destramente  l'aggiotaggio, che  le  azioni  salirono  al  mille  per  cento*.  Gli 
aggiotatori,  colla  lusinga  delle  facili  ricchezze,  si  erano  dato  grand'aria, 
lusso,  corruttela,  ostentazione  d'immoralità  e  di  ateismo:  ma  non  un  anno 
durò  il  giuoco;  le  azioni  rinvilirono  al  cencinquanta  e  meno;  la  nazione 
sconcertata,  abbattuta,  ne  credeva  complici  il  re,  i  ministri,  la  giunta 
annoverese;  domandò  la  punizione  dei  colpevoli,  nel  che  vennero  in  luce 
frodi  bruttissime ,  e  vendite  simulate  a  favore  di  Sunderland ,  di  Stan- 
hope, delle  amiche  del  re.  Furono  dunque  condannati,  e  si  trattò  perfino 
d'indurre  Giorgio  ad  abdicare.  Allora  venne  richiamato  Walpole  chera 
aveva  fatto  ogni  opera  per  istornare  il  sistema,  ed  essendosi  tosto  le 
azioni  rialzate,  egli  propose  d'innestare  {ingraft)  alla  Banca  le  azioni  della 
Compagnia  per  nove  milioni  ;  altrettanti  alla  Compagnia  pel  commeròio 
delle  Indie  orientali;  venti  lasciarle  ad  essa.  Questo  attutò  per  allora  le 
inquietudini ,  ma  non  potè  effettuarsi.  Bensì  per  ristaurare  il  pubbUco 
credito  egli  presentò  un  bill  di  riduzione  del  debito  pubblico,  che  riusci 
vantaggioso  alla  nazione  ;  procurò  alzare  anche  il  commercio,  ed  eman- 
cipare dalla  necessità  di  tirare  materie  prime  dai  paesi  nordici.  Il  Governo 
inglese  non  fu  più  così  rigido  delle  esclusioni  mercantili  ;  abolì  i  mono- 
polj,  salvo  quel  della  Compagnia  delle  Indie;  intervenne  il  meno  possibile 
negl'interessi  di  commercio;  e  senza  rinunziare  al  sistema  mercantile, 
riconosceva  che  buona  è  quella  costituzione  ove  le  forze  individuali  hanno 
più  libero  sviluppo,  e  che  ai  Governi  torna  bene  favorire  l'azione  del- 
rindustria  e  sprigionarla.  Conforme  a  ciò,  modificaronsi  le  dogane  in 

{i)  Era  tale  la  manìa  delle  speculazioni  di  ghinee,  sarebbero  notati  pel  valore  di  cento, 

banca,  che  uno  sconosciuto  si    presentò  un  le  quali  ogni  anno  renderebbero  altrettanto, 

giorno  alla  boi-sa,  dicendo  avere  un  progetto.  In  una  mattina  raccolse  duemila  ghinee,  colle 

che  fra  un  mese  svelerebbe  ;  intanto  sotto-  quali  la  sera  fuggi, 
scrivessero;  quelli  che  pagassero  subito  due 
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modo  favorevole  al  commercio ,  di  che  crebbero  la  pubblica  ricchezza^  ■ 
e  con  questa  la  gloria  e  la  prosperità, 

ÈUn*indigesUone  di  poponi  trasse  a  morie  Giorgio,  che  lasciava  30,^07 »000  Gbrgio  ii 
terllne  dì  debito,  mi  viluppo  di  trattali,  obbligo  di  sovvenzioni  e  la  Costi- 
azione  minacciata.  Aveva  egli  sempre  negletta  la  mogUe  Sofìa  di  Zeli,  e  trat- 
ato duramente  il  principe  di  Galles,  che  gli  succedette  a  quarantaquattro 

anni,  inferiore  di  talento  e  di  cognizioni  politiche,  ostinato ,  collerico,  ■ 

■esigente  del  cerimoniale  e  amante  delle  parate  militari,  alieno  anch'egli  I 

dalle  arti  e  dalle  scienze.  Riguardava  ben  pubblico  il  proprio,  e  regole  I 

della  politica  le  sue  avversioni  o  sìjiipalie,  scegliendo  i  inìnistri  quali  per-  ■ 

■sonalmente  gli  convenivano.  Alle  amiche,  che  teneva  per  fasto  e  senza  I 

passione,  dava  ascolto;  e  la  Walmoden  sedeva  alle  conferenze  di  Stato:  ■ 

ma  la  forza  della  Costituzione  le  ridusse  a  poco  più  che  a  dare  qualche  I 

P impiego  e  la  giarrettiera.  Giorgio  fidava  assai  nella  moglie  Carolina  di  I 

Brandeburgo-Anspach,  bella,  spiritosa,  amica  dei  letterati  e  specialmente  ■ 

di  Leibniz  e  di   Samuele   Glarke ,  la  quale  col  velare  l'ambizione  del  I 

^dominio,  lo  esercitava  sul  marito  e  sugli  amanti  in  titolo,  e  faceva  da  I 

Vreggente  ogniqualvolta  Giorgio  si  allontanasse.  I 

Walpole  continuò  a  sostenere  le  cose  e  la  fazione  degli  Wliigs,  inca-  I 

ricalo  di  consolidare  il  governo  contro  queUi  che  volevano  trarlo  indietro,  I 

come  contro  quelli  die  volevano  precipitarlo  nell'anarchia,  incontrò  Tav-  I 

versione  di  entrambi  i  partiti,  che  contro  di  lui  aizzarono  il  \nilgo.  Solo  la  I 

pace  poteva  salvare  ringhilterra,  ed  esso  la  mantenne,  malgrado  Tincli-  m 

t  nazione  del  re,  gli  schiamazzi  del  vulgo,  Timpazienza  francese,  la  tortuo-  ■ 

«ita  spagnuola,  Tambizione  austriaca,  il  nascente  potere  di  Prussia;  se  I 

non  che  venti  anni  passati  al  ministero  lo  fecero  sprezzante  degli  uomini,  I 

dei  quaU  aveva  veduto  le  bassezze  e  i  segreti  motivi.  Quotidianamente  I 

attaccato  da  virulenti  hbelli,  si  faceva  difendere  da  gazzette  prezzolale;  I 

I tollerò  congiure,  infuse  al  Governo  la  pazienza,  e  vinse  Topposizìone  dei  I 

Giacobiti,  benché  congesta  di  elementi  diversi.  Aveva  egli  ottenuto  o  ■ 

^condato  la  restaurazione  deirabjetto  Bolingbroke,  il  quale,  compratala  I 

a  denaro  e  bassezze,  non  cessava  di  aizzare  Topposizione  a  produrre  dei  I 

UH  popolari,  il  cui  rifiuto  rendesse  odioso  il  nunistero.  Townshend  allora  I 

sì  ritirò,  e  Walpole  si  mescolò  viepiù  nella  politica  continentale,  e  di  I 

francese  mutò  il  gabinetto  in  austriaco,  alleandosi  col  l'imperatore  e  col-  " 
l'Olanda;  onde  senza  guerra  potè  alla  Gran  Bretagna  ottenere  quello 

che  le  lasciava  desiderare  la  pace  d*Utrecht,  ed  egli  ne  crebbe  di  auto-  M 

rità  e  di  aura  popolare.  Nella  guerra  di  Polonia  non  fece  prender  pai'te  I 

ali*  Inghilterra  che  per  la  mediazione  ;  strascinato  da  rumori  popolari  a  I 

quella  contro  la  Spagna,  la  menò  con  lentezza  e  danno.  ■ 

^       L*opposizione,  la  quale  con  dispiacere  vedeva  sprecato  il  denaro  e  il  I 

^uangue  in  Germania ,  e  tenersi  soldati  forestieri ,  pericolosi  alla  Uberlà,  ■ 

^w*inacerbì«  guidata  dalTeloquente  Guglielmo  Pulteney,  con  libelli  schifosi  I 

^Be  indecente  virulenza.  Walpole,  per  rilevarsi  dallo  scredilo,  si  vide  costietto  ■ 
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a  passi  discordanti  dalle  sue  idee;  e  il  sao  bel  sistema  d'ammortamento 
alterò  per  alleviare  le  tasse.  Egli  opinava  cogli  Eeonomistii  le  imposizioni 
indirette  giovare  più  che  le  dirette;  e  contro  l'avviso  del  Parlamento, 
voleva  semplificarle,  abolendo  le  piccole  tasse  vessatorie  e  impaodantì, 
sostituendo  ai  diritti  di  dogana  Vaccino  imposta  sulla  consnmaaone,  da 
cui  egli  sperava  trar  tanto,  da  sopprimere  l'imposta  territoriale.  CSomindò 
a  gravare  il  caffè,  il  the,  il  cacao,  poi  il  sale,  il  tabacco,  il  vino;  e  benché 
procedesse  a  passo  a  passo,  l'opposizione  trapelò  l'arte  e  spayentò;  eU 
calunnioso  Craftsman  e  gli  altri  fogli  dell'opposizione  resero  spaventosa  * 
la  parola  dì  accise^  come  dovesse  rovesciare  la  CiosUtuzione.  Irritata  la 
plebe,  Walpole  non  potè  più  venirne  a  capo;  ma  mentre  l'oppodoone 
sperava  che  Giorgio  si  disgusterebbe  del  suo  ministro,  egli  invece  se  la 
prese  coi  lords  oppositori,  e  malgrado  le  marioneUe  di  BoUngbmìu^  Wal- 
pole rìmaso  in  posto. 

La  rivoluzione  aveva  fatto  responsale  il  potere  esecutivo,  ma  non  lo 
era  la  Camera,  menata  da  pochi,  e  de'  cui  dibattimenti  era  vietato  ai 
giornali  di  rendere  conto.  La  corruzione  sistematica  ne  mostrava  la 
potenza,  giacché  i  ministri  non  avrebbero  comprato  voti  impotmiti;  e 
ripararvi  non  si  poteva  che  o  col  rendere  assoluto  il  potere  esecutivo, 
0  col  dare  pubblicità  ai  dibattimenti,  chiamandoli  al  tribunale  dell'opi- 
nione. Per  ottenere  ciò,  dovevasi  ricorrere  a  vie  tortuose;  e  chi  li 
riferiva  come  avvenuti  nel  paese  de'  Liliputti,  chi  in  una  conventicda 
dei  Romani,  od  altre  allegorie.  Ma  nel  lungo  ministero  di  questo  spres- 
zatore  della  letteratura  cessarono  le  corruttrici  protezioni,  onde  gli 
scrittori  si  rivolsero  al  pubblico,  e  l'intelletto  acquistò  proprietà  sulle  sue 
creazioni. 

L'opposizione  inventò  sottili  ordigni  per  scassinare  Walpole,  fino  ad 
accusarlo  per  accumulazione:  ed  egli  or  resisteva  or  piegava;  alfine  restò 
al  disotto ,  e  rinunziò  il  portafoglio  a  Giorgio ,  che  ne  pianse.  Il  grave 
arcidiacono  Goxe^  ne  fa  un  eroe,  un  santo;  altri  un  Sejano  e  il  padre  110 
della  corruzione.  Difficile  governare  dopo  una  rivoluzione,  ma  reggersi 
venticinque  anni  non  è  possibile  colla  sola  immoralità;  vuoisi  carattere, 
sagacia,  coraggio  di  bilanciarsi  fra  le  passioni  estreme,  fra  la  lealtà  dei 
Giacchiti ,  e  l' ideale  repubblicano  dei  Calvinisti ,  e  riuscire  a  vincere  i 
partiti,  come  Marlborough  aveva  vinto  i  nemici.  Vagliata  la  sua  condotta, 
nulla  si  trovò  d'irregolare,  ed  egli  conservò  l'influenza  sul  re;  mentre 
nel  ministero,  formato  da  Pulteney  e  preseduto  da  Pelham,  regnava  la 
discordia:  i  Tori  che  sempre  si  erano  tenuti  uniti,  recuperarono  il  favor 
della  Corte,  benché  il  mancare  essi  di  teste  potenti  lasciasse  ancora  agli 
Whigs  le  principali  cariche  dell'amministrazione  ;  i  due  partiti  imposero 

(Z)  Memoir  of  lift  and  admini^tration  of  »ir  of  the    reign  of  Oéorg^  the  II  and  Otfp 

R(tbert  Walpolt^  icUh  originai  corrtè^tondence  the  ///  by  Horacb  Walpou,  now  firtl  pM' 

and  authentic  papera,  1796.  shed  fram  the  originai  Mt«.  wiih  ntfim  hg»f 

Su  Walpole  recanu  nuova  luce  i  Memoire  Dente  le  Jf ar e Aai»<.  Londra  1845). 
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silenzio  alle  ire,  forse  appunto  perchè  sì  era  ecceduto  sotto  Walpole,  e  1 
■  popolo  s*accorse  che  il  cambiare  ministero  non  cambiava  il  sistema. 

Il  pretendente  Giacomo  Edoardo,  ricoveratosi  in  Italia,  airudire  quei      '• 

fieri  attacchi  contro  del  ministero,  e  i  tempestosi  Parlamenti,  credette  al 

ftolmo  lo  scontento  e  che  alla  guerra  civile  non  mancasse  che  una  favilla,  d 

Boi  sussidj  di  Francia  suo  figlio  Carlo  Edoardo  fece  dnnque  uno  sbarco  sulla  I 

■osta  di  LochabjT  con  appena  ducentomila  lire,  duemila  fucili  e  seimila  I 

Bcìal^ole.  La  gente  gli  cadeva  ai  piedi,  ma  —  Che  faremo  noi  ?  (esclama-  I 

Bano)  siam  poveri ,  disarmati ,  non  mangiamo  che  pan   nero.  —  Io  lo  I 

mangerò  con  voi,  sarò  povero  come  voi,  e  vi  porto  armi  „,  rispondeva  I 

Karlo;  e  trovatosi  a  capo  dei  clan,  dei  Cameroni  e  Macdonaldi,  e  fatto  I 

•roclamare  re  suo  padre ,  entrò  in  Edimburgo.   Benché  non  avessero  I 

«valleria  ne  cannoni,  ne  più  di  duemila  cinquecento  montanari,  com-  I 

Battevano  da  disperati,  e  volsero  in  fuga  gl'Inglesi,  e  lo  fecero  padrone  I 

mt  tutto  il  regno.  Gli  Scozzesi  pianigiani  ammiravano  il  principe  "  che  I 

dormiva  per  terra,  pranzava  in  quattro  minuti,  e  batteva  i  nemici  in  I 

"ìnque  ,:  facevano  inni  a  lui,  satire  a  John  Cope  capitano  dei  nemici:  I 

suo  ritratto  portavano  su  tutte  le  scatole;  qualcuno  dava  anche  denari,  I 

la  non  sapevano  avventarsi  alle  armi,  né  alla  cornamusa  rispondevano  I 

Ile  le  montagne.  Pure  Carlo  meditò  conquistare  F Inghilterra,  che  era  I 

provistn   di  truppe,   perche   il  meglio   n*era  perito  a  Fontenoy.  Al-  I 

Lìdirne  le  mosse, in  Londra  si  chiusero  le  botteghe  e  la  Borsa;  Giorgio  I 

me  lesti  i  battelli  coi  tesori  suoi;  e  se  Carlo  si  difilava  sopra  la  città,  I 

fletteva  a  gran  punto  la  sorte  degli  Annoveresì.  Lo  tardarono  i  timidi  I 

promettenti  e  la  fiducia  nelle  intelligenze;  mentre  il  Governo  bandisce  I 

pa  taglia  sulla  vita  dì  lei,  egli  all'opposto  vinta  a^suoi  di   offendere  I 

piorgio:  ma  intanto  gVlnglesi  fanno  armi  e  denaro;  respintolo  d^Inghil-  ^ 

entrano  in  Iscozia;  e  nella  giornata  di  Culloden  resta  finita  la  Batiajiai 

lerra*  Il  duca  di  Gumberland  trattò  si  orribilmente  i  feriti,  che  fu  sopran-     ni» 

lomato  il  macellajo;  Cnrlo  Edoardo  errò  cinque  mesi  per  le  montagne      *'"  * 

Scozia,  cogli  stenti  e  gli  assassini  a  fianco,  la  morte  sugli  occhi,  finche  ■ 

>tè  ricoverare  sul  continente.  Lo  esaltarono  come  im  eroe,  e  certo  pose  I 

repentaglio  la  propria  vita:  ma  non  aveva  senno  per  dirigere;  ispirava  I 

atosiasmo,  ma  non  mostrava  fermezza  per  rialzarsi  dai   disastri,  non  I 

:)mpassione  a  quei  che  soffrivano  per  T  ultimo  dogli  Stuart  A  Parigi  I 

n  non  seppe  sostenere  la  dignità  della  sventura;  e  mentre  in  Iscozia  I 

»  le  teste,  egli  compariva  a  tutti  i  circoli,  e  cercava  distrazioni  I 

uiperanza,  come  fanno  spesso  uomini  cui  resistenza  è  rotta  a  I 

mezzo*  Mon  a  Firenze  ne!  1788,  I 

Quando  la  baltagHa  di  Culloden  eblje  messa  in  chinro  la  vanità  del  I 

irlito    che    fantasticava   una   restaurazione,  spente  le  ire  col  perdersi  I 

elle  speranze,  e  introdotta  nel  governo  una  generazione  tutta  rmova,  si  I 

btlese  seriamente  ai  lavori  parlamentarj  ;  e  piij  non  occorrendo  difendere  I 

rivoliuioiie,  si  pose  mano  ad  applicarla.  Allora  sorgono  quei  grandi      ^J 
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oratori:  Chatam,  Grenvìlle,  North  alla  Camera  alta;  Caraden,  Erskine, 
Mansheld  fra  i  pari  giudiziarj  ;  nei  Comuni  Pitt,  Fox,  Burke,  Windham, 
Romilly,  Wilberforce,  Wilkes,  Wilhbread,  Dundas,  Sheridan  e  altri  indgni; 
rara  unione  di  sommità. 

Avevano  cominciato  a  comparire  nel  ministero  Guglielmo  Pitt  e  lord  "•• 
HoUand  (Enrico  Fox).  Fox  aveva  sempre  ammirato  Walpole,  Pitt  saffira- 
gava  l'opposizione.  Quegli  divenne  segretario  di  Stato,  e  Pitt  si  pose  capo 
dell'opposizione;  e  il  suo  elevarsi  a  malgrado  di  Walpole,  indicò  che 
l'opinione  poteva  più  del  favore.  In  fatti  Fox  si  ritira,  e  accetta  il  posto  ^''^ 
subalterno  ma  lucroso  di  pagator  generale  delle  truppe;  e  una  rivolu- 
zione nella  opinione  è  attestata  dal  giungere  al  sommo  potere  questo 
figlio  di  un  semplice  scudiere,  venuto  su  a  forza  di  eloquenza,  di  odio  d 
W"  Francesi,  di  reputazione  di  probità.  Pitt,  elevato  d'animo,  robusto  di 
carattere,  esteso  di  spirito,  caldo  d'eloquenza,  sapendo  conciliarsi  il  re, 
va  talora  contrariandone  le  intenzioni,  e  servendo  non  a  lui  ma  al  paese, 
rivela  l'Inghilterra  a  se  stessa  qual  era  uscita  da  un  secolo  di  lotte  per 
conquistare  le  istituzioni,  e  da  mezzo  secolo  per  assodare  la  dinastia,  la 
quale  piantava  esse  istituzioni  sulla  base  d'una  monarchia  consentita; 
infonde  alla  nazione  l'ardore  intrepido,  il  carattere  inflessibile,  il  patriot- 
tismo vigoroso  quasi  di  istinto,  e  la  fa  prevalere  alla  coalizione  borbo- 
nica. Ben  dissero  ch'egli  possedeva  le  virtù  di  un  Romano  e  l'urbanità 
di  un  Francese  ;  poiché  all'antica  affatto  è  il  suo  patriotismo,  cioè  arro- 
gante, disposto  a  sagriti  care  e  il  bene  delle  altre  nazioni  e  la  giustiaa: 
vuol  esercitare  una  monarchia  universale:  spinge  i  suoi  a  farsi  padroni 
del  mare;  e  per  lui  l'Inghilterra  dominò  assoluta  nei  gabinetti  e  sul- 
l'oceano, pacifica  nelle  colonie,  cui  aggiuse  il  Canada  e  la  Luigiana  tolte 
alla  Francia,  della  quale  i  banchi  spiantò  dall'India;  se  la  guerra  dei  Sette 
anni  fosse  durata,  pigliava  tutte  le  colonie  ;  curò  d'impedire  l'unione  degli 
Europei,  per  serbarli  in  una  comune  umiliazione  col  titolo  d'equilibrio. 
Fece  cessare  le  persecuzioni  contro  i  fautori  del  Pretendente  e  la  legge 
di  guerra  che  pesava  sugli  Scozzesi,  arrolando  nell'esercito  molti  Gìacobiti 
perseguitati. 

Gli  Whigs,  al  possesso  degli  alti  posti,  stavano  sempre  in  occhi  perchè 
i  Tori  non  riducessero  dispotico  il  Governo,  né  d'altra  parte  la  democrazia 
diventasse  radicale.  Giorgio  morì  improviso  di  settantasette  anni.  Sotto  ^ 
lui  fu  adottato  il  calendario  gregoriano,  autorizzata  la  Società  degli  anti- 
quari, comprato  il  museo  di  sir  Hans  Sloane  e  la  collezione  Harlejana  di 
manoscritti,  che  fu  unita  alla  biblioteca  del  re  e  alla  Cotoniana  dei  ma- 
noscritti relativi  alla  storia  d'Inghilterra.  Ma  se  l'Inghilterra  crebbe  di 
commercio  e  prosperò  d'armi,  non  è  dovuto  a  lui,  ma  all'attività  dei 
sudditi  e  al  decadimento  della  marina  francese. 

Federico  Luigi  principe  di  Galles  ora  lasciato  in  Hannover  dal  padre, 

Giorgio  111  che  temeva  non  si  facesse  centro  dell'opposizione;  e  più  dacché  gli  turbò 

le  nozze  colla  principessa  di  Prussia  per  mera  personalità  contro  di 
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[Federica  Guglielmo.  In  fatti  al  principe  fecero  capo  gli  oppositori  e  i 
[letterali,  Swift,  Pope,  l'hompson  ed  altri  ìivversarj  di  Walpole,  Chester- 
field  e  Bolingbroke,  arguto  a  censurare  gli  abusi  degli  Whigs,  quanto 
inetto  a  riformarli,  Io  aizzavano  contro  la  Corte;  donde  s'invelenirono  i 
^puntigli,  e  il  re  lo  sbandì  dalla  sua  presenza,  e  respirò  più  libero  quando 
[CS50  morì  di  quarantacinque  anni.  Lasciava  solo  un  fanciullo  di  dodici 
[anni,  ma  al  morire  delPavo,  Giorgio  era  giunto  ai  venlidue  anni,  onde  suc- 
[ cesse.  Benvoluto  perchè  nato  ed  allevato  inglese  e  fra  la  pietà  e  la  morale^ 
[aveva  quei  diritti  ereditar]  che  spesso  tengono  luogo  di  merito,  L'awer- 
I sione  di  molti,  rindiiTerenza  dei  più  pei  due  re  precedenli  erano  cessate; 
non  poteva  più  rinfacciarsi  l'usurpazione  al  terzo  discendente  dì  questa 
progenìe;  né  su  lui  ricadeva  il  sangue  versato  dei  Legittimisti;  egli  poi 
aveva  carattere  fermo  e  volontà  robusta,  non  molta  penetrazione  di 
spirito,  ma  attitudine  agli  affari,  I  Tori,  che  sempre  si  erano  tenuti  lon- 
tani dal  trono  benché  ne  fossero  i  naturali  sostegni,  tornai*ono  ai  senti- 
I  mentì  del  realismo;  onde  appoggiato  da  essi,  e  non  accorgendosi  che  i 
diritti  nazionali  erano  ornai  inattaccabili,  Giorgio  ITI  ebbe  qualche  velleità 
di  aumentare  la  regia  prerogativa.  Era  questo  il  sistema  di  Bolingbroke 
le  compagni,  che  stomacati  dalla  corruzione  parlamentare,  vedevano  che 
un  re  patriotto  potrebbe  cessarne  la  dura  necessità  purché  si  rendesse 
più  foile  della  Camera  dei  Comuni*  Di  tali  idee  si  era  ispiralo  il  conte 
di  Bute,  abile  cortigiano  quanto  inesperto  politico,  e  che  godeva  la  con- 
fidenza di  Giorgio;  e  per  cui  opera  Pitt,  sebbene  rimasto  al  ministero, 
Isi  trovò  mozzala  la  potenza.  Neirintento  suo  continuo  d'incrementi,  e 
innamorato  della  guerra  da  che  si  bene  gli  riusciva  in  America,  neirindia, 
in  Germania,  Pitt  voleva  romperla  colla  Spagna  onde  prevenire  le  con- 
'  seguenze  del  Patto  di  famiglia  tra  essa  e  Francia:  trovandosi  contrariato, 
^  diede  la  dimissione,  e  figurò  nelFopposizione,  della  quale  per  altro  schivò 
fi  sudici  maneggi,  come  aveva  aborrito  quei  della  Corte.  Il  trionfo  popo^ 
lare  che  lo  ricompensò  della  sua  cadula,  crebbe  quando  ben  tosto  si  vide 
diVgli  aveva  preveduto  giusto;  perocché  Carlo  III,  avversissimo  agFInglesi 
fin  da  quando  gli  minacciarono  la  sua  Napoli,  cominciò  le  ostilità,  e  fu 
forza  dichiarare  a  Spagna  e  Francia  la  guerra. 

Il  minktero  di  lord  Bute,  primo  tori  dopo  il  dominio  della  casa  Guelfa,  tor.!  boi^'^ 
si  proponeva  di  rialzare  rautorità  regìa,  escludere  la  corruzione  e  le  cabale 
I  oligarchiche,  staccar  l'Inghilterra  dalle  costose  alleanze  su!  continente,  e 
finir  la  guerra  colla  Francia:  ma  se  a  questo  riuscì,  la  corruzione  divenne 
più  profonda  per  la  necessità  di  sostenersi  contro  Tira  e  lo  sprezzo  popò- 
tiare.  Si  fremeva  di  questo  ministro,  sollevalo  non  per  altri  meriti  che  il 
[favore  del  re,  e  che  scozzese,  empiva  di  scozzesi  le  cariclie,  quando  la 
[fusione  fra  le  due  genti  non  era  ancora  compita,  e  cicatrizzate  appena 
le  ferite  del  1745,  Universale  dunque  rindignazione;  a  sentire  i  giornalrsli, 
[ringhilterra  stava  nel  fondo  della  miseria  e  del  despolismo;  e  in  fatto 
la  posizione  dei  ministri  diveniva  sempre  più  difficile  da  che  la  stampa 
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echeggiava  e  interpretava  ogni  atto.  Tra  ì  libelli,  famose  sono  le  Lettere 
di  Giunio,  che  uno  finora  ignoto  pubblicò  ad  intervalli  dal  1769  al  1778, 
con  fredda  e  inesorabile  ironia  contro  gli  atti  dei  ministri  ;  piene  d'elo- 
quenza e  spirito;  la  cognizione  dei  secreti  dei  gabinetti  mostra  che 
uscissero  da  persona  alta,  la  quale  però  non  si  scopri  mai.  Più  accanito 
fu  il  North'Briton,  scritto  con  spiritosa  impudenza  da  Giovanni  Wilkes. 
Per  delitto  di  stampa  arrestato,  con  franchezza  si  difese  egli,  appog^ato 
dall'opinione  pubblica,  che  sosteneva  non  potesse  egli  esser  processato, 
perchè  apparteneva  alla  Camera  dei  Comuni.  Il  Parlamento  dichiarò 
infami  e  sediziosi  i  suoi  libri  e  un  poema  sulla  donna,  che  furono  bruciati 
dal  boja;  egli  fuggì,  poi  reduce  venne  condannato;  tre  volte  il  popolo 
di  Londra  lo  nominò  deputato,  e  tre  la  Camera  il  rifiutò.  In  mezzo  a 
tanti  attacchi,  Bute,  convinto  non  potersi  reggere  se  non  corrompendo, 
comprò  un  sostegno. 

Da  Holland,  intrepido  fautore  di  Walpole  e  del  potere  arbitrario, 
Fox  nacque  Carlo  Giacomo  Fox,  che  a  diciannove  anni  entrato  al  Parlamento, 
vi  stette  perpetuo  contraddittore  di  Pitt,  e  propugnatore  delle  dottrine 
popolari.  Suo  padre,  che  aveva  mal  acquistato  enormi  ricchezze,  abituò 
il  figlio  a  usarle  nel  giuoco  e  nei  piaceri,  al  tempo  stesso  che  l'educava 
a  parlar  franco  e  su  tutto.  Così  procacciossi  il  genio  parlamentare  e  la 
strategia  oratoria,  e  seppe  provare  e  attaccare  siccome  vuoisi  con  gente 
positiva.  Emuli  di  gloria  e  talenti,  letterati  entrambi,  amici  delle  società 
brillanti  e  delle  tavole,  del  pari  ambiziosi,  Fox  amava  il  denaro,  non  Pitt; 
Fox,  dotato  di  quella  facondia  disadorna  che  dal  cuore  viene  e  piomba 
sul  cuore,  tutto  logica  e  giudizio;  Pitt  scarso  in  cognizioni  pratiche  e  dì 
diritto,  ma  audace,  sentenzioso,  pieno  d'allusioni  classiche,  con  discorsi 
semplici,  che  all'occasione  divenivano  veementi  e  irreparabili;  sopratutto 
sapeva  attirarsi  la  confidenza  e  l'affetto  della  moltitudine. 

Lord  Bute  comprò  Fox,  il  quale  si  affaccendò  ad  accaparrare  voti 
pel  ministero,  tanto  che  passò  il  trattato  di  pace,  dove  la  Gran  Bretagna  i?» 
acquistava  il  Canada.  Pitt,  che  aveva  fatto  ogni  sforzo  perchè  si  riget- 
tassero le  condizioni,  favorito  dalla  pubblica  opinione,  continuò  ad  opporsi 
a  Bute  che  spingeva  il  re  verso  l'assolutezza;  e  per  quante  volte  e  i  mi- 
nistri e  il  re  cercassero  levarsene  l'opposizione  col  chiamarlo  a  parte  del 
potere,  egli  ricusò  sempre,  se  non  alle  condizioni  che  credeva  necessarie 
per  guarentigia  delle  comuni  libertà.  Ed  una  importantissima  fu  allora 
ottenuta,  il  rendere  inamovibili  i  giudici. 

Poco  dopo  il  ministero  di  Giorgio  Grenville,  non  meno  impopolare, 
col  voler  rendere  assoluto  il  re,  lo  precipitò  nell'impotenza,  sicché  dovette 
ricorrere  agli  Whigs,  e  col  duca  di  Cumberland  e  il  marchese  di  Rockingham  iwb 
si  elevarono  altri  Whigs,  più  morali  se  meno  esperti,  e  che  rifiutavano  gli 
spedienti  repugnanti  alla  onoratezza, 
purke  Tra  gli  Whigs  primeggiava  Edmondo  Burke,  povero  irlandese,  venuto 
in  tal  reputazione  co'  suoi  articoli  lìéWAnnual-Begisfer^  che  il  marchese 


GHAN  BHKTAGNA.   —  ÉBA   GlORQIAifA 


241 


k: 


di  Rockingham  gli  regalò  tanto  da  poter  entrare  nel  Parlamento,  ove 
portò  un'eloquenza  nuova,  immaginosa,  fiorita,  maestosa.  Repugnante 
lai  filosofismo  e  dalla  sovranità  del  popolo,  unica  fonte  dei  diritti  civili 
riconosceva  i  possessi,  e  che  innanzi  tutto  importasse  consolidare  la  costi- 
tuzione patria  tale  qual  era.  Fox  al  contrario  studiava  a  novità,  e  in 
mbo  ai  Comuni  sperava  dominare  si  Tautorìtà  regia,  si  l'aristocrazia, 
quell'attenta  e  continua  lotta  fra  il  patriziato  dei  possidenii  e  la  plebe 
egli  industri,  lo  statista  ritrova  una  scuola  tanto  elevata,  quanto  nello 
Indio  della  repubblica  romana.  Ma  appunto  perchè  quello  è  uno  stato 
i  guerra,  mal  si  vorrebbe  giudicare  i  provvedimenti  e  gli  uomini  con 
ee  assolute,  e  pretendere  che  avventurino  i  molti  vantaggi  che  vanno 
mpagni  ad  un  disordine,  piuttosto  che  a  questo  rassegnarsi,  o  conten- 
i  dì  demolirlo  per  vie  obhque,  lunghe  e  non  sempre  morali. 


CAPITOLO  XVIIL 
Colonie  lngl(HAiiierio&ii6  ^ 

n  regno  di  Giorgio  ni  ci  mostra  nell'Asia  e  neir America  fatti  di 
jprema  importanza,  non  solo  per  la  continuazione  della  lotta  fra  Inghil- 
erra  e  Francia,  che  forma  il  carattere  politico  della  storia  europea  nel 
ecolo  passato,  ma  anche  perchè  assicurano  la  superiorità  deirincivili- 
lento  europeo,  che  o  coi  mercanti  s'innesta  airantichissimo  e  decaduto 
ieirindia,  o  colle  colonie  grandeggia  sul  suolo  americano, 

L'Inghilterra  prese  pìccola  parte  alle  prime  scoperte  in  America, 
?rchè  debole  ancora  sul  mare  a  fronte  di  Portoghesi  e  Spagnuoli,  dei 
|uali  non  voleva  eccitare  la  gelosìa:  ma  Elisabetta,  quando  si  chiari  nemica 
Filippo  IL  pensò  umiliarlo  anche  col  competere  seco  nelle  parti  setten- 
rionali  del  Nuovo  Mondo,  Gratissime  alla  cultura,  queste  non  avevano 
[inelalìi  preziosi,  che  allora  si  consideravano  unicamente  per  ricchezza; 
ynàe  fu  duopo  allettarvi  coloni  con  privilegi,  quali  veruna  nazione  mo- 
ierna  non  aveva  concessi.  Secondo  quelli  dati  a  sir  Onofrio  Gilbert^ 
che  guidava  una  colonia  nei  paesi  scoperti  da  Ciibotto,  ognuno  poteva 
3dervi  i  vantaggi  della  cittadinanza  inglese,  non  riservando  alla  Corona 
un  quinto  del  prodotto  delle  miniere  d*oro  e  d'argento.  Il  coraggio 


f!|  Oltre  t  cnntetnpora.ne^  eparticotarmente 

ÈIavii>  Rampai  {Th^  htHftrtf  uf  Americùn  re- 

4HHon^  IT^t),  che  ne  fu  parte  egli  stesso, 

in-^ì  Paft».  OtJiT?.,  />»>   Vvnprufirf  urtd  dU 

BjQnppif^/t/^r  dér  Americaninchen    KfVoUiHon, 

*in^;  gli   italiani   Botta   e    Lùnuosio;    Bìac 

y  ffiéioriettt  attd  descrittive  sketch tsof 

16-X.  —  CAjrrt,  dktria  UntPtt9al9, 


the  maritimÉ colonie of  British  America^  Ì8f8; 
e  più  le  opere  recenti  di  AmerìcaDi,  mas- 
sime quella  di  BAifCfioPT  ;  e  W.  Poussin»  De  la 
puie^ance  américaine:  origine^  in^tituiioni^ 
esprit  politiqHf^  ressottretM  miiiiairee^  ogri'^ 
cùle*^  eommerciales  et  indHWtrielles  dee  EttJit9' 
Uni9*  Parigi  1S4S,  e  molU  receniisaitnì. 
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e  l'ingordigia  non  bastarono  contro  il  paese  selvaggio,  e  lo  stesso  Gilbert 
vi  perì. 

Suo  cognato,  Walter  Raleigh,  quel  bizzarro  strazio  di  fortuna  che  di- 

Riieigh  cemmo,  ottenuto  l'eguale  privilegio,  mandò  Ricardo  Grenville  con  coloni, 
che  approdarono  alla  trista  isola  di  Roanoke,  e  sognando  oro  daper-  im 
tutto,  si  sparsero  attorno  senza  provedere  a  ricovero  e  sicurezza,  onde 
il  verno  e  i  selvaggi  li  distrussero.  A  non  diverso  fine  riuscì  una  seconda 
spedizione,  inviata  da  Raleigh  istesso,  finché  voltosi  ad  altre  imprese,  egli 
cedette  il  suo  privilegio  ad  una  Ck)mpagnia  mercantile  di  Londra.  Questa,  un 
senza  ambire  possedimenti,  si  contentò  del  commercio  che  sulle  coste 
faceva  coi  selvaggi.  Ma  tanto  utile  se  ne  traeva,  che  a  torme  vi  si  accorse; 
e  formatesi  una  Compagnia  di  Londra  ed  una  di  Pljrmouth,  posero  sta- 
bilimenti nelle  isole  di  Elisabetta  e  Vigna  di  Marta.  Favoriti  da  Giacomo  I, 
il  quale  vi  piantò  quel  governo  monarchico  che  in  Inghilterra  gli  era 
impedito,  in  riva  al  Powhatan  eressero  Jamestown.  Pochi,  in  mezzo  a  i» 
selvaggi,  non  seppero  tenersi  uniti,  e  ogni  cosa  dirupava  in  rapine  e 
La  cabale,  fin  quando  il  capitano  Giovanni  Smith,  ottenuta  autorità  suprema, 
^"*  vi  diede  ordine,  e  cominciò  ad  insinuarsi  fra  i  selvaggi,  ora  trattando, 
ora  guerreggiando  *.  Vista  prosperare  la  colonia,  benché  invano  si  cercasse 
oro,  vi  furono  spedite  nuove  persone  dalla  Compagnia,  e  istituzioni  più 
liberali  dal  re;  ma  la  scostumatezza  e  i  selvaggi  la  rifinivano.  Pose  qualche  i«<> 
riparo  lord  Delaware,  e  volse  l'attenzione  sull'agricoltura,  mentre  vigo- 
rosamente repulsava  i  selvaggi  ;  ma  la  profonda  immoralità  di  gente  non 
venuta  che  per  fame  d'oro,  faceva  uscire  a  vuoto  i  provedimenti  e  i 
rigori.  Pure  i  selvaggi  poco  a  poco  deposero  la  paura;  la  coltivazione 
si  avvantaggiò  quando  a  ciascuno  fu  assegnato  un  terreno  in  proprio,  vi 
si  introdusse  il  tabacco,  e  per  coltivarlo  i  Negri.  Scemato  il  monopolio, 
i  liberi  e  arricchiti  coltivatori  domandarono  ed  ebbero  statuto  alla  foggia 
inglese.  Giacomo  I  e  più  Carlo  I  procurarono  restringere  quelle  libere 
forme:  eppur  i  Virginianì  non  gli  ruppero  fede  nemmeno  quando  Cromwell 
trionfava.  Il  ricco  traffico  del  tabacco  vi  allettava  gente;  fanciulle  vi 
furono  mandate  per  trovar  nozze;  alcuni  rei  che  Giacomo  vi  relegò,  pre- 
sero miglior  vita  :  ma  una  trama  ordita  dai  selvaggi  fu  sul  punto  di  ster- 
minare la  colonia,  di  cui  molti  trucidarono. 

Intanto  lord  Delaware,   perseguitato  in  Inghilterra  e  nella  colonia 
perchè  cattolico,  ottenne  un  paese  sul  Potomak,  che  fu  popolato  di  Cat- 1« 
tolici,  e  detto  Marilandia.  Colla  umanità  e  la  giustizia  questi  si  amicarono 
i  selvaggi,  e  malgrado  le  persecuzioni  dell'intolleranza  puritana,  prospe- 
rarono in  pace,  con  governo  all'inglese,  ben  regolati  da  Carlo  Baltimore. 

Maryland  Calvort,  che  dettò  leggi  a  Maryland,  fu  il  primo  che  istituisse  legalmente 
la  perfetta  libertà  di  coscienza;  e  della  parità  di  tutte  le  sette  cristiane 
fece  la  base  del  nuovo  Stato. 

(J)Vedi  Libro  XFV,  cap.  xin. 
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La  Compagnia  di  Plymouth  aveva  fra  ciò  posto  i  fondamenti  della 
jioT  Nuova  Inghilterra:   ma   le   difficoltà  facevano  abbandonare  l'impresa,   Nauta 

Muando  essendo  le  dissensioni  religiose  dlnghillerra  scoppiate  in  guerra  "^''"^^ 
[vile,  centoventi  Puritani  aderenti  a  Brovm  vennero  a  cercarvi  la  tolle- 
inza  che  non  ottenevano  in  Europa,  e  comprarono  dai  selvaggi  un  ter- 
Ìreno  ove  fabbricarono  Nuova  Plymouth,  In  miserrima  condizione,  eppur 
leti  di  trovarsi  liberi,  si  ordinarono  a  costituzione  affatto  popolare»  come 
lemici  alla  religione  e  alla  politica  d'Europa;  ma  Fintrodotta  comunanza 
■i  beni  toglieva  quei  personali  impulsi,  che  sono  necessarj  a  prosperare 
Rndustria. 
■  Altri  Puritani,  perseguitati  da  Carlo  I,  piantarono  sul  Massaciusetls  la 
JM«  città  di  Salem,  poi  Charlestown,  con  governo  alFinglese,  ma  dìssoggeltato 
^■alla  supremazia  politica  e  dalla  sacerdotale  del  re.  Memorabile  è  Tatto 
|PRi  quella  fondazione:  — Noi  sottoscritti,  che  per  gloria  di  Dìo,  incremento 
della  fede  cristiana,  ed  onore  della  nostra  patria  stabiliamo  questa  colonia 
su  rive  rimote,  per  consenso  mutuo  e  solenne  dinanzi  a  Dio  conveniamo 
^di  formarci  in  corpo  di  società  politica,  alUntento  di  governarci  e  faticare 
^Hl  compimento  dei  nostri  disegni  :  e  in  virtù  di  questo  contratto  conve- 
^^pamo  di  promulgare  leggi,  ordinanze,  alti,  e  secondo  il  bisogno  istituire 
^■lagistrati,  ai  quali  promettiamo  sommessione  e  obbedienza  ^.  Primo 
^HjlLso  d*una  società  politica  statuita  secondo  le  strette  regole  del  diritto, 
^^cmpio  alle  altre,  e  seme  dì  futura  libertà, 

^^  Quelle  colonie  si  popolavano  dunque,  non  per  la  lotta  fra  CJattolici 
^K  Riformati,  ma  per  le  divergenze  di  questi  colla  Chiesa  anglicana. 
^H  malgrado  l'esempio  dei  tolleranti  Cattolici  del  Maryland,  il  fanatismo 
^Bblìgioso  era  mantice  alle  ire;  in  perpetue  lotte  una  coiraltra,  le  sètte 
sì  moltiplicarono;  a  Rut^gero  Williams  parvero  segni  d'idolatria  la  croce 
il  san  Giorgio  solla  bandiera  inglese;  onde  i  suoi  la  stracciarono,  e 
&rciò  esigliati,  forinarono  un'altra  colonia  della  Providenza.  Mistriss 
rHutchinson,  respinta  per  fanatiche  dottrinet  ne  costituì  una  nuova,  la 
naie  s'innestò  alla  precedente  col  nome  di  Isola  di  Rodi,  con  governo 
[)polare  affatto,  e  libertà  delle  opinioni;  il  che  valse  a  farla  fiorire. 
Weelwright,  cognato  della  Hutchinson,  sbandito  da!  Massaciiisetts,  si 
izìò  nei  paesi  del  Nuovo  Hampshire  e  del  Maine;  ma  essendo  questi 
^uiali  da  precedenti  occupatorì,  né  reggendosi  in  concordia,  furono 

egati  al  Massaciusetts, 

Anche  Hooker,  ministro  dei  Congregazionalisti,  uscì  dal  Massaciusetts 

^ì  suoi  discepoli,  e  si  piantò  sul  Connecticut,  in  fertile  suolo  e  lieto 

ima:  alla  qual  colonia  si  unì  quella  di  Newhaven,  d'Inglesi  perseguitati. 

Pra  i  territori  assegnati  alle  Compagnie  di  Londra  e  a  quella  dì  Plymouth 

ni  erano  piantati  gli  Olandesi;  della  cui  operosa  concorrenza  atterrita, 

Inghilterra  nel  cuore  della  pace  occupò  quel  paese,  che  fu  ceduto  al 

aca  di  York,  poi  Giacomo  II;  onde  da  Nuovo  Belgio  ne  fu  mutato  il 

E)me  in  Nuova  York.  Una  porzione  ne  fu  staccata  a  favore  di  lord  Berkeley  w,  Y«rk 


fìbodt 
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N.  Jersey  e  sìT  Carteret,  che  la  chiamarono  Nuova  Jersey;  ma  poi,  improspera- 
mente  riuscendo,  la  cedettero  alla  Corona. 

Cosi,  in  mezzo  ai  tumulti  europei,  si  estendeva  una  fondazione,  che  è 
il  fatto  più  importante  per  quel  secolo,  eppure  si  trova  appena  accennato. 
Dicemmo  come  là  si  desse  il  primo  esempio  delPuguaglianza  di  tutte  le 
religioni.  La  Virginia  poi  è  il  primo  Stato  del  mondo  che  si  formasse  di 
comunità  indipendenti,  sparse  sopra  estesa  superficie,  e  col  suffragio  uni- 
versale; talché  vi  si  videro  fin  dall'origine  la  sovranità  del  popolo,  la 
libertà  di  commercio,  l'indipendenza  delle  società  religiose,  il  voto  univer- 
sale. Ed  essa  e  la  Marilandia  già  erano  sì  ben  costituite  dalla  culla,  che 
pochissimi  miglioramenti  ebbero  a  cercare  fino  all'emancipazione.  Le 
altre  colonie  le  imitavano  più  o  meno,  e  prosperavano  malgrado  le  inces- 
santi guerre  de' selvaggi,  e  le  pretensioni  di  re  Carlo.  Cromwell  tolse  ai 
Francesi  l'Acadia  o  Nuova  Scozia  a  settentrione  della  Nuova  Inghilterra,  i« 
doviziosa  per  pesca  e  pel  commercio  delle  pelli  che  vi  si  faceva  coi  sel- 
vaggi. Le  colonie  si  collegarono  per  difendersi,  e  profittando  delle  tur- 
bolenze inglesi,  si  governarono  come  indipendenti;  e  sarebbero  salite 
altissime,  se  l'intolleranza  puritana  non  avesse  partorito  continui  guaj. 

Ripristinata  la  monarchia  in  Inghilterra,  Carlo  II  cercò  assodare  nelle  in 
colonie  la  regia  autorità;  vi  pose  vincoli  e  gabelle,  e  ordinò  che  trasporti 
fra  esse  e  la  patria  non  si  facessero  se  non  su  navi  inglesi,  e  che  tabacco, 
indaco,  cotone,  riso,  legname  di  costruzione  non  potessero  recarsi  che 
in  Inghilterra  {Atto  di  navigazione).  Insieme  il  Parlamento  decretò  che 
alcune  specie  cTi  delinquenti  si  deportassero  in  America,  il  che  dira- 
dava quel  paese  nell'opinione.  Per  questo  e  per  altri  torti  se  gli  nimica- 
rono i  Virginiani,  e  ne  scoppiò  guerra  civile,  ove  i  Realisti  prevalsero. 

Carlo  n,  mentre  si  ingegnava  a  reprimere  l'anelito  d'indij)endenza  di 
esse  colonie,  in  realtà  lo  cresceva,  e  ad  alcuni  lórdi  suoi  cortigiani  cesse 
caroiìM  un  territorio  amplissimo,  che  fu  detto  la  Carolina.  Ne  chiesero  essi  una 
Costituzione  a  Locke,  il  quale  la  stese,  ma  inetta,  tutta  fasto  di  titoli  e  iie 
impacci  alla  proprietà:  anzi  per  le  contese  fra  coloni  e  proprietarj,  la 
colonia  sarebbe  ita  a  male,  se  non  fosse  che  la  libertà  di  coscienza  molti 
v'attirò. 

La  lotta  di  Carlo  II  ool  Parlamento  lasciò  che  le  colonie  facessero 
come  indipendenti,  trafficassero  colle  altre  nazioni  ad  onta  dell'Atto  di 
navigazione.  Quando  poi  Giacomo  II  pensò  risaldarvi  l'autorità  reale,  e 
trarre  sotto  al  governo  suo  le  colonie,  stava  per  venirne  una  ribellione: 
se  non  che  surrogata  la  Casa  d'Orange,  Guglielmo,  sebbene  restringesse 
la  Costituzione,  le  compensò  con  molti  vantaggi  di  commercio.  Alla  rivo- 
luzione del  1688,  le  colonie  americane  inglesi  contenevano  da  ducentomila 
abitanti:  cioè  quarantaquattro  il  Massaciusetts,  Plymouth,  e  Maine  insieme, 
sei  ciascuna  il  Nuovo  Hampshire  e  Rhode  Island,  diciassette  in  ventimila 
il  Connecticut;  onde  in  complesso  la  Nuova  Inghilterra  sommava  a  set- 
tantaseimila abitanti,   almeno  ventimila  la  Nuova  York,  metà  tanti  la 
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uova  Jersey,  da  dodìciniìla  la  Pensilvania  e  la  Delawara,  venticinque- 
la  Marìlandia,  cinquantamila  la  Virginia,   e  le  due  Caroline  colla 
ìa  da  ottomila. 
Fra  le  colonie  del  nord  e  del  sud  restava  un  vasto  paese,  di  cui  già 
usiavo  Adolfo  aveva  cercato  formare  un  asilo  ai  perseguitati  in  Europa 
r  opinioni  religiose.  Ciarlo  il  lo  concedette  a  Guglielmo  Penn,  figlio  w.  Pam 
Imi  dell'ammiraglio,  fervoroso  quakero»  con  tenue  tributo  e  con  diritto  di  far 
;gi  conformi  alle  inglesi,  e  promessa  che  il  re  non  porrebbe  tasse  senza 
nsenso  di  Penn  e  del  l'assemblea.  Costui  da  Raynal  è  dipinto  come  uno 
tdeì  più  grandi  benefattori  deirumanità,  da  Montesquieu  come  il  moderno 
curgo,  da  Franklin  e  da  altri  come  un  destro  ciarlatano.  La  Costituzione 
he  pubblicò  prima  di   partire  dMnghilterra,  era  un  adescamento;  e 
unto  in  luogo,  ne  sostituì  un'altra,  tutta  a  proprio  interesse  :  reiezione 
,ei  consiglieri  e  funzionar]  pubblici  trasse  dal  popolo  a  sé,  come  il  potere 
ecutivo,  e  il  diritto  d'apporre  il  veto  ai  partiti  del  consiglio  e  di  trattare 
cogrindiani  per  compre  di  territorio.  Impose  ai  coloni  una  tassa  perpetua, 
che  da  leggiera  crebbe,  e  fruttò  grandi  ricchezze  ai  suoi  discendenti:  una 
e  stabili  sovra  ì  proprietarj  eccettuandone  i  suoi  successori,  che  vollero 
antenere  il  privilegio  contro  il  voto  unanime?  semenza  di  discordie^. 
Ove  però  l'interesse  noi  traviava,  Penn  diede  savj  regolamenti  ;  la  setta 
cui  apparteneva  gli  era  consigliatrice  di  lavoro,  di  pace,  di  tolleranza 
ligiosa,  di  virtù  frugali  e  semplicità  laboriosa;  e  rimoveva  Tinsultanle    p^n- 
ntrasto  di  lusso  e  mendicitìi  da  Filadelfia,  città  ch'egli  fabbricò  ove  il  ■*''*''^ 
elavrare  confluisce  collo  Scliuylkill  *. 

Frattanto  in  quelle  parli  anche  i  Francesi  avevano  piaotato  colonie,  e 
vrebbero  potuto  contribuire  grandissima  parte  all'incivilimento  del  Nuovo 
ondo,  nia  non  possedettero  mai  la  perseveranza  che  fa  prosperare, 
namorandosi  d'un   luogo,  proponendo  stanziarvisì,  ma  senza  fieri  di- 
segni di  sterminio,  senza  sapere  giungere  allo  scopo  a  malgrado  degli 
ostacoli  e  della  coscienza*  Inoltre  il  despotismo  feudale  e  monarchico 
non  consentiva  quelle  concessioni  che  hanno  prosperità;  la  proscrizione 
dei  Protestanti  toglieva  rajuto  di  braccia  e  d'intelligenze.  Pure  dai  natii 
eJ  Canada  erano  amati  perchè  tolleranti  e  pieghevoli  ai  costumi  dei 
j     -  -  i,  i  quali  a  vicenda  propendevano  per  certe  qualità  e  difetti  dei 
i  i,  impeto  in  guerra,  amor  di  avventui-e,  godimenti  dell'istante, 

piuccbè  una  stabile  floridezza. 


(31)  1  coloni  Del  1707  gli  presentarono  un 
ì  eh«  eomirtcia:  —  Noi  e  il  popolo  da 
ppresetitato,  oppressi  e  diserU  per  la 
amministrazione  e  i  man^urgi  del  tuo 
,  o  per  la  detestabile  condotta,  i  ri- 
flj   pft^redimenti  v  le  enornu  esazioni 
io,  aoecounbiamo  sotto  il  peso 
1   e  dtUe  oppressioni  arbitrarie 
|ui*^  («lattivi  ministri,  che  abu»ano  dei  pò» 
m  te  oouc«ii8Ì  daUa  Coruna^  e  che,  per 


quanlo  supponìamOf  dominando  il  tuo  spirito, 
sono  cagione  che  tu  ci  hai  lasciali  fin  ora  senza 
aoUìevo  ecc.  »*  ^i  &a  che  I  Quakerì  adoprano 
sempre  il  tu. 

(4f]  Bernardino  Saint  Pierre  domanda\'a  a 
Rousseau  perchè  non  fosde  andato  a  piantare 
una  colonia,  al  modo  di  Gug^lielmo  Penn,  Gli 
fu  riiipoiàto:  —  Uuale  difTereitza  dì  leni  pi! 
allora  si  credeva^  oggi  non  si  credo  più  a 
nuUa  4» 
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Né  colà  pure  dovevano  poter  rimanersi  in  pace  Inglesi  e  Francesi;  e 
avendo  quelli  procuralo  accaparrarsi  il  commercio  delle  pelli  degli  Iro- 
chesi, ne  venne  una  guerra  che  disturbò  l'incremento  delle  colonie.  Con 
varia  fortuna  combattendo,  la  fierezza  dei  selvaggi  si  mescolò  a  quella 
d(^li  Europei,  finché  la  pace  di  Utrecht  assicurò  all'Inghilterra  TAcadia.  iti 
Non  seppero  darsene  pace  i  Francesi,  che,  attenti  sempre  a  recuperarla, 
e  non  trovandosi  bastante  forza,  sollecitavano  e  armavano  contro  la 
colonia  i  selvaggi,  i  quali  osteggiavano  incessanti.  D'altra  parte  gli  Spa- 
gnuoli  accanivano  i  selvaggi  contro  la  Carolina,  ove  i  coloni,  trovandosi 
a  gravissimo  punto,  chiesero  sussidio  ai  proprietarj,  e  non  l'ottenendo,  ni 
pensarono  farsi  indipendenti  sotto  al  re,  e  vi  riuscirono.  Gessato  l'avaro 
e  disastroso  governo  dei  proprietarj  e  la  Costituzione  di  Locke,  tutti  par- 
tecipando alla  legislazione  e  al  fissar  le  imposte,  la  Carolina  fiorì,  divisa 
in  settentrionale  e  meridionale. 

Ma  non  le  bastò  mai  la  popolazione  per  potersi  allargare  sulla  pan- 
tanosa pianura  a  mezzodì,  che  giacque  deserta  finché  certi  filantropi  pen- 
sarono trasferirvi  dall'Inghilterra  i  poveri,  mancanti  di  vitto  in  patria; 
Giqrgu  colonia  detta  Giorgia  in  onore  del  re,  che  fondò  la  città  di  Savannah.  m 
Poi  lo  svizzero  Pietro  Pury  vi  menò  quattrocento  suoi  compaesani,  fon- 
dando Purìsburg.  Ma  i  proprietarj  non  vollero  accomunare  i  diritti  coi 
coloni,  ai  quali  pure  fu  proibito  e  il  sussidio  dei  Negri  e  il  ristoro  del 
rhum;  leggi  morali,  più  che  opportune.  Languiva  pertanto  la  colonia, 
quando  il  non  represso  contrabbando  eccitò  a  guerra  gli  Spagnuoli  contro  m 
gl'Inglesi;  e  la  Giorgia,  che  restava  esposta  alle  prime  offese,  senza  uo- 
mini né  munizioni,  fu  dagli  Spagnuoli  invasa;  ma  sì  ben  resistette,  che 
quelli  dovettero  sgomberare.  Nella  guerra  per  la  successione  austriaca 
venuti  in  rotta  Francesi  e  Inglesi,  quelli  invadono  l'Acadia,  questi  espu- 
gnano Luisburg,  città  dell'Isola  Reale,  importante  perché  a  cavaliere  del 
golfo  San  Lorenzo  e  dei  pescosi  banchi  di  Terranova,  e  baluardo  del 
Canada.  Shirley,  avventatissimo  uomo,  aveva  tentato  questa  impresa  da 
pazzo;  e  riuscito,  medita  far  altrettanto  del  Canada;  ma  nella  pace  di 
Aquisgrana  l'Inghilterra  restituisce  la  conquista,  e  rimette  le  cose  come  iw 
dovevano  essere  prima  della  guerra. 

Con  ciò  si  lasciavano  indeterminati  i  confini  fra  le  colonie  inglesi  e  il 
Canada  Canada,  che  già  erano  causa  di  dissensi  anteriori.  Inoltre  i  Francesi  eransi 
piantati  alla  Luigiana  sul  Mississippi,  contrada  estesa  quanto  fertile,  ed  ave- 
vano il  gran  disegno  di  congiungerla  al  Canada  occupando  le  terre  inter- 
medie che  chiamavano  Territorio  dell'Ovest,  restringendo  gl'Inglesi  nel 
semicircolo  formato  dai  monti  Allegani.  A  tal  uopo  aveano  munito  di  fòrti 
i  laghi  Ontario  ed  Eriè  e  le  sorgenti  dell'Ohio.  Ed  avendo  alcuni  mer- 
cadanti  inglesi  ottenuto  dal  re  un  vasto  territorio  sull'Ohio,  i  Francesi 
si  opposero  airoccupazione  di  quello;  i  Canadesi  reclamano  quella  terra  itw 
come  i)ropria,  e  ai  messi  francesi  dicono:  — Padri,  venire  a  fabbricare  sulle 
nostre  terre  e  impadronirsene  per  forza,  è  troppo.  Padri,  gl'Inglesi  sono 
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bianchi  e  voi  pure,  e  noi  stiamo  in  un  paese  di  mezzo,  che  il  grand*Ente 
lassù  ha  destinalo  a  nostra  residenza.  E  perciò,  o  padri,  domandiamo 
vi  ritiriate,  com'han  fatto  i  nostri  fratelli  Inglesi  ,. 

ila  ne  padri  né  fratelli  sì  riiìravono,  e  solo  la  guen^a  decise  a  qual  dei 

\  due  usurpatori  rimarrebbe  il  pendio  occidentale  degli  Allegani.  Gli  Acadiani 

rrequieti  furono  tutti  svelti  dalla  patria  e  dispersi  per  le  altre  colonie, 

piando  spopolato  il  paese.  Per  questa  discordia  dei  coloni  e  per  im- 

prizia  dei  ministri  di  Giorgio  II»  gli  Inglesi  andai'ono  spesso  col  capo 

ma  quando   Pitt  portò  nel  ministero  animose  intenzioni,  tutto 

tóò  faccia,  e  raddoppiati  gli  sforzi,  furono  ripresi  Luisburg  e  altri 

iporfanti:  a  Quebec  il  generale  Giacomo  Wolfe,  ferito  ai  capo,  temendo  ^**"J?* 

le  il  suo  esercito  si  scoraggi,  ricompare  colla  testa  bendata;  ma  tosto    its» 

faltra  palla  lo  colpisce  nel  ventre.   Dissimula  anche   questa  ferita,  e 

16  a  dar  gli  ordini,  quando  un'altra  lo  coglie  al  petto.  Sentendosi 

&,  si  fa  alzar  alquanto  per  veder  la  battaglia;  più  non  reggendogli 

vista,  chiede  informazioni  a  un  uffiziale  ;  e  come  ode  che  il  nemico  è 

fuga,  dice  —  Son  contento  „  e  spira.  Basta  ciò  per  paragonarlo  con 

iminonda?  Ma  il  Tebano  moriva  assicurando  la  libertà  alla  patria: 

spirava  nel  Canada  pei  capricci  di  un  principe  di  Europa. 

buoni  successi  sono  sprone,   talché  i  FYancesì  ridotti  in  Monreal, 

trovano  costretti  a  capitolare,  lasciando  tutto  fi  Canada  agii  Inglesi  e 

roccata  la  potenza  francese  nell'America  settentrionale.  Non  tardò  guari 

pace  di  Parigi  che  assicurò  airinghilterra  il  Canada,  Isola  Reale  e  la 

Emigiana,  oltre  che  ottenne  le  due  Floride  dalla  Spagna. 

Llnghilterra  possedeva  dunque  dalla  baja  dì  Hudson  al  golfo  del  Mes- 
co, e  dall'Atlantico  al  padre  dei  fiumi  come  gV  Indiani  chiamano  il 
sissippi,  per  più  dì  milleducento  miglia  da  settentrione  a  mezzodì,  e 
lille  da  levante  a  ponente;  avendo  a  settentrione  e  a  levante  le  colonie 
i  Nuovo  Hampshire,  Massaciusetts,  Rhode  Island,  Connecticut;  al  centro 
airoccidente  Nuova  York,  Nuova  Jersey,  la  Pensilvania,  la  Delawara; 
mezzodì  la  Marilandia,  la  Virginia,  le  due  Caroline  e  la  Giorgia;  paesi 
lUssimi  alVagricoltura,  con  circa  due  milioni  di  Bianchi,  ma  pochis- 
sime città.  Questi  paesi  non  erano  fondazioni  dlndustria  e  commercio, 
come  le  fattorie  d'Afriai,  né  una  dominazione  su  popoli  agricoli  d'altra 
razza,  come  l'impero  britannico  airindia  e  lo  spagnuolo  al  Messico  e  al 
Perù;  ma  uno  stabilimento  religioso,  ove  la  libertà  civile  fin  dairorigine 
li  mostrava  inseparabile  dalla  libertà  di  culto.  Il  miracolo  di  quel  paese 
rin&nità  delle  sètte  religiose:  i  Puritani  fondano  Boston,  Quakeri  Fi- 
ladelfia, Anglicani  Nuova  York,  Cattolici  la  Marilandia;  e  quesl*  origine 
rhe  si  soffrano  a  vicenda,  e  che  siavi  libertà  di  culti,  prima  che  in 
3ropa  se  ne  pratichi  la  tolleranza. 
Stabilite  per  cura  e  a  spesa  di  privati,  il  Governo  non  si  mescolò  che 
trarne  vantas^^gio.  Alcuni  dei  coloni  erano  liberi  cittadini  venuti 
^vi  sicurezza  di  coscienza;  altri,  malfattori  deportati;  altri,  poveri 
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condottivi  per  lavorare,  e  che  rimasti  un  certo  tempo  servi  onde  pagar 
le  spese  del  trasporto  e  del  primo  impianto,  divenivano  poi  liberi:  al- 
cmii  signori  ottenevano  terre,  dove  fondavano  la  feudalità  al  modo 
inglese.  Bizzarro  miscuglio  di  profughi,  speculatori,  entusiasti,  geate  per- 
duta, eppur  formanti  un  popolo  laborioso,  il  quale  comprendeva  che 
primo  interesse  d'una  politica  convivenza  è  il  tollerarsi  Tun  l'altro. 

Gli  eccessi  delle  colonie  spagnuole  contro  i  natii  non  si  videro  colà, 
ma  forse  maggiore  la  fredda  distruzione:  perocché,  se  gli  Spagnuoli 
ruppero  sulle  prime  a  violenze,  dappoi  entrarono  in  società  coi  natu, 
di  modo  che  ora  le  due  razze  si  trovano  miste,  e  un  giorno  saranno  fuse 
in  grembo  alla  libertà;  gli  Anglo-americani  in  quella  vece  rifiutarono 
ogni  mistione,  rincacciarono  continuamente  le  razze  indigene,  ed  o^ 
pure  continuano  l'opera,  spingendole  a  morire  nei  deserti  di  là  dal  Mis- 
sissippi, mentre  la  civiltà  e  la  repubblicana  uguaglianza  non  giunsero  a 
vincere  il  pregiudizio  contro  gli  uomini  di  colore. 

Nella  Pensilvania  e  nella  Marilandia  si  era  conservato  il  governo  dd 
proprietarj;  il  regio  si  era  esteso  sulle  altre,  salvo  il  Connecticut  e  Rhode 
Island  che  mantenevano  la  libera  Costituzione  conceduta  da  Carlo  II. 
Così  divise  di  governo  e  d'interessi,  ma  ricche  e  popolose,  e  dotate  fin 
dai  prìmordj  di  costituzioni  più  o  meno  firanche,  già  mostravano  ele- 
menti di  federazione:  nel  1637  contrassero  alleanza  per  difendersi  dai 
selvaggi  ;  nel  1690  tennero  un  congresso  a  Nuova  York,  divisando  la  con- 
quista della  Nuova  Francia  indipendentemente  dalla  madrepatria:  ma 
la  lega  ideata  tra  esse  diede  ombra  al  ministero  inglese.  L'Inghilterra 
non  esercitava  quasi  altrimenti  la  sua  primazìa,  che  col  difenderle  e  fa- 
vorirle; e  le  imposte  che,  se  credessimo  a  qualche  autore,  sommavano 
appena  fra  tutte  le  colonie  a  tre  milioni  di  franchi,  consumava  a  pub- 
blica utilità.  Ma  quanto  al  commercio,  essa  ne  pretendeva  a  sé  tutto  il 
vantaggio. 

I  privilegi  concessi  a  quelle  colonie  contraddicevano  a  una  massima 
priTiicgi  fondamentale  delle  moderne,  qual  è  che  sola  la  madrepatria  vi  mandi 
c^ioiJg  le  merci  e  ne  tragga  le  derrate.  Pertanto,  regnando  Giorgio  I,  passò  un  m 
bill  che  restringeva  i  legami  fra  le  colonie  e  la  metropoli,  a  gran  van- 
taggio di  questa:  ma  i  coloni,  che  credevano  non  aver  j)erduto  veruno 
dei  diritti  d'Inglese  col  portare  loro  stanza  altrove,  tanto  si  opposero 
che  venne  conservato  il  sistema  antico.  Più  volte  di  nuovo  s'ingegnò  l'In- 
ghilterra di  stabilirvi  il  monopolio,  ma  gli  Americani  lo  correggevano  per 
mezzo  del  contrabbando,  massime  cogli  Olandesi.  L'isola  di  Man  a  venti 
miglia  fra  l'Inghilterra  e  l'Irlanda,  già  regno  indipendente,  poi  unita  alla 
monarchia  scozzese,  indi  al  regno  d'Inghilterra,  era  stata  infeudata  a  sir 
John  Stanley,  dalla  cui  famiglia  passò  a  Giovanni  Murray;  ma  come}* 
feudo  dolla  corona  essendo  dissoggetta  dalle  leggi  del  regno,  serviva  di 
emporio  al  contrabbando  d'America,  sicché  il  Parlamento  decise  com- 
prarla: dal  che  restò  interrotto  quel  commercio  degU  Americani.  Però 
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le  manifatture  non  potevano  gran  fatto  prosperare  in  paese  semplice, 
scarso  d'abitanti,  e  dove  carissima  l'opera  di  mano;  onde  si  attendeva 
meglio  airagricoltura,  e  se  ne  asportavano  mandre  dal  settentrione,  ij^rani 
dal  centro,  dal  mezzodì  tabacco,  indaco,  cotone,  risoj  aggiungete  il  pesce 
e  il  legname  di  costruzione,  L'Inghilterra  determinava  i  prezzi  in  modo, 
da  ragguagliare  quello  delle  molte  materie  prime  che  traeva  a  quel  delle 
poche  manifatture  che  vi  spediva:  pertanto  scarsissimo  vi  correva  il  de- 
naro, e  ne  teneano  vece  una  carta  improntata  a  foggia  di  monete,  e  le 
polizze  del  tabacco  depositato.  L'incertezza  poi  dei  confini  dei  paesi  as- 
segnati ai  diversi  proprietarj  vi  moltipUcava  le  liti  e  gli  avvocati,  unica 
gente  che  arricchisse. 

La  Virginia  sopra  tutte  era  prosperata.  Istituita  dall'aristocrazia  in- 
glese, ne  serbò  Pindole;  le  leggi,  e  principalmente  quelle  della  succes- 
sione vi  favorirono  il  formarsi  di  grandi  possessi  coltivati  da  scliiavi, 
sicché  i  signori  vi  acquistavano  T abitudine  e  il  genio  del  comando,  e 
sciolti  dai  lavori  servili,  potevano  in  istudj  disinteressati  perfezionare  gli 
intelletti;  ond'ebbe,  e  in  parte  ha  il  privilegio  di  produrre  gli  uomini 
più  illustri  per  ingegno,  come  gli  Stati  del  Nord  ne  offrono  di  più  op- 
portuni airindustrìa,  ai  negozj,  alla  laboriosa  perseveranza.  Brownisti, 
indipendenti,  puritani  com'erano  i  primi  coloni,  diedero  alla  legislazione 
ed  ai  costumi  un'aria  giudaica,  una  minuziosa  osservanza  delle  esterio- 
rità,  un  gran  rigore  penale,  e  alla  legge  del  Connecticut  stava  in  capo 
Chi  adora  altro  Dio  che  il  Signore ^  muojcL  Vi  si  associavano  le  idee 
protestanti;  l'eguaglianza  di  tutti,  come  ispirati  e  santi;  la  coscienza 
universale,  come  arbitra  del  bene  e  del  male;  la  sovTanità  del  popolo: 
la  fratellanza  puritana,  che  poi  sviluppossi  in  filosofia  politica,  recava 
a  prender  cura  dì  motte  particolarità,  allora  neglette,  per  prevenire  e 
soddisfare  i  bisogni  sociali;  mantenimento  pubblico  dei  poveri,  stabili* 
mento  delle  strade,  educazione  pubblica  sì  elementare  che  elevata. 

Cosi  lo  spirito  democratico  era  impiantato  e  diffuso,  e  a  breve  an- 
dare le  colonie  erano  cresciute  di  numero  e  di  potenza;  il  rapidissimo 
aumento  di  Boston,  Nuova  York,  Filadelfia  presagiva  a  qual  prosperità 
fossero  destinate;  avevano  prodotto  magistrati,  amministratori,  guerrieri; 
la  vita  dì  caccia  e  di  commercio  aveva  attizzato  Io  spirito  di  libertà  e  di 
opposizione,  trapiantatovi  dai  primi  fondatori;  e  originali  d'idee  e  d'isti- 
tuzioni, e  lontane  un  mezzo  mondo  dalla  metropoli  cui  aveano  ajutato  in 
guerra  come  alleate  libere,  sentivano  di  poter  fare  omai  senza  d'una  sog- 
gezione che,  se  era  utile  ai  loro  cominciamenii,  rendevasi  onerosa  pei 
diritti  che  la  patria  pretendeva,  e  perchè  era  maturato  quel  genio  na- 
zionale distinto,  che  fa  d'ogni  popolo  un'individualità  indipendentCi  Ri- 
tcnevali  il  bisogno  d'essere  protetti  contro  vicini  minacciosi,  quali  erano 
i  Francesi  nel  C*anadà,e  gli  Spagnuoli  nelle  Floride;  ma  quando,  nella 
vergognosa  paco  del  17G3,  queste  furono  cedute  alPlnghilleiTa,  rimase 
levato  anche  sifatto  ritegno.  In  quella  guerra  militando  ^  gli  Americani 
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avevano  appreso  la  disciplina,  e  speriroentato  le  proprie  forze:  ma  gli 
ufiiziali  inglesi,  superbi  d'un  brevetto  r^o,  spregiavano  gli  ofDziali  delle 
colonie,  e  il  Governo  fomentava  le  gelosie  col  dar  a  quelli  un  soldo  mag- 
giore; di  modo  che  esacerbavansi  le  malevolaize. 

La  guerra  di  Sette  Anni  avea  dato  il  predominio  agli  Inglesi  in  Eu- 
ropa e  in  America,  onde  credettero  poter  trattare  i  popoli  ooUa  stessa 
arroganza  onde  trattavano  i  re.  Grossi  debiti  aveano  contratti  nell'ultima 
guerra;  sicché,  dopo  aver  esaurite  in  patria  le  combinazioni  di  una  dotta 
fiscalità,  si  volle  che  le  colonie,  a  cui  prò  erasi  fatta,  contribuss^ro  a 
pagarli.  In  conseguenza,  essendo  nel  ministero  a  lord  Bute  succeduto 
lord  Grenville,  imposero  una  leggera  tassa  su  quel  che  direttamente  non  hm 
traevano  esse  dalla  metropoli,  come  le  tele  e  mussole  d'India  e  il  the; 
Jun   poi  un  altro  atto  {Stamp-act)  fissò  un  bollo  alla  carta  da  adoperarsi  per  ìm 
le  transazioni  pubbliche,  il  cui  prodotto  servirebbe  alle  spese  di  ammi-""* 
nistrazione,  e  l'eccedente  a  spegnere  il  debito  dello  Stato.  Pitt  e  l'oppo- 
sizione contraddissero  a  quest'atto,  ma  Townshend  diceva:  —  Cotesti 
figli  stabiliti  per  le  cure  nostre,  nodriti  dalla  nostra  bontà,  protetti  dalle 
nostre  armi,  ora  che  acquistarono  maggior  forza  e  ricchezza  ricusereb- 
bero ajutarci  a  sopportare  i  pesi  crescenti ,? 

n  colonnello  Barre  rispondeva:  —  Figli  stabiliti  per  le  vostre  cure? 
anzi  fo  la  vostra  oppressione  che  li  costrinse  a  foggire  in  America,  e 
cercar  un  rifogio  con  patimenti  inenarrabili.  Nodriti  dalla  vostra  bontà? 
anzi  essi  crebbero  appunto  perchè  voi  gli  abbandonaste;  e  quando  co- 
minciaste a  prendervene  pensiero,  non  fu  che  per  mandarvi  agenti  che 
macchinassero  contro  le  libertà  loro,  e  ne  saccheggiassero  gli  averi.  Pro- 
tetti dalle  armi  vostre?  son  essi  al  contrario  che  le  presero  per  vostra 
difesa,  che  lasciando  l'industria  operosa,  bagnarono  del  loro  sangue  le 
frontiere,  mentre  nell'interno  consacravano  a  vostro  sollievo  i  risparmj 
delle  famiglie.  Lo  spirito  di  libertà  che  animò  questo  popolo  all'origine, 
l'animerà  sempre,  credetemelo  ,. 

È  della  Costituzione  inglese,  come  delle  altre  derivate  dai  Germani, 
che  nessuno  paghi  contribuzioni  se  non  le  abbia  votate;  la  lunga  con- 
suetudine poi  aveva  fatti  credere  esenti  gli  Anglo-americani,  che  perciò 
levarono  rumor  grande  di  questo  atto  lesivo  e  arbitrario.  Fecero  unioni, 
ma  vennero  dissipate;  sporsero  reclami,  ma  Grenville  arbitrario  ed  osti- 
nato li  respinse,  e  nelle  Camere  trovava  grande  appoggio  questa  riso- 
luzione, che  introducendo  nello  scacchiere  trecentomUa  sterline,  alleg- 
gerirebbe il  popolo  inglese. 

Più  non  restava  dunque  agli  Americani  che  opporsi  apertamente,  e 
Reiistenu  primi  vi  SÌ  rìsolsero  i  Virginiani ,  poi  gli  altri  della  Nuova  Inghilterra, 
negando  ricevere  più  le  manifatture  inglesi:  terribile  modo  di  rovinare 
un  paese,  che  vive  solo  di  queste.  Fra  ciò  la  plebe  eccedeva  in  dimo- 
strazioni; si  portavano  al  cimitero  cataletti  col  nome  di  libertà;  si  bru- 
ciarono le  balle  della  carta  bollata,  e  per  non  averne  bisogno  slnter- 
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ruppero  gli  atti  pubblici  ctii  era  stata  dichiarala  necessaria,  e  sì  stabilì  I 

una  società  dei  Figli  della  libertà  per  alimentare  questo  fervore.  1 

li  cessato  consumo  disile  merci  pregiudicava  ringhilterra  ben  più  che  1 

^  non  avrebbe  profittato  il  bollo.  L'opposizione  nel  Parlamento  fiancheggiò  I 

^e  ragioni  delle  colonie,  e  salila  al  ministero  con  Pitt^  propose  di  abo-  I 

ire  queir  imposta.  Ottenutolo,  in  Inghilterra  se  ne  fecero  feste  ancora  1 

più  vive  che  in  America;  ma  oltre  che  s'inclina  sempre  a  veder  debo-  I 

in  un  Governo  che  condiscende  ai  voti  del  popolo,  a  quest'atto  I 

adava  unita  una  dichiarazione,  **  essere  le  colonie  per  diritto  subordì*  I 

aie  e  dipendenti  dalla  Corona  e  dal  Parlamento  inglese,  in  cui  stava  1 

Paulorità  e  piena  potenza  dì  fare  leggi  e  statuti  che  !i  obbligassero  „.  1 

)ra  nella  quistione  della  tassa  eransi  ventilati  i  diritti  della  metropoli,  1 

\  non  solo  sostenuto  che  al  Parlamento  non  competeva  dlniporla,  perchè  I 

lon  vi  sedevano  rappresentanti  delle  colonie,  ma  impugnalo  ogni  supre-  1 

niazda  e  potere  legislativo  di  quella.  Seppe  dunque  di  tirannica  la  dichia-  1 

razione,  e  cominciossi  d'allora  a  meditare  e  preparare  P  indipendenza,  1 

Il  Parlamento  operò  con  tale  imprevidenza,  da  irritare  viepiù;  abolito  1 

il  bollo,  si  pensò  porre  una  tenue  tassa  sui  vetri,  i  colori,  il  the  e  la  I 

stirta  introdotti;  e  gli  Americani  vi  si  opposero  con  pari  fermezza,  vie*  I 

indo  l'importazione  dì  quelle  merci;    il  Massaciusetts  invitò  le  altre  I 

Dlonie  ad  unirsi;  le  truppe  mandate  per  reprimere  quello  spirito,  non  1 

ralsero  che  ad  aizzare;  e  in  generale  assemblea  tenuta  a  Boston  si  prese  I 

partito  di  confederarsi,   né   lasciar  più   approdare   navi  mercantili  1 

;lesi*  I 

Ne  andavano  a  capo  rotto  moltissime   case  d'Inghilterra,  talché  il  1 

I7IQ  nuovo  ministro  lord  Federico  Noiih,  buon  finanziere  e  cattivo  politico,  1 

aboR  le  tasse,  sol  conservando  quella  del  the,  non  pel  frutto  speratone,  1 

la  per  mantenere  il  dogma  della  supremazia.  Se  n'avvidero  i  capi  ame-  I 

icani,  e  revocando  fesclusione  delle  altre  merci,  serbarono  quella  sola  1 

del  the.  | 

Beniamino  Franklin  di  Boston,  povero  garzone  ma  laborioso  ed  eco-  Franklin 

nomo,  lavorando  di  stampatore,  poi  pul)blicando  un  giornale  e  un  alma-  °*  ^^^ 

I bacco  di  pratiche  verità,  e  studiando  la  fisica,  acquistò  credito  fra  gli  | 

iftjiglo*araericani,  onde  in  quei  primi  momenti  i  pareri  suoi  valsero  per  1 

lemperarii  quanto  occorreva  ad  assicurare  TelTt-tto,  e  rendersi  forti  prima  1 

di  £ar  quelle  domande,  che,  negate  o  fallite,  ritardano  di  secoli  il  con-  I 

seguimento.  Mandato  a  Londra  come  agente  della  colonia,  potè  inter-  1 

cettare  lettere  del  governatore  Hutchinson,  accanite,  e  dove  si  eccitavano  1 

ITO  gli  Inglesi  a  reprimere  vigorosamente  quest'anelito  d*indipendenza.  Di-  1 

^vulgate  per  le  stampe,  gli  Americani  chies<:*ro  lo  scambio  di  Hutchinson  I 

^Kiemico  al  paese;  e  il  re,  sebbene  persistesse  al  niego,  poco  poi  mandò  I 

^B  scambiarla  Tommaso  Gage,   il  quale   comandava  colà  l'esercito.  Le  I 

^ftolomV  ne  presero  ragione  per  restringersi   maggiormente   fra  sé,  for-  1 

^Biiando  comitati  in  ciascuna  di  esse  che  corrispondessero  col  principale  I 
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di  Boston,  e  vìgOaasero  alla  libertà;  y&co  governo  indipendente.  Non  man- 
cava più  che  una  spinta,  e  la  diedero  gli  improvidi  ordini  del  Parla- 
mento. 

Gli  Americani  ricusando  il  the  inglese,  e  ricevendolo  invece  dall'Olanda 
per  contrabbando,  la  Compagnia  delle  Indie  orientali  si  trovò  accumu- 
lati nei  magazzini  diciotto  milioni  di  libbre  di  quell'erba,  principale  suo 
spaccio;  onde,  per  trarsi  dalle  strette  pecuniarie,  North  propose  potesse 
asportare  il  the  senza  il  dazio  solito  d'uno  scellino,  e  stabilirne  magaz- 
zini in  America,  pagando  tre  pence  ogni  libbra  che  vi  vendesse.  Vinse 
la  proposta,  e  vi  sì  aggiunse  anche  il  monopolio;  onde  ne  restarono 
rovinati  quei  di  colà  che  direttamente  lo  traevano  d'Inghilterra,  e  i  ven- 
ditori a  minuto.  Gli  Americani  allora  che  risolvono?  far  senza  di  quella 
bevanda,  e  respingono  le  navi  che  ne  portavano:  quello  sbarcato,  o  Amm 
tenne  nd  magazzini  finché  infracidisse,  o  si  buttò  in  mare. 

n  ministro  North,  misto  di  violenza  e  debolezza,  e  confidente  nella 
superiorità  delle  truppe  disciplinate,  decretò  interdetto  il  porto  di  Boston,  m 
abolita  la  carta  del  Massaciusetts,  autorizzato  il  governatore  delle  colonie*  * 
a  spedire  in  Inghilterra  gli  Americani  ribelli  per  esser  giudicati;  e  fixmì 
di  truppe  Gage  perchè  desse  esecuzione  a  questi  ordini. 

Le  colonie  considerarono  come  comune  il  torto  £eitto  a  Boston  e  al 
Bhoiit-  Massaciusetts,  onde  unanimi  ripudiarono  le  merci  britanniche,  e  i  porti 
^^^  dichiararono  non  soffrirebbero  mai  di  arricchire  col  danno  dei  propij 
fratelli.  In  dieci  anni  di  discussione,  tutti  avevano  potuto  studiare  i  canoni 
della  legislazione:  le  teoriche  di  Sidney  e  di  Locke  non  solo  si  erano 
proclamate,  ma  messe  alla  prova:  i  giornali  vi  dibattevano  quistioni 
capitali,  e  quelle  di  Adams  nella  gazzetta  di  Boston  sopra  il  diritto 
canonico  e  feudale  meritavano  d'essere  stampate  in  Inghilterra:  solite 
erano  le  adunanze  per  ramministrazlone  interna:  talché  nelle  colonie 
già  si  trovavano  franchezza  e  sperienza,  degne  della  sala  di  Westminster. 
La  divisione  di  Whigs  e  Tori  dall'Inghilterra  si  era  propagata  colà,  in- 
dicandosi col  secondo  nome  la  gente  facoltosa,  aliena  dai  sovvertimenti 
e  fautrice  della  Corona,  ma  appunto  per  ciò  inferiore  agli  Whigs,  impetuosi 
difensori  della  libertà,  sostenuti  dal  popolo,  che  crede  più  a  chi  più  si 
move.  Tornava  a  costoro  vantaggio  l'oscillare  del  Parlamento,  che  con 
mezzani  provvedimenti  minacciava  prima  di  colpire,  o  si  arrestava  dopo 
minacciato.  La  libera  stampa  propagava  questo  ardore  non  meno  in 
America  che  in  Europa.  Albero  della  libertà  chiamavano  a  Boston  un 
olmo,  sotto  al  quale  si  adunavano;  e  tosto  dapertutto  si  piantarono 
alberi  della  libertà,  e  le  adunanze  furono  convertite  in  conventicole  ri- 
voluzionarie. Queste  non  parlavano  ancora  d'indipendenza,  ma  solo  del 
diritto  d'imporsi  le  tasse,  e  dell'ingiustizia  di  dovere  sprecare  pel  lusso 
di  Londra  ciò  che  occorreva  alla  propria  loro  sicurezza:  ma  movimenti 
sifatti  non  sanno  fermarsi  alla  prima  velocità,  e  si  giunse  a  rifiutare 
obbedienza  al  governatore:  pure,  in  luogo  dell'anarchia  che  i  nemici 
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^pperavano,  rigorosa  disciplioa  si  osservava  volontariamente,  e  si  pren-  I 

Bdeva  un'attitudine  di  difesa  col  costituire  un   congresso  generale  delle  ■ 

Hcolonie,  sedente  a  Filadelfia,  Così  il  pericolo  comune  affratellava  quelli  ■ 

Hehe  dapprima  non  eransi   potuti  accordare  per  respìngere  i  selvaggi  I 

■quando  minacciavanlì  disLintamente.  ■ 

H      Al  rigori  di  lord  North  violenta  opposizione  faceva  il  Parlamento,  ■ 

Hdve  ì  diritti  degli  Americani  erano  sostenuti  con  ardore;  si  minacciava  I 

Hdi  vedere  perdute  le  colonie,  si  mostrava  come  la  libertà  di   queste  ■ 

^posse  compagna  e  tutela  della  inglese;  volersi  mandar  loro  Tolivo,  non  ■ 

^■Mpada;  chiederle  a  parte  degli  aggravj,  ma  costituzionalmente;  ottimo  I 

^^teezzo  dimpegnarle  a  soccorrere  ai  bisogni  comuni  essere  il  farle  amare  I 

il  Governo,  ■ 

Pìtt,  nel  176G  richiamato  al  ministero,  sebbene  non  potesse  per  sa-  ■ 

Iute  reggere  a  quel  peso,  e  sebbene  Tavere  accettato  titoli  di  pari  e  conte  ■ 

di  Chatham,  e  una  pensione  dì  tremila  sterline,  gli  avesse  scemato  l'aura  I 

popolare,  sostenne  la  causa  della  giustizia  e  dell'umanità  con  un  calore,  I 

che  ai  nemici  degli  Americani  parve  imprudenza,  menlr'egli  diceva  che  I 

i  consigli  suoi,  seguiti  a   proposito,  farebbero   assai  più  bene,  che  non  ■ 

pofess;ero  far  dì  male  le  sue  profezie:  —  Ricordate,  milordi,  che  uomini  I 

di  spirito  lìbero  e  intraprendente  rifuggirono  in  quelfangolo  della  terra,  I 

anzi  che  sottomettersi  ai  principj  servili  e  tirannici,  che  allora  domina-  I 

vano  lo  sfortunato  nostro  paese:  qiial  meraviglia  se  i  discendenti  ditali  m 

generosi  s'indignano  vedersi  rapire  privilegi,  a  si  grave  costo  comprati?  ■ 

HBe  il  Nuovo  Mondo  fosse  stato  popolato  da  figli  d'un  altro  regno,  vi  ■ 

avrebbero  forse  portato  seco  le  catene  della  schiavili^i,  l'abitudine  della  ■ 

servilità;  ma  costoro»  fuornsciti  dall' Inghilterra  perchè  vi  si  trovavano  I 

meno  liberi,  debbono   conservare  la  libertà  nel  Mondo  ove  la  ricove-  I 

rarono  ,.  ■ 

L'Europa  prendeva  interesse  a  questa  resistenza  legale  alFoppressione;  ■ 

e  in  tempo  che  ogni  entusiasmo  era  soccombulo  all'arida  miscredenza,  ■ 

k rinacque  il  bisogno  dì  credere  a  qualche  cosa;  sì  amava  discutere  i  diritti  I 

altrui  dove  ì  proprj  non  si  poteva;  e  i  più  favorivano  agli  Americani  sì  I 

|>er  la  propensione  ver^so  gente  che  sostiene  diritti  minacciati,  si  pel  desi-  I 

derio  di  vedere  umiliata  la  despota  dell'Europa.  I 

Dì  tal  guisa  erano  intalentate  le  genti  quando  le  colonie  si  raccolsero  " 
im  a  congresso  in  Filadelfia,  si  fermò  che  ciascuna  desse  un  voto  solo,  e  ne 
^usci  una  famosa  Dichiarazione  dei  dirittL  Esposto  come  il  Parlamento  WctiUia. 
Blritannico  si  fosse  arrogato  di  dettare  leggi  e  imporre  tasse  alle  colonie  aeid^rua 
Bd'America,  avesse  estesa  la  giurisdizione  delle  corti  deirammiragliato, 

Blesi  dipendenti  dalla  corona  ì  giudici,  i  governatori,  i  consiglieri,  tenuto  _ 

Harmi  durante  la  pace,  dichiarato  potersi  trasportare  a  giudizio  in  Inghil-  I 

Hterra  gli  accusati  di  tradigione,  interdetto  il  porto  di  Boston,  cassata  la  ■ 

^■Costituzione  del  Massaciusetts,  soggiungevano  che  dai  deputati  erasì  dichla-  ■ 

^■Uta,  i  coloni  avere  diritto  alla  vita,  alla  proprietà,  alla  libertà,  come  i  I 
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primi  migrati  loro  avi;  non  potere  il  Parlamento  inglese  fiire  leggi  per 
loro,  perchè  non  v'ha  chi  li  rappresenti;  dover  essere  giudicati  solo  dai 
loro  pan  e  vicini;  avere  facoltà  di  radunarsi  p&r  dGscùtere  di  lor  conve» 
nienze  e  far  petizioni  al  re;  in  conseguenza  cassano  ogni  atto  incosUtn- 
zionale,  e  si  accordano  di  non  introdurre  manifatture  o  derrate  dlnghil* 
terra  né  mandarne  colà^  Ài  re  diressero  una  lettera,  rispettosa  nelle  forme, 
ma  più  franca  ch'ei  non  fosse  avvezzo  a  sentirne;  un'altra  alla  nasone 
inglese,  mostrandole  come  la  libertà  sua  si  trovasse  minacdata  In  quella 
dei  consudditi* 

Grande  l'entusiasmo  degli  Americani  per  gli  atti  di  questo  Congresso, 
grande  l'affiratellanza  dei  soffrenti,  grande  il  parlarsene  in  Europa.  Una 
dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo  verso  lo  Stato  poteva  convemre  a 


(5)  —  Attesoché,  dopo  Fnltiiiia  gaerra,  il 
Parlamento  brìtaBnico,  arrogandosi  di  obbli- 
gare co*  sQoi  statati  il  popolo  d^Àmerìca  in 
qualunque  caso,  ha  stabilito  tasse  su. quello 
sotto  varj  pretesti,  sempre  per  ritrarre  nn*an- 
naa  rendita,  ha  imposto  daij  in  queste  co- 
lonie, creato  nn  uffizio  di  commissaij  rirestiti 
di  poteri  incostitnzionali,  ed  estesa  la  giarìs- 
dizione  delle  corti  d*ammiragliato  non  solo 
alla  riscossione  di  essi  dazj,  ma  al  giudizio 
delle  canse  puramente  civili;  che  anche  con 
altri  statuti  si  sono  resi  dipendenti  dalla  Co- 
rona i  giudici,  governatori,  consiglieri,  ecc., 
trasferendo  nel  re  il  potere  di  fissare  il  loro 
stipendio,  il  quale  per  linnanzi  veniva  stabi- 
lito dalle  assemblee  legislative  delle  colonie  ; 
che  si  sono  tenuti  in  armi  gli  eserciti  in  tempo 
di  pace;  che  è  stato  di  recente  decretato  dal 
parlamento,  che,  giusta  lo  statuto  dell'anno 
35  d'Enrico  Vili,  i  coloni  possono  traspor- 
tarsi in  Inghilterra  per  esservi  giudicati  di 
tradimento, connivenza  a  tradimenti  e  simili; 
e  che  con  un  altro  recentissimo  statuto  si  è 
ordinata  una  simile  forma  di  giudìzio  in  al- 
cuni casi  ivi  specificati;  che  neirultima  tor- 
nata del  Parlamento  sono  state  prese  quattro 
risoluzioni  impolitiche,  crudeli,  ingiuste,  in- 
costituzionali, pericolosissime,  e  distruttive 
dei  diritti  delle  colonie;  finalmente  che,  con 
aperta  infrazione  dei  diritti  del  popolo,  si 
sono  più  volte  disciolte  le  assemblee,  mentre 
stavano  deliberando  sulle  ofiese  fatte  alla 
loro  patria;  e  che  le  rimostranze  umili,  ri- 
spettose, leali  e  moderate  da  esse  indirizzate 
al  re  per  ottenere  giustizia,  sono  state  ac- 
colte con  disprezzo  dai  ministri  di  sua  maestà  ; 

**  Il  buon  popolo  delle  colonie  di  Nuovo 
Ilampsìiire,  Massaciuf^ett-s,  Rliode  Island,  Con- 
necticut, ecc.,  giustamente  offeso  di  questo 
arbitrario  procedere  del  Parlamento  e  del  mi- 
nistero, ha  rispettivamente  eletti  e  costituiti 
dei  deputati  per  sedere  in  congresso  generale 


in  Filadelfia,  affine  di  stabilirà  la  rdigioiM, 
le  leggi  e  la  libertà  sna  in  modo  che  non  pos- 
sano più  essere  turbato.  Por  la  qnal  eooa 
essi  deputati,  radunati  in  piana  o  Ubora  rap- 
presentanza di  detto  coionio,  o  prondondo  in 
seria  considerazione  i  mezzi  più  attiaq[noito 
scopo,  dichiarano  in  primo  luogo,  conio  hanno 
ordinariamente  usato  in  simili  casi  ffÌBfflmi 
loro  antenati  per  istabiliro  o  sostenora  i  loio 
diritti  e  la  libertà  loro: 

"  Che  gli  abitanti  deUe  coionio  inglesi  dd- 
TÀmerìca  settentrìonalo,  por  leggi  immotaUi 
della  natura,  e  giusta  i  prìndpj  dalla  Gostila- 
zione  inglese,  dei  loro  diplomi  od  altro  con- 
'  venzioni,  hanno  i  seguenti  diritti,  rìsolnti  ad 
unanimità  : 

I.  "  Che  hanno  diritto  alila  vita,  alla  pro- 
prietà, alla  libertà  ;  né  cedettero  a  veron  so- 
vrano il  dispome  senza  loro  consenso: 

IL  *  Che  i  loro  antenati,  fondatori  di  queste 
colonie,  migrando  dalla  madrepatria  in  Ame- 
rica, avevano  diritto  a  tutti  i  privilegi,  libertà 
e  franchigie  di  sudditi  liberi  e  naturali  del 
regno  d'Inghilterra  ; 

ni.  "  Che  questa  migrazione  non  fe<^  loro 
perdere  né  abbandonare  alcuno  dei  detti  pri- 
vilegi, ma  che  hanno  sempre  avuto  diritto,  e 
lo  conservano  i  loro  discendenti,  all*e8ercisio 
e  al  godimento  di  tutti  questi  privilegi,  di 
cui  le  circostanze  locaU  permettono  loro  di 
valersi  ; 

IV.  "  Che  la  base  della  libertà  inglese  e  di 
ogni  libero  governo  è  il  diritto  che  ha  il  po- 
polo d'avere  parte  nella  formazione  delle  leggi: 
e  siccome  gli  abitanti  delle  colonie  non  sono 
rappresentati,  né  per  la  loro  posizione  né  per 
altre  circostanze  noi  ponno  essere  convene- 
volmente, nel  Parlamento  britannico,  perciò 
hanno  diritto  ad  un  libero  ed  esclusivo  po- 
tere di  legislazione  nei  diversi  corpi  legislativi 
delle  loro  Provincie,  ne*  quali  soli  può  essere 
conservato  il  diritto  di  rappresentanza  in  tatti 
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popolo  nuovo,  ma  non  a  quelli  il  cui  Governo  fosse  fondato  sulla  storia: 
eppure  i  re,  per  Ù\r  dispetto  airingliìiterra,  la  lasciarono  pubblicare  su 
lulte  le  gazzelle  e  tradurre,  senz* accorgersi  del  pericolo  di  essa  sovra 

Irimmaginazione  dei  popoli.  Il  re  d'Ingfhilterra  e  il  Parlamento  a  lui  ligio 
stettero  però  sul  tirato,  presumendo  soffocare  colla  forza  que*  movimenti; 
respinsero  le  petizioni  degli  Americani,  lasciarono  inascoltate  quelle  delle 
città  che  peroravano  per  essi.  Pitt  i  cui  consigli  avevano  prosperato  Tln- 
ghilterra  ben  più  che  le  vittorie  del  Marlborough,  e  che  per  le  sue  infer- 
ii» mìtà  ritiratosi  dal  ministero,  aveva  ripigliato  la  parte  a  lui  più  eonfacente 
di  oppositore,  diceva:  —  Milordi,  la  storia  fu  sempre  studio  mio  predi- 
letto; e  superbo  d'essere  inglese,  con  piacere  e  attenzione  mi  nutrii  dei 
grandi  esempj  del  patriottismo  di  Grecia  e  di  Roma.  Or  bene,  in  queste 
due  classiche  terre  della  libertà  io  non  veggo  né  popolo  nò  senato  che 


I 


ì  ca^i  di  tiLssa  e  d*mteraa  ammiDistrazìoDe, 
BMÌVA  sempre  Tapprovazione  reg-ja.  Ma  per  l'ur- 
genza del  caao,  e  per  riguardo  a  vicendevoli 
intirefiai  dei  due  paesi,  essi  consentono  dì  buon 
grado  a  sottomettersi  a  tutti  queg-H  atti  del 
Parlamento  britannico,  che  di  buona  Tede  sa- 
raxiQo  limitati  a  regolare  it  loro  commercio 
e^temOf  ad  oggetto  dì  assicurare  alla  madre' 
patria  i  vantaggi  commerciali  di  tutte  le  parti 
deirimpero,  e  ai  membri  rispettivi  dell'impero 
ì  benefiij  di  tal  commercio,  escludendo  però 
qualunque  idea  di  tassazione  ^ia  iotema  ed 
eiUma,  diretta  a  levare  una  rendita  annua 
mi  sudditi  americani  senza  il  loro  conseuso: 

V,  *  Che  gli  abitanti  di  queste  colonie  hanno 
diritto  alla  legge  comune  d'Inghilterra,  e  ape- 
cialmenfe  a)  grande  e  inestimabile  privilegio 
d)  essere  giudicati  dai  loro  pari  del  vicinato^ 
giunta  l'ordine  di  questa  legge: 

VI»  "  Che  esse  hanno  diritto  al  benefìzio 
degli  statuti  inglesi  che  esistevano  al  tempo 
della  loro  migraxione,  e  che  l'esperienza  fece 
riconoscere  applicabili  alle  diverse  loro  cir- 
eostanze  locali  ed  altre; 

VII.  *  Che  queste  colonie  dì  sua  maestà 
hanno  diritto  altresì  a  tutti  i  privilegi  e  le 
immamtà  loro  accordate  da  regj  diplomi*  e 
aincnrate  dai  codici  delle  loro  leggi  provin- 
dalt: 

TITL  *  Che  i  cittadini  di  queste  colonie 
hanno  diritto  di  radunarsi  tranquillamente, 
di  prender»*  ^'^  '^■"- iti  trazione  le  offese  rice- 
Toie,  e  d  petizioni  al  re:  e  i  prò» 

06151  ed  u:.,  :;^  ^inpnti  fatti  per  impedire 
r^irclsio  dì  un  tale  diritto,  sono  cootra  le 

T3L  *  Che  è  contrario  alle  leggi  di  tenere, 
pò  di  pace,  un  esercito  nel  territorio  di 
colonie^  soma  consenso  del  corpo  le- 
Svo  della  provincia  dove  le  truppe  sodo 
•if^fgiate; 


X.  **  Che  è  indispensabile  in  ogni  Governo 
buono,  ed  essenziale  nella  Costituzione  inglese, 
che  le  diverse  parti  del  potere  legislativo  siano 
indipendenti  una  dall'altra;  e  che  quindi 
l'essersi  in  varie  colonie  affidato  Fesercizio  di 
questo  potere  ad  un  Consiglio  nominato  da! 
re,  e  duraturo  a  suo  arbìtrio,  è  incostilimo- 
nale,  pericoloso,  e  sox' versi vo  della  libertà 
della  legislazione  americana, 

*  I  suddetti  deputati,  tanto  in  nome  proprio 
come  dei  loro  coatituenti.  reclamano,  diman- 
dano ed  insìstono  su  tutti  questi  diritti  e  su 
ciascuno  dì  essi,  come  loro  privilegi  e  hbertà 
incontrastabili,  che  niun  potere  del  mondo  ha 
ragione  di  togliere,  alterare  o  dimiDuire  5en7.a 
loro  consenso,  espresso  per  mozzo  dei  rap- 
presentanti dei  diversi  corpi  legislativi  delle 
loro  Provincie. 

"  Quindi  risolvono  ad  unanimità,  che  i  se- 
guenti atti  del  Parlamento  sono  infrazioni  e 
violazioni  dei  diritti  dei  coloni,  e  che  in  con*^ 
seguenzA  è  essenziale  siano  rivocati,  se  vuoisi 
ristabilire  Tarmonìa  tra  la  Gran  Bretagna  « 
le  colonie  americane  (qui  enumerarono  ffli  aiti 
del  Parlamento  lesivi}; 

"  Essi  non  possono  sottomettersi  a  questi 
provedimenti  ingiusti  e  vessatoij;  ma  nella 
speranza  che  Ì  loro  oootadditi  della  Gran 
Bretagna,  presili  a  nuovo  esame,  lì  rimette- 
ranno nello  stato  in  cui  ambe  le  nazioni  tro- 
vavano felicità  e  prosperità,  hanno  risolalo 
intanto  le  seguenti  pacìfiche  determinazioni  : 

I.  **  Di  accordarsi  per  non  introdurre  né 
consumare  merci,  manifatture  o  derrate  del- 
l'Inghilterra,  né  portarvi  alcuna  delle  nostre; 

II.  "  D'indirizzare  una  lettera  al  popolo  della 
Gran  Bretagna,  ed  un*a1tra  agli  abitanti  del- 
l'America  inglese; 

m,  "  Di  presentare  una  rispettosa  petizione 
a  sua  maestà,  conforme  alle  suddette  detcr- 
minazlooi  ^. 
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si  conduca  più  nobile  e  più  fermo  del  congresso  di  Fibdelfia.  Meditando 
gli  atti  e  i  discorsi  di  quei  sayj  deputati ,  io  mi  diceva  :  I  millanti  e  i 
rigiri  dei  nostri  ministri  sono  impotenti  a  degradare  carattm  siffatti, 
quanto  le  forze  della  nostra  isola  e  di  alcune  migliaja  di  schiaii  armati 
dell'Asia  a  soggiogare  un  paese  dove,  su  immenso  spano,  respirano  la 
passione  della  libertà  e  tutte  le  virtù  che  la  assodano.  CSechi  ministri! 
non  vedete  che  rAmerica  ha  i  suoi  Hampden,  i  suoi  Sidney?  lo  spirito 
di  opposizione  che  oggi  la  anima,  è  lo  stesso  che  infervorava  i  nostri 
avi  quando  resistevano  a  tasse  arbitrarie,  e  quando  in  tempi  remoti  san- 
civano che  nessun  suddito  della  Gran  Bretagna  può  essere  tassato  senza 
suo  consenso.  Congratuliamoci  che  la  voce  dei  Whigs,  fedeli  custodi  deDa 
nostra  Costituzione,  echeggi  di  là  dall'Atlantico.  A  noi,  fedeli  Whigs,  a 
noi  più  che  mai  tocca  riconoscere  gli  Anglo-americani  per  nostri  fra- 
telli. Essi  hanno  i  sentimenti  nostri,  parlano  il  nostro  linguaggio;  flloro 
calore  patriottico  si  accese  al  nostro  ;  il  nostro  forse  avrà  mestim  di 
essere  infervorato  dalla  loro  energia.  A  noi  tocca  il  sollecitare  la  loro 
riconciliazione  colla  madrepatria.  Non  c'è  un  momento  a  perdere;  essa 
può  ancora  divenire  il  terrore  di  Francia  e  Spagna,  e  prevenire  legami 
sacrileghi;  essa  non  offenderà  la  nostra  gloria.  Il  nostro  esercito  non 
toccò  ancora  sconfitte  in  America....  Che?  fa  meraviglia  questa  parola? 
I  ministri  affettano  di  nulla  temere  da  milizie  inesperte;  io  temo  tutto 
da  milizie  di  liberi.  Ma  i  mezzi  di  riconciliazione  quali  sono  ?  Rivocare 
prima  un  atto,  e  l'altro  poi?  No,  no:  rivocate  a  un  tratto  tutto  ciò  che 
umilia,  tutto  ciò  che  esacerba  i  vostri  fratelli,  e  cominciate  dall'allonta- 
nare  da  Boston  un  esercito,  che  non  sembra  ci  stia  se  non  per  aspet- 
tare un  affronto.  Io  non  perderò  d'occhio  un  solo  istante  questo  grave 
affare;  dapertutto  me  n'occuperò  senza  interruzione;  verrò  ad  mlar  alla 
porta  di  cotesto  ministero  addormentato  e  confuso,  e  lo  sveglierò  al  sen- 
timento del  proprio  pericolo  „. 

L'ardente  Wilkes  ai  Comuni  esclamava:  ■—  Vogliono  punirsi  gli  Ame- 
ricani di  ribellione:  ma  lo  stato  loro  presente  è  esso  una  ribellione?  o 
una  resistenza  convenevole  e  giusta  a  colpi  di  autorità  che  ledono  la  Costi- 
tuzione, e  invadono  la  proprietà  e  la  libertà?  Una  resistenza  coronata 
dall'esito  è  una  rivoluzione,  non  più  una  ribellione.  Ribellione  è  scritto 
sulle  spalle  deirinsorgente  che  fugge;  rivoluzione  sul  petto  del  guerriero 
vittorioso.  Chi  sa  se,  in  premio  delle  folli  nostre  minacele,  gli  Americani 
non  getteranno  il  fodero  dopo  snudata  la  spada,  e  se  fra  poc'anni  non 
festeggieranno  l'era  gloriosa  della  rivoluzione  del  1775,  come  noi  cele- 
briamo quella  del  1688  „? 

Lord  North  credette  indecoroso  lo  scendere  a  concessioni,  e  fece  adot- 
tare il  bill  di  proibizione^  che  interdiceva  ogni  commercio  colle  tredici  it» 
Provincie,  dichiarava  di  buona  presa  ogni  vascello  o  proprietà  di  quelli, 
fossero  esclusi  dal  pescare  sul  banco  di  Terranova  ;  e  per  eccitare  il 
popolo,  ordinava  preci  sopra  le  armi  britanniche  e  digiuni  solenni.  Allora 
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Burke:  —  Come?  chiamarci  a  pie  degli  allari  colla  guerra  e  la  vendetta 
in  cuore?  II  Saldatore  ci  ha  detto,  Pace  con  voi;  ma  noi  celebriamo  questo 
pubblico  digiuno  avendo  nel  cuore  e  in  bocca  nient'altro  che  la  guerra, 
guerra  contro  nostri  fratelli*  Finché  le  chiese  nostre  non  sieno  purificate 
da  questo  abbomìnevole  uffizio,  io  le  riguarderò»  non  come  tempj  di  Dio, 
ma  come  sinagoghe  di  Satana  „. 

Felice  la  causa,  le  cui  ragioni  trovano  appoggio  di  si  calorosa  elo- 

rnza! 
Gage,  ricevuti  altri  rinforzi^  mandò  truppe  nel  Massaciusetts  per  di- 
istruggere  le  armerie  americane:  a  Lexington  scontrate  mihzie  paesane, 
le  attaccò  senza  essere  provocato;  prime  ostilità,  e  sfortunate  per  gli 
Inglesi,  Allora  un  nuovo  congresso  a  Filadelfia  pronunzia  la  confedera- 
zione delle  tredici  provìncia  alleate  a  tempesta  e  bonaccia;  nomina  a 
presidente  Giovanni  Hancock;  crea  una  carta  monetata,  e  un  esercito 
centrale,  di  cui  affida  il  comando  a  Giorgio  Washington*. 

Questo  ricco  piantatore  di  Bridge-Greek  nella  Virginia,  aveva  da  gio- 
vane acquistato  fama  più  dì  prudenza  che  dì  fortuna  combattendo  i 
Francesi  nel  Canada;  non  si  presenta  nella  storia  come  un  eroe  in  tutto 
punto;  nulla  di  splendido;  non  segnalati  cominciamenti ,  non  viva  elo* 
quenza,  non  applaudite  vittorie,  ma  giudizio  solido,  ma  profonda  cogni- 
zione degli  uomini  e  delle  cose  »  ma  pazienza  di  aspettare  e  di  soffrire 
quegli  esagerati  che  guastano  le  opere  dei  veri  patriot  ti.  —  Semplice  sol- 
dato (dice  di  lui  La  Fayette),  sarebbe  stato  il  più  prode;  cittadino  oscuro, 
tutti  i  vicini  Tavrebbero  rispettato.  Con  il  cuor  retto  come  il  suo  spirito» 
giudicò  sempre  se  stesso  come  le  circostanze.  Creandolo  apposta  per 
questa  rivoluzione,  natura  fece  onore  a  se  stessa;  e  per  mostrare  Topera 
propria,  lo  collocò  in  modo  da  fare  che  ciascuna  delle  sue  qualità  riu- 
scisse inutile  se  non  fosse  stata  sostenuta  da  tutte  le  altre  "^  ^,  Generale 
supremo  per  nove  anni,  non  vinse  alcuna  delle  grandi  battaglie  racco- 
mandate all*Ìmnìortalità,  e  i  vantaggi  decisivi  furono  riportati  da  altri; 
ma  ebbe  il  merito  di  creare  un  governo,  dove  tanto  era  difficile  unire 
grintere.ssi  e  i  sentimenti  comuni,  facendoli  prevalere  ai  disaccordi. 
[Ventimila  uomini  di  milìzie  raccolse  dai  diversi  Stati,  con  usi  diffe- 

ti  e  discìphna  varia;  in  alcuni  i  soldati  nominavano  gli  uffiziali;  spesso 
ibordinazjone  soccombeva  ali* anelito  di  libertà;  sempre  non  servi- 
vano che  un  anno:  eppure  Washington  vi  mette  ordine  e  disciplina* 
»ccò  Boston,  ove  a  Gage  nuove  truppe  erano  giunte  e  Pordine  di  ado- 
re  il  rigore,  e  attorno  alla  città  si  combattè  con  varia  fortuna;  e  si 
moltiplicarono  quelle  avvisaglie  di  avamposti  che  pure  (come  La  Fayette 

tn'apiù  tardi  al  vincitore  d^Arcole  e  di  Marengo)  decidevano  dei  destini 
nezzo  mondo. 
I  Di  WtTT,  VU^  eorrÉtpondane^  ti  icrii»  d«  W€uhÌHgion^  avee  nne  iniradueUtm  ifo  M.  Gutzot, 
gi  1839,  4  voL 
(7>  Mémùit-t^  d§  La  FArtTTt. 


t)ÌQ|fiufl 

n.  lisa 
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Il  Congresso,  benché  non  potesse  decretare  di  piena  autorità,  atteso 
che  i  suoi  membri  erano  piuttosto  delegati  delle  varie  colonie,  e  le  deci- 
sioni loro  sottoposte  alle  ratifiche  particolari  di  ciascuna,  con  modera- 
zione e  attività  disponeva  la  guerra,  sosteneva  il  credito,  e  pubblicava 
bandi  per  giustificarsi  in  faccia  al  mondo.  E  diceva:  —  Posti  alla  dura 
alternativa  di  sottometterci  senza  condizioni  alla  tirannia  d'irritati  mini- 
stri, o  di  resistere  colla  forza,  messi  in  bilancia  i  pericoli  dei  due  partiti, 
abbiamo  trovato  nulla  essere  meno  sofiribile  che  una  volontaria  schia- 
vitù. L'onore,  la  giustizia,  l'umanità  ne  vietano  di  ripudiare  vilmente  la 
libertà  che  ricevemmo  dai  generosi  nostri  antenati,  e  che  gl'innocenti 
figli  nostri  sono  in  diritto  di  ereditare  da  noi.  Non  possiamo  sopportare 
l'infamia  di  abbandonare  le  future  generazioni  ad  inevitabile  miseria, 
lasciando  loro  per  unico  retaggio  la  schiavitù.  La  nostra  causa  è  giusta, 
l'unione  perfetta,  le  forze  grandi,  e,  se  fia  bisogno,  non  mancheranno 
esterni  ajuti.  Prova  segnalata  della  divina  protezione,  pegno  di  felice  suc- 
cesso è  il  non  averci  condotti  a  questa  tremenda  tenzone,  se  non  quando 
avevamo  già  raccòlte  le  forze  nostre,  preparate  le  difese,  ed  acquistato 
coll'esercbJo  dell'armi  il  vigore  di  sostenerle.  Confortati  da  questa  con- 
solante riflessione ,  dichiariamo  agli  uomini  e  a  Dio  che  useremo  con 
ogni  forza,  a  difesa  della  libertà,  le  armi  che  il  benefico  Creatore  ci  ha 
posto  in  mano,  e  a  cui  i  nostri  nemici  ci  hanno  forzati  di  ricorrere,  riso- 
luti di  morire  liberi  anzi  che  vivere  schiavi. 

"  Ma  per  rimovere  i  sospetti,  che  da  questa  dichiarazione  nascere 
potessero  nei  nostri  amici  e  consuddìti ,  noi  gli  assicuriamo  che  non  è 
nostro  pensiero  dì  rompere  quell'unione  che  da  tanto  tempo  sussiste  fra 
noi.  Non  per  l'ambizione  di  separarci  dalla  Gran  Bretagna  e  diventare 
uno  Stato  indipendente  abbiamo  impugnate  le  armi:  non  combattiamo 
per  glorie  o  conquiste.  Al  mondo  stupefatto  noi  presentiamo  lo  spetta- 
colo d'un  popolo  assalito  senza  pretesto,  senza  offesa,  da  nemici  non 
provocati,  e  che  vantansi  d'umanità  e  civiltà,  mentre  non  altre  condi- 
zioni offrono  che  schiavitù  o  morte.  Impugnammo  le  armi  in  casa  nostra, 
per  difesa  d'una  libertà  che  abbiamo  ricevuta  colla  vita,  per  conservare 
le  sostanze  acquistate  dalla  nostra  onesta  industria  e  dai  sudori  dei  nostri 
antenati  ;  né  le  deporremo  se  non  cessate  le  ostilità  degl'ingiusti  aggres- 
sori nostri,  e  con  esse  il  pericolo  che  abbiano  a  rinascere. 

"  Ponendo  ogni  fiducia  nella  bontà  del  supremo  ed  imparziale  giu- 
dice e  regolatore  dell'Universo,  lo  supplichiamo  di  proteggerci  in  questa 
tenzone,  sicché  possa  terminare  a  nostro  favore,  e  di  piegare  il  cuore 
dei  nostri  avversar]  a  ragionevole  riconciliazione,  e  liberare  così  l'impero 
dal  flagello  della  guerra  civile  „. 

Il  Congresso  stabilisce  nuovi  governi  nelle  colonie,  concede  lettere  di 
marco  per  correre  sopra  le  navi  inglesi.  Punto  strategico  degli  Inglesi 
sarebbe  stato  il  Canada;  e  lord  North,  per  procurarselo  in  appoggio,  gli 
consentì  maggiore  ampiezza  di  confini,  libero  esercizio  del  ciilto  catto- 
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lieo,  le  decime  al  clero,  un  Consiglio  legislativo  eletto  dal  re^  le  costu- 
^Hpanze  inglesi  nel  criminale,  le  francesi  nel  civile*  Ma  dìcesi  che  quando 
^hV  Inglesi  inizzavano  gP  Indiani  del  Canada  contro  le  colonie  rivoltate, 
^fcspondessero:  —  Voi  ci  volete  a  parte  d'una  lite  tra  padre  e  figli;  noi 
^non  usiamo  interporci  nelle  altrui  gare  domestiche*  —  Ma  se  i  ribelli 
Vrenissero  ad  aggredire  questa  provincia  (chiedevano  gP Inglesi),  non  ci 
aiutereste  a  respingerli?  —  Dacché  fu  fatta  la  pace,  la  scure  sta  sepolta 
quaranta  braccia  sotterra  ,,  dicevano  i  selvaggi;  e  poiché  gFInglesi  insi- 
stevano, —  Scavate,  e  la  troverete  „,  essi  conchiudevano:  —  No;  il  manico 
è  infracidilo,  e  non  potremmo  adoperarla  ,, 

Altri  rispondevano:  —  Ecco;  avevamo  riposto  sedici  scellini  per  com- 
prarci del  rhum;  ve  li  doniamo,  e  berremo  acqua.  Andremo  a  caccia,  e 
se  uccideremo  qualche  animale,  ne  venderemo  la  pelle,  e  vi  porteremo 
il  denaro  ritrattone  „.  Ma  rompere  guerra  non  volevano,  Neppur  vollero 
però  far  causa  comune  cogli  insorgenti,  onde  Washington  risolse  din* 
■tvadere  il  Canada.  Quebec  fu  assediata  da  un  pugno  mal  in  ordine,  e, 
^kialgrado  il  coraggio  di  Arnold,  presto  fu  sciolta  alParrìvo  di  nuove  troppe 
Hpglesi,  capitanate  da  Carleton.  Ma  Guglielmo  Howe,  sottentralo  a  Gage, 
Cmii  vinto  da  Washington,  il  quale  potè  liberare  affatto  Boston,  e  ritirarsi 
nella  Nuova  Scozia  ad  attendere  rinforzi,  mentre  prospere  succedevano 
le  imprese  anche  nelle  provincie  meridionali. 

n  Governo  inglese,  risoluto  a  ogni  estremo  per  terminare  la  guerra 
di  colpo,  cominciò  un  turpissimo  mercato  denomini  coi  principotti  del- 
r impero  germanico,  obbligandosi  a  pagare  trenta  talleri  per  testa,  e 

Beuta  altri  per  ognuno  che  fosse  morto,  o  per  tre  storpiati  ;  vero  assas- 
nio  che  quei  principi  commettevano  dei  loro  sudditi  per  puro  denaro, 
senz'esservi  determinati  da  alleanze  o  da  causa  comune.  Con  si  fatti  abbo- 
ininj  si  elevò  Tesercito  di  terra  a  cinquantacinquemila  uomini:  ma  tanta 
infamia  diede  il  tratto  ai  dubbiosi,  e  determinò  il  Congresso  americano  a 
^kompere  aflatto  colla  madrepatria,  e  dichiarare  le  colonie  indipendentii 
^^er  potere  come  tali  ricorrere  a  soccorsi  stranieri  ed  operare  con  più 
risolutezza, 

Rinfervoró  le  opinioni  il  Senso  Comune,  opuscolo  di  Tommaso  Payne^ 
in  cui  mostrava  i  vantaggi  delTindipendenza,  col  ridìcolo  flagellando  la 
condizione  anteriore.  Si  insinuò  a  ciascuna  colonia  di  darsi  la  forma  di 
governo  che  a  sé  credesse  meglio  appropriata,  e  lutti  vi  s'atTrettarono, 
La  popolare  prevalse  in  paesi  senza  classi  privilegiate,  dì  fortune  mediocri, 
di  costumi  semplici.  Il  sistema  rappresentativo,  adottato  universalmente, 
modificò  a  norma  dì  particolari  circostanze;  il  potere  legislativo  fu 
liviso  tra  la  Camera  dei  rappresentanti  che  proponeva,  e  il  senato  che 
ftnciva  le  leggi;  reiezione  facevasi  direttamente;  T autorità  giudiziaria 
imaneva  distinta;  tutte  le  religioni  protette^  ed  esclusi  dagl' impieghi  i 
stri  del  culto. 

isteva  dunque  di  fatto  F  indipendenza  anche  prima  che  il  Con- 
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Dichiara-  gresso,  a  proposizione  di  Enrico  Lee,  dichiarasse  le  colonie  libere  e  indi-4ii| 
deSdi-  pendenti.  —  Noi  crediamo  (diceva)  verità  evidente,  che  tutti  gli  uomini 
pendMua  fy^Qj^Q  creati  eguali,  con  diritti  inalienabili  ;  tra  questi  essere  la  vita,  la 
libertà  e  la  ricerca  della  felicità;  per  assicurare  i  quali  furono  stabiliti 
i  governi,  il  cui  legittimo  potere  deriva  dal  consenso  dei  sudditi;  che 
qualunque  volta  una  forma  di  governo  contraria  questi  fini ,  al  popolo 
compete  di  alterarla  o  di  abolirla,  e  fondarne  una  nuova  appoggiata  su 
tali  principj ,  ordinandola  nella  guisa  che  gli  pare  più  conducente  alla 
sua  felicità  e  sicurezza.  La  prudenza  prescrive  di  non  cambiare  per  frivole 
e  passaggere  cagioni  un  governo  da  tempo  stabilito,  e  l'esperienza  ci 
mostra  che  gli  uomini  sono  più  inclinati  a  sopportare  i  mali  finché  tol- 
lerabili, che  a  farsi  giustizia  coll'abolire  ordini  cui  sono  avvezzi.  Ma  quando 
una  lunga  serie  d'abusi  e  d'usurpazioni  dirette  a  uno  stesso  fine,  rivela 
il  disegno  di  ridurli  sotto  assoluto  despotismo,  è  dovere  loro  distruggere 
sifatta  forma  di  governo,  e  provvedere  con  nuovi  ordini  alla  sicurezza 
propria.  Tale  fu  appunto  la  paziente  tolleranza  di  queste  colonie,  e  tale 
necessità  le  costringe  a  cangiare  l'antico  sistema  di  governo.  La  storia 
del  re  della  Gran  Bretagna  è  una  serie  di  replicate  ingiurie,  e  di  usur- 
pazioni dirette  a  stabilire  un'assoluta  tirannia  ;  e  in  prova  basti  sottoporre 
la  serie  dei  fatti  all'imparziale  giudizio  del  mondo  ,.  Qui  enumerati  i 
torti,  soggiunge:  "  Ad  ognuna  di  queste  oppressioni  noi  abbiamo  implo- 
rato giustizia  in  termini  rispettosi;  ma  alle  replicate  nostre  suppliche  non 
s'>è  risposto  che  con  replicate  ingiurie.  Principe  contrassegnato  dagli  atti 
di  tiranno,  non  è  degno  di  governare  un  popolo  libero. 

•  Noi  non  abbiamo  trascurato  di  volgerci  ai  nostri  fratelli  inglesi, 
informandoli  degli  attentati  del  loro  Corpo  legislativo  per  estendere  sopra 
noi  un'illegittima  autorità:  abbiamo  richiamato  alla  loro  mente  le  circo- 
stanze della  migrazione  e  dello  stabilimento  nostro  in  questi  paesi,  e 
fatto  appello  alla  naturale  loro  giustizia  e  magnanimità,  e  scongiuratili, 
pel  comune  lignaggio,  a  disapprovare  usurpazioni,  per  le  quali  sarebbesi 
inevitabilmente  interrotta  la  nostra  corrispondenza:  ma  essi  pure  stettero 
sordi  alle  voci  della  giustizia  e  della  parentela.  Siamo  pertanto  alla  neces- 
sità di  separarci  da  loro,  e  di  tenerli,  come  il  resto  dell'uman  genere, 
amici  in  pace,  in  guerra  nemici. 

"  Noi  quindi ,  rappresentanti  degli  Stati  uniti  d'America ,  in  con- 
gresso generale  chiamando  il  supremo  giudice  dell'universo  in  testi- 
monio della  rettitudine  di  nostre  intenzioni,  in  nome  e  per  l'autorità  del 
buon  popolo  di  queste  colonie,  solennemente  pubblichiamo  e  dichiariamo: 
Che  queste  colonie  unite  sono  ed  hanno  diritto  di  essere  Stati  liberi  ed 
indipendenti,  assolte  da  qualunque  sudditanza  verso  la  corona  d'Inghil- 
terra; ogni  connessione  tra  esse  e  la  Gran  Bretagna  è  e  dev'essere  total- 
mente disciolta;  e  come  Stati  liberi  e  indipendenti  han  pieno  diritto  di 
far  guerra,  paco,  alleanze,  relazioni  di  commercio,  e  tutto  ciò  che  a  Stati 
indipendenti  s'addice.  A  sostegno  della  quale  dichiarazione,  fermamente 
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confidaDdo  nella  divina  Previdenza,  noi  obblighiamo  vicendevolmente 
l'onore^  le  sostanze  e  le  vite  nostre  ^. 

Gli  Stati  Uniti  ddV America  settentrionale^,  come  ìntitolaronsi,  con- 
servarono ciascuno  la  propria  Costituzione  e  il  diritto  di  mutarla»  attri- 
buendo al  Congresso  la  direzione  degli  affari  politici,  il  racconciare  le 
differenze  fra  gli  Stati,  determinare  riraposla,  levare  prestiti ,  flssare  le 
truppe  e  la  flotta. 

Era  dunque  rotta  ogni  via  dì  accomodamento;  e  senza  esercito,  senza 
tesoro,  senza  alleati,  bisognava  resistere  ad  una  nazione  agguerrita  e  for- 
midabile. Howc,  senza  interrompere  le  trattative  di  conciliazione,  pro- 
seguiva la  guerra,  dove  gli  Americani  si  videro  costretti  ad  abbandonai*e 
Nuova  York,  la  quale  fu  incendiata;  così  il  Rhode  Island;  e  Wasliington 
ridotto  a  ritirarsi  innanzi  ai  nemici,  Se  Howe  marciava  sopra  Filadelfia, 
urgente  era  il  perìcolo;  ma  invece  entrò  aì  quartieri  d*inverno,  lasciando 
tempo  a  Washington  di  risarcire  le  proprie  forze  e  il  coraggio,  onde 
presto  riprosperò.  Oringlesi  non  solo  mandavano  bande  tedesclie  dive- 
nute feroci,  ma  non  esitai'ono  a  sollecitare  contro  le  colonie  le  orde  dei 
canibali.  Più  tardi  Ho^ve  occupò  anche  Filadelfia;  ma  Burgoyne  che  com- 
batteva nel  Canada,  provò  sì  avversa  la  fortuna  a  Saratoga,  che  fu  preso 
col  l'esercito  e  rimandato  in  Europa. 

Il  Congresso  disponeva  delle  cose  in  grande,  ma  si  peritava  nelle  pie-  Guerra 
cole  :  faceva  la  guerra ,  e  non  osava  la  coscrizione  o  le  taglie  ;  perchè  ^^nJtwo 
quella  era  di  sua  spettanza,  e  queste  delle  assemblee  particolari;  attesoché 
ciascuna  delle  colonie,  spai*se  su  paese  vastissimo,  fondate  a  tempi  diversi, 
con  diversi  elementi,  avevano  governo  ed  unita  distinta  e  gelosa.  In  tempo 
dlnteressi  gravi,  i  migliori  uomini  dì  tutta  America  restavano  coni^donli 
al  Congresso,  che  perciò  spiegava  vigore;  cessati,  essi  tornavano  a  casa, 
a  dirigere  ciascuno  il  proprio  paese,  intanto  che  il  governo  comune  rima- 
neva ai  mediocri,  e  veniva  meno  queirobbedienza,  che  era  fondatii  sol- 
tanto suiropinione. 

Washington,  come  capo  di  esercito,  vedeva  non  otterrebbe  forze  bastanti 
senza  un  governo  centrale.  Nominato  presidente,  scórse  quel  che  occor- 
reva per  dare  un  governo  ali' America.  Colà  non  v'aveva  reminiscenze 
militari,  né  avanzo  di  feudalismo;  ma  gente  rifuggita  per  avere  libertà, 
agricoli,  industri,  temevano  il  potere  armato;  non  duravano  in  servizio 
che  un  anno,  perchè  le  armi  non  mettessero  in  compromesso  la  libertà; 
Anche  in  quel  breve  tempo  erano  indocili  alla  disciplina  perchè  senti- 
vaD5Ì  cittadini,  né  volevano  altro  codice  che  il  civile,  e  serbare  nel- 
Tesercilo  le  leggi  del  proprio  paese;  e  i  lamenti  ripetevano  sui  giornali. 
Washington  non  t^ra  un  eroe  che  a  sciaÌ)olate  foggiasse  la  nazione:  bensì 
aveva  mostrato  il  suo  genio  ordinatore  col  mantenere  un  esercito  con 
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soldati  unicamente  annuali,  senza  magazzini  né  munizioni,  che  fo  un  vero 
miracolo.  Se  il  Congresso  voleva  non  vi  fossero  più  di  cinquemila  sol- 
dati, Washington  rispondeva:  —  Sta  bene,  purché  obblighiate  i  nemici 
ad  assalirci  con  meno  di  tremila  „.  Poco  curando  la  foga  di  nuovi  com- 
battenti, giacché  sapeva  che  non  l'entusiasmo  vince  ma  la  perseveranza, 
scriveva  nel  1778:  —  Fate  quanto  sapete  immaginar  teorìe,  parlate  di 
patriottismo,  citate  esempj  nella  storia  antica  di  grandi  azioni  compiute 
per  via  di  quello  ;  ma  chiunque  fabbricherà  su  questo  fondamento,  come 
sufficiente  a  sostenere  una  guerra  lunga  e  sanguinosa,  alla  fine  troverà 
d'essersi  ingannato.  Bisogna  prendere  le  passioni  degli  uomini  come  la 
natura  le  ha  date  loro,  e  condursi  giusta  i  prìncipj  che  in  generale  dirì- 
gono le  azioni.  Io  non  intendo  già  d'escludere;ogni  idea  di  patrìottismo; 
so  che  esiste,  e  che  molto  operò  nella  presente  vicenda:  ma  oserò  asse- 
rire che  una  guerra  importante  e  durevole  non  può  mai  essere  sostenuta 
per  esso  solo,  ma  conviene  una  prospettiva  d'interesse  e  di  rìcompense. 
II  patriottismo  può  dare  spinta  a  molto  fare,  molto  soffrire,  e  sorpassare 
alcun  tempo  le  maggiorì  difficoltà;  ma  tutto  ciò  durerà  poco,  ove  l'inte- 
resse non  venga  a  suo  soccorso  ,.  Laonde  insisteva  per  avere  un  eser- 
cito stabile ,  che  il  dispenserebbe  anche  dal  dover  trattare  di  continuo 
con  ciascuno  Stato.  Non  era  egli  dunque  amico  della  leva  in  massa,  che 
ai  teorici  pare  la  miglior  arma  degli  insorgenti;  e  perché  conosceva  i 
suoi  soldati,  preferiva  la  guerra  sicura  e  difensiva  alla  brìllante  e  peri- 
colosa; voleva  l'America  libera,  non  la  propria  grandezza.  Per  ciò  vicen- 
devoli accuse  gli  erano  lanciate  dal  Congresso  e  dall'esercito,  in  senso 
opposto,  ed  egli  aveva  Teroica  pazienza  d'aspettare  che  il  tempo  correg- 
gesse i  giudizj.  E  arriva  ad  ispirare  fiducia,  e  il  10  maggio  1779  "  il  Con- 
gresso confida  pienamente  nella  prudenza  e  nei  talenti  del  generale 
Washington,  ed  esprime  il  desiderio  di  non  vederlo,  o  per  eccessiva 
delicatezza  o  per  diffidenza  in  se  stesso,  mettere  troppo  poca  fiducia  nel 
proprio  giudizio,  ed  astenersi  dal  comunicare  all'assemblea  maggior  parte 
de'  suoi  disegni  che  non  sia  necessario  o  che  noi  permetta  la  rapidità 
delle  mosse  militari ,. 

Però  le  sorti  americane  si  dibattevano  meno  sui  campi  che  nei  Gabi- 
netti e  nel  Parlamento.  Pitt,  con  movimenti  passionati,  espressioni  magni- 
loque, iperboli  sonore,  proclamava  la  necessità  di  far  pace  ad  ogni  costo 
cogli  Americani;  e  all'apertura  del  Parlamento  del  1777,  essendosi  nell'in- 
dirizzo  presentati  i  consueti  ringraziamenti  al  re,  paragonando  la  gloria  degli 
Inglesi  a  quella  degli  antichi  conquistatori,  egli  proruppe  :  —  Non  posso, 
non  voglio  prender  parte  a  congratulazioni  per  una  sventura.  È  dovere 
l'istruire  il  re  col  linguaggio  della  verità,  e  mostrargli  il  disastro  che  ci 
sovrasta.  Il  popolo  che  pur  dianzi  spregiavamo  come  ribelle,  or  lo  proviamo 
nemico  ;  nò  contro  banditi  e  masnadieri  osteggiamo,  ma  contro  liberi  e  vir- 
tuosi patriotti.  Lo  stato  desolante  dei  nostri  eserciti  è  conosciuto:  nessun 
più  di  me  stima  le  truppe  inglesi;  so  che  sono  capaci  di  tutto,  fuorché 
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deirimpo^ibile;  e  impossibile  è  la  conquista  deirAmerica  inglese.  Io  non 
esito  a  dìrvelo  ^  conquistare  rAmerica  non  potrete.  In  che  situazione 
siamo  laggiù?  noi  non  ne  conosciamo  tutti  i  pericoli,  ma  sappiamo  che 
in  Ire  campagne  non  si  venne  a  capo  di  nulla.  Accumulare  spese  e  sforzi, 
accumulare  tutti  i  soccorsi  che  si  comprano  o  prendono  a  prestito,  traf- 
ficare, mercatare  con  ciascuno  di  quei  poveri  principotti  di  Germania, 
che  vendono  e  spediscono  sudditi  pei  macelli  di  un  principe  straniero, 
voi  lo  potete;  ma  soggiogare  TAmerica  no.  Come?  lanciare  sovr'essì 
questi  mercenarj  figli  dei  saccheggio  e  dell'assassinio  !  abbandonare  essi 
le  le  loro  possessioni  alla  rapacità  di  questo  furore  prezzolato  !  Se,  come 
>no  inglese,  io  fossi  americano,  finche  un  soldato  straniero  ha  un  piede 
Jliel  mio  paese,  non  poserei  le  armi,  mai,  mai.  Chi,  chi,  in  aggiunta  ai 
lisastri  della  guerra,  vi  autorizzò  ad  associare  le  armi  vostre  alla  mazzti 
alle  asce  dei  selvaggi  „  ? 
E  avendo  lord  SulTolk  risposto:  —  Abbiamo  potuto  senzii  vergogna 
servirci  dei  mezzi  che  Dio  e  la  natura  ci  hanno  posto  in  mano  ^ ,  Pitt 
riprese:  —  Tanto  doveva  io  intendere  in  questo  paese,  in  questa  Camera? 
[Quali  idee  si  fa  di  Dio  e  della  natura  il  nobile  lord?  come  osa  giuslifi- 
ire  colla  legge  di  Dio  l'infamia  d* invocare  i  macelli  dei  canibati  che 
[etraziano ,  lacerano,  divorano  le  loro  vittime,  ne  bevono  il  sangue,  si 
10  un  trofeo  della  loro  capellatura?  Io  m'appello  ai  ministri  di  nostra 
religione  per  vendicarla  dell'incolpazione  sacrilega;  invito  i  vescovi  ad 
[•interporre  la  santità  della  loro  stola,  i  giudici  la  purezzii  della  loro  toga 
[)er  camparci  da  tanta  profanazione;  invito  voi  tutti,  miei  lórdi,  a  ven- 
Pdicare  la  dignitìi  dei  vostri  avi,  del  vostro  carattere  e  di  quello  della 
azione.  Fra  questi  ritratti  io  vedo  T  immortale  progenitore  del  nobile 
lord,  cui  rispondo;  vedo  lord  Effingham ,  glorioso  distruggitore  del- 
Varmada^  fremere  d'indignazione.  Indarno  avrà  egli  difeso  la  religione 
la  libertà  della  Gran  Bretagna  contro  la  tirannia  di  Roma,  se  orrori 
ili  rei  di  quelli  dell'Inquisizione  sono  fra  noi  introdotti  e  consacrati. 
Voi  mandate  eanibali  sitibondi  di  sangue,  contro  chi?...  contro  i  vostri 
fratelli  protestanti.  La  Spagna  che  fece  tra  le  sue  file  marciare  cani  da 
guerra,  non  si  vanti  più  del  primato  nella  barbarie,  dacché  noi  scate- 
nammo altri  mastini  contro  i  nostri  compatriotti,...  I  prelati  affrettino 
una  cerimonia  lustrale  per  purgare  il  nostro  paese  da  tanta  contamina- 
zione, da  sì  mostruoso  delitto.  Miei  lórdi,  io  sono  vecchio  e  sfinito,  ne 
di  più  posso  dire;  ma  non  avrei  potuto  stasera  posar  la  testa  suirori- 
gUere,  se  non  avessi  esalato  la  mia  indignazione  „. 

Lord  North,  che  aveva  spinto  la  flemma  sino  a  fingere  di  dormire 
durante  le  più  violente  filippiche,  si  commosse  e  mandò  cununissaij  in 
America,  che  ad  ogni  patto  menassero  una  riconciliazione.  Era  tardi.  Gli 
Americani  sapevano  quante  pericoloso  fidare  nel  perdono  di  un  padrone 
j irritato»  e  avevano  gustato  l'indipendenza.  Determinatala  guerra,  Keppcl, 
m  capitano,  benché  poco  amico  alla  Corte,  fu  scello  a  condurla  per 
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mare.  Il  Congresso,  traendo  forza  dai  pericoli,  attribuì  autorità  dittatoria 
a  Washington,  contrasse  prestiti,  e  superando  i  rancori  nazionali,  pensò 
cercare  l'alleanza  dei  Francesi.  Beniamino  Franklin  e  Arturo  Lee,  spediti  iti 
a  negoziarla,  trovavano  l'Europa  e  specialmente  la  Francia  piene  di  am- 
mirazione per  le  schiette  virtù  di  un  popolo  nuovo,  ma  geloso  dei  propij 
diritti,  e  che  con  masse  improvisate  resisteva  a  coloro  che  focevano 
tremare  l'Europa;  i  classici  gli  assomigliavano  ai  Fabj  e  ai  Gurj;  i  filan- 
tropi leggevano  nella  carta  dell'indipendenza  un  manifesto  contro  i  tiranni, 
e  nella  loro  riuscita  la  possibilità  di  adempiere  qualunque  speranza;  tutti 
i  nobili  cuori  battevano  per  questa  guerra,  che,  fra  le  politiche  e  dina- 
stiche di  quel  secolo,  unica  rispondeva  alle  idee  allora  crescenti.  Franklin 
poi,  già  illustre  per  le  sue  scoperte  fisiche,  veniva  ammirato  pel  (are  e 
pel  vestire  semplicissimo  ;  i  filosofi,  reggitori  dell'opinione  e  dispensieri 
della  gloria,  lo  contavano  tra  i  loro,  e  ne  popolarizzavano  la  fama;  ed 
egli  accorto,  sotto  l'aspetto  dabbene,  rideva  delle  loro  esagerazioni,  ma 
ne  traeva  profitto. 

Francia  desiderava  cancellare  l'onta  della  guerra  di  Sette  Anni  ;  i 
filosofi  la  spingevano  a  farsi  sostegno  dei  prihcipj  generosi;  a  tutti  pia- 
socconi  ceva  l'umiliazione  della  rivale:  ma  le  finanze  erano  rifinite;  a  un  re  mal 
Friulcu  s'addiceva  incoraggiare  la  ribellione;  Turgot  mostrava  come  non  con- 
venisse ajutare  le  colonie,  mentre  non  era  lontano  il  tempo  che  le  metro- 
poli sariano  costrette  abbandonare  i  dominj  lontani  e  vantaggiarsi  delle 
relazioni  di  commercio.  Il  gabinetto  di  Versailles  barcollava  intra  due; 
dichiarava  esclusi  gli  armadori  e  le  prede,  ma  li  lasciava  approdare;  non 
riconosceva  gli  ambasciadori  con  veste  pubblica,  ma  gli  ascoltava  in  pri- 
vato ;  permetteva  di  recare  in  America  armi  e  viveri.  Se  non  che,  dopo 
la  rotta  di  Burgoyne  a  Saratoga,  i  messi  americani  domandarono  a 
Luigi  XVI  una  categorica  risoluzione;  altrimente  esibirebbero  all'Inghil- 
terra patti,  e  si  alleerebbero  con  essa  contro  la  Francia.  A  questa  dunque 
non  restava  che  scegliere  fra  una  guerra  di  gloria  ed  una  guerra  di  sicuri 
danni:  ma  le  pusillanimi  apprensioni  di  re  Luigi,  invece  di  riconoscere 
rindipendenza  degli  Americani  e  con  essi  rompere  guerra  alla  Gran  Bre- 
tagna, il  trattato  d'alleanza  mascherarono  sotto  l'ombra  di  im  trattato  di  in 
commercio.  La  Francia  non  stipulava  per  se  verun  vantaggio,  eccetto* 
la  promessa  che  gli  Stati  Uniti  mai  non  negozierebbero  per  rimettersi 
in  soggezione  degl'Inglesi;  anticipò  anche  diciotto  milioni  senza  interessi 
fino  alla  pace;  garantì  un  prestito  contratto  in  Olanda:  ma  quel  ch'era 
nuovo  e  importante  a  tutta  Europa,  veniva  così  a  legittimare  il  principio 
d'insurrezione. 

Già  alcuni  volontarj  erano  passati  di  Francia  in  America  col  gio- 
vane marchese  di  La  Fayette,  che  lasciava  gli  agi  e  una  giovane  sposa 
di  gran  casa  e  di  gran  virtù ,  per  combattere  quei  diritti  aristocratici, 
fra  cui  egli  era  cresciuto.  Anche  alquanti  Polacchi  vi  andarono  a  ver- 
sare il  sangue  per  la  libertà,  che  in  patria  avevano  perduta.  Però  questi 
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tolontar]  e  quelli  d*Ir!anda  e  di  Germania,  pieni  di  boria  e  maldisposti 
alla  subordinazione,  costavano  nuolto  e  profittavano  poco;  talché  male 
garbò  da  principio  la  venuta  di  La  Fayette.  Egli  dunque  scrisse  al  Con- 
gresso: —  I  miei  sacrifizj  mi  danno  diritto  a  due  grazie;  una  di  servire 
a  mie  spese,  l'altra  di  cominciare  a  servire  come  volontario  „.  E  per 
verità  quest* intrepida  gioventù  giovava  non  tanto  col  braccio,  quanto 
coiropinione  che  la  causa  delle  colonie  fosse  applaudita  in  Europa,  Alla 
fine  Luigi  XVI  mandò  manifestamente  truppe  sotto  il  conte  d'Esiaing,  e 
trasse  fuori  la  flotta. 

La  Spagna  erasi  rattenuta  dalla  paura  che  resempio  si  propagasse  alle 
sue  colonie;  poi  prevalendo  il  desiderio  di  vendetta,  entrò  nel  litigio  con 
aspetto  di  mediatrice ,  e  sì  esibì  airAmerica ,  purché  le  assicurasse  il 
dominio  delle  Floride,  rinunziasse  alla  pesca  di  Terranova,  alla  naviga- 
zione sul  Mississippi,  e  alle  terre  poste  sulla  riva  orientale  di  questo  fiume. 
La  prima  condizione  poco  montava,  le  altre  due  sì  rìGutavano;  onde  la 
Spagna  ricusò  riconoscere  l*indipendenza  deirAmerica;  pure  dichiarava 
guerra  alla  Gran  Bretagna,  e  mandò  la  flotta  a  unirsi  alla  francese  coman- 
data da  Onrilliers.  Le  due  congiunte  sommavano  a  sessantasei  vascelli  di 
lìnea,  la  più  grossa  armata  che  mai  avesse  minacciato  risola;  mentre 
sessantamila  uomini  sulle  coste  di  Bretagna  e  Normandja  stavano  disposti 
a  uno  sbarco ,  più  temuto  per  le  larholenze  d' Irlanda.  Ma  le  malattie 
decimano  la  flotta^  né  si  compie  alcun  fatto  degno  di  tanti  preparativi; 
e  intanto  gl'Inglesi,  inveleniti  dairallearsi  dei  ribelli  coi  Francesi,  spie- 
gano tutto  il  patriottismo  e  la  persistenza  propria  delle  aristocrazie,  rinun- 
ziando ai  partili,  offrendo  denari  e  navi.  Alcuno  avventurò  di  nuovo  nelle 
Camere  la  proposta  di  riconoscere  Tindipendenza  delle  colonie;  ma  Pitt, 
che  vivendo  d'odio  contro  la  Francia,  la  voleva  umiliare,  e  che  s'inte- 
ressava per  l'America  solo  in  quanto  la  riguardava  per  inglese,  cessò  di 
difenderla  quando  gli  balenò  la  speranza  di  una  guerra  colla  Francia. 
Sfinito  dagli  anni  e  dal  proprio  ardore,  si  presentò  per  Tultima  fiata  al 
Parlamento,  sorretto  da  suo  figlio  Guglielmo,  e  —  Pur  beato  che  la  tomba 
non  siasi  ancora  chiusa  sopra  dì  me,  per  potere  alzar  la  voce  contro 
la  smembramento  dì  quest'antica  monarchia.  Chi  mai  osa  consigliarle 

E  tal  sagrifizìo?  offuscheremo  noi  la  gloria  delia  nazione  con  un  vile 
bandono  dei  suol  diritti  e  de'  più  preziosi  suoi  dominj?  Un  popolo 
e  diciassette  anni  fa  era  il  terrore  del  mondo,  or  scenderà  si  basso  da 
dire  airimplacabile  sua  nemica:  Prendete  tutio^  purché  ci  diaie  la  pace'tf 
M  è  forza  risolvere  tra  la  pace  e  la  guerra,  e  se  la  pace  non  può  essere 
mantenuta  senza  onore,  perchè  non  si  comincia  Faltra  senza  esitazione? 
io  non  so  bene  quante  forze  abbia  il  regno;  ma  certo  n^ha  di  bastanti 
per  difendere  i  suoi  diritti*  E  poi,  miei  lordi,  ogni  situazione  vai  meglio 
che  la  disperazione:  facciasi  almeno  uno  sforzo,  e  se  convien  cadere, 
cadiamo  da  uomini  „.  Cosi  proferiva  con  fioca  voce;  ma  quando  il  mini- 
lo interpellò  quali  mezzi  si  avessero  onde  vincere  TAmerica,  egli  si 
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sforzò  a  rispondere,  ma  cadde  d'un  colpo  apopletico,  di  cui  poco  ap-ua: 
presso  mori. 

La  guerra  fu  prima  ristretta  a  fazioni  di  maie ,  senza  estendersi  al 
continente.  In  venti  battaglie  Tlnghilterra  non  perde  tampoco  un  vascello 
di  linea:  per  lo  più  indecise,  eccetto  quella  ove  Giorgio  Rodney  fira  le  w-» 
isole  Dominica  e  Saintes  prese  cinque  vascelli  di  linea,  compresa  la  capi- 
tana e  l'ammiraglio  Grasse.  Intanto  la  Spagna  fa  guerra  viva;  ricupera 
le  Floride,  assedia  Gibilterra;  e  sebbene  Rodney  s'illustrasse  col  gettare 
provigioni  in  questa,  poi  al  capo  San  Vincenzo  ne  rovinasse  la  marina, 
essa  se  ne  rifece  col  sorprendere  un  convoglio  inglese  diretto  alle  Indie, 
del  valore  di  quarantotto  milioni.  Anche  Minorca,  ricovero  degli  arma- 
dori  inglesi,  fu  assalita  sotto  il  duca  di  Crillon;  e  il  forte  San  Filippo, 
reputato  inespugnabile,  dovette  rendersi.  Il  generale  Elliot  intanto  difen-sw 
deva  intrepidamente  Gibilterra,  arse  le  batterie  galleggianti,  invenzione 
nuova  e  che  credevansi  a  prova  del  fuoco;  ma  pure  avrebbe  dovuto 
cedere,  se  Tammiraglio  Howe  non  fosse  venuto  al  soccorso.  Le  potenze  otte 
del  Nord  dichiararonsi  neutrali:  l'Olanda  slealmente  forniva  i  Francesi, 
onde  gllnglesi  le  dichiarano  guerra  ;  ardimento  che  colpi  ;  e  devastano 
i  possedimenti  di  essa  nelle  Antille,  nella  Gujana,  al  Malabar  e  nel  Coro- 
mandel,  lieti  di  un'occasione  di  sperperare  il  commercio  della  rivale. 

In  America  l'alleanza  di  Francia  aveva  ridesto  il  coraggio;  si  era  libe- 
rata Filadelfia:  pure  si  soffriva  dai  guasti  che  gl'Inglesi  recavano  alle 
possessioni,  operando  da  selvaggi;  erano  disordinate  le  finanze,  scredi- 
tati i  biglietti,  le  magistrature  in  mano  di  esagerati;  il  Congresso  impo- 
tente, come  di  solito  i  governi  nuovi;  l'esercito  ridotto  a  vivere  di  sac- 
cheggio. Poi  negli  Americani,  che  non  dimenticavano  Torigine  britannica, 
riviveva  l'antico  astio  contro  i  Francesi  ;  e  parendo  non  operassero  quanto 
dovevano,  si  era  a  risse  continue.  Anche  le  sette  si  rinfocavano  ;  i  Rea- 
listi, che  abbondavano  nelle  colonie  meridionali,  eccetto  la  Virginia,  rin- 
galluzzivano dei  mali  della  patria,  e  i  castighi  non  facevano  che  inasprire. 
L*arrivo  dei  rinforzi  francesi  rimette  Washington  in  grado  di  ripigliare 
l'oiTensiva;  affronta  i  tradimenti,  le  dissidenze,  le  rivolte,  mentre  i  Fran- 
cesi fanno  prospere  fazioni  nelle  Antille.  Lord  Cornwallis  conquista  le  due 
Caroline  e  penetra  nella  Virginia:  ma  Vi^ashington,  La  Fayette  e  Rocham- 

cormvaiiis  beau  lo  circondano,  e  a  Yorktown  lo  costringono  a  rendersi  con  otto-  i-n 

giJoL  "^iJa  uomini.  ^'^ 

Questo  colpo  dà  il  crollo  al  ministero  di  North,  e  l'Inghilterra  si  prò-  m 
fessa  stanca  di  una  guerra,  ove  le  vittorie  riuscivano  a  scapito,  i  sagrifizj 

L'indii)en-^  ruina ;  alla  fine  il  Parlamento  riconobbe  l'indipendenza  americana,  m 
^^H^    A  Parigi  si  stesero  i  preliminari,  i  repubblicani  ottennero  più  della  spe-*'* 

cooosciiiia ranza ,  giacche  l'Inghilterra  riconosce  i  tredici  Stati  Uniti  come  paese 
libero  o  sovrano;  ciascuno  Stato  essendo  padrone,  il  Congresso  racco- 
mandava si  restituiscano  i  beni  conliscati  ad  Inglesi  o  a  Realisti:  mai 
più  rifiutarono,  onde  l'Inghilterra  li  compensò  con  denari  o  terre  nella 
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Dova  Scozia.  Libero  alle  due  nazioni  il  Mississippi  e  la  pesca  di  Terra- 
va.  I  confini  abbracciavano  terre  abitate  da  popoli  indipendenti,  e  sco-  j 

Dsciute  agli  uni  e  agli  altri;  quindi  restarono  mal  determinati,  sinché  | 

sane  finita  la  quistìone  col  trattato  del  9  agosto  1842, 
La  Francia  anch'essa  dovette  allora  fermare  una  pace,  ove  acquistò    i^c« 
Lggiori  diritti  per  la  pesca  di  Terranova,  in  possesso  ilHmilato  le  isole  veruiuei 
San  Pietro  e  Miquelon;  conservò  Tabago,  rendendo  la  Granada  e  le 

ranadine.  San  Vincenzo,  la  Dominica,  San  Cristoforo,  Monserrato;  recu-  j 

rè  aumentati  i  possedimenti  nell'India,  e  in  Africa  il  Senegal  e  risola 
Corea  ;  annullate  le  restrizioni  imposte  sul  porto  di  Dunkerque.  Alla 

pagna  Tlnghil terra  cedette  ogni  pretensione  sopra  Minorca  e  le  due  Fio- 

de,  ottenendone  la  restituzione  delle  isole  Bahama  e  di  Previdenza,  e 

tcoltà  di  tagliare  legni  tintorj  sulla  baja  di  Honduras.  L^OIanda  abban- 
>nata  dovè  rassegnarsi  a  cedere  alla  Gran  Bretagna  Negapatnam  e  la 
►era  navigazione  nei  mari  deirindia. 

I  gravi  sagrilìzj  a  cui  ringhiltorra  dovette  sottomettersi,  fecero  cadere  J 

ministero;  ma  il  nuovo  di  coalizione^  assentì  alla  pace,  che  fu  firmata 
Versailles.  Senza  alleati,  fra  potenti  nemici,  colla  guerra  interna,  colla 

tissura  nei  Parlamenti,  ben  era  assai  se  la  Gran  Bretagna  usciva  col- 

Dnore.  Le  oscillanze  da  principio,  le  atrocità  nel  corso,  la  vendetta  chia- 

ta  consigliai r ice,  avevano  tolto  speranza  d'acconciar  bene  una  guerra, 

le  le  costò  tre  milioni  di  sudditi,  un  oùlione  di  miglia  quadrate  di  ter- 

torio»  centomila  soldati,  e  un  aumento  di  cento  milioni  di  sterline  al 
hito  nazionale.  Pure  il  commercio  interrotto  si  ravvivò  tosto  con  più 

Klore;  miglior  vantaggio  si  cercò  dalle  terre  incolte  e  dal  risparmiare 

ingenti  somme  per  tenere  in  atto  di  difesa  le  colonie.  La  Francia 

;un  lucro  ne  trasse,  e  diede  un  esempio  che  presto  fu  imitato  a  suo 

limo. 

Nel  Canada,  i  Francesi  all'origine  avean  concesso  molte  terre  a  nome  caniii 
1  re  in  feudo  o  in  franco  allodio  ad  uffiziali  civili  e  militari,  che  le  sot- 
ifeudavano  ad  altri  per  un  canone  perpetuo.  Il  governatore  vi  aveva 
torità  assoluta,  finche  nel   1(j(j3  si  stabili  un  tribunale  regolato  sulla 

urisprudenza  parigina.  Gli  Inglesi ,  appena  l' acquistarono ,  promisero 
i  istituzioni  rappresentative  come  all*altre  colonie  loro^  e  intanto  la 
rona  si  riservava  di  costituire  corti  dì  giustizia  per  giudicare  le  cause 

riti  e  criminali  *  conforme  alla  legge,  all'equità  e,  per  quanto  possi- 
ile,  alle  leggi  inglesi  ,.  Ciò  indicava  Tintenzione  di  non  contrariare  di 

Ipo  le  abitudini  francesi  ;  ma  poiché  in  ogni  modo  si  cercava  intro- 

irre  le  inglesi,  ai  Ganadiani  ne  dispiaceva.  La  lotta  rottasi  colle  altre 
Ionie  consiglio  a  non  irritare  questa,  perchè  non  vi  si  unisse;  onde 
ono  confermate  le  costumanze  di  Parigi  e  la  religione  cattolica,  aggiun- 
dovi  il  giuri  al  modo  inglese.  Lord  North  fece  passare  questo  bill, 
r  quanto  i  Whigs  gridassero  che  si  avviliva  la  nazione  coll'accettare  le 
:gi  e  la  religione  di  un'altra;  anzi  il  favore  alla  nazionalità  francese  fu 
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spinto  sino  al  punto  di  non  accordare  terre  a  coloni  inglesi;  fin  quando 
nel  1795,  non  esistendo  più  i  pericoli  di  prima,  e  importando  aprire  uno 
sfogo  aireccedente  popolazione,  e  un  ricovero  ai  Lealisti  anglo-ameri- 
cani e  ai  soldati  degli  eserciti  disciolti,  Pitt  il  giovane  presentò  un  altro 
bill,  per  cui  TÀlto  Canada  restava  ridotto  alla  legislazione  inglese;  alla 
inglese  i  possessi ,  concedutovi  VHabeas  Corpus;  e  dapertutto  riservate 
al  Governo  le  leggi  di  dogana,  lasciando  però  il  disporne  alla  legislatura 
provinciale,  conforme  alla  dichiarazione  del  1778,  per  la  quale  il  Parla- 
mento britannico  si  privava  del  diritto  di  riscuotere  tasse  a  vantaggio 
della  metropoli.  Ck)sì  fu  regolato  il  Canada  fino  alla  rivoluzione  del  1840; 
e  composto  come  era  il  più  di  migrati  francesi,  continuava  lamenti ,  e 
fomentava  i  rancori  tra  l'Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti. 

Mentre  le  loro  sorti  si  decidevano  in  Europa,  gli  Stati  Uniti  tem- 
partiu  pestavano,  e  a  Washington  toccavano  le  amarezze  e  le  contraddizioni, 
americani  ggj.jjj^jg  ^  chiuuque  serve  la  patria.  Il  Congpesso  aveva  promesso  un  com- 
penso ai  soldati,  ma  non  trovandosi  in  grado  di  darlo,  questi  si  ammu- 
tinarono ;  e  la  guerra  civile  avrebbe  dato  da  ridere  ai  re,  se  la  prudenza 
di  Washington  non  fosse  intervenuta.  Raccheti  i  sediziosi,  respinti  i  nemici, 
Washington  depose  il  generalato,  non  guidandolo  ambizione,  ma  purofli 
zelo  della  libertà  e  amore  della  patria;  e  con  quella  stanchezza  dei  pub- 
blici casi  che  sempre  pigliò  coloro  ch'ebbero  gran  parte  alle  vicende 
repubblicane,  si  ritirò  nel  suo  podere  di  Mountvernon,  in  una  quiete  più 
onorevole  che  il  trono  di  Napoleone.  Non  eroe  all'antica,  ma  uom  dab- 
bene; compreso  dall'idea  del  proprio  dovere,  lo  adempie  senza  preten- 
sioni; fermo  nella  propria  convinzione,  franco  nell'operare  secondo  pen- 
sava ^  non  si  sgomenta  degli  ostacoli,  confida  nella  Providenza;  e  più 
forte  che  non  le  sue  passioni  e  le  altrui,  segue  invariabilmente  una  con- 
dotta semplice  e  calma;  modesto  e  paziente,  non  aspira  a  regolare  gli 
uomini,  od  esporsi  alla  loro  ammirazione,  ma  serbasi  uguale  o  lavori  il 
suo  podere  o  regga  i  destini  dell'America.  Lottato  nove  anni  per  fon- 
dare l'indipendenza  di  questa,  dieci  altri  lottò  per  costituirne  il  Governo, 
e  non  gli  venne  meno  la  fiducia  nella  sua  causa ,  né  la  probità  e  il 
disinteresse. 

Assalito  violentemente  dalla  parte  democratica,  non  mostrò  risenti- 
mento; pure  a  Jefferson,  capo  di  quella,  scriveva:  —  Non  mi  sarei  mai 
immaginato  fosse,  non  dirò  probabile,  ma  possibile  che,  mentre  adope- 
ravo i  maggiori  sforzi  per  istabilire  una  politica  nazionale,  tutta  nostra, 

(9)  A  La  Fayette  che,  durante  la  rivoluzione  voi  non   potete  comprimere   la    voce  dell» 

francese,  si  lamentava  delle  detrazioni,  seri-  moltitudine  ;  ciascuno   parla  come  pensa,  o 

veva:  — Non  vogliate  far  troppo  caso  di  prò-  per  meglio  dire,  senza  pensare;  e  per  con- 

positi    assurdi,    detti  senza   riflessione    nel  seguenza  giudica  i  risultati  senza  risalire  alle 

primo    trasporto    di    una   speranza  delusa.  cause...  E  natura  dell'uomo  irritarsi  di  tutto 

Chiunque  ragi<ìna,  riconoscerà  i  vantaggi  che  ciò  che  sventa  una  speranza  lusinghiera  e  an 

noi  dobhiamo  alla  flotta  francese  e  allo  zelo  disegno  favorito  ;  ed  è  follia  troppo  comuoe 

del  suo  comandante  :  ma  iu  uu  governo  libero  il  condannare  senza  esame  „, 
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e  preservare  il  paese  dagli  orrori  della  guerra ,  gli  alti  tutti  della  mia 
amministrazione  fossero  torturati,  sfigurati  in  maniera  grossolana  e  insi- 
diosa, e  con  termini  tanto  esagerati  e  indecenti,  che  appena  si  potreb- 
bero applicare  a  un  Nerone,  a  un  famoso  ril>aldo,  anzi  ad  un  monello 
vulgare*  Ma  basta:  sono  andato  anche  tropp' oltre  colF espressione  dei 
mìei  sentimenti  ^. 

Caldissimo  contro  di  lui  erasi  atteggiato  l'irlandese  Conway  ;  ma  ferito 
a  morte,  gli  scriveva:  —  Sentendomi  in  grado  di  tenere  alcuni  minuti  la 
penna,  ne  profitto  per  manifestarvi  il  sincero  mio  dolore  d'avere  fatto  o 
detto  cosa  che  potesse  riuscire  ingrata  a  vostra  eccellenza.  Sul  fine  della 
mia  carriera,  la  giustizia  e  la  verità  mi  spingono  a  dichiarare  gli  estroniì 
miei  sentimenti.  Agli  occhi  miei  voi  siete  un  grande,  un  eccellente  uomo. 
Possiate  lungamente  godere  dell'amore,  della  stima,  della  venerazione 
di  questi  Stati,  di  cui  avete  sostenuto  la  libertà  colle  vostre  virtù  ,. 

Omaggio  il  più  grande  che  un  eroe  potesse  aspettare* 

IMa  dalle  guerre  TAmerica  usciva  spossata,  senza  denaro  né  industria 
concordia*  Il  popolo  e  gli  esaltati  che  sempre  esagerano  le  speranze, 
vandole  deluse,  ne  fremevano;  si  sperava  che  Ìl   Governo  debole 
cadrebbe  da  sé,  e  tornerebbero  al  giogo  inglese.  La  virtù  soccorse.  Gli  uffi- 

f,  abituati  a  considerarsi  come  fratelli  sotto  un  padre,  dolenti  di  dìsgìun- 
i  e  di  lasciare  la  patria  alle  trame  dei  Realisti,  formarono  la  società 
Cinquecento,  sotto  al  generale  Knox,  per  sovvenirsi  nella  mutua  indi- 
il  pericolo  che  con  ciò  si  costituisse  un  ordine  ereditario  che 
Bva  diventare  pericoloso  allo  Stato,  fu  corretto  col  restringerlo  a  pura 
aefieenza.  Per  estinguere  ìl  debito  si  propose  un'imposta  del  cinque 
cento  sulle  importazioni;  ma  non  adottata,  n'ebbe  un  crollo  il  ere- 
dita. Ciasemi  paese  poi  faceva  leggi  di  commercio  secondo  i  pecoliari 
interessi:  l'asportazione  non  era  più  protetta  dalla  bandiera  inglese, 
mentre  una  quantità  dì  manifatture  dovevasi  chiedere  dall'Inghilterra, 
Insurrezioni  parziali  ne  furono  conseguenza;  donde  la  Gran  Bretagna 
Mese  occasione  per  escludere  gli  Americani  da  molti  suoi  porti. 
B  Ciò  nasceva  dalla  mancanza  di  legame  fra  paesi  tanto  distanti  e  diversi 
d'interesse,  l'opposizione  d*uno  dei  quali  impediva  i  decreti  di  lutti.  Si 
Mntiva  dunque  la  necessita  di  stare  uniti  per  pagare  i  debiti  comuni  e 
^^  reprimere  fra  lutti  le  torbolenze  di  ciascuno,  e  in  conseguenza  di 
riformare  il  patto  federale.  Dicemmo  come  Tassemblea  non  fosse  sovrana 
e  legislativa,  ma  riunione  di  deputati  tanto  ristretti  di  poteri,  che  le  deci- 
rioni  di  essa  dovevano  ottenere  la  ratifica  di  ciascuno  Stato,  onde  alla 
inerzia  o  alla  resistenza  di  nn  solo  sovente  soccombeva.  In  tale  costila- 
Jjmone  voi  sentite  rinfluenza  del  diritto  protestante  che  altrove  accen- 
^pimo. 

Vi  si  opponevano  i  Federalisti^  non  negando  la  sovranità  dì  ciascuno  coitiiu- 
^teto,  ma  per  Tulile  comune  volendo  si  fondessero  per  costituire  unde,fU*suiu 
^■ere  centrale,  illimitato,  che  potesse  su  tutti  gli  Stati,  come  i  governi    ^^^^ 
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particolari  su  ciascuno,  e  avesse  forza  d'obbligare  grindividui  o  gli  Stati 
ai  patti  della  lega;  disponesse  dell'esercito  e  della  marina;  insomma  i 
tredici  Stati  diventassero  una  nazione.  I  Democratici^  pur  sentendo  la 
necessità  d'un  potere  centrale,  lo  riducevanò  ad  un'alleanza  fira  gli  Stati 
indipendenti,  sgomentandosi  d'ogni  potere  robusto,  quasi  volessero  spin- 
gere più  alla  radice  la  riforma  politica  introdotta:  ma  non  avendo  che 
le  idee  di  emancipazione  del  loro  secolo,  chetavansi  alle  dottrine  d'una 
indipendenza  esorbitante,  che  riesce  all'individualismo,  e  che  al  desiderio 
di  libertà  sagrifica  la  socialità.  Franklin  e  Jefferson  erano  di  questo 
parere;  Washington  e  Adams  stavano  coi  Federalisti;  fu  perfino  chi 
propose  una  monarchia  temperata,  sotto  il  fratello  del  re  d'Inghilterra;  j^ 
alfine  nel  Congresso  di  Filadelfia  fu  stabilita  la  nuova  Costituzione,  messa  ni 
in  atto  il  30  aprile  1789. 

In  essa  la  nativa  eguaglianza  degli  uomini  si  trovava  proclamata  da 
un  paese  ove  durava  la  schiavitù ^^.  Prima  della  rivoluzione,  gli  Stati 
avevano  ciascuno  una  Costituzione  propria,  non  legati  fra  loro  che  per 
la  sovranità  dell'Inghilterra.  Rotta  questa,  la  Confederazione  fatta  per  la 
guerra  non  intaccava  Tindipendenza  particolare,  e  vi  si  sostituiva  l'Unione 
che  la  modificava,  non  distruggeva.  Per  potere  rappresentare  un  corpo 
unico  in  faccia  alle  altre  potenze,  al  Governo  federale  fu  attribuito  tutto 
ciò  che  riguarda  pace,  guerra,  diplomazia,  trattati;  oltre  quel  che  gio- 
vava alla  più  facile  comunicazione  degli  Stati  fra  loro,  moneta,  strade, 
polizia,  accordi  commerciali,  poste  ^^ ,  l'arbitramento  nelle  differenze  tra 
i  singoli.  Nei  casi  di  sua  competenza,  il  Governo  federale  opera  in  modo 
diretto  e  immediato,  senza  ricorrere  ad  altra  autorità.  La  legge  emanata 
dal  Congresso  è  affidata  ad  uffiziali  civili,  eletti  dal  Potere  federale. 

La  sovranità  del  Governo  non  è  intera  che  sopra  il  distretto  federale, 
paese  di  cenquarantasette  chilometri  quadrati,  retto  colle  sole  leggi  fede- 
rali e  direttamente  dal  presidente  e  dal  Congresso.  Ivi  fu  piantata  la  città  i7« 
di  Washington,  in  ammirabile  postura,  al  centro  prima  che  le  provincia 
si  dilatassero  verso  occidente ,  e  opportunissima  alle  comunicazioni  coi 
paesi  stranieri;  arricchita  poscia  di  pubblici  monumenti;  ma  la  popo- 
lazione toccava  appena  i  vontiquattromila  abitanti  liberi  ^*,  e  scarse  le 
case  sull'immensa  area,  atteso  che  non  sia  in  paese  trafficante. 

(10)  Quando  fu  dichiarala  l'indipendenza,  servò  la   servitù.    Crebbe    mercè  l'acquisto 

schiavitù  era  per  tutto:   ma  durante  quella  della  Luigiana  e  della  Florida;  fu  autorizxaia 

guerra,  la  Pensilvania  adottò  un  ordine  che  negli  Satì  nuovi,  come  il  Missuri.  Nel  1790 

presto  doveva  annichilarla:  i  Massaciusetti  la  erano  nell'Unione  sei censessaniamila schiavi; 

dichiararono  incomportabile  colle  leggi;  e  così  nel  1830,  due  milioni;  nel  1840,  tre  milioni  e 

tutti  gli  Stati  al  nord  del  Potomak,  'tranne  mezzo. 

Maryland  e  Delaware.  E  il  potevano  fare,  at-  (1 1)  T^a  tariffa  generale,  stabilita  nel  1828, 

teso  die  gli  schiavi  non  erano  che  un  vente-  non  fu  voluta  ricevere  dalla  Carolina;  il  si- 

simo  o  un  qiiin(iico<JÌnio  dflla    popolazione.  stema  delle  strade,  in  cui  era  così  importante 

Ma  negli  Stati  del  mezzodì  la  proporzione  era  l'accordo,  si  stabilì  non  in  via  d'autorità,  ma 

assai  più   forte,  e  ai  Negri   affidato  tutto  il  di  negoziati, 

lavoro  domestico  e  agricolo;  onde  vi  si  con-  (12)  Ora  ne  conta  148000,  tutU  liberi. 
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Oiwinto  ramminislrazione  interna,  le  relazioni  fra  cittadini,  lo  svi- 
luppo della  vita  intellettuale  e  morale,  la  civiltà  materiale,  si  preferirono 
leggi  particolari  e  la  sovranità  di  ciascuno  Stato ,  non  trovandosi  fra 
questi  omogeneità  bastante  perchè  il  potere  federale  rappresentasse  le 
idee  e  i  costumi  di  tutti.  Così  volle  combinarsi  rindipendenza  dei  singoli 
colla  sicurezza  di  tutti,  e  ventiquattro  legislazioni  regolano  gli  affari  degli 
Stali.  Solo  per  levare  le  differenze  troppo  pronunziate ,  convennero  in 
alcuni  punti  comuni,  per  esempio,  nel  governo  a  repubblica,  e  nella  divi- 
sione primaria  dei  poteri.  I  governatori  si  scelgono  per  maggiore  o  minor 
tempo,  a  voti  dell*  autorità  legislativa  o  del  popolo  ;  la  C4amera  bassa 
per  lo  più  è  annuale,  e  dì  due  o  quattro  anni  la  alta.  Altri  principj  gene- 
rali sono  piuttosto  convenuti  per  sentimento  che  per  iscritto,  come  Tegua- 
glianza  politica  degli  uomini»  e  perciò  il  suffragio  universale;  la  sovranità 
della  ragione  comune,  e  perciò  Tautontà  legittima  del  popolo;  la  per- 
fettibilità umana,  e  perciò  nessun  riguardo  superstizioso  verso  il  passato 
neir  applicare  il  diritto  sociale.  Queste  dottrine,  innestate  sul  tronco 
comune  della  legislazione  inglese  e  sul  protestantismo,  portano  una  certa 
uniformità  di  fondo,  rivelata  anche  nei  costumi. 

n  potere  esecutivo  sta  nel  presidente,  responsabile  degli  aUi  del  suo 
(kivemo,  senza  voto  assoluto.  Se  morisse,  sottentra  il  vicepresidente  fin 
allo  spirare  dei  quattro  anni.  All'aprire  delle  sessioni,  il  presidente  offre 
in  un  messaggio  la  condizione  del  paese  e  gli  affari  da  trattare:  e  poiché 
non  v*ha  ministri  per  sostenerli,  si  nominano  comitati  permanenti  che 
esaminino  ciascun  affare,  e  il  cui  capo  difende  i  rapporti,  e  porge  alla 
Camera  i  chiesti  documenti.  Il  presidente  e  il  senato  nominano  tutti  gli 
ufgziali  pubblici,  compreso  i  giuilìcì  del  tribunale  supremo,  i  quali  pos- 
sono fin  abrogare  le  leggi,  dichiarandole  contrarie  alla  Costituzione.  Chi 
occupa  posti  dipendenti  dal  Governo  dell'Unione  non  può  sedere  nel 
Parlamento. 

In  questo  il  sentimento  spontaneo  del  popolo,  gF interessi  attuali  e 
le  nuove  idee  sono  rappresentati  da  una  Camera  biennale,  di  un  depu- 
tato ogni  quarantottomila  anime '3;  gli  antecedenti,  Fesperienza  politica, 
la  riflessione  e  la  tradizione  hanno  per  organo  il  senato  sejenne,  eletto 
dalle  assemblee  legislative  dei  varj  Stati ,  non  in  ragione  di  teste ,  ma 
due  membri  ogni  Stato,  rappresentando  così  Fantìco  sistema  indipen- 
dente delle  colonie.  Per  tal  modo  gli  Stati  Uniti  figurano  una  nazione 
unica  nella  Camera  bassa,  e  nel  senato  una  lega  di  Stati  indipendenti. 
n  senato  partecipa  al  potere  esecutivo  vigilandolo,  e  dovendo  dare  al 
presidente  il  consenso  alle  nomine  degli  ambasciadori  e  dei  funzionari, 
ed  ai  trattati  conchiusi.  E  perchè  le  due  autorità  parallele  non  cozzas- 


si :  iel  1811  fu  iiggiunto 

«he  la  «bitanti,  compreìsi 

i  Ire  ij^jmij    Ji    srniavi,  mandino  un  rappra- 
fVQiftuCe  «1  Coagfes*o  ;  e  i  territori  ove  siano 


ottomila  maschi^  si  facciano  rappresentare 
alla  Camera  da  da  un  deputato  che  prenda 
parte  alla  discussione,  non  alla  TolaxÌoti«. 
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sero,  sì  attribuì  al  potere  giudiziale  un'autorità  inusata;  atteso  che  qua- 
lora il  Congresso  trascendesse  i  suoi  limiti,  il  cittadino  leso  può  dimo- 
strare che  la  legge  è  anticostituzionale;  e  il  tribunale,  se  tale  la  riconosce, 
le  toglie  l'effetto. 

Adunque  gli  Stati  Uniti  traevano  dalla  Costituzione  inglese  il  meglio, 
cioè  la  giusta  combinazione  dei  tre  poteri  essenziali,  togliendo  la  viziosa 
organizzazione  di  ciascuno.  La  inglese  non  provvede  al  caso  di  disac- 
cordo fra  i  due  poteri  sovrani:  negli  Stati  Uniti  si  stabili  che,  se  il  pre- 
sidente rifiuti  una  proposta,  ove  alla  sessione  seguente  le  due  Camere 
votino  alla  maggiorità  di  due  terzi,  la  {N'oposta  passerà.  Solo  non  è 
provveduto  al  caso  di  dissenso  fra  le  due  Camere. 

Il  diritto  elettorale  è  vario  nei  diversi  Stati,  ma  sempre  democratico; 
in  alcuni  bisogna  avere  un'entrata  di  settantacinque  a  cento  franchi,  o 
un  capitale  o  fondo  di  settecento  a  milleducento.  Nelle  provincie  dd 
centro  ed  orientali,  quasi  ogni  persona  che  paga  una  tassa  allo  Stato  o 
serve  nella  milizia  è  chiamata  a  dar  voto,  esclusi  i  mendicanti  e  gl'in- 
quisiti  criminalmente;  e  si  vota  per  palle.  Le  persone  di  colore,  anche 
dove  emancipate,  non  entrano  nelle  assemblee  elettorali. 

L'essere  cosi  diffuso  il  diritto  di  suffragio  portò  la  necessità  di  educare 
il  popolo,  moltiplicando  le  scuole,  i  giornali,  la  posta.  Le  legislazioni  par- 
ticolari hanno  per  fondo  la  legge  comune  inglese,  ma  con  moltissime 
modificazioni.  Si  abolirono  le  sostituzioni,  ma  nulla  obbliga  ad  una  for- 
zata divisione  dei  retaggi:  eppure  finora  non  si  vede  una  viziosa  spro- 
porzione nei  testatori.  Per  lo  più  il  primogenito  succede  al  padre  col- 
tivatore; ai  fratelli  rilascia  i  capitali  o  dà  ipoteche,  ed  essi  volgonsi  al 
commercio,  o  acquistano  terre  in  paesi  vergini. 

La  pena  di  morte  è  rarissima;  un  procuratore  criminale  risparmia 
agli  offesi  la  spesa  di  procedere  in  giudizio.  Nella  procedura  civile  non 
rifiutarono  le  innovazioni  per  riverenza  alle  vecchie  forme. 

Non  essendovi  nazione  dominante,  per  fondersi  in  una  sola  senza 
perdere  T individualità  serbarono,  non  già  la  tolleranza,  ma  la  piena 
libertà  di  religione,  di  coscienza,  di  stampa,  d*  insegnamento,  fino  al 
punto  di  non  esservi  culto  stipendiato,  e  di  dispensare  i  Quakeri  dal 
giuramento  di  fedeltà  o  di  giudizio  e  dalla  milizia,  perchè  non  concilia- 
bili colle  loro  credenze:  insomma  la  parte  spirituale  delPuomo  fu  sot- 
tratta in  tutto  alla  legge. 

La  nuova  repubblica  aveva  la  fortuna  di  possedere  un  territorio 
immenso  senza  vicini  minacciosi,  e  perciò  senza  guerre  esterne;  talché 
l'esercito  federale  è  limitato  a  dodicimila  uomini,  e  il  dipartimento  della 
guerra,  voragine  delle  finanze  europee,  non  vi  logora  che  da  ventuno  a 
ventis(^tte  milioni  di  franchi.  La  causa  stessa  rimoveva  i  pericoli  interni, 
giacché  air  industria  si  apriva  un  campo  smisurato;  l'attività  poteva 
dirigersi  a  domare  la  natura,  l'uomo  sfogarvi  le  proprie  inclinazioni 
senza  spossessare  altrui.  Npn  vi  sono  dunque  gli  oziosi  e  i  mendichi, 
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peste  delle  repubbliche  ;  perchè,  chiunque  voglia,  trova  da  occuparsi  ed 
arricchirsi.  Colla  passione  comune  della  libertà,  senza  fanatismo  reli- 
gioso, 0  arroganza  di  privilegiati,  o  turbolenza  di  oziosi,  o  abitudini 
d'impero  o  di  servilità,  le  idee  democratiche  vi  presero  un'ampiezza 
mai  più  veduta  ed  efficacissima. 

>  Malgrado  gli  ostacoli  di  chi  la  giudicava  o  troppa  o  scai-sa,  la  Costi- 
tuzione fu  adottata;  e  Federalisti  e  Antifederalisti,  come  si  denominarono 
il  partito  degli  ottimali  e  il  democratico,  si  accordarono  in  assumere  a 
178»  presidente  Washington,  più  riverito  dopo  che  aveva  deposto  il  potere. 
Ma  quando  la  rivoluzione  francese  gettò  un  nuovo  incendio  nel  mondo, 
i  Democratici  si  pronunziarono  per  essa,  dichiarando  vero  obbligo  il 
sostenere  un  popolo  amico,  e  libero;  i  Federalisti  vollero  la  neutralità, 
►797  e  trattarono  coiringhìlterra.  La  parte  antifederale  prevalse  nel  popolo: 
eppure  alla  rinunzia  di  Washington  gli  fu  dato  successore  Giovanni  Adams 
federalista,  che  era  stato  a  Parigi  con  Franklin,  poi  ad  altre  missioni 
diplomatiche,  e  primo  ambasciadore  a  Londra.  Egli  dotò  il  suo  paese 
di  una  forza  marittima,  che  lo  elevò  fra  le  potenze  primarie. 


CAPITOLO  xrx. 

Isdia. 

L'India  fu  sempre  divisa  in  molti  principati,  fra  i  quali  uno  predo- 
nnava  K  Poco  dopo  di  Alessandro,  a  Palibolra,  sulle  rive  del  Gange  e 
ricino  a  Patna,  si  elevò  un  principe,  che  estese  la  dominazione  dal  golfo 
Bengala  fino  all'Indo;  e  il  regno  di  Magadlia»  come  si  chiamò,  aveva 
incora  i in  portanza  nel  VII  secolo.  Ma  centro  della  civiltà  i  natii  consi- 
ierano  il  territorio  fra  il  Gange  e  il  Giomoa,  Madhyadessa,  paese  di 
^ezzo,  o  Anjavariha,  sianz^  degli  eroi;  e  molte  città  vi  si  succedettero 
col  titolo  di  capitale.  Ultima  fu  Canogia ,  sulla  riva  occidentale  del 
Gange;  di  gran  conto  nel  IV,  V  e  VI  secolo,  quando  i  Sassanidi  regna- 
vano in  Persia;  né  scaduta  per  la  conquista  araba.  Ma  il  607,  alla  morie 
di  re  Harcha-Vardhana,  zelante  buddista,  i  Bramisti  rivalsero,  e  runìtà 
politica  fu  sciolta,  cessando  i  maha-ragia  o  gran  re. 

Di  tre  regni  principalmente  vi  fanno  menzione  gli  Arabi  e  i  Persiani, 
come  di  quelli  che  erano  in  rapporto  eoU'Asia  occidentale;  il  Cabul,  il 
Sind,  il  Maiwa.  Il  Cabul  fu  fondato  ai  primi  secoli  deirèra  vulgare  da 
jjji  avventuriero  turco,  venuto  dal  Tibet;  professava  Ìl  buddismo,  e 
rebbe  al  decad<vre  dei  Sassiuiidi.  Buddisti  erano  pure  i  re  del  Sind, 
le  possedevano  la  valle  inferiore  delFlndo  coi  paesi  all'ovest  e  al  sud- 

(I)  Vedi  T.  V,  pag.  285  e  tegg. 
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OTesL  D  regno  del  Ifalwa  comprendeva  fl 
baja;  ricco  per  produàoni  e  per  concorso  di 

Llmpetnoto  apostolato  portò  di  boum'oia  tj&  AnU  a 
e  il  Sind  fii  preso  da  Mohammed,  generale 
e  vide  molti  abbracciare  la  legge  del  Profiela.  Nd 
si  formarono  signorie,  indipendenti  fra  loro,  ma  die 
torità  qaritnale  del  califfo  di  Bagdad,  tra  coi 
e  di  Nansnra.  La  più  parte  dell'India  restava 
Gabol  alla  dinastia  buddistica  ne  sacoedera  una  bnunina.  la 
lindo  e  si  stese  sol  moderno  Lahor.  Ila  poi,  a  meno  ilX 
ta  sottomessa  dal  torco  Alp  Tekin,  donde  ebbe 
GazneTidi,  che  presto  dbbe  assoggettato  Gabol  e 
D  re  di  Gabol,  privato  della  soa  capitale,  non  tardò  a 
poasesBoni  airocddrate  dell'Indo,  stipolando  però  k  libcttk  del 
bnddtftico  e  del  braminico.  Mahmnd  gaznevide  eoBÙneiD  le 
contro  ^  idolatri,  passò  Tlndo,  e  dmmque  lìonsava  Fìriaia  cna  lné>ni| 
dato,  i  fandolli  e  le  donne  tatti  schiavi,  templi  e  idoli  dpmoBì,  la  n^ 
chezze  preda  del  soldato.  Matfanra  {Moiira),  dove  nacque  CMsna,  e  iam  J 
erano  mille  palazzi  di  marmo  e  innumerevoli  tonpli,  fh  diAtta;  oeBa*|l 
pala  Ganogia  e  i  sooi  sette  castelli,  e  prese  le  fortezae  ove  ~ 
ricoverati  gli  antidii  governatori.  A  Somnat,  sulle  coste  dd 
metropoli  dd  colto  di  Siva,  la  coi  pietra  guariva  le  malattie 
erasi  adunata  un'infinità  di  adcMutorì,  che  ncm  opposero 
rando  che  il  Dio  farebbe  da  sé  le  sue  vendette;  e  furono  passali  pd  fl 
deUe  spade.  Solo  la  morte  di  Mahmud  arrestò  i  progressi  ddTiiliM  é 

Se  gllodiani  aborrivano  sempre  dal  mescolare  cogli  stranieiif  aDon 
^  li  presero  in  orrore:  e  le  scienze,  rifuggite  nella  intatta  vaUe  di  Casrmiir 
e  in  Baiarete,  si  isolarono  viepiù  :  i  re  del  Cascemir  esclusero  ogni  sha- 
niero  ;  le  donne  furono  relegate  in  fondo  agli  appartamenti,  mentre  dap- 
prima nelle  feste  si  mostravano  svelate  anche  agU  estranei. 

Prima  della  conquista  europea.  Maomettani  e  natii  viveano  nell^hiifii 
gli  uni  sovrapposti  agli  altri  senza  fondersi;  solo  nella  settentrionale 
rislam  trovò  accesso  tra  Patani  e  Afgani  «  mercè  le  reliquie  lasdaieri 
dagli  eserciti  delle  dinastie  tartare,  e  i  molti  PtHsiani  e  Arabi  chiamati 
al  soldo  dei  principi  conquistatori.  Così  forse  dieci  milioni  di  Maomet- 
tani vi  si  formarono,  cioè  un  decimo  della  popolazione,  distinti  dai  nati 
abitanti  le  capitali,  le  città  di  commercio  e  i  posti  forti,  non  mai  la 
campagna  o  il  paese  intemo,  ove  l'Indiano  manteneva  la  sua  rd^lioDe 
panteistica,  le  Caste,  le  infìmte  prescrizioni  e  l'aborrimento  dai  forestieri. 

Ciascuna  delle  grandi  divisioni  delPimpero  veniva  governata  da  un 
subiìb.  rappresentante  l'imperatore,  a  cui  le  istruzioni  di  Akbar  ordina- 
vano:  —  Faccia  camminarsi  innanzi  la  preghiera;  non  pensi  che  a  &r 
bene  agli  uomini^  e  non  li  tratti  con  mano  troppo  dura:  si  abitui  alla 
prudenza:  a  pochissimi  apra  il  suo  secreto:  il  magistrato,  ardaote  per 
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ia,  si  moltiplichi  sotto  la  sua  amministrazione;  non  infligga 
0  deiraspettazione  a  chi  chiede  giustizia;  sappia  Tiiffìzio  sno 
essere  quello  d'un  tutore;  che  il  più  solido  fondamento  del  suo  potere 
èia  benevolenza  del  popolo;  ottenutala,  dorma  i  suoi  sonni;  ten^a  al 
giogo  della  ragione  il  favor  suo  e  il  disfavore;  sì  sforzi  d'impedire  la 
disobbedienza  con  buoni  avvisi;  ove  non  riesce,  punisca  i  contumaci 
con  rimbrotti  e  minacce;  li  faccia  prendere,  incarcerare,  battere»  sce- 
mare di  qualche  membro,  ma  non  tolga  la  vita  che  nei  casi  estremi  e 
dopo  mature  deliberazioni  ^.  Così  prosegue  le  raccomandazioni,  troppo 
generiche  per  un  codice, 
^  Sotto  al  subab  stavano  i  fusdar^  che  lo  accompagnavano  in  tutte  le  i  tuniu 
^^kiedìzioni  militari  entro  la  sua  giurisdizione,  e  amavano  il  titolo  di  nabab 
^^oè  luogotenenti,  che  fu  dato  loro  dagli  Europei,  ma  che  più  tardi  divenne 
sinonimo  di  subab  o  viceré  musulmano,  mentre  il  nome  di  raja  con- 
servavasi  a  que'  degrindiani.  Tali  cariche  erano  revocabili,  e  i  despoti 
amavano  scambiarli  sovente  perchè  non  acquistassero  esuberante  potere; 
ma  infiacchendosi  la  centralità,  i  nabab  presero  baldanza  fino  a  rendersi 
indipendenti ,  e  trasmettere  rautorìtà  agli  eredi.  Non  reciterò  la  serie 
degli  ufficiali  subalterni.  Mentre  pei  Musulmani  ì  cadi  pronunziavano  le 
decisioni  secondo  il  Corano,  gli  Indiani  compromettevans}  in  arbitri, 
scelti  per  lo  più  fra  i  Bramini.  In  motti  paesi  si  mantennero  ì  principi 
indigeni,  pagando  tributo ,  alcuni  anche  su  contrade  estesissime ,  come 
i  re  di  Misore  e  di  Tangior;  e  al  governo  interiore  non  si  portò  can- 
giamento. 

Né  la  conquista  abolì  un  elemento  integrante  deirantica  Costituzione,  ii  coman* 
il  villaggio.  S'intitola  così  lo  spazio  di  alcune  migliaja  di  acri,  i  coi  ahi- 
'     'i  formano  un  Comune,  preseduto  da  un  potail  che  sovrantende  agli 
generali  e  al  buon  ordine,  da  un  carnum  che  tiene  registro  delle 
di  cultura  e  dei  prodotti,  da  un  tallier  per  informare  dei  delitti, 
f  Ila  altri  uffiziali  per  le  occorrenti  amministrazioni.  Tali  duravano  da 
immemorabile,  senza  quasi  alterazione  di  confini  nò  mutamento  di  fami- 
glie, e  BsatSL  che  i  cambiamenti  politici  sovvertissero  IVconomia  interna; 
piccole  repubbliche  immobili  sotto  le  ampie  variabili  monarchie  orien- 
IaU.  Nella  più  parte  sussiste  una  tal  quale  comunanza  di  beni  e  di  lavori, 
per  cui  ciascuno  profitta  delTassistenza  di  tutti.  Prelevata  Pimposta,  la 
gestante  messe  è  ripartita  a  proporzione  del  terreno  che  ciascuno  lavorò  ; 
HI  chi  va  al  mercato,  chi  s'industria  nelle  varie  arti.  In  alcuni  villaggi  le 
campagne  cambiano  ogni  anno  di  padrone.  L'imposta  si  ripartiva  e  levava 
in  diverse  maniere,  stimando  la  messe  mentr'em  ancora  in  piedi.  Un 
iaran   prendeva  l'appalto  generale  delle  terre  di  una  provincia:  un 
Z'tiiimdar  riceveva  in  subaffitto  ì  varj  distretti,  che  distribniva  fra  colti- 
talori  (ryot)  o  fra  villaggi ,  e  diventava  esattore  delle  imposte ,  perciò 
rivestito  dì  molti  poteri,  fin  del  comandare  le  truppe  del  suo  distretto; 
insomma  aveva  faccia  di  principe,  con  giurisdizione  civile  e  crimitiale. 
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Sarebbe  dunque  ad  assomigliare  alla  feudalità ,  se  non  éhe  i  nostri 
feudataij  erano  veri  possessori  delle  terre,  e  riscoterano  le  tasse  per  sèi 
mentre  *colà  proprietario  unico  si  conàd^rava  l'imperatore.  Vero  è  che 
il  ryot  godeva  pieni  i  diritti  del  possesso,  non  essòidone  privato  se  non 
quando  fallisse  agli  obblighi,  e  potendo  trasmetterlo  ad  attri 

Pertanto  alla  sommità  il  granmogol,  discendente  di  Tamerianoii  cn 
depositario  titolare  di  un'autorità  illimitata;  le  provincie  ammimstravani 
in  suo  nome  dai  subab,  che  spesso  se  ne  insignorirono;  accanto  m  loro 
sussistevano  molti  principi  in^geni,  d'antico  dominio;  sotto  a  questa 
gerarchia  aristocratica  e  amministrativa  reggevasi  il  villaggio:  unendna 
il  despotismo  del  capo,  l'aristocrazia  e  la  feudalità  del  meszo,  il 
cipio  e  la  repubblica  della  base. 

A  Babur  che  aveva  cominciato  l'imparo  del  Mogol  a  Agra  *, 
Akbir  Humajum,  e  a  lui  Akbar  il  Grande,  settimo  discendente  di 
che  si  accinse  a  compiere  la  conquista  musulmana  sull'India  col 
gli  Afgani,  i  quali,  rifattisi  della  rotta  di  Panipat,  al  prineipio  dd  m 
regno  occuparono  Agra  e  Delhi  e  quasi  tutti  i  domiiy  di  esso.  Soonfif- 
gendoli,  pose  le  basi  di  sua  grandezza;  ben  tosto  gli  ebbe  eschisi  dalle 
inespugnabili  fortezze,  e  rincacciati  di  posto  in  posto;  sottomise  fl  Gn^ 
zerat,  invase  il  Bengala,  il  Gascemir  e  il  Sind;  quattro  anni  oonsimòa 
vincere  il  Decan,  finché  potè  prenderne  il  titolo  é^imperaiare.  Vero  fcft* 
datore  dell'impero  del  Mogol,  incessanti  guerre  gli  tolsero  di  dar  oidiM 
e  amministrazione  a  sì  vaste  contrade.  I  quindici  jubà  o  principati  ^ 
rendevano  annualmente  9,074,388,125  rupie,  cioè  più  di  400  miliardL  Le 
Istituzioni  di  Akbar,  conservateci  dal  suo  ministro  Abul-Fazel,  c'infor- 
mano della  magnificenza  della  sua  Corte,  e  dei  regolamenti  amministra- 
tivi e  giudiziarj  di  esso.  Egli  invitava  i  dotti,  e  faceva  tradiure  opere  ■ 
sanscrite  e  turche  in  persiano  o  in  indiano;  amava  anche  la  pittura,  | 
malgrado  la  religione.  Delle  varie  religioni  dominanti  nel  suo  impero 
volle  sentire  a  discutere  i  dogmi,  e  ne  concepì  imo  scetticismo,  che  fl 
portò  alla  tolleranza:  sembra  si  fosse  lusingato  di  riconciliare  la  fede 
cristiana,  maomettana  e  bramanica  in  una  più  generale;  alla  solita  fot- 
mola  nmsulniana  surrogò  quest'altra,  Xon  ce  altro  Dio  che  Dio^  e  Akbar 
è  ì'  SUO  profeta;  fece  correggere  il  calendario,  sostituendo  ai  periodi 
lunari  il  mese  solare. 

Succede  AbuK  Geanguir  o  conquistatore  della  terra,  che  prescrisse 
buoni  provedinienti  di  polizia:  fì:*a  Agra  e  Lahor  tirò  una  strada  per 
qualtrocencinquanta  miglia,  tutta  ad  alberi,  pozzi,  caravanserragli,  « 
ridusse  a  tributo  i  re  di  Visapur  e  di  Golconda.  Sciah-Gihan  suo  figlio 
e  successore  trasferì  la  residenza  a  Delhi  :  ancor  vivo  spartì  Timpero  fti 
Awtafteb quattro  lìgliuoli,  donde  guerre  civili,  tinche  Aureng-zeb.  segnalato  per 
vittorie ,  sotto  la  maschera  di  devozione  fatti  perire  i  fratelli ,  e  impri- 

(i)  V.  T.  Vin,  pagr.  ISIw 
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iw  gionato  il  padre,  regnò  e  portò  al  colmo  l'impero ,  intitolandosi  Mohi- 
Eddin-Alemguir,  cioè  ristoratore  della  religione  e  conquistatore  del  mondo. 
Il  suo  tesoro  consìsteva  in  grossi  pezzi  d'oro  e  in  gemme,  fra  cui  un 
diamante  di  ducentottaoLa  carati ,  trovato  nel  saccheggio  di  Golconda. 
Principalmente  ammirossì  il  suo  trono  del  pavone^  così  detto  dal  volante 
l^che  lo  sormonta,  d*oro  massiccio  tempestato  di  gemme,  e  con  un  enorme 
P^rubino  al  petto,  da  cui  spenzola  una  perla  di  cinquanta  carati:  dodici 
colonne  incrostate  di  perle  sostengono  il  baldacchino.  Aiireng-zeb  abi- 
tava dì  rado  le  città ,  ma  campi  mobili  :  tre  inmiensi  palazzi  di  legno 
leggero  a  pezzi  erano  trasportati  da  ducento  camelli  e  cinquanta  elefanti 
a  un  giorno  d' iiiter?allo  uno  dall'altro,  talché  dovunque  arrivasse  egli 
trovava  un  palazzo.  Lo  seguivano  centinaja  di  camelli  coi  tesori,  e  cani 
e  pantere  educate  a  raggiungere  la  gazella,  e  tori  per  cacciare  le  tigri: 
rebbe  lungo  il  dire  e  fatica  il  credere  le  migliaja  di  bestie  e  di  uomini 
er  Tacqua,  la  cucina,  la  guardaroba,  gli  archivj,  le  armi,  e  per  riparare 
strade.  Fermatisi  in  qualche  vastissimo  spazzo,  questo  mezzo  milione 
f4ì  vaganti  accampavano  attorno  al  palazzo  del  granniogol,  verso  il  quale 
rìgevansi  in  linea  retta  le  tende,  a  un  batter  d'occhio  rizzate  e  divelte. 
Zelante  della  fede  musulmana,  con  moltissimi  editti  corresse  la  ri* 
''ìassatezza  introdottasi  sotto  Akbar,  e  perseguitò  gì' Indiani,  le  pagode 
mutandone  in  moschee.  Richiamò  in  vigore  l'editto  di  Akbar  che  sgra* 
vava  delle  imposte  ehi  avesse  migliorato  i  proprj  possessi,  e  alleggerì  i 

■carichi  dei  Musulmani  per  crescerli  agPlndi,  Generoso  agli  amici,  fu  impla* 
cabile  ai  vinti,  e  campando  sino  a  ottanlasette  anni,  potè  estendere  lar- 
ghissimamenle  le  sue  conquiste. 
Il  Decan,  il  più  antico  impero  indipendente  da  Delhi,  fu  fondato  dal 
Iéi7  musulmano  Assan  Baku,  rii)elIato  al  sultano  Maometto  I;  la  sua  discen- 
denza sì  chiamò  dei  Bramini;  e  discioUasi  nel  15:30,  ne  vennero  i  cinque 
n  regni  di  Amedabab,  Berar,  Amednagher,  Visapur,  Golconda,  Uniti  essi 
H  sottomisero  il  principe  indiano  di  Bisnagar  o  Carnate,  distruggendo  la 
c*'ipitale,  che  aveva  di  circonferenza  venticinque  miglia,  con  edifizj  magni- 
fici e  pagode  dal  tetto  d'oro.  Questi  regni  però  soccombettero  un  dopo 
l'altrof  e  i  due  ultimi  ad  Aureng-zeb, 

•^  Alla  morte  di  questo,  Timpero  abbracciava  quaranta  provincie^  dal 
35*  al  10^  di  latitudine,  da  cui  traeva  diecimila  milioni  di  franchi,  beiichè 
i  prodotti  valessero  un  quarto  di  quello  che  si  pagavano  in  Ingliillerra, 
Ma  subito  l'impero  andò  in  dechino;  disputandosi  il  trono,  i  principisi 


(3)  Cioè:  Agr&f  ÀDd,  Bebar,  Bednore^  Ben- 
gEÌM^  CaD&ra,  Garuite,  Sircar,  Cocbin,  Coltn- 
[  betur,  Delhi,  Diodjghul,  Allahabnd,  GuUch, 
I  Guzzerate»  Madora^  M alabar,  Malwa,  Multati, 
I  Mìsorc*,  Orixai  TiDDeveUi,  Travancor»  che  ojggi 
\  fortnano  le  possessioni  iDamediait»  deU'IiighJI- 
I  t«rra;  Berar,  Scrinagor»  posflussioni  di  essa 
LjuediaU  ;  Àgemir,  Adoni,  Concau,  Ci>Eiddapab, 


Dowlatabad,  Candesc^  Visapur,  che  oggi  for- 
iti eldo  1*1  tn pero  dei  Mnrattì,  dipendente  dagli 
Inglesi;  Cabul,  Cascemir,  Gaiiduar,  ^^indOf  che 
formano  rAfgaitistan:  AE^sam  e  Hutan  ora 
indipendenti,  ma  tribtitiiri»*  dt'i  Cinesi;  Nepal 
principato  indìpeùdenle;  e  il  Lalior  o  l*eD- 
giabi  appartenente  ai  Seiki. 
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sbalzavano  a  [vicenda  ;  il  lusso  e  le  lascivie  andavano  di  paro  colla 
crudeltà  delle  stragi  fraterne  :  e  intanto  i  raja  e  i  nabab  rendevano 
indipendenti,  talché  la  potenza  del  granmogol  si  ridusse  a  poc'altro 
che  a  confermare  con  patente  imperiale  il  successore  del  nabab 
defunto. 

Nei  paesi  al  nord  fra  Plndo  e  il  Giomna,  Nanek  era  morto  nel  1539 
seiki  in  odore  di  santità  nella  provincia  di  Lahor,  e  alla  sua  tomba  aflQaivano 
devoti,  e  i  discepoli  ch'egli  aveva  reclutati  senza  distinzione  di  gente,  e 
riuniti  col  titolo  di  seiki,  cioè  scolari.  Àrgiunmal,  succedutogli,  raccolse 
la  dottrina  del  maestro  nel  Pothi  o  bibbia,  e  ne  venne  la  seUa  dei  Seiki: 
dove,  ripudiate  le  tradizioni  braminiche,  si  adora  un  Dio  unico  invisibile, 
e  si  pone  l'amore  del  prossimo  per  base  della  morale;  del  resto  toU^ 
ranza,  ed  evitare  le  dispute;  abolite  le  Caste:  mangiare  carne,  eccetto 
quella  di  giovenca;  conservate  però  le  distinzioni  delle  tribù  elasepa* 
razione  dai  forestieri;  nessun  idolo  o  immagine  nei  tempj;  più  liberà  la 
donna.  A  chi  è  iniziato  in  questa  setta  si  dà  sciabola,  fucile,  arco,  freccia 
e  lancia,  e  una  tazza  d'acqua  ove  lo  zucchero  è  smosso  col  pognale. 
Crebbero  in  nazione  guerresca  sotto  i  guru  o  maestri,  capi  spiritoali  che 
spesso  contesero  col  granmogol ,  si  mescolarono  alle  guerre  civili ,  ma 
poi  perdettero  ogni  influenza  secolare,  e  il  paese  si  divise  tra  molti  eùrdarm 
o  capi ,  cognominati  s^ingh  o  leone.  Essi  avevano  posto  a  granmogol 
Mohammed-sciah,  che  regnava  nel  1739,  quando  gli  sopragiunse  Sciah- 
Nadir,  il  restauratore  dell'impero  persiano,  il  quale,  devastata  Delhi, 
lasciò  a  Mohammed  il  regno,  ma  tolse  le  provincie  sulla  riva  occiden- 
tale dell'Indo. 

Appena  egli  partì,  dall'impero  dei  Marattì  si  staccò  la  provincia  din» 
Barar,  mantenutasi  fin  oggi.  Anche  Aud  si  fece  indipendente,  sottraen- 
dosi ad  Ahmed-sciah ,  successore  di  Mohammed  ;  poi  si  sottrasse  Ben- 
gala :  sicché  il  Mogol  si  trovò  ridotto  a  parte  delle  provincie  di  Delhi  e 
Agra.  Regnando  Alemguir  II,  Ahmed  re  degli  Abdalli,  gente  afgana  del  i^g 
Candaar,  assalse  Delhi,  rubando  quanto  v'era  rimasto,  spezzando  persino 
i  muri  onde  levarne  le  pietre:  poi  una  terza  volta  i  Maratti  la  devasta- 
rono sotto  Gihan-Shavv,  frugando  sin  nelle  tombe;  ma  i  re  di  Candaari^f 
assalitili,  dicono  ne  uccidesse  cinquecentomila.  Tra  i  governatori  musul- 
mani che,  dopo  rinvasione  di  Sciah-Nadir,  aspiravano  a  farsi  indipen- 
denti, Dawust  Alì-kan,  nabab  della  provincia  d'Arcate,  in  cui  erano 
Pondicliéry  e  Madras ,  si  rese  formidabile  a  segno ,  che  i  raja  indiani 
chiesero  a  soccorso  i  Maratti. 

Potenze  più  formidabili  crescevano  intanto  su  quelle  rive,  Portoghesi, 
Olandesi,  Francesi.  Dei  primi  accennammo  gli  acquisti,  e  come  fossero 
quasi  spossessati  dagli  Olandesi,  che  allora  avevano  nell'Asia  i  più  vasti 
stabilimonti,  dalle  isole  della  Sonda  alle  coste  del  Malabar*. 

(i)  Libro  XIV,  cap.  xvi  e  xvii. 
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Fin  sotto  Francesco  I  avevano  i  Francesi  tentato  stabilimenti  nel-  coioo4« 
rindia;  nia  respinti  dalle  procelle,  non  varcarono  il  capo  di  Buona  Spe-  ''"^^^^^ 
ranza.  Enrico  IV  volse  ancora  a  quelle  parti  l'attenzione  dei  sudditi,  e 
stabili  in  Bretagna  una  Compagnia  delle  Indie  orientali,  che  spedì  qualche 
nave  mal  fortunata,  e  presto  si  sciolse.  Altri  sperimenti  fallirono,  talché 
gli  arraadori  francesi  volsero  piuttosto  verso  il  Madagascar.  Richelieu 
tentò  rianimare  il  commercio  delle  Indie,  e  ne  formò  una  nuova  Com-comptfiiii| 
pagnia  con  generosi  privilegi  ;  ma  non  potè  prosperare.  Un'altra,  da  Col-  ^^"*^ 
bert  dotata  di  quindici  milioni  e  del  privilegio  per  cinquantanni,  poco 
a  poco  ingiandì  fino  a  desiare  la  gelosia  degli  Olandesi.  Francesco  Martin, 
che  aveva  posto   uno  stabilimento  a  Pondichéry  sulla  costa  del  Coro- 
mandai ,  si  vide  costretto  a  cederlo  agli  Olandesi ,  che  pensarono  radi- 
carvisi  col  farne  una  terribile  fortezza.  Però  colla  pace  di  Ryswick  essa 
fu  restituita  alla  Compagnia  francese  colle  nuove  fortificazioni,  e  Martin 
tornatovi  governatore,  la  rese   una  delle  piazze  più  importanti  degli 
Europei  in  Asia,  e  capo  delle  possessioni  francesi;  e  da  cinquecento  gli 
abitanti  crebbero  a  ventimila,  europei,  indiani,  musulmani. 

Questi  incrementi  arrestò  il  disordine  della  Compagnia  stossa,  che 
andava  a  fasci,  quando  pensò  Law  ravviarla,  unendovi  le  Compagnie 
d'Occidente,  della  Cina,  dell'Africa ,  col  nome  di  Compagnia  perpetua 
delle  Indie,  Vedemmo  lo  splendido  quanlo  efimero  fiore  di  quella 
impresa;  ma  al  naufragio  sopravissuta,  la  Compagnia  volse  l'attenzione 
a  Pondichéry,  che  pure  aveva  continuato  ad  avvantaggiarsi  per  forze 
particolari.  Essa  non  diede  mai  dividendo  agli  azionisti,  perchè  il  gua- 
dagno fu  adoperato  ad  abbellire  e  fortificare  Pondichéry,  e  a  cercarsi 
alleati.  Dumas  speditovi  governatore,  con  destra  e  robusta  amministra- 
zione la  rifiorì;  da!  granmogol  iMohammed-sciah  ottenne  privilegio  di 
battere  moneta,  con  molto  vantaggio;  piii  si  giovò  delFacquisto  di  Carica 
e  suo  territorio,  comprato  da  un  pretendente  al  regno  dì  Tangior ,  per 
piccola  somma  e  promesse  di  soccorsi. 

Altri  stabilimenti  tenevano  i  Francesi  nella  penisola  indiana;  sulle 
coste  del  Malabar  si  erano  assicurato  il  commercio  del  pepe;  a  Surate 
trasportavano  i  tessuti  e  le  orerie  dì  Lione;  e  pareva  dovessero  emulai'e 
le  colonie  delle  grandi  nazioni  marittime,  tanto  più  che  ebbero  la  for- 
tuna d'avervi  alla  testa  tre  grandi  uomini,  Dupleix,  La  Bourdonoais,  Bussy. 

Per  merito  di  Bernardo  La  Bourdonnais  era  prosperalo  un  altro  sta-  u  soor- 
bili mento,  che  i  Francesi  avevano  fatto  sulla  via  tra  il  Madagascar  e  le  '^*^"*** 
Indie,  alle  isole  di  Francia  e  di  Borbone.  Chandernagor  nel  Bengala, 
conceduto  alla  Compagnia  francese  da  Aureng-zeb  nel  1688  per  cento- 
mila lire,  fioriva  sotto  il  governo  di  Giosopjie  Dnpleix.  Statovi  dodici 
anni,  egli  fu  chiamato  governatore  generale  a  Pondichér}%  ove  prese  il 
titolo  dì  nahab,  consentito  dal  granmogol  al  suo  predecessore;  e  spiegò 
fasto  da  principe  orientale  :  si  fece  anche  riconoscere  raja,  e  pensò  esten- 
dere la  potenza  e  il  commercio  di  Francia  nel  Bengala  ;  pose  un  dii  et- 
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tore  generale  a  Ghandemagor,  e  spedi  navi  a  Siam',  Gambcga,  Gooneiiia 
e  agli  altri  mercati;  insieme  crebbe  le  troppe  della  colonia,  vi  diede 
esatta  disciplina,  le  animò  alle  imprese,  per  poter  essere  di  peso  neg^ 
.  interni  dissidj  della  penisola. 

La  Compagnia  inglese  si  era  por  essa  piantata  nel  Bengala  dopo  la 
metà  del  secolo  precedente ,  e  dal  nipote  di  Aureng-zeb  aveva  avuto 
£Eicoltà  di  comprare  i  tre  villagp  di  Grovindpur,  CSiattanutty  e  Calrotta, 
ove  &bbricarono  il  fòrte  Guglielmo. 

Nel  1696  la  rivolta  d'uno  zemindar  indiano  nel  Bengala,  pa  nmne 
Suba-Singa,  va  ricordata  perchè  gli  Olandesi  a  Ghinsura,  i  Franceri  a 
Ghandernagor,  gl'Inglesi  a  Ghattanutty  ne  tols^t)  pretesto  onde  diieda» 
di  potersi  per  sicurezza  fortificare,  e  della  licenza  si  valsero  per  basUo-  i 
nare  minacciosamoite  le  loro  fattorie.  Èuli-kan  che  molestava  gl'IngW, 
essendo  stato  dal  medico  Hamilton  guarito  da  lue,  in  compenso  rinnovò 
il  privilegio  alla  Compagnia,  con  permissione  di  allargare  gli  aoqniriL  ^ 

Ài  giungere  di  Dupleix,  gli  Europei  non  vi  erano  considerati  che  goim 
DmMx  mercanti:  ma  egli  conobbe  la  possibilità  di  dominare  il  paese,  e  lo  di^   . 
simulò  quando  poteva  parere  temerità  e  follia.  Il  suo  divisamento  con-   | 
sisteva  in  mettere  corpi  europei  a  servigio  dei  principi  indiani,  peraouo 
che  bentosto  vi  otterrebbero  preponderanza;  e  cosi  in  realtà  pervenw 
a  signoreggiare  il  Gamatico ,  poi  il  Decan ,  sopra  trentacinque  miUod    i 
d'abitanti,  cioè  quasi  metà  dell'impero  del  Mogol,  e  a  volontà  distruf- 
geva  o  piantava  stabilimenti  di  forestieri.  , 

Di  mal  occhio  gl'Inglesi  vedevano  i  comporti  dei  Francesi,  e  se  questi 
favorivano  un  nabab,  bastava  perchè  essi  si  mettessero  col  suo  nemico; 
onde  le  due  nazioni  si  continuavano  guerra  colà,  anche  mentre  stavano  im 
in  pace  in  Europa.  Scoppiata  la  guerra,  avendo  gl'Inglesi  ricusato  la  pro- 
posizione della  Fr£\ncia  di  tenerla  neutrale,  i  capi  delle  colonie  fraoced 
dovettero  porsi  sulle  difese.  Dopo  la  pace,  Dupleix  ripiglia  i  vasti  suoi 
divisamenti ,  persuadendosi  che  la  Compagnia  francese  non  varrebbe  a 
lottare  colla  inglese  fintantoché  non  fosse  potenza  di  terra.  Sciagurata- 
mente i  capi  erano  discordi  e  gelosi,  e  La  Bourdonnais,  invece  di  unirsi 
a  Dupleix  per  sottomettere  Madras,  volle  a  sé  solo  la  gloria  di  togliere 
agl'Inglesi  questo  loro  più  ricco  stabilimento  nel  Goromandel.  Madras 
era  distinta  in  città  bianca  di  Europei,  e  nera  di  Ebrei,  Baniani,  Armeni, 
Maomettani,  Idolatri,  negri,  rossi,  bruni.  La  Bourdonnais  teneva  ordine 
dal  ministero,  ignorante  dei  luoghi ,  di  non  serbare  veruna  delle  con- 
quiste; lo  perchè  ne  accettò  il  riscatto  di  dieci  milioni  di  lire.  Ma  Duplax, 
conoscendone  Timportanza ,  cassa  la  capitolazione ,  saccheggia  ed  arde  J^ 
la  città,  facendo  così  esecrare  il  nome  francese;  poi  mette  tanti  impacci    ; 
airemulo  in  nuove  spedizioni,  che  questi  si  ritira  e  torna  in  Francia,  ove  ni 
è  buttato  alla  Bastiglia. 

Nulla  di  più  desidercvole  poteva  accadere  agl'Inglesi,  che  rifattisi,  non 
solo  ricuperano  Madras ,  ma  assediano  Pondichéry.  La  bella  difesa  di  "H 
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>upleix,  che  li  costringe  a  ritirarsi,  stende  un  velo,  sui  torti  di  esso.  Per- 
ita Madras,  egli  mira  al  Deean  e  al  Carnate,  disputati  ira  rivali;  e  in 
lezzo  alle  costoro  discordie,  con  imprese  da  romanzo ^  pone  Musa  Fer- 
jg  suo  protetto  nella  subabia  di  Decan,  il  quale  aumenta  d'assai  i  ter- 
jij  di  PondichiTy  e  Caricai,  e  gli  dà  Mazulipatnam  e  contorni. 
^eJ  Carnate  però  la  Compagnia  inglese,  senza  chiarire  manifesta 
soccorse  ravversario  di  Dupleix,  che  mal  sostenuto  dagli  alleati 
pusillanime  gabinetto  di  Versailles,  soccombette.  Arditiiàsimo  in 
aezzTl^le  ditfìcolta  e  inesauribile  nei  ripieghi,  seppe  ristorarsi;  e  le  sue 
Httori^«vevano  destato  indicibile  entusiasmo  in  Europa;  dicevasi  che 
sole  ^rre  ottenute  da  Chandasaeb  rendessero  trentanove  milioni; 
reva  ^aversi  contare  sopra  cinquanta  mihoni  annui  netti.  Chimere 
Dine  ^llle  di  Law.  Al  raccogliere  dei  conti,  ì  direttori  della  Compa- 
lia  l^^aronsi  in  iscapito  di  due  milioni,  e  ne  incolparono  Dupleix, 
>n  fosse  da  prevedere  che  le  sue  vaste  imprese  avevano  a  costare 
Fé  che  altri  se  ne  volevano  per  raccorre  Irutto  più  tardi.  Accaniti 
le  delle  fallite  speculazioni,  stabilirono  dargli  lo  scambio,  e  il  gabi- 
]i  secondò,  tanto  più  che  gl'Inglesi  ne  domandavano  il  richiamo, 
mantice  a  discordie  nell'Asia.  Allora  i  gabinetti  francese  e  inglese 
lirono  per  raccomodare  fra  loro  le  dne  Compagnie  e  metterle  in 
fetta  egualità  di  forze,  di  territorio  e  di  commercio  sulle  coste  del 
jromandel  e  d^Orissa;  godessero  in  pace  ciascuna  i  suoi  possessi,  e  non 
,  brigassero  nei  htigi  dei  principi  indigeni, 

Dupleix  non  sapeva  darsi  pace  che  il  suo  successore  avesse  negoziato 
Dgr Inglesi,  invece  di  usare  le  truppe  condolte  per  assediare  Tricinapali, 
cui  acquisto  avrebbe  assicurato  e  il  dominio  e  immensi  vantaggi  alle 
aionie  francesi.  Chi  vede  ciò  che  gllnglesi  effettuarono  dappoi,  pende 
credere  eh  Vi  suggerisse  il  meglio;  pure  gli  fu  forza  obbedire.  Aveva 
lUcipato  di  suo  tredici  milioni ,  fidando  nella  vittoria  ;  ed  ora  gli  era 
ippata:  onde  lacrimando  abbandonò  il  campo  della  sua  gloria*  Allora 
gli  sono  negate  le  anticipazioni,  e  intentato  un  processo  a  lui ,  che  era 
stato  a  un  punto  di  dare  l'Asia  alla  Francia,  —  Gioventù,  sostanze,  vita 
(ho  sagrificato  (scriveva  egli)  a  colmare  di  ricchezza  la  mia  nazione  in 
Asia;  amici  sventurati,  troppo  deboli  parenti  consacrarono  ogni  avere 
loro  alla  riuscita  dei  miei  disegni;  or  sono  nella  miseria,,.  Mi  sottopongo 
.tutte  le  forme  giudiziarie,  e  come  rinlìino  dei  creditori  domando  ciò 
^H  «1  mi  è  dovuto.,.  I  miei  servigi  sono  trattati  di  favola,  ridesi  della  mia 
^Kd(»andu,  mi  trattano  come  rabjettissimo  degli  uomini.,.  11  poco  che  mi 
HsopMvanza  è  sequestrato;  io  obbligato  di  cercar  proroghe  per  non  essere 
caccilto  in  prigione  „»  E  consomato  Pavere  a  sollecitare  udienza  dai 
17«3  gìudi<^mori  povero  egli,  ch*era  stato  re  e  signore  dei  tesori  delFlniha, 


(5)  Bi^bnUno  di  LaTDuche^uffkìalé  fran- 
cese, clt«M|itù  da  crUantamila  UL^inicìf  ctitru 
^        di  Po(te  ^^  loro  caio|Ji}  cou  Lrec«uUi  Fr&n* 
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resi,  ne  Rrnm^iià  mille  dticcnto,  spaventò 
^h  altri  e  disaìpùt  uon  pvrdeuilo  che  dii«? 
buldàti. 
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La  Compagnia  francese  possedeva  allora  sulle  coste  d'Orissa  e  del 
Coromandel,  Mazulipatnam  con  cpiattro  distretti,  Pondichéry  con  vasto 
territorio,  Caricai  e  l'isola  di  Cheringam;  considerevoli  tenimenti,  ma 
troppo  disgiunti  per  darsi  ajuto  a  vicenda.  Il  marchese  Carlo  di  Bussy, 
luogotenente  di  Dupleix,  aveva  sostenuto  Pinfluenza  francese  nel  Decan, 
e  alla  sperienza  sua  sarebbe  convenuto  confidare  le  cose.  Ma  in  quella 
vece  il  gabinetto  di  Versailles  mandò  l'irlandese  conte  Tommaso  Lally, 
uffiziale  d'onore  e  di  valore,  ma  non  prudente,  né  pieghevole  e  mode- 
rato come  volevasi  per  paesi  lontani  e  in  tempi  difficili.  Per  nazione 
aborriva  gl'Inglesi,  e  diceva  la  sua  politica  consistere  in  queste  quattro 
parole  Più  Inglesi  nella  penisola:  ma  ignorava  leggi,  interessi,  politica 
dell'India,  e  si  ostinava  a  non  ascoltare  chi  ne  l'istruisse. 

Le  classi  alte  ivi  rifuggono  dal  lavoro  ;  le  basse  hanno  determinate 
le  professioni,  e  si  terrebbe  disonore  il  fame  un'altra;  come  il  villano  se 
coltivasse  la  terra  ch'ei  non  seminò  ;  un  facchino  destinato  a  portare  un 
peso  sulla  testa,  se  il  portasse  sotto  al  braccio;  il  soldato  se  facesse  la 
trincea  dietro  cui  deve  ricoverarsi;  il  cavalcante  se  falciasse  l'erba  pel 
Lally  suo  cavallo.  Innumera  turba  deve  pertanto  seguire  gli  eserciti;  e  Lsdly, 
non  avendola  potuta  adunare,  spinse  a  forza  gli  abitanti  di  Pondichérj, 
senza  riguardo  di  Caste  o  distinzione  di  lavori,  attaccando  il  parìa  insieme 
col  sacerdote  al  cannone  o  a  portare  pesi;  violar  inaudito  dell'ordine 
sociale  insieme  e  del  religioso.  All'incontro  il  suo  avversario  Coote,  freddo, 
risoluto,  moderato,  sapeva  influire  su  quanto  il  circondava,  e  profittare 
degli  errori  dei  nemici. 

Le  prime  imprese  ben  riuscirono  a  Lally:  respinti  gl'Inglesi  da 
tutta  la  costa  del   Coromandel ,  volle  inseguirli  nel  Madras ,  ma  gli 
mancarono  denaro  e  uomini.  Gli  si  propone  di  andare  cinquanta  leghe  n^ 
distante  ad  esigere  tredici  milioni  dovuti  dal  raja  di  Tangior,  ed  egli  va 
tra  la  fame,  e  assedia  la  città  ;  ma  udendo  che  Pondichéry  è  minacciata,  i-m 
ritorna  e  rincaccia  gl'Inglesi.  Sempre  però  sottile  di  mezzi,  non  gli  viene 
compita  nessuna  delle  imprese;  col  rigore  e  colle  minacele  s'inimica  gli 
amministratori ,  e  quei  molti  cui  giovano  gli  abusi  ;  anche  l'esercito  se 
gli  rivolta,  e  gl'Inglesi  bloccano  Pondichéry.  Fra  la  discordia,  le  rivolte, 
la  fame,  Lally  resiste  a  forze  venti  volte  superiori;  poi  ridotto  agli  estremi, j^^J 
rende  la  città,  ed  è  condotto  prigione  in  Inghilterra. 

Colla  presa  di  Pondichéry  termina  la  dominazione  dei  Francesi  nel- 
Pcrdiu  rindia,  ove  non  serbano  che  fattorie  inconcludenti  ;  mentre  il  Coromandel 
Pondichéry  e  il  Bengala  ingigantiscono  Tlnghilterra.  Nella  pace  di  Parigi  del  10  feb- 
brajo  17G3,  Pondichéry  fu  restituito,  ma  in  ruina  e  con  ristretto  circon- 
dario; e  sebbene,  rifabbricato,  avesse  tosto  trentamila  abitanti,  non  potèjTii 
emulare  Madras  e  Calcutta.  Anche  Caricai,  Chandemagor  e  gli  altri  banchi 
nel  Bengala  furono  ricuperati  dalla  Francia,  ma  a  patto  di  non  porvi 
fortificazioni. 

La  Francia  in  dieci  anni  aveva  perduto  anche  gli  stabilimenti  d'Africa 


e  parte  di  quelli  d'America  e  tutto  il  Canada;  onde  sì  diffondeva  una 
irritazione,  che  volendo  qualche  oggetto,  si  sfogò  contro  Lally,  tirando 
al  peggiore  ogni  suo  fatto ,  imputandolo  fin  di  tradin^ento.  Egli  infor- 
matone, ottiene  di  venire  dairinghilterra  a  scolparsene,  e  scrive  a  Choi- 
seul:  —  Io  reco  la  mia  testa  e  la  mia  innocenza  „.  Assurdo  processo  di 
un  Parlamento  sopra  campagne  e  assedj  in  paese  e  in  condizioni  affatto 
ignorate!  iissolto  dal  delitto  di  lesa  maestà,  lo  accusano  d'aver  tradito 
^gF interessi  del  re  e  della  Compagnia,  e  abusato  dell'autorità;  onde  a 
sessantaqualtro  anni  è  mandato  a  morte,  col  bavaglio  in  bocca,  e  senza 
che  vi  si  potesse  rassegnare.  La  sua  condanna  fa  cassata  da  Luigi  XVI '^I 
Non  passeremo  sotto  silenzio  uno  di  quegli  eroi  della  beneficenza,  del 
cui  nome  godiamo  ricreare  le  desolate  pagine  delle  conquiste.  Pietro 
Poivre  di  Lione,  destinato  alle  missioni  straniere  di  San  Giuseppe,  studiò  p.  |.„if,, 
attento  i  costumi  e  le  leggi  della  Cina  e  della  Cocincina  ove  era  desti- 
nato; ma  preso  da  un  vascello  inglese,  e  perduto  per  ferite  un  braccio, 
dovette  distogliersi  dallo  stato  ecclesiastico.  Liberato,  esaminò  gli  stabi- 
limenti europei  neirindia  e  in  Africa,  e  tornato  pieno  di  cognizioni,  alla 
Compagnia  francese  delle  Indie  propose  di  stabilire  commercio  diretto 
colla  Cocincina,  e  di  trasportare  nelle  isole  di  Francia  e  di  Borbone  gli 
alberi  di  spezie  riservati  alle  Moluche.  Spedito  a  quest'uopo,  ottenne  in 
fatto  di  porre  un  banco  francese  a  Fai-fo  :  indi  superando  le  difficoltà 
opposte  dalla  gelosia  olandese,  che  puniva  di  morte  l'estrazione  di  una 
pianta  riservata,  e  diffondeva  mappe  false  per  mandare  a  male  i  navi- 
ganti, potè  sottran-e  diciannove  gambi  di  noce  moscato*  Mal  secondato 
dai  direttori  delle  colonie,  allora  in  discordia,  va  dMsola  in  isola,  trat- 
tando coi  principi,  e  ottenendone  garofani,  riso  secco,  alberi  del  pepe  e 
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(G)  —  Gli  errori  di  Lally  furoDO  moltip...  e 
per  luì  fu  consumala  la  perdita  deUludìa: 
pure  Agii  ÌDGDn?enieDU  del  suo  carattere 
SDpptl,  qci&Qi'era  posaibile,  con  tioa  splendida 
braviiraf  un  indoniabìle  ardore,  un' ass(?luta 
devozione  agli  ioteressi  del  re  e  della  patria. 
Agl'Inglesi^  mnche  tra  gli  accumulati  dJEUutrif 
ispirava  una  specie  d'ammirazione  mista  dì 
timore.  Se  una  serie  di  colpe  pariti  ali  potesse 
aqaivalere  a  un  delitto  capit&leiOon  v'avrebbe 
persona  di  grande  autorità  che  potesse  lusin* 
garsi  innocente.  Se  la  sola  sventura  fa  il  dè- 
ìiito,  ìndipendeniemeiite  dall' intendi  une,  ogni 
ffoerale  vìnto  dovrebbe  Unire  sul  pntibolo, 
Neesima  meraviglia  dan<[ue  se  l'opinione 
pubblica  riformò  la  sentenza  del  Parlamento  ; 
e  organo  dell'opinione  generale  si  fece  Vol- 
taire quando  chiamò  F esecuzione  dì  Lally  un 
auuaHniù  eommtséo  dalla  sjtada  ttelìa  ^ih- 
HUia;  e  D'Alembert  disse  un  motto,  crudele 
nella  farma,  ma  d'un  gran  fondo  di  venta; 
Tutti  avevano  diritto  d'uecidwre  Lettìjf^  fcettto 
U  Ao>i,  in  effeito  nessuno  era  meno  adatto 
di  Lallf   alla  parte   assegnatagli;  carattere 


impetuoso,  violento,  estremamente  irascibile 
dove  si  volevano  riguardi  e  temporeggiare; 
da  una  sola  idea  era  dominato,  mentre  a 
varj  e  complicati  intereasì  si  troTava  mi- 
schiato; non  voleva  operare  se  non  a  se- 
conda dì  ciò  che  aveva  veduto  o  fatto,  in 
Oermania,  in  Upagna^  nei  Paesi  Bassi,  dove 
erano  di  Perentissime  le  circostanze,  le  per> 
sone,  te  cose  ;  sprezzava  e  opprimeva  gli  in- 
diani, mentre  si  dovevano  anzi  tutto  cattivare 
e  iiedorre;  sperimentato  nella  guerra  meto- 
dica dell'Europa,  portava  il  sistematico  ri- 
gore d'un  generale  tedesco  là  dove  sì  voleva 
il  felice  e  pieghevole  genio  d'un  CLive  e  d^un 
Bussy...  Il  destino  si  era  permessa  ana  san- 
gumosa  ironia  chiamandolo  su  un  teatro  non 
fatto  per  lai.  Un  leale  gentìluonìo,  un  soldato 
ardito,  un  abile  ufficile  montò  sul  palco, 
colpito  da  trìplice  accasa  d'ignoranza,  viltà, 
tradimento.  Se  la  storia  può  spiegare  questa 
terribile  catastrofe,  lo  storico  non  la  potrebbe 
raccontare  sema  profonda  commozione  ^^ 
Barchoo  i>s  Pmboks,  Lib.  vi. 
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della  cannella,  che  distribuisce  Era  i  coloni.  Gli  scompigli  della  Compa- 
gnia in  quel  tempo  scemarono  i  frutti  della  sua  costanza;  ma  quando, 
dopo  la  dissoluzione  di  essa,  egli  fu  mandato  intendente  delle  colonie, 
adoprò  vivamente  a  ripararne  i  disastri,  ed  effettuare  i  nobili  divisamenti 
di  La  Bourdonnais. 

Bengala  è  la  provincia  più  orientale  del  Granmogol,  bagnata  dal 

u  Bengab  Gange,  abbondantissima  di  riso  e  d'ogni  altro  frutto.  Suja  al-Daula,  suc- 
cessore di  Àllaverdi  nel  Bengala,  Bahar  e  Orissa,  odiando  di  cuore  gli 
Inglesi,  e  forse  istigato  dai  Francesi,  sorprese  Calcutta,  principale  fat-iTH 
toria  di  quelli,  che  dovette  arrendersi.  Trovando  poche  merci  ed  oro,  li 
credette  nascosi,  e  per  obbligare  i  prigionieri  a  rivelarli,  li  chiuse  nel- 
V inferno  nero,  carcere  lunga  diciotto  sopra  undici  piedi,  che  non  rice- 
veva luce  se  non  da  due  finestre  d'un  sol  lato;  talché  in  dodici  ore  che 
vi  rimasero,  cenventitrè  perirono  soffocati.  Gl'Inglesi  di  Madras  rudirono 
fremendo,  e  l'ammiraglio  Carlo  Watson  diresse  tosto  la  flotta  nel  Gange,  itst 
e  riprese  Calcutta. 

Roberto  Clive,  figlio  di  un  mediocre  gentiluomo  dello  Shropshire, 

Lord  cuTe  dalla  fanciuUezza  mostratosi  ardito,  passato  nelle  Indie,  sofferse  le  con- 
trarietà serbate  a  tutti  i  caratteri  robusti;  finché,  buttatosi  alle  armi  a 
cui  non  era  stato  educato,  si  formò  alla  scuola  delle  difficoltà  ^.  Questo 
nuovo  Cortes,  come  il  conquistatore  del  Messico,  possedeva  forza  di  riso- 
luzione, prontezza  di  partiti,  impeto  di  esecuzione,  e  sapeva  ispirare  ai 
soldati  il  suo  entusiasmo,  imporre  alle  nazioni  straniere,  operare  di  pro- 
prio impulso,  eppure  rimettere  alla  patria  ciò  che  senza  di  lei  aveva 
soggiogato.  Posto  a  capo  delle  truppe,  disse:  —  Non  conviene  tenersi 
sulle  difensive:  assaltiamo  „;  e  a  Plassey  recò  battaglia  e  morte  al  feroce  «pi 
nabab.  Il  suo  generale  Mir  Giaffier,  succedutogli,  pagò  due  milioni  di  ster- 
line agl'Inglesi,  ducentrentamila  a  lord  Clive,  e  una  pensione  di  sessan- 
tamila lire.  Ma  i  vincitori  a  sempre  nuove  domande  induceva  la  condi- 
scendenza del  nabab,  che  in  pegno  dei  pagamenti  dovette  dar  loro  tre 
distretti  presso  Calcutta,  nocciolo  del  futuro  impero.  Appena  cominciò 
a  rifiutare,  lo  destituirono ,  surrogando  Cossim  Alì-kan ,  che  diede  due 
altri  distretti ,  oltre  immense  somme  ai  fautori  della  rivolta.  Sentendo 
però  la  sua  vergogna,  volle  sottrarsi  a  quel  giogo,  ingrossò  l'esercito,  e 
assaliti  gl'Inglesi  ne  fece  macello. 

In  quel  tempo  orano  tornate  nemiche  Francia  e  Inghilterra;  e  la  Com- 
pagnia francese,  invece  di  associarsi  ai  principi  del  Bengala  a  danno  dei 
comuni  avversar],  stabilì  una  pusillanime  neutralità,  per  la  quale  ricusò 
soccorsi  Ji  Suja  al-l)aula  nabab  di  Aud.  Vinto  questo,  gl'Inglesi  ricchi  e 
potenti  spingono  innanzi  la  guerra  per  rifarsi  dell'umiliazione  cui  li  aveva 
ridotti  Dupleix;  e  pochi  battaglioni  europei  superano  gl'immensi  eserciti 
di  due  ronfoderazioni. 

(7)  Vedine  la  vita  scritta  da  sir  John  Malcolm. 
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Sciah-AIem  II  gran  mogol  c*ra  dai  Marat!  i  stato  respinto  fin  da  Delhi, 
760  ultima  città  rimastagli,  dove  avevano  inlronizziito  suo  figlio  Gewan  Bukt. 
Il  deposto  rifuggì  presso  Suja  al-Daula,  che  il  teneva  in  onorevole  pri- 
gione. Quivi  stesso  si  rifoggi  Cossim  Alì-kan.  cacciato  dagringlesi,  i  quali 
763  a  principe  del  Benj^ala  ristabilivano  Mir  Giaffier.  Ne  venne  guerra,  ma 
Cossim  si  slaccò  dal  nabab  di  Aud,  senza  più  pretendere  al  Bengala; 
Suja  al-Daula  si  ritirò  a  Delhi;  e  Sciah-Alem  liberato,  propose  alla  reg- 
genza di  Calcutta,  se  lo  ripristinasse  in  Delhi,  darebbe  Gazipore  e  Bena- 
rele ,  strada  al  Bundelcond ,  agognato  pei  diamanti.  La  cosa  non  sorti 
pieoo  effetto,  ma  Ctive  in  Allahabad  menò  una  pace»  ove  gringlesi  asso- 
«5  darono  e  crebbero  i  loro  domiti],  ed  ebbero  dal  granmo^ol  Pinvestitura 
*^  delle  devanie  di  Bengala,  Bahar,  Orissa,  che  contavano  dieci  milioni  di 
abitanti,  e  rendevano  Irentasei  milioni  di  franchi  netti. 

Gli  ve,  arrivalo  a  Madras,  comprende  ch'è  ristante  opportuno  di  farsi 
■  padroni,  e  scrive  alla  Compagnia:  —  Eccoci  al  momento  ch'io  da  lungo 

tempo  prevedeva,  ove  decidere  se  prenderci  o  no  il  tutto L* impero 

del  Granmogol  (non  esagero)  può  domani  essere  nostro.  Questi  paesi 
non  hanno  affezione  per  nessun  governo;  le  loro  truppe  non  sono  né 
pagate  quanto  le  nostre,  né  comandate  o  disciplinate:  un  esercito  europeo 
discreto  basta  non  solo  a  difenderei  da  ogni  principe  indigeno ,  ma  a 
renderci  padroni  e  formidabili  a  segno,  che  né  francese  né  olandese  né 
altro  nemico  oserà  tentarci.  II  nabab  di  cui  prenderemo  la  parte,  non 
può  fare  che  non  divenga  geloso  del  poter  nostro  o  invido  dei  nostri 
possedimenti;  l*ambizione,  la  crudeltà,  l'avarizia  non  cesseranno  di  cospi- 
rare a  nostra  ruioa;  ogni  vittoria  non  ci  darà  che  una  tregua  momen* 
tanea;  la  deposizione  d'un  nabab  sarà  seguita  dall' inalzamento  di  un 
altro,  il  quale,  appena  possa  mantenere  un  esercito,  entrerà  nella  via 
del  predecessore,  cioè  ci  s'inimicherà.....  Bisogna  dunque  che  i  nabab 
siamo  noi,  almen  di  fatto  se  non  di  nome;....  fors'aneJte  senza  maschera, 

■  di  nome  come  di  fatto  ,,. 
Non  dunque  soltanto  a  machiavellismo  va  imputala  la  prevalenza 
degli  Inglesi  in  Asia,  ma  al  predominio  che  una  volontà  determinata 
acquista  naturalmente  sopra  gente  in  tentenno  e  disunita  come  erano 
quei  subab,  nabab,  raja,  che  da  un  tiranno  imbecille  ottenevano  a  prezzo 
le  signorie,  e  che  ricorrevano  al  coraggio  e  all'avidi tà  di  soldati  forestieri 
per  dislruggersi  tra  loro.  Gl'Inglesi  mascherarono  il  dominio  colle  forme 

(antiche,  lasciando  un  subab  nazionale,  sicché  gli  indigeni  credevano 
ricevere  dal  granmogol  gli  ordini  che  in  effetto  venivano  da  Calcutta ^ 


(8)  NeltA  Camera  dei  GomuDi't  ti  Burke 
dieeva: 

—  Quei  Uvoratori,  che  si  so»]jettflvano  na- 
scondere dmìaro,  eruno  sottoposti  uà  atroci 
torture.  Si  elriiigevano  loro  le  mani  con  corde, 
fino  a  che  le  quattro  dita  fossero,  per  cosi 


dire,  saldate  insieme  :  pai  si  separavano  con 
punte  di  ferro  u  di  legno.  Altri  erano  attac- 
cali a  due  a  due  per  i  piedi  e  gettati  a  cavallo 
una  sbarra  di  legno»  ove  reijtitvimo  sospesi 
per  aria.  Poi  ai  percuolevano  a  colpi  di  ba- 
stone sulU   piaota  dei   pìedì^   Uno  «   farne 
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Tolta  vìa  la  nimicizia  dei  Francesi,  sorsero  contro  la  signorìa  britan- 
nica i  Maratti.  Così  chiamasi  un'antica  tribù  del  Decan,  oriunda  delle 
montagne  del  Mabrat  nel  regno  di  Visapur,  e  che  sono  forse  i  pirati  i 
quali,  fin  dal  primo  secolo  dell'era  vulgare,  infestarono  i  mari  dell'India. 
Gente  malandrina,  fornivano  di  eccellente  cavalleria  i  principi  della  peni* 
sola,  e  appartenevano  alla  Casta  dei  Vasia.  Ma  da  quella  degli  Sciatrìa 
usciva  il  padre  di  Sevagi,  soldato  di  ventura  al  servizio  del  re  dì  ^Hsi^m 
pur,  che  ricevè  da  questo  un  jaghire  nel  Camatico,  col  comando  di 
diecimila  uomini.  Il  giovane  Sevagi  col  suo  valore  si  trasse  attorno  molti 
prodi,  e  uscito  con  essi  dal  natio  Ponnah,  fra  le  dissensioni  interiori 
crebbe,  massime  con  bande  provenienti  dai  paesi  montuosi  che  stendonsi 
dalle  frontiere  del  Guzzerat  fino  a  quelle  del  Canara«  paesi  meno  dvilì 
e  più  arditi  che  egli  strinse  in  nazione:  conquistò  parte  del  Visapur  eia 
fortezza  di  Sultana,  e  mal  contrastato  da  Aureng-zeb,  si  proclamò  raja^  m 
maja  o  sovrano,  ed  occupò  tutti  i  porti  della  costa  occidentale  del  Decan, 
eccetto  quelli  appartenenti  a  Portoghesi  o  Inglesi.  Col  figlio  di  lui  fece 
pace  Aureng-zeb,  consentendo  ai  Maratti  il  decimo  di  tutte  le  entrate 
del  Decan,  che  potevano  far  riscuotere  da  proprj  appaltatori  ereditai]. 
Jahon.  nipote  di  Sevagi,  invecchiato,  lasciò  il  governo  al  primo  ministro  ^ 
(peischicah).  che  da  quel  punto  divenne  una  specie  di  maggiordomo 
ereditario,  con  diritto  di  nominare  il  gran  re.  il  quale  sta  schiuso  a  Sat- 
tare,  mentre  il  peischwah  domina  come  capo  d'una  oligarchia  di  prin- 
cipotti  indipendenti. 

saltar  via  le  unghie;  e  quindi  si  bastonavano  come  bestie  da  macello  e  li  sacriflcanmo  i 
sulla  testa  fino  a  che  il  sangue  spicciasse  dal  migliaja,  per  arrìcchirsi  delle  loro  spoglie. 
naso,  dalla  bocca,  dalle  orecchie;  si  flagella-  Tutti  i  milioni  della  Compagnia  delle  Indie 
vano  con  spine,  con  canne  di  bambù,  con  grondano  sangue  di  vittime  umane, 
verghe  velenose,  le  quali  a  ogni  colpo  li  bru-  Sheridan.  in  un  memorando  discorso  sili 
davano  come  lame  ardenti.  La  crudeltà  del  Camera  dei  Comuni,  terminava  cosi  : 
mostro  che  ordinava  tali  supplizj  sapeva  tor-  —  Sovvienmi  avere  udito  dire  a  dotto  ed 
mentare  lo  spirito  non  meno  del  corpo:  fa-  onorevole  gentiluomo  avenn  nella  costitu- 
ceva  egli  legare  insieme  spesse  volte  il  pidre  zione  e  nella  forma  della  Compagnia  delle 
e  il  figlio,  e  poi  li  faceva  flagellare  finché  la  Indie  qualche  cosa  che  comunica  ad  ogni  sua 
loro  pelle  cadesse  in  brandelli.  Ed  aveva  la  operazion»*  i  principi  sordidi  della  sua  orìgine, 
soddisfazione  infernale  di  .sapere  che  ogni  qualche  cosa  che  mescola  alla  sua  ammini- 
colpo  otteneva  il  suo  effetto,  poiché  se  il  figlio  etrazione  politica  ed  anco  ai  suoi  più  rischiosi 
non  lo  riceveva,  non  ne  soffriva  però  meno,  imprendimenti  l'avida  grettezza  d'un  riven- 
sapendo  che  era  raduto  sul  padre,  e  il  padre  duj^liolo  e  l'audacia  d'un  pirata:  ond'è  che 
pativa  le  angoscie  stesse  sentendo  che  ogni  noli»»  loro  transazioni  militari  e  civili  quegli 
colpo,  cui  e;:li  sfuggiva,  necessariamente  ri-  azionisti  e  direttori  sono  veduti  mandare 
cadeva  sul  fi/liiiol  suo  „.  ambasciatori  che  mettono  all'asta  e  generali 
Ecco  un  piccolo  c^nno  dei  mezzi  civilissimi  che  monopolizzano:  e  sappiamo  d'una  città 
e  nidlto  laici,  coi  quali  Tlnghilterra  s'impa-  ags»»diata  per  una  cambiale  caduta  in  pro- 
droni  delle  Indie!  Voler  fare  un  elenco  delle  testo,  e  di  un  Principe  spogliato  per  conse- 
città  iiirt'ndiate,  dei  rt'/ni  desi^lati,  dei  tra-  giiire  un  pareggio  di  partite.  Così  avvenne 
dimenti,  delle  viol«'nzo,  dfll*- rapine,  degli  as-  che  istilnis«sero  un  governo,  il  quale  alla 
sas.-inj  d'"^:ni  i:enere.  die  compirono  la  con*  niaestu  deri-^oria  d'uno  scettro  sanguinoso as* 
(iui->{;i  •]•  irinii-tr.i  iiiliaiii-.  -uir-l  !..  '..f-einia  .-«...  a  rabliette/./a  d'inonesti  traffici:  e,  le- 
da riclii'dfre  un  volume.  Tullio  Dandolo  potè  umdo  un  randello  alzato  colla  mano  sinistrti 
dire  a  tutta  ragione  che  fu  idea  inglese  non  si  vale  della  destra  per  vuotare  le  tasche». 
fossero  uomini  gli  Indiani:  esai  li  trattarono 


INDIA 


287 


H        Di  questi  capi  dei  Maratti  parte  spettano  alle  Caste  nobili  dei  Era-  ■ 

V  mini  e  degli  Sciatria,  altri  sono  di  origine  recente;  i  principali  formano  ■ 

una  confederazione  dei  Dodici  Fratelli,  ciascuno  padrone  assoluto  del  ■ 

proprio  paese,  ma  sotto  l'alta  sif^noria  del  raja  o  del  peischwah,  E  seb-  H 

bene  Farj  diventassero  sovrani  della   conf<?derazione ,  conservavano   ai  ■ 

peischwah  le  distinzioni  onorifiche  del  posto.  Così  eravi  una  famiglia  ■ 

regia,  cui  sul  trono  avito  non  rimaneva  verun  potere:  accanto,  una  di  ■ 

maestri  di  palazzo  ereditar]  :   quando  questa   è  quasi   legittimata  dal  I 

P  tempo,  le  si  alzano  incontro  capi  prevalenti  che  ne  usurpano  Tautorità,  ■ 

ma  ne  conservano  il  simulacro  e  il  titolo.  Cioè  il  fatto  rispetta  il  diritto;  I 

Il       e,  al  contrario  dell'Europa,  cercasi  il  dominio,  non  il  grado,  I 

H        Le  truppe  indigene  colà  non  sono  pagate,  ma  i  principi  del  paese  ■ 

"  confidano  certe  contrade  a  capi  militari,  coirobbligo  di  provedere  al  ■ 

mantenimento  delle  truppe.  Chi  dunque  goda  reputazione  di  valore,  trova  ■ 

facilmente  mercenarj;  l'appoggio  di  questi  Io  affida  ad  usurpare  il  do-  I 

minio;  e  presto  può  divenire  principe  estesissimo,  sbalzar  l'antico  suo  ^ 
re,  o  farsene  cedere  rantorità.  Così  fece  Haider  Ali  di  Kolar,  che  colle "*ider-\n 
r^eo  proprie  forze  elevossi  da  nmile  luogo  a  reggente  del  Misore,  poi  di 

quarantadue  anni  alla  sovranità.  Non  educato,  ma  accorto  e  di  porten-  _ 

tosa  memoria,  apprese  sette  o  otto  linguaggi  indiani,  e  Tarte  diffìcile  del  I 

governare  e  di  raggirare  fra  quella  complicata  politica  orientale.  Inco-  ■ 

raggiò  rindostria,  rendeva  severa  ed  imparziale  giustizia,  opprimeva  i  I 

sudditi  men  che  non  facessero  i  coloni,  eppure  ne  traeva  maggiori  ren-  ■ 

Idite;  sapeva  esercitare  in  grande  e  sistematicamente  le  depredazioni  e  ■ 

il  saccheggio,  che  sono  parte  principale  della  tattica  indiana;  arrolava  I 

infinite  masse  di  quelle  Caste  per  cui  il  furto  è  una  professione*  e  le  prò-  ■ 

leggeva;  rendeva  disciplinate  e  devote  le  truppe,  tanto  che  i  disordinati  I 

t  Indiani  poterono  tener  testa  agl'Inglesi  ;  non  comprava  la  dominazione  I 

e  la  vittoria  con  torrenti  di  sangue,  come  Tamerlano  o  Nadir;  ma  ce^  I 

landò  i  suoi  movimenti,  arrivava  improvisissimo  e  pio  forte  sovra  un  I 

dato  punto,  c{uasi  indovinasse  la  grande  tattica  moderna:  onde  non  a  ■ 

torto  fu  inlitolato  il  Federico  d^Oriente,  I 

Cosi  alla  guerra  da  Europei  a  Eoropei  succedeva  quella  di  tutta  H 

mi  rindia  musulmana.  Cupido  di  grandi  imprese,  Haider  AU  s' impadronì  I 

di  Bangalore,  tenendolo  come  vassallo  del  raja  dì  Misore.  cui  difese  ■ 

■  contro  i  Maratti:  ma  o  fosse  per  propria  sicurezza,  come  disse,  o  per  M 

ambizione,  prese  esso  rnja  e  Seringapatnam  sua  capitale;  lo  rinclìiuse  I 

nella  reggia,  senz'altro  diritto  che  di  dare  qualche  diplomat  e  improntare  ■ 

del  proprio  nome  le  monete;  del  resto  ne  tolse  i  tesori,  e  dal  granmogol  H 

comprò  il  tìtolo  di  principe  di  Misore  e  Sera,  e  di  heft-hezeray  o  capo  I 

H  di  settemila  uomini,  e  luogotenente  delTimperatore.  CoIPaura  della  for-  ■ 

W  tana  ebbe  m  breve  anche  i  paesi  di  Bednor,  di  Ganara,  Curga,  Sunda  ' 
e  Calcutta;  e  sciorinando  che  le  Maldive  fossero   lungo  tempo  dipen- 
dute dai  signori  Malabari,  assunse  il  titolo  di  re  delle  Dodicimila  isole. 
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Così  ebbe  an'entrata  di  centodieci  milioni,  dncentomila  armati,  fra  coi 
Tenticinquemila  a  cavallo,  e  nn  corpo  di  mille  ducento  FVancesì. 

Gl'Inglesi  sgomentati  si  allearono  coi  ìfaratti  e  col  nizam  del  Decan:  in 
ma  esso  li  disonì.  anzi,  forza  dell'oro,  trasse  a  sé  quest'oltimo,  e  seco 
invase  i  possedimenti  inglesL  Essendo  sconfitto  il  nizam,  Haider  sostenne 
da  solo  il  peso  della  guerra,  con  mirabile  arte,  ajutato  dal  figlio  Tippn 
Saib:  poi  sotto  Madras  la  chiuse  con  un  trattato,  per  coi  il  nabab  di  m 
Arcate,  creatura  degl'Inglesi,  dovette  abbandonare  la  città  e  la  forteza  * 
dì  Oscotta,  e  a  lui  tributare  un  milione  e  quattrocentomila  lire  Tanno. 

Vollero  gl'Inglesi  lavarsi  di  quest'onta  con  buone  imprese  nell'Indo- 
stan,  ove,  a  danno  di  Sciah-Alem  II,  presero  Cora  e  Allahabad,  e  le 
cedettero  a  Suja  al-Daula  predetto  pel  tributo  dì  venticinque  miliom. 
Con  questo  nuovo  vassallo  osteggiarono  Rohilkend.  e  ne  riunirono  D 
dominio  a  quello  di  Suja  al-Daula.  con  crescergli  di  quattro  milioni  fl 
tributo,  e  serbando  per  sé  la  provìncia  di  Benarete,  città  santa  per  It 
quale  si  dilatarono  fin  all'estremo  del  Bengala. 

Tanta  prosperità  li  tolse  alla  moderazione,  né  più  dissimulando  la 
conquista,  fecero  legge  la  propria  volontà,  giudici  e  amministratori  i 
loro  nazionali  ;  levarono  ogni  autorità  al  subab,  che,  tributario  e  dipen- 
dente dalla  Compagnia,  né  guerra  né  pace  poteva  più  fare,  né  nominare 
ministri,  comandare  truppe,  amministrare  finanze,  rendere  giustizia  ai 
sudditi.  Guardando  il  paese  come  una  miniera,  il  popolo  come  mercanzia, 
non  badarono  che  a  smungere  più.  Molti  agricoltori,  per  le  eccessive 
estorsioni,  lasciarono  spopolati  i  terreni  ubertosi:  molti  tessitori  di  seta 
si  storpiavano  o  mutilavano,  anziché  soffrire  le  angherie  cui  queirabilità 
gli  esponeva.  Il  monopolio  dogli  uffiziali  della  Società  distrusse  l'industria, 
che  prodncova  le  merci  domandate  da  secoli  in  Occidente;  e  mentre  vi 
colava  l'arfrento  d'Europa  e  d'America,  il  paese  restò  immiserito.  Fame, 
epidemie  erano  fomentate  dair  insaziabile  avidità  degli  incettatori,  uno 
dei  quali  vi  andò  nudo,  e  mandò  in  Europa  quattordici  milioni.  Una 
turpe  corruttibilità  si  era  insinuata  per  tutto;  si  mescolava  la  politica 
per  profittare  dei  doni,  che  sempre  ebbero  parte  suprema  nelle  tratta- 
tive orientali,  e  che  la  leprge  potè  restringere,  non  proibire.  Non  vi  aveva 
le^'pri  che  protegjressero  le  persone,  non  autorità  che  potesse  farsi  rispet- 
tare; rinfanzia  dell'industria  impediva  ogni  sviluppo  della  ricchezza  pub- 
blica; i  p:iovani  inprlesi  vi  cercavano  un  impiego  per  tesoreggiare  alla 
lesta  alcune  migliaja  di  sterline,  e  tornare  in  Inghilterra  a  sposare  la 
figlia  d'un  pari,  comprare  un  bourg  pourri,  e  sfoggiarla. 

Fra  ciò,  che  poteva  un  capo  onesto?  Clive,  il  6  maggio  1766,  scriveva 
a  Fuiz  governatore  di  Madras:  -  Credete  voi  che  la  storia  offra  altro 
esrnipjo  (l'uomo  che  ha  cjUiìrantamila  sterline  di  rendita,  donna,  figli. 
gcnilori,  fratelli,  sorell(\  e  che  abbandona  la  patria  e  tutti  i  godimenti 
della  vita,  per  indossarsi  un  governo  così  corrotto,  così  insensato,  così 
spoglio,  come  questo,  d'ogni  principio  di  ragione  e  di  onore,? 
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Pertanto,  sotto  Tapparente  ricchezza,  povera  rimaneTa  Tlndia;  il  de- 
naro in  TTiano  dì  poche  persone  vicine  agl'Inglesi,  e  intente  a  suggere 
più  sempre  il  paese.  Grave  siccità  distrusse  il  ricolto  del  riso,  principale 
nutrimento;  e  gli  speculatori  acc^aparrarono  il  resto,  talché  appena  i  più 
ricchi  erano  in  grado  di  procacciarsi  il  vivere.  Fra  queirorribile  fame  si 
schiantano  i  legami  della  società,  ma  restano  quelli  della  superstizione, 
giacché  non  si  osa  uccidere  gli  animali,  e  il  bove  e  la  vacca  impune- 
mente disputano  il  cibo  agli  ajffamali.  Tre  in  quattro  milioni  di  abitanti 
del  Bengala  perirono. 

tCon  tanto  territorio  e  sì  ubertoso,  col  privilegio  del  commercio  dì 
ente,  con  esazioni  ingordissime,  la  Compagnia,  non  che  pagare  agli 
>nisti  il  promesso  dodici  e  mezzo  per  cento,  dovette  sollecitare  il  sus- 
sidio d*un  milione  e  mezzo  di  sterline.  Aveva  essa  per  dieci  anni  cavato 
dal  Bengala  trentasei  milioni  annuì,  oltre  duecento  predati  da  chi  sapeva 
rabare:  ma  la  fonte  di  tante  ricchezze  era  esausta;  gli  uomini  campati 
dalla  fame  stentavano:  eppure  i  direttori  ponevano  nella  loro  lettera 
generale  del  marzo  1771  *  esser  quello  il  buon  momento  di  profittare 
per  tutte  le  possìbili  vie  dei  vantaggi  che  promette  la  possessione  del 
Bengala  ,.  —  Tanto  è  senza  viscere  la  mercantile  speculazione. 

É Questi  guai  "on  si  udivano  in  Inghilterra,  ma  solo  le  vittorie  di  Clive, 
jìù  esaltate  pel  confronto  dei  disnstri  americani;  onde  Pitt  diceva 
Camere:  —  Gloria,  onore,  reputazione  perdemmo  dapertiitto  fuorché 
nndia,  ove  un  uomo  che  mai  non  aveva  imparato  l'arte  della  guerra, 
che  mai  non  erasi  nominato  fra  grillustri  nostri  generali,  impinguati 
gran  pezzo  col  denaro  del  popolo,  si  mostrò  generale  vero  ;  scarso  d'armi 
e  con  un  pugno  d'uomini  attaccò  e  nippe  un  grande  esercito  ,.,  Ma  nel- 
rindia  diceasi  facesse  schifoso  monopolio  del  betel,  del  tabacco,  fin  del 
riso,  e  in  ogni  peggior  modo  sopmsasse.  Raccolse  quei  lamenti  Burgo>Tie, 
è  gliene  diede  querela  in  Inghilterra,  dove  Clive,  che  aveva  maneggiato 
Bsuo  talento  un  mezzo  mondo  senza  render  conto  a  chi  che  fosse,  a 
Htti  il  doveva  come  cittadino.  La  sua  salute  ne  fu  peggiorata;  e  scevero 
Idalla  società,  restò  consunto  da  mal  di   fegato  a  quarantanove  anni. 
Nome  che  non  perirà:  senza  altri  maestri  che  il  bisogno  e  i  pericoli, 
seppe  divenire  gran   capitano,   grande   amministratore,   e  arrestarsi  a 
tempo;  sulle  sue  colpe  è  ancora  dubbia  la  storia* 

Allora  il  Parlamento  pensò  modificare  lo  statuto  della  Compagnìa,ucompa. 
»del  quale  giova  qui  dare  contezza.  Da  principio  gli  azionisti  si  riunivano  ^^inat*'^ 
di  tempo  in   tempo  pei  loro  interessi,  e  separandosi   incaricavano  un 
nomi  tato  di  dare  spaccio  alle  occorrenze.  La  più  piccola  somma  dava 

eto  di  entrarvi;  ma  dopo  VfUfo  d-unhne  si  volle  un  capitale  di 
uecenlo  sterline  per  comparire  nella  corte  dei  proprietarj,  e  di 
nila  per  entrare  nel  comitato.  Un  presidente  e  un  vicepresidente 
dirigevano  le  deliberazioni  delle  assemblee,  dove  si  eleggevano  i  diret- 
tori annui.  Generali  assemblee  adnnavansi  in  marzo,  giugno,  settembre, 

^B         19-X.  —  Caiitù,  moria  Universale. 
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dicembre,  poi  qnalTolta  cadesse  bisogno,  anche  lopra  ì^anse  di  nore 
sessorì.  La  eorte  dei  Tentiqualtro  dkeltcnì  nrcoffi^^asi  quando  cred^se,^ 
e  bastavano  tredici  membri  per  ^rìa  CDtnpfttta.  È  linDqoe  modellata 
sopra  la  Costituzione  inftese,  gli  aziomsii  equÌTaleodo  aOa  nasone,  le 
!ofo  assemblee  al  coqjo  elettorale,  il  presidente  eoi  direttori  al  re  col 
Parlamento.  I  direttoli  sì  dividevano  in  dieci  comitati,  di  comspoDdetiza, 
pfoeessura.  tesoro,  magazzìnagf  io,  contabilità,  compre,  naTÌigazìone,  com- 
mercio, mio  dell'ìntemo  e  uno  di  sorregUanza, 

Nelle  tre  presidenze  di  Bombay,  Madras,  Caloilta^  ìndipeodeEilì  uba 
dall'ai tr^  ave^a  pieno  potere  un  gorematore,  assistito  da  nn  consiglio 
per  TamminiMrazIone,  tratti  iti  numero  tetìo  per  anzianità  dagrimpieglti 
arili  della  Compagnia:  e  ogni  decisione  prendeirasi  a  pluralità  dei  voti. 
n  presidente  e  i  consiglieri  potendo  rìttnire  altre  caridie,  teneranm  le  pio 
lucrose,  e  per  ottenerle  aocareoavasì  n  presideiite,  ebe  così  potem  ogni 
TOglìa  sua.  Buon  nerro  di  truppe  manteneTa  la  Compagnia*  oemite  la 
Inghilterra ,  o  da  disertori  d^altre  coìonie ,  o  da  indigeni  (mpm^  che  m 
adattassero  a  obbedire  ad  iiffizìali  europei. 

Quanto  al  commercio,  quello  delle  stoffe,  che  sempre  fu  il  principale, 
Si  faceva  da  un  secretarlo  ihanyan)  che  sì  recara  sui  luoghi  con  un  cas^ 
sìere  e  alquanti  servi  armati,  e  assoldava  a  mese  alcun!  agenti  subaltÉfoi 
(§ùmasiak%  i  quali  distrìbueiidosì  nei  rarj  postì^  vi  piantavano  casa  (i 
cherr^),  dove  si  ponevano  con  servi  armati  ed  aJtri  da  servigio  (hii 
eanah).  Il  gomastah  trattava  con  sensali  {dtdiah)^e  qu^ì  coi  pkarB^ 
quali  infine  negoziavano  coi  tessitori  ;  talché  fm  qu^i  e  la  Compaj 
stavano  cinque  intenti e<^.  Il  te^erandolo.  incapace  di  comprare  gli 
menti  e  le  materie,  e  di  sostentarsi  durante  il  lavoro,  cercava  anticipa- 
^ìoni  a  gros^  usura;  e  terminata  la  pezza,  la  portava  al  banyan,  die 
la  deponeva  in  on  magazzino.  Finita  la  stagione  e  le  commissioni,  il 
banyan  e  i  ^oi  agenti  esaminavano  ogni  pezza  e  la  pagavano  al  t^si- 
tore,  col  rib^so  del  quindici,  venti  o  venticinque  per  cento  sul  prezzo 
convenuto.  Insomma  il  banyan  era  l'anello  di  comunicazione  fra  la  razza 
indigena  e  Teuropea  ;  e  ricchi  Indiani  compravano  quel  titolo  a  gran 
prezzo,  per  aprirsi  occasione  di  trafficare  a  proprio  conto,  all'ombra  del 
jinnì*^  int'l^**^.  A'  rTipr^arlanli  lìben  n^^^  qn^^lli  4*^111  nornpRenii>,  ria  vasi 
privilegio  di  farvi  commercio  per  proprio  conto,  con  giuramento  di  abi- 
tare essi  e  casa  loro  nel  luogo  assegnato  dalla  Compagnia,  e  fino  al 
termine  prescritto;  non  scrivere  né  fare  scrivere  cosa  che  riguardasse  il 
commercio  della  Compagnia  nell'India,  eccetto  che  alla  corte  dei  direttori. 

Nel  1726  si  ordinò  il  sistema  giudiziario,  con  quattro  sorta  di  tribu- 
nali. Una  corte  del  podestà  (mayor^s  court)  a  ciascuna  delle  tre  presi- 
denze, una  d'appello,  una  delle  istanze,  e  il  tribunale  delle  quattro  ses- 
sioni, che  riuniva  le  attribuzioni  dei  giudici  di  pace  e  delle  giurisdizioni 
inferiori.  In  due  tribunali  che  rendevano  ragione  agl'indigeni  secondo  le 
proprie  leggi,  uno  pel  criminale,  uno  pel  civile,  il  presidente  nomina^ 
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0  destituiva  a  Tolonlà.  Un  tribunale  supremo  dì  giudici  inglesi,  indipen- 
dei  '  '  goTernatore,  decideva  in  ultimo  appello  colle  consuetudini 
bn  le:  il  che  era  ìn  radicale  contraddizione  col  diritto  nazionale. 

1  Bengalesi  vedevano  gente  armata  traversare  il  paese  onde  dare  forzata 
esectmone  a  decreti  fondati  su  leggi  che  non  intendevano»  e  gravare  i 

Mdari^  cioè  antichi  fittajuoli  eredilarj,  allora  divenuti  grandi  posses- 

e  venerati  come  unico  avanzo  degli  anticlii  princìpi.  Offesi  nella 

Sgtone  e  nelle  abitudini,  gl'Indiani  si  opponevano  spesso  a  forxa,  e  il 

scorreva;  sinché  il  Parlamento  mutò  queirordine. 
[La  Compagnia  volle  estendere  il  suo  potere  su  tutti  i  sudditi  britan* 
che  si  trovavano  neirindia,  benché  non  fossero  suoi  agenti;  e  passa 
so  ottenne  che,  chiunque  vi  venisse  senza  autorizzazione  sua»  sarebbe 
iato  come  violatore  della  legge. 

Si  era  già  disputato  in  Inghilterra  se  una  Compagnia  pri^iIegiata  poi 
imercio  potesse  esercitare  la  sovranità,  o  se  gli  acquisti  suoi  speltas- 
alla  nazione  ;  strano  parendo  che  Tessere  capitalista  in  una  società, 
iferisse  diritto  di  conquistatore  o  di  legislatore.   D  Parlamento  non 
proferì  nulla,  purché  la  Compagnia  si  obbligasse  a  pagare  quattrocento- 
mila sterline  Tarmo  più  del  passato. 
^H  Intanto  le  guerre  rovinose  e  la  cattiva  amministrazione  stremavano 
m Compagnia;  ognuno  agognava  a  rubare;  il  debito  sali  a  ducentovonti 
^Silioni  di  franchi,  oltre  i  particolari  di  ciascuna  delle  quattro  presidenze, 
mtre  il  capitale  non  piissava  in  tutto  i  centoventi  milioni.  Il  Parla- 
gnto  venne  dunque  in  suo  sussidio  col  ridurre  il  dividendo  al  sei  per 
Qto»  e  rinunziare  a  parte  della  retribuzione  annua;  e  cambiò  Tordina- 
pnto  interno  della  Società  {ReguhiHng'act).  A  Bengala  doveva  sedere 
i governatore  generale  quinquennale,  con  un  consiglio  di  cinque  membri, 
etti  dalla  Compagnia,  confermati  dalla  Corona;  le  altre  presidenze  ob- 
litero a  questo,  e  non  potessero  senza  suo  consenso  far  guerra  o 
ittatL  Mentre  in  prima  ogni  azionista  aveva  voce  nelTasseniblea  ge- 
"iierale,  si  restrinse  il  diritto  a  chi  ne  avesse  due;  elei  ventiquallro  diret- 
tori ciascuno  durasse  quattro  anni,  uscendone  sei  per  anno.  Il  privilegio 
l^ftt  continuato  alla  Compagnia  per  un  tempo  limitato,  e  colla  relriliuzione 
di  quattrocentomila  sterline;  trasmettesse  al  Governo  tutti  gli  atti  suoi. 
Tornavano  in  Europa  ricchi  sfondolati  i  mercanti,  e  k  fama  esage- 
[lava;  onde  si  alzarono  sterminatamente  le  azioni®:  ma  chi  vuole  che 
ila  pianta  dia  frutto,  non  ne  sugga  le  radici.  Il  Bengala  sfiorilo,  più  non 


(9|  Dal  1714  ftl  1756  il  divìdendo  nuntio  pa^ 

l  foMÌ  io  ripone  deirotto  per  cento:  ikllora.  fu 

I  tìdolto  ti  %e\  fiDo  8l  17^  :  nel  1767  a!  ^é.  e  un 

a;  poi  ni  dittcì  lino  al  liGU,  quaudapur* 

irundki,  indi  al  dodici  e  dodici  e  me^O; 

1779  «bb&s»ato  di  colpo  al  sei. 

\ftx^  dellji  Compagnia  al  1«  maggio  1773 

ulira  a  ......    .    steri  7,7B4»t>81» 


il  passivo  a    ......    steri  9,4t9,U4 

N(!lla  Indie  e  nella  CÌDa^  TattSvo  a  «  6,Sd7^f90 
il  passivo  a    ....    «    .  ^  i«0B2,»06 

Oode  restava  rattìvità  di   .  «.  2,9:^ì.543H 

Ma  poiché  il   capitale  primitivo 

era  di 4^«OU,(H)0 

la  Compagnia  sì  trovava  in  ìsca- 

pitodi l.aC0»43« 
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rese  il  tributo  consueto;  e  la  Compagnia  fallirà  se  il  ministero  non 
Tavesse  servita  di  trentun  milione  e  mezzo,  e  perdonatole  i  nove  milioni  i 
che  pagava  Tanno,  coirobbligo  di  assentire  al  Governo  immediata  ispe- 
zione sulle  operazioni  politiche,  e  tenere  colà  un  suo  plenipotente.  Ma  i 
quei  mercanti,  abituati  a  non  aver  legge  che  il  talento,  resero  illusorio  J 
un  tal  posto,  che  fu  desiderato  per  nobiltà,  ma  non  valeva  a  reprimert  i 
quelPimmenso  sistema  dì  espilazione.  ] 

Warren  Hastings,  divenuto  governatore  generale,  tentò  qualche  ri*  tfl^ 
HMiiofi  forma  ;  e  visto  lo  sperpero  delle  finanze,  cercò  rassettarle,  chiudendo  le  ! 
uscite  inutili  e  le  eccessive  gravezze,  scemando  la  spesa  dì  riscossione, 
riducendo  centrale  e  robusta  ramminìstrazione,  istituendo  corti  provinciali 
per  opporsi  ai  soprusi,  I  frenati  lo  contrariarono;  lo  rese  impopolare  la 
necessità  di  ricorrere  a  spedientì,  consoni  forse  alla  natura  indiana,  ma 
repugnanti  alla  inglese;  ed  ogni  atto  suo  fu  preso  in  sinistro.  Volevano 
conservasse  integro  il  territorio  e  gl'interdicevano  la  guerra,  poi  gliene 
imputavano  le  conseguenze:  domanda vangli  continuamente  denaro,  poi 
disapprovavano  grimmoralì  spedienti  con  cui  esso  ne  procacciava,  ven- 
dendo l'alleanza  e  le  armi  britanniche  a  tiranni  spietati  o  a  nuovi  amM- 
ziosi:  il  Parlamento  inglese  intromettendosi  perpetuamente,  guastava 
dove  non  conosceva,  Hastings  seppe  limitare  la  conquista  e  riunirla:  ma 
mente  vi  aveva  allora  di  stabile;  nessuna  idea  fissa  ne  sulla  politicA 
esterna  né  sulla  interiore  costituzione;  non  denaro»  non  potere,  noi 
sopratutto  pubblica  opinione.  Fosse  dmique  per  evitare  gli  scontenti  0 
per  fame  suo  prò,  Hastings  lasciò  le  cose  ricondursi  nell'assetto  M 
prima. 

Degli  infelicissimi  Indiani  furono  alfine  raccolti  i  lamenti  in  Ingh0- 
terra:  e  Fox,  allora  ministro,  propose  alla  Camera  una  riforma,  che^Jj 
provede^e  agli  azionisti  e  allo  Stato,  coiraffidare  grinteressi  della  Coofl- 
pagnia,  non  più  airassemblea  generale,  ma  a  sette  direttori  scelti  dalla 
Camera  dei  Comuni  ;  e  una  riforma  del  governo  che  a  questo  cresce^P 
potenza*  Con  ogni  arte  buona  e  malvagia  fu  sventata  la  proposta:  roa 
quando  venne  al  ministero  Pitt  il  giovane,  egli  seppe  far  passare  il  h3l^^^ 
delk  Indie^  attribuendo  al  re  la  scelta  dei  direttori.  Ivi  si  stabilisce  m 
nuovo  governo  nominato  da!  re,  con  sei  consiglieri  incaricati  degli  affari 
deirindia  sotto  un  segretario  di  Stato,  ai  quali  la  corte  dei  direttori  tras- 
metta tutta  la  sua  corrispondenza  colFlndia.  Il  governo  centrale  supremo 
consisteva  in  un  governatore  e  tre  consiglieri  ;  e  il  re  poteva  scambiarE 
Dichiarati  contrarj  all'onore  e  alla  politica  ogni  conquista  o  ingrandii- 
mento,  ogni  alleanza  difensiva  od  offensiva  coi  principi  deirindia.  Del 
resto  al  governatore  generale  restava  molta  libertà,  sotto  la  sua  garanzia 
personale  ;  ma  tale  incremento  di  forza,  se  riparava  ai  mali  preteriti,  fa 
poi  conosciuto  dannoso,  l  sudditi  inglesi  erano  sottoposti  a  corti  dlD- 
ghilterra  pei  dehtti  commessi  nell'India;  e  i  varj  governatori  potevaii  ' 
far  arrestare  ogni  persona  sospetta  e  trasferire  in  Inghilterra.  Una  nuoia 


INDÙ 


293 


tifili 

0   l 


corte  di  giustizia  veniva  istituita  contro  le  concussioni,  le  esazioni,  le  I 
violenze  in  quei  governi. 

A  questa  fa  citato  HasLings,  il  eui  processo  appare  fra  i  monumenti  Proc««86 

più  curiosi,  Riccardo  Sheridan,  oratore  irlandese,  aggiuntosi  a  quelli  onde  Huiiiigs 

ira  insigne  la  tribuna  d'Inghilterra,  investì  il  nuovo  Verre  con  un'arringa  J 

improvisa,  che  parve  il  sommo  dell'eloquenza.  Esposte  le  trascendenze  I 

di  queiramministrazione,  prosegue;  —  Si  dirà,  necessità  di  Stato  !  No,  I 

milordi  :  questa  despola  imperiosa  conserva  ancora  qualche  generosità  j  I 

passo  ardito,  volontà  rapida,  mano  terribilmente  tenace  ;  ma  ciò  che  I 

ella  il  confessa;  sdegna  tott' altra  giustificazione  fuori  dei  grandi  mo-  1 

vi  che  posero  in  sua  mano  lo  scettro  di   ferro.  Ma  una  necessità  di  1 

italo  che  frauda,  che  truffa,  che  cerca  aquattarsi  dietro  le  falde  d'una  1 

toga  di  giudice,  che  cerca  trarre  una  miserabile  giustificazione  da  qualche  I 

rumore  subalterno,  non  è  no  una  necessità  di  Stato  ;  strappatele  la  ma-  1 

schera,  e  non  vedrete  che  una  bassa  e  vulgare  avarizia^  un  meschino  I 

peculato  che  si  cela  sotto  fastoso  travestimento,  e  dìflfama  Tonore  pub-  1 

blico  a  profitto  d*una  frode  particolare  ,*  I 

Contro  il  consueto,  egli  riscosse  ripetuti  applausi  dal  Parlamento;  1 

Burke,  Fox,  Pitt  si  accordarono  in  dire  che  mai  non  si  era  veduto  in  I 

antico  o  in  moderno  un  pari  esempio  di  quanto  il  genio  e  l'arte  possono  1 

agitare  e  dominare  gli  spiriti.  Fu  dunque  votata  Faccusa  di  Hastings  da-  1 

iti  alla  Camera  dei  lórdi,  ove,  con  meno  impeto  ma  più  insistenza,  1 

lo  persegui  la  viva  parola  di  Sheridan.  Burke,  con  minore  veemenza  e  1 

solennità  sviluppandola,  tessè  la  storia  delle  Indie,  e  dei  costumi  e  pati-  1 

menti  orribili  di  esse.  I  proprietarj,  al  minimo  ritardo  del  tributo,  erano  I 

giltati  prigione;  onde  toglievano  a  usura  per  chetare  i  viglietti  ch'erajio  1 

stati  forzati  a  soscrivere,  e  pagavano  fin  il  seicento  per  cento.  Chi  non  I 

potesse  era  preso,  e  strettegli  le  dita  con  corde,  vi  si  conficcavano  chiodi  I 

e  spine;  altri  legavansi  due  a  due  pei  piedi,  e  sospesi  per  questi,  se  ne  1 

bastonava  la  pianta  fino  a  staccarsi  le  unghie,  poi  battevasi  loro  la  testa  I 

in  modo,  che  sanguinavano  per  la  bocca  e  per  le  orecchie;  e  quando  I 

tutto  il  corpo  era  esulcerato  dalla  sferza,  ungevansi  con  suglii  .d'erbe  1 

Velenose.  Tale  trattamento  faceva  a  loro  Devi-sing,  oltre  gli  spasimi  1 

morali  di  attaccare  insieme   padre   e  figlio,  e  poi  flagellarli  in  modo  1 

che  uno  non  potesse  schermirsi  dai  colpi  senza  esporvi  l'altro.  Peggio  I 

ancora  per  le  donne,  tratte  dai  nascosti  asili  per  esporle  ignude  a  bru-  I 

Wi  violenze.  I 

Un  fremito  d' indignazione  e  di  pietà  si  propagò  diiir  Inghilterra  a  I 

hitla  Europa,  e  rintonò  in  Asia;  ma  le  indagini  richiedevano  sì  lungo  J 

*etnpo,  che  quel  processo  era  già  divenuto  impopolare,  quando  Hastings  1 

fecitò  la  sua  difesa:  —  Accusato  dai  Conìunì  di  aver  desolato  le  prò-  1 

vincie  di  loro  dominio  nell'India,  oserò  dir  loro  che  queste  sono  le  più  I 

Gerenti  del  paese.  E  chi  le  fece  tali?  io.  Ciò  che  altri  aveva  conquistato,  I 

rvai  e  crebbi;  io  diedi  forma  e  consistenza  alla  dominazione  J 
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vostra  in  quelle  contrade;  io  le  custodii  attento;  io  spedii  eserciti  tft- 
verso  a  paesi  seonoscioU,  per  soccorrere  le  altre  vostre  posse^onl,  con 
un'economia  non  ancora  conosciuta;  io  pre%"enni  la  perdita,  salvai  Tonori, 
garantii  la  libertà  di  questi  altri  stabilimenti.  Le  guerre  die  io  seppi  ter- 
minare non  erano  state  cominciate  da  me,  ma  da  voi  e  dai  miei  prede- 
cessori. Staccai  uno  dalla  gran  confederazione  indiana  mediante  una 
giusta  ri^tìtuzìone;  tenni  segrete  relazioai  con  un  altro«  e  me  ne  fed  m 
amico;  d'un  terzo  mi  valsi  per  le  mìe  trattative,  e  d'ostile  che  era,  ki  j 
rem  stromento  di  pace.  Quando  a  gr^n  voce  voi  domandavate  la  paee,  I 
e  i  gridi  vostri  furono  intesi  da  coloro  che  ne  erano  Toggetto,  io  vi 
resktetti;  alzai  le  mie  domande  al  tempo  stesso  che  voi  alzavate  Vau- 
dacia  del  nemico;  e  nulladimeno  conchiusì  una  pace  onorevole^  e,  oso 
sperarlo,  durevole  con  un  grande  Stato  (i  Maratti);  diedi  i  mezzi  di  com- 
pierla con  un  altro  (Tippu).  Comuni  d'Inghilterra,  con  che  mi  avete  voi 
ricambiato?  con  disgrazia,  confisca,  umiliazione,  eterne  accuse  ,.  I 

Durato  il  processo  dal  Ì78G  al  1795,  Hastings  fn  assolto  ;  tratto  dale 
strettezze,  rifatto  dei  danni,  egli  si  ritirò  nella  quiete  **'_ 

Per  qiiei  principj  filantropici  allora  echeggiati,  molti  contestavano, 
non  solo  alla  Compagnia,  ma  airinghilterra,  il  diritto  di  fare  conquisle 
neirindia,  e  principalmente  Fox,  Burke,  Sheridan,  Piti  era  costretto  difen- 
dere le  conquiste  colla  parola  ;  e  gli  eroi  mercadanli ,  reduci  in  patria, 
invece  del  trionfo ,  incontraTano  T  accusa*  Il  ministero  stesso  più  tolte 
riprovò  i  nuovi  acquisti  territoriali:  ma  potevasi  risparmiarli?  Ciascun 
paese  sottomesso  aveva  un  vicino,  che  immediatamente  diventava  nenjico, 
e  che  assaliva  se  non  fosse  assalito,  e  battuto  si  rifaceva,  donde  la  neces- 
sità di  distruggerlo,  e  di  mettersi  così  a  contatto  con  un  nuovo  vicino, 
fatto  nuovo  nemico,  Carlo  Cornwallis  succedeva  ad  Hastings  colla  dichja-  * 
rata  risoluzione  di  rimettere  e  conservare  la  pace:  ma  il  suo  governo  k 
una  perpetua  contraddizione  coi  sentimenti  e  le  idee  che  gli  avevano 
acquistata  la  popolarità,  e  colle  sue  proprie.  Invece  dell*economia,  feca 
spese  enonni;  invece  di  sottoporsi  al  Parlamento,  se  ne  sbrigliò;  invece 
della  pace,  si  travagliò  in  guerra  incessante.  Ma  poiché  col  carattere  si 
governa  più  che  coir  ingegno,  egli  si  guadagnò  gli  spiriti,  e  pareva  giusto 
quanto  veniva  da  lui;  e  benché  mancasse  dì  grandi  qualità  sì  milìiiri 
che  governative,  niosù'ò  come  si  possa  essere  politico  onesto.  Gli  fu  suf- 
fragata una  statua  nella  casa  della  Corte  delle  Indie,  e  una  pensione  ài 
cinquemila  sterline  per  venti  anni.  i 

Uscente  il  secolo,  splendidissima  era  la  situazione  estema  del  Governo  ! 
inglese  nelle  Indie,  quanto  spaventosa  Tinterna  amministrazione  ".  11  ler- 
cio) Qud  processo  ctì^tò  al  (ìoverno  cento-  fll)  Nel  1793-94  le  rendile  deirindiacomm»; 
mila  sterline,  sessi titaniila  iiirac<.:umto.  La  vano  a  R,t76,770  sterline;  1^  spes*  €  mterf ^ 
Compsiffiiiai^U  conredeHeutiayensioTieaTinuft  dt^l  debito  a  G^ti33»95t.  Ma  il  vmtaggifl  ft^^'^^^ 
di  (juattFomila  sterliue,  cogli  arretriiti  di  dentale  sparve,  talché  nel  1798  si  tro^^arono 
ve  plU3  tto  luioi,  i^he  «ali  roDO  ft  tre  milioni  di  fr.       dì  entrata  %O50,8SQ,  di   apese   8^178,616»^ 
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^H^  come  in  tutta  Asia^  appartiene  al  Tiionarca^  che  lo  concede  al  col-  ■ 

tiratore  per  una  retribuzione,  la  quale  alimenta  le  casse  del  Governo  ■ 

indo-brìtaimico»  succeduto  agli  antichi  padroni.  Non  è  dunque  divisione  I 

in  grandi  dominj,  che  somigli  alla  feudalità,  ma  in  molti  pìccoli  poderi,  I 

il  cui  affittajuolo  li  suddivide  ancora  a  lavoratori.  Il  Governo  mette  tasse  ■ 

sul  primo,  il  primo  sul  secondo,  e  questi  sul  terzo,  che  oppresso  da  quel  ■ 

peso,  non  ha  dì  che  comprare  un  pugno  di  riso  nel  paese  di  tanta  abbon-  I 

danza;  e  come  in  Irlanda,  tutti  hamiu  fame,  ■ 

Accanto  a  queste  classi  infelici,  ve  nlia  di  privilegiate;  i  Bramini  che  I 

non  fanno  nulla,  gli  appaltatori  di  alcune  terre  immum  (lakhiradjars),  ì  M 

riì erranti  delle  città,  le  grandi  famiglie  musulmane,  e  gli  avanzi  dei  nobili  ■ 

^uuligeni.  Sono  altrettanti  corpi  diversi,  senza  legame  comune;  oltre  poi  I 

^■|  mescolati  di  sangue  inglese  e  indiano,  distintissimi  anch'essi.  Separati  ■ 

^Buicor  più  restano  i  Britannici,  che  non  possono  né  acquistare  la  bene-  ■ 

^Rrolenza ,  né  mutare  i  costumi  della  razza  inda  e  musulmana,  protetta  ■ 

dall'indolenza  e  dairinditìferenza,  I  genitori  ricusano  mandare  alle  scuole  I 

i  loro  fanciulli,  e  stimano  più  rinfimo  pundit,  che  tutti  i  sapienti  della  I 

Società  Asiatica.  I  pochi  che  studiano,  sanno  mille  cose  inutili,  il  com-  I 

puto  delle  sloke^  le  minuzie  della  grammatica,  della  prosodia,  delle  rap-  I 

presentazioni  dei  tempj  e  delle  divinità  loro,  ma  veruna  scienza  appli-  ■ 

cabile.  I  Bramini  e  i  kluragiar  sono  troppo  interessati  a  non  ispianarli  I 

dall'ignoranza  e  dallo  stato  antico.  ■ 

Benché  dunque  3ia  compiuta  la  conquista  commerciale,  e  in  gi*an  parte  ■ 

la  politica,  malgrado  la  vicinanza  dei  Seiki  e  del  re  di  Lahor,  la  con-  m 

qutsta  morale  né  la  religiosa  non  erano  tampoco  incominciate.  Solo  i  « 

Blaratti  avrebbero  potuto  far  quello  che  i  Tartari  nella  Cina,  se  più  uniti;  I 

ma  gringlesi  in  mezzo  secolo  li  distrussero.  ^ 
Una  riforma  giudiziale  e  finanziera  aveva  introdotta  Comwallis,  ma  GjmwiUij 
qu^ta  male  scontrava.  Erasi  egli  travagliato  a  stabilire  sopra  le  fonne 
auliche  una  grande  aristocrazia  territoriale  al  modo  inglese,  dichiarando 

gUzemindari  proprietarj  delle  terre  di  cui  pagassero  Timpostaal  Governo;  M 

quando  noi  facessero,  si  venderebbe  alla  spiccia  una  porzione  di  loro  I 

terre.  Queste  vendite  si  moltiplicarono  tanto,  che  nel  17%  rappresen-  I 

tavano  una  rendita  di  28,70(\OX)  rupie,  cioè  un  decimo  delle  tre  proviocie  I 

di  Ikngala,  Bahar  e  Orissa.  Ciò  oieoomavu  la  classe  degli  zemindari;  ma  I 

non  per  questo  si  elevarono  i  ryoti,  come  Ck>rnwaHis  aveva  sperato,  il  ■ 

qualt  a  tal  fine  aveva  obbligato  gli  zemindari  a  munirli  di  mi' investi-  I 

tara  inalterabile.  Allora  dunque  che  lo  zemindar  più  non  potè  aumen-  ■ 

tare  a  sua  voglia  la  rendita  che  il  ryot  pagava,  fu  attento  ad  ogni  occa-  I 

Rione  di  congedarlo,  per  far  migliore  contratto  con  un  altro,  11  ryot  ■ 

appellava  alla  giustizia?  le  lungagne  di  questa  lasciavanlo  esposto  alla  I 


dm  (icU^ftmniiuiairazioiif»  di  lord  Wellesley  nel 
l^  1«  tnl2-«U  erano  di  t5,4i)3,40'J,  la  spesa 
'  '    17-  Heì  nW3  il  debij 


a  15,962,743  sterline;  uni  1797  a  n/lf>9,192; 
nel  1805  a  31,638«8t7. 
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vendetta  dello  zemìadar,  e  le  spese  il  roviiiavatio.  Una  riforma  nel  1796 
dava  agli  zemindari  una  procedura  più  spicciativa  rigxiardo  ai  ryoU,  e 
che  potessero  venderne  le  rendite;  e  cosi  qu^ti  si  trovarono  irrepara- 
bilmente al  coloro  arbitrio. 

Qoanto  al  giudiziale,  sotto  ai  Mongoli,  unici  giudici  erano  i  collettori; 
CoiTLwallis  creò  tribunali  ;  ma  i  giudici  non  sapevano,  tra  quelle  forinole 
originali^  pronunziare  che  in  pochi  casi;  e  le  lentezze  facevano  molti- 
plicare i  contratti  di  mala  fede.  Si  credè  riparare  col  mettere  un'imposta 
sui  litiganti  :  ma  questa  impediva  ai  più  di  ottenere  giustizia,  mentre  il 
numero  delle  liti  aumentò  oltre  Timmaginazione;  e  di  pari  crescevano  ì 
delitti  e  le  bande  dei  ladri. 

Né  minore  esecrazione  sì  attiravano  gPtnglesi  sulla  costa  del  Malahar. 

'  La  presidenza  di  Bombay  soccorse  Ragobah  »  il  quale  assassinando  il 

nipote ,  sali  peischwah  dei  Maratti  occidentali.  Haider^Ali ,  che  da  due 
anni  faceva  inutile  guerra  ai  Maratti,  allora  vedendo  Fodio  che  glln- 

ì  glesi  si  attiravano  col  proteggere  il  tiranno,  fece  pace^  e  contro  il  nemico 

comune  si  alleò  col  nizam  di  Decan  e  coi  Francesi,  venuti  allora  nemici 
dell* Inghilterra  per  le  cose  d'America,  Dalle  urgenze  salvasi  la  Compagnia 
colla  prontezza,  assalendo  gli  stabilimenti  francesi  dì  Chandernagori 
Caricai  e  Mazulipatnam;  riduce  Pondichéry  a  capitolare;  e  intanto  con  m( 
accortezza  ridesta  gli  antichi  rancori  dei  Maratti  e  del  nizam  contro  l'usur- 
patore reggente  del  Misore,  Haider  però  non  la  come  sgomentato; 
devasta  il  Gamatìco,  prende  Arcate,  ma  è  costretto  da  nuove  truppe  a 
ritirarsi,  mentre  Calcutta  e  Mangalore  gli  sono  strappate,  e  distrutta  la  iwi 
flotta.  Eyre  Conte  generale  inglese  lo  costringe  a  battaglia,  e  Io  vince  e 
rivince^  ma  noi  doma,  e  rinforzi  francesi  ne  rialzano  la  fortuna. 

Agringlesi  non  importava  tanto  l'abbattere  Haider,  come  distruggere 
i  possessi  delle  due  nazioni  rivali  Francia  e  Olanda,  alla  qual  ultima  toi- 
sero  Paliaeate,  Bublipatnam,  Negapatnam,  Ghincura,  la  baja  di  Trinche- 
mala  e  parte  del  Seilan.  Essa  chiese  dunque  ajuto  ai  Francesi,  che  grossa 
flotta  spedirono  col  balio  dì  Suffren,  esperto  capitano,  il  quale  rMabili 
la  fortuna  di  Haider,  cui  suo  figlio  Tippu  Saib  rinfiancò  d'altre  vittorie.^ 
Intanto  però  gflnglcsi  nimicavano  il  nizam  e  i  Maratti  ad  Haider,  pren* 
de  vano  Bednor,  una  delle  rilevanti  piazze  del  Malabar;  ma  il  maggiore     | 
guadagno  fu  la  morte  di  Haider,  iniplacabile  quanto  esperto  nemico, 
Tippu  Saib  suo  successore  continuò  la  guerra  con  esito  vario  ;  finché 

TiTipiiSaihnel  trattato   tra  Francia  e  Inghilterra,  la  prima  ricuperò  Pondichéry»  i* 
Caricai,  Chandemagor;  e  l'Olanda  le  antiche  posse^ioni,  eccetto  Nefa- 
paLnam  che  restò  agl'Inglesi.  Tippu  rimasto  solo,  bramò  la  pace,  che  fii 
firmata  colla  Compagnia  inglese  a  Mangalore,  restituendosi  conquiste  è^j^JJ 
prigionieri.  Ma  Tippu  odiava  gringìe^i  quanto  suo  padre;  e  più  fiero  e     , 
meno  iiitellìgente  dì  questo,  si  credette  o  si  spacciò  eletto  dal  Profeta  per    I 
esterminare  dairindia  i  Nazareni,  e  inseguirli  sino  air  inferno.  Ripetefì 
amerebbe  vivere  due  giorni  da  tigre,  piuttosto  che  due  secoli  da  agnello; 
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e  la  tigre  era  il  suo  simbolo ,  che  metteva  per  tutto ,  e  alcune  vive  e 
mansuefatte  ne  teneva;  amava  la  guerra  per  se  stessa,  e  contro  gli  Eu- 
ropei principalmente  per  fanatismo  religioso.  Prodigo  e  avaro,  franco  e 
intrigante,  robusto  e  fiacco,  solo  costante  era  nel  coraggio  e  nell'amore 
^  dei  suoi  figliuoli. 

Dimorava  ordinariamente  a  Seringapatnara,  in  im' isola  formata  dal 

jKavery;  e  come  suo  padre,  attendeva  a  regolare  estesamente  Fammi- 

nistrazione ;  favoriva  le  arti,  ragricoltura ,  le  scoperte;  giovavasi   delle 

cogniadoni  degli  Europei  in  guerra.  Appena  alzato,  riceveva  le  relazioni 

[  di  varj  uffizialì ,  e  vi  dava  spaccio  ;  a  nove  ore  entrava  in  un  apparta- 

\  mento,  ove  a  molti  segretarj  dettava  lettere;  si  mostrava  poi  al  popolo 

f  da  un  balcone,  ove  *  gli  elefanti  gli  rendevano  omaggio  ^,  sfilando  davanti 

e  tnginocchiandosegli.  Fatto  colazione,  entrava  nella  sala  d'udienza,  e  cir^ 

conciato  da  parenti  e  cortigiani,  riceveva  e  udiva  le  persone,  meotre  piìi 

i  sfsgretarj  scrivevano  le  decisioni,  o  gli  leggevano  gli  spacci,  dai  corrieri 

ai  suoi  piedi;  immediatamente  egli  indicava  le  risposte,  che 

lava  e  suggellava.  Intanto  gli  erano  condotti  i  cavalli  dì  fresco  com- 

i  prati  o  ì  cannoni  nuovi  ;  e  tutto  finito,  alle  ire  ritiravasi.  Alle  cinque  e 

I  mezzo  tornava  alla  sala  d'udienza,  poi  da  un  terrazzo  osservava  le  evo- 

[lozioni  militari;  infine  alle  sei  e  mezzo  mettevasi  al  riposo.  Nel  palazzo 

^splendidamente  illuminato  raccoglieva  i  primati,  e  passavasì  la  sera  fra 

e  rinfreschi  e  bellissime  bajadere.  Tre  centinaja  di  queste  aveva 

da  femiglie  buone:  a  undici  anni  cominciavano  esse  a  servire  ai 

suoi  capricci,  soddisfatto  ai  quali,  lasciavano  la  Corte  per  diQbndersi  nel 

pa^e  o  attaccarsi  a  qualche  pagoda. 

Pel  suo  intento,  profittò  dei  Francesi,  che,  nel  bollore  della  rivolu- 
zione, cercavano  dapertulto  nemici  ai  loro  nemici^  gFInglesi.  Uffìzìali  di 
quella  gente  addestravano  le  truppe  e  Tartiglieria  di  lui,  e  teneva  in  arme 
seltantamila  uomini  e  moltissimi  alleati.  Bonaparte  dal  Cairo  mandò 
all'India  di  quei  suoi  pomposi  proclami,  e  ch'egli  veniva  a  spezzare  la 
^rannia  britannica:  ma  gPInglesi  si  alìrettarono  d* obbligare  Tippu  a 
rinnovare  la  pace  con  essi,  e  congedare  tutti  gli  uffiziali  forestieri.  Quando 
poi  la  battaglia  di  Al^ukir  troncò  gli  sperati  trionfi  della  Francia  e  la 
►  grand-opera  che  Bonaparte  si  credeva  destinato  a  compiere  in  Asia,  il 
conte  di  Mornington  governatore  scemò  i  riguardi  a  Tippu,  e  fatto  massa 
^trovati  pretesti,  marciò  sopra  il  Misore.  Capitanarla  IlaiTÌs,  e  vi  com- 
latleva  Arturo  Wellesley,  celebre  poi  col  nome  di  lord  Wellington:  eser- 
^to  ben  agguerrito  e  proristo,  non  più  soldato  da  mercanti,  ma  disposto 
dal  Governo,  e  nelle  cui  file  eransì  introdotti  molti  indigeni,  superando 
1^  antipatie  delle  Caste,  La  campagna  dunque  andò  tìcra,  ma  non  poteva 
fcsliire  incerta.  Le  prime  scontìtte  avvilirono  l'anima  superstiziosa  di 
fcTippu,  che  chiuso  in  Seringapatnam,  combattendo  da  soldato,  fu  ucciso. 
Allora  lutto  il  Misore  venne  agl'Inglesi,  e  fu  scliiatitata  Tunica  potenza 
che  ictvrnndgr»  imiftaBP  In  Francia.  Per  ombra  e  per  legarselo  col  beufi^ 
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fizio  f  vi  elessero  raja  uno  della  famiglia  che  Haider  aveva  spodestata. 
Tolto  però  un  nemico,  doveva  tosto  sotteotrarne  un  altro,  i  Marniti,  pàlM 
i  Birmani,  poi  dietro  a  questi  gli  Afgani.  4 

Tra  sifatte  vicende  meglio  si  conoscevano  quei  paesi,  e  la  relazione 
di  Hdlwell  dissipò  in  parte  le  prevenzioni  invalse  sopra  T  ignoranza  e 
p  ridolatria  di  colà.  I  filosofi  se  ne  impadronirono  per  mostrare  la  supe- 

i  riorità  di  quel  culto  al  nostro;  si  esagerò  l'antichità  dei  libri  sanserìtid; 

con  febbrile  eloquenza  si  declamò  contro  la  civiltà  che  andava  a  recare 
ì  suoi  misfatti  fra  Timiocenza  di  genti  vicine  a  queiriiividiabile  slato  di 
natura,  e  che  sarieno  beate  (dìcevasi)  se  ivi  pure  la  superstizione  non 
fosse  venuta  a  insinuare  le  sue  atrocità.  Altri  con  senno  e  tranquillitii  à 
misero  a  studiarii;  una  lingua  antichissima  comparve,  ricca  d' inestima' 
bHi  monumenti ,  che  portavano  attacco  alla  esclusiva  venerazione  pei  1 
classici  greci  e  latini;  monamenti  per  anticliità  mirabili  non  meno  die  I 
per  bellezza:  dottrine  che  prevenivano  di  secoli  le  invenzioni  di  cui  pia  I 
usodausi  gloria  TEuropa*  Nel  1784  Guglielmo  Jones  fondò  a  Calcutta  la  Società  J 
Asiatica,  per  pubblicare  le  opere  originali  di  quei  popoli,  e  discuterne  1 
la  storia  e  le  credenze i  ove  pure  si  posero  e  stamperie  e  giornali,  e 
accademia  di  medicina ,  e  orto  botanico.  Nello  stabilimento  danese  di 
Serampur,  cinque  leghe  da  Calcutta,  sede  dei  missionarj  Battisti,  isti- 
tuiti per  convertire  gl^lndiani,  si  pubblicarono,  sotto  la  direzione  del  dot- 
tora Garey,  Bibbie  nei  differenti  idiomi  deirindia,  oltre  molti  classid  i 
quella  nazione* 

L^abbate  Dubois  missionario,  nel  1801,  vide  la  morte  del  raja  di  Tau- 
gior  nel  Seilan,  deposto  dagl*  Inglesi.  Quattro  mogli  legittime  si  dispa- 
iavano Tonore  di  essere  bruciate  con  esso,  e  due  furono  prescelte  dai  Bra* 
mini.  Scavata  una  fossa,  vi  sì  alzò  la  pira  di  legno  di  sandalo,  con  ume 
di  burro;  verso  la  quale  il  convoglio  funebre  portò  Festinto,  magnifi* 
camente  vestito  e  coricato,  fra  i  primarj  uffiziali  e  i  Bramini,  dietro  cui 
le  dae  vedove,  cariche  di  gemme,  e  circondate  dalle  amiche,  chefac^ 
vano  il  tribolo,  e  le  lodavano  a  gara  come  cosa  già  celeste,  e  ne  chie- 
devano qualche  memoria.  Giunte  alla  pira,  parvero  esse  vacillare  allo 
aspetto  della  vicina  morte;  pure  fra  i  riti  e  le  aspersioni  dei  Bramini 
elle  si  coricarono  accanto  al  morto,  abbracciandolo  colle  mani  intree- 
ciate  fra  loro:  la  fiamma  accesa  dal  guru  e  dai  parenti  le  avviluppò;! 
loro  gridi  furono  soffocati  dai  rintuoni  della  moltitudine  e  dai  Bramitii 
Due  giorni  appresso  si  raccolsero  le  ceneri  e  i  frammenti  delle  ossa, 
parte  delie  quali,  chiuse  e  suggellate,  si  affidarono  a  trenta  Bramini,  che 
in  solennità  le  recarono  a  Benarete,  per  gettarle  nelle  sante  acque  dd    I 
Gange;  parte,  mista  a  riso  bollito,  furono  mangiate  da  dodici  Bramini^    ' 
in  espiazione  dei  peccali  dei  defunti;  gli  ori  e  le  gioje  rimaste  divennero 
preziose  reliquie.  11  guru  del  re  e  i  tre  Bramini  che  appiccarono  il  fQOCoJ 
alla  pira,  ricevettero  il  primo  un  elefante,  e  ciascun  degli  altri  uno 
palancliini  dei  bruciati;  doni  d'ogni  genere  e  venticinquemila  rupie  et 
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ìrtironsi  fra  gli  altri  Bramini,  e  i  dodici  che  avevano  ingojato  le  ceneri 
ebbero  dodici  case  fabbricate  a  posta.  Poi  un  gran  mausoleo  coperse  il 
Dsto  del  sagrifìzio,  che  divenne  meta  a  divoti  pellegrinaggi  ^K 

Tali  sagrifìzj  e  le  sanguinose  feste  di  Giagrenat  T  Inghilterra  tollerò 
IO  ad  oggi,  perchè  fruttano  danaro. 


Superficie  e  popolazione  dell'Asia 
secondo  gii  ni  timi  calcoli  di  Behm  e  Wagner. 


AliUnU 

Kllonwtri  niiiKÌratl 

AlillanU 

Siberia  (senza  la  Nuova 

1».  Kil  -1 

Siberia)  (1878-79)    . 

39ir2(:M) 

12469524 

0,3 

A»i<i  centrale    .... 

851'JOW 

3!.(15127 

2 

Asia  centralo  russa 

(1878-79)     .... 

5036000 

3017760 

1,7 

Lago  d'Arai       .     .     . 

— 

66998 

— 

Territ.  Tranacaspiano  . 

20:^OTO 

327(»68.7 

0.6 

Dominio  turcomanno  . 

4')W.h;hi 

20tì50f) 

2 

Chiva(1873)      .     .     . 

7<h;mhhi 

57800 

12 

Buchara  e  Karat«gliin 

2imX}Q 

2390(H) 

9 

Mar  Caspio  senza  le  isole 

— 

4:ì9418 

— 

Asia  anteriore       .     .    . 

38129950 

7577206 

5 

Caucasia  (1873-80)  .    . 

5546554 

472666 

12 

Turchia  asiatica       .    . 

16132[K>0 

1889000 

9 

Samos(1881)     .    .    . 

38274 

468 

82 

Cipro  (1881)      .    .    . 

18Ó91S 

9601 

19 

Arabia  indipendente    , 

3700000 

2507390 

1.5 

Aden  (1872)  .... 

22707 

20 

{\%  Molti  haoDO  «crìtto  la  Storia  diìU  Indie 
ii^Aii;  ti  vedano  priDcipaimeote  James  Miij., 
iacui  op«ra  fa  termÌDaU  da  Wilson. 

ILui  Mot  11  RoT»  ExpóftUiùn  of  th«  pracHeaì 
«fintion  Qf  ihtjuditial  and  révenué  ayat^mt 
«tinàia.  Londra  isas. 

BiRCBOU  Ds  PeirOHfir,  HUtoirt  de  la  conquéu 
^  if  la  ffindatioH  de  Vtmpire  anglai»  dama 
^hdf,  Purigi  1H40.  DistÌDgue  egli  quella  storia 
^  cinqui*  f^poche:  J°  rarrìvo  degli  Inglesi  nel 
^)etigais«  fino  alla  conquista  di  questo  e  dì 
Hthtr  »d  Orìxa;  t*  lotta  colla  Francia  per  la 
preikgnderaii»*  ;  3'  guerre  coirirapero  di  Mi- 
Vire,  che  perisce  sotto  Tippii  ;  i*  guerra  dei 
JUntti,  la  cui  riuscita  dà  l'India  agl'Inglesi; 
^fuerrt  eoi  Qirmani  e  col  GabuL 

C  BjoensTitftXAf  Saggio  sulVimp^ro  Indo- 
^Hlnmnicù,  St  eco  Ima. 

W,  AtiAif^,  liapporiò  tulio  ^iatn  drWfdara- 

t, :'  i.fica  H*i  Brmjftlft  f  nei Bfhar.  Londra, 

lite  dal  comiLalo  della  Camera  dei 

-...-.^..  La  Cort«,dm  dircllori  fece  pubbli- 


care testé  un  grande  atlante  delllmlia,  nella 
scala  d'un  pollice  ogni  quattro  miglia  inglesi* 

La  sollevazione  dell'India  del  1858  chiamò 
viepiù  l'attenzione  su  quel  paese,  e  si  moìli- 
plicarono  le  scritture  in  proposito. 

Dopo  proclamato  l'impero  e  atabititovi  un 
viceré,  il  bilancio  1884-85  dava  l'entrata  di 
76,690,tì^l  sterline  e  la  sp^sa  di  71,077,127.  Ma 
Tanno  seguente  crebbe  aaaai  la  8p«sa  per  gli 
altari  ddl'AfganisLan  e  della  Birmania,  Bieche 
il  deficit  fu  di  S, 890,800  si,  ossia  70  milioni 
di  franclii.  Nel  bilancio  1886-87  si  procaccia- 
rono entrata  per  75,798,700  st,  colla  spesa 
di  75,6t6,:ì08.  In  cifra  rotonda  il  bilancio  del- 
rindia  sarebbe  dunque  di  1000  milioni  di  fr*: 
non  eccesiivo  per  una  popolazione  di  liS^  mi- 
lioui*  Ma  la  cifra  andrà  crescendo,  come  da 
per  tutto,  per  le  apeae  militari 

Oggi  rindia  si  estende  per  l,401;OO<J  mi- 
glia quadrate,  colla  popolazione  di  180  mi- 
lioni. Ma  la  inglese  è  limitata  a  700,000  m.  q.» 
con  110  milioni  d'abitanti. 
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Persia   '...,,,  7653600 

Afghanistan  ,    .    ,    .  4000000 

Kafìristan  .....  SOOOOU 

Belucistan 3S0000 

Cina  e  Glappofie  .    .    ,  416270000 

Cina  propria  ....  ;350O00CHW 
Paesi  attigui  seaza  la 

Corea      .....  21iaj000 

Corea 8500000 

HoDgkong  (IBffl)  .    .  155730 

Macao  (1871)     ...  77230 

Imp.  Giapponese  (1881)  36357212 

htdia  anteriore     .    .    .  255613200 
India  inglese,  Benza  la 

Birmania  ingl.  (1881)  248833564 

Stati  deirimalaia     .    ,  3300000 
Possedimenti    francesi 

(1879)     276649 

Id.  portoghesi  (1877)  .  444987 

Cejlan(1878)      .    .    ,  2606930 

isole  Keeling  (1853)    .  400 

Laceadive,v.  Indie  ingL  — 

Maledive     .....  150000 

Isole  Chagos  (1871)      .  689 

ImUa  postermre    .    ,    .  37960660 

Birmania  inglese  (1881)  370764G 

Manipnr 126000 

Tribù  a  est  e  a  sud  di 

Assam 20LKX>0 

Birmania 4000000 

Siam      ......  5750000 

Annam       2100000^) 

Cocincina  francese  ,     .  1597013 

Cambogia 890000 

Malacca  indipendente  .  3000(*0 

Strait  Settlements   ,     .  3^MXK)0 

l9ded€irindia  Orientale  35187000 

Andamam  .....  14500 

Kicobare    .....  5500 
Isole  della  Sonda  e  Mo- 

luccbe     .    .    .    ,    ,  28867000 

Filippine  isole    .    .    ,  6300000 
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KUraiieul  finitali 

AMIuU 

p.  KiL,|. 

1648195 

5 

721664 

6^ 

51687 

9,6 

276515 

U 

12175090 

34 

4024690 

87 

7531074 

3 

236784 

36 

83 

— 

12 

— 

382447 

95      < 

3883842 

67 

3525097 
234000 

509 

335S 

63876 

22 

6773 

110 

2167485 

229*51 
19675 

65500 

457000 

726850 

440500 

59456 

83861 

81500 

3742 

2003208 

6497 

1772 

1698757 
296182 


11 

16 

6 


301 


CAPITOLO  XX, 
Interno  deiringkìltArra   —  LslteraturiL. 


pèrdere  le  colonie  americane  dopo  guerra  disastrosa  pareva  dovesse 
asciare  depressa  ringhilterra,  tanto  più  che  dentro  aveva  la  plebe  tumul- 
uante  e  T Irlanda  ammutinata.  Ma  oltre  rifarsi  largamente  neir  India, 
issa  strìnse  cogli  Stali  Uniti  convenzioni  di  commercio,  che  le  riuscirono 
li  ben  altra  utilità  che  non  la  supremazia  metropolitica.  Né  mai  la  libertà 
iveva  dato  più  solenne  smentita  alle  dottrine  economiche  formolate  in 
tfuel  motto  di  lord  Chatham:  —  Quando  l'America  fabbricherà  un  solo 
i^iodo,  r Inghilterra  è  ita  „. 

L'importanza  che  accpiìstò  il  mare,  fece  si  studiassero  anche  teorica-  J^^^l^^ 

'inente  le  quistionì  del  diritto  internazionale.  Altrove  esponemmo  i  canoni 

;capitali  di  questa  scienza  rispetto  alle  nazioni  belligeranti  e  alle  neutre 

:(Libro  XIV,  cap*  xxvi).  La  Francia»  colVOrdinanza  21  ottobre  1744,  si 

jera  avvicinata  alle  norme  del  Consolato  de!  mare,  esentando  da  sequestro 

vascelli  neutri  con  carico  nemico,  e  solo  confiscando  queste  merci  e  il 

ntrabbando.  Dichiarava  di  buona  presa  ogni  mercanzia  cresciuta  o 

vorata  in  paese  ostile,  eccetto  il  carico  di  vascelli  neutri,  che  diretta* 

ente  Io  portassero  da!  porto  nemico  verso  un  porto  loro  proprio;  ma 

^esti  non  potevano  trasportare  merci  da  uno  ad  altro  porto  nemico, 

iquale  che  ne  fosse  il  proprietario.   Solo   i  vascelli  danesi  e  olandesi 

>otrebbero  veleggiare  liberamente  dai  loro  a  un  porto  neutro,  salvo  se 

jloccalo,  e  di  qualunque  si  fosse  la  merce.  Anche  Tlnghilterra  consentì 

m'Olanda  la  massima  di  libero  vascello.  Ubera  mercamìa. 

Federico  II  quando  acquistò  dall'Austria  la  Slesia,  si  obbligò  a  pagare 
iin  imprestito  fatto  da  negozianti  inglesi  a  Maria  Teresa,  assicurato  sulle 
rendite  di  quella  provincia.  Ma  avendo  l'Inghilterra  arrestati  molti  vascelli 
jSt  cfu'ico  e  bandiera  prussiana,  né  badato  a  reclami  di  Federico,  questi 
lunò  una  Commissione  di  quattro  ministri,  preseduti  da  Coccejo,  per  deli- 
rare se,  in  compenso,  potesse  staggirsi  l'imprestito  slesiano  ;  e  ne  nacque 
dibaltimento  circa  ai  principi  ^^^  diratto  marittimo,  ove  la  Prussia 
eneva  il  mare  libero  e  la  neutralità  marittima,  e  impug:nava  il  diritto 
i  vìsita,  escluso  sempre  il  contrabbando;  senza  risolvere  il  punto  fon- 
mentale,  si  passò  a  un  accordo  nell'alleanza  di  Westminster,  per  cui 
ia  sciolse  da  sequestro  il  debito  slesiano,  e  ringhilterra  rifece  i 
iati  con  ventiquattromìla  sterline*. 
'a  nella  guerra  marittima  del  1756  T  Inghilterra  volle  stabilire  che 
utri,  in  tempo  di  guerra,  fosse  vietato  ogni  commercio  non  permesso 


{!)  T«di  Xartivs,  CauitÈ  cHèbrÉt  dn  droit  dm  gtmt^  voL  nu 
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in  tempo  di  pace.  Mirava  ad  escluderli  dal  trafficare  colie  colonie,  rie- 
come  nVrano  stati  autorizzati  dalla  Francia.  Gli  Olandesi  ne  profittafooo, 
ma  essendo  presi  i  loro  legni  da^ringle^,  sorsero  dispute,  agitate  asche 
da  valenti  pubblicisti;  e  prìncipaliiienie  Hubner*  asserì  che  k  bandiera 
neutra  copre  tutto  il  carico,  sebbene  appartenente  a  nemico,  eccetinaio 
solo  il  contrabbando*  Ma  quando  Undipendenza  della  Nord*Ajiierica  fa 
riconosciuta,  t'Inghflterra  cessò  da  quella  pretendenza,  che  poi  fece  rivi- 
vere al  tempo  della  Rivoluzione,  Nel  trattato  di  amicìzia  tra  Francia  e 
gli  Stati  Uniti  sì  stipulava  che  su  vascelli  liberi  sarebbero  libere  le  merd:  g 
patio  esteso  dalla  Francia  a  tutte  le  potenze  neutre^  vietando  ai  sixii  di 
prendere  vascelli  neutri,  quand'anche  velcg^assero  da  un  porto  nemìc0 
ad  un  altro,  purché  non  bloccato,  né  portassero  contrabbando  di  guat^ 
Caterina  di  Russia  proclamò  la  neutralità  armata^  per  cui  sosteneta, 
che  i  vascelli  neutri  potrebbero  navigare  liberamente  da  porto  a  porto 
e  sulle  coste  delle  nasoni  belligeranti;  le  merci  apparlenenH  a  sudditi 
di  potenze  in  guerra  sarebbero  libere  su  vascelli  Deotri,  eccetto  il  coti-  à 
trabbaado;  porto  bloccato  si  riguarderà  solo  quello  che  Io  sia  in  effeti®,  ■ 
non  bastando  una  dichiarazione.  Ne  spiacque  airinghil terra,  professante 
principj  opposti;  le  altre  potenze  vi  aderirono  più  o  meno;  fìnchèattaiv 
pace  di  Versailles  parve  sancita  la  libertà  dei  neutri. 

La  guerra  americana  aveva  costretto  T  Inghilterra  a  nuove  graveoé. 
Nel  1774  ì  diritti  di  entrata  e  uscita  rendevano  netti  due  milioni  $  mezzn 
di  sterline.  La  lista  civile  sotto  Guglielmo  III  ascendeva  a  settecento- 
mila sterline,  e  tale  la  godettero  Anna  e  Giorgo  I,  il  quale  pure  |M34è 
tesoreggiarne  ventitremila  per  costituirle  in  dote  a  una  sua  figlia  naturale. 
Sotto  Giorgio  li  passò  il  milione,  talché,  oltre  il  lauto  spendere,  egli  lasdò 
un  peculio  dì  censettantamila  sterline;  che  se  a  Giorno  III  il  Parlammo 
lo  limitò  m  ottocentomila  lire,  dovette  due  volte  pagargli  un  milione  di 
debiti. 

D  debito  pubblico,  che  nel  1739  sommava  a  cìnquantaquattro  milioni 
di  sterline,  nella  guerra  per  la  Successione  austriaca  fu  elevato  a  set- 
tantotto, in  quella  di  Sette  anni  a  centoquarantasei,  a  ducencinquanta* 
sette  in  quella  delle  colonie.  Tutte  le  entrate  rimanevano  assorbite  ikl 
solo  pagamento  degli  interessi,  e  più  volte  si  tramò  pel  pubblico  eredito^ 
finché  Guglielmo  Piti  non  ne  introdusse  la  consolidazione  e  il  regolale 
pagamento  degli  interessi,  istituendo  un  fondo  d'ammortizzamento  pél 
solo  debito  allora  esistente;  poi  il  bill  del  17  febbraio  1792  stanziò  che, 
per  ogni  nuovo  impresti to,  si  creasse  un  fondo  speciale  di  redenzione. 
determinato  all'un  per  cento.  A  questa  maniera  il  Go%^erno  rimane  unico 
regolare  compratore  delle  rendite,  e  mantiene  requrlibrio  nel  corso  degli 
effetti  pubblici,  E  niirabil  cosa  !  al  debito  ftitto  nella  guerra  di  America 
tutte  le  nazioni  d*Europa  soccombettero:  per  ringhillerra,  che  vi  ebbe 

(2)  Del  9equé9tro  dei  Ixutiménti  neutri. 
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Tapparenza  di  vinta,  divenne  nuovo  legame  dei  governati  col  Governo, 
rifugio  ai  capilaìistì,  sprone  airindustria  e  al  commercio.  Poiché  l'esi- 
genza della  Costituzione  era  connessa  al  credito  del  Governo,  questo  ne 
entò  più  vigoroso,  importando  alla  nazione  il  sostenerlo,  come  il 
verno  trovavasi  obbligato  di  sagrificare  ogni  cosa  al  mantenimento 
Ile  pubbliche  libertà,  affine  di  ottenere  Fassenso  a  nuove  imposte. 
Nel  1778  moriva  lord  Chalham,  senz'altro  lasciare  ai  figli  che  l'esempio  j 
il  Parlamento  ne  pagò  i  debiti,  e  in  Westmìnster  pose  un  monumento 
•  per  testimonianza  delle  virtù  e  del? abilità  dì  Guglielmo  Pitt,  nella  cui 
amministrazione  la  divina  Providenza  esaltò  la  Gran  Bretagna  a  grado 
di  prosperità  e  gloria  sconoscili  lo  alle  età  precedenti  „.  Suo  figlio,  del 
nome  stesso,  aveva  allora  diciotranni,  e  per  ricchezza  una  pia  e  severa 
educazione  ;  onde  si  applicò  all'avvocatura,  nel  tempo  stesso  che  frequen- 
tava il  Parlamento,  ascoltando  ed  esercitandosi  da  sé  sopra  i  varj  sog- 
fi  getti.  A  ventun  anno  entratovi  con  Burke  capo  nominale  e  con  Fox  capo 
vero  degli  Whigs,  attaccò  il  ministero  Norlh  finché  lo  vide  crollare  sotto 
^  la  sua  impopolarità.  Dopo  alquante  vicende  si  formò  il  ministero  Fox, 
delio  della  coalizione,  che  riuscì  a  terminare  la  guerra  americana» 
Colpo  maestro  di  questo  ministero  fu  T  accennato  bill  delle  Indie 
«•(pag.  21)2),  il  governo  delle  quali,  tolto  affatto  alla  Compagnia,  dovendo 
affidarsi  ad  una  Commissione,  eletta  dalla  Camera  dei  Comuni,  non 
dal  re,  veniva  a  mutarsi  la  Costituzione,  e  attribuirsi  al  corpo  elettivo 
una  superiorità,  che  restringeva   il  potere  esecutivo,  Giorgio  111  se  ne 
avvide,  vi  ostò  a  tutt'uomo,  e  protestava  tornerebbe  al  suo  Hannover 
KAtutfosto  che  ridursi  in  tale  servitù.  Difatto  il  bill  fu  rejetto;  e  Fox  sop- 
piantato da  Pitt  di  ventiquattro  anni,  in  mezzo  a  violenta  opposizione. 
Studiata  a  fondo  la  Costituzione,  le  ricchezze  e  i  mezzi  del  suo  paese, 
Pitt  conobbe  non  doversi  fiaccarne  veruna  delle  forze,  ma  farne  sostegno 
a  ciò  che  s'intraprendesse  per  l'ingrandimento  dell'In ghilterra;  e  con 
freddezza,  eloquenza,  abilità,  coraggio,  resistette  ventanni  agli  attacchi, 
rintegrò  i  principi  conservatori.  Ne  come  suo  padre  brillò  solo  a  istanti 
per  impeti  subitanei;  nò  ebbe  a  fare  con  tempi  regolari  e  intrighi  di  re 
e  di  amiche;  ma  si  trovò  a  fronte  una  rivoluzione  e  i  popoli,  ed  ebbe 
stabilire  un  nuovo  ordine  sociale,  e  porsi  a  capo  di  riforme  che  Topi- 
ione   reclamava,  ma  che  gli  eccessi  di    Francia  rendevano  tenmte  e 
aborrite. 

Perocché  la  libertà  inglese  va  intesa  ben  difTerentemente  da  quella 

e  predicavano  i  filosofisti;  alla  quale  i  lórdi  affettavano  qualche  volta  di 

erigere  statue  nei  loro  parchi,  ma  la  sbandivano  dal  Parlamento.  Ha 

riflesso  D*  Israeli  che  gì'  Inglesi  furono  sempre  ammiratori   di  Venezia, 

regina  dei  mari,  che  sul  proprio  dosso  sosteneva  mille  anni  di  gloria;  e 

idevano  a  stabilire  un'aristocrazia  al  modo  della  veneta»  nella  quale 

n  il  tipo  della  perfezione  anche  gli  Whigs  più  infervorati,  come 

jii  e  Algernon  Sidney,  Vi  riuscirono  colla  rivoluzione,  e  furono 


Pitt 
giovine 
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questi  gran  liberali  che  fondarono  il  sistema  di  protezione,  a  Tantaggio 
unico  dei  grossi  proprietarj,  Guglielmo  HI  male  si  rassegnò  alle  propor- 
zioni di  doge  cui  essi  volevano  ridurlo;  ma  succeduti  gli  Annovere^, 
Giorgio  I  e  n  stettero  o  contenti  od  obbligati  a  ideila  misura,  Pitt  il  vecchio 
tentò  spezzare  quell'oligarchia,  che  col  manto  d'orpello  spolverava  da 
molte  generazioni  i  gradini  del  trono,  e  rese  alla  nazione  la  propria  dignità. 
Segui  tali  orme  suo  figlio,  chiamando  al  potere  le  classi  nuove  medie,  j 
rindustria  accanto  airaristocrazia,  col  che  salvò  Tlnghilterra  dalla  rivo- 
luzione francese.  Non  per  questo  può  dirsi  che  una  democrazia  vi  fosse,  ] 
e  sino  al  1^2  ringhiiterra  persistette  nella  Costituzione  veneziana. 

Pochi  mesi  bastarono  al  giovane  Pitt  perchè  di  molti  membri  de 
Parlamento  ottenesse  la  confidenza;  onde  avventurò  un  altro  bill  delle iiu 
Indie,  ove  la  giurisdizione  era  attribuita  alla  Corona,  1  Comuni  lo  ripu* 
diano  ostinatamente;  e  Pitt  ardisce  sciogliere  la  Camera,  e  dalla  nuofiì 
sostenuto,  vince  il  partito  ;  appoggiato  dal  re  non  meno  che  dai  Coniuoi, 
si  accinge  a  ri  Forme  interne,  conchiude  nel  t788  colla  Prussia  e  TOlaiiii 
il  trattato  di  Looz,  che  rintegra  nel  Settentrione  la  suprema2ia  inglese, 
menomata  dalla  guerra  d'America.  Insigne  è  pure  il  suo  trattato  colla 
Francia  nel  1786i  uno  dei  più  liberali  nel  senso  suo,  dove  ringhilt*?rT.i 
si  obbligava  a  ricevere  i  vini  francesi  come  i  portoghesi;  privilegio  illu- 
sorio perchè  questi  erano  prediletti;  mentre  la  Francia  di  rimpatto  allega 
geriva  la  taxifi'a  sopra  le  manifatture  britanniche. 

E  vittorie  e  perdite  riuscivano  dunque  a  grandezza  dell*  Inghilterra* 
ornai  incontrastata  regina  dei  mari.  Ed  è  curioso  come  quegli  inetti 
Giorgi  non  impedissero  alla  nazione  di  diventar  gigante  i  come  affari  da 
mutar  faccia  al  mondo  si  compissero  tra  le  puerili  vergogne  o  i  suddi 
intrighi  della  Corte.  Merito  delle  istituzioni.  Londra,  capo  d*impero  smi- 
surato, allargò  le  sue  vie,  si  abbellì  di  edifizj:  il  magnìfico  spedale  di 
Greenwich  accoglieva  grinvaltdi  ;  molti  regolamenti  miglioravano  l*am- 
mìnistrazione;  e  la  pubblica  prosperità  si  fondò  sopra  il  perfezionamento 
deiragricoltura,  dell^industria,  del  commercio  interno. 

Nel  1757  l'Inghilterra  ebbe  in  armi  fino  a  trecentrentasett emila  uomini, 
sessantima  nave  di  linea,  e  trecencinquantatrè  altre  da  guerra  :  e  i  suoi 
statisti  sì  compiacquero  notare  che,  dì  venti  feriti,  solo  uno  moriva;  e 
di  quattordicimila  uomini  che  nel  1760  incrociavano  per  molti  mesi  nel 
golfo  di  Biscaglia,  venti  appena  caddero  malati,  mercè  le  cure  igieniche. 
Fu  regolato  il  servizio  degli  eserciti,  ordinata  la  milìzia  urbana*  Le  bande 
di  ladri,  baldanzose  sotto  Giorgio  I,  erano  distrutte;  agli  Scozzesi,  per 
consiglio  di  Pitt,  restituiti  i  beni  confiscati  per  la  ribellione  del  1745, 
Dopo  la  quale,  ringhilterra  aveva  in  Iscozia  abolite  le  giurisdizioni  patri- 
moniali e  i  clan,  senz'altro  intento  che  di  sbandare  le  masnade,  pronte 
sempre  a  seguitare  nn  capo  ereditario;  ma  ne  venne  il  totale  sovverti* 
mento  dei  costumi  e  del  carattere  nazionale;  le  campagne  e  i  monti  a 
spopolarono,  ingrossando  le  città;  il  commercio  e  rindustria  moltipli- 
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^pono  le  relazioni  coIllDgliilterra,  porta  dischiusa  alle  idee  e  alle  costu-  1 

vanze  forestiere*  I 

Nell'antico  sistema  dei  clan,  che  vuol  dire  figliolanza,  il  capo  trattava  1 

i  suoi  dipendenti  da  figliuoli,  non  avrebbe  aumentato  i  fitti,  nò  cercato  | 
iccia  fuori  della  parentela,  Rotto  quel  legame  di  padre  e  mag^istrato, 
irece  di  suddividere  al  possibile  ì  beni  per  darli  al  minimo  canone,  e 

Sì  accrescersi  vassalli  e  soldati,  si  elevò  il  prezzo,  si  formarono  grosse  1 

Slianze,  congedando  chi  noi  era  in  grado  di  pagarle,  per  dare  la  pre-  1 
BHza  ad  affittajuolì  della  pianura,  che  conducevano  i  beni  della  mon* 

jna.  Ne  crebbe  il  valore  dei  fondi,  onde  possessori  che  nel  1750  ricava-  1 

10  cinque  o  seimila  sterline,  al  fine  del  secolo  ne  aveano  fino  ottanta  | 
[centomila.  Giganteggiavano  dunque  i  ricchi,  spoverendosi  gli  antichi 

tajuoli;  invece  d'uomini  la  campagna  si  popolò  di  mandre;  e  il  Canada  j 

Nuova  Scozia  dovettero  accogliere  abbondantissime  migrazioni,  LMn-  I 

^ilterra  aveva  preveduto  il  disastro»  e  per  qualclie  compenso  lasciò  alla  j 

>zia  le  leggi  municipali,  alcuni  onori  ed  altre  condiscendenze.  Poi  quanto  I 

rdevano  gli  agricoli,  tanto  guadagnò  Tindustria.  Glasgow,  che  nel  1707  1 

contava  appena  quattordicimila  abitanti,  al  fine  del  secolo  ne  aveva  cen-  | 

cinquantamila,  ed  oggi  fin  trecenl ornila;  la  dogana  del  suo  porto  nel  1840  j 

produsse  novecentomila  sterline,  mentre  al  tempo  deirunione  non  tren-  ' 
taquattromila  quelle  di  tutto  il  regno. 

In  quel  tempo  Giovanni  Wesley,  teologo  anglicano,  introdusse  i  Melo*  Metodisti 
Iti^  setta  rigorosa  nei  principj  calvinisti.  Presto  sorse  in  quella  una 

risione,  per  opera  di  Giorgio  Whitefield,  che  impugnava  la  predesti-  i 

^ione,  e  che  sì  fece  amare  per  lo  zelo  nel  soccorrere  le  classi  povere,  1 
Un  sentimento  di  tolleranza  e  filantropia  in  opposizione  cogrinteressi 

paese,  portò  a  pensare  anche  ai  Negri;  e  i  Quakerì,  abolita  la  schia-  | 

tra  loro,  sporsero  al  Parlamento  una  petizione  perchè  vietasse  la  I 

^tla.  I  Metodisti  gli  appoggiano;  il  popolo  prende  fervore;  le  Univer-  1 

di  Oxford  e  Cambridge  e  molte  città  presentano  i  loro  voti;  Wil-  1 

rforce  li  sostiene  per  religione,  Fox  per  filantropìa,  e  il  ministero  deve  1 
iinare  un'inchiesta  dei  fatti.  Pitt  presentò  la  cosa  alla  camera  dei 

Immuni,  e  d'allora  cominciò  quel  movimento  non  più  interrotto  verso  1 

emancipazione  dei  Negri  e  T  abolizione  della  tratta,  che  i  filantropi  1 
>laudiscono,  mentre  i  sottili  politici  non  sanno  vedervi  che  un'astuzia 

leir  Inghilterra  d' indebolire  le  colonie  americane  delle  altre  potenze,  1 
jliendovi  braccia  che  in  quelle  delle  Indie  non  sono  a  lei  necessarie. 
rtunata  quella  politica,  le  cui  astuzie  sono  conformi  alle  sante  leggi 

Turaanità!  i 
Si  ha  fatica  a  credere  che  Tlnghilterra,  ammirazione  degli  statisti, Oppnsiiotie 
tempo  che  di  riforme  sonava  tutta  Europa,  e  che  si  seguitava  a  rin-  aniom 
^ciare  ai  CattoUci  un  Intolleranza  da  gran  tempo  dismessa,  tanta  dm-ezza 

Inlenesse  contro  di  questi.  La  buona  Anna  aveva  sancito  severissime  1 

ordinanze;   e  se  la  Gasa  di  Brunswick  lasciò  in  obUo  quelle  che  con-  1 

20- X.  —  Cantò,  Sioria  UnÌ9^*»h.  1 
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cernevano  le  persone*  non  cosi  quelle  dei  beni,  rmemdeKidole  mm  coHa 
speranza  di  poco  a  poco  spo^essare  i  Cattolici,  Quando  Federico  11  tol- 
lerava ]  Gesuiti^  e  Caterina  LI  lascia \^a  erigere  in  PìetrobiLrgo  ima  ehksi 
cattolica^  e  Gustavo  III  ne  apriva  una  aStockoIm,  qualche  dkposmoDe 
sd fatta  parve  traforarsi  anche  nel!' isola;  raa  il  popolo  vi  sì  oppose.  E^esi" 
dosi  nel  1753  nalurali^ati  gli  Ebrei,  tale  fremito  sarse,  che  si  dovetle 
recederne.  Né  piccola  fatica  costò  nel  1751  il  fare  adottare  ia  rìlofma 
gregoriana  del  calendario,  solo  perchè  veniva  da  un  papa.  Però  le  idee 
procedevano,  e  nel  1775  passò  nelle  Camere  una  formola  di  giuramenio, 
che  non  contenendo  nulla  di  ripugnante  alla  loro  religione,  dal  pia  dei 
Cattolici  fn  prestato!  Poi  a  proposizióne  di  Giorgio  Saville,  si  abofi  ptrii 
deir^ro  dell'anno  xi  e  xn  dì  Guglielmo  III,  che  sottoponeva  a  carcere 
perpetuo  i  v^covi  e  preti  cattolici  i  quali  tenessero  scuola,  escludeva  i 
Cattolici  dall'adire  eredità  o  comprare  stabilì:  tutti  però  furono  obbligali 
a  un  giuramento,  che  risentiva  delle  vecchie  paure;  non  entrare  in  con- 
giure, non  dar  mano  al  Pretendente,  non  credere  sia  lecito  assassìaare 
gli  eretici,  né  negare  obbedienza  a  re  scomunicato,  né  che  il  papa  o  altro 
principe  o  prelato  giurisdizione  abbia  o  podestà  nel  regno* 

In  Iscozia  si  cercò  fare  il  somigliante;  ma  molti  sinodi  protesi 
si  formarono  associazioni  popolari  per  impedire  qualsifosse  concessioDe 
ai  Cattolici,  sì  passò  ai  fatti,  e  non  tornò  la  c^lma  che  colla  precisa 
dichiarazione  di  non  rallentare  1  rigori  contro  di  essi.  Capo  di  quelle 
associazioni  era  Giorgio  Gordon,  mistura  d'entusiasmo,  di  artifizio  e  di 
insania;  e  il  Parlamento  si  divertiva  della  strana  acconciatura  di  M  e 
del  calore  ond'egli  non  rifiniva  di  mostrare  i  pericoli,  di  cui  il  papismo 
circondava  la  religione  e  la  libertà;  e  tanto  fomentò  il  fanatismo  1d 
Londra^  cJie  V AmùciazionE  protestante  chiese  si  cassasse  la  legge  benigna  J* 
ai  Cattolici.  UnVinimensa  folla,  in  quattro  corpi,  coi  fiocchi  bianchi,  si 
incamminò  alle  Camere  portandone  la  petizione  con  cenventimila  soscri- 
zioni.  Era  facile  prevedere  un  tumulto  :  e  in  fatti  mentre  si  dibatteva  la 
proposizione,  e  più  quando  fu  rigettata  da  cennovantanove  voci  contici 
sei ,  si  cominciò  il  rumore  e  ad  abbattere  le  cappelle  cattoliche ,  poi  a 
saccheggiare  Londra,  e  piii  terribilmente  contro  i  Cattolici  e  lor  fautori; 
si  apersero  le  prigioni,  s'appiccarono  incendi,  s'assaltò  la  Borsa,  Fu  fona 
bandire  la  legge  marziale,  e  chiamar  truppe;  e  quattrocencinquantotto 
furono  colpiti,  molti  schiacciati  sotto  le  case  che  demolivano*  Repress© 
il  tumulto,  Gordon  processato  per  alto  tradimento,  ^  assolto  dal  giurì; 
altri  capi  puniti  a  rigore.  Per  dissipare  il  panico  timore,  si  tolse  ai  papisti 
la  facoltà  di  educare. 

Così  per  ripugnanze  religiose  il  popolo  inglese  sosteneva  gli  antichi 
eccessi  della  tirannide,  e  il  Governo  era  costretto  condiscendervi,  p«r 
quanto  Fox  trovasse  turpe  cotesto  farsi  ministro  delle  passioni  popolari 
e  levasse  la  voce  contro  il  test. 

Più  si  sentiva  l'effetto  di  questi  rancori  nell'Irlanda  infelicissima.  Assai 
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volle  aveva  chiesto  invano  si  rallentassero  ì  ceppi  al  commercio  e  alla  vithu^à 

Kdustria  sua;  e  per  sottrarsi  al  monopolio  dei  dominanti,  \i  si  erano  i 

rmate  associazioni  onde  ricusare  le  merci  inglesi  :  alcune  altre  armate, 
protestando  di  loro  fedeltà,  allegavano  di  volere  difendersi  da  un'incur- 
■lone  francese  ;  e  fin  a  cinquantamila  uomini  vi  sì  annoverarono.   Il 
Havemo  inglese  non  osò  impedirle,  per  quel  suo  sistema  di  legalità  e  | 

^k*  non  provocare  a  resistenza  ;  sicché  preso  coraggio ,  dichiararono  il  1 

^■stacco  dal  Parlamento  di  Londra,  e  quel  di  Dublino  cassò  tutti  i  decreti 
^Dnlro  i  Cattolici,  e  chiese  libertà  di  commercio.  11  Parlamento  di  Londra,  1 

impanialo  in  guerre  esterne,  derogò  le  leggi  che  proibivano  di  asportare 
lane  irlandesi,  o  impacciavano  il  commercio  dei  vetri  colle  colonie  bri- 
tanniche. 

La  Capitolazione  di  Limerik ,  concessa  da  Guglielmo  IH  ai  Cattolici 
irlandesi  nel  1691,  assicurava,  a  quei  che  si  sottomettessero  al  Governo, 
i  beni  e  privilegi  come  prima  di  Carlo  II ,  e  libero  esercizio  della  reli- 

tme,  quanto  il  comportano  le  leggi  del  regno.  Ora  queste  vietano  il 
pismo,  sicché  si  autorizzava  la  tirannia,  e  grirlandesi  avevano  più  volte  j 

levato  lamenti  non  ascoltati,  fremevano  del  giogo,  e  i  Whiteboy  (figli 
»  bianchi)  e  i  Livellatori  si  sollevarono  contro  gli  esorbitanti  affitti,  e  alle 
cime  pretese  dal  clero  protestante-   Combinano  alla  meglio  la  loro 
cietà,  obbligandosi  al  secreto,  e  a  fare  ciascuno  ciò  che  quella  impo- 
;;  mandano  fuori  ordini  personali,  con  minaccie  a  chi  manca^  e  ne 
juono  effetti  terribili ,  assassinj ,  ratti  di  fanciulle,  incendj  e  devasta- 
zioni dei  poderi  e  del  bestiame  di  chi  esige  troppo  dai  pigionali  o  dà 
salarj  scarsi  o  congeda  il  fittajuolo*  I  mali  che  un  popolo  fa  in  rivolu-  ' 

^Apne,  sono  proporzionati  all'oppressione  che  soffrì;  e  queste  non  erano  I 

^Surrezioni  politiche,  bensì  sociali;  ed   è  falso  che  si   legassero  agli 
Orangisti. 

I  Arturo  Young,  inglese  e  protestante,  che  viaggiava  quelFisola  nel  1778, 
teta:  —  Il  proprietario  di  un  fondo  occupato  da  tenitori  cattolici  è  una 
lecie  di  despoto ,  che  in  tutti  i  rapporti  con  loro  non  riconosce  altra 
fge  che  il  proprio  talento.»*  Non  saprebbe  immaginar  ordine ,  che  il 
ÌD  servo  o  i  coltivatori  osassero  violare;  né  altro  Io  contenta  che  una 
imitata  soramessione.  Colla  massima  sicurezza  egli  può  ponire  di  sferza 
e  di  bastone  ogni  mancanza  di  rispetto  alla  sua  persona:  lo  sciagurato 
che  desse  segno  di  volersi  difendere,  sarebbe  tosto  fracassato  di  colpi» 
Ammazzare  uno  è  cosa  dì  cui  in  Irlanda  parlasi  in  un  modo^  che  con-  I 

fonde  tutte  le  idee  d'un  Inglese.  Paesani  rispettabili  mi  assicurarono,  che 
molti  dei  loro  fittajuoli  si  terrebbero  onorati  cjuando  il  loro  padrone 
Regnasse  ricevere  nel  suo  letto  le  loro  mogli  o  le  figlie:  gran  segno  della  j 

^Brnizione  d'una  lunga  servitù.  Anzi  io  ho  inteso  di  persone,  cui  fu  tolta 
^B  vita,  senza  avere  a  temere  Tesame  d*un  giurì:  e  casi  sifatti  vedevansi 
^Rni  giorno,  prima  che  la  legge  ripigliasse  qualche  impero.  Non  vi  ha  I 

^B^iatore  indifferente  che  per  le  strade  non  abbia  visto  i  valletti  d*un  1 
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peT)tJ][3omo  spìfig^fe  violentemente  nel  fosso  tutta  ima  fila  di  barrood 
di  poveri  rontac^nf,  per  dare  ti  passo  alla  carrozca  dd  padrone;  à  rof^ 
scino  0  d  rompano,  il  mate  è  sotf^o  in  silenzio;  se  k  vitlìtne  ttm^éro 
flato  dì  lamenio,  si  rìspooderebbe  a  staffilate....  Se  un  pOTero  dai  magi* 
striti  inToeasse  giustizia  contro  un  gentiluomo,  si  considereFebbe  come  im 
oltraggio  a  cpiedo....  Il  popolo  sa  troppo  la  sua  condizione  per  peiMiii 
a  chiedere  gfostizia:  e  in  un  solo  easo  può  ottenerla,  quando  an  tì&m 
pff^da  parte  con  lui  contro  un  altro  ricco;  giacché  II  patrono  in  U\è 
mso  io  protegge,  come  difenderebbe  il  montone  che  destina  per  suo 
pasto  ,. 

Il  grido  deiriodipendenza  americana  rimbombò  neirirlanda,  p^po 
trattata  che  le  colonie;  e  le  discussioni  relative  a  quella  parevano  $tie 
proprie.  Forza  fu  dunque  abolirai  alcune  delle  h^(^i  penali,  permettere 
di  possedere  per  norecentonovantanove  anni,  alle  eredità  partecipaci^ 
ugualmente  i  figli,  né  uno  potesse  sposs^sare  il  padre  col  farsi  prote- 
stante. Già  ringhiltefra  aveva  dovuto  cernire  dairirlanda  gli  e^rdU  per 
r America  ;  quando  rottasi  affatto  la  guerra ,  gl'Irlandesi ,  le  cui  baje  à 
aprono  prime  ad  ogni  flutto  che  d'America  viene^  invocarono  che  Vbt 
ghilterra  li  difendesse  da  una  sorpresa.  Ma  questa,  come  già  Edo  sgii 
ultimi  giorni  dell'Impero  romano,  rispondeva:  —  Non  posso*  prolefg*^ 
levi  da  voi  stessi  ,.  Dn  subito  entusiasmo  invade  allora  IVIrlaoda;  in 
podie  settimane  quarantaduemlla  uomini  sono  disciplinati  e  distriboiti 
protestanti  e  cattolici  mescendosi  nel  nome  di  t^ohniarj  irlandesi;  Taono 
dopo  sono  ottantamila.  Ciò  assicura  dall^invasione,  ma  dà  a  conoscere  le 
proprie  forze,  né  molto  tardano  questi  regsrÌTnenti  ad  acclamarsi  sovrani* 
da  nessun  altro  riconoscendo  i  diritti  di  cittadini  armati.  A  capo  àn 
reggimenti  sia  il  meglio  della  nazione;  sì  congregano  a  giorni  detenoi- 
nati ,  strinarono  associazioni  per  rifiutare  le  merci  inglesi ,  nominano  i 
proprj  rappresentanti,  approvano  e  biasimano  gli  atti  del  Governo  e  del 
Parlamento;  formano  insomma  un  Parlamento  militare,  e  presentano 
le  petizioni  sulta  punta  delle  bajonette.  La  principale  domanda  è  libero 
commercio  e  Parlamento  indipendente  :  e  molti  Protestanti  si  uniscono  a 
chiedere  l'abolizione  delle  leggi  penali.  Enrico  Graltan  di  Dublino  dirl^ 
il  movimento  nazionale,  appoggiato  da  sessanta  mila  armati;  e  procknm 
rind {pendenza  del  Parlamento  irlandese,  e  nessun  altro  poter  fare  legip*"*' 
obbligatorie  per  l'Irlanda  eccetto  il  re,  ì  lórdi  ed  i  Comuni  irlandesi. 

Appena  ottenuta  Tindipendenza,  gli  Iriandesi  pensano  a  riformare  il 
Parlamento,  ligio  e  pauroso,  e  i  volontarj  armati  lo  chiesero;  ma  quello  rt 
ricusò  aderire  alla  Convenzione  armata. 

L'Inghilterra  aveva  comunicato  airirlanda  i  suoi  diritti  civili,  garanm 
della  libertà  personale  e  della  proprietà ,  il  giurì  e  il  r^to  ;  atteso  che 
la  conquista  essendo  feudale,  doveva  trattarli  come  i  baroni  nazionali. 
Schiacciali  i  feudatiirj  da  Enrico  Vili,  formarono  una  gente  sola  vinci- 
tori e  vinti;  la  quistione  religiosa  cancellò  quella  di  ri^za;  e  coloni  tì 
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entrarono  per  convertirla,  e  vi  si  staljilirono,  portandovi  diritti  eguali  agli 
Inglesi^  purché  accettassero  la  condizione  religiosa. 

Ai  Protestanti  toccò  il  profitto  maggiore,  come  quelli  che  possede- 
vano di  fatto  i  diritti;  mentre  i  Cattolici,  mancando  di  pane  in  paese 
dove  la  miseria  è  lo  stato  normale,  e  dove  ogni  anno  si  muore  di  fame, 
qnal  prò  traevano  dall'indipendenza?  Pure  il  Parlamento  dovette  con- 
discendere qualche  atto  favorevole  ai  Cattolici;  cassò  le  leggi  che  gPim- 
pedìvano  di  comprare  e  possedere  e  avere  cavalli,  il  lihero  culto,  le 
tutele;  abolì  le  pene  contro  i  preti  e  gli  educatori;  fece  inamovibili  i 
giudici;  diede  VJIabeas  Corpus:  ma  la  Rivoluzione  francese  venne  ad 
alterare  l'andamenlo  regolare;  i  moti  violenti  giustificarono  la  riazione 
più  violenta,  e  il  2  luglio  del  1800  T Irlanda  fu  riunita  all'Inghilterra, 
che  prese  il  nome  di  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna. 

Re  Giorgio  HI,  alieno  dai  circoli,  dalle  cerimonie,  dal  fasto,  si  appli- 

»cava  airagrìcoltura;  col  proprio  esempio  tenne  morigerata  la  Corte,  e 
al  poco  studio  suppliva  colla  perseveranza.  Ma  ad  un  tratto  coniinciò 
a  dare  segni  di  demenza;  onde,  mancato  lui,  tutti  credevano  che  Piti 
cadrebbe.  Però  il  ministero  cavillò  fino  a  tanto  che  potè  far  dichiarare 

(risanato  Giorgio,  e  capace  di  riprendere  quelTagevole  rappresentanza  che 
la  Costituzione  vi  lascia  al  regnante;  e  Pitt  regolò  ancora  le  cose. 
La  prosperità  esteriore  rendeva  grati  gringlesi  alla  Costituzione  e  al 
re,  ed  inclini  a  concessioni;  onde  crebbe  Tinfluenza  di  questo  nel  Par- 
lamento.  Tale  incremento  portò  a  pensare  una  rii'ornia  elettorale.  Pitt, 
tuttoché  conservatore,  la  propose:  e  se   la   Rivoluzione  francese  cogli 
^_ eccessi  delta  democrazia  non  fosse  venuta  a  spaventare  delle  novità  e 
prendere  la  prevalenza  ai  Tori»  T Inghilterra  avrebbe  schivato  le  lunghe 
disastrose  guerre  successive,  e  goduto  fin  d'allora  i  vantaggi  che  non  le 
cominciarono  se  non  nel  18HL 

La  libertà  di  tutto  pensare  e  dire  in  politica  come  in  religione  prò-  ututmura 

[pagava  e  arditezza  di  esame,  e  intelligenza  degli  interessi  politici,  e  indi- 

)endenza  d'aQ'rontare  qualsifosse  soggetto;  ma  insieme  toglieva  che  pre- 

|valessero  le  idee  scettiche  e  so^^ersive  e  i  progetti  sconsigliatamente 

Cgenerosì,  perchè  non  avevano  Tatlrattiva  del  divieto,  e  perchè  venivano 

[messi  alla  riprova  del  dibattimento  e  della  pratica.  Se  Tommaso  Payne 

lostentava  una  democrazia  irreligiosa,  lo  combatteva  Burke*  Dove  le  opi- 

[nioni  non  avevano  il  sostegno  della  forza  ma  soto  delle  ragioni,  agli  al- 

'lacelii  sorgevano  robusti  oppositori,  massime  fra  il  clero:  e  cosi  la  verità 

trovava  armi  pari,  oltre  il  vantaggio  che  gode  sempre  un'opinione  antica. 

^Aggiungiamo  che  non  si  fa  una  grande  rivoluzione  ogni  secolo,  e  gl'Inglesi 

fnscivano  da  una  si  lunga  e  di  fasi  tanto  variate  e  di  frutti  cosi  insigni, 

che  dovevano  aborrire  dal  metterli  in  compromesso  con  una  nuova^. 


(3)  Di<^^Macniila\  e  li^^j^iilfiu^iì*-]  sernloXVU 
^  due  kOle  gax^lU  diUondevano  da  Londra  le 
itìe  m  tutta  r  Inghilterra.  Uni  era  tuUa 


dì  invfUivf»  contro  pH  Wis^lm,  e  l'altra  conte- 
neva tante  notizie  in  un  numero,  quanto  ne 
può  dare  oggi  il  TimÉM  in  duo  numeri. 
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Fra  i  controversisti  meritano  menzione  il  Saggio  miUa  natura  e  immu* 
tabilUà  del  vero  di  Beattìe,  la  Retigione  naturale  di  Wollastoni  le  P^rote 
del  cristianesimo  e  la  Teologia  naturale  di  Paley  :  Leland  difese  la  ri?e- 
lagone;  lord  Littleton  pretendeva  provarla  verace  dalla  contwrsimie  e 
Vapostolato  di  san  Paolo,  A  Woolston,  che  i  miracoli  di  Cristo  riduce^a 
ad  allegorie ,  molti  risposero ,  fra  cui  West  e  Sherlock  che  esamina  la 
Risurrezione  di  Cristo  secondo  ì  canoni  del  fòro  inglese,  Warburton, 
autore  della  Divina  mimane  di  Mosè,  si  levò  contro  llrreligione  di  Hume, 
Whiston,  teologo  e  matematico ,  nella  Nuova  teoria  della  terra  applica 
le  dottrine  netvtoniane  a  spiegare  la  creazione,  il  diluvio,  Fincendio  finale 
secondo  la  Bibbia.  E  in  generale,  dopo  la  metà  del  secolo,  gli  scrittori 
divengono  più  serj  e  morali,  e  smettono  il  sistematico  disprezzo  delEa 
religione  e  delle  leggi. 

Seguitavano  intanto  a  coltivare  la  patria  letteratura.  La  predilezione 
pel  romantico  e  pel  medio  evo,  Taudacia  del  genio  poetico  che  trasvola 
i  lìmiti  dell'ordinario,  erano  state  temperate  dagli  esempj  italiani  e  fran- 
cesi, e  dallo  studio  dei  Greci  e  Latini,  sicché  ne  uscì  la  letteratura  d'oro 
del  tempo  di  regina  Anna.  Una  filosofia  che  si  limitava  all'uomo  mate- 
riale senza  cercare  i  misteri  interiori  della  natura  sua,  il  vedere  in  continuo 
atto  le  passioni  alla  tribuna  e  nei  circoli,  facevano  concentrare  Fatten- 
zione  su  alcuni  punti  e  su  tempi  speciali  ;  donde  la  ricchezza  d'invesliga- 
zione  e  dì  esposizione,  sia  nella  storia,  sia  nei  romanzi,  sia  nei  saggi 
Samuele  Richardson  passa  pel  primo  romanziere  del  mondo,  e  la 
Pamela^  Clarissa  Harlow^  Grandison^  benché  così  prolissi,  benché  spro- 
visti  d'incìdenti  romanzeschi,  e  con  urbanità  affettata  od  esagerata  galan- 
teria, eccitarono  curiosità  tale,  che  essendo  pubblicati  a  intervalli,  da  ogni 
parte  erano  spedite  all'autore  lettere  per  sollecitarne  la  lentezza,  e  per 
supplicarlo  chi  a  non  lasciar  soccombere  Clarissa,  chi  a  fare  convertire 
Lovelaccio;  Voltaire  con  dispetto,  Diderot  con  ammirazione  si  distrae- 
vano dai  loro  studj  per  leggerlo;  tanta  è  la  potenza  del  naturale  e 
del  patetico.  Della  forma  epistolare ,  Richardson  trae  doppio  interesse, 
quello  della  narrazione  e  quello  del  narratore.  Né  altri  il  pareggia  nel 
patetico,  neireloquenza  delle  passioni,  nello  scandagliare  il  cuor  umano 
e  i  labirinti  suoi:  massime  i  caratteri  delle  donne  flipinge  con  varìfln 
d'immagini  e  di  osservazioni ,  con  stile  robusto  e  grazioso ,  e  adatto  ai 
personaggi.  Rigido  moralista,  non  la  più  pìccola  macchia  soffice  sulla  più 
piccola  virtù,  e  dogmaticamente  procedendo,  offre  fisionomie  firedde, 
impassibili,  tutto  regolato,  tutto  bilanciato. 

Volle  fargli  il  contr'altare  Fielding ,  guerreggiando  le  santocchierìe, 

Fiewing  divertendosi  alle  ridicolezze  e  ai  falsi  giudizj  umani,  e  imbellendo  il 

1707-64  Lovelaccio  col  trasformarlo  in  Tom  Jones.  È  romanzo  di  una  infinità  di 

caratteri,  tutti  distinti,  molti  originali;  e  di  avventure  che,  senza  uscire 

dal  corso  ordinario,  avvincono  l'animo  e  in  certi  momenti  lo  empiono 

di  teiTore. 


mTERNO  DELL' tNGRILTEIÌRA,   —   LETTERATUBA 


311 


Uno  e  l'altro  elevarono  il  romanzo  all'altezza  di  dramma»  ritraendo 
i  caratteri  con  colori  veri  e  famigliari,  e  con  vivo  movimento,  appunto 
per  assecondare  la  pluralità;  anzi  scesero  a  particolarità  maggiori  che 
il  teatro  non  consenta.  Ed  è  curioso  che  pitture  cosi  vìve  e  vere  del 
mondo  e  della  società  venissero  da  persone  che  sì  poco  la  frequen- 
tarono. Richardson  fu  sino  a  cinquaot'anni  nuiraltro  che  stampatore,  e 
raccontava  storielle  a  fanciulli  e  giovinette;  solo  conobbe  il  gran  mondo 
quando  il  duca  di  Warthon  lo  incaricò  di  stampare  i  suoi  audaci  opu- 
scoli ,  dal  quale  prese  il  ritratto  di  Lovelaccio*  Fieldiog  era  un  notajo 
attento  al  suo  scanno,  si  poco  poetico. 

n  conte  di  Gheslerfìeld,  nelle  Lettere  a  suo  figlio,  può  dare  concetto 
delTelevata  società  inglese,  con  tanto  fondo  aristocratico ,  e  false  valu- 
tazioni della  virtii,  ed  eccellenti  massime  pratiche.  La  sua  frase  è  tesa 
ed  orgogliosa,  come  in  Thomson,  in  Mallet,  in  Hawkesworth,  campioni 
d*tma  maniera  che  non  durò. 

Mentre  di  fuori  cominciava  a  estendersi  la  gloria  del  teatro  loro,  e 
che  l'attore  Garrick,  meglio  che  i  commentatori,  dava  a  conoscere  in 
patria  Shakspeare  col  rappresentarlo ,  investendosi  incomparabilmente 
dei  caratteri  e  delle  situazioni,  gflnglesi  ne  abbandonavano  la  forma  per 
la  francese;  e  a  questo  modo  Thomson  e  Young  tesserono  tragedie 
meschine.  Buone  sono  però  la  Giovanna  Shore  e  la  Giovanna  Grey  dì 
Rowe,  V Avaro  di  Fielding,  il  Buonomo  di  Goldsmith,  varie  commedie  di 

Jliccardo  C4umberland,  e  sopratutto  la  Scuola  ilelh  scandalo  di  Slieridan. 
I   Ma  il  secolo  di  Anna  aveva  fatto  preferire  il  corretto  airoriginale; 
bhnson,  che  diede  un  dizionario  della  lingua  e  molti  articoli  di  gior- 
nali e  vite  di  poeti  inglesi,  sempre  con  savia  crìtica,  vilipese  il  far  natu- 
Je;  e  i  precettisti  si  arrogarono  d'imporre  regole  al  genio.  I  giudizj  dì 
80,  e  V Ermete  o  ricerche  filosofiche  sulla  grammatica  universale  di  Gia- 
>mo  Harris,  sono  capolavori  di  analisi.  Ugo  Blair»  oltre  i  sermoni  mor- 
e  talora  atTettuosi,  dedusse  lezioni  di  relorica  da  esempj  particolari, 
nzichè  dalle  grandi  fonti  della  vera  eloquenza.  Roberto  Lowth  col  coni- 
asse della  scuola  misura  la  profetica  ispirazione  delia  poesìa  ebraica. 
^commenti  di  Guglielmo  Jones  sulla  poesia  asiatica  apersero  imovt) 
mpo  airimmaginazione  e  alla  critica.  lanciandole  su  poemi  e  drammi 
[una  letteratura,  di  cui  fin  là  persino  il  nome  signorava. 

Altri  più  franchi  ricorrevano  alla  sublimità  del  popolo,  al  sentimento, 
le  sorgenti  dei  pensieri   universali.  Vi   sta  in  capo  Lorenzo  Sterne,  ,stcrn«_ 
ipovero  Yorick,  ministro  e  predicatore  irlandese.  A  tacere  i  sermoni, 
"chi  potè  cominciare  e  interrompere  le  suo  lettere?  ehi  non  si  dilettò  al 
ipore  del  suo  Viaggio  sentimentale?  chi  non  prese  amicizia  collo  zio 
tobia  del  Tristram  Shandy  e  col  suo  scudiero,  il  più  felice  riscontro  del 
incio  Pancia?  Nel  genere  più  proprio  degli  Inglesi,  il   descrittivo,  vi 
Dette  sottocchio  il  mondo  che  conosce;  ogni  piccolezza  a  lui  serve;  la 
baccbiera  del  frate,  e  gli  occhi  d'una  furbetta;  quel  pitocco,  quel  prete, 
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quel  cane,  quella  vettura  che  tutti  cedeste;  e  vi  fa  attoniti  eolia  somi- 
glianza. Avventure  sì  ingenue,  troncate  o  sospese,  a  bella  prima  vi  pajono 
fanciullaggini,  eppure  non  potete  staccarvene,  e  ben  tosto  vi  affascina 
quel  misto  di  buon  senso  e  di  paradosso,  di  probità  e  di  licenza,  di  en- 
tusiasmo  e  d'ironia,  che  ora  vi  fa  rompere  in  pianto  ora  io  risa,  che 
celiando  vi  presenta  nobili  pensieri  ed  eloquenti  proteste  a  favore  del- 
rumanìtà.  Il  vezzo  di  quella  incoraparabile  naturalezza  fa  dimenticare 
e  t  molti  plagi  e  il  cinismo  di  alcune  pitture.  Secondo  dunque  il  lato 
per  cui  fu  preso,  ebbe  censure  ed  elogi  passionati;  ma  somma  influenza 
esercitò  sulla  letteratura  quell'aria  di  abbandono,  di  ciarla,  di  confiden- 
ziali distrazioni^  che  è  si  propria  deiringlese  allorché  la  fiducia  gli  abbia 
fatto  deporre  Testeriore  riserbo, 

Oliviero  Goldsmith  irlandese,  dopo  una  gioventù  tempestosa,  visita 
pedestre  TOlanda,  i  Paesi  Bassi,  la  Francia,  la  Svizzera,  1* Italia,  col  ìlauto 
e  colle  canzoni  guadagnando  la  cena  e  il  letto,  o  al  convento  agitandfl 
tesi,  e  fra  ciò  osservando  il  mondo  dal  diritto  e  dal  rovescio.  I  suoi 
poemi  del  Viaggiatore  e  del  Villaggio  al/bandonaio,  e  più  il  Vita  rio  di 
Wakefield  di  tanta  ingenuità  e  convinzione,  gli  acquistarono  fama,  e  noi 
salvarono  dalla  povertà?  onde  meglio  slimò  scrivere  una  storia  d'Inghìl* 
terra  e  varj  compendj  che  il  resero  popolare. 

La  critica  è  confacente  al  genio  positivo  e  osservatore  degli  Inglesi; 
ed  oltre  le  applicazioni  al  romanzo  morale  o  airumorislico,  numerosts^ 
si  mi  comparvero  i  Saggi  sopra  Tuomo  a  la  società.  Altri  però  s'ispira- 
rono alle  muse, 

Giacomo  Thomson  scozzese  arrivava  a  Londra  senza  denaro,  senza 
Thomson  scarpe,  senz'altro  che  un  poema  snW Inverno  ch'egli  aveva  scritto  prima 
1700-49  ^j  saper  Tarte.  Fra  le  preoccupazioni  della  politica  a  stento  trovò  um 
stampatore;  poi  tolto  alla  miseria  da  lord  Spencer,  vi  aggiunse  VEdafi^ 
la  Primavera,  e  VAuiunno^  il  Gaatello  ddlHndoUnza  e  deboli  tragedie. 
L'infelicità  del  genere  descrittivo  redense  con  esuberanza  d'immagim, 
dalle  quali  talvolta  si  elevava  a  nobile  e  vero  sentimento,  slnfervora  alla 
vista  dei  campi  ;  possiede  la  poesia  del  focolare,  così  dicevole  agl'Inglesi; 
e  abbonda  in  particolarità  vere,  in  ingenue  emozioni,  in  aspirazioni  reli- 
giose, in  memorie  della  gloria  nazionale  nelle  armi,  nei  viaggi,  nella 
libertà. 

Con  ciò  precorse  ad  una  folla  di  poeti  meditabondi,  Edoardo  Yourg, 
vountf  già  sessagenario,  vistasi  morire  la  moglie,  la  figlia,  il  fidanzato  di  questa, 
immalinconisce,  e  divien  poeta  immortale  per  le  sue  Notti.  Sono  continui 
piagnistei  e  riflessioni  fantastiche  e  quintessenza  di  dolore,  che  prolun- 
gandosi strazia  inutilmente.  Fa  peggio:  annoia;  poiché,  ghermito  un 
pensiero,  Torà  che  suona,  il  verno  che  arriva,  la  foglia  che  casca,  lo 
svolge  in  mille  aspetti  prima  di  staccarsene,  con  un  filosofico  pateticume, 
che  non  va  al  cuore  perchè  troppo  imbellettato. 

In  Inghilterra  il  Governo  era  libero,  né  i  re  proteggevano  il  sapere; 
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ma  raristocrazia  assodata,  come  d'ogni  tasto,  cosi  circoiidavasi  di  quello  1 

della  letteratura.  Gli  insigni  si  rassegnavano  ad  accattare  pensioni  o  dal  1 

ministro  o  dai  mecenati,  con  dediche  le  quali  tramandassero  alla  poste-  1 

bla  la  bassezza  deirautore  e  il  nome  del  signore,  che  lo  aveva  compensato  1 

Rivolta  con  poche  ghinee.  Non  vi  è  autore  quasiché  tengasene  vergine;  1 

Young  ne  ribocca.  ^ 

Tommaso  Gray  è  più  sentito  e  vario  perchè  più  naturale;  il  Cimi'    craj 

^ro  campestre  e  il  Collegio  di  Eion  colorisce  d'immagini   alfettuose,  e  , 

^fenza  le  pompose  puerilità  di  moda:   ma  la  poesia  riguardava  come  1 

un  trastullo,  e  se  ne  vergognava,  preoccupato  dalla  storia-  Han  levato  1 

a  cielo  Giovanni  Collins,   massime  per  la  sua  ode  Alla  passione,  Gu-  I 

p  glielmo  Gowper  puritano  e  melanconico,  esprimendo  grintimi  sentimenti  1 

e  la  verità  e  le  gioje  della  fede  andò  al  cuore  di  molti  lettori,  ma  non  1 

fella  moltitudine.  ' 
t   Nella  Scozia,  Alano  Ramsay  fece  il  Gentil  pastore^  dramma  campestre,  ^^,„s,y 

ivenuto  popolare.  Roberto  Borns,   contadino  dell*  Ayrshìre,  con  idee  J 

lette  e  con  felice  sprezzatura  compose  canzoni  piene  di  simpatia  per  le  1 

reature:  accarezzato  un  tratto  per  moda,  fu  lasciato  morire  nella  povertà  1 

nella  malinconia.  Queste  poesie  naturali,  e  piìi  quelle  di  Giorgio  Crabbe,  1 

piacevano  come  una  riazione  contro  Tenfasi,  le  singolarità  cimbiziose,  il  I 

misticismo,  il  falso  degli  eufuisti.  Chatterton  fìnse  poemi  antìclii,  sudando  I 

per  imitare  gli  arcaismi  di  ortografia,  di  lingua,  di  pensiero,  tanto  che  1 

ingannò  i  contemporanei;  ma  non  appagato  nella  larga  sua  vanità  morì  I 

5  d'angoscia  e  di  fame  a  diciassette  anni.  I 

Giovanni  Armstrong  scrisse  ì\irte  di  conservar  la  salute^  con  poesia  J 

corretta  e  immaginosa  quanto  vuoisi  per  far  tollerare  la  didascalica.  ■ 
L'altro  medico  Erasmo  Darwin,  al  materialismo  diede  un  compiuto  si-  oarwfn 

sma  nella  Zoonomia  col  ridurre  le  idee  a  movimenti  animali,  buone  : 

sservazioni  patologiche  mescolando  a  ipotesi  bizzarre  pur  supponendo  I 

ao  spirito  vitale  superiore  alla  materia,  che  provoca  i  moti  di  questa.  1 

L'gli  Amori  delle  piante^  poesia  schizzinosa  e  allettata,  nobilita  la  facoltà  I 

bnsitiva  dei  vegetali,  quanto  aveva  depressa  quella  degli  uomini.  I 
A  un  tratto,  al  secolo,  sazio  di  raziocinio  e  di  critica,  è  gettato  un 
>digio  d'inmiaginazione.  Lo  scozzese  Macpherson,  ingegno  mediocre,  M,„,,hfrso« 
anunzia  di  avere  scoperto  un  altro  Omero  fra  le  patrie  montagne;  la 

«moria  di  quei  montanari  avere  conservato  frammenti  di  Ossian,  con-  J 

iporaneo  di   Caracalla,   i  quali  potevano  ridursi  a   poemi,  regolari  I 

Banto  r///arfe  e  VOdissea.  La  Scozia,  politicamente  umiliata,  esultò  di  1 

irere  un  grande  da  opporre  ai  grandi  inglesi,  e  magnificò  Ossian  con  I 

Itriottisrao  geloso;  i  lettori  stupirono  a  quelle  dipinture  di  una  natura  I 

pITerente;  e  nebbie,  venti  sibilanti  fra  gli   abeti,  ombre  cavalcanti  le  I 

ubi,  orezzo  della  marina  che  sibila   fra  1p  arpe,  empirono    la  poesia,  I 

an  savj  trovarono  ciie  il  bardo  caledonio  aveva  di  frequente  superato  I 

e  Omero  e  Pindaro  e  la  Bibbia;  non  mancarono  contraddittori,  e  più  I 


314  UBRO  DEdMOSETTIMO  —  GAF,  XX. 

aecanilD  lohnson:  suH'auteniìcitàdi  quei  poemi  si  discusse  a  longhissimo, 
senza  mai  venire  alla  prova  risolutiva  di  produrre  roriginale  su  cui  aveva 
lavcMrato  rinterprete,  o  qualche  montanaro  che  pur  tin  solo  fraxnmeiito 
recitasse.  Macpherson  aveva  raccolti  dei  nomi  proprj  e  qualche  remini- 
scenza paesana^  esposto  il  tutto  in  una  prosa  poetica,  farcita  di  agg^et- 
tivi  e  d'immagini  insolite,  senza  verità,  e  di  una  semplìdtà  monotona,  ma 
dove  si  scosta  dalle  idee  consuete,  e  sparge  un  color  vago,  CantasOco, 
sentimentale.  La  fama  di  Ossian  cadde;  eppure  rìniluenza  di  esso  p\A 
avvertirsi  anche  su  qualche  gran  poeta  dell'età  nostra. 

Da  questa  scarna  enumerazione  già  comprendeste  come  gli  Sconm 
fossero  innanzi  negli  studj,  E  singolarmenle  a  Edimburgo  l'Uni  versili 
fioriva  di  scrittori  soavi  e  profondi;  e  vi  sì  formò  una  società^  non  di 
parole,  ma  di  ragione  e  di  libere  discuasioni  donde  uscirono   non 
ma  talenti,  che  alle  moderne  idee  cercavano  appoggio  nella  storia  e  nel-^ 
Tesperienza^  e  svilupparono  una  fìlosofìa  benevola,  senza  le  impetuose 
conseguen^  dei  Francesi,  benché  da  questi  si  lasciassero  talvolta  gaa- 
si«ki  stare.  Se  ne  tenne  mondo  Adamo  Fergusson  nella  dotta  sua  Sioria  ddk 
repubblica  romana.  Conyers  Middleton^  che  da  Ho  ma  aveva  scritto  otia  m 
lettera  per  mostrare  la  conforniità  fra  la  religione  cristiana  e  la  pagana*  jth 
dettò  una  Vita  di  Ckerone^  ove  con  diligenza  più  che  con  intendimento 
elevato  si  valutano  le  circostanze  di  quel  sommo. 

Guglielmo  Roberston,  eccellente  uomo  e  tutto  famiglia,  allevò  i  propq 
I  fratelli  ;  predicava  a  gente  convinta,  limitandosi  a  morale  bella  e  buona; 
e  per  opposizione  allo  scetticismo  di  moda,  rilevava  i  mali  che  regna* 
vano  allorché  nacque  il  cristianesimo  e  i  rimedj  che  questo  vi  recò:  del 
resto  foggiava  le  proprie  idee  sopra  quelle  del  Governo,  lo  stile  su  quel 
degli  scrittori  di  Londra,  smorzando,  come  gli  altri  storici  scozzesi,  ogni 
frase,  per  paura  d^esser  tacciato  di  barbaro.  Ma  scrivere  la  storia  sen^ 
tenere  conto  delle  passioni  è  egli  possìbile?  Ora  cotesta  calma  troppo 
affettò  Roberston  nella  descrizione  di  uno  dei  momenti  più  agitati  del- 
l'Europa, la  Storia  di  Carlo  F,  e  gli  toglie  di  comprendere  il  vivo  cozzare  in 
delle  passioni  e  dei  partiti-  Scevro  del  sardonico  riso  dei  volteriani,  ha 
però  la  loro  freddezza  e  riflessioni  del  genere  slesso  *»  acconcie  ai  tempi 
dell'autore  quanto  dissone  da  quello  degli  avvenimenti;  in  soggetto  feÙ' 
cissimo  analizza,  decompone,  disegna  parte  a  parte,  senza  vigoria  dì 
sintesi,  nò  fantasia  per  dar  vita  a  ciò  che  non  gli  era  offerto  dalla  sùw 
sazione.  A  forza  di  cercare  con  ostentazione  la  verità,  perde  il  sentimento; 
e  dopo  lettolo,  non  solo  non  conosci,  ma  conosci  male  e  Carlo  V  e 
Leone  X  e  massime  Lutero.  La  storia  di  America  era  necessarissimo 
membro  di  quella  di  Carlo  V  ;  ma  egli  la  considerò  come  episodio,  e  tro- 
vandolo troppo  lungo,  ne  fece  un  libro  a  parte.  Ma  in  questo  pure  tutto  iw 

(4)  Dice  di  Voltaire  :  —  Egli  m'indicò  non  solo  i  fatti  su  cui  importaya  mi  fermassi,  mt 
anche  le  illazioni  che  bisognava  dedurne  „. 
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che  v'era  di  rilevato  e  proprio,  i  tratti  caratteristici  ddla  selvati- 
lezza  o  della  conqmsta»  non  ^li  parvero  attagliarsi  alla  comico  aecadeniìea 

lui  preferita,  e  li  rilegò  nelle  note. 

Pari  difetto  domina  in  David  Hunie,  che  malgradito  in  patria  per  lo 

tlicismo  ch'egli  ridusse  a  sistema,  andò  a  cercare  lezioni  e  applausi  in 
rancia.  E  riuscì  solenne  cultore  della  storia  filosofica,  sagrificando  fino 
gusto  alle  idee  correnti,  fin  la  verità  e  Pam  ore  della  libertà  al  desiderio 

lodi;  proponendosi  scrivere  una  storia  d'Inghilterra  che  **  dispiacesse  a 
tlti  i  Tori,  a  tutti  gli  Wliigs,  a  tutti  ì  Cristiani  ^,  e  che  difatto  è  un  attacco 
ntìnuo  contro  la  nazione  inglese.  Gli  apponemmo  di  non  avere  compreso 
lento  e  faticoso  svolgersi  della  Costituzione  del  suo  paese,  e  credutola 
•ire  compita  dairorigine.  Si  piace  assegnare  cause  piccole  ai  fatti;  non 
itisce  né  gode  coirumanità;  sprezzando  la  religione,  non  intende  quanta 
iportanza  avesse  sulla  società  e  sulle  rivoluzioni,  ne  le  libertà  politiche 
ti  essa  faceva  manto ^  Al  movimento  del  suo  paese  non  si  mescolò:  ed 
ndogli  a  Parigi  oflerti  quattordici  volumi  della  corrispondenza  di  Gia- 
mo Il  e  le  relazioni  degli  ambasciatori  francesi  a  Londra,  non  le  degnò 

esame.  Con  sì  poco  sentimento  del  dovere  di  storico  non  si  fanno  che 
neralità,  non  si  assodano  che  pregiudizj:  retore  perpetuo,  egli  non  sa  mai 
nservare  l'impressione  vera  di  un  fatto  o  di  un'idea:  persino  la  lingua 
ai^^ina  a  giri  e  a  vocaboli  francesi, 

Tobia  Smollett,  oltre  varj  romanzi,  continuò  la  storia  di  Hume^  senza 
eme  i  difetti,  ma  neppure  i  pregi. 

Molto  sorvola  Edoardo  Gìbbon.  Giovinetto,  la  lettura  delle  Variazioni  cibbot, 

Bossuet  lo  rese  cattolico;  di  che  disgustato,  suo  padre  lo  mandò  a 
>sanna,  ove,  docile  alla  superiorità  e  poco  disposto  al  martirio,  sì  re- 
ituì  alla  fede  materna.  Entrato  nelle  Camere  al  tempo  dell'insurrezione 
nericana,  quei  vivi  dibattimenti  ove  s*agitava  la  causa  dell'umanità  non 
scossero,  e  senza  mai  dire  una  parola,  votò  col  ministero,  "  silenzioso  sul 
IO  banco,  sano  e  salvo  ma  senza  gloria  ,,  non  considerando  quelle 
ussioni  che  come  *  distrazioni  di  afFari  interposti  agli  studj^  ^.  Cosi 
olatro  della  forza  e  delFautorità,  Roma  lo  ispira  come  aveva  ispirato 
blibio  e  Villani,  ma  non  vede  che  Roma  pagana;  e  il  "*  15  ottobre  17(>t> 
icando  seduto  fra  le  rovine  del  Campidoglio,  nell'ora  che  i  Fran- 
i  cantavano  i  vespri  nel  tempio  di  Giove,  il  pensiero  di  descrivere 
decadenza  e  la  caduta  dì  quella  città  gli  si  elevò  tutto  in  un  subito  nello 
irito  »- 

Eccovi  e  Fispirazione  sua  e  il  suo  difetto.  Nulla  gli  pare  grande  fuorché 

ma  imperiale;  ribellione  il  cristianesimo,  che  scompigliava  quel  mira- 
coordinamento  ;  menzogna  i  martiri,  che  ne  attesterebbero  il  sangui- 
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f  (5j  _  Fliitne  odiava  tanto  la  religione,  che 

^i>  U  lib^rU  per  esigere  «tata  ralleata  della 

one,  «  sostenne  la  caasa  della  tirannide 

I  tutta  Tabu  ita  d'un  avvocato,  aHettmudo 


rimparzìaiità  d*un  giudice  „,  MACAtTLAT  sopra 
Milton. 

((ì)  Suo  Carteffjfiù, 


3f€ 

MM  doppfimo  ;  foUta  i  Padri,  cIk^  prMt*:miio  dofaù  e  ì 

hiihai  i  Ctiuiuìi,  dm  osano  eolia  selrae^  ttslà 

qodfsnMiiB  tJrannkte,  doTe  la  nazioite  mm  aieia  die  a  MitloBBgHffe 

MÉM^  •  corpo  ai  decreti  ìmpmaU  e  aUTeditta  jintotìo.  Ini 

Ip  è  mRfero&e  tutto  ciò  che  e  tnodeffiio;  0  : 

amie  i  eappuedmì  £  Roma,  sant'Atanasio  come  S^mtelicf.  ffi 

credekKawmaftekB«ll,ea[iiiÉtle  sempre  dal  Ida  di  i^  fc 

aolfrìre.  Nob  fidonna  Easlosa  eleganza  di  stile  cbé  per  da^crìTere  i  timi 
della  Gunsip  {Superiore  di  luca  j&ano  la  dottrina  ag^iì  Eoeickipedì^  aam» 
ficè  alla  noda  col  rméam  Imo  scohm^  egli  ehe  poterm  crigaseal 
loaeslro  e  ripr^^isDre;  timse  il  pcoprìo  geoo  sull^allare  d^toschamoe 
dell%i€redalttà.  Clu  guardi  I^nmensa  emdiziocie  dì  qo^'Etoma  Varte  aa 
d'aitiDfere  alle  fmti  più  variate^  la  pazienza  dì  compulsare  Toliimi  dl^ 
ataadierebbero  ì  Beo^ettÌDl,  e  la  panpoai  (ll^tnfèlice  risollato^  troToi 
qoaato  è  statile  la  tnatefìa,  spogliata  déUci  apvilo  e  dell'cntndasmo '.  Qie 


tm  ifU 

I  Ift  «tom  deile 
I  «iitmrehae  :  n»  iti 

i  fft  fajL  co^ieoiptaii    in 
b««tl  p«r  f«fci  ftfffitiriÉ  che  abbiano 

ili^ii^,  U  qtiile  »is  qualc^»èa  più  ehm  aia  cfìo^ 
me»  dì  diii>*tie«  p«r  quanto  t^  croo&ea  abbia 
artifixiiiiDeiite  di^pi:y^t&  ;  dolb  «laf^anti  e  wchii.* 
naosU  per  indole  ti  attenuerò  cosUntemente 
ftUe  €tm^fii€  prÌTilegi&te  d«ila  ^ila:  ^b<i££a- 
ron&  «ollaoto  la  tìU  omaDa»  at  diedero  1^ 
Bcbeletro  paasniiiinteiiUf  ma  non  ebbero  Ta- 
lìllJtA  d'incarpaHo  e  ìtisaik^uJnafio,  Smamo^ 
di  nmanere  tiempre  ìd  mezzo  alle  Corti,  qor 
ebbero  mente  robusta  abbaatania  per  aeco^ 
mmurvi  C'^o  lurtie  s^enaa  scettro  e««n£aatl<^r«>. 
dasÉODO  d'essi  pretende  possedere  dò,  di  cai 
ha  oiag^ìore  difetto:  Uimie,  colla  cortigria- 
nesea  Oi^teiitàdone  di  ea udore,  noti  è  candidci 
maj:  Gibbon  6lofl0fandoioc«$i6antementefrBre 
volle  e  fUoeofci  t,-  BuLwta^  Tht  ntudeni. 

BaecofMamo  Toleotieri  queste  testimo- 
nianze, Dii^cìte  molti  anni  dopo  i  gi'udi^j  che 
aspramente  a  noi  furono  rinfa€<!iati»  Anche 
nei  Mf'moirÉ  nf  the  ìiff^f^r  S.  H<fmiììi^  [ÌHiìj 
trovo  una  Uitefa  di  Hirabeiu  del  15  marso 
1785,  ove  £  iti  dica  Gibbon  alla  maniera  elle 
a  nei  fu  rìmprorerata  «ette  anni  prima  che 
q  Merita  Jett^ra  nncì^fie:  — Ho  tetlo  JVIefraiìte 
jiloria  rjHJ  ^tfsfmr  Hibbnti.  Dico  el^ffawìf^  e  mm 
MtimattiU,  perocché  la  flloaolin  non  ha  mai 
riMJunato  meg Uo  ì  lumi  che  Terudliione  può 


mMàebì,  né  fili 
pi*  feSet;  ina  «  n  gbb 

dal 


iindie  e  diià, 

m  f«««to  Inni  mi  dK 
itm  fl  mondo  e  noi  rendete  hlas^ 
QiMglo  qnaéro  flte»o  et  Tha  mbala  a  Gn^ 
Tina  D4  imptrl»  nommm^:  |ior«GnvnH  brìi 
indul^nza  perchè  crecupaio  da  una  jK  qti«llt 
pmndì  idae»  da  eni  H  f  enio  é  &eltiDeQÌe  f<tr' 
TÌato;  ^siendo,  come  LetÌMU],  preoccupata 
da]  dÌT|iamc33to  d'un  impcixi  otiìirersaìe  (i9- 
noato  dalla  ri  unione  di  tnUi  ì  popoli  d*£iifvpt 
«otta  le  leggi  e  fa  patema  medesima,  et  eer' 
cava  un  esempio  di  <|a«9ta  monarchia  vnh 
versale  celi' Impero  dop^»  Ao^nsla.  Gibbot 
può  difd  che  aveva  la  medesima  idea;  im 
fti  risponderò  ch*efli  scriTeva  una  dorili 
nou  faceva  un  sistema,  E  poi  ^neato  wm  é 
spiegherebbe  e  tanto  meno  ^ustlficherebbi 
lo  spirito  onerale  deU  opera  saa,  dove  ia 
Ggnì  pas^o  si  moc^tra  Tamore  e  la  stima  drDt 
ricchezze,  il  gusto  delle  voluttà,  rignonan 
delle  vere  passoni  deU'nomo,  e  ma^^^&inte  L'id* 
creduhtA  delle  virtù  repubbLicane^,  Io  non  » 
ces^uu'c  di  stupirmi  chVgli  bìm.  inglese;  ofoi 
istante  io  era  tentato  di  dirgli:  inffltMw  raif 
oh  H^,  pfnfi&  !  VoitHm  ammirtg£Ì0m*  ptr  w* 
impero  di  oitrt  dueenlo  miiiimi  4i  ptrtw»*^ 
d&tfif  non  fin  JtGh  hit  ii  diNiio  di  dirti  Iti^^; 
eotw«itt  fihtfifift  fff sminata,  eh*  dà  ptà  tiAgid 
lìn.ifM&  e  ai  pittcrri  fhé  nnu  ft-Ha  pittò  ^  tóimtt 
Ktih  fn-mprr  fUff^nlf  r  miti  l'Utfripiai  MMM^ 
zia  no  tuffai  pia  h  atkiatv  di  ma    itlÈÈimM 
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d'entusiasmo  sarebbe  egli  stato  capace  se  non  l'avesse  rattenuto  la  I 

moda  o  la  paura  dei  dispensieri  della  fama,  il  raoslraoo  a  volta  le  sue  I 

Memorie,  in  esse  scriveva:  —  A  Losanna,  la  notte  del  ^7  giugno  1787,  H 

fra  le  undici  e  mezzanotte  io  finii  rultima  pagina,  in  un  casino  del  I 

mio  giardino.  Deposta  la  penna,  diedi   due  o   Ire  volte  per  un  viale  H 

coperto  d'acacie»  donde  si  dominano  i  campi,  il  lago,  le  montagne.  Dolce  H 

era  Faria^  sereno  il  cielo  ;  il  disco  inargentato  della  luna  riflellevasi  ■ 

nelle  acque:  tutta  la  natura  silenzio.  Non  dissimulerò  una  prima  emo-  ■ 

zione  di   gioja,  provata  in   questo  momento  che  mi  restituiva  la  mìa  ■ 

libertà,  e  forse  doveva  stabilire  la  mia  reputazione.  Ma  il  mìo  orgoglio  I 

fu  ben  tosto  umiliato,  e  una  umite  melanconia  mi  invase  pensando  che  m 

prendevo  congedo  dairantico  e  caro  compagno  di  mia  vita,  e  che  per  ■ 

quanto  dovesse  durare  il  mio  lavoro»  i  giorni  dello  storico  saranno  ormai  m 

ben  corti  e  precarj  ^,  ■ 

Altra  opera  storica  di  lunga  lena  fu  intrapresa  in  quel  tempo,  la  ^ 
Storia  universale  da  una  Sodetà  di  letterati.  Compilazione  di  ventisei  '^*''^^,J, 
volumi  in-folio  nelTedizione  del  173G,  che  poi  gli  autori  migliorarono  in 
quella  del  1747,  dietro  agli  appunti  latti  nella  versione  tedesca,  poi  ancora 

in  quella  del  1779,  molto  più  compendiala.  Principali  autori  ne  furono  M 

Psalmanazar,  Sale,  Swìnton,  Bower,  leali  d'intento  e  spesso  con  erudizione  ■ 

solida:  se  non  che  eseguendo  ciascuno  una  parte,  il  merito  ne  ò  diffe-  I 

rente;  prolissa   in   qualche   parte,  in  altre  gretta,  e  con   intendimenti  ■ 

diversi,  ripetizioni  di  fatti,  contraddittorj  asserti;  quasi  nessuno  si  fa  carico  H 

se  non  degli  avvenimenti  esteriori,  relegando  in  qualche  breve  nota  i  nomi  I 

degli  artisti  e  dei  letterati.  Non  è  dunque  storia  universale,  ma  una  col-  H 

lezione  di  storie  particolari;  onde  gli  autori  si  privarono  del  vantaggio  ■ 

unico  ed  immenso  delle  universali,  quale  è  Tabbracciare  in  complesso  ■ 

gli  avvenimenti  dei  paesi  diversi  per  rappresentare  l'umanità.  Essendo  I 

impresa  non  più  tentata,  trovò  moltissimi  soscrittori,  fu  tradotta  nelle  I 

lingue  eulte;  ma  le  mancò  il  profitto  di  quelle  contraddizioni  fiere  e  I 

insistenti,  dì  cui  l'autore  può  rammaricarsi,  ma  che  giovano  a  tenerlo  I 

in  attenzione.  Nella  versione  tedesca,  persone  di  merito  vi  fecero  corre-  I 

zioni  ed  aggiunte,  che,  oltre  il   resto,  furono   una  buona  occasione  di  I 

ricerche  e  discussioni  storiche:  ma  tutto  insieme  quel  lunghissimo  lavoro  ■ 

non  avanzò  di  un  passo  l'arte  storica  o  le  cognizioni,  se  non  forse  dove  ■ 

Biocca  gli  avvenimenti  del  suo  tempo.  H 

^       La  letteratura  più  effettiva  dellinghil terra  appariva  al  Parlamento;  ■ 

eloquenza  non  di  scuola,  ma  di  azione  e  istantanea,  che  spirante  pas-  f 
sioni  contemporanee,  pareva  superiore  ad  ogni  precedente.  Voltaire  di- 
^ceva:  —  Non  so  se  le  arringhe  meditate  che  un  temjvo  si  proferirono  oraiori 
^in  Atene  e  a  Fionia,  abbiano  il  vanto  sopra  i  discorsi  impreparati  del 

cavaliere  V^indìiam,  di  lord  Carteret,  di  Pulteney,  dì  Stieridan  ^,  Hiesce  M 

pero  muta  a  uditori  d'altro  tempo,  come  quella  ove  si  turava  piuttosto  ■ 

^effetto  immediato,  die  non  Tarte  e  la  gloria  postuma;  ove  la  parola  I 


—  CàF. 


Sol 
tìcai 


e  filale 

alle  fannole.  h  cth 

Deile  rirf>* 

lo  ^  mbbatte,  L'tilìkè 

ttflft  di  pisloeifi 

idee  gi^mnli,  mi 

rmà  de^  Cffatori  codìtó 

l^tle  del  dire,  ma  la  tat* 

eF9tt  e  Fu  eBcsfce  Erstine 

kttermno  e  spleti- 

era  ancora  scana* 

MI  coma  por  BttrojM 

oa^ìdohMa  perii 

quella  gente  à 
moormàoià  chele 


tfelucimoi 
^adoperati 
una  fona  di  idee 
CusliUiiiooe  brit 

Dìeommo  co 
serbi  tenace  dd  .  :^zìoo^Stìk  per  BKidck  da 
aTTidiiiiio  alle  altre.  Meolre  però  qoesto  dirìlto  detUTa  le  dedsioiu  dei  I 
tribunali. DeDe s  at^^vanoi  eaiwico e H romano,  «ixmntuDqu^ 

spogli  di  effetto  ìl ^i^^tatà  bcevaso  pms^  éàPeàatmtme  lettemfia, 

qodlo  si  ahhanrioqaTa  alle  pcrsooe  d'adare:  dktìnzkiDe  Docerole,  ma^ 
8ime  in  paese  owe  mùtm  cfammali  tanti  erttadinì  a  parte  della  legisiar   | 
zicme  e  degli  afEm  poU^d.  Volle  rìpaiarri  Gogiìekno  Blackslon;  e  dopo    1 
sette  anni  di  oslinato  avrolsersi  fra  il  cai»  delle  patrie  teggt,  ne  aprì 
un  corso  a  Oxford.  aei^oUo  con  enitEiistao  ddb  gioventù,  cai  sehJu-in 
deva  un  orizzonte  adatto  nooTO.  Bisogna  leggisi'  la  sua  prolusione  per 
vedere  con  quanli  titoli  e  scc^e  s^affatìea  a  giostificaie  la  propria  im- 
presa ed  a  mostrare  neeessario  lo  studio  ddle  le^  patrie.  Presto  apparre 
l'atìlità  di  ona  cattedra  di  dirìtlo  naiìoiiaile,  dalla  quale  Bkck^on  dettò 
le    sue  lezioni  sotto   il  tìtolo   di  Cmmmtmii   smih   Itf^  4tlmfkiii€rmr^ 
I  Britanni  conobbero  se  slessi:  nei  forestìerì  cn^bbe  rammirazioDe  per  la 
Costituzione  ingle^;  e  più  non  fu  creduta  filanto  un  affare  dì  pratica 
e  consuetudini. 

Blackston  non  indaga  i  miglioramenti  possibili;  accetta  quel  che  è; 
mostra  le  attinenze  cìtìIì  e  poIiUcbe  quaK  sono»  e  ^origine  dì  esse;  le 
commenta,  ma  ^nza  pretendere  alterarle;  onde  è  monumento  di  emdi- 
zione,  manuale  prezto:^^  ma  non  saggio  dì  filosofia  l^ate,  e  dal  bel 
principio  ne  fa  aperta  prores^one:  —  Dispotarono  a  Imigo  e  Benm.  con* 
clusione  suirorigmc  delle  vane  torme  di  lio verno;  ma  tale  non  è  lo  scopo 
mio.  Comunque  abbiano  incominciato,  qualunque  siasi  il  diritto  in  virtù 
del  quale  sussistono,  vi  è  e  deve  esservi  in  tutti  un'autorità  suprema, 
incontestata,  assoluta,  in  cui  risedono  i  diritti  della  sovranità;  e  posta 
in  mano  dì  quelli,  in  cui  è  più  presumibile  si  trovino  le  qualità  requisite 
nelle  amministrazioni  supreme,  cioè  saviezza,  bontà  e  potare  ». 
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Quale  differenza  dalle  declamazioni  francesi,  per  cui  tutto  sì  voleva 
revocare  in  dubbio,  tutto  regolare,  non  secondo  il  fatto,  ma  dietro  a 
filosofiche  astrazioni^! 


CAPITOLO  XXI. 
L*  Impero  ^firmtiiìoo*  —  Marit  Teresa  e  Oìaseppo  II, 


Fra  i  tristi  esempj  d^allora,  Maria  Teresa  conservò  su!  trono  la  dignità  n^Tiim 
di  donna,  sentì  altamente  della  sua  qualità  d'imperalrice  e  di  austriaca; 
Federico  II  ne  motteggiò  la  santocchieria,  ma  ì  contemporanei  ne  par- 

tano  con  riverenza,  malgrado  le  aumentate  gravezze  e  la  più  vigorosa 
ministrazione.  Dai  paesi  sudditi  seppe  cavar  più  che  suo  padre.  In  Lom- 
bardia non  tornò  mai  in  quarant'anni  di  regno.  Se  rUngheria,  cui  tutto 
doveva,  trattò  come  conquista,  n*  è  colpa  la  Costituzione.  Se  non  favorì 
la  letteratura  nazionale,  amò  Metasiasio;  pose  una  scuola  per  rincisioiie 
sul  rame  e  in  pietre  dure,  favorendo  il  Pikler.  Ebbe  buon  esercito,  formò 
una  scuola  d'artiglieria^  un  collegio  militare  teresiano,  uno  a  Vienna 
Nuova,  e  altrove. 

L'Austria  si  trovava  finanze  in  disordine,  e  carta  moneta  in  eccesso. 
Nel  1703  fu  creata  la  Banca  di  Vienna;  e  sebbene  sussidiasse  il  tesoro, 
non  bastava  alle  guerre  ostinate*.  Maria  Teresa  faticò  a  qualche  riparo; 
rav^vivò  le  manifatture,  stabilì  scuole  dì  filare  la  lana  e  il  cotone  che  si 
tmevano  di  fuori;  chiamò  operaj  di  Francia,  Olanda,  Sassonia,  Svizzera; 
incagliò  r asportazione  delle  materie  prime,  secondo  le  idee  correnti; 
stabili  un  Consìglio  aulico  di  commercio,  sottoposto  immediatamente  al 
Governo,  con  ricca  cassa,  da  cui,  chi  volesse  fare  speculazioni,  riceveva 

É dieci  a  centomila  fiorini  di  anticipazione;  e  a  spese  di  quella  furono 
Utuite  società  di  agricoltura  che  distribuissero  prenij  ;  a  Vienna  una 
ola  di  commercio;  a  Fiume  una  società  pel  raffinamento  degli  zuc- 
■ri,  una  per  le  tele  in  Boemia,  una  per  trafficare  coirEgitto,  Croazia, 
Dalmazia,  Istria,  Tirolo  educavano  il  baco  da  seta,  oltre  Fltalia;  e  arieti 
di  Barberia  e  d'Anatolia  njigliorarono  le  greggie.  Istituzioni  comrnen- 
date,  benché  neppur  tutte  durassero  quanto  lei. 

Suo  marito,  uomo  alla  tedesca,  e  suo  figlio  che  affettava  il  filosofo, 
mdevano  a  noja  le  cerimonie  alla  spagnuola,  onde  essa  le  sbandi: 


li|8)  Fra  inDumcrevoli  lavori  moderni,  ma»- 
nella  recente  evoluzione  che  può  dirbi 
LÌe,  mcrtU  ratteczione  degli  studiosi  la 
rnte  Sti>r4ft  dt^l  p*>polo  inglts0  per  .Tonw 
iiAHP  Gnrsir,  perchè,  meno  dei  fàUi  rumo- 
e  drlle  imprese  militftri  e  po1i^iclH^  dà 
"ttniUeri  dei  personaggi,  e  lo  avolgimento 
delie  iatituiionì»  —  Del  DtriUo  Inleruazioiinlt' 


trattò  ultimamente  il  sig.  Calvo  (Paris,  GuìUe* 
maiii}  occupandosi  dei  più  recenti  patU,  delle 
quistioni  nate  e  risolte  in  questi  anni*  delle 
convenzioni  interoazionali,  riguardanti  anche 
In  tratta  dei  Negri. 

(tj  Fr.  Nicolai  {Béistn  durek  DeuUehlantì, 
178t)  dà  la  migliore  statistica  della  monarchia 
austriaca,  e  la  storia  della  hanca  di  Vienna, 
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pure  si  mostrava  gelosa  dì  quanto  crescesse  lustro  alla  Casa;  intitolò 
altezze  reati  \e  arcìducliesse ,  fece  rinnovarsi  il  tìtolo  di  maestà  apmtfh 
lictty  fondò  rOrdine  militare  detto  dal  suo  nome,  oltre  ridestare  quello 
di  Santo  Stefano  d'Ungheria* 

Fu  perpetuamente  intenta  a  rifarsi  con  acquisti  delle  perdite  prù 
tive,  mai  non  rassegnandosi  a  considerare  come  non  sue  le  provìncie  i 
aveva  regolarmente  cedute?  Federico  II  chiamava  sempre  „  quel  cattivo» 
quel  malaffare  ^  ;  le  sommosse  dei  popoli  castigò  con  atrocità,  e  annunzia- 
tole che  Belleis,  capo  della  sollevazione  dei  Boemia  era  prigioniero,  disse: 
—  Non  è  la  sua  spada  che  voglio,  ma  la  sua  testa  *„,  Oltre  U  grosso 
brano  di  Polonia  presosi,  dicono,  contro  la  propria  coscienza,  col  dua 
di  Modena  conchiuse  una  fraternità  ereditaria,  per  la  quale  poi  quel 
ducato  entrò  in  Casa  d'Austria;  alla  Porta  tolse  la  Bukovina  fra  la  Gal» 
lizia  e  la  Transìlvania.  Voleva  ascoltare  ella  stessa  i  ministri  e  gl'in- 
carìóati  esteri  e  qualche  valentuomo;  ma  oltre  che  penava  a  capire 
perchè  scarsamente  istruita ,  ne  traeva  confusione  e  incertezza  di  divi* 
samenti. 

Per  quarant^anni  diresse  i  consigli  di  lei  il  principe  dì  Eaunitz  moravo^ 
Kamiiu  che  univa  alia  leggerezza  d'un  Francese  P  accorgimento  d'un  Italiano  e 
la  concentrassione  d*an  Austriaco  (Goxe).  Affettantlo  indolenza  e  mol- 
lezza, sapeva  meglio  che  altri  quanto  faceva  o  poteva  ciascuno  StatoH 
abbracciava  combinazioni  larghissime ,  ma  cercava  sempre  comparisst^ 
altri  sulla  scena  ch'egli  solo  dirigeva.  Probo,  discreto,  sotto  aspetto  di 
esorbitante  franchezza  mascherava  una  profonda  dissimulazione.  Supremi|fl 
intento  suo  l'ingrandimento  di  Casa  d'Austria  ;  e  quando  gli  parve  gio- 
varle, non  esitò  a  rinnegare  la  politica  di  piti  secoli,  e  unirsi  alla  Francia* 
I  ftxitti  ne  vedemmo. 

Maria  Teresa  non  lasciò  a  suo  marito  alcuna  parte  nel  governo;  né 
egli ,  benché  odiasse  la  Francia ,  potè  impedire  la  funesta  alleanza  con 
quella.  —  L'imperatrice  e  i  miei  figliuoli  sono  quelli  che  compongono 
la  Corte  (diceva);  io  non  sono  che  un  privato  „,  Pertanto  si  gettò  ai 
traffici,  impiegandovi  i  capitali  che  ritraeva  dalla  Toscana:  imprestava 
al  Governo;  tolse  in  appallo  le  forniture  militari,  le  dogane  di  Sassonia, 
e  persino  i  foraggi  dell'esercito  prussiano  in  guerra  coirimperalrice^. 
Molto  spese  anche  in  cercare  segreti,  massime  quello  dì  far  oro  e  di  fon- 
dere molti  piccoli  diamanti  in  un  grosso.  Gioviale,  benefico,  senz'ambi- 
zione e  senza  dignità,  mori  il  18  agosto  1765,  Maria  Teresa  più  non 
depose  il  bruno  per  quello  cui  aveva  partorito  sedici  figli,  nove  dei  quali 

(2)  — Marie  Thérèse  èlalt  3*ns  pitie: atleti n  à  leiirs   lamentatbris   ou    à  leurs  prièrea  *. 

souverain   peut-^lre  n'a  rÉpundy  à  un  plus  Sj^noirm,  //«#/,  des  Fratt^^it^  j^\\iu  ^Ih 

haut  point  la  désobUon,  ri 'a  tmìté  les  peupk»  Dna  vita  di  Bi.  Teresa,  molto  importaiiU 

coDquis  ou  méme  les   peuples  tieutr^a,   eo-  pei  nuovi  dueumenti,  sì  pubblica  nel  1861  m 

vahis  par  ses  arTnécs,  avec  plus  de  barbarie,  Vienila  dal  doti»  Àmetbp 

PU  n'a  oppose  uae  plus  froìde  indiférence  (3)  Opere  di  F£j>kaico  U. 
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sopraviveano.  Delle  figliuole  una  si  monacò;  Maria  Cristina  sposò  Tul-  1 

Unio  figlio  di  Augusto  HI  dì  Polonia,  e  fu  immortalata  dal  monumento  1 

di  Canova;  Amalia  si  uni  al  duca  di  Parma;  Carolina  al  re  delle  Due  I 

Sicilie;  Antonietta  era  riserbata  a  più  splendido  e  più  infelice  deslino.  Dei  1 

maschi^  il  secondogenito  ebbe  la  Toscana;  il  terzo  ebbe  sposa  Beatriee  1 

erede  di  Modena,  e  il  governo  del  Milanese;  Massimiliano  il  vescovado  ■ 
■K  Munster. 

^B   Giuseppe  II  eletto  imperatore,  da  grandi  speranze  era  salutato,  egli<^'*«««ppen 
^Bovane,  egli  pieno  di  talento  e  d' istnizione ,  egli  amante  della  guerra 

^pme  in  Austria  non  si  soleva,  egli  vissuto  nel  mondo  diffondendo  la  ■ 

^fenefìcenza.  Maria  Teresa  poco  lo  amava,  giudicandolo  zotico  e  di  cuor  I 

duro*;  e  nel  tempo  che  dominarono  insieme,  mal  si  accordavano,  essa  1 

volonterosa  di  conservare  colla  pace  ciò  che  faticosamente  veniva  acqui-  1 

ido,  egli  infervorato  di  crescere  colla  guerra,  1 

Aveva  studiato  il  diritto  pubblico  più  che  i  principi  non  sogliano;  1 

filosofi   fu  piuttosto  abbagliato  che  illuminato;   negli   Economisti,  1 

JTR  in  auge,  nella  conversazione  di  vatentuomìnì,  nei  viaggi  contrasse  I 

el  farnetico  di  riforme  che  allora  formicolava;  e  poiché  sua  madre  lo  I 

bnava^  egli  ne  divenne  smanioso,  e  tanto  più  che  tutti  alFerede  diri-  1 

ino  e  suppliche  e  reclami.  Appena  dunque  si  trovò  libero  di  sé  a  I 

ranl'anni»  volle  riguadagnare  il  tempo  perduto  ;  e  giacché  non  poteva  1 

ipero,  si  volse  a  rimp^istare  le  sue  provincìe  ereditarie,  proponendosi  1 

itrodurvi  di  colpo  quella  unità  e  accentramento  che  vedeva  in  Francia,  1 
llpestando  privilegi,  consuetudini,  nazionalità. 

Perocché,  in  quel  domestico  retaggio  di  sì  lungo  acquisto,  erano  tante  J 

nazioni  quante  provincie,  con  Hogue ,  usi,  civiltà  dilTerenli  ;  in  qualche  1 

tjo  la  feudalità  in  pien  vigore,  come  in  Ungheria;  in  altri  moderata  I 

leggi  e  consuetudini  ;  quasi  dapertutto  vi  aveva  stati ,  composti  dei  I 

ordini  privilegiati  e  di  qualche  deputato  delle  città  regie,  che  col  re  I 

dividevano  il  diritto  d'imporre  tasse;  i  cittadini  non  avevano  rappre-  1 

smtanza;  talvolta  i  villani  erano  servi.  J 

Giuseppe  non  se  ne  sgomentò,  e  ideava  un'ampia  unità  amministra-  1 

|ra,  ove  tutti  partecipassero  ai  pesi  e  ai  vantaggi  della  società.  Cominciò  1 

Tabolire  la  feudalità,  le  primogeniture,  i  servigi  personali,  le  caccie  I 

jrvale,  le  anglierie,  le  decime,  gli  stati  provinciali,  ogni  sorta  dì  dipen-  I 

iza  da  altri  che  dal  sovrano ,  il  quale  come  padre  potesse  ogni  sua  1 

lontà.  Detto  fatto ,  formò  governi  divisi  in  circoli ,  ciascuno   con  un  1 

pitano  che  vegliasse  alTesecuzione  della  legge  e  proteggesse  i  borghesi  1 

^ntro  i  feudatarj;  in  ogni  governo  un  iribunale  di  due  Camere,  una  pei  1 

)ili,  una  pei  borghesi:  gli  appelli  serbali  ad  una  Corte  suprema,  e  per  I 

imo  a  Vienna,  Dal  governatore  dipende  un  direttore  di  polizia;  alle  I 

rie  contribuzioni  surrogata  una  sola.  1 

I)  Secondo  GojEe,  diceva  ella  ad  uu  celebre  artìeta:  **  Insegno  a  mio  figlio  ad  amare  te  I 

i  perchè  lo  dìroziìno:  il  cuor  suo  è  ^itrn  „,  I 
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Appliean  fi^n^rae  le  astrazjani  allora  bueemate,  e  che  tenderano  \ 
im  fine  senza  badare  aDe  rie.  Le  proTiocle  sfirUarono  al  cedersi  spo- 
siate di  pririlefi  anUehissìmi  e  totorj;  reali  diritU  eraxK»  le  an^erìe, 
tma  comproprietà  !e  decime;  talché  il  sopprimi^rle  di  colpo  ledeva  pos* 
sessi  rìeooosciuti:  l'irDposra  unica  si  trovò  men  Tantaggiosa  al  popolo 
€be  non  sembrai^e  in  teotia  *  giacché  in  qualche  paese  saggerà  fìno  il 
sessanta  per  cento  del  prodotto  netto.  Aveodo  egli  allargata  la  Uiaerlà 
di  stampa,  non  uscì  un  lavoro  di  letteratura  o  di  politica  che  sopm- 
vivesse,  ma  un  profluvio  di  opuscoli  colla  facile  arte  di  dar  pareri.  Giu- 
seppe vi  porgeva  ascolto,  e  moltiplicava  a  fìaecacollo  le  novìtii  ma  Goa 
rette  intenzioni,  e  tanto  superìore  alla  nazione  sua,  egli  la  lasri6  pia 
indietro  delle  altre. 

E  in  prima,  la  filosofia,  le  cui  astrazioni  prendeva  sul  serio,  non  gli 
fece  dimenticare  le  abitudini  despotiche.  Ck)nvinto  che  una  cosa  fosse 
bene,  non  badò  a  razze,  a  costumi,  a  senlimentÌT  a  diritti  di  nazionali 

,  o  dì  forestieri:  gli  uomini  emno  materia  bruta,  die  Toperajo  può  f^^ 

giare  a  suo  talento;  chi  resistesse  em  ribaldo.  Seguendo  la  moda,  di 
ogfni  frivolezza  voleva  brigarsi;  pretendeva  cambiare  in  pochi  anni  eie 
che  il  genio  del  popolo  produce  in  secoli;  e  quasi  presentisse  una  brevi 
durata,  trecen?settantasei  ordinanze  pubblicò  nei  primi  tre  anni,  geniali 
a  lutti  gli  Stati,  oltre  le  particolari,  e  tutte  periture.  Nel  1769  viaggiando 
in  Lombardia,  voleva  parlare  di  tutto,  di  medicina  negli  ospedali^  di  le©^ 

^  logia  coi  preti,  di  legislazione  cogli  avvocati,  d'economia  coi  rinan:^fi; 

affollava  domande  ^  e  non  aspettando  le  risposte  lanciava  apoflegnii,  di 
cui  nessuno  doveva  dubitare:  sono  arti  che  spesso  fecero  effetto,  Soi  con» 
sigli  di  Pietro  Lascy  introdusse  neiresercito  quella  economia  e  quell'or- 
dine,  che  restano  il  carattere  delle  truppe  austriache.  Meditava  persino 
obbligare  tutti  i  sudditi  a  un  solo  hnguaggio. 

Il  codice  suo  civile  e  il  criminale,  abborracciati,  richiesero  subito  inter-ui 
Codini    pretazioni  e  cambiamenti.  Ivi  airimperatore  si  assicora  Vindivisa  autorità 

GioKppiDa  jggigj^i^i^ipg  gj  esecutiva.  Tutti  sono  sottomessi  alle  leggi;  tutti  capaci 
d'ereditare  mobili  e  immobili.  Il  matrimonio  è  contralto  civile:  perciò 
permesso  il  divorzio:  e  i  figli  naturali  ereditano  dai  genitori  rimanti 
celibi*  La  primogenitura  è  abolita;  il  padre  non  gode  i  beni  del  %ìio, 
ma  n*è  soltanto  tutore:  pel  qual  modo  allo  spirito  di  famiglia  surroga- 
vasi  lo  spirito  sociale.  I  delitti  sono  distinti  secondo  che  ledono  lo  Stal^ 
la  società  o  T individuo.  Giuseppe  abolisce  la  pena  di  morte,  ma  non 
pei  delitti  di  Stato,  e  come  tali  considera  una  serie  di  atti  neppure  ecce- 
zionali; prodiga  le  bastonate  e  il  marchio  in  faccia,  e  mantiene  erp- 
stoli  orribili,  fino  a  impedire  la  respirazione  con  massi  di  ferro,  esciir- 
seggiare  l'acqua  e  il  pane.  I  bestemmiatori  manda  ai  pazzarelli  ;  ma  pd 
turbatori  della  religione,  scandalosi,  venerei,  banditi  disobbedienti,  à 
aggiungevano  ai  lavori  pubblici  le  bastonate.  Ordina  che  le  pene  noB 
ricadano  sulla  moglie,  i  figli,  i  parenti i  ma  ai  rei  di  maestà  conflscA  i 
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lì  senza  rio^uardo  agli  eredi.  Creò  i  delitti  politici^  che  si  punivano  dal 

f>0  dei  Consìglio  governativo.  Il  relatore  delle  cause  doveva  restare 
)to:  ad  arbitrio  del  giudice  il  mettere  al  digiuno  e  infliggert:'  le  baslo- 
|le,  purché  non  passassero  le  cento  per  volta  ^.  Egli  che  proclamava  la 
BTih,  viofò  le  merci  forestiere;  egli  che  tanto  aveva  viaggiato,  proibiva 
iriaggiare  prima  dei  ventitré  anni,  e  decretava  una  Ins^a  tietjU  aìiarnli 
posses'?ori  che  uscissero,  ai  quali,  prolungando  l'assenza,  si  confisca- 
lo i  beni  presenti  e  fulurl:  gran  pene  a  cliì  migrasse,  incoraggiando 
premj  la  delazione  degli  attentati ,  punendo  con  trecento  fiorini  o 
mesi  ili  lavori  pubblici  i  giudici  e  capi  delle  comunità  che  non  ne 
sero  impedito  l'uscire,  e  con  cencinquanla  fiorini  i  comandanti  dei 
ifini  che  ne  avessero  lasciato  passare  alcuno. 

Cercò  prosperare  il  commercio  ungherese;  e  perchè  Fiume,  Zengh  e 
rlopago  erano  porti  troppo  distanti  pel  trasporto  dei  grani,  dei  vini. 
Ile  pelli,  ti'altò  colla  Porta  onde  avere  libera  la  navigazione  del  mar 
I,  ed  esenzione  da  pedaggi  per  le  merci  sotto  bandiera  austriaca, 
yando  solo  il  tre  per  cento  del  valore;  e  concesse  privilegio  a  una 
«Compagnia  italiana,  che  vantaggiò  portando  il  grano  migherese  da  Fiume 
e  Trieste  a  Genova  e  Marsiglia:  ma  anch'essa  fu  rovinata  dalla  guerra 
Ila  Turchia. 
Scriveva  ai  suoi  ministri:  —  Di  ventiquattro  milioni  di  fiorini  è  pas- 
annualmente  il  commercio  austriaco  per  merci  forestiere;  sirehe 
>be  esausto  se  non  fossero  le  miniere.  Per  favorire  la  produzione  del 
e  frenare  la  moda,  io  proibii  le  merci  straniere:  so  che  rumore 
levò  tra  i  negozianti,  ma  ai  loro  richiami  non  posso  conceiìere  che 
dilazione  per  portare  fuori  le  robe  forestiere  che  sono  in  paese. 
ino  d'un  grande  impero,  io  devo  di  un'occhiata  abbracciare  rinsienie 
miei  Slati ,  senza  ascoltare  tutte  le  volte  i  gridi  d'alcune  Provincie, 
non  conoscono  se  non  se  stesse.  11  bene  dei  particolari  è  una  clii- 
ed  io  lo  sacrifico  al  bene  generale....  ,.  Questo  principio,  che  in 


purtio  Codice  uffiziale  è  quello  della 
io  Lnndnlngh    o   ie^^  del  paese, 
ilo  oel  H12,  stampato  uel  1608,  m  €iii 
fu»   i  dieci  codi»:»    provinciftli  di  quel 
poi  nt^l  161H  Gustavo  Adotlu  dÌ4»de  lo 
I  Bémdilaih,  N«I  17i7   Federico  II  di  Prui^^^ia 
sptlare  da  Samuele  Coccejo  un  codice 
,che  pero  solo  nei  1795  fu  messo  in 
>ai^.  60).  la  Àus^triu,  fin  dal  17^3  si 
|i0^o  mjino  ad  un  codice,  e  nel  1767  Az- 
\  r«daltnf*»  principalei  preaeutò  otto  vo- 
li^ che  pratio  il  diriUo  romano  e  il  grerma- 
fjfat^ì  e  riuniti.  Murìa  Ti»re!4a  vo\W  fos«e 
rito  e  aecof ciato,  e  iucarioó  della  re- 
l  profe^ore  Horten,  Nel  1736  apparve 
parte    del    codice  civile,   relativo 
[ie  e  ai  diritii  di  faoitglia^  riveduta 


da  Keos:  ti  re^to  fu  steso  da  Martini,  e  -^e 
ne  fece  prova  nella  Oallizia  prima  d'esten- 
derlo a  tutti  gli  Siali.  S'approfìttò  intanto 
delle  oss«*rvanoni  dei  ^iureconsulU  e  delle 
tJniversilA,  e  delle  discussioni  che  allora  ai 
facevano  intorno  al  codice  francese:  e  Qmil- 
mente  scritto  da  Zeìller,  fu  promulftato  il 
5  gìui^no  1811,  e  commentato  dallo  Zeiller 
HteflsOi  poi  da  Sclieidlen.  Una  severa  critica 
ne  fu  fatta  da  Savigny  (  Von  Bèruf  umt^rfv 
Ztit  fUr  Gwgetitf^bnftff  und  Hecht^wins^n^ 
dcha^t,  IH15J,  partendo  dal  principio  della  sua 
Bcuola,  che  non  convenga  compilare  codici: 
pure  Purdeasus  diceva,  nel  J&umaì  dé^s  *^i- 
pftntff^  iSif,  ottobre,  che  il  codice  civile  aii- 
•fitriaco  è  molto  men  difliiso  del  francese,  più 
compiuto,  più  metodico,  e  meglio  ataev. 


I  CìhM 
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bocca  dei  Glosofi  non  era  clic»  una  pagana  assurdità,  in  mano  d'un  prin* 

*  cipe  diventava  micidiale. 

Scoglio  ftirongli  i  dissensi  religiasì.  Dopo  la  Riforma,  questi  in  Ger- 
RUbm  manìa  erano  stati  sopiti  ma  non  tolti,  e  frequenti  dispute  rinascevarso 

'sull'applicare  i  diritti.  Mettere  d'accordo  Calvinisti  e  Luterani  era  stato 
rinlento  di  moltL  Nel  16S1  Guglielmo  W,  landgravio  di  Assia-Cas5PL 
aveva  convocato  teologi  nella  sua  capitale,  i  quali  decisero  che  una  setii 
non  disapprovasse  Taltra  circa  ai  do(rnii  della  predestinazione,  della 
Grazia ,  deirapplicazione  dei  meriti  di  Gesù  Cristo .  della  perdita  della 
fede,  della  comunicazione  di  attributi  fra  le  due  nature  di  Gesù  Cristo, 
del  battesimo  e  deiresorcismo.  Ma  il  comando  di  pace  non  portò  che 
esacerbazione  di  liti  ;  e  Cristiano  Tomasio  da  Lipsia  e  Godofredo  Masio 
da  Copenaghen  si  lanciarono  scritti  violenti,  nei  quali  venne  ad  impli- 
carsi la  politica, 

E  per  politica  avrebbe  voluto  questa  unione  il  primo  re  di  Pnma, 
e  la  favorivano  sua  moglie  Sofia  Carlotta  e  Leibniz,  onde  nel  1705  fn 
tenuto  un  sinodo  a  Berlino  per  accordarsi;  ma  esso  pure  si  risolse  in 
anatemi.  0  re  però  fabbricava  una  chiesa  comune  ai  due  culli,  dove 
sull'altare  stavano  e  la  confessione  d'Augusta  e  il  catechismo  di  Eidel- 
berga.  Il  suo  successore  non  se  ne  curò,  bensì  vi  si  adoprarono  i  dot* 
tori  protestanti,  conoscendola  necessaria  per  resistere  ai  Cattolici,  e  perché 
l'unione  doveva  concernere  soltanto  i  punti  essenziali  alla  salute,  sui  quali 
erano  già  consenxienti.  Gran  promotore  ne  fu  il  dotto  teologo  CristofoiD 
Mattia  Pfaff,  cancelliere  dell* Università  di  Tubinga,  mentre  il  contrariaTa 
Taltro  valente  Ernesto  Salomone  Cyprian  di  Gotha.  Federico  II ,  tolle- 
rante por  indifferenza ,  lasciò  a  ciascuno  le  cerimonie  che  voleva  :  e  il 
tempo  toglieva  di  mezzo  le  tre  venute  da  persuasioni  profonde:  takW 
si  avvicinarono,  i  Calvinisti  rinunziando  alla  Predestinazione,  i  Luterani 
alla  Presenza  reale.  Restava,  è  vero,  la  differenza  politica ,  attribuen'io 
i  Luterani  al  principe  tutto  il  potere  ecclesiastico,  i  Riformati  deducendo 
l'autorità  dall' unione  di  tutti  i  fedeli;  ma  non  vi  si  pose  mente  fino 
ai  di  nostri. 

Nel  Salisburgo  molti  Protestanti  erano  trapelati  fra  la  valle  (ìi( 
TefiTeregg,  ignorati  o  tollerati*  Venuto  colà  arcivescovo-principe  il  baroTic 
di  Firmian,  pensò  snidarli,  e  benché  essi  ricorres^sero  al  Corpo  evalive* 
lieo,  e  anche  i  re  s' interponessero,  egli  li  cacciò,  neppur  permettemmo 
recassero  i  beni.  Erano  più  di  ventimila,  diciotto  dei  quali  andarono  a 
casa  nella  Litnania  prussiana,  altri  in  America;  e  l'Europa  fu  tutta  rumore 
per  Tesodo  salisburghese. 

Maria  Teresa,  attentissima  alle  pratiche,  fino  a  spiarne  in  altri  radem" 
pimento  in  grembo  alle  famiglie,  non  volle  concedere  ai  suoi  sudditi 
libertà  di  culto,  per  quanto  allegassero  la  pace  di  Westfalia;  solo  per- 
mise ai  dissidenti  delPAustria,  Stiria,  Carintia  di  migrare  in  Transilvao 
Pure  i  suggerimenti j  di    Kaqnitz  fliosoflsta,    la   indussero   a  mett< 
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restrizioni  all'autorità  pontifizia  ;  cacciò  aocli^essa  i  Gesuiti,  e  i  loro  beni 
destinò  alla  pubblica  istruzione.  j 

Molto  era  diffuso  in  Germania  lo  Ju$  ecclesiasticum  dì  Van  Espen  1 

(T.  IX,  pag.  556),  che  rinlìanca  i  diritti  principeschi  contro  quelli  del  1 

sacerdozio.  Ma  1*  opinione  fu  concitata  in  Germania  contro  i  ponteflci,  1 

non  dai  Giansenisti,  scrittori  troppo  rapinati;  uè  dai  filosofisti,  troppo  I 

beffardi  per  gente  seria  e  pensante;  ma  da  un  prelato  cattolico,  detto 
Febronìo,  che  più  tardi  si  seppe  essere  Giiin  Nicola  di  Hontheim^  vescovo  Fcbromo 
sufFragante  della  metropoli  di  Treveri,  reputato  per  onoratezza  e  pietà.  ^™-*** 
Nel  17^50  pubblicò  egli  la  Storia  diplomatica  di  Treveri;  poi  nel  176^^, 
coli' intento  di  riconciliare  i  dissidenti  cattolici,  diede  fuori  mi  libretto 
Sullo  Stato  presente  della  Chiesa  e  la  legittima  potestà  del  pontefice  ronumo^^  1 

che  ristampato  con  continue  giunte,  divenne  il  manuale  del  suo  partito.  1 

Ivi  pone,  la  potestà  ecclesiastica  non  essersi  atti'ibuita  ad  una  sola  j 

persona  infallibile  e  autorizzata  a  pubblicare  leggi  obbligatorie  a  tutti  1 

ì   Cristiani,   bensì  alla  Chiesa  intera,   che  Tesercita  per   vìa   dei  suoi  j 

ministri.    Fra  questi   è  primo  il   vescovo  di   Roma,  capo  visibile  della  1 

Chiesa;  ma  la  Chiesa  potrebbe  trasferire  tale  potestà  in  un  altro  vescovo  1 

qualunque:  e  poiché  sifatta  istituzione  è  diretta  a  mantenere  una  soia 
Chiesa,  prerogative  inerenti  non  sono  che  quelle,  senza  cui  Tunione  si  I 

scioglierebbe,   come  presedere  ai  Concilj   generali,  conservare  le  leggi  j 

ecclesiastiche,  proporne  di  nuove,  concederne,  dispensarne.  11  confer-  1 

mare  o  trasferire  vescovi,  Tappello  dai   giudizj  di  questi,  e  altri  diritti  I 

accidentah,   ledono  queUi  delle  chiese  particolari  e  dei  vescovi,  né  si  I 

fondano  che  sulle  False  Decretali.  Si  tolgano,  conchiudeva,  gli  abusi  ed 
eccessi  della  potestà  pontiÉìzia,  e  i  dissidenti  rientreranno  nella  Chiesa:  I 

giova  che  il  papa  stesso  la  temperi  spontaneamente,  innanzi  che  i  principi  1 

Io  tacciano.  I 

Così  in  aria  di  conciliatore  esacerbò  contro  il  pontefice,  rendendone  1 

gelosi  i  principi,  ed  esortandoli  a  mozzarne  Tautorità:  dai  Protestanti  e 
dtii  Gallicani  toglie  a   prestanza  le  objcziorn  e  Tira,  senza  tener  conto  1 

delle  confutazioni;  e  accozzandole  con  poca  arte  e  con  palmari  con-  1 

traddizioni,  riesce  ad  insegnare  il  modo,  non  più  di  riunire,  ma  di  coni-  j 

piare  uno  scisma. 

L'opera  scosse  il  torpore  dei  Tedeschi;  se  ne  moltiplicarono  le  stampe  1 

e  le  versioni,  e  le  massime  aniipapali,  Roma  il  condannò,  ma  i  vescovi 
non  badarono  alla  censura;  Venezia  il  lasciò  ristampare.  Il  Ballerini, 
il  Mamaclii,  altri  ed  altri  T oppugnarono;  il  gesuita  Francesco  Antonio 
Zaccaria  scrisse  VAntifebronlus  (Pesaro  17G7)  e  VAnttfebroNius  vhidi^ 
catus  (Cesena  1771):  ma  Tautore  rispose  con  erudizione  pari  alla  fran- 
^chezza,  e  sempre  protestandosi  cattolico.  Di  ottantott'annì  egli  si  ritrattò; 


(6)  Jo^Tixr  Fkbhokii  jeti  Df  Minin  proventi 
'«9(m  €t  téffiiima  poieHaU  romani  ponti- 
^Ukvr •ingul^ri9  t^d  rtunitmio*  di*si(t<ntfii 


in  réìiffion*  chriàiiana  eampùnitua.  Boyillou 
(Fraiicoforte),  m-l*. 


^ 
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ma  vedendo  di  ciò  menarsi  vampo  a  Roma,  soggiunse  una  spiegadoQè^ 
che  elideva  in  gran  parte  queiratto.  i 

Tra  questi  bollori,  fu  in  Baviera  mandato  per  la  prima  volta  un  nuuidOtrt 
clic  cominciò  ad  esercitare  la  giurisdizione.  Se  ne  adombrarono  i  prìncipi 
tlcir  Impero,  e  presero  a  dire  le  relazioni  della  loro  Chiesa  con  Roma 
doversi  regolare  secondo  i  proprj  privilegi  e  concordati;  aver  Roma 
perduti  i  suoi  diritti  dacché  non  adempì  T  obbligo  di  convocare  ogni 
dieci  anni  un  Concilio.  Ciò  stante,  i  quattro  maggiori  prelati  di  Germaaii 
si  raccolsero  a  Ems  presso  Coblentz,  e  stanziarono,  i  vescovi,  come  suc- 
cessori degli  Apostoli,  aver  immediala  podestà  di  sciogliere  e  legare;  i  clan» 
strali  non  poter  ricevere  ordini  da  superiori  fuor  di  Germania;  le  dispense 
di  Roma  o  le  bolle  non  avere  vigore  senza  Tappro vallone  dei  vescovi; 
doversi  mutare  la  forma  del  giuramento,  sminuire  le  tasse,  togliere  il 
nunzio  ogni  ingerenza  nelle  cause  ecclesiastiche,  Varj  prelati  vi  aderìrooor 
si  facevano  matrimonj  con  licenza  dei  vescovi,  e  a  reclami  del  papa  iKUl 
si  badava.  Questo  si  diresse  al  clero  inferiore^  e  fu  tacciato  d'aboso/a 
piovvero  lamentL  Una  furia  di  libri  pose  in  discussione  le  ragioni  pofl- 
tifizie;  dalle  cattedre  s'insegnava  1*  indipendenza  dei  vescovi,  aver  essi 
voto  risoIuHvo  nei  Goncilj,  essere  lutti  eguali,  poter  dispensare  anche 
dai  canoni  generali,  una  legge  papale  non  obbligare  se  non  consentita 
dai  vescovi.  Specialmente  levò  rumore  lo  scritto  di  Eybel,  CWè  il  pap(ìf 
e  dicesi  fosse  proposto  air  imperatore  d'istituire  un  Concilio  nazionale, 
die  rendesse  inutile  il  ricorrere  a  Roma  e  il  mandarvi  denaro.  I  principi 
ecclesiastici  credevano  con  ciò  assicurarsi  T  indipendenza  e  scavavano 
l'abisso  in  cui,  fra  venti  anni,  ebbero  perduto  il  dominio  e  territoriale 
ed  ecclesiastico, 

Giuseppe  It  trovava  dunque  gli  animi  preparati,  e  anche  in  ciò  secon- 
dando la  voga,  si  diede  a  restringere  la  prerogativa  pontifìzia.  Abroga 
Tedilto  di  Ferdinando  II  che'  vietava  ogni  altro  culto  che  il  cattolico  in 
Austria;  permise  agli  Ebrei  qualunque  mestiero  e  commercio,  ma  non 
di  essere  possessori,  e  gli  agguagliò  nella  cittadinanza;  ai  Protestanti  di 
Ungìieria  gallanti  libertà  di  religione,  come  ai  Greci  non  uniti,  ammet- 
tendoli a  qualunque  carica  senz'altro  giuramento  che  quello  permesso 
dalla  loro  credenza;  i  nati  da  matrimonj  misti  sì  educassero  cattolici  se 
tale  era  il  padre,  se  no  come  si  volesse  ;  le  fanciulle  seguissero  la  fede 
materna. 

Secondo  il  concetto  allora  crescente  di  trarre  nel  Governo  la  dire- 
zione di  tutte  le  forze  della  monarchia,  non  tollerava  le  relazioni  dei 
suoi  sudditi  con  Roma,  né  le  sole  libertà  che  fossero  sopra%issute,  le 
ecflesìastiche.  Comandò  pertanto  che  verun  Breve  o  Bolla  sì  pubblicasse 
senza  ìl  regio  assenso;  abolite  le  cause  riservate  a  Roma;  autorizzati  i 
vescovi  alle  dispense  di  parentela.  Il  diritto  di  nominare  questi,  che  già 
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egli  possedeva  per  gli  altri  paesi;  il  volle  anche  per  la  Lombardia,  al 
cui  governatore  notificò,  si  credeva  io  diritto  di  disporre  di  tutti  i  beneOzj 
ecclesiastici;  elesse  rareivescovo  di  Milano  senza  informarne  né  il  corpo 
nmnicipale  oè  il  papa;  e  avendo  questo  mandato  lauienli,  Giuseppe  rinviò 
il  Breve  come  in  termini  non  convenienti.  La  Bibbia  fece  tradurre  in 
vulgarc;  vulgare  meditava  la  liturgia Jn  cui  fossero  tolti  dalle  chiese  gli 
ornamenti  e  certe  immagini,  le  processioni,  i  pellegrinaggi;  le  confra- 
ternite si  riducessero  tutte  ad  una  sola  delia  Cttrita  del  prommo;  i  capitali 
delle  chiese  e  dei  luoghi  pìi  s'impieghino  solo  in  rendita  pubblica;  levata 
dai  calendarj  Tuffiziatura  di  Gregorio  VII,  e  da  ogni  luogo  le  Bolle 
Ih  ernia  Domini  e  Unigenitus,  con  proibizione  di  disputai*e  prò  e  contro 
le  proposizioni  di  queste;  tolleranza  dei  culti  acattolici.  Sottrasse  le  fra- 
terie dal  capi  forestieri  o  residenti  fuori  di  paese,  subordinandole  ai  pro- 
vinciali proprj,  dipendenti  dal  vescovo,  nò  ak-uo  monaco  viaggiasse  a 
Qoma;  Certosini,  Carmelitani,  Olivetani,  Camaldolesi,  Clarisse,  Chppuc- 
cine,  soppresse,  traendone  al  fisco  i  beni;  appresso  anche  i  Benedettini, 
Premontresi,  Cistercesi,  Domenicani,  Paolotti,  Trinitari,  Serviti,  France- 
scani ;  quelli  che  tollerò,  dovevano  fare  scuola^  dispensati  dal  cantare  in 
coro  e  da  altri  oneri  pregiudicevoli  alla  sanità. 

Fatto  amministratore  del  temporale  della  Chiesa,  coi  beni  confiscati 
costituì  un  fondo  di  religione^,  parte  del  quale  converti  a  salariare  i 
parroclii,  clie  aumentò  di  numero.  E  corse  voce  intendesse  incamerare 
tutti  i  benefìzj,  e  rendere  il  cloro  stipendiarlo  dello  Stato.  Ai  vescovi  dì 
Lombardia  tolse  la  direzione  dei  semioarj  alti,  sostituendo  a  Pavia  un 
unico  portico  teologico,  dove  pure  trasferì  il  collegio  Germanico  di  Roma, 
e  dove  naturalmente  pose  maestri  fautori  delle  dottrine  monarchiche, 
che  qui  si  chiamavano  Giansenisti,  come  Pietro  Tamburini,  corifeo  di 
quella  scuola,  e  Giuseppe  Zola,  autore  d^una  Storia  ecclesiastica  fino  a 
Clostanlino.  Che  più?  Giuseppe  prefisse  Torario  per  tener  aperte  le  chiese 
e  sonar  le  campane;  non  più  esequie  pompose,  perctiè  la  tomba  uguaglia 
tutte  le  ineguaglianze;  i  cadaveri  si  scpelliscano  nudi  entro  un  sacco^, 
si  levino  i  doni  votivi  dalle  chiese;  non  si  facciano  proce!^sioni,  se  non 
pel  Corpus  Domini  e  le  Rogazioni;  non  si  portino  statue  e  stendardi 
troppo  grandi  ;  cessino  la  devozione  del  sacro  Cuore  di  Gtaii  e  del  cin- 


ta) —  Il  fondo  di  r<*li^ODe  Don  è  vero  sia 
destinutoad  ÌDcremeato  ^olu  del  mio  governo, 
,  come  a  Romu  »i  permiìiero  di  cianciare;  ma 
dera  essere  un  lieixetìxio  pe*  miei  jKtpoli  ;  e 
poìehé  res^ìbtenza  sua,  come  lo  sconteolo  mo- 
I  Stratone,  speUa  ul  domimo  dellu  storift,  piLS- 
•eri  certo  aUa  posteritù,  e  diverrà  un  inonu- 
tneuto,  e  spero    noti  il    solo,  che  rammenti 
,  del  mio  regno.  Uo  aiiotilo  ì  conventi 
Dui  e  te  coiifratermie  più  superHue  an- 
,  e  i  loro  bt;ni  volsi  a  dotare  nuove  par- 
[rochie  e  oiigliorare  le  ticuole:    0  fondo  delio 
^Ijilo  e  quello  deUa  Gbie&a  sono  allatto  di- 


ati n  ti  ^  B&lvo  che  io  non  posso  dispensarmi 
dall'aÙìdare  ai  funiiooarj  dello  Stalo  l'amnii- 
nii^traziona  deir ultimo.  Un  fatto  non  puè  giu- 
dicarsi se  non  dal  suo  acopo»  né  gli  elTetti  eiuot 
apprezzarsi  se  non  dalle  consfei^uenze  clie 
lippajouy  in  capo  ad  alcuni  aoui.  Ma  iu  ben 
vedo  che  la  logica  dì  Roma  non  è  quella  del 
mio  paese,  e  per  questo  v^è  si  pocji  armouia 
fra  ritalia  e  t'Impero  germanico  ^.  Lettera 
di  GiuM^ppé  IL 

j»)  Ordinan/a  del  23  a^<>sto  1784^  revocatm 
ueiTaimo  seguente. 
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golo  di  san  Francesco;  le  prediche  non  entrino  in  controversie  contro 
quei  che  professano  religione  diversa,  ne  s'impugni  alcun' opera  stampata 
negli  Stati  austriaci,  ma  vengano  dirette  non  tanto  a  rischiarar  Tintel- 
letto,  quanto  a  migliorare  il  cuore*  Rideva  Federico  II  di  questo  re  sa^' 

•'  stano,  e  soggiungeva  che  costui  al  desiderio  d' imparare  non  univa  la 
pazienza  d'istruirsi,  e  che  feceva  sempre  il  primo  passo  dopo  il  secondo*". 
Anche  neir  Impero  voleva  Giuseppe  abolire  ogni  diritto  dioce^sano 
forestiero;  occupò i  beni  che  ^teri  vescovi  possedessero  in  Austria;  fondò 
vescovadi  nuovi.  Ai  reclami  Kaufìitz  rispondeva,  ogni  considerazione 
dover  cedere  al  dovere  che  un  monarca  ha  di  eseguire  un  sistema  rico- 
nosciuto conforme  al  bene  dei  suoi  sudditi  e  alla  prosperità  della  tno* 
narchia.  L'imperatore  stesso  tutto  ciò  faceva  coir  assolutezza  di  chi  è 

•  convinto  d'operare  il  bene.  A  un  superiore  di  convento  che  gli  palesava 

i  suoi  scrupoli,  disse:  E  voi  andate  dove  questi  ordini  non  ci  sieno  ,j 
a  un  vescovo  che»  per  Gonformarsi  ai  decreti  di  lui  senza  mancare  ai 
proprj  doveri,  gli  chiedeva  istruzioni,  rispose  :  —  Llstruzione  è  che  vogli8 
esser  obbedito  „.  Il  vescovo  di  Gorizia,  che  esitò  a  pubblicare  T  editto 
di  toUeranzat  fu  chiamato  a  Vienna  per  esser  rimproverato,  e  deposta 
il  governatore  di  quella  provincia.  Un  Plorer  prete  svizzero^  teologo  del 
cardinale  Migazzi  arcivescovo  dì  Vienna,  nominato  direttore  del  seminario 
di  Brùnn,  essendo  ricusato  dal  vescovo  come  giansenista,  fu  da  lui  prch 
mosso  al  seminario  di  Vienna,  e  il  Migazzi  tolto  di  grazia  e  concessogli 
di  ritirarsi  dalla  sede.  Anche  TUniversità  di  Bonn  fu  fondata  da  Pro- 
testanti per  diffondere  le  massime  di  Giuseppe  li 

Si  sgomentò  di  tante  innovazioni  papa  Pio  VI,  non  vedendo  ove  riu- 
H      scirebbe  Tirrazionale  incammino;  e  uscite  vane  le  rimostranze  ei  rive- 

ipofioucu  renéi  riflessi^  propose  andar  egli  stesso  airìmperatore.  Come  erano  mutati 
i  tempi  da  quando  i  papi  citavano  i  cesari  a  rendere  ragione  degli  oltraggi 
recati  alla  fede  o  alla  giustiziai  Invano  dissuaso  dalle  avventurose  scon- 
venienze di  un  lai  viaggio^  Pio,  fidando  nella  causa  propria  e  nell'efii- 
cacia  della  bellezza  maestosa  e  della  viva  eloquenza  sua,  dopo  vegliato  n 
una  notte  sulla  tomba  dei  santi  Apostoli,  si  avviò.  Giuseppe  gli  aveva 
scritto  gradirebbe  quella  \isita  come  una  dimostrazione  di  affetto,  ma 
**  non  si  potrebbe  immaginare  ragione  o  addurre  esempio  che  valesse  a 
rimoverlo  dal  già  fattoci  ^.  A  Ferrara  mandò  a  complimentarlo  unu^ero 
protestante,  poi  gli  diede  una  guardia  tutta  di  acattolici;  da  Vienna  gli 

(10)  Nel  1781  Giuseppe  scrivev^ft  al  eardi-  mono  afTaUo  contrarj  ai  lumi  della  rmgkinR,  • 

naia  Arsliin:  —  Dacché  sono  «alito  al  tronOi  noi  vediamo  rivivere  «ai  frati  fli  Israeliti  che 

fed  la  fìlofiofla  lef^idatrice  d«l  mio  Impero.  u  Betel  adoravano  il  vitello  d'oro...  La  pol«nti 

L'Austriit  nò  n<!  e  vera  uo  a  forma  u  uova;  Taiì'  dei  v^bcùv'u  consolidata  da  me,  diatru^|«ri 

tonta  degli  ulfmi  sarà  riatrelta,  e  i  diritti  del  ben  presto  queste  false  credenze:  invece  àé 

sovrano  rimesci  neiraoUco    splemiore».  De-  fra te^  darò  al  mìo  popolo  il  pr«te;  ÌQVfCf  del 

tealo  l*j  e  upffn*  licioni  ai  aai^lncei;  onde  aop-  leggendario  dellu  canonif4^az:ìoiii«  il  vaiigiéiOt 

primeró  i  conventi...  A  costoro  è   dovula  la  iiìveca  delle  controvtìrste,  ia  morale  ,. 
decadenza  dello  spìrito  umano»»   1  prìncipe 

del  monachiamo,  da  Pacomto  lino  ad  oggi,  (11)  Lettera  li  ^ennajQ  ìld^ 
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posse  incontro  a  onorans^a,  ma  sfuggì  di  venire  alle  strette,  e  non  gli 

sciò  vedere  se  non  le  persone  ch'esso  permetteva.  Kaunik  ricevette  la 

sita  del  papa  in  abito  di  confidenza;  avendogli  questi  sporta  la  mano, 

esso  gliela  strinse  come  fra  pari;  d'arti  belle  soltanto  gli  parlò;  allettò 

^  menarlo  in  tutti  i  bugigattoli  e  fargli  prendere  tutte  sorla  di  positure 

^er  osservare  le  sue  raccolte  artistiche;  onde  Pio,  educato  da  gran  signore, 

ne  parti  tutto  stupefatto. 

Pio  si  mostrava  disposto  ad  approvare  certi  provedimenti  purché 
modificati:  ma  gli  si  fece  comprendere  che  non  lo  si  credeva  necessario; 
onde  profondamente  trafitto  dairinflessibilità  di  Giuseppe,  e  mortificato 
da  un  vano  cerimoniale  e  da  una  mendace  venerazione  per  la  santa 
sede,  mentre  si  stava  spogliandola  delle  sue  più  vantaggiose  prerogative, 
lasciò  Vienna  dopo  esservi  soggiornato  un  mese  a  guisa  di  supplichevole 

tpiè  d'un  trono,  che  i  fulmini  del  Vaticano  avevano  spesso  crollato. 
Giuseppe  gli  restituì  la  visita  a  Roma,  vivendovi  da  privato  suiralbergo, 
in  San  Pietro  inginocchiandosi  per  terra;  e  sebbene  la  popolaglia, 
mpre  chiassosa  all'idolo  del  giorno,  gli  gridasse—  Viva  l'imperatore! 
siete  in  casa  vostra,  il  padrone  siete  voi ,,  quel  viaggio  gli  rivelò  più  al  vero 
la  posizione.  Il  cavaliere  d'Azara,  rappresentante  di  Spagna,  cui  palesò 
il  divisamento  di  ridurre  il  papa  a  vescovo  di  Roma,  e  i  possessi  riu- 
nirne airimpero,  lo  convinse  che  gli  altri  principi  non  soffrirebbero  che 
il  capo  della  religione  stesse  suddito  di  un  sovrano;  e  col  cardinale  Bernis, 
tmbasciatore  di  Francia,  lo  indusse  ad  accettare  P  indulto  che  il  papa  c„ticordaio 
1^  otlriva  per  la  nomina  dell'arcivescovo  e  dei  benefizj  concistoriali  di 
T^ombardia.  Fu  dunque  concordato  che  al  duca  di  Milano  e  Mantova 
competerebbe  la  nomina  degli  alti  benefizj  e  delle  dignità  ecclesiastiche 

tto  allora  riservate  a  Roma,  e  il  papa  rilascerebbe  la  Bolla,  vale  a  dire 
e  dovette  cedere  anche  la  nomina  dei  vescovi  d*  Italia  a  chi  aveva 
abolito  il  convento  dov'era  venuto  a  colloquio  con  esso*^ 


[|lt)  n  barone  dì  Zach  comunicò  alto  storico 
hcell  anft  leUeni  di  Giiiaeppe  II,  che  ne  ri^ 
.  singolarmente  il  caruttere  e  It*  intenitiocn 
[materie  religiose.  Fu  scriUa  in  occasione 
l  ^ia^rgio  che  Fio  VI  voleva  fare  a  Vienna,  e 
etla  ad  au  principe  eccletiiabtico  di  Ger- 
[lia,  che  sì  suppone   es^sere    Clementi*  di 
SaftsoDia,  elettore  dì  Treveri  : 

iliupsteinf  23  settembre  17^1. 

f^Quatiio  le  sono  obbri^aln  per  rinttìresse 
t  pren'U"  li  quel  ch*^  io  fo,  e  alla  ftitiiia  sa- 
deirajiimn  mia,  che  io  spero  ottenere, 
però   desiderarla  vicina!    Sciagura la- 
ioie  non  ho  meco  che  VfitÌruzion4  del  gran 
Errico    ai    suoi    generali,    le  fi^r^ifp   del 
frmci^ììo  di  Sn^^^i^^nia, e  :iUrel!ulì  hmarrlt: 
il  mio  Busemiiaum,   e    (ino 
aio  rei^tarooo  là  nella  mia 


biblioteca.  Come  potrei  io  rìepondere  minU' 
tanieutn  alle  d  urna  n  de  importali  ti,  chet  divise 
in  cinque  punii»  piacque  airaUt>z7.a  voslrsi 
reale  dirigermi?  Ke  il  tempo  n'avrei,  se  una 
pioggia  a  rovetjci  non  mi  mettesbe  nel  taso  di 
potere  un  istante  moralizzare  con  lei^  invece 
di  fare  l'esercizio, 

**  Seguendo  l'ordine  da  essa  delineatomi, 
1*  Quainto  al  placet  regio,  mi  parve  che, 
quando  il  capo  visibile  della  Chiesa,  come 
ella  lo  chiama,  fa  emanare  qualche  ordine 
dal  Vaticano  ai  IVdtdi  «lei  miei  Sati,  il  loro 
capo  palpabilissimo  e  reale  come  me»  deve 
esserne  istrutto,  e  influirvi  per  qualche  cosa. 

2*  **  L'abolizione  di  certi  Ordini  religiusi  e 
dalla  f;tes»ui  vostra  altezza  reale  riconoaciula 
come  d'autorità  puramente  sovrana  :  s**  per 
complimento  ne  domandabsi  licenza  al  tsanto 
padre,  mi  farei  rimprovero   eterno  di  chic- 


SKi 
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Il  Ica  estema  Giuseppe  sviò  dairattitudine  conservatrka  àé 

I  suoi  avi.         mdosi  ad  ambìziotie  vaga,  quando  ì  vasti  dìvisaiuenti 

Ui  ììVi  r  intermitleote  favore  dei   gabinetti*  kidamo  cei 

ilo*        ^        ladre  dall'alleanza  Irancese,  volle  almeno  disgìiuigere  la 

Prussia  ;  né  fidandosi  a  mioistrif  invocò  da  Caterina  U  di 

^     ..^  da  privato  recat^ì  a  conoscere  da  presso  la  meraviglia  dèi  st- 

'         i^a  seontrò,  come  dicemmo  (pagina  213),  nel  viaggio  trioafale  iBt 

'  e  seguitala  a  Pietroburgo,  la  incantò  dei  suoi  bei  modi  e  dei  vasti 

cuuL        incantato  egli  a  vicenda  dalle  debolezze  e  dalla  grandezza  di  Id, 

da      m  misto  di  lusso  e  di  bai'barie;  e  si  formò  un'altra  alleanza,  con* 

tra      agli  intei"essi  del  T Austria.  L'accorta  seppe  lusingargli  i  fastosi  di- 

1  elle  allora  egli  covava,   e  massime  quello  delia  Schelda;  perche 

st,..o  al  nome  dell'alleato,  ella  avrebbe  a\iito  in  Anversa  un  porto  ove 

rinfrescare  le  sue  navi  che  destinava  a  lunghi  tragitti. 

Nella  pace  di  Munsler  Filippo  IV  era  stato  costretto  a  vedere  tolte  aUf  n 


derf li  quello  eh  e  hod  gli  s*sppaftiene  ;  e  col 
fmr^  credere  tht  io  noa  coTiOSCO  i  miei  di- 
ritti, lo  ft^drrei  oeirerrore* 

3*  *  QiiAoto  al  privare  dei  beceàtj  m  easo 
dì  coa^mTt^efkiioiie  die  le^^i,  vostm  &lle£z& 
rade  hm  ì&  bonlà  di  rico£ìDs<:ere  die  iDdirettst- 
mmàm  io  «rm  ìu  diritto  d^otteiierlo  coti  |^ri- 
VftHo  del  ten^Kìrale.  Ma  poicliè  l'indir^Uo  é 
tempre  lì  partito  del  debole  e  della  scdUito., 
ÌQ  che  Bon  sono  né  Tofio  ne  Taltro,  amo  pmt' 
imlii&  il  direttù. 

4*  *"  Quanto  alle  due  Belile  in  C^ma  ùtumiMÌ 
e  Unii^eniim*^  vostra  alteua  reale  disappn;^ 
valido  la  prìm^a,  rende  a  BonUaaio  la  doru- 
lagii  giudtixja.  Fare  la  inquieti  la  parola  di 
Mtropparla  dai  ntiiaJi-  Ebbene,  se  ella  nella 
ana  dioee^,  ìllTeee  di  strapparla  voles»  in- 
ODiUarvì  sopra  un  foglio  bianco  di  caria,  sa 
cui  si  scrìircsflen»  qaestc  qualiro  parole  ;  Oò*- 
diwMiia  mtélwr  fnam  ri^ima^  sentenza  che, 
s«  beu  mi  ricordo^  Sumnele  der«  arer  detto 
a  SaiiUe  p«r  ale  uni  Amde^iti  risparmiati  dai 
macellot  la  eo^a  ii4>n  sar^ebbe  che  più  atile. 

*  La  Bolla  Cni^tmitm*  è  poeteriore  ad  Ofat 
Concilio  ecumenieo^  epp^reio  ben  lontana  d>]> 
ltiiMlil»ilità  dHw  gìoiliiio  deUa  Chiesa  nnì^ 
venale,  e  m  accc^liiAa  dagli  mni,  dagli  altri 
no  :  pc^^  con!»«f  nenia  &«i7ibr«  che  il  mio  or-^ 
dinare  che  non  «e  ne  |t«rtj  piti,  non  ^a  di 
ItoprpOb  fortmMtameiiie  i  mm  buoni  Au- 
sttìacìg  i  miai  1hù«»^  (Bo«ffu^  ■  mìH  hrmvì 
Ufif  Ker«^  imn  u«  laian^  di  6ian9enio  bè  M 
HoUim:  ehi  fénw  pari^sewdomaMUnlUwfili 
MI  tiou^^  i^>iiiH>h  n^maul,  e  affiiuiferehtMvti 
cli«  iii^lW  Ukirv  «cuoi»  UtiUF  non  ff^lAlcsero 
n^tminarr^  K%*i  «laiuo  cosà  lodaeLp»  ^m  lilifi 
d*tk  ItiVNi  *  dtl  |vrQbabili^n«w  ciie  io  stttifiO 
mm  h«  nu 


per  nome  Molina^  il  qnale  tutto  solotapeft 
toriar^  la  !>ua  lepre-  In  casa  mia  diitK|iie  m 
tacerà  di  qu«&le  materie  ^  e  sajebbe  «t&ta 
bene  che  altre  tt^&nlo  u  (ossa  faiy»  ÓMpa^t^ 
da  trent'anni  in  qua. 

h*  *  Fmaltnealck,  pare  inquietarla  U.  tx^sa. 
di  Vienna^  Go$l  la  pegiMrei  ao^'ìiv  ^  >^ 
avesai  vectuto  fii  uomini  qoaiilll  bAat»  pff 
£ap^e  che  pochi  leggono*  aneor  m^io  iìsbak 
dono,  e  poc  biàsimi  profittano  o  fanno  quelle 
che  hanno  letto  ;  ne  conoàco  aleum  die  oep- 
pure  ^ianuo  quello  che  »crivonov  Con  t^^nm 
ÉOt&i  cc^tituiti,  la  proit^uone  è  più  temihilt 
£he  i  libri  cattili,  ^cche  e  la  prima  eh*  & 
legare  i  «eccmdi  Sema  questa  funesta  pni^ 
btuuiìe^  che  Cantò  fijio  il  nostro  primo  padn^ 
noi  pHa^rfgeremnjfO  ancora  nudi  nati  n«l  pa^ 
radiao  terrestre,  e  non  avremmo  tnisso  |A^ 
lare  delie  dnque  g^caTÌ  quistioni  sulle  qaali 
ri^puodu  a  vostra  altexia  re^e,  non  da  lejii^ 
latt^rer  ma  da  buon  soldato  che  ha  U  ttàà 
dal  carbonaro,  e  m  contenta  del  Iman  ammt^ 
S'i|  io  erado  fermamente  e  con  piacen  ;  raoì- 
daia  sua  n«  stia  tranquilla;  «e  ripuf^ia  I 
qualche  cosa,  non  è  il  credere  alle  reritt 
della  mia  fede,  ma  il  credere  alle  appbcaniuo 
fonate  che  &e  ne  fecero.  loEne  io  mi  lusnfO 
che  noi  andiamo  insieme  per  la  sùmda  fftà 
retta  rerso  la  ngotia  salufta»  adampieod^  ì 
(lairarideiaiai|iÌ«Co  ove  la  Pti»iìdeflS»  Ci  §Mt 
e  faccodptt  onore  al  p«ne  ehm  imaimiimii  Vii 
drifa^  «  ^uliitÉli 
i  aonià:  !•  fiidto  dcMo  Strtl^  i 
risani  piimitrti dinl& 
naia  stia  beo  ^mmmaSM  é 
e  non  Teda  s^  neii  61^ 
ad«^«  ho  roimdÉ 
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dieci  Provincie  belgiche  rimastegli  fedeli  lulU  i  profitti  del  commercio,  e 
chiuda  la  Schekla  ai  suoi,  per  vantaggiare  gli  Stati  Generali  d^Olanda, 
L*<nrremento  dì  questi  indusse  la  Francia  a  considerare  i  Paesi  Bassi 
ms  caltuHci  cornu  sua  barriera,  e  nella  pace  di  Utrecht  furono  lasciali  al- 
TAustria  colTobbligo  di  mantenervi  guarnigione.  Fu  un  sacrificare  i  fedeli 
Fiamminghi  ai  ribeili  Olandesi,  e  invano  Carlo  VI,  col  fondare  la  Com- 
pi^Égnia  d'Ostenda,  cercò  dare  qualche  utile  ai  proprj  sudditi;  invano  alla 
tri»  pace  di  A(}uisgrana  Kuunitz  tentò  rompere  quel  giogo,  e  Maria  Teresa 
negava  pagare  i  sussidj  agli  CHimdfsi  per  le  guarnigioni  che  non  erano 
valse  a  ritenere  i  Francesi  ;  onde  quelle  fortezze  si  lasciarono  sfasciare,  e 
l'Olanda  continuava  a  slarvi,  nui  a  mala  guardia» 

Quando  Giuseppe  II  viaggiò  quei  paesi,  risolse  demolirle  quasi  tutte; 

i  e  senza  badare  a  richiami  degli  Stati  Generali,  proferì  che  barriere  più 

non  occorrevano  contro  la  Francia,  dacché  questa  era  amica.  Arbìtrio 

iirontamente  castigato  quando  la  Francia  rivoluzionata  entrò  senza  trovare 

ostacoli.  La  debolezza  con  cui  l'Olanda  se  ne  lagnò  crebbe  baldanza  a  Giu- 

&ppe,  e  violentemente  occupò  terre  su  cui  quella  esercitava  giurisdizione; 

lamenli  ri^^pose  come  soleva  ;  e  fu  assai  se  si  indusse  a  una  conferenria 

Bruxelles:  ma  gli  artìcoli  esorbitanti  che  vi  propose,  tendevano  tutti  ad 

iprire  la  navigazione  della  Schelda,  e  lasciare  i  sudditi  trafficare  diretta- 

ijente  colle  Indie  e  nei  porti  dei  Paesi  Bassi;  qualunque  opposizione 

feiguard crebbe  come  intima  di  guerra. 

Sarebbe  stato  eccesso  di   viltà  il   cedere   a  tale   prepotenza;   onde 

li  Stati  Generali  posero  una  squadra  airiniboccatura  della  Schelda.  Am- 

iionito    da  Kaunitz  a  prendere  precauzioni,  Giuseppe  rispose,  —  Non 

eranno  ,.  Kaunitz  fra  breve  gli  mandò  per  dispaccio,  —  Hanno  spa* 

ftto  ,.  In  fatto  gli  Olandesi,  non  inipauritì,  allagarono  il  paese,  ed  ebbero 

ajuto  la  Francia,  sicché  Kaunitz,  geloso  dell'amicizia  di  questa,  ne  fece 

ccet tare  la  mediazione.  Giuseppe  insisteva  per  avere  libera  la  Sclielda 

Mastricht,  poi  si  accontentò  di  dieci  milioni  di  liorini;  e  ricusxmdu  gli 

)landesi  pagarli,  Luigi  XVI  ne  diede  quattro  e  mezzo:  si  abolirono  il 

rattato  della  Barriera  e   gli   impacci  posti  ai  Fiaiimiinghi;  dovessero 

(lì  Olandesi  provedere  agli  sfoghi  deli-acqua,  in  modo  da  non  nuocere 

lUtt  Fiandra. 

Delle  sciagurate  imprese  deirimperatore  contro  la  Turchia  già  sipario. 
Mai  Casa  d'Austria  non  aveva  affrontato  cosi  le  altrui  consuetudini  e 
i  diritto  pubblico;  onde  e  scrittori  e  gabinetti  ne  sclamavano,  e  fra  i  po- 
poli prorompeva  universale  scontento.  Nella  Transilvanìa,  aperta  solleva- 
Etone.  In  Ungheria  Nicola  Urz  detto  Horjah,  fattosi  capo  della  plebe 
p  '  '  ila  r  abolizione  della  nobiltà,  e  acquistò  tale  forza, 

b       -  1 1  ero  venire  seco  a  parlamento,  finché  avutolo  a  Ira- 

iìgioue,  lo  ù'ansero  s'una  ruota.  A  vicenda  i  nobili  resìstettero  a  visiera 
ita  ai  decreti  che  toglievano  la  servitù  e  Fuso  della  lingula  nazionale, 
I imponevano  un'unica  conlribuzione  e  la  leva  aùlitafe. 
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oltraggioso  agli  Ungheresi  il  trasportare  a  Vienna  la  corona  angelica,  i 
cui  la  nazione  reputava  congiunta  la  propria  esistenza;  e  si  alte  sonarono 
le  querele,  che  Giuseppe  dovette  restituire  questa  e  gli  stati  provinciali  e  ^ 
la  pristina  Costituzione. 

Abbiamo  raccontata  (Libro  XV,  cap.  xxui)  la  rivoluzione,  per  cui  una 
Qdfif)  porzione  delle  Fiandre  si  fece  indipendente»  mentre  un'altra,  col  titolo 
di  Paesi  Bassi  austriaci,  restò  sotto  airAostria,  Se  nelle  transazioni  poli- 
tiche si  badasse  alle  convenienze  dei  popoli,  sariasi  dovuto  formare  di  _ 
quelle  un  nuovo  regno  di  Borgogna,  forte  tra  la  Germania  e  la  Francia,  I 
e  che  avrebbe  risparmiato  il  tanto  sangue  che  si  versò  per  le  costoro 
rivalità.  Carlo  V"  vi  aveva  pensato,  ma  non  Teflettuò.  La  parta  nordica 
sola  riuscì  libera;  ma  la  meridionale  venne  a  starne  peggio,  esposta  a 
tutti  i  nemici,  sotto  princìpi  lontani.  I  Belgi  sono  gente  positiva,  di  poco 
entusiasmo,  attenti  airinteresse,  stranj  alla  guerra,  eminentemente  tra* 
dizionali,  e  avvezzi  da  antichissimo  al  reggimento  comunale,  per  cui  resta 
quasi  tolto  ogni  legame  tra  un  paese  e  rallro.  Le  varie  Provincie  sotto- 
poste air  Austria  ^^  godevano  ciascuna  Costituzione  particolare,  cui  rim* 
peratore  nella  pace  d'tJlrecht  crasi  obbligato  di  conservare;  altrimenti 
potevano  disdirgli  Tobbedienza,  giacche  Tarticolo  59  della  Joyeusf  enirtf^ 
racchiudeva  uno  di  quei  privilegi,  che  solo  l'età  moderna  cancellò,  cioè 
il  diritto  di  resistere  ai  principe  che  violasse  i  patti  ^\  L'Austria  le  teneva 
come  in  usufrutto,  e  perchè  le  tornavano  utili  benché  staccate,  e  come 
barriera  contro  Francia»  e  come  anello  verso  le  potenze  marittime  ;  e  il 
prosperare  di  esse  indica  che  il  Governo  fosse  in  armonìa  col  genio  b 
col  costume  del  paese.  Nel  1717  il  governatore  marchese  di  Prie  volle 
restringerne  i  privilegi,  ma  Bruxelles  insorse  e  lo  cacciò,  Anneesrseiìs^ 
capo  della  sommossa,  fu  decapitato  dagli  Austriaci,  tenuto  per  martire 
dai  Belgi,  e  venduta  a  pezzi  come  reliquia  la  mannaja  che  lo  colpU 

Or  ecco  Giuseppe  11  viene  a  sovvertire  ogni  cosa,  come  aveva  fatto 
in  Italia;  ma  il  commercio,  la  libertà,  la  fede  salvarono  la  nazionalità 
belga  in  una  rivoluzione,  che  merita  essere  studiata  perchè  simile  di 
fondo  a  quella  del  1830,  comechè  differente  di  circostanze  *^  Giuseppe 
cominciò  un  tal  profluvio  di  ordini,  che  il  consiglio  di  Fiandra  nel  1780 
gli  notò,  che  Carlo  V  in  cinquantanni  non  ne  aveva  dato  tanti,  quanti 

(13)  Cioè  ì  ducati  di  Brabantef  Oueldria,       d^pm^e  ÌHHJuequ^fìH  ÌBSO^  précède^  d'mn  eg^f 

Lussemburgo;  le  canUe  di  riandrà^  Hatiiaultt       d^ril  tut  le*  grand*»  épt>quf^  de  (a  ehnìm' 

NaiTiur;  (e  fiignorie  di  Malines  e  Tournain  ii&n  hdg^^  fft.  Brunelle;*  lS4iÌ, 

.gj.  o  ,,        *   j     j     -^  j  j     *    ■  Si  poca  unì lA  vi  aveva,  che  il r* di Pmssìl 

(i4^  Sex  e^ujetx  om  i€  drtttt  de  cemtcr  de  lui  *,  .,  ^        ,      i-    *   i  ■  i 

j,  \  .     .        ,A  t  i  *-  Mese  de  va  n  march  esalo  di  Adon  nel  Los- 

*  ^  ■*  -^  A ii-fhA. h ■« »rr n      A     I  fi     j^irtA       Hi     1-.  ■rAli'ir-i  n  <-      irli    i  IlAn- 


Moieni  ripmrfeé. 


ftemburgOf  e  La  ciUà   di  Guehlria:  gli  Oko- 

deaì,  le  contt:e  di  Fauqiiemont  e  di  £)a!ef%  « 

(15)  Vedi  atiche  Tu.  Josti,  HitL  de  la  reto-       ì»  cHtà  di  Vealoo;  la  faiisiglia  francese  di  Lt 

ìtttifìn  hflffp  de  17*10^  ji#'(ffÀ/^i?    d'im  iahiean       Tour   dVAu^ergne»  il  diicaio  di  Bouillùii:  l* 

h  tftf  rutti  ti  f  ''"  t'ffìtf  dr  .hfiaeph  tì^    fi  *<ufrìr       Cas,i    di    Arenber^jr,    il  duralo  d'I^n^hìcn;  iJ 

d'un  rvHp  ii^irit  Jtur  ItM  révrduthn  de  1830;  e       vei^cùvado  di  Lìegi^  Tougres^  Hy>\  il  conlado 
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egli  in  cinque  o  sei.  Poi,  benché  il  clero  fosse  potentissimo  fra  gente  che 

I  fondava  la  sua  morale  sovra  nna  profonda  relip^ione,  vieta  professioni  e 
pellegrinaggi,  sopprime  conventi,  affida  a  secolari  llstruzione,  ai  seminarj 
diocesani  ne  surroga  imo  generale  a  Lovanio  con  professori  di  sua  scelta, 
e  nel  piano  semi-offiziale  dei  seminar)  generali  non  dissimula  che  vuole 
■  alla  teologia  ratlolica  sostituire  le  scienze,  la  fisica,  la  ehimiea,  l*agro- 
nomìa,  f  economia  politica;  sostituire  all'educazione  monacale  e  al- 
regoismo  dei  conventi  Tentusitismo  della  patria  e  F  attaccamento  alla 
f  nionarelìin  austriaca;  schiacciare  Tidra  oltramontana,  stabilire  ÌI  regno 
H     dei  lumi  „. 

^  Quei  seminaristi,  in  concordia  potente,  gli  sporsero  petizione  di  restare 

sottomessi  ai  singoli  vescovi  por  la  disciplina  e  pel  dogma,  ricevere  lezioni 
soltanto  da  professori  e  su  libri  approvati  da  quelli.  IJUniversità  di  Lovanio, 
che  direvasi  fondata  per  baluardo  e  sostegno  alla  fede  cattolica,  si  dichiarò 
contro  il  nuovo  insegnamento;  e  Giuseppe  la  trasferì  a  Bruxelles.  Cre- 
dendo sua  sorella  governai rice  troppo  indulgente  coi  sediziosi,  le  sosti- 
tuisce il  conte  Traiilsmandorf»  con  autorità  illimitata;  congeda  il  nunzio 
apostolico;  chiama  a  Vienna  l'arcivescovo  di  Malines  a  giustificarsi  d'avere 
sparso  copie  della  Bolla  contro  Eyber;  quel  di  Namur  depone  e  relega, 
altri  rimprovera,  e  spedisce  ordini  che  *  vuol  obbedito  senza  indugio  e 
senza  replica  l'editto  sullo  stabilimento  del  seminario  generale  a  Lo- 
vanio ***  ,.  Dei  regolari  che  non  vi  obbedirono  soppresse  i  conventi:  abolì 
badie  e  chiese,  e  la  famosa  unione  dei  BollandistL  Perchè  poi  molti 
vescovi  reclamarono  contro  il  pericolo  delle  anime,  ordinò,  pena  il  bando 
e  la  contisca,  alFarci vescovo  di  Malines  andasse  ad  esaminare  le  dottrine 
e  i  professori  di  Lovanio;  ma  come  egli  per  le  prime  domande  propo- 
neva se  ai  soli  vescovi  competa  il  predicare  e  catechizzare,  in  che  consista 
il  primato  papale  e  simili,  Tran ts man dorf  proibì  ai  professori  di  rispon- 
dere, e  a  lui  di  proseguire  Tesarne. 

Poi  di  punto  in  bianco  Giuseppe  rimpasta  il  Governo  antico:  al  con- 
sìglio di  Stato  e  agli  altri  corpi  costituzionali  surroga  un  Governo  centrale; 
leva  le  giustizie  patrimoniali,  ponendo  nuove  corti  dipendenti  dalla  su- 
prema di  Bruxelles;  distrugge  i  patti  della  Joyeme  entrée,  e  toglie  la 
nazionalità  dei  Paesi  Bassi  col  dichiararli  provincia  della  monarcliia 
austriaca;  in  fine  ordina  **  a  tutti  i  suoi  «uddili,  senza  distinzione,  di  obbe- 
dire senza  replica  uè  ritardo  a  tutti  gli  ordini  dei  suoi  agenti,  quand'anche 
paressero  eccedere  i  lìmiti  della  loro  autorità'^  ,.  Da  ciò  un  sordo  fremito; 
poi  volendosi  portare  a  Vienna  un  reo.  mentre  i  Brabantesi  avevano 
1787  diritto  di  essere  giudicati  dai  proprj  cittadini  e  in  paese,  si  leva  tumulto, 
H      gli  stati  rifiutangli  i  sussidj  che  si  domandavano  annualmente,  e  cresciuto 

(161  Ih  lina  ciìtrìspondenza  particolare  con  di  far('e:tm  proniettt?  uh  pHit  parallHe  asMes 

Kaiiuit/»   Ir  ovata   a   firn  x  eli  es,    i  preti    sono  crouutillenj-  entre  ìtg  deu:r  AmbroisM. 
traltAtì  (rimpostorì,  li  vescovo  di  Malinea  di 
brùuilUn  imhécilt ,  la  resilienza   di  questo  (17)  kti,  12  deU*edÌtto  i\ gennaio  17S7. 


r 
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l'a  rt  lì  re,  «por  j^'oiio  reclami:  il  consiglio  del  Brabante  abolisce  ì  tnbunalì 
nuovi  ;  l'arci(lii(!hes^  Maria  Cristina  e  suo  marito  duca  dì  Sassonia-Tatchffl 
dovettero  proni ettere  di  rinterrare  i  privilegi. 

1  Belgi  si  inoltravano  disposti  o  rassegnati  ad  obbedire,  ma  volevano 
rogssero  *fenlilì  gli  sfati,  essendo  parte  interessala.  Giuseppe,  ìnTece  di  fare 
ragione,  manda  truppe:  pure  avendo  ricovnto  loro  deputati  a  Vienna, 
di  parola  dì  rimotterr^  Tantico  assetto,  salvo  però  il  seminario  dì  Lo 
vanio;  e  trovatili  anrora  renitenti,  ca?;sa  le  eonce-ssionì,  Tamnislia  t  i 
prlrllegi.  Qu^f^dn  Kuunitz  voleva  indurlo  ad  accordi,  Giuseppe  rispose: 

—  Il  fuoco  dolla  ribellione  non  M  spegne  che  nei  $angne  ,,  ;  sopra  m 
richiamo  del  cardinale  di  Frankerberg  scrisse:  Uarchci^iqtiedmtpiierù» 
eaa.in'.  Spedì  dunque  truppe  *  per  fmire  gli  aiTari  litigiosi .,  e  soggiungefi: 

—  Il  più  o  men  sangue  che  deve  costare  una  tale  operazione,  non  der? 
essere  me?^n  in  conto...  lo  ricompenserò  i  soldati  come  secornhalti^^er^ì 
Turchi'*  ,,  Ma  allorché  videi  Brabantesi  appellarsi  aDioeallaIoro§pa4i 
dei  patti  violati,  confederarsi  ed  armarsi,  sbigollì,  e  dissipati  i  suoi  sopi 
di  pubblico  bene,  trovò  avere  perduta  ropinione  di  cui  erasì  fatto  un 
idolo;  pianse,  ni  dichiarò  ingannato  dalle  reladoni,  tomo  a  ehiedert  pa* 
wri  0  Cauntl£,  il  quale  tornò  a  siigferìre  conoes^oni:  ma  era  Ux& 
Qlimppt  $olkcit4  ri  papa  ad  insinuare  ai  YesroTisommF^icine;  diiest 
ajiilL  tiui  timpero  Eion  si  prestò:  ta  Frusta  so(Ea%^  anzi  in  quelle  ire; 
la  Wanda  a  vera  tropp'altra  carne  al  fuoco:  tttghi]l<?rnL  etm  siala  da  lai 
olTosa  e  tradita  ;  Turchia  Io  minacciata;  gli  Stati  ereditai]  freme^-ana 
Le  an^ìi  mt^  guidate  da  Hhdder  sono  battole:  aoche  la  Fiandra  si  sol- 
K^va:  Gand  ì^  bombanìato,  ma  la  guarnigione  tue  è  rf^ìnta.  come  piae 
da  Bruxelles;  e  la  des^^tazìone  dei  villaggi  non  toglie  che  S  grido  dell'in^ 
dSprtiflenza  ecbe^  di  città  in  città. 

Se  non  che  <^oliio  incìampoK  l<*  dis^eosioni  interne  vi  cominciana  la 
I  aeraci  deiravToeato  A'an  det  Noot  p^^ndono  perchè  é  ritorfii  airAuE^m,  . 
solo  AìedMido  un  freno  atte  iBnrparìi^nì.  e  Bugfcire  sìstttaa  iB  rappreeo-  | 
tama  neftì  stili,  di  ciaì  difcodo»o  i  pri vile^  Ma  faTioealo  Toocfc,  cald^ 
dì  teoriche  riTpIiixioiiarì^  e  aim  contento  di  im*eKva(finxa,  la  qtnk  j 
è  tivelkm^to  sotto  al  dcspolìsiDCw  a^ìraia  a  wwMpwwlengi  sotiaiii^  j 
I  Voncèi^  ù  fondavano  ^sàllt  sole  Som  pcofim:  fi  altri  HwrjamiB  \ 
nefK  straniera  e  ininFamp  mHa  Pkiesau  c^kIì  di  indebolire  rAi^tiii. 
la  ftba  foGtica  aosliÌKaw  ptr  t6|iav«ni»  Mfe  anÉiche  frandil^  | 
>  4a  l'an  d«r  Xoal^  aitM^eiiaia  i  Tnactisii:  cioè  etiàlaia  le  molli*  ' 
Indiai  m^itii^  ivf^sk^^^mi  1  animiti  ^m  sattfebe  stilo  poestbOe  eoe- 


{!»«»  I^^M  ^  lii^Hii  c«o  M  «M^neM  «nw»  «  tEB  Stati.  ocimm*1 
>JM  i»Wii  twwr»^  k  ftoyé»  n  r|  ■  liiii  1^  iiff«M  lìia  ì^jm^»^ 
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^  Vonckìsti,  i  quali  esclamando  contro  il  fidarsi  a  forestieri,  dicevano  che  H 

non  bisognava  indugiare  aspettando  questi,  ma  riporre  tutta  fidanza  nel  H 

popolo,  e  insorgere.  E  sebbene  in  fatto  spingessero  airarmi  e  alla  vit-  ■ 

loria,  gli  aristocratici  prevalsero,  e  punirono  di  confische  e  prigionia  gli  H 

avversar],  Giuseppe  potè  rallegrarsi  che  Tambizione,  sua  rovina,  danneg-  ^È 

glasse  anche!  suoi  nemici;  ma  mori  senza  vederli  caduti.  No:  la  distruzione  ^M 

degli  aviti  privilegi  non  doveva  essere  possibile  se  non  dopo  una  rivolu-  H 

I       zione,  della  quale  i  principi  ereditassero  Fassokitezzn,  ni 
H        Somighanti  esorbitanze  tentò  Giuseppe  verso  Tlmpero,  benché  non  Attenuti 
ì       ne  fosse   che  capo   elettivo.  Annunziò  voler  correggere   molti    abusi,  eGiaMpp«ii 
massime  quelli  della  Camera  imperiale  di  Wetziar  in  fatto  di  giuris- 
dizione. Elssa,  unitamente  col  Consiglio  aulico»  esercitava  Talta  giustizia 

in  Germania;  ma  se   questo,  sotto    gli  occhi  dell'  imperatore,  stette  al  h 

freno,  Taltra  abusò  della  specie  d*  indipendenza  che  godeva,  e  veniva  H 

H  tacciata  di  prevaricazione^  di  negligenza,  di  parzialità;  poi  i  membri  tra  H 

H  se  stessi  nimicati   formavano  due  fazioni  nemiche  che  s'intralciavano,  H 

H  Più  volte  gllmperatori  vi  cerctirono  ripari,  ma  i  proposti  erano  sempre  H 

prorogati,  Giuseppe  volle  darvi  eorso,   ma  qui  sottentrarono  le  ronve-  H 

nienze,  le  opposizioni  di  decreti,  le  veccbiaggini  contraddittorie,  le  dispute  H 

di  grado;  e  dieci  anni  si  logorarono  in  discussioni  di  grande  importanza  H 

allora,  di  nessuna  adesso.  Per  un  uso  antico  gFimperatori  potevano  dar  H 

lettere  di  pane  Ipanìsbrufes),  il  cui  portatore  aveva  vitto,  vestito  e  al-  H 

loggio  da  alcune  fondazioni,   Giuseppe  volle  estenderlo  a  tulte,  e  far  H 

mantenere  da  quelle  i  proprj  servì:  ma  la  più  parte  ricusarono,  e  l'im-  H 

peratore  ebbe  compromessa  invano  la  propria  autorità.  La  scarsezza  di  H 

questa  comparve  anche  quando  Giuseppe,  non  nvendo  figliuoli,  cercò  far  H 

eleggere  re  dei  Romani,  non  suo  fratello,   ma  Francesco  nipote  predi-  H 

letto,  col  che  s^^minò  mali  umori  anche  in  famiglia.  H 

Maggiori  disgusti   arrecarono  nelT  Impero  i  suoi  attentati  sopra  la  H 

^45-77  Baviera.  Aveva  dominato  ìn  questa  Massimiliano  111,  inclinato  anch'esso  H 

ai  miglioramentr  allora  di  luoda.  Fondò  FAccademia  di  scienze  a  Monacoi  H 

assegnandole  il  monopolio  degli  almann echi;  ei  lavori  furono  diretti  da  H 

due  illustri  protestanti  alsaziani,  Enrico  Lambert  matemalieo,  e  Federico  H 

Pfeffel»  giureconsulto  e  storico,  che  pubblicò  Fottavo  volume  dei  Mofiw  H 

menta  hnkn.  Ne  restò  svegliato  !o  spirito   letterario:  ma  ladri  e  vaga-  fl 
bondi  infestavano  il  paese,  sicché»  vano  ogni   altro  rimedio,  f  Elettore 
L        diede  incnrico  di  fare  un  codice  criminale  al  suo  vicecancellìere  barone 

^b  di  Kreitmayer,  che  lo  scrisse  col  sangue.  Il  terzo  furto  eccedente  i  trenta  fl 
kreutzer,  o  il  primo  di  venti  fiorini  si  pimiscono  colla  corda;  il  sacri- 
legio, le  stregherìe,  i  patti  col  diavolo  meritano  il  rogo  ;  chi  uccide 
muoja;  il  suicida  è  sepolto  sotto  la  forca,  e  confiscato  un  terzo  di  sua 
sureesstone;  couservata  la  tortura.  Fu  dunque  la  Baviera  funestata  di 
patiboli;  nel  baliaggio  di  Burgfiausen,  in  diciotto  anni  v'ebbe  millecento 
supplizi:  sicché  il  popolo  iieppur  più  faceva  attenzione  a  questi  atroci 
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spett  posero  riparo  i  due  codici  criminale  e  civile,  superiori  id 

ogui  altra  legislazione  tedesca  d*allora. 

Spentasi  nel  30  dicembre  1777  quella  Casa  elettorale,  cadetta  dei 
Wittelsbach,  doleva  ereditarne  Telettore  palatino,  capo  della  linea  an- 
ziana. Ma  sui  beni  allodiali  addiceva  pretese  la  elettrice  vedova  di  Sas- 
sonia; Giuseppe  come  imperatore  reclamava  alcuni  feudi;  altri  Maria 
Teresa  come  regina  di  Boemia  e  come  arciduchessa  d'Austria,  ma  in 
effetto  per  dar  corpo  ad  un'altra  idea  di  quel  tempo,  di  arrotondare  gli 
Stati,  Sì  andò  a  dissotterrare  dagli  archivj  im  diploma  del  1426'*;  e 
Carlo  Teodoro  elettore  palatino,  per  succedere  quietamente  al  resto, 
consentì  allo  smembramento  :  onde  rAustria  occupò  ì  paesi,  di  cui  formò 
il  circolo  deirinn,  senza  dame  parte  alle  linee  interessate.  Parve  scarso 
compenso  a  Giuseppe,  spasimato  di  arrotondare  il  ducato  avito  barat- 
tando la  Baviera  coi  Paesi  Bassi  :  comincia  duncpie  a  sfasciar  le  forte^z^, 
che  su  questi  era  obbligato  a  mantenere,  e  rimanda  la  guarnigione  olan- 
dese; poi  propone  cederli  alla  Gasa  Palatina  col  tìtolo  di  reg^no  di  Bor- 
gogna, quetando  a  denaro  le  pretensioni  dei  collaterali. 

Giuseppe  si  fidava  a  qualunque  passo,  perchè  Francia,  Inghilterra, 
Spagna,  Olanda  giacevano  disangiiate  dalia  guerra  americana.  Federico  II 
godeva  in  pace  i  frutti  delle  vittorie,  ne  vorrebbe  mai  rimetterli  alla 
ventura  per  grinteressi  di  un  terzo.  Ma  se  Giuseppe  avesse  compito  il 
suo  divisamento,  la  Prussia  si  sarebbe  trovata  ricinta  dall' Austria,  k 
quale  avrebbe  abbracciato  tutta  la  Germania  meridionale.  Federico  co- 
nobbe  anche  quanta  importanza  trarrebbe  dal  farsi  centro  dello  scon- 
tento di  tutta  Germania;  e  colla  doferininazione  vigorosa  ricusò  le  pro- 
posizioni vantaggiose;  e  se  altre  volte  era  parso  usurpatore,  allora  si 
levò  garante  della  Costituzione  dell'Impero,  minacciata  da  cpieste  ambi- 
zioni. Maria  Teresa  si  ostina  a  volere  accordi  ;  Giuseppe  le  si  oppone, 
fino  a  minacciarle  di  trasferire  la  sede  imperiale  in  qualche  altra  città; 
e  smanioso  di  provarsi  di  nuovo  colPantico  avversario  di  sua  Casa,  ac- 
cetta la  guerra,  e  con  Lascy  si  mette  a  capo  di  centomila  uomini. 
Interpostesi  Francia  e  Inghilterra,  si  fece  la  pace  di  Teschen,  tutta  a^^^ 
vantaggio  di  Carlo  Teodoro,  che  si  era  opposto  alla  guerra. 

Quel  tentativo   indusse  a  una   confederazione  per  prevenire  nuove 
esorbitanze,  e  conservare  la  Costituzione;  e  tra  Federico  II,  la  Sassonia, 
THannover  si  tessè  a  Berlino  la  Lega  dei  principi  (Fùrstenbund),  cai 
molti  altri  aderirono.  La  morte  di  Federico  tolse  di  darvi  seguito;  ma  w 
fu  questa  la  prima  idea  dell'unità  germanica  preseduta  dal  re  di  Prussia,*' 
alla  quale  si  drizzarono  poi  i  successori  di  esso  finché  riuscirono. 

Quando  Giuseppe  II  visitò  la  Toscana,  volle  che  il  nipote  arciduca 
Francesco,  preveduto  suo  successore,  fosse  mandato  a  educarsi  a  Vienna 
sotto  al  conte  Colloredo;  pensava  incorporare  la  Toscana  all'Impero  in 

(19)  Schcell  (voi  xli,  p.  280)  esamina  i  documenti  prodotU,  e  li  trova  viziati. 
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onta  dei  trattati,  e  il  futuro  granduca  Ferdinando,  fratello  di  Francesco, 
quetare  con  nn  arcivescovado  in  Germania'*^. 

Federico  dì  Prussia  aveva  fatto  mutazioni  ini  portantissime  senza  ba-  Fin© 
dare  agli  individui»  quasi  operasse  sopra  materia  bruta  ;  ma  nel  suo  paese  ciniienHsii 
vi  era  magg^iore  centralità  di  potere,  maggiore  abitudine  al  sistema  militare 
nel  popolo,  maggior  genio  nel  legislatore.  In  Austria  ostavano  aristocrazie 
robuste,  carattere  flemmatico,  abitudini  stazionane;  una  folla  dì  mare- 
scialli e  di  generali  impedivano  di  rigenerare  IVsercito.  Le  innovazioni 
del  Prussiano  riguardavano  la  guerra  e  Famministrazione:  Giuseppe 
toccò  rintelligenza  e  il  sentimento.  Quindi  Federico  fu  benedetto,  e  la 
sua  nazione  salì  tra  le  prime:  Giuseppe  fu  mal  gradito,  e  la  sua  potenza 
si  trovò  scassinata,  ond*egli  nelPamarezza  del  cuore  esclamava'  —  Se 
non  sapessi  i  doveri  del  mio  stato,  se  non  fossi  convinto  che  la  Provì- 
denza  vuole  che  io  porti  il  mio  diadema  col  peso  dei  doveri  che  vi 
attaccò,  il  cuor  mio  si  sarebbe  angustiato  pensando  air  infelice  mia 
sorte,  e  il  più  ardente  mio  desiderio  sarebbe  cessar  d'esistere.  Ma  io 
conosco  esser  pure  le  intenzioni  mie,  e  spero  che,  quando  io  non  sarò 
più,  la  posterità  con  maggior  giustizia  valuterà  ciò  che  ho  fatto  pel 
mio  popolo**  „, 


f90)  ZoBt,    Storia  civile  delia   TMcamt^  n, 

34a 

f2l)  Ptg-anel,  rif^ìV fftHtmre  de  Jotteph  /f  fPa- 
H^i  1843)  che  nt*  è  piuttosto  il  panepìrico, 
fiDeodo  81  domtitidn:  *  Perchè,  mtlgrradci  er- 
rori si  ^ravi»  questo  monarca  ispira  tanta 
simpatìa?  „  Vedasi  in  lui  la  risposta. 

namstiom  {KaifitrJottfph  !I  undtteinf  Zeil. 
Lipsia  1845)  n&  è  anch'esso  lodatore,  suppo- 
nendo a  Giuseppe  il  concetto  d' unificare  e 
centralixzare  la  Itermania  ;  concetto  ch'egli, 
al  più.  non  potette  avere  se  non  rwpetto  al- 
l'Austria, 

Con  ^ran  severità  lo  giudica  lo  storico 
inglese  della  Casa  d'Austria,  ino  a  negarne 
te  buone  intensioni,  e  parlare  continuo  di 
pazzi  divisamenti,  insensati  disegni,  carattere 
inquieto,  doppiexìUi«  ecc. V.  cip.  tl9,  — Alcuni 
osservatori  (dice  egli)  che  si  contentano  della 
scorza,  attribuirono  gli  atti  di  Giuseppe  FI 
airardente  suo  desiderio  di  formare  la  Teli- 
rità  dei  sudditi  :  e  per  vero  i  suoi  editti,  le 
sue  lettere,  i  parlari  suoi  erano  pieni  d'una 
ostentata  filantropia  ;  ma  tutto  attesta  che 
nascondevano  il  despotismo  e  l'ambizione 
sotto  il  velo  della  benevolenza  e  della  fdosof^n. 

•  TI  fortunato  ar,co77.nmento  delle  grandi 
doti  e  «ielle  qualità  amabili  che  si  scorgevano 
in  Giuseppe,  era  pur  troppo  pareggiato  da 
un  carattere  inquieto  e  da  un  disordinato 
amore  per  le  innovazioni:  difetti  die,  sino 
dalla  prima  giovinezza  di  lui,  L'iniperatrice 
•oa  madre  durò  motta  fatica  a  mod forare,  e 

88-Jt.  —  QMtrtt  Storia   Universale, 


che  sì  fecero  col  tempo  ancora  più  smodati 
per  rÌnflei$,HÌbiLità  deirantmo  suo  e  pel  genio 
despotico  che  aveva  in  esso  origine  dagli  alti 
suoi  natali  e  da  una  troppo  ristretta  educa- 
zione. Abituale  era  in  lui  la  doppìeiia,  e  si 
rideva  degli  obblighi  più  solenni  ;  ciò  che  gli 
fece  perdere  Tamore  dei  sudditi  e  la  confi- 
denza degli  alleati. 

**  Un  monarca,  veramente  istrutto  delle 
cose  di  Stato,  consulterà  sempre,  innanzi 
operare,  il  genio  e  le  disposizioni  dei  sudditi 
suoi,  e  saprà  far  convergere  le  pregiudicate 
opinioni  loro,  e  persino  le  stesse  loro  superati- 
zioni  al  bene  generale.  Giuseppe,  per  disgrazia 
dei  suoi  popoli  e  dì  se  stesso,  non  conobbe 
questa  norma  tanto  semplice,  e  si  aT^'isò  di 
abbattere  iì^lituzioni  consolidate  dal  tempo,  e 
schiantare  opinioni  rendete  sacre  dal  giro 
dei  secoli.  Egli  volle  in  un  momento,  quanto 
non  poteva  essere  che  l'opera  di  molti  anni; 
uè  mise  mai  distinzione  tra  ciò  che  poteva 
e  ciò  che  non  poteva  farai,  sebbene  sembrasse 
giuslo  o  specioso  in  teorica;  e  volle  regolare, 
colla  scorta  dì  massime  astratte,  i  diritti  delte 
nazioui  e  degli  individui. 

**  La  mente  sua,  per  usare  te  espressioni  dì 
Federico  II,  era  un  mafftizxino  in  cui  ttatHino 
rinfusamenie  atinicckiaii  di«paeei^  trovati  a 
tif<N;rtf<i.  Promulgava  le  leggi  senza  avere  prima 
peneato  a  rimovere  gli  ostacoli  deireaecuzione, 
e  le  mutava  coU'uguale  precipizio.  Di  qui  il 
aobbisso  d'editti  e  di  ordinante  da  lui  bandite, 
parecchie  delle  quali  erano  si  mal  concepite 
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AI  fermine  di  sua  vita  Giuseppe  si  trovava  battuto  daS  Turchi  ;  Bn*- 
iagna,  Prussia,  Olanda  alleate  contro  le  sue  pretensioni  ',  rivoliate  TUn- 
gheria  e  i  Paesi  Bassi;  lamentante  dapertutto,  sfumato  ogni  suo  dtvisa- 
^lento,  scosso  il  trono  mentre  accadeva  maggior  bisogno  di  solidità;  uè 
trasmetteva  ai  suoi  ere<li  che  l*aborri mento  delle  innovazioni.  In  fin  di 
morte  pentito  e  rassegnato,  egli  mandava  saluti  e  congratulazioni  all'eser- 
cito,  *  la  cui  gloria  è  sempre  stata  lo  scopo  principale  delle  mie  care ,. 
Poi  con  coscienza  più  umana  ripigliava  :  —  Non  piango  il  trono  ;  una 
sola  memoria  mi  pesa,  ed  è  che  ho  fatto  pochi  felici  e  molli  ingrati», 
Dettò  egli  medesimo  il  suo  epitafio,  Qui  giace  Giuseppe  II ,  .^fofiuHaii* 
in  tutte  le  sue  imprese;  e  in  testamento  scrisse:  —  Prego  quelli,  cui  contro 
voglia  non  avessi  reso  giustizia,  a  perdonarmi  sia  per  carità  cristiana,  sia 
per  umanità  ;  un  monarca  sul  soglio  non  cessa  d'esser  uomo  quanto  il  po- 
vero ne!  suo  tugurio,  ed  entrambi  vanno  soggetti  ai  medesimi  errori,, 

11  fratello  Leopoldo,  chiamato  a  succedergli,  già  in  Toscana  aveva 
Leopoldo u sapulo  rendere  il  popolo  pazienle  e  lodatore;  e  vi  aveva   introdotto J^ 
riforme  neirecclesiastico  e  nel  temporale*  Però  Tesempio  del  fratello»  e 
i  tumulti  della  Francia^  allora  in  rivoluzione,  il  traevano  ad  altri  consigli, 

Ottenuta  anche  la  corona  imperiale,  Leopoldo  U  comincia  a  dichia* 
rare  che  riguarda  come  fondamento  della  monarchia  gli  stati  provin- 
ciali, e  che  del  bene  pubblico  sì  occuperà  d'accordo  colla  nazione.  Quando 
questa  interrogò,  da  ogni  parte  i  sudditi  vennero  ridomandando  gli  anticH 
diritti;  parola  di  suono  sgarbato,  che  palliavano  sempre  col  rìporiaisi 
al  regno  di  Maria  Teresa.  Revocata  la  nuova  contribuzione  fondiari! 
egli  rintegra  le  imposte  antiche;  toglie  i  seminar]  generali,  Passo! utezsi 
della  polizia  e  deiramministrazione,  gì' impacci  posti  al  commercio  in 
nome  della  libertà,  e  quei  miglioramenti  del  sistema  giudiziale  che  ave- 
vano causato  tanti  abusi  ;  disfà  insomma  le  opere  del  fratello ,  conser- 
vando però  l'editto  di  tolleranza,  con  cui  Giuseppe  aveva  confermato 
tutte  le  innovazioni  ecclesiastiche. 

I  germi  di  rivolta  in  Ungheria,  in  Lombardia,  in  Boemia  si  spensot) 
al  cadere  di  chi  gli  aveva  seminati.  I  Magiari  pretendevano  che,  avendo  | 
Maria  Teresa  violato  la  capitolazione  di  Carlo  VI ,  e  Giuseppe  II  non 
essendosi  coronato,  fossero  perenti  i  diritti  degli  Austriaci  sul  trono  apo- 
stolico, e  potere  essi  eleggersi  liberamente  un  re  :  pure,  attesa  la  bontà 
di  Leopoldo,  s'indussero  a  nominare  lui.  Però  nel  diploma  d'inaugura- 
zione gl'imponevano  patti,  a  modo  di  quelli  che  allora  dettavano  i  Fran- 

o  sì  ambigue,  che  non  furono  mai  messe  in  eseguire  con  vigore.  Gonfio  del  proprio  ai- 
esecuzione.  Ad  un  corriere  che  portava  un  pere,  e  sprezzante  per  queUo  d*altn]i,  dibe 
ordine,  teneva  quasi  sempre  dietro  un  altro  spesso  a  dire  che  nulla  farsi  poteva  sficm  ■ 
che  ne  recavala  modificazione;  ed  ogni  nuova  di  lui;  ed  esaminava  le  più  piccole  cose  con 
legge  si  vedeva  dilatata  o  ristretta  da  sus-  sì  minuta  attenzione,  che  era  impossibile  pro- 
seguenti decreti.  Accoppiava  in  se  medesimo  stasse  bastevole  applicazione  alle  lilevaDii  .* 
questi  due  estremi,  ostinazione  e  irresolutezza.  Goxe,  cap.  129, 
Temerario  nel  divisare,  non   sapeva  poscia 
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cesi,  talché  restasse  niente  più  che  un  primo  magistrato.  Leopoldo,  rac- 
colta una  Dieta  generale  a  Buda,  dopo  che  da  mezzo  secolo  non  se  ne 
vedeva,  proferì  non  accetterebbe  patti  né  discussione  sui  diritti  ereditati. 
Molti  reggimenti  ungheresi  avendo  chiesto  di  prestare  giuramento  alla 
nazione,  e  che  nessuno  straniero  servisse  nei  corpi  nazionali,  esso  mise 
prigione  gli  uffìziali,  h  trasferì  in  reggimenti  tedeschi,  di  tedeschi  sosti- 
tuendone; né  volle  firmare  altra  capitolazione  che  quella  di  Carlo  VI. 
Solo,  come  atto  volontario,  esaudì  i  voti  degli  Stati;  non  darebbe  impieghi 
che  ad  indigeni;  la  Dieta  sarebbe  triennale,  e  di  tre  in  bre  anni  si  con- 
cederebbero le  contribuzioni;  vi  sarebbe  un  Consiglio  nazionale,  indi- 
pendente da  ogni  altra  autorità  dal  re  in  fuori,  e  questo  potrebbe  Hire 
richiami  sopra  le  ordinanze  contrarie  alle  leggi;  gli  Stati  provederebbero 
all'educazione;  generale  la  lingua  ungherese;  scelti  fra  natii  il  più  degli 
uffìziali  militari.  Coronato ,  promise  che  i  successori  suoi  si  farebbero 
coronare  fra  sei  mesi  dopo  morto  Tantecessore. 

Colla  Prussia  conchiuse  la  pace  di  Reichenbach,  che  salvò  TAustria 

ino  da  una  tempesta,  ove  correva  gran  rischio  di  perdere  per  lo  meno  la 
Lodomiria  e  la  Gallizia,  Così  colla  Porta. 

Nel  Belgio  annullò  ogni  violazione  della  Jo^euse  entrée  e  dei  privi* 
legi  provinciali;  proclamò  la  Costituzione  antica,  e  che  in  conseguenza 
mancava  il  motivo  alle  rivolte  causale  da  arbitrj  di  suo  fi-atello;  ma  i 
due  partiti  rifiutano  ogni  comunicazione  coU'imperatore,  e  riconciliatisi 
per  resistere,  domandano  Tindipendenza  e  governo  popolare.  Ventimila 
volontarj,  dipendenti  da  Van  der  Noot ,  potevano  dar  molto  a  pen- 
sare all'Austria:  ma  gli  Stati  operavano  come  Timperatore,  cioè  dispo- 
ticamente; poi  la  Rivoluzione  francese  procedeva  così  ferocemente,  che 
era  temuta  plii  del  dominio  austriaco,  e  cessato  l'entusiasmo,  non  rima- 
nevano che  odio  reciproco,  paura  dei  Francesi,  disperazione  dei  soccorsi 
forestieri.  Pertanto,  quando  Leopoldo,  pacificatosi  coi  nemici,  mostrossi 
risoluto  a  tornare  i  Belgi  airobbedienza,  gli  Stati  chiesero  patti,  ed  esibi- 
rono la  corona  airarciduca  Carlo.  Intanto  gli  Austrìaci  occupavano  Brus- 

(ibreselles;  e  le  polenze  fecero  all'Aja  una  convenzione,  ove  l'imperatore 
confermava  gli  antichi  diritti  e  privilegi,  e  concedeva  amnistia;  abolite  le 
ordinanze  di  Giuseppe  II;  non  coscrizione,  non  imposte  senza  consenso 
degli  Stati;  inamovibili  i  giudici  superiori,  eletti  sopra  una  tripla  dei  tri- 
bimali  alti  ;  questi  e  gli  Stati  si  consultino  per  la  pubblicazione  di  leggi 
nuove  e  per  le  dogane,  e  sul  riformare  Pamministrazìone  della  i^nustizìa. 
Non  per  questo  entrò  la  quiete,  e  le  idee  dei  patriotti  di  Francia 

H  fecero  invocare  un'uguaglianza  opposta  alte  abitudini  del  paese;  e  nuove 

V  pretensioni  e  amnistie  mal  osservate  originarono  turbolenze  e  trattative; 

17W  tanto  che  Leopoldo  mori  prima  che  nulla  si  conchiudesse.  Lasciava  quin- 

•  dici  figliuoli,  il  maggiore  dei  quali  succedutogli  col  nome  di  Francesco  II, 
doveva  trovarsi  a  fronte  non  più  rivoluzioni  di  princìpi,  ma  rivoluzioni  di 
popoli,  ed  era  destinato  a  lasciare  finire  in  sua  mano  llmpero  gemianko. 
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CAPITOLO  XXIL 
Spirito  e  lettemtQrR  in  Garmanla. 

Oltre  i  regnanti  di  Gasa  d'Austria,  la  Germania  vide  in  questo  secolo 
salire  a  troni  stranieri  quattro  sue  famiglie,  di  Brandeburgo,  di  Sassotiia, 
di  Hannover,  di  Assia-Cassel  :  eppure  non  gitene  venne  incremento,  colpa 
l'indebolimento  interno,  e  Tessere  sempre  sacrificato  l'interesse  dei  paesi 
ereditar]  a  quello  delle  nuove  corone;  di  guisa  che  la  Germania  restava 
trascinata  in  tutti  gli  affari  d'Europa*  La  prevalenza  della  Prussia  sen* 
tivasi  nell'aria  militare  estesa  per  tutto,  nella  quanlìlà  d'uffiziali,  nell'a- 
more delle  parate  che  noceva  all'arie  vera,  e  che  lo  stesso  Federico  II 
abbandonò  dopo  la  prova.  Nel  Palatinato,  sovra  mille  cinquecento  uonìinì, 
si  avevano  undici  generali;  in  Baviera,  dicioltomila  soldati  erano  divisi 
in  trenta  reggimenti,  con  un  feld  maresciallo  e  tanta  uffìzialltà,  che  costi- 
tuiva un  terzo  deiresercito. 

Federico,  curante  sì  poco  della  Germania,  che  i  sentimenti  e  la  let- 
teratura ne  posponeva  ostentatamente  alla  francese,  divenne  Tidolo  delk 
nazione,  che  riguardandolo  come  la  propria  personìflcazione,  e  compia- 
cendosi vederne  il  nome  volare  per  tutta  Europa,  intitolò  quello  il  secolo 
di  Federico. 

Per  verità  nella  guerra  di  Sette  anni  la  Germania  ricuperò  la  fama 
militare,  eclissata  dalla  bandiera  francese,  verso  la  quale  si  esacerbarono 
i  rancori.  Anche  il  fasto,  al  quale  i  princìpi  si  erano  abituati  suiresempb 
di  Luigi  XIV,  diede  luogo  alla  semplicità,  di  cui  Federico  faceva  pompSL 
La  stessa  Casa  d'Austria,  gelosa  del  cerimoniale  spagnuolo,  ne  deelinaTa 
dopo  passata  nei  Lorenesi.  Howard,  il  benefattore  dei  carcerati,  ricusò 
essere  presentato  a  Giuseppe  II,  perchè  non  voleva  inginocchiarsi  a  un 
uomo;  e  rimperatore  ne  lo  dispensò^  ed  abolì  quest'atto  umiliante. 

Ma  l'ammirazione  che,  pur  contro  cuore,  concedevasi  ai  Francesi, 
faceva  parere  barbare  e  la  letteratura  e  le  usanze  nazionali  ;  si  volcia 
foggiarsi  sul  modo  di  Francia,  e  di  là  si  traeva  uno  stizzoso  vilipendio 
delle  istituzioni,  e  Tidea  di  un  innovamento  universale*  L'esempio  delti 
Corte  di  Berlino  screditò  sempre  più  la  lingua  tedesca:  gli  educatori  si 
chiamavano  da  Francia;  i  Bremlsche  Beytrage  col  precetto  e  col  fatto 
accostavano  gli  scrittori  ai  francesi,  che  furono  in  ogni  cosa  imitati,  salvo 
che  nella  chiarezza:  fin  la  lingua  si  voleva  snaturare,  e  Plattner  propo* 
poneva  di  disporre  le  parole  secondo  rordine  logico,  cosa  appena  tol- 
lerabile in  aforismi* 

Giovan  Cristoforo  Gottsched  di  Konigsberga  e  dettando  e  traducendo 

^0^**  infranciosava  la  letfenilura,  spallegj^iaLo  anche  da  sua  moglie,  versatisi 

sima  nel  francese,  neiringlese,   nel  latino  e  nel  greco.  Versi  e  compo- 
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ni  menti  egli  faceva,  come  si   fanno  i  temi  a!la  scuola»  con  niodetlo  e 

regole  impreteribili;  ma  sapendo  accarezzare  i  dispensieri  della  fama, 

►conseguì  Talloro.  La  sua  Poe»Ìa  critica  è  un  manuale  di  regole  desunte 

[dai  Francesi;  e  dagli  esempj  die  reca  in  quella  e  nella  Rdorica  ragia- 

%ala  e  nel  giornale  Die  Tadlerinnen^  si  scorge  quanto  pochi  Tedeschi 

scrivessero  passabilmente  *. 

Convien  dire  che  molta  impronta  nazionale  tenessero  i  famosi  pie- 
listi  Filippo  Spener*,  Gofredo  Arnold,  e  massime  Bohme,  se  cosi  rapi- 
^damente  si  diffusero;  ascoltati  dal  popolo,  non  dalla  gente  colta.  Il  gran 
Leibniz,  che  fin  nella  teologia  e  nella  filosofia  seppe  accomodarsi  al  gusto 
comune  senza  servilità,  vedeva  possibile  una  restaurazione  dell'idioma 
, nazionale,  ma  lontana;  intanto  egli  usava  il  francese  come  piìi  cono- 
Iscìuto,  e  di  gallicismi  farciva  il  suo  latino.  La  filosofia  di  Wolf  mante* 
neva  un  metodo  scolastico  annojante,  e  Taria  dì  sistema  rendeva  gravi 
le  opere.  Federico  II  si  nojava  di  quella  filosofia  lenta  e  pedantesca,  della 
Ipoesia  senza  vigore,  della  retorica  senza  gusto ^  della  lingua  incolla  a 
Fsegno,  che  poteva  prendere  gloria  da  Gottsched,  Nel  1770  osò  pubbli- 
care una  critica  di  questa  letteratura  ch*ei  non  conosceva;  e  ragionando 
i  riniedj,  inculcava  che  Francesi,  Inglesi,  Italiani  si  formarono  coirap- 
Lpropriarsi  ÌI  modo  di  pensare  del  secolo  d'Augusto;  il  difetto  più  gene- 
^rale  delle  Università  alemanne  essere  il  mancare  d'un  metodo  generale 
nell'insegnamento  delle  scienze  ;  saria  stato  opportuno  raddolcire  la  lingua 
cu  n'aggiungere  vocali  al  fine  delle  parole;  adottare  dapertutto  il  miglior 
trattato  di  logica,  cioè  quello  dì  Wolf;  ti  nnglior  dialettico,  cioè  Bayle; 
correggere  il  pessimo  gusto  dei  pubblici  spettacoli,  ove  si  rappresenta- 
vano gli  abominevoli  drammi  di  Shakspeare,  e  il  popolo  andava  in  sol- 
[luchero  a  quelle  farse  degne  dei  selvaggi  del   Canada ,  repugnanti   alle 
Iregole  del  teatro.  Detestabile  imitazione  dì  quelle  (è  sempre  il  re  che 
[parla)  è  il  GOiz  di  BerUchimjen;  eppure  la  platea  applaudisce,  e  chiede 
[la  replica  di  quelle  stomachevoli  piazzale.  In  somma  al  re  faceva  afa 
[roriginalilà;  —  sapeva  ben  egli  il  perchè. 


(l)  —  1  decreti  dei^li  imperatori  e  nitri  atti 
I  (d»ce  Gottsched»  mostrano  la  storia  dt*l  te- 
I  de>co,  Si  parlo  corretto  oel  b««co1u  della  Ri- 
I  farina,  loiìito  però  di  voci  italiane  e  anche 
I  ^i^i^nuule,  »  lisi  mi  a  tesi  p^r  viu  della  Corte  e 
fdi  ttuakhe  Bcrvilore  straniero;  ma  al  tempo 
I  dtrda  g-uerra  di  Treut'anni^  inondata  la  Ger- 
mania  di  forestieri  e  indigeni,  la  lin^'ua  soflri 
l  r]iiatito  U  paese  e  gli  atti  imperiuli  ì>\juu  pieni 
I  di  parole  che  gli  avi  avrebbero  ripudiate, 
j  Cupole  paci  di  Mtmi»ter  e  dei  Pirenei  «  la  lingua 
[e  ia  pot4>tiia  francese  predominarono,  e  la 
[  Francia  fu  proposta  qual  modello  d'ogni  eie- 
,     Otdi%nk*'tt    frf>ffen    VerbeAtfrunp  d*r 


in  Alsazia  trovando  corroUo  il  protestantismo^ 
pensò  rinnovarlo,  combatlendo  le  dottrine  dei 
tiuo  hecolu  in  modo  ben  disiente  dal  luterà- 
uibmo,  e  salì  in  gran  rinomane;»,  e  principal- 
mente nello  scritto  Pia  Opertt  sostenne  In 
fede  giuslilicante  divenire  alti  va  per  ramore; 
la  redenzione  tranformare  l'uomo  in  tulle  le 
fiue  opere*  Considerando  U  protestantitìmo 
come  gangrenato,  fondò  nel  1670  a  Franco- 
forte rotìeffia  pittali»^  adunanze  religione  dì 
anime  pie  die  ai  raccoglievano  per  la  propria 
edificazione,  e  cbe  furono  imitate^  e  produs- 
aero  il  nome  di  Pietisti. 

Provennero  da  queslìZiozendorfe  gli  altri 
inno  va  tori  dei  fratelli  Moravi. 
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Voltaire  non  parla  di  quella  letteratura  se  non  per  augurarle  più  spì- 
rito e  meno  consonanti.  Questo  frivolo  e  incompetente  giodizio  fij  accet* 
tato  dall'Europa;  e  si  torceva  da  ogni  opera  tedesca  per  voltarsi  alle 
francesi  e  inglesi. 

Cristiano  Tomasio,  nei  Penmeri  ingenui^  serj^  faceti^  o  dialoghi  dm- 
sarj  sopra  varj  libri,  massime  nuovi,  serba  Timpronta  nazionale;  ma  poi 
nojato  delle  pedanterie  dell'  Università ,  abbracciò  Locke ,  ed  aperse  il 
calle  alla  filosofia  firancese.  Allora  dimenticato  Leibniz^  si  vagheggiò  lo 
scetticismo  beffardo;  i  busti  dì  Voltaire  e  Rousseau  sorgevano  neigabi* 
netti  degli  elettori  ecclesiastici  e  dei  canonici  di  sedici  quarti.  Federico  D 
concesse  libertà  di  stampa  nelle  cose  religiose^  anche  perchè  distraevmao 
dalle  politiche  ;  diceva  :  —  Ragionate  fin  che  volete  e  su  quel  che  volete, 
purché  obbediate  »;  ed  ebbe  il  tristo  coraggio  di  professare  il  niaterìa- 
wtahnd  lismo  nell'elogio  dell'insensato  LametLrie,  Cristoforo  Martino  Wietaai 
da  un'eccessiva  pietà  trattosi  a  un'incredulità  bettarda  e  ad  un  placido 
epicureismo,  divenne  lo  scrittore  più  divulgato.  Egli  è  sempre  Vollaiff, 
con  una  soprassoma  di  erudizione  e  di  metafisica;  e  invece  deirattaa- 
lità,  volge  il  faticoso  epigramma  su  Alcibiade,  sugli  Abderiti.  A^eWOhtrtf» 
sfoggiò  il  fantastico,  onde  lo  intitolarono  TAriosto  tedesco. 

Anche  illustri  scrittori  si  associarono  alla  demolizione,  Edelmaiuk» 
Lflg^  Bahrdt,  Basedow.  Efi*aimo  Lessing,  ueìVEfiucaziane  ddPunmn  genere^  fe 
differenti  religioni  non  vede  che  come  un  progresso  dello  spirito  umano^ 
Inclinato  a  Spinosa,  sgridò  gf  increduli,  ma  solo  perchè  giudicava  meglio 
una  religione  cattiva  che  nessuna;  introdusse  una  filosofia  agevole,  un 
culto  di  allegoria,  e  di  otiant'  anni  prevenne  gli  ardimenti  di  Straiists. 
Contro  lui  si  elevarono  però  i  migliori,  e  fino  Salomone  Semler,  il  quale 
però  nocque  più  che  non  giovasse,  volendo  stabilire  la  formatone  ec- 
cessiva del  dogma  cattolico;  laonde  modificò  rantenlicità  dei  sacri  libri, 
ricevendo  come  unica  legittima  Tinterpretazione  letterale;  facendo  che 
Cristo  e  gli  Apostoli  si  fossero  acconciati  a  un  sistema  d'accomodamenla» 
predicando  anche  verità  meramente  locali  e  transitorie. 

Cristoforo  Nicolai  di  Berlino  e  un  grosso  seguito  volgarizzavano  Tir* 
religione  e  il  gusto  francese,  laonde^  coi  precetti  di  Batteux  aUa  mano, 
condannavano  ogni  ardimento.  Non  osando  affrontare  a  visiera  abiti 
la  propensione  religiosa  dei  Tedeschi,  insinuarono  le  novità  sotto  aspetto 
di  nuove  interpretazioni  della  Bibbia,  e  le  pubblicavano  nella  Bibìtottm 
germanica  unirersale;  ma  la  trivialità  prese  ardimento,  e  la  lolleraiìzi 
del  protestantismo  favorì  il  diflòndersi  di  quel  che  si  chiamava  francai 
pensare,  ove  la  teologia  soccombeva  airbicredulità,  e  all'esame  sotlen- 
trava  la  frivolezza  dogmatica.  Tanto  più  nociva  in  quanto  la  letteraliirt 
colà  non  è  soltanto  uno  spa^^o,  ma  oerupazìone  seria,  leva  di  mo^nmenta 

Per  riazione  contro  lo  spirito  forte  e  gli  Enciclopedisti  si  fomummo 
con^^or/j  di  teosofi,  che  anunellevano  nel  cristianesimo  dottrine  esole- 
riclie,  o  comunicazioni  colla  divinità  sia  mediante  la  meditazione,  sia 
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mediante  mezzi  naturali.  Già  si  avevano  gli  Spinosisti,  i  Sodalizi  socra- 
tici, gli  Ateisti,  i  Libertini,  anche  prima  che  nel  1717  si  sistemasse  la 
ft  massoneria.  Dalla  Svezia  si  erano  propagati  i  segnaci  di  Emanuele  Swe- 
denborg,  uomo  privilegiato  di  rivelazionii  che  credeva  aver  trovato  la 
spiegazione  del T Apocalissi,  e  scrisse  le  Meraviglie  del  cielo  e  ddVinferno 
\€  delle  terre  planetarie  terrestri:  vivo  fu  trasportato  in  altre  regioni,  qui 
lasciaBdo  partigiani  fervorosissimi.  Martinez  Pasqualis,  ebreo  portoghese 
convertito,  aveva  introdotto  una  teosofìa  cabalistica,  di  cui  molte  loggie 
&i  stabilirono  in  Francia  dopo  il  17*>1,  e  di  là  passarono  anche  in  Ger- 
mania: erano  chiamati  Marlinisti,  e  vi  appartenne  poi  il  famoso  Saint- 
Martin.  Continuavano  anche  ì  Rosa-Croce,  nella  cui  recezione  i  non 
adepti  erano  qualificati  di  *  miserabili  schiavi  del  fanatismo,  e  della 
tenebrosa  superstizione  ,. 

Adamo  Weishaupt,  professore  d'Ingolstadt,  credendo  bene  usare  vie  Hiuminaii' 
[segrete  anziché  corrompere  T opinione  colla  pubblicità,  di  ventott^anni 
piantò  un  Ordine,  rivolto  ad  annichilare  ogni  superiorità  ecclesiastica  e 
politica,  restituire  Tuomo  alla  primitiva  eguaglianza,  donde  era  stato  tolto 
'dalla  religione  e  dai  governi;  questi  egli  dirigerebtie  al  hene  come  stru- 
menti. Le  persone  più  capaci  d'ogni  paese  dovevano  appartenere  alla 
setta,  e   co!  cieco  obbedire  venir  degne  di  comandare.  GT  iniziati  non 
[dovevano  vedervi   che  una  società  letteraria;  progredendo  dovevano 
l'Osservare  quali  persone  nieritassero  d*  essere   aggregate,  indagarne  la 
JTila,  le  opere,  le  inclinazioni.  Gli  areopagiti  erano  divisi  in  classe  delle 
'preparazioni, e  classe  dei  misteri;  la  prima  suddivisa  nei  gradi  novizio, 
niinervale,  illuminato  minore  e  maggiore;  Taltra  di  prete,  reggente,  filo- 
sofo, uomo  re.  Dovevano  entrare  anche  negli  impieghi  per  servire  all'Or- 
I  dine;  valersi  delle  donne,  fare  proseliti  massime  tra  impiegati,  servi  dei 
l prìncipi,  libraj,  mastri  dì  posta,  maestri.  Ai  diiTerenti  gradi  si  passava 
[per  difficili  cerimonie;  tutti  contribuivano  a  un  line»  il  quale  però  non 
era  noto  che  al  prete,  quando  iniziandolo  gli  si  faceva  intendere  a  disprez- 
'  lare  le  corone  e  i  troni,  e  preporvi  i  simboli  della  virtù;  gli  si  palliava 
I  coatro  la  proprietà,  come  un'usurpazione,  di  cui  si  mostravano  i  sinistri 
lefretti;  e  colla  C*asta  guerriera  si  faceva  aborrire  la  tribù  mercantile  (Die 
Kaufmannsihafi),  Sufiremi  a  tutti  erano  Weì&^haupt,  Massenh*msen,  Zwaks 
e  Meiz,  Ciascuno  conosceva  soltanto  la  classe  sua  e  la  immediatamente 
subordinata;  i  nomi  convenzionali  erano  noti  ai  superiori;  e  dicono  che 
Weishaupt,  vedendo  tanti  proseliti  in  tutti  i  ceti,  esclamasse:  —  0  uomini, 
che  cosa  non  vi  si  può  dare  a  intendere  „?  (ion  tanta  estensione,  con 
esploratori  dapertutto,  con  organamento  compatto  e  segreto,  acqui- 
^  filarono  grande  ingerenza.  Il  barone  di  Knigge  annoverese,  uno  dei  più 
infervorati,  procurò  far  servire  la  massoneria  a  queste  congreghe  degli 
JUuminaii  {Aufklàrer)^  che  paragonavano  Cristo  al  dalai-lama.  Nei  loro 
riti  '  M  sugli  Kleusini,  si  rappresentava  il  passaggio  dalla  naturale 

j  alle  miserie  sociali,  che  si  volevano  riformale. 
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Costanzo  di  Costanzo  napoletano,  spedito  a  Berlino  per  servizio  della  r 
Fmidii  setta,  insospettì  Federico  II,  che  ne  avvisò  la  Baviera.  Quivi  Carlo  Teo- 
doro reprimeva  le  novità,  altrove  carezzate,  e  aveva  proibite  le  società 
segrete;  i  Massoni  avevano  obbedito;  non  gì' Illuminati,  che  ai  nuovi 
ordini  si  ritirarono;  e  in  faccia  alla  persectizione  la  setta  sì  discioke  o 
si  trasfuse  nella  massoneria.  Altri  principi  non  se  ne  sgomentavano:  poiché 
quanto  alle  idee,  erano  persuasi  fossero  giuste;  quanto  alle  riforme,  si 
fidavano  nella  polizia  e  neiresercito.  Altri  credevano  guastare  coirasso- 
ciarvisi,  onde  Federico  II  fu  iniziato  alle  loggie  dal  maggiore  Bielfeld,  e 
Giuseppe  11  dal  barone  di  Bora,  e  cosi  tutti  i  principi  del  Reno:  conni- 
venza che  somigliava  ad  una  sanzione.  Per  tal  modo  dalle  dottrine  à 
preparava  la  mina  cui  dovevano  poi  dar  fiioco  le  armi  per  distruggere 
quel  decrepito  edifizio,  che,  come  Voltaire  diceva,  non  era  più  né  santo 
né  romano  né  impero. 

Succeduto  in  Prussia  Federico  Guglielmo  II,  per  riazione  all'  incre-  m 
dulità  introdotta  dal  predecessore»  vi  si  estesero  queste  società  segrete, 
mistiche,  di  cui  erano  capi  il  probo  e  accorto  generale  di  BkchofTsverden 
sassone,  uomo  che  aveva  promesso  al  re  dì  porlo  in  comunicazione  cai 
cielo;  e  G,  Cristiano  di  Wolner,  ministro  di  Stato,  membro  di  molte 
società  segrete  e  massime  dei  Rosa-Croce*  Opera  sua  fu  V Editto  di  nU- 
gione^  dove  è  stabilito  che  le  tre  confessioni  sieno  mantenute  nella  formiM 
antica,  e  così  la  tolleranza  religiosa,  comprendendovi  gli  ErnutU,  i  Men- 
noniti,  i  Fratelli  Boemi;  nessuno  però  faccia  proseliti,  massime  i  preti 
cattolici;  disapprova  gli  Illuminati,  che  negano  i  dogmi^  e  si  riducono 
sociniani,  deisti,  nahiraliMì,  negando  essere  parola  di  Dio  la  Bibbia;  i 
ministri  che  non  ne  sono  convinti,  rinunziino.  Grande  scontento  ne  pre- 
sero i  Razionalisti,  e  più  ancora  quando  pose  qualche  limite  alla  liberti 
della  stampa. 

L'assalto  contro  la  fede  non  era  dunque  senza  contrasto.  NeirAcca* 
demia  stessa  di  Federico  si  adoperò  la  scienza  a  prò  della  religione. 
Eulero,  nelle  Lettere  francesi  alla  nipote  del  re,  combatte  per  la  divinità 
e  pel  cristianesimo;  Lamberti,  nelle  Lettere  cosmologiche^  da.  nsAutsiìsUsi    i 
si  trasforma  in  poeta,  calcolando  l'immensità  dei  cieli  e  degli  spazj,  e 

Hamtnn  trovandovì  Iddio.  Giorgio  Hamann  si  oppose  alla  scuola  enciclopedista; 

1780^  genio  elevatissimo,  ma  bujo,  ond'  era  chiamato  il  Mago  del  Nord,  e 
— -  I  miei  scritti  (dic'egli)  sono  difficili  a  capire  perchè  io  scrivo  elittico 
come  i  Greci,  allegorico  come  un  Orientale;  il  laico  e  l'incredulo  non 
possono  che  trovar  assurdo  il  mio  stile,  perchè  mi  esprimo  in  molte 
lingue,  e  parlo  a  vicenda  il  linguaggio  de'  sofisti,  de'  burloni,  de'Cretesi,  | 
degli  Arabi,  de' bianchi,  de' negri,  dei  creoli,  e  mischio  insieme  critica, 
mitologia,  principj,  indovinelli  „.  Mosè  Mendelssohn  sostenne  l'immor- 
talità dell'anima,  e  popolarizzò  Platone.  Anche  Federico  Jacobi  ribattè 
il  materialismo  e  lo  scetticismo  di  Hume,  e  nel  Woldemar  palesò  l'inet- 
titudine dei  riforniatori  d'allora.  Mattia  Claudius,  poeta,  portò  guerra  ai 
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razionalisti,  e  fece  conoscere  il  mistico  Saint-Martin.  Stolberg,  conver- 
tito al  cattol teismo,  diede  una  Sf(^ria  tìvlìa  religione  cristiana^  che  divenne 
libro  di  moda.  Federico  Novalis  di  Hardenberg  nella  breve  sua  vita  Nt^iaib 
mostrò  immensa  capacità;  contemplava  la  natura  come  una  rivelazione 
delle  armonie  divine,  una  simpatia  fra  ruomo  e  tutto  il  creato;  religiosa 
e  melanconica  ispirazione  gli  dettò  le  poesie  di  Fede  e  amore  e  gli  Inni 
alla  noUi\  Chiamava  la  filosofia  il  soo  mal  dì  patria,  e  la  studiò  in  Spi- 
nosa e  Fichte,  i  due  estremi  che  tutto  identificano  o  nel  me  o  nella 
divinità.  Ondeggiando  fra  questi,  intravide  il  vero,  sperò  T unità  che 
abbraccerebbe  tutto  il  mondo,  in  guisa  da  non  esservi  più  che  una  sola 
scienza,  uno  spirito  solo;  e  alle  piaghe  sociali,  benché  protestante,  non 
vedeva  rimedio  che  nel  cattolidsmo  vivo  e  applicato  alTumanità. 

Come  gli  Enciclopedisti  in  Francia,  Kant  si  propose  di  assodare  e 
dirigere  la  scienza  in  accordo  col  bene  generale  per  ciò  che  riguarda  la 
cognizione  trascendente,  la  vita,  Fuomo.  Sebbene  mostrasse  rispetto  alla 
esperienza  e  alla  fede,  partecipa  alla  vertigine  innovatrice:  pure  al  par- 
lare a  caso,  allo  spirito  ateo  e  alle  superficialità  di  Berlino  oppose  una 
filosofia  tutta  severa. 

Bernardo  Basedow  di  Amburgo,  nella  Filaieiia^  o  sistema  della  sana  ai^nirnv 
ragione,  sempre  alla  pratica  utilità  volse  la  filosofìa,  definita  esposizione 
ragionata  delle  cognizioni  che  possono  essere  di  vantaggio  generale.  Ten- 
deva a  stabilire  Tanalogia  per  principio  della  ragione  sufficiente,  e  rese 
popolare  la  metafisica.  Pensava  anche  migliorare  reducazione,  propo- 
nendo canoni  ragionevoli  e  usi  opposti  ai  correnti,  come  esercizio  alTaria, 
vestire  agiato,  capelli  corti,  collo  scoperto,  a  grave  scandalo  degli  anti- 
quati; escludeva  il  latino  e  il  greco,  colla  memoria  voleva  coltivato 
anche  il  giudizio. 

Voss  vulgaiizzava  Omero,  Virgilio,  Teocrito,  Esiodo,  Orazio,  Shak- 
speare,  senza  però  saper  variarne  il  colorito.  Adelung  diede  un  dizio- 
nario e  una  grammatica,  pregiati,  bencJiè  restringesse  il  favellar  puro         M 
airantico  marchesato  di  Mìsnia  e  ad  un  secolo  d'oro.  Alla  letteratura         ™ 
W7B3  infranciosata  Jacopo  lìodmer  di  Zurigo  opponeva  gli  Inglesi,  la  cui  natu- 
rale gravità  meglio  si  addice  ai  Tedeschi;  tradusse  Milton,  a  imitazione  M 
dello  Speti atore  scrisse  il  Pittor  dei  cosiiani,  pubblicò  i  Alinnesingeri,  e  ^ 
sostenuto  dalla  gioventù  continuò  guerra  di  penna  e  di  burle  al  deso- 
lato Gottsched;  vide  alzato  a  cielo  il  povero  suo  poema  del  Noè  da  una 
generazione  di  eletti  ingei^ni  che  si  riconoscevano  suoi  discepoli. 

Tal  era  Haller,  illustre  naturalista;  lale  Wieland;  maggiore  di  tutti 
]HiJB9  Federico  Klopstock.  La  sua  Afc^-siade  non  e  più  un  poema  da  scuola  ki.^,wi-.*a 
come  i  tanti  die  ivi  nascevano  e  morivano.  Ispiratosi  alla  Bibbia,  tessè  ''^^'^^^^ 
lavila  deirUonio-Dio;  e  poiché  la  quiete  della  divinità,  non  sottoposta 
a  passioni,  indurrebbe  monotonia,  egli  la  declina  coi  variati  caratteri 
degli  apostoli  e  dei  ^^enj^  e  cogli  inni  in  cui  a  volta  a  volta  prorompe. 
Gr  increduli  per  disprezzo  d*un  argoiuento  religioso,  Gottsched  per  ira 
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contro  chi  non  seguiva  le  sue  pedate,  l'attaccarono  ferocenaente  ;  egli 
tacque,  e  proseguì  nella  miseria,  finché  il  re  di  Danimarca  non  ^li  assegnò 
una  pensione.  Alfine  potè  cantare:  —  Da  te  lo  sperai,  celeste  Mediatore; 
ed  ecco  ho  compiuto  il  cantico  della  nuova  alleanza;  finito  è  lo  stadio 
tremendo,  e  tu  mi  perdonasti  gUncerti  passi.  Su  su;  sento  il  toiore  inon- 
dato di  gioja;  verso  pianto  dì  tenerezza.  Ne  ricompensa  domando;  noa 
ho  io  gustato  le  gioje  degli  angeli  celebrando  il  mio  Signore?  Fino  a! 
profondo  il  cuor  mio  fu  commosso;  fin  dal  più  intimo  l'essere  mio  si 
agitò.  Non  vid'io  scorrere  le  lacrime  de' credenti?  e  in  un  altro  mondo 
non  m'accoglieranno  essi  forse  ancora  con  quelle  lacrime  celesti  ,1^ 
Quando  morte  lo  colse,  mormorava  un  pezzo  della  Messiade;  un  pezzo 
ne  fu  cantato  attorno  al  suo  feretro.  Qoal  elogio  più  solenne  e  desi- 
derabile? jj 

Mentre  i  seguaci  di  Wieland  sapevano  ridire  soltanto  Grecia,  Parnaso  e^ 
Muse,  dietro  a  Klopstock  i  nuovi  bardi  non  ridicevano  che  caccìe  o  angeli, 
mitologìe  germaniche  o  cristiane^  ma  senza  l'arte  di  mettere  d*accordo 
i  due  elementi*  Altri  cantava  campi  e  pastori  fuornatura,  come  Salo- 
mone Gesner;  altri  dettava  favole  ingenue,  come  Gellert  e  Pfeffel;  cM 
seguiva  le  armi,  bestemmiando  gli  Austriaci  e  applaudendo  a  Federico, 
come  Kleist  e  Gleim,  il  granatiere  prussiano.  Ma  alla  vita  reale  noa  ^ 
sapevano  accostarsi,  S 

Gli  storici,  non  avendo  sottocchio  che  i  loro  principini   e  la  fiac- 
storid  chezza  deirimpero,  mancano  del  vivo  sentimento  di  patriotto  e  di  cit- 
tadino, non  allargano  la  vista  ad  esteso  orizzonte,  fanno  ricerche  ^atte 
e  minute,  valgono  per  cognizioni  speciali,  ma  non  pel  sublime  deirarle 
loro.  Dietro  agli  esempj  forestieri,  cominciarono  a  mezzo  il  secolo  a 
migliorarsi;  ma  esposizione  elegante,  colorito  vigoroso,  bellezza  di  forme 
mai  non  possedettero,  Graye  e  Guthrye  diedero  la  traduzione  della  Storia 
dei  letterati  in^leni  con  buone  note,  e  aggiungendovi  interi  volumi  quando 
l'opera  originale  languì.  Gian  Cristoforo  Gatterer  guardò  la  storia  uni* 
versale  da  un  punto  più  eccelso,  sbandendo  l'assurdo  sistema  delle  quattro 
monarchie  primitive,  e  mostrando  sotto  insolito  aspetto  l'antichità,  seb- 
bene la  scuola  gli  togliesse  di  giungere  a  quella  generale  veduta,  che  è    ' 
precipua  condiì^ione  d'una  buona  storia  generale.  Schr5ckh  compilò  una    j 
Biografia  univermle.  Altri  sulle  orme  di   Gatterer  cercarono  dotlrìne,    | 
particolarità,  copia  di  materiali,  nuovi  tesori,  narrando  senza  giudicare*    j 

La  rivoluzione,  che  Kant  fece  nel  mondo  intellettuale,  portò  ad  esa- 
minare più  a  fondo  gli  avvenimenti,  e  dare  a  questi  lavori  significazione 
più  elevata  e  più  nobile  carattere,  e  colla  sua  Idea  di  una  storia  gtntndt 
in  un  inUnio  cùsmpoiiiìco  insegnò  a  delineare  l'andamento  dell'umanilà 
secondo  un  concetto  a  priori,  osservando  alla  perfettibili  là  del  genere 
umano,  dimostrata  dagli  avvenimenti.  Allora  la  storia  prammatica  soc- 
codette  alle  sh  rilì  raecolle  di  avvenimenti,  che  non  fanno  se  non  gra- 
vare la  memoria;  e  fu  clii  la  guardò  più  filosoficamente  ed  anche  pie 
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^ppcamente,  fxattandola  quasi  una  epopea^  badando  al  filo  princìpate,  H 

e  non  esponendo  solo  ciò  che  lesse,  ma  le  impressioni  che  ne  ricevette,  H 

e  i  proprj  giudizj.  Augusto  Luigi  Sclilòzer  da  Jagstad,  meno  dotto  e  più  H 

ingegnoso  di  Gatterer,  ne  schivò  i  di  tetti,  considerando  la  storia  come  ■ 

*  la  collezione  sistematica  dei  fatti,  mediante  i  quali  può  comprendersi  V 

lo  stato  della  terra  e  del  genere  umano  per  mezzo  delle  eause  più  o  H 

meno  remote  che  lo  produssero  ^.  Non  poteva  più  dunque  descriversi  la  H 

storia  dei  singoli  popoli  senza  valutazione  generale  della  sorte  delFuman  H 

genere;  ma  acquistava  indipendenza  e  spirito  elevato  e  scientitìco.  Nella  ■ 

Storia  generale  del  Nord  ripudiò  un  nembo  di  favole:  primo  trasse  dal  H 

mistero  la  statistica,  viziandola  però  col  non  computare  i  popoli  che  per  I 

teste  e  cifre.  La  sua  Corrispondenza  storica  e  politica,  ove  ragionava  ■ 

sugli  avvenimenti  giornalieri,  dava  a  pensare  anche  ai  gabinetti;  ma  il  H 

riso  che  eccitava  sulle  rneschùiità  dei  piccoli  Stati  e  sui  vizj  della  Costi-  H 

ttJ/Jone  germanica,  non  volge\^a  ad  indagare  le  vie  di  migliorare,  H 

Vanno  con  luì  Remer  e  Spittler,  autore  di  una  Storia  ecclesiastica^  e  H 

delio  Schizzo  di  storia  degli  Stati  europei^  ove  portò  rattenzione  su  altro  H 

che  sulle  battaglie  e  sui  troni.  Trasvolando  le  storie  deW  incirìUmaito  H 

deiPuman  (fcurre  di  Adelueg,  quella  deìrutnanità  dì  Iselin,  il  Compendio  V 
defila  storia  delV umanità  di  Meiners,  eiterò  Giovanni  Gofredo  Herder,  che  Herder 
sentì  l'importanza  dei  canti  popolari,  e  raccolse  non  solo  del  Settentrione,  *''^*^^^ 
ma  d'ogni  contrada  le  Voci  dei  popoli.  Trovando  nelle  nazioni  sviluppate 

le  idee  del  nobile  e  del  bello  più  che  negli  individui,  volle  stendere  una  ^ 

stona  dell'umanità,  dedotta  dalle  intenzioni  di  Dio  palesate  nelle  opere  H 

sue;  e  nelle  Idee  sulla  storia  delP  umanità  ^  da  noi  altrove  analizzate  fl 

(T.  I,  pag.  B4),  dopo  essersi  avviatu  bene  per  trovare  neiranticliissima  fl 

tradizione  la  chiave  d'ogni  filosofia  e  mitologia;  divagò  in  fantastiche  I 

interpretazioni,  fatte  alla  guida  di  sentimenti  indeterminati;  inclinò  verso  I 

il  panteismo.  " 

Giovanni  MùJler  da  Sciaffusa  cambiò  di  posto  e  di  opinioni,  e  si  agitò  u.M„ikr 
fra  istinti  generosi,  senza  uno  scopo  di  demolizione  né  di  riedifìcamento/'^^^^^ 
sinché  morì  mentre  correggeva  il  suo  ì^^3°  volume,  L'opera  sua  migliore 
è  la  Storia  della  Confederazione  elvetica,,  animata  di  patrio  entusiasmo 

e  colorita  dal  sentimento  delle  bellezze  naturali.  Diceva:  —  Rousseau  mi  ^ 

rivela  Tonni  potenza  dello  scriver  bene.  Non  ha  egli  rapito  chiunque  hi  H 

Europa  sa  pensare?  non  si  tiene  egli  ai  piedi  tulio  il  mondo,  eccetto  i  suoi  H 

compatriotti  ?  lo  voglio  dunque  possedere  questo  efficace  stroruento.  Dal-  ■ 

renugrazione  dei  popoli  ad  Erasmo  si  balbettò;  da  Enismo  a  Leibniz  si  I 

scrisse;  da  Leibniz  a  Voltaire  si  ragionò;  io  parlerò  ^.  Ma  assunse  un  I 

tono  declamatorio,  disacconcio   alla  storia;   nelle   particolarità  aftbga  I 

l'interesse  generale,  né  conosce  il  supreujo  delTarte,  Tiiscondere  Tarle.  H 

Anche  nella  Storia  unitersale  si  bada  sui  sìngoli  fatti  senza  un  generale  fl 

concetto;  d*altra  j»nrte  non  e  che  una  Iraccin  drlìe  lezioni  che  recitava  H 

ai  suoi  scolari:  ma  ha  il  merito  d'essersi  scostato  dalla  moda  beffarda,  H 
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per  riconoscere  la  grandezza  anche  solto  altre  forme  che  quelle  della 
società  nostra,  e  mostrò  amore  continuo  della  libertà. 

Trarre  la  critica  dalle  angustie  della  scuola  ove  si  giurava  in  nome 

Critici  di  Batteux,  e  dare  alla  patria  una  prosa  nuova  e  nuovi  crlterj  del  bello  fu 
lode  di  Efraimo  Lessing  da  Camentz,  Tolse  egli  ad  esame  i  drammi  stra- 
nieri che  si  rappresentavano  j  e  sostenendo  il  naturale  contro  le  regole 
convenzionali  del  teatro  francese,  osò  cen*?urare  Voltaire,  non  sopra 
qualche  particolarità,  ma  sui  caratteri  e  i  sentimenti;  e  per  imbandire  Taf- 
fettazione  elegante  non  temette  affrontare  la  volgarità.  In  moltissimi  arti- 
coli di  giornali  rivendicò  la  letteratura  tedesca  dai  vOipendj  delPAccademìa 
di  Berlino,  e  con  lui  può  dirsi  nascesse  l'estetica.  Gìk  Winckelmann 
aveva  cominciato  ad  osi^ervare  con  inusato  acume  i  monumenti  di  Roroa, 
e  nella  Storia  delle  arti  belle  accoppiando  la  teorica  alla  realtà,  vide  in 
modi  nuovi,  per  quanto  esclusivo  adoratore  deirantiehità.  I  seguaci  di 
esso  erano  affatto  idealisti,  onde  Lessing  volle  richiamare  allindi viduo,  al 
reale.  ET  sebbene  trascorresse  neir eccesso  opposto,  ha  il  merito  d'avere 
sostenuto  il  naturale  contro  l'artifìzìoso,  e  battuto  il  classico  orpello  e  il 
cerimoniale  francese.  Assegnando  i  Limiti  della  pittura  e  della  poesia,  m 
ringiovanì  la  critica  :  ma  gli  nocque  il  non  conoscere  i  capi  delParte  antica; 
false  apparvero  airapplicarione  alcune  sue  dottrine,  ano  le  capitali;  male 
pretende  restringere  la  pittura  nei  confini  assegnati  alle  arti  plastiche,  e 
fra  le  arti  belle  porre  una  linea  insuperabile;  e  colloca  distintamente  la 
poesia  che  è  anima  di  tutte. 

Allora  una  folla  prese  a  ponderare  le  ragioni  del  bello.  Baumgarten 

EsieUci  di  Berlino,  scolaro  di  Wolf  e  per  lui  di  Leibniz,  pel  primo  diede  forma 

1714^2  sistematica  alle  teoriche  del  gusto,  che  intitolò  Estetica,  e  la  separò  dal- 
l'esegesi,  definendola  arte  del  ben  pensare,  e  presentandola  come  un 
sentimento,  talché  veniva  a  dipendere  dalla  morale.  La  divise  in  teorica 
e  pratica,  e  ripose  il  bello  nella  cognizione  sensitiva  perfetta,  la  quale 
consiste  nel  ridurre  i  pensieri  all'unità  nella  leggiadria  di  tale  ordina- 
mento, e  in  quella  deiresposizione  dei  pensieri  e  degli  oggetti  loro: ai  quali 
meriti  si  oppongono  le  contraddizioni  dei  pensieri,  i  disordini  delle  idee 
e  degli  oggetti,  la  falsa  o  cattiva  espressione.  Non  era  che  un  primo  ten- 
tativo, ma  dopo  d'allora  Testetica  ebbe  un'esistenza  indipendente  per 
opera  di  Mendelssohn,  Eberhard,  Sulzer,  e  formò  parte  della  filosofia. 
Quest'ultimo,  metafisico  reputato,  diede  una  Teorica  universale  delle  heìk 
arti,  proponendosi  richiamarle  alla  loro  destinazione,  cioè  all'utile  della  xm 
società,  ed  a  formare  buoni  cittadini  per  via  delle  bellezze.  Tieck,  Hage- 
dorn  volgevansi  sulla  pittura  e  la  poesia  antica;  Herder,  Heinsio,  Gòthe 
sull'intero  dominio  dell'arte,  fondando  l'estetica  sopra  la  psicologia; 
Schiller  vi  adattò  le  dottrine  di  Kant. 

Guglielmo  Schlegel  annoverese  offrì  un  corso  di  letteratura  drammatica 

sriiiefrei  cstcso  c  profondo.  Federico  suo  fratello  suppose  non  potersi  dare  vera 
1772-18Ì9 ^^.^^^  se  non  colla  notizia  del  tutto;  lo  perchè  si  fece  contemporaneo  di 
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lomani.  Greci,  Caldei,  Indiani,  studiò  le  lingue;  dal  confronto  delle  parole 
'esprimenti  le  idee  primitive,  argomentò  la  comune  origine  degli  uomini; 
■u  nella  Storia  della  letteratura  antica  e  moderna  mostrò  intendere  quanto 
di  grande  e  di  bello  ofl'rono  la  poesia  dei  Greci,  il  genio  romano,  Tispi- 
^^azìoue  ebraica,  l'estesa  intelligenza  dei  moderni;  e  tutto  diresse  allo  scopo 
^Khe  a  lui  pare  unico  per  ottenere Tionovamento  delle  lettere  e  delle  scienze, 
^l'unione  cioè  della  fede  col  sapere.  Si  applicava  ad  esaminare  severamente 
ì  testi  dei  classici,  a  procurarne  migliori  edizioni;  e  divenendo  ardito  a 
forza  di  pazienza,  portava  il  dubbio  suiropere  antiche,  ne  eliminava  alcune 
^tourtì,  appoggiava  di  ragioni  filologiche  le  filosofiche  innovazioni  del  Vico, 
^K»er  cui  Omero  si  risolveva  in  un  mito.  Così  s'introdusse  una  critica  nuova, 
^pÉlie  non  analizza  soltanto  ciò  che  fu,  ma  cerca  ciò  che  potrebbe  essere, 
getta  le  congettm^e  sul  mare  del  possibile,  da  quello  che  fecero  ì  genj 
più  diversi,  deduce  ove  potrebbe  arrivare  un  genio  nuovo. 
H      Anime  nobili  si  unirono  per  difendere  le  dottrine,  eccitare  i  senti- 
menti, ridestare  le  memorie  patrie;  i  dottisi  avvicinarono  agllndotti;  si 
formarono  società  e  ritrovi,  se  non  altro  per  leggere  giornali.  La  lette- 
ratura tedesca  ne  ripigliava  lena,  e  se  dapprima  aveva  imitato  la  francese 
€  le  classiche  forme,  allora  si  agitò  nella  libertà,  e  volgendo  gli  occhi 
Mi  agli  Inglesi,  si  av^^enturò  airoriginalità.  Augusto  Bùrger  in  una  vita  scia- 
gurata divenne  il  poeta  popolare,  esprimendo  nelle  sue  ballate  le  tradi- 
zioni vulgari,  con   tono    famigliare   e  termini  bassi,  dai  quali  elevasi 
talora  fino  al  sublime.  Il  tenero  Hòlty  è  pieno  del  presentimento  d'una 
morte  vicina. 

Degli  umoriMìvi  è  padre  Giorgio  Lichtenberg,  che,  come  Lessing,  cre- 
^deva  la  rivelazione  una  fase  nel  progres^so  dello  spirito  umano,  e  tendeva 
^hl  spiritualizzfire  ogni  cosa;  beffava  le  fantasìe  dei  suoi  contemporanei, 
^M  nella  Fisionomia  delle  code  parodiò  lo  teoriche  di  Lavater. 
^P  Nel  teatro,  dopo  Lohenslein,  era  entrata  la  smania  del  gonflo;  e  gli  Trau-o 
^attori  uscivano  tronfj  e  pettoruti,  tutti  a  carta  d'oro  con  uno  spadone  e 
i^qualche  brano  d'abito  eroico,  urlando,  scalpitando,  gonfiandosi  di  am- 
bile. Si  traducevano  e  rappre??enta vano  Comeille  e  Molière  e  le  burlette 
Fjtaliaiie;  ma  quando  nel  1708  Slranitzki  espose  una  commedia  tedesca  a 
^Vienna,  gli  applausi  andarono  al  cielo,  e  il  babbione  Hanswurst  fu  di- 
lenticato.  Lessing,  che  diede  incomparabili  critiche  drammatiche,  ne 
:)rse  anche  esempi  :  Mina  di  BarH/tthu.  pieno  di  vivezze  comiche;  Sara 
impson^  dramma  lacrimante,  senza  le  declamazioni  di  Diderot;  Emilia 
raloiti,  ove  trasporta  il  fatto  di  Virginia  romana  fra  domestiche  pareli. 
&J,  suo  discepolo,  offri  buon!  precetti  sulla  mimica.  Le  commedie  di 
ad  e  di  Kotzebue  cascano  di  fiacchezza,  mirano  alTefl^etto  più  che  alUi 
lipinlura  reale  della  società,  con  una  morale  ciarliera  e  sentenziosa,  una 
lealit«i  di  vizj  e  di  virtù. 
Insigni  orme  sul  teatro  stampò  Federico  Schiller.  La  lettura  di  Klop*  s^iMiirr 
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moda  nei  primi  totnpoDimenti.  Nei  Mamadieru  alb  società  ove  gli  sealbi 
preimigono  fino  a  parer  virtuosi,  oppoae  una  società  dì  ladri,  colpe* 
vole  Ola  non  TÌle;  e  tale  effetto  produsse*  che  alcuni  gioTani  abbando- 
narono il  vivere  civile  per  buttarsi  alla  foresta.  Neil' j4iiK>r#  e  ragpi^ 
mostra  ancora  il  trionfo  del  calcolato  egoismo  sovra  le  generose  pa»Oflj 
gìovanjlì,  che  non  sanno  piegarsi  alle  esigenze  d'un  mondo  inìque^  S  3 
Don  Carlos  che  la  0>n^iura  dei  FU^ehi  riboccano  di  repobblicanisiiio 
ctie  allora  prendeva  piede^  del  pr^entimcnto  dei  oiiglforamenti  iiKÌ^ter^ 
minati,  applicato  a  person^gì  d'altre  età,  che  perciò  cesissuio  di  esat 
veri.  Meriiarongli  e^e  dalla  Qonvenzìofie  il  titolo  di  cittadino  francese: 
ma  quando  la  lettera  arrivò,  i  sei  membri  ivi  fìrmati  erano  tutti  periti  di 
morte  vìolaita:  e  Schiller  ebbe  a  conoscere  quanto  le  appiicazioni  dy&m 
dalle  teoriclie  allettatrici. 

Dalla  feconda  varietà,  dal  profofodo  patetico,  dalla  polente  origina- 
ììtà  di  Shakspeare  egli  è  ben  lontano;  %llo  drì  proprio  secolo, scema  verità 
ai  aiQÌ  pftttMiigfi  eoiratfribnirvi  idee  e  affetti  d'altro  tempo;  dogmatìm 
«fmodo  dwidlbe  ^h^ere  e  commovere;  non  crea  come  l'ingl^e  eati 
n^,  ma  cari  pel  carattei^  morale,  che  poi  piimeggiè  nei  snoi  nuovi  coiti' 
pMteoit].  Perocché  k  lotta  te  le  virtnc^e  risoluaoni  e  la  insofléreosi 
A  Ogni  ititorità  morale  ^apafavano  Schiller  della  socielÀ^  e  un  penoso 
senso  dì  dubbio  ne  tmpela  sovente;  finché  la  filosofia  di  Kant,  se  noi 
alla  certaBa,  IJB  bmegoà  che  l'idea  d^un  Dio,  che  0  concetto  del 
sono  conflMaiM  neceaarie  air&^iMeoza  deh  uomo,  ech*6fli  davanti 
a  eeitiarcai]]  deve  piegare  riverente.  Allofa  e  nella  tkìcau  e  nella  dram- 
matica si  ispirò  piò  altamente,  e  certo  inter^se  éal  trionfo  della  parte 
morale  dell^uomo  sopm  la  materiale,  nel  mostnre  la  potenza  del  ilbeiD 
arbitrio,  e  £ire  la  tragedia,  com'egli  diceva^  degna  delle  alte  d^ìnazioDi 
del  tempo.  Scrìsse  allora  la  trilogìa  del  WaJiemMeim.  megiìo  fedele  alla 
storia  e  con  caratteri  colc^sali.  la  cui  rozz^a  è  mitigata  dall'arte,  e  dov^ 
sempre  tm  Ideale  di  botila  e  di  virtù  è  posto  per  correttivo  accanto  ai 
trionfi  del  ribaldo.  Sono  di  questo  sent imeni  o  e  la  Jforia  Simard^^  e  ÌI 
Gm§fiiéimo  TW/  e  la  Pnic*iia  d^iirléams^  befìcbè  nel  DobiUlare  la  natiiti 
vagheggiarle  tipi  metafìsici  anziché  la  reaHtà«  donde  quella  vana  ricerca^ 
che  è  im  supplizio  delllolellìge^.  Infatt]  egh  scriveva:  —  Ognora  piò 
mi  convinco  dì  non  essere  nato  poeta  ;  ^  a  quando  a  cfuaftdo  ho  qualdit 
poetico  impulso.  Io  devo  alle  continue  mìe  nieditaiìooi  sopra  sogfitli 
dì  nieta&ica  «. 

I  suoi  drammi  furono  rappresentati  alla  Ckiite  di  Weimar*  che,  sotto 
la  npf^enza  di  Anna  Amalia  dì  Bnmewieh*  fa  chiamala  1*Atene  di  Tu* 
ringta.  Colà  il  6ore  dei  letterati  godeva  pace  &a  i  disaslri  della  gném 
dì  Sette  anni  e  la  Saine  del  177^:  SecfceD«JorC  Oomdei  Knebelt  Voi|i,  il 
novellMa  Mus^as^  Herder  che.  al  dire  di  Richler^  cn  una  po^ìa  piut- 
tosto che  un  poeta:  Bertuch  che  ri  creava  Tiodisliia;  ffland  che  tì 
rappresentava  le  proprie  cooiaiedìe;  Vlìeiand  edn^tore  de)  principe. 
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VVblfajigo  Gccthe  vi  aveva  formato  e  dirigeva  un  teatro,  ove  dinanzi  a  ■ 

Hpochi  faceva  passare  i  capolavori  di  tutte  le  nazioni,  con  precisa  ed  eru-  H 

Bdìta  imitazione  dei  costumi.  Ora  tutto  si  disponeva  come  un  teatro  antico,  ■ 

il  coro  scendeva  nelForcliestra  e  si  recitava  una  commedia  di  Terenzio  o  fl 

IY Ifigenia;  ora  comparivano  drammi  di  Shakspeare,  o  l'indiana  Sacontala  ■ 

Iradotti  da  Schlegel,  il  MaametM  di  Vollaire,  la  Fedra  di  Racine,  le  fiabe  I 

di  Carlo  Gozzi,  in  traduzioni  dì  Schiller  e  Gfpthe.  I 

Fra  quei  placidi  godimenti  lo  spìrito  dì  Schiller  si  struggeva,  come  si  I 

logorava  il  corpo,  e  mori  nel  1805.  Restò  allora  supremo  rappresentante  fl 
jdella  letteratura  tedesca  Gneihe,  lirico,  epico,  drammatico,  romauziere,    f^'^iht 
IcriUco,  fisico,  sommo  in  ogni  genere.  Cominciò  col  Werther^  dolorosa 
[espressione  di  una  società  barcollante  fra  un  passato  che  crollava  e  un  av- 

[venire  che  non  sapeva  raggiungere,  e  in  contrasto  fra  un'immensa  attività  ^ 

nnterna  e  la  monotonia  del  mondo  effettivo.  Veri  suicidj  produsse  Gtethe  I 

[col  Werther,  e  ioiitatori  a  folla,  ch'egli  derise  nel  Trìonfù  del  smtimenta^  I 

ìismo;  come  confutò  il  suicidio  nel  Norizlafo  di  GugUeìmo  Meisfir.  Poiché  ■ 

|la  sorte  di  lui  fu  sempre  di  mettere  fuori  on  capolavoro,  vederlo  seguito  I 

3a  ima  turba  imitatrice,  allora  egli  farsene  beffe,  e  deposto,  come  la  serpe,  ■ 

'lo  spoglio  antico,  ricomparire  con  nuova  sembianza.  I 

^T^       Nel  primo  suo  saggio  drammatico,  Gotzdl  Berlinchlngen^  personifica  i  H 

feudatari  nelPultima  loro  età;  e  senza  regole  ne  proporzioni,  variato  come  I 

Ja  natura,  offre  baroni,  clero,  minnesiogeri,  zingani,  il  popolo,  ì  tribunali  H 

[segreti,  tutta  la  società  germanica.  Lascerò  le  prove  che  fece  sopra  sogr-  ■ 

{etti  ora  greci,  ora  italiani,  ora  stranieri,  sempre  sapendo  trasportarsi  ■ 

nella   società  che  dipingeva.  Nel  più  fjimoso  suo  lavoro  drammatico,  H 

\F*tust^  l'universo  è  abbracciato,  da  Dìo  al  rospo,  dal  paradiso  alla  tre-  I 

lgenda«  dalla  reggia  ai  lambicco  delt*alchimista.  Faust,  avido  di  scienza  e  I 

fdi  godimenti,  per  saziarsene  patteggia  col  demonio,  derisore  deiruma-  ■ 

1  nità  e  tutto  materia  e  sensi,  il  quale  noti  si  eleva  sopra  grinteressi  posi-  I 

itivi,  non  vagheggia  che  il  piacere,  ha  uno  scherno  per  ogni  virtù,  un  ■ 

Ighigno  per  ogni  patimento,  un  sarcasmo  per  ogni  sentimento  generoso.  H 

'M<?fistòfele  gli  porge  le  dottrine ,  ma   mostrandone  il  nulla;  gli  offre  H 

'     Tamore,  ma  precipitando  una  fanciulla  ingenua  al  fondo  deirobbrobrio  e  I 

della  miseria,  nel  quale  vedendola,  esclama:  —  Non  è  la  prima  „,  Così  I 

ITuomo  di  cuore  è  strascinato  dall'uomo  di  testa,  e  tutto  dà  risalto  a  H 

Mefistòfele,  il  male  incarnato.  Margherita,  tutto  amore  puro,  è  menata  ■ 

irresistibihnente  al  peccato,  airinfanticidio,  al  patibolo.  Dopo  che  Famata  I 

peri,  Faust  si  butta  nel  gran  mondo,  vede  le  turpitudini  della  politica,  i  I 

delirj  della  scienza,  le  follie  delle  opinioni,  finché  ogni  cosa  si  risolve  in  fl 

una  unità  impersonale.  ■ 

È  dunque  lo  stesso  problema   dell*  esistenza  del    male  che  già  si  I 

presentava   a  Giobbe;   ma  mentre  TArabo  lo  scioglie  colla  coosolanto  I 

Providenza,  Goethe,  in  secolo   di   critica  ardita  e  incredula,  non  trova  H 

che  beffa,  orgoglio,  disperazione,  afferma  il  male  infinito,  etemo,  irre-  ■ 
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parabile.  Quel  dramma  coaiplìcato  e  inestricabile^  dove  ciascuno  può 
trovare  ciò  che  vuole*,  operò  sul  carattere  tedesco,  suscitando  una  folk 
di  scettici,  beffardi  del  sapere,  scredenti  airamore,  e  che  rinegavano 
l'idealità  par  darsi  aria  dì  belli  spiriti  e  d' increduli.  Né  Gcethe  se  ne 
brigava.  '  Colla  fronte  calma  e  le  mani  ardenti  „  foggia  egli  i  suoi 
personaggi;  indipendentemente  dalla  propria  individualità»  senza  cuore, 
anzi  vantandosi  d'insensibilità,  intento  solo  alla  forma,  alPeffetto,  a  ri> 
produrre  come  uno  specchio  le  immagini  che  lo  colpiscono.  Ora 
credi  un  Greco,  or  ^mula  Propei^io,  ora  ti  porta  neirOriente,  quaad 
alla  cuna  del  cristianesimo  o  fra  i  minnesingeri-  e  sempre  con  ingenu 
semplicità,  figure  ardite,  pieghevolezza  d'espressione  ora  graziosa  or 
sublime  a  volontà. 

Aggiungetegli  infinità  di  articoli,  traduzioni,  lavori  capitali  suirotUc 
e  sulla  botanica,  lettere  innumerevoli;  col  ehe  acquistò  una  venerazioc 
senza  misura,  ma  non  senza  contraddizione.  Il  bello  non  è  che  il  ris 
lamento  dell'esposizione  felice,  scrisse  egli  *;  e  questa  parve  la  divisa  < 
lui  assunta.  Ck)loritore  senza  pari;  ma  indifferente   fra  la  patria  e  la 
straniero,  fra  Brama,  Giove  e  Cristo;  ogni  religione  e  filosofia  gli  è  buonfl|] 
buono  il  governo  inglese  e  il  turco^  Bayle  e  Bossuet,  buono  quel  che  < 
saviezza  il  lasciar  dire  e  lasciar  fare;  beatitudine  il  guardare  dal  sìcur 
lido  chi  è  agitato  dalla  lem  pesta.   In  questo  raffinato  egoismo   n 
alzarsi  e  tramontare  le  opinioni,  senza  brigarsene;  som  moversi  la 
patria  e  il  mondo  senza  prendervi  interesse  ;  ha  bisogno  di  conserva 
limpide  le  sue  acque  percJiè  riflettano  le  rive,  Ckjmbattè  il  cinismo  volfe*( 
riano,  ma  per  precipitare  neirindilTerenza;  applaudi  a  qualche  naseent^j 
ingegno,  ma  perchè  ne  asipeltava  ricambio  di  lodi,  pronto  a  fulminart-j 
chi  intaccasse  la  sua  divinità.  Del  resto  non  guidò  Tetà  sua,  come  avrebbe] 
potuto  egli  genio,  ma  si  lasciò   trasportare  dalla  corrente;  non  favori 
gUmpeti  nazionali  della  sua  patria  contro  lo  straniero,  ne  gli  sforzi  verso 
la  libertà;  onde  va  collocato  fra  quelli  che  si  ammirano,  non  si  amana, 
che  la  potenza  accarezza  ma  non  tenie,  che  la  moltitudine  rispelta  ma  non 
benedice. 


(3)  —  La  fama  e  la  popolarità  si  aci^uisUno 
meno  spesso  con  meriti  veri  che  con  dìfetlì. 
lì  mio  Faust  piacque  special mentf  ppl  yog-o 
e  l'oscuro:  offrì  il  piacere  d*uri  problema  in- 
solubile. L'atmosfera  buja  della  prima  parta 
andò  singolarmente  a  sangue  dei  lettori.  Ni>n 
cercate  troppo  capire  il  pensiero  che  mi  dettò 
quel  lavoro.  É  una  bizzarria  singolare  quel 
Faust  ;  ogni  scena  della  prima  piirte  forma 
un  insieme  compito,  un  quadro  istjlato,  im 
mondo  a  parte.   Gii   Blaa,  Don   GiùPQnni^  © 


anche  VOditsm  sono  concepiti  sovra  lastefis« 
prìncipto.  La  prima  parte  emana  dji  urtii  à- 
titazìone  pas-^tonata  insieme  e  dolorosa,  ^aìn^ 
interessante.  La  seconda  livela  un  mondf^  pìd 
yasto,  più  eleratOf  piò  puro,  men  passionitiN 
Non  capirà  cc^^a  signifìchì  U  chìtisum  d«t 
Faust  chi  non  ha  vissuto  un  poco  e  ossM-rato 
assai  „.  Cas)  Gci^the  a  Hekermann-  OtMpritàÈ 

(4)  Kun9t  iffid  Mtenhnm,  Ì16,  f.  181* 
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CAPITOLO  xxm, 

FÌl080fiA. 


La  Grermania  ha  dato  nella  filosofìa  il  mag'gior  passo  e  il  punto  di 

lenza  a  tutti  i  posteriori.  Prima  di  esporlo,  cerchiamo  a  che  ne  fosse 

ora  questa  scienza  delle  scienze,  che  tutte  le  altre  contempla  e  giudica. 

La  meschina  filosofia  di  Locke  divenne  popolare  per  la  soverchia 

nfidenza  con  cui  spiega  i  fatti  dello  spirito,  saltando  a  pie  pari  tutto 

che  presenterebbe  difficoltà»  Come  nasce  l'idea  di  sostanza?  Appena 

i  intravide  questo  problema,  negò  resistenza  di  quella  idea,  perchè   Utu 

>n  poteva  dedursi  dai  sensi,  né  quindi  acconciarsi  col  suo  assioma,  che 

sensazioni  ci  danno  immediatamente  le  idee  dei  corpi  fuori  di  noi. 

La  turba  pedissequa  accettò  le  sue  asserzioni;  ma  D'Alembert,  che 

Wire  lo  preconizzava  il  Neulon  della  metafisica  ',  vide  che  restava  a 

piegare  due  cose.  Poiché  le  sensazioni  sono  modificanienti  interni  dello 

irito,  come  mai  queste  appariscono  di  fuori?  come  mai  gli  odori,  i 

1,  il  caldo,  il  freddo   che  sono  nello  spirito,  ci  sembra  siano  nei 

►rpi?  come  pensiamo  ciò  ch'è  fuori  di  noi?  Inoltre,  i  sensi  ci  esibiscono 

liverse  sensazioni  indipendenti  :  ora  in  qual  modo  lo  spirito  le  riporta 

un  soggetto  unico?  Maneggiando  una  pallottola  di  neve,  sento  freddo, 

istenza,  peso:  come  queste  tre  distinte  qualità  sensibili  si  riuniscono 

iridea  complessa  di  globo  dì  neve?  Quistioni  di  supremo  rilievo,  dopo 

^  quali  fa  meraviglia  come  egli  pure  negasse  Tidea  dì  sostanza,  e  con- 

le  sensazioni  esterne  coi  giudizj  che  si  proferiscono  sopra  di 

L  Condillac,  che  proviene  da  Locke,  come  Locke  da  Bacone,  pretese 

liegare  tali  difficoltà,  ma  ne  tampoco  le  comprese,  perchè  partiva  dalla 

lateria  della  cognizione,  non  dalla  forma  di  essa* 

Gli  attribuiscono  il  merito  d'aver  reso  intelligibile  Locke,  mentre  si  condiikc 
otrebbe  domandare  s'egli  medesimo  il  capi.  In  fatto  ce  lo  presenta 
me  puro  sensbta,  mentre  Locke,  se  crede  necessaria  la  sensazione, 
on  esclude  altre  operazioni  della  mente  :  vero  è  ch*eglj  non  le  spiegava, 
olo  proponendosi  di  coni  battere  Cartesio,  il  quale  supponeva  idee  ante- 
lori  ai  giudizj.  Ora  la  piccolissima  parte  che  Locke  aveva  lasciato  alla 
Iflessione,  Condillac  la  abolì,  deirattenzione  non  facendo  che  una  sensa- 
Ione  avvertita*.  Tutto  dunque  riduce  ai  sensi,  e  Tanima  a  un  modo 


(1)  N^uton,  il  16  seiiembre  1693,  scriveTa 
Lùcke^  eé$«rgli  d^ftvrìso  che  egli  rovesciasse 

hm»i  d'ogni  morale  col  prìticipio  che  po- 
ri nel  suo  libro  pninn:  onde  lo  riguardava 
titi  partigiano  di  Hobbes.  Vedi  la  lettera 
febblicata  da  Dugald    Stewart  nel  discorso 
feliminare  alla  Encicìnptdia  Mtannica, 

(2)  »  Locke  (dicagli)  di»tìtigue  due  sorg<?nti 

t3-X.  —  CATtt,  Storia   Uniptrtah. 


delle  nostre  idee  :  ì  sensi  e  la  riflessione.  Sa- 
rebbero più  esatto  riconoscerne  una  sola,  sia 
perchè  la  riQeesìone,  nel  suo  principio,  non 
è  che  la  sensazione  medesima;  sia  perchè 
essa  è  non  tauto  la  sorgente  delle  idee, 
quanto  il  canale  per  cui  esse  derivano  dai 
seiisi  ^»  Traili  de»  «engation^^  1754. 
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passivo  di  essere;  ruomo  va  collocato  in  scala  cogli  animali,  e  la  psico- 
logia diviene  un  ramo  della  zoologìa.  Le  facoltà  dell'uomo  non  sono  che 
lo  sviluppo  variato  d*una  prima  sensazione.  Attenzione  è  il  percepire 
l'oggetto  presentato  dai  sensi;  se  doppia,  si  chiama  comparazione;  se 
l'oggetto  deirattenzìone  è  lontano,  ecco  la  memoria:  sentire  la  dìfferena 
o  la  somiglianKa  di  due  oggetti,  è  giudizio;  una  sequela  di  giodizj  costi* 
tuisce  la  riflessione;  tirare  un  giudizio  da  un  altro  che  lo  racchiude»  è 
ragionare;  cioè  non  può  ragionarsi  senza  sensazione:  e  il  complesso 
di  tutte  queste  facoltà  si  noma  intendimento.  Se  le  sensaziotii  si  consì' 
derano  come  grate  o  spiacevoli,  avTemo  la  genesi  delle  facoltà  relative 
al  volere,  che  è  il  desiderio  reso  fisso  per  mezzo  della  speranza.  La 
riunione  di  tutte  le  facoltà  relative  ali* intelletto  o  alla  volontà  costituisce 
il  pensiero,  che  in  conseguenza  ò  generalo  dalla  sensazione.  m 

Cotesta  imita  parve  una  meravìglia:  parve  un  gran  che  Teliminaidl 
il  soggetto,  il  ridurre  le  potenze  anche  più  attive  delVanima  ad  unico 
principio  passivo.  Nel  tempo  che  si  predicava  resperienza,  piacque  quella 
sua  supposizione  di  una  statua  inanimata,  alla  quale  il  filosofo»  a  suo  arbi- 
trio ,  dà  un  senso  dopo  raltro*  L'olfato,  la  vista ,  l'udito ,  il  gusto  non 
bastano  ad  accertare  la  statua  che  esista  qualcosa  fuori  di  lei,  avvegnaclA 
non  le  producano  che  interne  modificazioni  :  di  più  non  fanno  le 
zìonì  di  caldo  e  freddo.  Ma  come  la  statua  si  muove,  trova  una 
stenza  al  suo  tatto,  e  s'accòrge  di  qualche  cosa  che  non  è  lei:  queslr 
sentimento  di  solidità  è  il  ponte,  per  cui  la  sua  intelligenza  passa  fuori 
di  sé,  e  per  via  di  giudizj  derivati  da  questo  faifo,  e  agevolati  dalFabi* 
tudine,  arriva  ad  accertarsi  delVesìstere  nei  corpi  Questa  nel  linguaggio 
d'allora  chtamavasi  analisi;  e  non  sorgeva  chi  gli  dicesse:  —  Tale  suppo- 
sizione è  assurda,  giacché  essenza  deiruomo  è  Tessere  fornito  di  tutti  i 
sensi;  e  la  vita  intellettuale  porta  il  simultaneo  esercizio  di  molte  facoltà, 
non  di  una  dopo  l'altra.  Ma  come  date  al  tatto  la  facoltà  del  giudicare, 
se  questa  è  affiitto  interna,  nò  si  riferisce  a  punto  veruno  del  nostro 
corpo  o  dello  spazio  fuori  di  noi?  ma  come  mi  parlate  di  osservazioni 
voi  che  procedete  sempre  per  ipotesi ,  come  questa  della  statua,  come 
quella  dì  due  bambini  abbandonati  nel  deserto  ,? 

Condillac  si  accontenta  alla  buccia;  ignora  l'idea  di  causa;  crede  alb 
sensazione,  ma  non  domanda  come  è  sentita;  tutti  i  progressi  attribuisce 
airabilità  con  cui  ci  serviamo  del  linguaggio,  ma  non  chiede  donde 
questa  abilità  ci  è  venula.  Alle  objezioni  non  risponde  mai  che  asser* 
zioni;  parla  contìnuo  del  tra.^ formarsi  della  sensazione^  ma  senza  indi- 
care con  qtial  mezzo,  e  donde  prenda  il  nuovo  elemento  ;  che  se  la  sensa- 
zione sente,  giudica,  astrae,  dura,  ecc.,  è  essa  altro  che  Tanima,  cambiato 
nome? 

Il  concatenamento  delle  idee,  secondo  lui,  non  è  che  un'abitudine: 
al  risvegliarsi  di  una  sensazione,  le  vanno  dietro  le  altre,  congiunte  seco 
per  forza  d'abitudine.  Ma  sensazioni  e  abitudini  non  elevano  Tuomo  sopra 


gnacli^ 

!sensaifl 

a  reM 
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ì  bruii;  T impressione  non  reca  le  generalità,  ì  paragoni,  il  giudizio. 
Ebbene,  tutto  ciò  è  somministrato  dalla  parola.  La  qui^^tione  delle  atti- 
nenze del  linguaggio  col  pensiero  era  stata  indicala  da  Locke,  ma  alla 
sfuggita;  Condillac  la  riproduce  assidnamente ,  e  asserisce  che  i  segni 
generano  la  riflessione,  rastrazione,  il  raziocinio  e  le  ali  re  facoltà,  per 
cui  rintelletto  delTuomo  è  superiore  a  quello  delle  bestie;  al  linguaggio 
dobbiamo  l'abito  di  associare  idee,  mediante  le  quali  escono  dalla  memoria 
sapienti  combinazioni;  per  la  parola  l'uomo  acquista  le  meraviglie  del- 
Vintelligenza  e  della  civiltà;  per  essa  le  sensazioni  pensano. 

Però  questo  potente  eccitatore  del  pensiero  è  anche  la  causa  degli 
errori,  qualora  Tuomo  vaga  nelle  generalità  del  linguaggio,  e  scambia 
colla  realtà  le  astrazioni  create  da  quello.  Conviene  tlunque  avvieioare  il 
più  possibile  la  parola  alla  sensazione,  decomporre  le  idee  complesse 
nelle  semplici,  e  spingersi  fin  alllmmagine  fissa  esibita  dai  sensi. 

Dello  studio  recato  sul  linguaggio  si  fa  lode  a  Condillac;  ma  s'egli 
diede  più  particolare  sviluppo  a  questo  e  alle  operazioni  dell'intelletto, 
non  recò  nulla  di  fondamentale  nella  filosofia.  Dopo  Cartesio  erasì  cono- 
sciuto non  potere  ben  comprendere  i  varj  elementi  del  linguaggio  chi 
non  conosca  gli  elementi  e  la  formazione  del  pensiero;  e  che  a  questi 
si  arriva  rifiettendo  appunto  sul  linguaggio,  ne!  quale  e  nella  coscienza 
si  decompone  il  pensiero;  laonde  la  grammatica  è  il  rapporto  della  lingua 
al  pensiero.  Alcuni  per  ciò  formarono  grammatiche  generali,  e  prima 
quella  di  Porto  Reale,  in  cui  è  già  stabilita  la  distinzione  fra  i  vocaboli 
soggettivi  e  objettivi;  cioè  che  dinotano  gli  oggetti  del  pensier  nostro, 
oppure  la  sua  forma  e  maniera ,  i  differenti  aspetti  sotto  cui  lo  spirilo 
considera  gli  oggetti. 

Ecco  dunque  il  linguaggio  condurre  a  trovare  nelle  nostre  cognizioni 
elementi  oggettivi  ed  elementi  formali;  e  ciò  contraddiceva  alla  dottrina 
di  Locke,  giarreliè  le  idee  di  rapporto  nascono,  non  dalle  sen^^azìoni,  ma 
dairattìvità  sintetica  dello  spirito.  Condillac  ignorò  tale  distinzione,  che 
lo  avrebbe  salvato  dallVrrore  della  sensazione  trasformata.  Prete ,  egli 
_m  rat  tenne  dalle  estreme  conseguenze;  pone  la  sede  della  sensazione  non 

|lì  organi,  ma  neiranima;  anzi  si  mette  cogli  idealisti  ove  asserisce 
ie  noi  non  conosciamo  se  non  il  proprio  pensiero  3, 

Con  ingegno  e  coraggio  maggiore  il  sensismo  era  portalo  alle  ultime 
conseguenze  in  Inghilterra.  Hume  ammise  la  teorica  lockiana  che  cogni-    Ham* 
im  non  abbiamo  se  non  dai  sensi:  ma  Locke  sì  era  contraddetto  col  "^'"''*' 

ingtjere  le  cognizioni  nostre  primitive  da  altre  che  vengono  dallespe* 
rienza:  e  Hume  ben  vide  che  idee  a  priori^  cioè  universali  e  necessarie, 
non  possono  venire  dai  sensi.  —La  scienza  (dic'egli)  merita  confidenza 
sollanto  a  condizione  che  tutti  gli  elementi  suoi  portino  Firn  pronta  della 
nece^ità  e  dell' imiversalità:  ora  le  nostre  idee  sono  efifetto  di  impres- 


ari d0  pm9er,  1776.  E  vedi  indietro,  pa^,  104. 
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sioni  variabili  o  di  pure  abitudini;  non  v'è  dunque  scìema  Tefa.  La  pfo- 
posizione ^prìmittta  ogni  effelto  ha  una  causa,  è  impossibile  deduria  dal- 
l'esperienza,  la  quale  non  ci  presenta  che  &tU  singolari*  né  mai  la 
connessione  tra  questi  e  la  causa  loro,  e  tanto  meno  la  ne^cessilà  ,* 
Invece  però  di  conchiudeme  che  dunque,  oltre  t  sensi,  v'ha  qualche  altra 
fonte  di  cognizioni,  Hume  negò  quell'assioma,  e  disse  che  gli  uomini 
ritengono  quel  mnone  soltanto  per  abitudine.  Adunque,  per  non  dubi- 
tare del  senno  arbitrario  di  un  Glosofo ,  egli  suppose  in  errore  tutto  il 
genere  umano,  e  tolse  il  fondamento  più  comune  della  noslm  attività; 
e  conchiuse  che  *  le  idee,  i  giudizj  e  tutte  le  altre  modificazioni  dello 
spirito  sono  sensazioni  indebolite,  e  quindi  meno  certe  che  non  le  sen- 
sazioni proprie;  ma  a  queste  stesse  manca  ogni  necessaria  certesait 
atteso  che  nessuna  ragione  ci  porta  a  credere  che  corrispondano  agli 
oggetti  .. 

In  fatto  i  gìudizj  nostri  relativi  all'ordine  fisico  sono  fondati  sopra  la 
nozione  di  causa;  quelli  relativi  al  morale  implicano  la  nozione  di  Tirtii 
e  Ubertà;  quelli  che  vogliono  spiegare  Torigine  e  concepire  Tunita  del 
mondo  fisico  e  morale  insieme,  implicano  la  nozione  di  un  principio 
universale.  Ora  queste  tre  idee  di  causalità,  di  virtù,  di  Dio,  sono  fittizie, 
mere  ipotesi.  L*esperienza  ci  offre  bensì  i  rapporti  di  successione  e  dmul* 
taneità  tra  i  fenomeni,  ma  non  già  che  Tuno  derivi  dairaltro-  Tolta  Tidea 
di  causa,  tutti  ì  nostri  giudizj  cascano,  non  potendo  noi  spiegare  ì  feno« 
meni  che  coU'applicarvi  questa  nozione;  e  per  essa  sola  possiamo  ere* 
dere  esistenti  i  corpi ,  giacché  li  crediamo  in  quanto  sono  causa  delle 
nostre  sensazioni, 

Né  più  si  reggono  le  nozioni  su  cui  si  fondano  gli  intendimenti  morali, 
giacché  Tuomo  non  può  essere  mosso  che  dal  personale  interesse;  man* 
cando  ogni  motivo  razionale  alla  idea  di  generosità,  dì  abnegazione  che 
esiste  nella  virtù,  non  resta  più  che  il  dubbio.  Svanisce  pure  l'idea  di 
libertà,  non  essendo  possìbile  una  scella  lìbera  senza  motivi,  né  motivo 
potendo  essere  che  una  sensazione,  la  quale  trae  irresistibilmente  la 
volontà. 

I  sensi  poi  non  offrono  verun  mezzo  di  arrivare  a  Dio,  qualora  si  tolg* 
di  considerarlo  come  causa  necessaria.  L'uomo  pertanto  adora  da  prin* 
cipio  i  fenomeni  della  natura,  benefici  o  funesti;  e  per  via  d'astrazìont? 
li  trasforma  in  Dei,  fuori  del  mondo  sensibile,  creandone  un  altro  a 
capriccio.  Hume  dunque  distrugge  Locke  nel  suo  elemento,  la  sensazioQe. 
risolvendo  questa  in  percezione  di  mera  apparenza  ;  e  la  natura  in  un 
misto  di  percezioni  e  di  fenomeni;  la  necessità  che  Locke  traeva  dalla 
causalità,  cade  col  negare  questa  e  col  dirla  un'illusione  deir abitudine, 
facendo  del  mondo  una  fantasmagoria ,  abbandonata  al  caso.  Filosofia 
non  ò  possibile  senza  la  connessione  fra  cause  ed  edelti  ;  ora  resperiensi, 
unica  fonte  delle  idee  nostre,  non  ce  ne  presenta  veruna  di  tale  connes- 
sione; in  conseguenza  non  pu6  darsi  filosofia,  né  lo  spirito  umano  < 
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capace  di  altro  conoscere  che  alcuni  fatti  accaduti  in  lui  stesso,  e  di  cui  1 
si  ricorda. 

Per  aitra  via  era  giunto  aireguale  negazione  il  vescovo  irlandese  Ber-  Berkeley 

keley.  Al  problema  cardinale  della  filosuiìa  Qual  sia  Variglne^  quale  ia**^' 

certezza  delle  nostre  cognizioni,  Locke  aveva  risposto  /  *s'e«,s/ ;  Berkeley, 

per  distruggere  dalle  fondamenta  il  materialismo  derivatone,  rispose 

Uidea,  Risoluzioni  a  primo  colpo  disparatissime,  eppure  egli  si  profes-  ■ 

sava  scolaro  del  priino^  e  credeva  sei^niirne  la  teoria.  I 

Il  teorema  di  Locke,  Non  v'è  che  sensazione,  era  insufficiente  a  mente  I 

ragionatrice.  Un  cumulo  di  sensazioni  sovrapposte  in  un  essere  che  non  I 

ha  se  non  la  facoltà  di  riceverle  e  serbarle,  come  può  diventar  ragione?  I 

come  dal  mondo  rivelatoci  dal  tatto  passare  a  quello  rivelatoci  dalla  I 

vista  ?  Le  sostanze  non  possono  da  noi  essere  conosciute  se  non  per  le  I 

qualità  ad  esse  inerenti.  Ora  nessuna  qualità  concepire  possiamo  come  I 

inerente  ad  una  sostanza  corporea;  non  le  secondarie,  come  il  colore,  I 

Todore,  il  sapore,  le  quali  Cartesio  dioi ostro  esistere  in  noi,  anzicliè  nei  I 

corpi;  non  la  primaria,  cioè  resterisioue ,  per  gli  argomenti  stessi  usati  I 

contro  di  quelle.  Non  conoscendo  noi  i  corpi  se  non  per  Tes tensione»  il  I 

mondo  materiale  non  è  che  un  fenomeno,  né  ci  è  dato  percepire  altro  I 

che  le  idee  ;  tutti  questi  ordini  di  sensazioni  sono  meri  segni  convenzio-  I 

nali,  parole  di  una  lingua  con  cui  ci  parla  Dio,  il  quale  è  la  sola  causa  I 

efficiente.  Così  partendo  dalla  sensazione,  Berkeley  arriva  dove  Male-  I 

trancile  partendo  dal  pensiero;  e  perchè  non  ammette  più  che  idee»  il  I 

suo  sistema  fu  detto  idealismo,  e  meglio  sarebbe  Ideismo.  Ma  volendo  1 

distruggere  la  materia  per  non  conservare  che  Tidea,  ollri  id  materia-  I 

lisnio  armi  robuste:  Elvezio  tolse  da  lui  che  Tuomo  fosse  superiore  al  I 

brillo  soltanto  per  migliore  conformazione  della  mano;  Hume  ne  trasse  1 

lotte  le  argomentazioni  del  suo  scetticismo;  Condillac  se  ne  fece  pia-  I 

giai'io  nel  trattato  della  seiLsazione.  I 

Ecco  dunque  le  logiche  conseguenze  delle  dottrine  di  Locke,  al  vedere  I 

le  cfiiali  il  senso  connine  si  sgomentava,  e  torcevasi  ad  esaminare  Ter-  1 

rore  e  cercarvi  riparo.  La  scuola  scozzese,  derivata  anch'essa  da  Berkeley,  I 

sbigottita  di  quel  vuoto,  e  pur  p*rofes5andosì  adoratrice  di  Locke,  cercò  I 

i|iial  barriera  avesse  egli  trasceso  per  radere  in  queirabisso  di  dulilno,  I 

cai  solo  il  vulgo  poteva  acconciarsi,  e  dove  la  lìlosolia  si  *jra  isolata  dalla  I 

moitile  e  dalla  religione.  Shaftesbury  fu  il  primo  a  proclamare  un  sen-  I 

titiiento  morale  qual  sorgente  del  sistema  delle  azioni.  Dietro  a  hii  Hut*  I 

rfieson  cominciò  la  rìazione  contro  lo  scetticismo,  ma  credemlo  bastasse  I 

riconoscere  neiruomo  mi  istinto  morale,  "  indipendente  e  dall'utilità  e  I 

il  benessere  personale,  dai  sentimenli  e  dalle  passioni ♦  dalla  verità  e  I 

illa  ragione  speculativa^  e  daltldea  che  ci  foruiiamo  della  divinità  „.  I 

A  tal  causa  oscura  riferiva  la  nmralità  delle  azioni:  ma  qual  base  darvi?  I 

mie  mai  credere  che  questo  istinto  non  nasca  dui  nostri  principj,  dagli  I 

i^&lri  aiilcriuri,  daireducazioneV  spiegava  il  tatto  col  fatto,  quasi  I 
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Tina  sci^n^a  che  ha  vergogna  di  se  stessa,  e  cerca  qualche  hase  nel  pre- 
sente, nel  fenomeno  tangibile,  neire^perimento, 

Tommaso  Reid  scozzese,  solido  ingegno,  combattè  si  lo  scetlidsmOi 
iww  che  rideismo  mediante  il  senso  comune  e  i  principj  primitivi  indipcn* 
denti  dalVeducazìone**  Bacone  aveva  detto  che  ]a  scienza  consiste  od* 
l'osservazione  dei  fatti  e  neirìnduzione,  la  quale,  col  ravvicinare  i  simili, 
trova  le  idee  generali.  A  ciò  s'accinse  la  scuola  scozzese,  estendendo  quel 
canone  alla  filosofia.  Questa  non  deve  pretendere  di  spiegare  lecaust'e 
le  sostanze ,  giacche  noi  non  possiamo  della  realtà  conoscere  se  noa  i 
fenomeni  che  osserviamo,  e  che  dobbiamo  contentarci  di  ben  descrirerr. 
I  fatti  altri  cadono  sotto  i  sensi,  alti  sono  oggetlo  del  senso  intimo;  quelli 
spettano  alla  fisica,  questi  alla  filosofia.  Delle  due  proposizioni  contrad- 
dittorie di  Locke»  Tuite  le  cognizioni  derivano  dai  sensi ^  e  Si  dà  una 
cognizione  a  priori^  Hume  aveva  negato  rultima»  rinnegando  il  senio 
comune;  Reid  si  attiene  a  questo,  e  ne  deduce  che  non  tutto  viene  tki 
sensi  ;  che  nello  spirito  umano  si  trovano  alcune  verità  cardinali  mìi* 
pendenti  dairesperienza,  secondo  le  quali,  non  il  vulgo  solo,  ma  i  filoM 
pur  anco  sono  costretti  ragionare  se  vogliono  essere  intesi,  e  perché  si 
possa  disputare  con  essi.  Appena  un  uomo  le  concepisce ,  non  può  n 
meno  di  darvi  il  suo  assenso;  e  la  facoltà  di  conoscerle  è  innata  e  comune 
a  tutti  gli  uomini,  purché  Io  spirito  sia  pervenuto  a  maturità  e  bcmiv 
da  pregiudizj.  Il  loro  complesso  costituisce  il  senso  comune.  Uno  di  queili 
assiomi  fondamentali  è  la  veracità  della  testimonianza  dei  sensi;  Véiro, 
che  non  vi  ha  effetti  senza  causa  efficiente. 

Applicando  il  principio  generale,  trova  che  Tidea  dei  corpi  da  noi  si 
acquista  mediante  V impressione  fatta  da  essi  sui  nostri  organi,  la  sensa- 
zione che  ne  sorge  nell'anima  nostra,  la  percezione  dell'esistenza  e  delle 
qualità  sensibili  dei  corpi.  E  poiché  la  sensazione  non  può  produrre  la 
percezione  dell'esistenza  dei  corpi,  è  forza  ammettere  innata  nello  spi* 
rito  un'attifità  che  lo  porti,  mediante  le  sensazioni,  a  giudicare  resistenza 
del  mondo  esteriore.  Ma  col  fare  che  la  sensazione  non  abbia  nulla  di 
simile  alla  percezione,  egli  pure  toglie  la  certezza  alla  cognizione,  e  rkmk 
neir ideismo  che  voleva  ribattere.  In  opposizione  a  Locke,  crede  che  alla 
sensazione  preceda  il  giudizio,  mediante  il  quale  si  conosce  la  realtà  rfi 
quella;  e  che  la  prima  operazione  del  l'in  tei  letto  è  la  sintesi,  non  Tana- 
lisi.  Con  ciò  abbatteva  i  lockiani,  ma  non  vedeva  che  il  giudizio  stesso 
presuppone  un'idea  semplice,  generale,  non  potendosi  giudicare  che  esista 
una  cosa  se  non  si  abbia  idea  dell'esistenza. 


(4)  Prima  dt^irli  Scozzasi,  il  francese  geauìtA  forme  sopra  aglietti  diSerenli  dui  seji»>  Ì0- 

Gl4udìù  Biiffier  f-1737)  Aveve  "definito  per  timo  della  Joro   propria  perceiiooe;  fi«di*i« 

!$»mi>  comune  la  rlispofiiwont^  da  n^lura  messo  che  non  è    co  m^p  gitati  za   di    v^rijn  prinrift-o 

negli    nomim    tiiUi,   o  mntiifeBUmente  nella  Hnierìore   „.    Tratti  de»  pt-imières   pirite*, 

più  parte,  perchè,   raggiunto  Tuso  della  ra-  cap.  5. 
gioue,  porliuo  un  giudizio  comune  ed  uni- 
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Tommaso  Brovm,  pur  confutando  Ilunie,  non  crede  che  la  perce-  Brown 
rione  immediala  di  Reid  basii  a  provare  il  mondo  esteriore,  e  propone  ^^"^"^^^ 
invece  la  suggesiiom  delle  idee  come  causa  dì  lutti  i  fenomeni  e  intel- 
lettuali e  morali* 

Dugald  Stewart  di  Edimburgo  afferma  non  derivare  tutte  le  idee  Stewart 
alla  sensazione,  e  che  Tuomo  può  formarsi  idee  generali  coli*  imporre 
i  nomi  alle  cose;  sicché  fu  capo  dei  Nommali  moderni.  Reid  aveva 
:ato  ogni  intermedio  fra  l'oggetto  percepito  e  lo  spirito  che  perce- 
fisce.  Ma  se  Togi^etto  percepito  da  mi  individuo  esiste  realmente,  le  idee 
generali  non  hanno  esistenza  che  nello  spirito  ;  oode  a  Reid  mancava 
modo  di  spiegarle.  Stewart  credette  più  spedieote  il  negarle,  e  asse- 
rire che  sieno  meri  nomi,;  ma  nomi  non  bastano  a  spiegare  l'atto,  con 
cui  lo  spu-ito  immagina  enti  possibili  e  in  numero  maggiore  di  tutti  gli 
enti  che  percepì  coi  sensi:  ne  vi  bastano  le  idee  delle  qualità  percetle 
negli  individui  medesimi  e  aderenti  ad  essi,  ma  è  d'uopo  che  tali  qua- 
lità la  mente  concepisca  in  sé,  cioè  separate  dagrìndividui,  e  come  pura- 
mente possibili:  né  i  segni  sono  sufficienti  a  spiegare  come  si  arrivi 
aJIe  verità  generali,  dove  non  si  ammetta  che  queste  pure  sieno  qualcosa 
i  reale* 
Il  problema  dunque  deirorigine  delle  idee  generali  non  \iene  risolto 
dalla  scuola  scozzese;  e  da  Cartesio  in  giù  la  filosofia  era  indietreggiata 
rso  il  dubbio  e  il  materialismo. 
In  Germania,  dopo  Leibniz,  il  quale  potè  non  iscapitare  delT  inge- 

profondità,  benché  tutto  leggt^sse  e  imparasse,  Cristiano  Wolf,  woir 
cercò  ridurre  a  pochi  semplici  i  principj  sparsi  della  filosofia,  ed  esporli 
con  metodo  geometrico.  Pose  regola  suprema  della  morale  il  perfezio- 
nare se  stesso,  e  a  tal  fine  adoprarsi  a  perfezionare  gli  altri.  Sì  teneva 
dunque  solo  alla  ragione,  e  di  là  traeva  il  sistema  intero  con  logica  ser» 
rata,  ma  priva  di  fondamento.  La  filosofia,  ch'egli  definisce  scienza  di 
tutto  ciò  che  è  reale  e  possibile,  distribuì  io  teoretica  e  pratica:  la  prima, 
divisai  in  logica  e  metafisica ,  comprende  Tontologia  e  la  teologia  ;  la 
seconda  si  divide  in  filosofia  pratica  generale,  etica,  diritto  naturale,  poli- 
tica: i  successivi  aggiunsero  Testetica.  Quel  metodo  geometrico,  quella 
!«TniÌnologia  precisa  meglio  determinò  i  concetti ,  ma  degenerò  spesso 
in  formalismo.  Poi  Gioactiìno  Lange  mostrò  come  traesse  all'ateismo, 
io  che  fu  vietato  nelle  scuole.  Meglio  il  combatlè  Q-usius,  che  pose 
io  come  autore  arbitrario  del  mondo,  e  unico  principio  della  morale. 
Ma  poi  ieibniziani  e  wolfìani  cessero  là  pure  il  campo  all'empirismo  d| 
ikc^  vagheggiando  meglio  la  varietà  delle  applicazioni  che  non  Tunità 
1  principio.  Alcuni  al  predominio  di  un  sistema  opponevano  l'eclet- 
ìsmo,  così  restetico  Sulzer  trapiantò  in  Germania  la  filosofia  di  Hume* 
Bascdow  disse  principio  della  verità  la  felicità,  rinterno  assenso  e  Tana- 
igia;  Mendelssohn  ed  altri  mescolavano  una  dose  d'antico  al  moderno; 
eteitó  esposo  le  conseguenze  delle  dottrine  di  Locke  senza  urtare  nel 
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materialismo.  I  più  adagiavansi  nello  scetticismo,  non  lauto  per  convin- 
zione, quanto  pel  vuoto  che  trovavano  nel  dogmatismo  ^ 

A  questa  filosofìa  era  tempo  di  surrogarne  un'altra,  e  cambiare  la 

via  per  cui  raggiungere  la  certezza*  Operò  la  rivoluzione  filosofica  Bma- 

KiBt    nuele  Kant  di  Konigsbergat  che  diede  effetto  a  qneiridea  dei  mcderni* 

che  oggetto  puro  della  filosofia  è  lo  spirito  umano  in  se  stesso,  isolato 

da  tutto  ciò  che  esso  tocca,  riflette,  suppone. 

Non  che  la  verità  brillasse  di  colpo  airoccbio  di  lui,  la  sua  doti 
'è incatenata  con  quella  dei  predecessori,  e  ne  deriva  a  guisa  di  coroni 
lario.  Cartesio,  nello  svolgere  il  problema  cardinale  Passata  sapere  qualchg] 
cosa?  qu(dcosa  possHo  sapere?  disse  che  i  sensi  c'illudono,  talché  ddle 
cose  sensibili  non  possiamo  che  dubitare,  né  di  altro  siamo  certi  se  non 
dell'esservi  nulla  di  certo.  Pure,  mentre  dubita  di  tutto,  non  può  dubi* 
tare  della  propria  esistenza ,  cioè  che  non  esista  tampoco  Tessere  che 
dubita:  laonde  stabili  l'assioma  fondamentale,  lo  penso,  dunque  ^isio. 
Pertanto  l'esistenza  deiranima  gli  è  più  certa  che  non  quella  del  corpo; 
nell'idea  deirente  perfetto  si  comprende  indispensabilmente  Tidea  del- 
l'esistenza,  perciò  Dìo  esìste  certamente;  e  poiché  egli  non  può  essere 
che  verace,  non  può  aver  voluto  ingannarci,  e  dunque  i  corpi  esistono. 

Così  Cartesio  partiva  da  un  atto  di  fede ,  ma  cessò  di  osservare  k 
coscienza  dopo  avervi  veduto  solo  lì  pensiero,  ne  al  tempo  stosso  fondò 
l'autorità  della  coscienza  e  quella  della  ragion  pura.  Divulgò  egli  la  sen- 
tenza di  Galileo ,  che  le  proprietà  secondarie  dei  corpi  fossero  soltanto 
nel  soggetto;  e  pose  l'essenza  dei  corpi  nell'estensione;  dove  non  rìtìe^ie 
che  in  tutte  le  sensazioni  nostre,  quantunque  soggettive,  sempre  vi  ha 
una  parte  fuori  del  soggetto.  Gli  argomenti  adoperati  da  esso  per  le 
qualità  secondarie  furono  da  Bayle  rivolti  a  mostrare  soggettive  le  pri- 
marie,  e  fra  queste  restensione.  Con  un  argomento  ad  hominem  disse, 
Testensione  non  essere  da  noi  percepita  che  mediante  una  sensazioDe; 
e  poiché  questa  é  soggettiva,  tale  è  pure  Testensione,  Di  qui  prendendo 
le  mosse,  Kant  non  ebbe  più  che  ad  inventare  il  titolo  di  forma  dd 
senso  esterno^  a  significare  l'attitudine  che  il  soggetto  possiede,  d'aver* 
la  percezione  dello  spazio- 
Ma  negrinventori  vuoisi  cercare  piuttosto  il  metodo,  il  quale  sopra r- 
vive  anche  ai  vizj  deirapplicazìonc,  Cartesio  lasciava  l'esempio  di  dedurre 
tutta  la  metafisica  da  un  dato  psicologico:  ora  si  voleva  spingere  pi 
avanti  l'osservazione  della  coscienza,  e  prima  di  tirare  deduzioni ,  rico- 
noscere tutte  le  credenze  che  ci  si  presentano  come  necessarie  quanta 
l'esistenza  del  pensiero*  Ciò  ìnfrapresero  gli  Scozzesi,  che  si  accinsero 
a  compiere  la  filosofia  col  melodo;  nulla  inventano,  ma  abbai  tona  gli 
errori  antichi;  negano  come  Locke,  ma  arrivano  ad  alcune  afferma* 


(5)  Dopo  i  poveri  tratUti  di  Stutitey  e  di       ci'p^ndola  come  storìft  d«Uo    spìnto  i 
Jonsius,  Deslandes  pubblicò  prima  una  uSt&ria      Alte»  scopOt  a^hb^ne  non  sappia  Undeiri  co* 
critica  della  filoifofkt  {kmsibràìktiì  1737),  con-       stanUmente. 
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zioni;  assodano  rautoriià  delle  facoltà  priEiitìve  e  mettono  sulla  strada 
del  vero, 

Kant,  trovati  deboli  i  loro  argomenti»  ripigliò  il  problema  della  cono* 
scenza  al  punto  ove  Berkeley  Taveva  lasciato,  e  rifiutando  i  misteri,  si 
lanciò  nelle  profondità  della  filosofìa.  Assumendo  il  problema  di  D'Alem- 
bert, propose  primamente  essere  necessaria  una  scienza  che  spieghi  la 
possibilità  dell'esperienza  esterna.  Ma  tale  scienza  risulterà  ella  di  sole 
nozioni  offerte  dalFesperienza,  o  ne  esistono  d'indipendenti  dalle  sensa- 
zioni e  prodotte  solo  dallVin  tei  letto?  Locke  aveva  ammesse  queste  ultime. 
Condillac  stesso  conveniva  non  potersi  delTorigiiie  della  cognizione  dare 
ragione  coi  fatti;  laonde  parliva  da  ipotesi,  e  conchiudeva  al  raziocinio; 
il  che  significava  doversi  F ideologia  stabilire  a  p-Zor/,  e  dirigersi  sopra 
ll'esperienza  interna,  non  meno  che  sopra  l'esterna.  Leibniz  ripudiò  la 
■Tulgaix*  tavola  rasa  di  Locke,  e  pensò  che  la  sensazione  nasca  da  forza 
intima  dell* anima,  e  nell*  anima  esistano  percezioni,  di  cui  essa  non  ha 
coscienza.  Se  v'ha  dei  composti,  die'egli,  v'ha  dei  semplici,  e  queste  unità 
primitive  intitolò  momtdL  Una  sostanza  semplice  non  può  ricevere  di 
fuori  né  una  sostanza  né  un  accidente;  Panima  é  una  monade;  dunque 
non  può  ricevere  nulla  dall'esterno,  e  la  sensazione  non  è  che  un  cam- 
jbiamento  che  Tanima  produce  in  se  stessa  per  via  di  una  forza  estrin- 
Bca.  Questa  è  la  forza  rappresentativa^  ragione  sufficiente  delle  sensazioni, 
essenza  e  natura  dell'anima.  Da  questa  forza  segue  che  Tanìma  deve 
Pavere  delle  sensazioni,  ma  non  già  che  deva  aver  una  sensazione  piut- 
tosto che  un'altra.  Ma  Dio  creò  T  anima  in  modo,  che  dalla  sua  forza 
rappresentativa  nasca  una  serie  di  rappresentazioni,  ciascuna  delle  quali 
ha  la  propria  ragione  sufficiente  nella  rappresentazione  anteriore;  col  che 
Dìo  determinò  la  serie  intera  degli  stati  di  ciascun*anima.  Mentre  dunque 
gli  altri  negavano  tutto,  supponendo  F  anima  una  tavola  rasa,  egli  le 
!  dava  troppo,  deducendo  ogni  cosa  dal  fondo  di  essa. 
B  Kant,  dietro  a  Locke,  professò  ogni  cognizione  nostra  venirci  dalla 
sperienza®:  ma  vide  che  Locke  non  aveva  esaminato  se  cotesta  sperienza 
sia  possibile  cpialora  allo  spirito  si  attribuiscano  unicamente  le  senstizioni; 
ed  asserì  che  la  cognizione  a  priori  è  necessaria  ed  universale.  La  logica 
fu  saldata  dacché  le  regole  di  essa  si  resero  indipendenti  dalle  applica- 
zioni ;  la  matematica  procedette  dopo  che  se  ne  cercarono  le  proprietà 
I costanti:  così  la  metafisica  non  potrà  costituirsi  finché  le  leggi  non  se 
>ie  consider'mo  indipendenti  dail'oggetto.  Kant  volle  dunque  portare  sul 
piibjotto  della  conoscenza  le  ricerulie  fin  allora  volte  aiPoggetto,  al  modo 
^nde  Copernico,  non  polendo  spiegare  il  mondo  col  far  girare  i  cieli 
attorno  air  uomo,  fece  girare  T  uomo  attorno  al  sole.  Prima  bisogna 
dunque  dirigere  la  critica  sopra  lo  stromento  proprio  dell' intelletto. 


^bia 

■ed 
Vave 


{&)  Lft  Critica  delle  ragion  pura  (1 78 1-87) 
[>mmcia  con  uu  dogma,  tuU'altrochu  critico: 


—  Nessun  dutibio  cha   o^ì  nostro  sapere 
comincia  colla  spericnia  ^. 
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In  ogni  proposizione  vi  ha  un   elemento  generale  e  logico,  ed  e\^ 

menti  particolari,  variabili,  accìdeiìlali*  Il  dire  Quest'assassinato,  suppone 
un  necisore  e  un  ucciso;  variano  le  circostanze  e  lo  stromenlo;  ma  sin 
il  principio  generale  che  ogni  assassìnio  vìeoe  da  un  assassino,  e  un  più 
generale  ancora,  che  ogni  accidente  ha  una  causa.  Questo  sarebbe  la 
/orma,  gli  altri  la  ?Hateria.  La  materia  è  somministrata  dairestemo;  b 
forma  no,  onde  ni^ce  dairinterno,  dal  soggetto.  Adunque  le  cognizioni 
sono  o  subjettive  od  objeltive.  Ma  poiché  la  materia  non  entra  nella 
cognizione  reale  se  non  per  la  forma,  cosi  robjetlivo  non  ci  è  nolo  ctìe 
pel  subjetlivo.  Conviene  nello  studio  partire  dal  pensiero,  dalla  forma, 
non  dalPobjeltivo  ;  onde  la  metafisica  cangia  punto  di  partenza.  Non 
reggono  dunque  né  il  sensismo  ne  l'ideismo,  perchè  vanno  dalla  matteria 
alla  forma,  dairoggetto  al  soggetto,  dall'essere  al  pensiero,  dalFontologia 
alla  psicologia* 

Reid  aveva  visto  che  la  cognizione  a  priori  non  ha  a  fare  colle  sen- 
sazioni, bensì  airoccasione  dì  queste  è  in  noi  suscitata*  Come  ciò  avvenga 
egli  non  cercò,  mentre  di  qui  prese  le  mosse  Kant;  e  gli  parve  che  gli 
oggetti  non  fossero  solo  un  aggregato  di  sensazioni,  ma  dì  sensazioni^! 
{materia)  e  di  qualità  poste  nello  spirito  {forma).  Le  sensazioni  sono 
Telemento  materiale  della  sonsivìtà;  elemento  formale  ne  sono  il  tempo 
e  lo  spazio,  forme  delle  percezioni  nostre.  L*  intendimento  raccoglie  i 
materiali  somministrati  dalFespenenza,  mediante  le  quattro  categorie,  o 
sieno  forme  della  congiunzione  della  materia  ai  concetti  indipendenti 
dairesperienza,  che  unite  alla  forma  delle  intuizioni  sensibili,  danno  t 
principj  costitutivi  dell'intendimento.  Allargando  il  suo  trovato  a  verità 
d'altro  ordine,  Kant  scoprì  che  la  mente  nostra  o  divide  l'idea  in  più 
parti,  ciò  che  dicesl  analisi^  o  le  ricongiunge  in  un'idea,  ciò  che  è  sintesi. 
Per  giudizj  analitici  attribuiamo  al  soggetto  un  predicato  essenzialmente 
inerente  al  medesimo,  come  quando  si  dica  //  triangolo  è  figura  di  tre 
lati:  pei  sintetici^  il  predicato  è  qualcosa  di  più  di  quel  che  si  conce- 
pisce nel  soggetto,  come  nel  dire  //  cielo  è  sereno. 

Ora  come  possono  cominciare  nella  mente  nostra?  Il  giudizio  ana- 
litico suppone  già  fatto  il  sintetico,  perchè  non  si  decompone  se  non  ciò 
che  sia  composto.  Si  vuole  dunque  fissare  l'attenzione  sui  sintetici,  e  si 
trova  che  alcuni  si  riferiscono  all'esperienza  (empirici),  altri  si  fanno 
a  priori.  Nella  formazione  dei  primi  non  occorre  difficoltà;  ma  l'appoggio 
dell'esperienza  manca  in  quelli  a  priori.  Ora  d'onde  vengono  i  predicati 
di  tali  giudizj?  I  sensi  non  ce  li  somministrano;  onde  è  forza  trarli  da 
noi  stessi,  e  credere  esista  in  noi  una  meravigliosa  energia,  dalla  quale 
emanano  i  predicati  della  specie  delle  cose.  Tali  predicati  essendo  in 
noi  a  priori^  devono  essere  e  necessarj  e  universali. 

La  filosofia  deve  applicarsi  ad  enumerare  tali  predicati,  senza  cui  gli 
oggetti  da  noi  percepiti  non  esisterebbero;  e  a  descrivere  il  modo,  con 
cui  la  mente  nostra  applica  negli  oggetti  questi  predicati,  e  ne  forma 
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oggetti   di  sue  cognizioni.   C4oavenne  dunque  assumere  la  critica 

rale  sì  della  ra^^ione  teorelica,  sì   della  ragione  pratica»  sì  d'una 

che  allea  la  prima  calla  seconda.  Quanto  alla  prima,  nella  sen- 

bilità  si  deve  distinguere  la  materia  data  dai  sensi,  e  la  forma  anteriore 

sperienza;   giacché   per  produrre  le  idee  non   basta  la  sensibilità 

iva,  ma  si  richiede  un'operazione  attiva  deirìnlelletlo,  che  può  dirsi 

ontaneità. 

Raccolte  le  intuizioni   per  formare  le  idee,  Tintelletlo  vuol  riunirle 

r  produrre  i  giudizj.  Ora  (ulti  i  giudizj  si  riportano  o  Ma  quantità^  o 

alla  qualità,  o  alla  relazione^  o  alla  modalità,  dai  quali  quattro  modi  fon- 

Jamentali  nascono  dodici  categorìe,  unita,  ploralilà  e  universalità;  realtà, 

legazione  e  limitazione;  sostanza  e  accidente,  causalità  e  dipendenza, 

^k|ptie  e  riazione;  possibilità,  esistenza,  necessità  coi  loro  contrarj.  Tali 

^l&gorie,  concetti  puri,  i  quali  uniti  alle  visioni  della  sensibilità  da  un 

mediatore  che  è  il  tempo,  compongono  Toggetto  del  pensiero,  e  secondo 

pui  si  dispongono  tutti  i  giudizj,  non  vengono  dairesperienza,  ma  sono 

ggi  universali  dell'intelletto. 

L'atto  che  richiama  i  giudizj  all'uni tà  è  il  raziocinio,  pel  quale  opera 
L  ragione  distinta  dalFintellelto,  e  la  cui  funzione  consiste  nel  cercare 
.  condizione  assoluta,  or^de  dalle  premesse  si  traggono  le  conseguenze. 
!  come  vi  ha  Ire  forme  generali  del  raziocinio,  la  categorica,  l'ipotetica, 
disgiuntiva,  così  tre  idee  stabiliscono  la  condiziono  assoluta  deirunìtà 
ler  ciascuna  forma  di  raziocinio.  Ora  nessuna  di  si  latte  idee  può  essere 
tata  dairesperienza,  la  quale  non  corrisponde  che  ai  fenomeni,  ne  rap- 
resenta  cos<a  assoluta  o  generale*  Tali  nozioni  sono  dunque  a  priori; 
considerata  in  esse,  la  ragione  è  para. 

In  somma  la  conoscenza  umana  consta  di  un  elemento  empirico,  e 
i  uno  derivato  dairiotelligenza;  le  nozioni  della  ragion  pura  non  hanno 
runa  realtà  objettiva^  operando  essa  non  sopra  le  intuizioni,  ma  sopra 
forme  dei  giudizj  prodotti  dairintelletio.  Usciamo  dalla  ragione  quando 
ogliamo,  per  mezzo  di  queste  nozioni,  trovare  esistenze  fuori  del  mondo 
nsibile,  mentre  è  limite  delFumana  cognizione  respcrionza;  come  pure 
Jlorchc  non  ci  valiamo  delle  nozioni  della  ragione  soltanto  p*T  ordinare 
giudizj  nostri,  ma  le  applichiamo  ai  dati  detPesperienza,  donde  nascono 
antinomie.  Le  leggi  che  diciamo  di  natura^  sono  quelle  dell'  intelii- 
leiusa  nostm  che  le  impone  alla  natura^. 


(7|  Se  vogUaroo  dunque  paragonare  Kant 

eoi  pirec^deoU,  eccQDe  la  schema: 
ycke  elice;  Prima  operazione  deLl'inteUetlo  è 
ranal>9Ì. 

hdeoingi:  Prima  ope rnj^ioue  déirintelletto  è 
I»  *én»PHÌ;  qiit^a  non  comltma  se  non  le 

'Iti.. 

iniPicc^dentjiJi^;  Prima  operazione 
ileirui)  «alleno  è  ta  ti^inLejsi;  non  combina  :sot' 
tpntct  le  ^«iioa/JODÌ,  ma  «incile  uLciidì  cle- 


menti soggettivi,  che  esìstono  in  noi  indi- 
pendentemente dai  sensi. 

Coiidillac:  Tutto  il  sapere  umano  derivmdallfi 
sensazioni» 

Kant:  Tutto  il  sapere  umano  eominria  colle 
sensazioni,  ma  non  tutto  deriva  dalle  sen- 
sazioni» 

Leibniz:  V'ha  nozioni  n  pniori;  esse  hanno 
archetipi  a  sé  conformi. 

Kant  :  V'ha  noisioni  a  priori;  esse  non  hanno 
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Kant,  die,  da  yero  rìToluzioiiano,  spregia  gli  ETrersar},  ba  il  merito 
di  avere  meglio  distinto  il  sentire  dall'inletletlo,  rintuizìoiie  dalle  ìdee^ 
e  yisto  che  latte  le  operazioni  delUntendìmenlo  pedono  rìdursì  a  giii- 
dizj;  che  p^  conseguenza  bisognara  innanzi  tutto  inTestigare  le  fiunioiiì 
del  giudizio.  Lod[e,  vedendo  che  alcune  idee  derìTano  dalle  £en£a2:ioiii| 
conchinse  die  le  sensazìom  erano  la  fonte  di  tutte:  Kant,  vedeodo  die 
alcune  non  poteano  derirame,  conchìuse  che  le  idee  non  sono  date  dai 
sensi.  Gol  primo  si  arriva  a  negare  ogiìì  vita  intellettuale  fuori  dei  seiBt« 
e  si  va  difilato  al  materialismo  :  Kant  fa  una  potente  riazioiie,  e  mentre 
gli  Enciclopedisti  dicono  —  Toccate,  paragonate,  gi\»djcate  ,,  egli  rico* 
nosce  una  rivelazione  delia  coscienza,  indipendente  dai  sena,  e  le  ìàet 
venir  tutte  dall' e^)erienza^  ma  Inesperienza  non  bastare  a  tutte  spiegurl^ 
e  poter  esse  risultare  da  una  riQe^one  sopra  se  stesso. 

Ma  può  chiedersi  a  Kant  se  in  falto  si  formino  giudizj  stntetid  a  priori, 
doè  dove  fl  predicato  non  si  trae  dalla  sperienza.  Certo  non  sono  tali 
gli  esempj  suoi^;  onde,  faUato  il  supposto,  reslava  erronea  la  sua  ricerca 
del  problema  generale  della  iìlosofia,  cioè  come  sono  po^ìbili  i  giudizj 
sìntetid  a  priori. 

Neppure  è  vero  che  le  quattro  categorie  sieno  condizioni  della  perce- 
zione intellettuale,  mentre  non  sono  che  condizioni  deiF esistenza  delle 
cose  esteme.  Ma  poste  anche  le  categorie,  lasciava  ìnesplicata  la  natura 
della  percezione  intellettuale,  cioè  come  sia  possibile  la  relazione  d'iden* 
tità  fhi  la  cosa  particolare  nelPoggetto  e  la  cosa  universale  nella  mente 
In  apparenza  dunque  di  originale,  non  fa  che  svolgere  la  teorica  di  Reid; 
come  questo,  non  attribuisce  nulla  d'innato  allo  spirito,  nia  vi  suppone 
un'energia  creatrice  del  mondo  esteriore,  e  soggetta  a  leggi  indeclina- 
bili. Pretendeva  aver  confutato  l'ideismo  di  Berkeley,  ma  in  effetto  non 
fece  che  trasportarlo  dai  sensi  all'intelletto,  giacché,  se  l'oggetto  delle 
sensazioni  è  pòrto  dal  nostro  spirito,  cadiamo  in  un  ideismo  universate, 
che  dichiara  l'uomo  incapace  di  qualsivoglia  certezza.  Il  criticismo  anche 
le  cose  esterne  riduce  alla  sola  idea. 

Negata  la  causalità,  Hume  veniva  a  dire  impossibile  la  metafisica 
come  scienza.  Kant  accettò  tale  decisione,  atteso  che  il  saper  nostro  non 
si  estenda  di  là  dai  limiti  dell'esperienza;  ma  soggiunse  che  la  meta- 
fisica è  un  fatto,  come  disposizione  naturale  del  nostro  spirito.  Perocché, 
vedendo  i  fenomeni  concatenarsi,  siamo  naturalmente  portati  a  cercare 


archetipi  a  cui  sieno  conformi,  ma  sono 
semplici  forme  senza  ralore  reale. 

Leibniz:  Le  verità  necessarie  contengono  la 
ragione  determinante  e  il  principio  rego- 
lativo  delle  esistenze,  cioè  le  leggi  deU'uni- 
verso. 

Kant:  Le  verità  necessarie  contengono  le  con- 
dizioni formali  dell'esperienza.  Esse  sono 
le  leggi,  non  delle  cose  in  sé,  ma  dei  fe- 
Domeui.  Le  cobe  in  né  (noumeni)  non  pos- 


sono conoscersi  né  a  priori  né  per  dati 
avventizj.  L'ordine  o  priori  è  puro  ideale; 
è  Tordine  dei  fenomeni  costanti,  i  quali 
combinati  coi  fenomeni  passeggeri  e  acci- 
dentali della  sensazione,  costitaiscono  i 
fenomeni  complessi  dei  corpi  e  del  me^  e  la 
natura  fenomenica.  Fuori  di  questhiltioat, 
le  verità  necessarie  non  hanno  valore. 

(8)  Lo  dimostra  ad  evidenza  il  RosmioL 
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se  n  mondo  ebbe  un  principio,  se  ha  un  limite  riguardo  allo  spazio,  se 
vi  ha  corpi  indivisibili.  A  lah'  quesiti  l'esperienza  non  dà  risposta;  di  che 
risulta  che  lo  spirito  nostro  tende  ad  oltrepassare  i  limiti  dell'esperienza. 
E  anche  certo  che,  nel  risolvere  siffatti  problemi,  la  ragione  riesce  a  con- 
clusioni contraddittorìc\  Donde  nasce  dunque  col  està  iìlusifme  trascen^ 
dentale,  per  cui  la  ragione  è  costretta  a  stabilire  una  realtà  di  là  del 
sensibile?  donde  il  conflitto  della  ragione  con  se  stessa,  che  ora  con- 
cbiude  limitato  il  mondo,  ora  no;  ora  eterno,  ora  teniporarlo? 
I  Entra  dunque  Kant  a  cercare  l'origine  della  metafisira  naturale»  e 
mostra  come  la  ragione  sia  la  facoltà  di  dedurre  da  princip]  generali 
conseguenze  particolari.  Ora,  rillazione  di  ogni  raziocinio  può  considerarsi 
come  un  condizionale,  dal  quale  si  rimonta  ad  un  principio  che  è  con- 
seguenza d'alto  raziocinio,  sinché  è  forza  arrestarsi  ad  uo  assoluto  o  incon- 
dizionale, fondato  nelPessenza  della  ragione  stessa,  e  che  diviene  base 
di  ogni  unità  di  ragione.  Questo  è  un  principio  sintetico  a  pì'ìon  ;  laonde, 
se,  come  noi  pretendemmo,  si  neghi  resistenza  di  tali  giudizj,  crolla 
tutta  la  metafisica  del  criticismo. 

Come  facoltà  trascendentale,  rinlelletto  può  definirsi  facoltà  dei  con- 
cetti^ e  la  ragione  facoltà  deìVasmUdo,  E  qui  Kant  determina  i  varj  razio- 
cinj  categorici,  ipotetici  o  disgiontivi,  dai  quali  deduce  VvAedi  pmcologlca 
deirio,  la  cosmologica  e  la  teoìoglca,  argomentandone  che  tutti  si  fondano 

PSU!  paralogismi  Irascendentali,  pei  quali  si  conchiude  dal  concetto  alla 
cosa  in  sé,  elevandosi  la  ragione  di  là  dalla  sperienza.  Gran  vuoto,  dal 
quale  possiamo  rifuggire  se,  invece  di  concedergli  che  la  sostanza  è  una 
categoria,  la  crediamo  una  cosa  in  sé;  e  che  sia  infallibile  il  senso  ìntimo, 
il  quale  ci  ìndica  il  me  come  una  sostanza;  e  che  sia  reale  ed  assoluto 
il  canone,  che  non  si  dà  etTetlo  senza  causa, 

Ammesso  che  la  sensi  vita  olTre  solo  semplici  percezioni,  Kant  la  esclude 
dal  campo  filosofico,  e  con  ciò  la  ragion  pura  si  risolve  in  meri  possi- 
bili, e  restano  destituite  di  valor  reale  le  idee  di  Dìo,  di  anima,  di  bene, 
^dì  male,  trascendenti  l'esperienza.  Dalla  qual  conchiusione  rifuggendo, 
HKant  fu  costretto  orientarsi  nella  natura,  e  respingere  le  consegtienze 
Hdel  proprio  sistema,  riedifirando  colla  forza  della  volontà  ciò  che  distrug- 
Hgeva  colla  forza  della  ragione.  Ricorse  dunque  alla  ragion  pratica^  la 
H quale  ha  per  iscopo  il  bene  e  il  male;  e  dopo  proscritto  Tassoluto  nella 
^■intelligenza»  pensò  rinlegrarlo  nella  morale.  La  volontà  è  determinata 
Hda  un  elemenlo  materiale  e  da  uno  formale;  cioè  da  motivi  che  ope- 
aprano  sulla  sensività  e  da  motivi  disinleressati,  relativi  solo  alla  ragion  pura, 
^e  che  si  riducono  a  questo  imperalho  categorico:  "Opera  secondo  una 
norma,  die  possa  riguardarsi  come  legge  generale  degli  esseri  razionali  ^. 
A  tre  postulati  si  lega  questo:  la  libertà,  Timmortalità  deiranima,  la 
nza  di  Dio.  Imperocché  se  lìiomo  non  fosse  libero,  non  potrebbe 
buire  le  determinazioni  sue  che  alle  inclinazioni.  L'uomo  deve  ten- 
dere verso  un  ideale  di  virtù,  superiore  air  empirismo  dei  godimenti, 
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il  che  implica  un  progresso  perpetuo,  non  effetluabile  che  coll*ìininor» 
talilà.  Scopo  suo  supremo  non  è  la  fehcilà,  alla  quale  saria  bastalo 
ristinto,  ma  è  la  virtù:  ora  l'armonia  fra  questa  e  la  felieitii  suppone  una 
causa  indipendente  dalla  natura  e  dotata  di nlelligenza  e  volontà,  cioè  Dio. 

I  principj  della  ragione  pratica  e  della  teoretica  resterebbero  separali 
se  Tuoni o  non  possedesse  una  facoltà  particolare  di  applicar  al  mondo 
della  natura  i  concetti  del  mondo  della  libertà.  Questa  è  la  facollà  del 
giudicare^  e  ha  due  modi  ;  o  considera  la  concordanza  dei  me^i  nelk 
forme  delle  cose,  in  guisa  da  produrre  un  senso  di  piacere,  ed  è  mt§^ 
iiea;  o  la  considera  solo  logicamente  per  ottenere  la  conoscenza  ditte 
cose,  ed  è  teleologica.  La  crìtica  del  giudizio  estetico  è  la  teorica  del  bello, 
cioè  dei  sentimento  deiraccordo  fra  Timmaginazione  e  l'intelletto;  e  la 
teorica  del  sublime,  che  è  il  sentimento  deirimpotcnza  nostra  ad  abbrac- 
ciare coirimmagìnazione  le  idee  presentateci  dalla  ragione.  La  critica  del 
giudizio  teleologico  contiene  la  teorica  della  natura  secondo  la  relazione 
dei  mezzi  coi  fini. 

A  questo  modo  Kant  credette  poter  supplire  all'imperfezione  dri 
metodi  precedenti,  riduccndo  a  compimento  la  critica  della  ragione  ten- 
tata già  da  Cartesio,  e  volendo  combinare  il  principio  sensista  di  Bacone 
coiridealista  di  Leibniz.  E  tutto  espose  con  una  forma  bizzarra,  irta  dì 
neologismi  e  di  forni  ole,  che  pai'la  soltanto  al  giudizio  e  alta  fredda 
ragione:  ma  in  quelle  rigide  analisi,  nelle  distmzioni  inlìnite,  vera  algébn 
deirintelligenza,  più  che  il  tranquillo  indagatore  della  verità,  vedi  l'en- 
tusiasta che  vuol  apparire  uomo  straordinario  ;  vedi  rorgoglioso,  che  sé 
solo  considera  elevato  di  sopra  a  questa  povera  umanità,  trastullo  del 
caso  e  deirillusione.  Invano  presunse  colla  critica  abbattere  il  vero  scet- 
ticismo. La  legislazione  suprema  della  natura,  collocata  nelle  sole  facoltà 
del  nostro  intelletto,  vacilla;  né  le  facoltà  possono  giungere  alla  cono- 
scenza delle  cagioni  e  degli  effetti,  riserbata  all'intuizione  sperimentale. 

Leibniz  disse ,  e  la  filosofìa  della  storia  il  conferma ,  che  i  più  dei 
sistemi  hanno  ragione  nelle  cose  che  asseriscono,  e  torto  solamente  in 
quello  che  negano.  Ciò  si  avvera  eminentemente  in  Kant.  Ingegno  acu- 
tissimo, ammirato  più  che  letto,  falso  nell'insieme,  giovò  alla  verità  per 
le  molte  sue  vedute,  allontanando  il  gretto  empirismo,  e  dirigendo  l'at- 
tenzione sugli  elementi  semplici  e  trascendentali  delle  cognizioni  nostre. 
Anche  alla  storia  drizzò  l'acume,  e  disse  che,  come  Copernico  trovò  che 
il  sole  è  centro  del  sistema  planetario ,  cosi  si  finirà  per  trovare  che 
l'uomo  è  centro  del  sistema  morale.  Imperocché  ammetteva  una  legge, 
una  destinazione  di  tutte  le  cose,  e  tanto  più  dell'uomo,  le  cui  disposi- 
zioni naturali  devono  svilupparsi  interamente  per  un  fine,  non  già  nel- 
l'individuo, ma  nella  specie;  giacche,  mentre  gl'individui  periscono,  la 
specie  è  immortale,  e  profitta  dei  miglioramenti  di  ciascuna  generazione. 
Ora  il  più  importante  problema  a  cui  natura  spinge  l'uomo ,  è  lo  sta- 
bilire una  società  civile  e  generale,  che  mantenga  il  diritto  e  la  libertà 
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di  ognuno  ;  e  ri  potrebbe  stendere  una  sloria  universale  sopra  un  disegno 
della  natura,  diretto  ad  assicurare  una  perfetta  società  civile. 

Segnò  pure  limiti  fra  la  giiirisprucienza  e  le  scienze  affini,  e  intro- 
dusse in  quella  i  principj  formali,  desunti  dalle  forme  della  ragion  pura, 
folcendone  così  una  vera  scienza.  Ma  i  sofismi  dei  tempo  e  le  credenze 
protestanti  Io  condussero  a  sodare  ìl  sistema  della  forza;  uno  stato  sociale 
cioè,  dove  nell'esercizio  dei  proprj  diritti  ognuno  fosse  frenato  per  modo, 
da  non  potere  nuocere  volendo  ai  suoi  simili.  Tirannide  Ikrissima  e 
impossibile, 

Kant  rimase  sconosciuto  fin  quando  i  giornali  non  tolsero  a  lodarlo 
e  analizzarlo;  e  Reinbold,  professore  di  Jena,  alla  sua  fraseologia  tecnica 
surrogò  un  linguaggio  più  popolare.  Allora  una  ttirba  si  gìttò  sulle  orme 
di  Kant,  e  ne  esagerò  ì  difetti;  professandosi  seguaci  del  criticismo,  molli 
divennero  dogmatici,  presumendo  analizzare  tutte  le  funzioni;  e  negli- 
gendo Fesperienza,  si  smarrirono  in  ipotesi  trascendentali  e  risibili  sopra 
materie  che  l'intelletto  umano  intuisce  chiaramente. 

Kant  aveva  dichiarato  che  le  cose  in  sé  si  ignorano:  altri  negarono 
esistesse  cosa  alcuna,  fuori  dell'umana  sperienza,  e  si  vantò  come  sco- 
perta sublime  il  gran  nulla:  altri  al  contrario  dallo  spirito  umano  vollero 
attingere  ciò  che  è  di  là  dal  conoscibile.  Se  Kant,  malgrado  la  critica, 
si  vantava  di  stabilire  un  calcolo  fisso  delle  facoltà  dello  spirito  umano» 
i  suoi  senza  preparazione  piantarono  i  limiti  dello  spirito ,  collocarono 
le  basi  di  scienze  nasciture,  e  il  punto  a  cui  unicamente  era  d;ito  aspi- 
rare. Egli  introdusse  termini  nuovi  per  idee  nuove,  ed  essi  ridussero  la 
filosofia  ad  espressioni  tecniche,  sottraendo  cosi  al  popolo  scienze  del 
popolo.  Egli  era  erudito,  essi  vilipesero  Ferudizione,  tutto  volendo  cavare 
dal  proprio  cervello;  lo  studio  enciclopedico  distolse  dai  classici. 

Kant  si  era  domandato  Come  possiamo  conoscere?  e  ne  venne  il  cri* 
ticismo:  e  Che  cos'è  quello  che  h?  e  ne  venne  il  dogmatismo.  Nel  rispon- 
dere a  quest'ultimo  problema,  Kant  si  era  fermato  sul  dubbio:  Giovanni 
Fichte  rispose  //  mt,  e  pretese  piantare  un  nuovo  sistema  per  trarre  a 
unità  la  materia  e  la  forma,  e  spiegare  la  relazione  fra  le  rappresenta- 
zioni e  gli  oggetti  II  riuscire  Kant  alla  negazione  palesava  che  1*  intel- 
letto nostro  è  limitato  e  impotente,  onde  vuoisi  ricorrere  ad  una  ragione 
sopreminente,  che  penetra  le  verità  essenziali  delle  cose,  e  non  induce 
ma  costruisce  il  pensiero.  In  Kant  sparisce  ogni  realtà,  eccetto  gli  schemi 
e  i  concetti,  di  mezzo  ai  quali  appare  il  mc^  rappresentativo.  Questo  m<? 
fu  da  Fichte  preso  per  Tunico  vero  assoluto,  talché  la  psicologìa  si  tra* 
Lip4  mutò  di  colpo  in  ontologia.  Di  qui  la  sua  Dottnna  della  scienza,  ove 
[  sostiene  che  la  coscienza  e  i  suoi  oggetti ,  la  materia  e  le  forme  sono 
prodotte  da  un  atto  deiriìo,  e  raccolte  dalla  riflessione.  Conosce  il  difetto 
del  criticismo,  ma  intendendo  spiegar  tutto,  troppe  coso  lascia  irresolute: 
nò  le  leggi  logiche  su  cui  si  appoggia,  e  che  sono  forme  del  pensiero, 
valgono  tanto  da  portare  il  nostro  intendimento  fino  ali 'esistema  reale 
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e  airessenza  del  soggetto  o  di  un  oggetto.  Quello  di  Fichte  è  dunque  una 
appurazione  del  sistema  dì  Kant,  giacché  sviluppa  un'idea  nuova  dalle 
riserve  e  contraddizioni  che  a  questo  mescola  dapprincipio  il  senso  comune; 
ma  coll'artifìziosa  dialettica  respinge  il  sentimento  della  realtà. 

Nella  morale  rinnovella  gli  Stoici,  eloquentemente  sponendo  le  idee 
del  dovere  puro  e  dell'abnegazione.  Operare  è  il  continuo  tema  della 
filosofia  di  Fichte;  rigetta  il  formalismo  delle  scuole,  velo  sovente  alla 
inanità  del  fondo ,  ed  afferra  le  capitali  quistioni ,  queste  pure  disde- 
gnando finche  rimangono  in  istalo  di  speculazione.  Cosi  questo  stoico 
patriotto,  credendo  unicamente  alPanima,  sopra  rindipendenza  spirituale 
costruì  la  morale  e  la  politica  tutta.  Egli  dà  alla  filosofia  il  nome  di 
teorica  della  scienza ,  base  di  tutte  le  scienze  ;  la  quale  pertanto  deve 
avere,  1»  un  principio  certo,  assoluto,  immediato  che  garantisca  essa 
stessa  e  tutte  le  cognizioni  umane;  2^  una  forma  sistematica  che  serra 
di  tipo  ad  ogni  scienza.  L*essenza  delFio  sta  neir  essere  consapevole  dì 
sé,  onde  coll'atto  della  propria  consapevolezza  crea  se  stesso,  e  in  con- 
seguenza pensa  ciò  che  non  è  lui,  cioè  il  mondo  esteriore  e  perfin  Dio. 
Invece  dunque  di  muovere  dal  fatto  della  coscienza,  Fichte  muove  dal- 
l'attività  del  pensiero,  ripiegandosi  sopra  se  stesso.  Dove  vedete  che  egli 
confonde  Tatti vo  col  passivo  in  un'essenza  sola ,  e  e  fa  passivo  T attivo, 
e  viceversa.  d 

Questo  ideismo  trascendentale,  che  fu  passaggio  tra  Tidealismo  su*" 
scheuing  bjettivo  dì  Kant  e  Tobjettivo  di  Schelling,  elevò  le  menti  ai  problemi 
più  sublimi  del  mondo  spirituale;  e  al  secolo  immerso  nella  materia, 
Fichte  rappresentò  come  sola  vera  la  vita  dello  spirito.  Da  ciò  una 
fiducia  delTuomo,  inorgoglito  dalla  potenza  che  T  immaginazione  intel- 
lettiva dà  al  proprio  spirilo,  e  che  si  rivelò  con  una  magnificenza  vicina 
al  ridicolo  allorché  Fichte,  MESsÌ(f  fìf^Va  mghn  pura  *,  disse  dalla  cat- 
tedra: —  Nella  prossima  lezione  mi  accingerò  a  creare  Dio  ,. 

Qui  non  si  arrestò  il  movimento,  e  Schelling,  non  contento  alla  cono- 
scenza della  facoltà  di  conoscere,  come  Kant,  vuole  la  conoscenza  delle 
idee  generate  da  essa  facoltà.  Kant  aveva  detto  che  la  ragione  sola  è 
certa,  il  resto  è  dubbio:  Fichte  ne  dedusse  che  l'esistenza  del  mondo 
dipende  affatto  dallo  spirito  umano,  e  la  ragione  crea  ciò  ch'ella  conce- 
pisce. Ora  Schelling  argomenta  che,  se  il  pensiero  produce  tutto  ciò  ch'esso 
comprende,  gli  enti  non  esistono  se  non  conforme  al  pensiero,  e  il  mondo 
è  identico  coli' intelligenza,  sicché  la  filosofia  naturale  ha  per  tipo  la 
filosofia  dell'umano  intelletto;  e  a  mostrare  ciò  adoperala  doppia  potenza 
del  metodo  e  dell'immaginazione,  la  fisica  e  la  poesia.  Poi  Hegel,  cer- 
cando quell'assoluto  delle  cose,  la  cui  cognizione  è  scopo  della  scienza, 
lo  definisce  ciò  che  è  in  sé  e  da  sé  e  per  sé,  identificando  cosi  l'oggetto 
e  il  soggetto. 

(9)  Cosi  lo  chiama  Jacobi  in  una  bellissioia  confutazione. 
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Pertanto  da  Kant,  come  già  da  Socrate,  nascevano  scuole  differen* 
tissime.  Alla  domanda  Che  cosa  esiste^  egli  non  aveva  che  dubitato; 
Fichte  rispose  II  me;  Schelling  II  me  e  il  non-me  identificati^  pendendo 
pero  pel  non-me,  cioè  per  la  natura,  col  che  avviava  al  panteismo.  Ma 
poiché  Fidentità  assoluta  si  trova  irreconciliabile,  altri  si  torsero  ancora 
al  dualismo  di  Kant,  quah  prescegliendo  la  parte  materiale  con  Oken, 
quali  la  intellettuale  con  Hegel.  Kant  asserì  che  Tidea  assicura  soltanto 
se  stessa;  Fichte  soggiimse  che  sola  l'idea  assicura  l'essere;  Schelling 
prosegue  che  Tessere  produce  Tessere  ;  Hegel  vuole  che  Tidea  sia  Tessere, 
e  p^ìunge  cosi  al  panteismo,  le  cui  conseguenze  non  dissimulate  da' suoi 
scoLiri,  abbattono  la  morale  e  rivoltano  il  senso  comune,  che  ormai 
invoca  un  ritorno  a  principi  più  sani  e  più  sodi. 
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CAPITOLO  XXIV. 
Spagnft. 

La  Spagna,  un  tempo  a  capo  delle  nazioni,  n'era  rimasta  addietro. 
Filippo  V  Borbone,  avviluppato  nelle  guerre  del  principio  del  secolo,  e  ruìppo  v 
costretto  a  secondare  la  politica  di  suo  padre ,  aveva  fatto  cessare  il 
dechino,  non  cominciato  il  rialzamento.  LMntolleranza  portava  ancora 
al  sangue»  e  nel  1725  trecento  sospetti  d'islamismo  furono  arrestati  a 
Granata  dal  Sant'Uffizio,  spogli  dei  beni,  e  condannati  a  prigionia  o  con- 
fine: nel  1732  si  rinnovò  Teditto  che  obbligava  in  coscienza  a  denun- 
ziare chi  Inclinasse  a  religione  ebrea  o  maomettana  o  luterana,  o  strin- 
gesse patti  col  diavolo:  sotto  Filippo,  la  sola  Malaga  vide  cinquantadue 
auto-da-fè,  settantaquattro  Arcos* 

Le  sommosse  ripuìlulanti  durante  la  guerra  di  successione  offersero 
a  Filippo  motivo  di  togliere  le  Costituzioni  alTAragona  e  a  Valenza;  poi 
nelle  Cortes  del  1713  fece  mutare  l'ordine  di  successione  castigliana, 
sicché  le  donne  non  succedessero  se  non  estinte  le  linee  mascoline»  nelle 
quah  doveva  valere  il  diritto  di  rappresentazione*.   Quasi  in  compenso 


(1)  Dì  questa  lef^ge  fu  molto  parlare  quando 
re  F^rdftinnrìo  VH  mori  in  prole  (1833).  Fuor 
proposito  alcuni  In  confusero  colla  lépfe  sa* 
liciu  che  e»clo<ie  per  sempre  le  donne  dal 
troiio^  e  ch«  ha  forza  in  Francia  e  negli  an- 
tichi elettorati,  o  dove  prov^iene  da  diritti 
fMjdnli  o  da  patti  ereditarj,  come  è  Ira  le 
Case  di  Sassoniii,  Brafidflujrjfo  fnon  però  nel 
retj^no  di  Prusììiu),  e  Asnia,  Nella  snccesBione 
in  linea  fwiH/tticn  pura  lianni»  diritto  uguale 
i  maschi  e  le  femmine  della  linea  stessa;  se 
nou  che  a  gradi  eguali  prevalgono  i  maschi 


Ropra  le  sorelle  anche  maggiori^  re^golandosi 
del  reato  cnlla  rappresentazione  alla  romana, 
in  modo  che  la  èglia  d'un  maschio  è  prè> 
ferita  allo  zio,  »e  questo  era  cadetto  del 
padre  di  essa.  Cosi  si  fa  in  Inghilterra,  iti  Por- 
togallo, e  6Ì  faceva  in  Castigha,  in  Aragona 
e  in  Navarra,  che  perciò  mutarono  pia  volta 
dinastia  Filippo  V  volle  impedire  questi  traa- 
porli  dei  regno  in  stranieri,  introducendo  la 
successione  cfHfttatim  mr#M,  che  chiama  le 
donne  soltanto  aUorchè  in  una  linea  più  noa 
esìsta  maschio  venuto  da  mafiehi  Queata  fu 
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delle  perdile  che  la  nuova  dinaslia  aveva  cagionate  alla  Spagna,  essa  le 
dava  il  sentimento  delTordintf  e  Tesempio  della  dbciplioa;  nuova  arte 
di  guerra  fu  Insegnata;  meo  rìgido  cerìmooìale;  e  il  mìnktcìodel  cai^ 
dinaie  Alberoni  mostrò  come  la  Spagna  fosse  ancora  capace  di  prìnìeg- 
giare  in  Europa.  I  grandi  vedevano  di  mal  occhio  Filippo  perchè  mao* 
cava  ai  riguardi  che  essi  pretendevano  :  ma  il  popolo  non  voleva  tanto 
male  a  lui  quanto  alla  intrigante  regina  Elisabetta  Farnese ,  la  quak 
seguitò  le  mire  d*ingnindì  mento  cominciate  dall' Albero  ni,  e  cerco  rica- 
perare  alla  sua  famiglia  ciò  che  le  paci  passate  le  avevano  tolto,  Prtso  da 
qualche  scrupolo  sulla  validità  del  testamento  dì  Cado  II,  Filippo  abdicò 
a  quarontun  anno  ;  ossìa  gittò  i  pesi  del  regno  senza  averli  portati ,  e  \ 
conservò  tre  mìlioDÌ  annui  e  i  tesori  accumulali  a  Santlldefonso,  deli- 
zioso ritiro  fabbricato  con  quarantacinque  milioni  dì  piastre, 

Filippo  aveva  fatto  voto  di  non  più  riprendere  la  Corona  ;  ma  quando 
rinfante  Luigi  succedutogli  mon  dì  vajuolo,  una  Commissione  M  teologi )*4 
proferì  che  e;<li  era  obbligato  a  ripigliare  il  governo;  la  re*^ina  il  solle- 
citò per  amore  del  potere;  talché  egli  tomo  a  *  sagrificare  la  propriii  ' 
felicità  al  bene  dei  sudditi  ^,  Si  commise  egli  allora  airarbilrio  di  Gu- 
glielmo Ri  perda  da  Groninga,  che  venuto  ambasciatore  degli  Stati  Gene- 
rali a  Madrid,  vi  aveva  acquistato  la  grazia  del  re  e  più  della  regina, 
alle  cui  ambizioni  e  vendette  serviva.  Costui  macchinò  gran  disegni  p^ 
rifiorire  il  regno ,  le  manifatture ,  il  commercio ,  e  prometteva  mari  e 
e  monti;  ma  al  fatto  non  si  trovò  che  ciancie,  e  la  indignazione  pub- 
blica costrinse  a  deporlo^. 

Grintrighì  con  cui  Elisabetta  rimescolò  TEuropa  per  mettere  in  trono 

Ftenii-   tutti  i  proprj  fìgliuoli  non  li  cessò  allorché  succedette  Ferdinando  VI,  il  » 

"***  ^  quale  la  riveri  non  tanto  per  generosità  quanto  per  camttere  fiacco.  Me-  ^ 

lanconico  per  continua  paura  della  morte,  col  l'inerzia  del  padre  e  aon 

i  talenti,  Thanno  chiamato  1/  Savh  perchè  coireconoroia  e  Tamore  della 

pace  risanguò  il  tesoro,  lasciando  sessanta  milioni  di  fondo  ove  n  avevi 

trovato  quarantacinque  di  debito;  ristabilì  la  marina*  E  verso  gringlesi 

Garv^  inclinossi  il  gabinetto  quando  salì  al  ministero  Giuseppe  di  Carvajil, 

nomo  limitato  d'ingegno,  aspro  di  modi,  puntiglioso  delle  cerimonie.  Ma 

saldo  di  senno  e  pieno  d*onore-  A  parte  fi*ancese  pendeva  invece  il  uìbì- 

chese  de  La  Eosenada,  eccellente  ministro  che  molti  miglioramenti  portò 

nelle  finanze  e  neirindustria,  e  slm  mortalo  colFaprìre  la  grande  strada 

di  Guadarrama  fra  le  due  Cartiglie,  sino  allora  prive  di  comunicazione: 

da  FftrdiQAfido  VTI  abolita  colla  prammatiea.  (1716)^  dotid^  una  faticiiUIa  ém.  luì  aintti  ^ 

t9  m^JTo  183f>,  perchè  la  sDccessIone  toccasse  lilieró  dopo  due  anni  Fug^gito  in  Inghiltffn, 

ed  l^alielli  sua  fìgtia»  a  si^apito  del  fratello  dì  poi  nel  Pnrd  Ba^i,  si  rifece  prote^tanti^ténfl 

lui  don  Carlos;  eoa  ciò  xion  faceva  che  richia-^  caDf^iamenio    dì   religione;    e    forse  «  roi 

mare  Tao  ti  co  ordm«  di  successione,  €  ynifor*  turco  allorché  andò  a  comandare  onVrBttti 

marsi  a  qiaaoto  le  Cortes  del   1789  aTeTamo  diMaroccocontrofliSpagnaoli^MortaTitusa 

addo  mandato  a  Carlo  IV,  nel  1737. 
(t)  Ri p erda  fu  eb Jy so  nal  caaieUo  di  S«(tma 
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ma  grintrìglii  de^ringlesi  ottennero  fosse  deposto  e  sottomesso  a  pro- 
cesso. Il  sistema  inglese  sarebbe  allora  prevalso ,  se  non  fosse  stata  la 
regina  Barbara  di  Portogallo,  meno  intrigante  della  Farnese»  e  contenta 
di  tenere  il  marito  in  pace  colla  sua  patria  e  coll'Austria,  e  di  accu- 
^■piulare  denaro  per  non  dover  mancare  di  pane  alla  morte  del  marito. 
Pft*otentissiraa  ella  era  in  Corte;  potentissimo  il  confessore;  polentissimo 
il  napoletano  Carlo  Broschi ,  musico  famoso  col  nome  di  Farinelli ,  il 
quale  cantando  dissipava  le  ipocondrie  di  Ferdinando,  onde  non  era 
^^omanda  che  non  gli  fosse  negata:  eppure  cosini  non  divenne  arrogante 
^■lè  avido,  e  die  pareri  sempre  onesti,  talvolta  buoni. 
"      La  Spagna  si  riguardava  come  sempre  in  guerra  coi  Barbareschi,  e 

neppure  tregue  comportò  se  non  tardi*  Nel  1720  aveva  faticosamente irM«rofro 
ritolta  Geuta  ai  Mori,  che  sotto  Muley-Ismael,  imperadore  di  Marocco, 
se  Terano  presa  nel  1693,  Cresciuta  che  fu  la  marina  spagnuola,  ai  Bar- 
bareschi riusciva  difficile  procurarsi  le  prime  necessità:  talché  doveltero 
mo  patteggiare  colla  città  d*  Amburgo  per  averne  armi  e  munizioni,  in 
cambio  delle  prese.  Gli  Anseatici ,  per  le  agevolezze  che  porgevano  di 
spacciare  le  derrate  d'Africa  e  d'America ,  avevano  ottenuto  assai  pri- 
vilegi in  Ispagna  e  in  Portogallo.  Ora  Ferdinando^  vedendoli  dar  mano 
ai  Barbareschi  nel  turbare  il  commercio  e  la  sicurezza  d'Europa,  chiuse 
loro  i  suoi  porti,  ricusando  ogni  mediazione,  finché  non  eljbero  rinun- 
ziato alPaccordo  cogli  Algerini.  Più  tardi,  in  nuova  guerra  contro  i  Bar- 
reschi,  gli  sforzi  degli  Spagnuoli  fallirono:  in  fine  nel  1780  si  fece  la 
ace  con  Marocco,  pomposamente  celebrata. 
Anche  con  Benedetto  XIV  furono  concordate  le  lunghe  dispute,  con- 
nendo  che  il  re  nominerebbe  a  tutti  i  benefizj  concistoriali,  come  ai 
mpiici  e  di  residenza,  salvo  cinqiiantadue  che  il  papa  conferirebbe  ma 
soli  Spagnuoli  3.  Si  abolivano  perciò  le  cedale  ^a/imne,  specie  di  con- 
iti fra  la  Camera  apostolica  e  il  candidato^  il  quale  si  obbligava  per 
una  somma,  e  se  non  l'avesse ,  n*era  servito  ad  esorbitante  interesse; 
li  modo  che  un  quinto  deirentrala  dei  benefizj  tragittava  a  Roma.  Si 
Isero  pure  al  papa  le  spoglie  dei  defunti  e  Ìl  frutto  dei  vacanti ,  ser- 
bandoli a  prò  del  nuovo  investito  o  ad  opere  pie,  e  una  parte  a  ricom- 
•i  deirindustria  e  dei  militari.  La  santa  sede  ne  veniva  ristorala  con 
•centomila  scudi  romani,  dei  quali  si  pagava  il  tre  per  cento;  olire 
anerle  le  dispense  dei  matrimoni,  fruttanti  un  milione  e  mezzo.  Senza 
[Ogno  di  rinnovarla  ogni  cinque  anni,  fu  dichiarata  perpetua  la  Bolla 
Ila  Crociata,  cioè  la  dispensa  del  mangiare  magro  o  di  olio  nei  giorni 
aresìmali.  per  la  quale  ogni  testa  pagava  quindici  soldi, 
Ferdinando»  perduta  la  moglie,  immalinconì  sempre  più;  non  ricevette, 
n  parlò,  non  mutò  biancherie,  né  si  rase  o  si  coricò  ;  e  in  breve  la  seguL 


t  <3)  Fu  esagerato  il  n amerò  del  clero  spa- 
Secondo  Jovf>llAno9,  nel  1787  com- 


prendevft    ceEtollantauiilm   parsone,  di   coi 
i»ett|Mi^i^^il&  clero  Sfregiare, 
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Gli  successe  lì  fratello  Carlo  IH,  che  da  ventiquallr'atmi  occiipa?a 
itfioiK  il  trono  di  Napoli*,  La  F^irnese  che  vedeva,  non  che  pieni,  oltrepassali 
ì  voti  suoi,  usci  allora  dai  ritiro  tredicine,  per  esercitare  potenza  quanto 
visse.  Il  Farinelli,  mandato  via,  sì  ritirò  presso  Bologna,  Carlo  lllji^ 
se  non  fu  di  quei  grandi  cui  basta  la  forza  di  rigenerare  un  paese,  ne 
avviò  ì  miglioramentu  Ricco  di  doti  naturali  non  coltivate,  dominava  se 
stesso  alla  tempesta  e  alla  bonaccia;  coslumatissimo,  religioso  senza  farsi 
ligio  a  Ronaa  e  ai  confessori,  ostinato  alle  proprie  opinioni,  per  passione 
della  caccia  trascurava  i  doveri.  Il  predomìnio  negli  affari  fu  disputato 
fra  il  ministro  Girolamo  Grimaldi  genovese,  e  il  marchese  di  Squillace 
amico  di  Carlo,  Questo,  sovrapposto  alle  finanze  e  alla  guerra,  applicò 
molle  comodità,  fece  illuminare  Madrid,  vietò  il  portare  armi  e  mantelli 
lunsihi  e  cappelli  rabbassati  ed  altri  abusi,  li  popolo  che  volentieri  incolpa 
i  ministri  delle  finanze,  si  sollevò  per  trucidarlo,  e  non  avendolo  còlto, 
chiese  fosse  espulso,  alleggeriti  di  prezzo  il  pane  e  Tolio,  rimessi  gli  abiti 
lunghi  e  i  cappelli  a  gronda,  né  si  calmò  quel  rombazzo  fin  quando  il  m 
non  spedì  quattro  Gesuiti  col  crocifisso,  i  quali  condiscendessero  a  tutte 
le  domande,  sane  o  no.  Era  caso  inaudito  in  Ispagna^  e  Carlo  ne  con- 
servò rancore  ai  Francesi ,  che  ne  sospettava  istigatori  ;  ma  il  duca  di 
Choiseul  seppe  divertirlo  sopra  i  Gesuiti,  quasi  non  potesse  venire  che  da 
loro  una  sollevazione,  da  loro  si  bene  chetata,  E  Carlo  bevve,  e  divenne 
operosissimo  alla  loro  distruzione.  Onde  prevenire  altri  tumulti,  51  nuovo 
ministro  conte  d*Aranda  cacciò  seimila  oziosi  da  Madrid,  e  v'introdusse 
ventimila  armati,  mercè  dei  quali  potè  strìngere  il  freno.  Questo  stesso 
immegliò  ^amministrazione  politica ,  Teserei to  modellò  sul  prussiano, 
crebbe  la  marina,  restrinse  il  tribunale  della  Nunziatura  e  gli  asili,  pose 
scuole  per  supplire  a  quelle  dei  Gesuiti:  la  santa  Inquisizione,  che  non 
potè  vasi  abolire,  fu  temperata.  Secondando  le  idee  allora  crescentf ,  \'oleva 
egli  porre  limiti  alla  regia  autorità;  ma  il  re  accortosene,  lo  mandò  amba- 
sciatore in  Francia, 

Don  Pietro  Rodriguez  conte  di  Campomanes,  altro  ministro  di  re 
Carlo,  uomo  dotto  e  accorto,  provide  a  semplificare  le  imposte,  distrug- 
gere la  mendicità,  svincolare  il  commercio  dei  grani.  Ad  Antonio  Gìii-ìt< 
seppe  Olarideo  di  Lima,  che  dalla  conoscenza  di  Voltaire  e  di  Rou^eao 
aveva  attinte  idee  filantropiche  e  irreligiose  cui  non  dissimulava,  fu  dato 
incarico  di  fertilizzare  la  Sierra-Morena,  ove  impiantò  una  colonia  dìttf 
Svizzeri,  Francesi,  Tedeschi,  Bavari,  con  costituzione  alla  foggia  d'allora, 
e,  cosa  inaudita^  tollerandovi  i  Protestanti,  Un  cappuccino  venuto  a  pre- 
dicarvi, slntrigò  anche  delle  cose  secolari,  onde  ì  coloni  levarono  que- 
rele contro  Olavideo,  il  quale  accusato  di  opinioni  anticattoliche  fu  dalla 
Inquisizione,  dopo  due  anni  dì  segreto  processo,  condannato  a  slare  otto 
anni  in  un  convento,  non  accostarsi  a  venti  miglia  alla  Corte  o  ad  alcuna 

(4)  V«di  avanti,  c«p.  zxTmi 
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città  grande;  vestisse  panno  grosso  e  giallo,  e  non  leggesse  che  le  opere  I 

del  padre  Granata.  Dopo  tre  anni  riuscito  a  fuggire  in  Francia,  fu  esal«  I 

tato  dai  filosofi  come  martire,  ma  visse  abbastanza  per  disingannarsi,  e  1 

scrivere  il  Trionfo  del  Vangelo,  1 
Carlo  istituì  la  società  degli  Amici  della  patria  pel  progresso  delle  ftifit*mà  j 
arti  e  deiragricoltura,  applicandovi  !e  rendite  dei  benefizj  vacanti.  Le  ramìiuw] 

colonie  erano  ite  in  peggio  sotto  gli  ultimi  Austriaci  e  nella  guerra  di  1 

Successione,   quando   Inghilterra   e  Olanda  interrompevano  le  comu-  1 

icazioni  colla  metropoli.  Perchè  non  mancassero  dell'occorrente,  do-  I 

ette  la  Spagna  recedere  dal  sistema  d'esclusione,  e  permettere  che  i  1 

Vancesi  trafficassero  col  Perù;  onde  gli  abitanti   di  San  Malo,  privi-  1 

legiatine  da  Luigi  XIV^  vi  recarono  merci   francesi  a  prezzi  moderati,  I 

iiò  distolse  dal   cercarne  alla  Spagna;  laonde  Filippo  V^  appena  ri-  1 

lessa  pace,  interdisse  ai  vascelli  forestieri  i  porti  del  Perù  e  del  Chili,  1 

cacciò  dai  mari  del  Sud   le   (lotte  non   più  necessarie.  Per  amicarsi  1 

?rò  la  regina  Anna,  non  solo  aveva  concesso  alla  Gran  Bretagna  Tas-  I 

stento,  ma  anche  di  spedire  ogni  anno  a  Porto  bollo  una  nave  di  cinque-  1 

E^nto  tonnellate  con  merci  d'Europa.  Gli  abusi  degli  Inglesi  e  Toppo-  1 

nm  sizione  degli  Spagnuoli  produssero  la  guerra  che  dicemmo,  e  che  finì  I 

di  emancipare  questi  ultimi  dalPassìento,  e  lasciare  clie  regolassero  a  loro  I 

voglia  il  commercio,  compensando  con  centomila  sterline  la  Compagnia  I 

inglese.  1 

Molti  servigi  allora  si  migliorarono:  invece  di  mantenere  periodici  J 

[grìDviì,  con  isvantaggio  dei  negozianti  e  comodo  dei  frodatori,  si  per-  I 

[mise  che  nell'intervallo  vascelli  di  regislrt}  fossero  s}>edìli  da  mereadanti  1 

Idi  Siviglia  0  di  Cadice,  con  licenze  comprate  dal  Consiglio  delle  Indie;  1 

k  tanto  crebbero,  che  nel  1748  si  misero  i  galeoni,  e  il  commercio  non  I 

m\  fece  più  che  da  navi  particolari.  Vero  è  che  quel  traffico  restava  impac-  1 

kiato  dalTantica  abitudine  di  dare  regola  a  tutto.  I 

I     Le  rare  comunicazioni  facevano  che  Spagna  ignorasse  la  condizione  1 

belle  sue  colonie ,  e  il  governo   vi   languisse.   Volle  riparan  i  nel  17Gi  I 

■Carlo  III  stabilendo  barche  corriere  dalla  Corogna  ogni  mese  per  FA  vana,  1 

B  ogni  due  per  il  Piata;  e  ciascuna  poteva  avere  mezzo  il  carico  di  1 

■nerci  spagnuole,  e  torn^u^e  con  altrettante  americane.  Si  allargò  poi  la  1 

■concessione,  lasciando  lutti  i  sudditi  trafficare  colle  isole  del  Venio,  Cuba,  I 

fepagnuola,  Portorico,  la  Margherita  e  la  Trinità;  poi  anche  colla  Lui-  1 

kiana,  e  colle  provincie  di  Yucatan  e  Campecìo.  AdVontare  un  pregiu*  I 

Idizio  di  due  secoli  e  mezzo  non  era  piccolo  merito;  ed  il  cnuipenso  I 

■renne  immediato,  essendosi  in  dieci  anni  raddoppiato  in  alcune,  tripli-  1 

icato  in  altre  terre  il  commercio.  I 

I      Vi.sti  i  vantaggi  della  libertà,  si  abolirono  le  severissime  pene  che  col-  I 

[pivano  ogni  corrispondenza  ira  le  provincie  poste  nei  mari  del  Sud:  legge  1 

I tirannica  quanto  daniius;!,  che  toglieva  di  bilanciare  le  mancanze  e  gli  I 

■  eccessi,  obbligando  a  tirare  tutto  dalla  Spagna.  1 
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L*  interna  animmistra^tone  delle  colonie  fu  migliorata  sotto  il  mini' 
stero  di  don  Giuseppe  Galvès.  Grescinti  gli  affari  e  le  persone,  più  non 
bastavano  j  giudici  di  cui  si  componevano  le  corti  d'udienza,  né  gli  sti- 
pendj  convenivano  alle  cariche;  onde  in  una  riforma  generale  si  mutò 
la  dìvinione  delle  provincie,  istituendo  i  viceregni  di  Messico,  Perù,  Nuova 
Granala,  e  un  quarto  che  comprendeva  Rio  del  Plata^  Buenos  Ayres, 
il  Paraguay,  il  Tucuman,  il  Foiosi,  Santa  Croce  della  Sierra,  Churcas, 
e  le  due  città  di  Mendoza  e  San  Giovanni  ;  oltre  le  otto  capitanerie  indi- 
pendenti di  Nuovo  Messico,  Guatimala,  Gili,  Caracas,  Portorico,  San 
Domingo,  Cuba  e  Avana,  Luigiana  e  Florida,  Il  vìzio  però  stava  nella 
radice ,  e  sempre  di  grave  impaccio  tornava  l'unione  colla  metropoli; 
gravose  imposte  e  austere  restrizioni  dovevansi  eludere  coll'astuzia;  il 
commercio  clandestino  usurpava  più  che  mezze  le  regie  entrate j  jl  r^o 
sfumava  in  una  complicata  amministrazione  ;  sicché  forse  non  più  di 
quaranta  milioni  Tanno  entravano  al  tesoro  di  Spagna. 

L'Inghilterra  dominatrice  delFOceano  mal  sopportava  la  concorrenza 
della  Spagna,  e  tutto  ti  secolo  operò  a  distruggerne  la  marina^  sniìniiirne 
ì  possessi  transatlantici ,  e  ridurla  nella  servitù  in  cui  teneva  il  Porto* 
gallo.  Già  Taveva  incatenata  alla  sua  Gibilterra:  poi  ne  insidiava  i  teni- 
menti  in  America,  e  nella  guerra  che  mosse  alla  lega  Borbonica,  tolse 
alla  Spagna  le  isole  Filippine  e  la  Florida,  compensandola  con  posse- im 
di  menti  già  franeesi,  cioè  la  Luigiana.  Ma  tardando  la  Spagna  ad  occu- 
parla, la  Luigiana  gustò  il  piacere  dell' indipendenza;  e  La  Femière 
procuratore  generale  delta  colonia  disegnò  d'impiantarvi  una  repubblica: 
si  negò  sospendere  iì  traffico  colla  FVancia  e  colle  sue  isole,  onde  fii 
duopo  reprimerla  sanguinosamente. 

Coir  Inghilterra  ebbero  pure  gli  SpagnuoH  a  guerreggiare  per  le 
Maluine,  isole  vicine  alla  punta  meridionale  deirAmerica,  e  che  ad  essi 
rimasero.  Poi  coi  Portoghesi  combatterono  per  la  colonia  del  Saato 
Sacramento,  sulla  riva  settentrionale  del  Rio  del  Piata,  asilo  dei  con- 
trabbandieri, e  r  ottennero  in  cambio  di  molto  paese  delle  Amazzoni. 
Il  distretto  di  Paraguai,  restato  alla  Spagna ,  fu  eretto  in  vicereame  di 
Buenos  Ayres  e  crebbe  d'importanza  commerciale. 

Nella  guerra  delPindipendenza  americana,  la  Spagna,  in  forza  del  Patto 
di  famiglia,  prese  parte  colla  Francia;  e  nella  pace  di  Versailles  (p.  267)  si 
assicurò  Minorca,  recuperata  dopo  settantaquattro  anni  di  distacco,  e  le 
due  Floride,  cedendo  agli  Inglesi  le  isole  della  Previdenza  e  di  Bahama, 
e  licenza  di  tagliare  mogano  e  legno  tintorio  sulla  costa  dei  Mosquitose 
altri  vantaggi.  In  quella  guerra  essa  aveva  perduto  ventun  vascello  di  linea 
e  molti  piccoli,  aggiunti  al  debito  250  milioni  di  lire,  e  dato  alle  colonie 
sue  l'esempio  che  la  rivoluzione  fortunata  è  legittima.  L'impararono. 
Quando  Humboldt  li  visitò,  i  dominj  della  Spagna  nel  Nuovo  Mondo  ^ 
occupavano  79  gradi  di  latitudine,  ed  erano  lunghi  quanto  rAfrica,  vasti 
in  superficie  come  due  volle  gli  Stati  Uniti,  e  molto  più  estesi  che  Tlm-    1 
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pero  britannico  neirindia.  Pochi  anni,  e  alla  Spagna  più  non  ne  reslava  ' 

im  palmo. 

Ultimo  ministro  di  Carlo  III  fu  il  conte  di  Florida  Bianca,  uomo  '^on*!* 
mediocre,  ma  abile  a  scernere  il  merito  e  non  adombrarsene:  tutto  che 
devoto  a!  clero,  lo  rimosse  dagli  affari  secolari,  e  mostrò  nobile  disin-  i 

teresse.  Negli  undici  anni  di  suo  uìinistero  furono  tolti  gli  accattoni  da  I 

Madrid  e  da  altre  città,  adoperando  per  essi  le  limosine  reali,  parie  delle  1 

entrate  del  clero  e  anticipazioni   dei  prelati  ;  impediti  gli   zingari  dal  ] 

vagare;  aperti  canali  d'irrigamento  e  di  navigazione;  erette  fabbriche  col  j 

chiamare  stranieri  o  mandare  nazionali  ad  apprendere;  preparato  un 
giardino  botanico;  sciolte  cennovantacinque  bandite  di  caccia;  posti  tre- 
cenventìdue  ponti,  oltre  i  motti  rifatti;  e  le  prime  diligenze  fra  Madrid, 
Bajona  e  Cadice.  Per  rimettere  in  valore  i  boni  reali ,  emessi  senz*ac-  j 

corginiento,  fu  istituita  una  banca  col  fondo  di  settantacinque  milioni, 
la  quale  ispirò  tanta  fiducia,  che  le  azioni  di  duemila  salirono  a  tremila  1 

quaranta  reali;  prosperità  passeggiera  ma  giovevole*  Una  nuova  tariffa  1 

aboh  alcune  imposte  onerose  o  nocevoli;  onde  le  dogane  aumentarono  1 

da  sessanta  a  centrenta  milioni  di  reali.  11  commercio  colle  Indie  reso  1 

quasi  libero»  mentre  nel  1778  non  dava  più  che  6,761,291  reali  d'entrata,  1 

nel  1788  ne  fruttò  55, 456,9 W.  Una  Compagnia  pel  commercio  delie  Fìlip-  j 

pine  fu  costituita  col  fondo  di  ottanta  milioni  di  piastre.  1  bastimenti,  i 

che  dovevano  procacciare  all'Europa  le  merci  indiane  o  portare  a  Mani- 
glia il  denaro  dalle  Indie  spagniiole,  partivano  da  Cadice,  e  voltato  il 
capo  Horn ,  facevano  scala  alle  coste  del  Perii ,  prendendovi  le  piastre  i 

che  occorrevano  alle  compre;  indi  sbarcavano  alle  Filippine,  per  tor- 
nare poi  direttamente  a  Cadice  pel  capo  di  Buona  Speranza.  Così  la  1 
Spagna,  ch'era  popolata  appena  da  sette  milioni  e  mezzo  sotto  Filippo  V,  I 
al  fine  del  secolo  n'aveva  undici;  e  triplicato  il  prodotto  dell'industria  e  I 
deiragrieoltura.                                                                                                    1 
I  viaggi  di  Behring  e  di  Gook  fecero  conoscere  agli  Inglesi  l'impor-  ' 
tanza  del  paese  di  Nutka;  catena  di  montagne  o  foreste   impraticabili,    fnnk» 
salvo  un  lembo  di  verdura  a  mare,  tutta  golfi  e  porti,  con  temperatura 
mite  per  tanta  altezza,  sicché  vi  attecchirono  le  pianto  d'Europa,  Uno 
dal  1774  gli  Spagmjoli  si  stanziarono  al  porto  San  Lorenzo,  per  la  pesca          | 
delle  balene  e   d'altri   cetacei  ivi  abbondantissima.  11  commercio  delle 
loro  pelli  e  pelliccie  vi  chiamò  navi  inglesi,  russe,  francesi,  sicché  il  porto 
di   Nutka  si    considerò    pel    principale   mercato  della  costa  nord-ovest 
d'America.  Gli  Spagnuoli  ingelositi  mandarono  ad  erigervi  un  ridotto,  e 
arrestarono  una  nave  inglese  sopragiunta.  Ma  con  armi  e  discorsi  Plnghil- 
lerra  ottenne  piena  riparazione  delle  pretese  ingiurie,  libertà  di  navigare 
e  pescare  nel  mar  Pacifico  e  su  quelle  coste,  e  piantò  la  sua  bandiera 

178»  sul  diroccato  fòrte  spagnuolo, 

Carlo  !V  sneredetle  di  qnarnnt'anni.  allora  appunto  che  roniinciava 

"*  ila  rivoluzione  francese»  nella  quale  doveva  essere  travolto. 
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1  Le  belle  arti  erano  in  pieno  decadimento s.  Filippo   V  non  prtHese 

Leitoitnn  iroportanri  né  i  costumi  ne  la  letteratura  di  Francia;  ben,  al  modo  d 
questa,  vi  istituì  un*Acciideniia  reale,  che  abbattè  il  gongorismo,  e  diede  i\ 
nn  eccellente  dizionario;  e  l'Accademia  di  storia  applicò  a  ricerche  din 
patria  erudizionep  Ma  Tinfluenza  francese  sentivasi  colà^  come  in  twlta 
Europa,  e  mentre  alcuni  slavano  ^m  m  classici  loro,  fino  a  pretenderne 
le  scorrezioni,  altri  introducevano  quegli  slombati  rafSnamenti,  Il  teatro 
conservò  meglio  le  forme  nazionali,  sebbene  talvolta,  mescendovi  le  fran- 
cesi, partorisse  mostruosità  senza  carattere.  Francesco  Brancas  Cadaoeo, 
Giuseppe  di  Canizares,  Antonio  dì  Zamora,  Gerardo  Lobo  stavano  a 
capo  dei  conservatori;  e  nel  loro  senso  è  L^ erìgine  ddla  lingua  spagHuéa 
di  Gregorio  Magans  y  Siscar.  I  novatori  guidava  Ignazio  de  humn,  them 
tessè  una  poetica  in  cinquecento  facciate  in  foglio,  appoggiata  ad  autari 
ed  esempj  francesi,  intendendo  ridurre  la  poesia  coadjutrice  della  mo- 
rale, rinunziando  agli  ardimenti  per  conseguke  l'eleganza;  talché  il  fe- 
condo disordine  del  teatro  antico  mette  bene  al  disotto  dei   mmidli 
francesi.  Egualmente  la  pensa  Luigi  Giuseppe  Velasquez  ®,  uomo  di  ga^io» 
ma  incapace  di  spingersi  nei  tempi  passati,  e  indovinarne  l*originali(i 
Con  tante  dispute  e  regole,  nessun  poeta  sorse  memorabile  in  una  let- 
teratura cominciata  con  tanto  rigoglio;  e  poco  altro  si  produceva  d'ori- 
ginale che  qualche  Auto  sacrammtaìe;  genere  proibito  poi  da  Carlo  111    ^ 
nel  1765, 

Pure,  quando  Vincenzo  Garcia  de  La  Huerta  pose  sulle  scene  la  sua 
Bacheli,  modellata  all'antica,  fu  ricevuta  con  patriottico  entusiasmo.  Benché  «É 
egli  sostenesse  il  gusto  nazionale,  pure  in  sedici  volumi  di  componimeRti 
del  Teatro  spagnudo^  da  lui  pubblicati  per  contraddire  ai  gallicistr,  nonfli 
inchiuse  che  commedie  di  cappa  e  spada,  e  un  auto  solo  ;  non  cita  Lope 
de  Vega,  benché  molto  riproduca  di  Calderon,  e  nelle  prefazioni  mal- 
mena gli  autori  opposti  a  questo,  e  i  nostri  Quadrio,  Bettinelli,  Tira- 
boschi,  che  meno  rispettosamente  ne  avevano  giudicato.  Con  pari  timi- 
dezza don  Giuseppe  Lopez  de  Sedano^  raccolse  le  liriche;  nel  quale 
genere  furono  allora  nominati,  come  Yriarte  autore  di  favole  graziole; 
Giovanni  Melendex  Valdes,  cantore  di  amori  e  di  pastorali,  levato  in 
credito  dalle  sue  canzoni  popolari;  e  Moratin,  che  scrisse  commetfe 
eleganti  e  sensate. 

Al  gesuita  De  Isla  di  Segovia  è  dovuta  la  più  felice  imitazione  di^ti" 
iVtta    don  Chisciotte,  la    Vida  del  famoso  prediendor  fray  Gertindh  de  ùm* 
'toliStftjiPf*^^'^^    *^^'*^'^  ifo^é's.  eacrHa  por  el  ìk\  don   Francisco  Lohon  de  Sak^'if 

(5)  Una  lettera  del  13  settembre  170&  di  rHtr  htHré  »nni  ifm»  ti  mancai*  ^w  j>  «  «* 

Maria  Luip'ia  di  Savoja  regioa  di  SpafTiiA  ii  />«*  rH*^  ffy»udri^  Dèa  qné  n^u»  a^roM  >« 

suo  padre  V illori o  Amedeo  li  e  pua  Tnudre  UmpM  fnrftqmilh,  non*   fprotfjt   f-*^ir  *ff^ 

di***:  '■?'*  «OMJ»  amt^nii  *»«  tn   Eppnfftté  qutlqu*»  «ti  ptin^rr  de  Fraatt, 

demande  pour   vou,  fnvm/er  no»  portraiU.  <"'  ^•^""  '''""  ^'^   ^y--»**.  «^ 

Mmtt  en  vérité  eeux  qu'on  nout  a  fail*  /utju'à  (7)  Pttrmuo  tfognuoto,  1768. 
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(Madrid  1758-70,  3  vol)^  ove  mette  in  canzone  lo  stile  culto  e  i  cattivi  ■ 

predicatori.    Dai  Cappuccini,   generosamente    trattati   da   suo    padre,  I 

Gerundio  aveva  imparalo  niolli  testi  a  rìcLso  che  non  capiva,  molte  prò-  I 

posizioni  teologiche  che  frantendeva,  ma  che,  ajutante  l'applauso  dei  I 

beneficati  Cappuccini,  gli  avevano  in  patria  acquistalo  reputazione.  Suo  I 

padre  dunque  Io  mise  alle  scuote;  dove  Fautore  contraila  il  pedantesco  I 

insegnamento,  e  le  gravi  dìspute  sull'ortografia,  e  l'ignoranza  magistrale  I 

dell'umanista  die  a  proposito  o  a  sproposito  cita  passi  latini,  e  fa  stra-  I 

biliare  gli  scolari  con  tìtoli  stravagantissimi  di  libri,  e  colla  ampollosità  I 

delle  dediche,  fra  cui  ana  d*un  Tedesco  "  Ai  tre  soli  sovrani   ereditar]  I 

in  terra  e  in  cielo.  Gesù  Cristo,  Federico  Augusto  principe  elettorale  di  I 

Sassonia,  e  Maurizio  Guglielmo  di  Sassonra-Zeitz  „.  Gerundio  è  indotto  I 

ad  entrare  frate  da  un  predicatore  che  Tavviluppa  tra  la  sua  artitiziata  I 

eloquenza;  e  da  un  laico  che  gli  espone  i  godìmenli  dei  novizj,  e  quelli  I 

maggiori  che,  montati  in  pulpito,  ottengono  dai  regali  dei  devoti,  oltre  I 

la  confidenza  femminile.  Fra  Biagio,  il  predicatore  più  rinomato  del  con-  I 

vento,  sapeva  cattivarsi  le  donne  sia  coirarlifizio  del  comporre  il  ciutlb  I 

e  la  tonaca,  sia  con  soavi  parolette,  sia  colle  inaspettate  proposizioni  e  I 

coll'eccitare  la  curiosità.  Una  volta  comincia:  —  Nego  che  Dio  sia  una  I 

sola  essenza  in  tre  persone^;  tutti  restano  incantati,  ed  egli  coiìtinua:  I 

—  Cosi  parlano  TEbiotiila,  il  Marcionita,  T Ariano,  il  Manicheo,  ma  ecc.  „;  I 

un'altra  volta  sale  in  pulpito,  e  —  Alla  vostra  salute,  cavaheri  „;  un  riso  I 

universale   riceve   il  bruidisi,   ma  fra  Biagio  prosegue:  —  Non  v'è  da  I 

ridere;   alla  salute  vostra,   cavalieri,   alla   mia,  a  quella  di  tutti.  Gesù  I 

Cristo  provide  colla  sua  incarnazione  „,  Sovra  modelli  sifalti  formasi  fni  m 

Gerundio,  e  sale  in  fama  e  in  gloria,  e  T  autore  ci   regala  alcune  sue  I 

prediche,  mescolanza  bizzarra  di  sacro  e  profano,  senza  connessione  o  I 

sentimento.  I 

Da  questa  satira,  esagerata  come  sono  tutte,  e  che  trasse  sul  Gesuita  I 

Tira  dei  diversi  Ordini,  appare  a  qual  corruzione  fosse  venuta  Teloquenza,  I 

quando  sul  pulpito,  unico  campo,  furono  portati  i  vaneggiamenti  della  I 

scuola  e  le  meschine  pretensioni  dello  stile  manierato,  una  cura  pazza  ■ 

rieirarnionia,  un^afTettata  erudizione,  un  intralciamento  del  periodo,  una  I 

ricerca  dello  strano  e  dell'inaspettato.  " 

Don  Joze  Samoza  cosi  descrive  il  vivere  di  Madrid  nel  176*.*,  che  Q,in,mì 
era  quello  di  molta  parte  d'Europa:  —  Ogni  gentiluomo,  uscendo  di 

Ietto,  aspettava  il  barbiere,  operazione  allora  assai  più  lunga  d'adesso  _ 

che  due  terzi  del  viso  teniamo  pelosi,  e  che  nessuno  faceva  da  sé.  Poi  I 

il    parrucchiere  sottentrava  airuffìzìo  di  pettinare,  ungere,  architettare,  I 

impolverare    la  testa,  fmizione  diuturna.  Solo  allora  passa  vasi  al  gran  I 

fravaglio  del  vestirsi,  che  i  più  lesti  non  finivano  in  meno  di  tre  quarti  I 

d'ora,  tanti  ci  avevano  pezzi,  tanti  at laceri gnoli,  da  quelli  che  sostene-  I 

vano  il  col  lev  fino  a  quelli  che  stringeva  rm  i  calzari.  'Ornunata    questa  I 

;iU'cbitettura,   il   nostro  uomo  citigevasi  la  spada,  e  sì  raccomandava  a  I 
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DÌO  che  facesse  bello;  giacché  andava  ad  affrontare  T intemperie  del- 
Taria  con  pie  fermo  e  capo  scoperto,  qualunque  tempo  facete.  Cam- 
minava pedane?  occorreva  la  massima  precauzione  per  salvare  dalle 
zacchere  le  calze  di  seta  bianca  e  le  scarpe  à  mahonnaìse.  Io  ho  cono- 
sciuto un  uffiziale  che  sali  in  molta  riputazione  per  aver  traversato 
Madrid  d'inverno  senza  infangarsi;  talento  di  qualche  importanza  in 
tempo  che  tutti  dovevano  pedonare,  cosa  che  oggi  non  fanno  se, non 
negozianti  e  persone  d'affari, 

"  Allora  anche  i  meno  dipendenti  erano  stretti  a  convenevoli,  regolati 
da  cerimoniale  inesorabile,  che  nessun  giorno  lasciava  di  riposo.  Tre 
pasque  si  festeggiavano,  a  natale,  airepifania  e  alla  risurrezione;  c'era 
il  giorno  della  festa  del  santo,  c'era  il  compleanno.  Mancare  ad  un  di 
questi  doveri  bastava  perchè  due  famiglie  divenissero  nemiche.  U  minimo 
viaggio  esigeva  un  congedo  universale,  che  ciascuno  esattamente  resti- 
tuiva al  domani;  e  altrettanto  al  ritorno.  Quando  correva  la  festa  di  uà 
santo  il  cui  nome  sia  divulgato,  lo  straniero  entrando  in  una  città  m 
avrebbe  creduto  un  incendio  o  una  sommossa;  tanto  era  il  correre  affac- 
cendati, urtandosi,  forbottandosi,  gridando  per  le  vie;  poveri  artieri 
morivano  oppressi  dalla  fatica  di  servire  le  tante  pratiche  che  bisognafa 
pettinare,  calzare,  vestire  in  queste  grandi  circostanze.  Tale  era  la  socieli 
nei  di  solenni. 

*  Pranzavasi  a  un'ora;  si  mangiava  più  d'adesso;  e  maggior  destresea 
occorreva  per  sapere  mangiare,  che  per  guadagnare  da  mangiare.  Sì 
adattavano  certi  imbuti  di  cartone  sopra  i  manichioi,  essendo  come- 
nuto  che  le  mani  dovessero  rimanere  oziose  fintantoché  protette  da  questo 
ornamento.  Altre  macchine  si  erano  inventate  per  proteggere  da  macchie 
l'orlo  deirabito  e  il  colletto  della  camicia;  ma  nessuna  era  complicata  e 
singolare  quanto  quella  di  cui  sì  servivano  per  fare  la  merigiana,  usanza 
generale  del  nostro  clima.  Io  ho  visto  il  celebre  Jovellanos  dormire  col 
naso  sulPorigliere,  ma  senza  toccare  questo  altrimenti  che  colla  fronte, 
per  non  scarmigliare  i  ricci.  Solo  alle  persone  che  non  dovessero  fare 
visita  alla  sera,  era  concesso  liberare  la  capellatura  da  quest*  impaccio, 
avvolgendola  in  una  reticella.  Cotesti  uscivano  rinvolti  in  una  cappa 
scarlatta,  ma  nonpertanto  erano  più  spediti  alla  passeggiata,  attesoché 
le  calze  di  seta  e  le  scarpettine  non  li  lasciavano  sviare  dal  cammino 
reale.  Eppure  gli  uomini  stavano  a  migliore  condizione  delle  donne, 
potendo  posare  il  piede  in  terra,  mentre  quelle,  erette  sopra  altissimi 
tacchi  di  legno,  erano  obbligate  a  un  andare  barcollante  e  pericoloso» 
come  di  polli  che  razzolano.  Spietatamente  stringate  dal  corsetto  di 
balena,  quale  esercizio  potevano  fare,  e  come  non  sarieno  state  abbat- 
tute dal  minimo  crollo?  Quel  busto  era  cosa  tanto  inamovibile,  che  alcune 
madri  nutrivano  il  loro  infante  traverso  una,  direi,  botola  aperta  nel 
corsetto,  mentre  le  povere  creaturine,  premendo  colla  bocca  assetala 
le  inflessibili  balene,  cercavano  inutilmente  il  calore  del  seno  materno. 
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*I1  cavaliere  ogni  giorno  subiva  tre  metamorfosi:  cappa  e  berretto 
la  mattina,  divisa  militare  a  mezzodì,  abito  galanle  la  bass'ora  per  assi- 
stere al  combattimenlo  dei  tori....  La  gravità  spagniiola  serbava  il  suo 
silenzio  e  il  decoro  per  le  serate.  Nulla  più  grave  e  patetico  di  quel  che 
chiamavano  un  rinfresco  o  cola/Jone.  Le  dame,  collocate  sovra  un  palco, 
formavano  una  formidabile  fronte  di  battaglia,  ciie  altro  segno  di  sensi- 
biMlà  e  di  vita  non  dava,  se  non  il  movimento  regolare  e  monotono 
dei  ventagli.  Seguiva  una  parallela  di  senores,  per  ordine  di  dignità,  di 
grado,  di  merito.  Avresli  detto  un'adunanza  di  uomini,  convenuti,  non 
per  diverlirsi,  ma  per  ascoltare  la  tremenda  giustizia  delia  valle  di  Gio- 
safat.  Niente  musica,  niente  ballo,  niente  ciarla  graziosa  o  interessante: 
solo  i  giuocatori  di  carte,  piantati  in  mezzo  alla  sala,  avevano  ri  diritto 
d'urlare  e  titrsene  fino  soi>ra  il  capo,  e  a  pugnate  sovra  il  tavoliere  segnare 
il  numero  dei  loro  trionfi. 

"  Compiuto  questo  grande  affare,  ciascuna  famiglia  sì  ritirava:  e  a 
disfare  il  complicato  vestire  si  voleva  tanto  quanto  a  metterselo.  Mentre 
la  lesta  della  dama  si  disarmava,  e  poneva  giù  un'enorme  cuffia  e  una 
parrucca  gigantesca,  la  fronte  dello  sposo  sguarnì  vasi  anch'essa  da  una 
batteria  d*  arricciature  che  la  circondavano  coi  loro  colonati  diavolini. 
Quanti  di  tali  notturni  sparecchi  non  ho  io  visti  da  ragazzo!  solto  gli 
occhi  miei,  atflilti  quanto  meravigliali,  la  forma  e  il  volume  degli  autori 
di  mia  esistenza  andavano  in  dileguo,  e  finivano  coirannichilarsi  al  punto, 
di  rendermi  irreconoscibile  la  fisonomia  loro  e  la  statura. 

*  Ultima  delle  occupazioni  giornaliere  ostensìbili  dei  padri  nostri  era  il 
caricare  gli  oriooti;  non  piccolo  esercizio,  poiché  ciascun  genlihiomo  ne 
aveva  due,  e  per  ciascun  orologio  due  casse.  Tutto  era  doppio  in  quei 
beati  tempi;  due  orinoli,  due  fazzoletti,  due  tabacchiere. 

•*  Costumi  innocenti  al  possibile,  ma  tutti  formalità.  Formola  erra  ogni 
cosa  pel  proprietario,  pel  mercante,  l'artigiano,  il  ricco,  il  nobile,  il  plebeo  : 
la  formola  dominava  Teducazione  del  fanciullo,  la  maùncola  del  professore, 
la  scella  d*una  carriera.  Prendevate  una  divisa,  v'imbarcavate  per  TAme- 
rica,  e  tornavate  senza  sapere  che  vi  fossero  antipodi,  tutto  secondo  la 
formola,  per  rispetto  algido  lo  medesimo.  La  più  parte  dei  figli  di  famìglia 
venivano  alla  Corte,  cioè  a  Madrid,  ove  passavano  la  vita  da  sollecita- 
tori,  finche  i  loro  capelli  fossero  canuti,  studiando  P  almanacco  reale. 
Ma  di  tutte  le  professioni  la  più  formalista  nei  costumi,  nelle  idee,  nelle 
abituiiini,  sparve  davanti  alla  civiltà,  come  il  nenufar  e  le  agarìe  davanti 
alla  coltura.  Era  la  professione  degli  abbati,  che  ispirarono  tante  satire 
e  canzoni,  oggetti  di  curiosità,  d'ammirazione,  di  spasso  pel  bel  sesso,  che 
li  considerava  con  tanta  attenzione  e  meraviglia,  quanta  i  giovani  botanici 
ne  concedono  a  quella  pianla  singolare  che  chiamasi  mandragora^. 
I  Non  ci  darà  colpa  di  frivole  parlìcolarità  chi  rifletta  che  dì  simili 
iiiqjoitanze  si  tesseva  la  vita  dei  nostri  padri.  Parìni  e  più  elegante,  ma 
non  più  arguto  riscontro, 
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FortogaHo. 

Dopo  la  guerra  per  la  successione  spagnuola,  che  gli  guadagnò  to' 
ctoraaai  V  colonia  del  Santo  Sacramento,  Giovanni  V  durò  trentaseUe  aimiin  pace; 

abbastanza  appartato  per  non  eissere  costretto  a  mescolarsi  nelle  mici- 
diali frivolezze,  per  cui  i  re  insanguinavano  V  Europa,  Solo  avendo  k 
Spagna  arrestato  alcuni  malfattori  nel  palazzo  deirambasciatore  porto- 
ghese a  Madrid,  e  negata  soddisfazione,  le  dichiarò  guerra,  dove  i  con- 
fini non  solo,  ma  le  colonie  pencolarono,  e  fu  difficilissimo  raccomo- 
damento- Sciagurato  imitatore  di  Luigi  XIV,  il  suo  fasto  non  fruttala 
che  a  Francesi  e  Inglesi,  da  cui  dipendeva  il  paese  fin  nelle  prime  neces- 
sità; onde  il  regno  impoveriva  fra  le  ricchissime  colonie.  Soinme  ingenti 
egli  spese  per  avere  il  tìtolo  di  maestà  fedelissima^  e  stabilire  a  Lisbona 
un  patriarca  legato  a  laiere^  con  supremazia  sui  vescovi  del  Portogallo 
e  delle  Indie:  ottenutolo,  per  decoro  di  esso  stabili  settanta  canonici 
mitrati,  ciascuno  prò  visto  di  cinquemila  crasadi  j  e  dicono  che,  lui  regmnle. 
passassero  a  Roma  cinquecento  milioni  di  lire.  Dilapidatore  eccl^iastìco 
fra  i  dilapidatori  guerreschi. 

Semplice  o  zotico  in  mezzo  a  tanto  lusso,  Giovanni  faceva  le  ripren- 
sioni ai  suoi  ministri  col  bastone  ;  pose  freno  al  Sani'  Uffizio,  il  ([uale 
ancora  nel  1745  esegui  un  auto-da-fè,  dove  periva  il  poeta  drammatico 
Antonio  Joze;  amava  la  giustÌ7Ìa  e  il  popolo,  dal  quale  era  riamato  pei 
suoi  medesimi  difetti.  Fondò  l'Accademia  che  poco  trasse  a  riva,  bench(Mi5« 
avesse  presidente  il  più  illustre  letterato  d'allora,  Francesco  Saverio  di 
Meneses  conte  d'Ericeyra,  autore  delV  Henriquekla^  composta  con  tutti 
gli  ingredienti  necessiirj  a  formare  un  poema,  escluso  il  genio.  Se  uè 
istituì  un'altra  che  radunasse  materiali  per  una  storia  di  ciascun  vesco- 
vado e  di  tutto  il  Portogallo  ;  al  qual  uopo  si  dibatterono  quistioui  impor- 
tanti; il  re  stesso  vi  interveniva,  e  i  Gesuiti  vi  primeggiavano.  Tocco 
d'apoplessia,  Giovanni  abbandonò  te  cure  al  padre  Gaspare  cappucciiio, 
deirUlustre  casa  di  Govea,  ottimo  uomo,  ma  non  per  un  regno.  Il  paese 
andò  allora  alla  ventura;  la  gente  nell'ozio,  nelFìndigenza,  nella  sudiceria» 
contenti  di  sfogare  parziali  vendette;  e  quando  Giovanni  mori,  egli  re  ni 
dei  più  ricchi  paesi  del  mondo,  egli  che  aveva  fabbric4ito  l'acquedotto  di  " 
Lisbona  e  il  palazzo  di  Mafra,  non  si  trovò  denaro  bastante  per  fa^li 
Tesequie. 

Giuseppe,  succedutogli  a  trentacinque  anni,  cresciuto  ignorante, presesi^ 
a  ministro  don  Sebastiano  Giuseppe  Cai^vallio-Melho  conte  di   Oeyras. 
Pombai  dappoi   niarclit^rfe  di  Poml>aK  che  tosto  il  dominò,  e  che  m  prefisse  lii 
ristaurare  il  paese,  L*infaule  don  Francesco  si  era  messo  a  capo  di  una 
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masnada  di  bravi,  coi  quali  commetteva  ogni  prepotenza  in  città;  altre, 
capitanate  da  altri  signori,  se  gli  opponevano  e  rìniiiavaiio,  onde  non 
passava  notte  senm  prepotenm  e  sangue.  Garvalho,  di  statura  atanle  e 
robusto,  si  unisce  ad  un  suo  amico  per  combattere  costoro,  e  riescono 
a  mantenere  T  ordine  col  disordine.  Scarsamente  educato,  viaggiando 
acquistò  sperienza  di  «governo  e  di  politica,  conobbe  i  filosofi,  e  dal  tono 
confidente  di  quei  novatori  trasse  la  persuasione  che,  per  creare  citta- 
dini, un  Governo,  uno  Stato,  uno  spìrito  pubblico,  basti  gettare  sulla 
cai;ta  una  costito/Jone.  Spinse  dunque  il  re  alle  innovazioni  con  unloipelo 
somi^Hanle  a  violenza. 

Gli  parve  innanzi  tutto  bisognasse  toglier  via  i  Gesuiti,  contro  cui 
primo  scagliò  il  colpo  mortale;  e  umiliare  i  nobili  che  con  orgoglio  trat- 
tavano lui,  il  quale,  nobile  si  ma  non  dei  primi,  aveva  però  sposato  una 
d*Arcos  d^altissimo  lignaggio.  Essi  lo  assalsero  con  ogni  guisa  d'armi, 
perfino  col  ridicolo;  massime  airoccasionc  d'una  palente  sua  contro  i 
libertini  che  la  notte  affiggevano  corna  alle  case  dei  mariti  mal  capitati. 
Pombal  tollerava,  e  seguiva  i  vigorosi  provedimenti  :  ritrasse  al  fisco 
molte  possessioni  in  Asia  e  in  Africa,  assegnate  a  famiglie  dai  re  pre- 
cedenti, impacciò  i  matrìmonj  tra  i  fidaiffos,  contose  ai  figli  i  titoli  dei 
padri;  air  Inquisizione  vietò  ogni  supplizio  se  non  approvato  dal  re,  arse 
i  registri  delle  persone  condannate  da  essa,  donde  veniva  infamia  alla 
posterità;  levò  la  distinzione  di  Cristiani  vecchi  e  nuovi  ;  tolse  la  Bolla 
In  c(Bna  Domini,  e  la  dipendenza  dal  capo  supremo  della  Chiesa  limitò 
alle  cose  del  dogma;  restrinse  la  facoltà  di  lasciare  alle  raanimorte,  fece 
riprodurre  quanto  Sarpì  e  Giannone  avevano  detto  contro  la  potestà 
ecclesiaslira,  e  guerreggiò  in  ogni  maniera  la  giurisdizione  romana.  Impu- 
tando i  Gesuiti  del  decadimento  dogli  studj,  riformò  P  Università  di 
Coimlrra,  dando  prevalenza  allo  scienze  matematiche,  e  invitandovi  illu- 
stri dltalia  e  d'Irlanda;  fondò  il  collegio  dei  nobili;  coi  boni  delle  con- 
gregazioni levate  dotò  spedali  e  scuole;  pensava  a  Mafra  istituire  un 
Ordine  emulo  dei  padri  Maurini.  A  compiere  i  suoi  disegni  gli  furono 
spedientissimi  il  tentato  assassinio  del  re,  e  il  tribunale  ffineoHfìdf'iiza 
allora  eretto  (pag.  Ìfi5):  mistero  d'iniquità  che  basta  a  difTamarlo. 

L'Ognissanti  del  1755,  un  orrilnle  tiemuoto  scosse  uno  spazio  quattro 
volte  più  grande  che  tutta  Europa,  nelle  Alpi,  sulle  coste  di  Svezia, 
alte  Antilie,  al  Canada,  in  Turingìa,  sulle  spiaggie  del  Baltico:  fiumi 
furono  deviati;  le  fonti  termali  di  Topiitz  sì  asciugarono,  poi  rifluirono 
colorite  da  ocre  ferruginose,  e  allagarono  la  città;  a  Cadice  il  mare 
si  alzò  fino  venti  metri  sopra  il  livello  ordinario;  nelle  piccole  Antilio, 
dove  la  marea  non  passa  75  centimetri,  si  elevò  più  di  sette  metri. 
Due  terzi  di  Lisbona  andavano  a  fascio,  e  quindicimila,  anzi  alcuno  disse 
sessantamìla  abitanti,  fìirono  t>alzati  dalle  occupazioni  domosticlie  alla 
sepoltura  prima  che  alla  morte;  il  maro,  gonfiatosi  duo  moiri  sopra  le 
più  alte  maree,  fracassò  navi,  scassinò  edifizj,  corruppe  le  provigioni  e 
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k  campagne  ;  gllncenclj  destati  dai  foeoEarì  accesi,  e  cui  itessono  pottn 
peosare  a  spegnere»  fecero  più  triste  le  rovine:  pioggie  stemperate  crrij- 
bero  le  malattie  e  la  morte  fra  i  soprarìssutu  ciie  cerila  Carle  si  enoa 
atiendati  alla  campagna.  Altre  città  ne  patirono,  massìnie  CkHmbfi  « 
Braga:  Setul^l  fti  inat>is^ta  cogli  abiIanlL 

Pombal  i>él  riparare  a  qu^e  sciagure  meritò  gloria;  ma  ntlb  sif<- 
diiare  il  pae^  operò  a  Baccacollo,  come  era  la  moda.  Vacìllanit  netti 
politica,  foglioso  del  bene  senza  areme  V  intelligenza^  se  tn  Franda  lo 
asaltartino  per  le  idee,  t  fatti  lo  mo^rano  animato  da  odj  e  da  ru|ridità 
intento  ad  assodare  il  despotismo  per  ria  di  calcmnie  e  del  teiroi^; 
sveftando  le  istitQzkitij  patrie  e  le  creden^,  preparò  il  disordine  morde, 
mentre  il  materiale  roterà  ricomporre.  Minuriosi^imi  ordini  e  inealiml]; 
^Ita  rendita  dei  marroni,  salle  bollette  di  pc^la:  cbe  un  ter7.o  delle  fili 
ai  sa^Qcassero  al  frumento,  anche  dove  non  conTeniTa:  sen^a  sentire 
consiglio  o  soffrire  contraddizioni,  senza  aspettare  l'opera  del  lempo^ 
senza  sostenere  la  discussione,  tutto  volcTa  tnnOTare:  salollaiìdo  di  rie* 
ebezze  la  sua  famiglia  e  di  rendette  la  sua  passione.  Favorisce  la  marìnst, 
WM  [iegt%a  gli  eserciti  di  terra  perchè  non  nesieno  vantaggiati  i  nobili; 
i  nobili  umilia,  ma  ne  agogna  la  parentela  ;  caccia  i  Gesuiti,  e  conservi 
i  Mendicanti  ;  abolisce  la  privativa  del  tabacco,  e  pone  quella  del  mk; 
Ci  ImdujTe  l^oliatre,  Rou^eau.  Diderot^  e  bruciare  Ra}Ftial;  applaude 
alle  nuove  dottrine,  e  vieta  Ofmi  slampa  periodica  a  Lisbona,  né  so0re 
che  ti  posta  arrivi  più  d*tina  volta  per  settimana:  frena  T Inquisizione,  poi 
le  dà  il  titolo  di  Maestà  per  valersene  alle  sue  vendette,  e  nomini  graadQ 
ioquisitor?  '  ^  "  :'"  '  *v''":  spirito  forte,  ma  acerei?  ^r  ^  lìinicolifipl 
vescovo  d' Osma  nemico  dei  Gesuiti  ;  distrugge  la  potenza  di  questi  e 
dei  nobili,  ma  per  sostituire  il  despotismo  ministeriale;  confisca  i  loro 
beni,  ma  per  impinguarne  sé  o  i  suoi,  su  cui  accumula  titoH,  cariche  e 
onori. 

Così  pianta  im  potere  illimitato.  Già  con  rigore  orientale  aveva  con- 
dannato issofatto  alle  forche  quei  che  rubarono  nel  disastro  di  Lisbona; 
ma  spesso  coi  ladri  irapendeva  chi  si  lagnasse  di  miserie,  cui  egli  non 
sapeva  riparare;  e  dicono  che  fino  cento  in  un  giorno  mandasse  com- 
pendiosamente al  supplizio.  Ventimila  crusadi  a  chi  denunziasse  un  cit- 
tadino denigratore  degli  atti  pubblici  o  di  impiegati  nel  ministero; 
anzi  fece  reato  di  maestà  ogni  resistenza  alla  volontà  del  sovrano,  cioè 
alla  sua:  gli  ordini  conchiudeva  sempre  colla  frase  non  ostante  queUunqui 
legge  contraria.  Pier  Antonio  Correa  Gar^ao,  detto  l'Orazio  portoghese, 
estensore  della  gazzettii,  per  aver  detto  qualche  verità,  fu  messo  in  pri- 
gione e  lasciatovi  morire.  Avendo  il  vescovo  di  Coimbra  pubblicato  una 
pastorale  contro  il  lasciar  circolare  cattivi  libri,  e  massime  la  Pulcdla^ 
Pombal  lo  confinò  in  un  sotterraneo. 
Il  Brasile  Ricchezza  del  Portogallo  era  sempre  il  Brasile,  che  dopo  sottratto 
alla  dominazione  olandese,  si  rifece  coirindustria.  Nel  distretto  di  S.  Paolo, 
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contiguo   alle  possessioni  spagnuole  del  Paraguai*  si  era  annidalo  uo 
mìstu  dì  Brasiliani  e  di  fuorusci  ti  europei,  ribaldaglia  arrisicata  e   liH- 
Hk)sa,  che  chiamarono  Mamelucchi  per  somiglianza  con  quelli  d*EgiUo, 
arricchitisi  prìncipahnenLe  nel  trafficare  di  schiavi,  aborrivano  i  nn'ssio- 
H&rjf  i  quah",  introducendo  la  religione  crtstianaj  avviavano  a  distruggere 
la  tratta.  Correvano  dunque  addosso  alle  loro  parrochie,  cacciarono  ì 
Gesuiti   dalla  loro  città;  poi  sparsero  fra  i  selvaggi,  non  correr  divario 
Ira  quella  religione  e  la  credenza  negli  indovini  brasiliani;  nominarono 
un  papa,  e  preti  e  vescovi  che  celebravano  messe  e  uffizj,  e  confessa- 
rono:  e   delineavano  .bizzarre  figure,  e  imitavano  i  convulsi  gesti  degli 
Hdovìni  :  ciò  che  piaceva  ai  natii,  e  lì  distraeva  dal  cristianesimo  eon- 
Bndendolo  coi  palrj  riti. 

"^    La  colonia,  da  poche  nimìglie,  era  cresciuta  a  ventimila  teste,  olire 
gli  schiavi  ;  e  dichiaratasi  libera  e  fidando  nella  forza  brutale,  devastava 

t Cristiani   del  Paraguai»  ridendo  alle  minacele  di  Madrid  o  di  Roma; 
ichè  quella   permise  ai   coloni  di   adoperare   armi  da   fuoco,  e  così 
represse  i  Paolisti.  Allora  volsero  Tattività  alla  ricerca  dell'oro,  chetino 

tsi  era  raccolto  solo  dalla  posatura  delle  acque;  e   vi   obbligarono  i 
egri,  che  ogni  sera  dovevano  portarne  al  padrone  un  ottavo  di  oncia 
>r  testa.  Poco  dopo  proclamata  Tindipendenza,  avevano    scoperta  la 
ricchissima  miniera  di  Jaragua;  ma  quei  tesori  non  bastavano  alPavidilà 
^leì  Mamelucchi,  dapertutto  rintracciandone.  Alcuni  entrati  fra  bellicosi 
■felvaggi  in  paese  difficilissimo,  trovarono  le  miniere  di  Satmra  ;  altri  fra 
■b  montagne  aurifere   stabilirono  Villa-Rica,  che   acquistò  fama  della 
^ù  opulenta  città  del  mondo.  Vi  accorse  gente;  ma  i  primi  occupai  ori 
pretesero  dettare  leggi  e  condizioni  agli  avveniticci,  onde  venne  guerra, 
le  i  Paolisli  soccombettero.  Poco  lardò  don  Pedro  reggente  di    Porto- 
jftllo  a  voler  parie  delle  pingui  spoglie,  e  mandò  Antonio  di  Albuquerque 
■ime  governatore  del  distretto  delle  miniere.  Colle  forze  ordinate  e  col- 
rabilità  avendo  sottomesse  le  due  fazioni,  piantò  egli  una  città  regolare, 
che  fu  Rio  Janeiro;  lece  ordini  intorno  alle  miniere,  come  cavarle,  come 
distribuirne  il  prodotto  fra  lo  Stato  e  i  coloni, 
^     Ma  don   Pedro,  quando  venne  re  alla  morte  di  Alfonso  VI,  fallì  ai 
Brattati  convenuti  con  Francia  nella  guerra  dì  succossione,  e  si  alleò  col- 
r  Inghilterra  ;  ciò  che  fece  pure  Giovanni  V.  Gli  armatori  francesi  vol- 
lero punirueli  predando  il  loro  commercio;  e  il  capitano  Duclerc  tentò 
sorprendere  Rio  Janebo,  Scarso  di  truppe,  è  respinto  e  costretto  a  capi- 
jlare,  poi  trucidato  con  molti  compagni  mentre  posava  le  armi.  A  farne 
indetta,  Dnguay-Trouin  viene  a  bombardare  Rio  Janeiro,  che  abban- 
lonato  dalla  guarnigione  si  ricompra  dalla  rovina  nìcdiaote  seicentomila 
rusadi:    se   vi  si  aggiungano  le  merci  rapile,  cinque  navi  di  guerra  e 
^iu  di  trenta  mercantili  prese  o  bruciate,  il  danno  fu  stimato  meglio  di 
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ventisette  milioni.  Fatta  la  paee,  Rio  Janeiro  si  ristorò,  e  divenne  i|w 
deposito  dei  prodotti  delle  miniere.  Tentarono  rialzare  il  capo  i  Paolistì, 
ma  furono  repressi;  e  Villa- Rica  prosperò  per  modo,  che  il  quinto  dei- 
Toro  dovuto  alla  Corona,  eccedeva  ogni  anno  dodici  milioni.  I  Paolisti, 
corsi  a  cercarne  altrove,  in  riva  al  Carmen  scopersero  le  miniere  dì 
Mariana,  poi  quelle  dì  Cujaba  e  di  Goyaz:  sicché  dal  1730  al  17ó0  la 
Corona  ebbe  per  sua  parte  venticinque  milioni  annui,  non  cont^ido  il 
molto  frodato.  Eppm*e,  se  non  bastava,  venne  in  luce  la  più  doviziosa 
miniera  dì  diamanti. 

Era  dunque  Qoridissinio  il  Brasile,  e  arricchiva  il  commercio,  non  però 
del  Portogallo,  bensì  dell* Inghilterra,  atteso  che  il  trattato  di  Methuen 
faceva  che  da  questa  sola  i  Portoghesi  traessero,  non  solo  le  mani*J 
fatture,  ma  fino  i  grani,  ì  pesci  salati,  ì  panni,  i  cuoj,  barattandoli  col 
vino  del  paese  e  coU'oro  brasiliano.  Porabal  tentò  sminuire  questo  despo- 
tìsmo  mercantile  del  T  Inghilterra,  ma  non  osò  affrancare  il  suo  paese. 
Perchè  quella  non  smungesse  tutto  Toro  brasiliano  col  monopolio  uni- 
versale in  Portogallo,  proibì  qualunque  estrazione  d'oro,  e  ordinò  cke 
Fattività  del  commercio  britannico  cosi  pareggiasse  in  mercanzie.  Ciò 
portava  continue  visite  ai  magazzini  e  ai  libri,  vessazioni  per  cui  crebbero 
i  lamenti;  e  il  gabinetto  di  Londra  ordinò  a  Pombal  di  ritirare  Toniine, 
meschino  quanto  imprudente.  È 

Egli  credette  anche  fare  prosperare  le  manifatture  indigene  coirim-  , 
porre  il  quattro  per  cento  sopra  ogni  merce  forestiera,  onde  rifabbricare 
le  dogane  sfasciate.  Accordò  il  privilegio  di  commercio  colla  Cina  e  colle nw 
Indie  a  una  Compagnia;  ma  in  fatto  era  monopolio  di  Feliciano  Velbo 
d*Oldenburg,  a  mezzo  col  re  e  col  ministro.  Un'altra  Compagnia  ottenne 
il  privilegio  della  tratta  dd  Negri,  e  Pombal  ne  era  il  principale.  Per 
togliere  agi*  Inglesi  il  monopolio  dei  vini  di  Porlo,  obbligò  i  propriet^j 
a  venderlo  a  prezzo  determinato  a  una  Socidà  dei  iuni^  di  cui  si  fefe 
nominare  protettore  con  enorme  provigione.  Tale  fu  lo  scontento  che 
scoppiò  la  rivolta  a  Oporto:  e  Pombal  la  represse  nel  sangue,  privò  la 
città  d'ogni  vantaggio,  e  la  caricò  di  gravi  ammende;  diciotto  cittadini 
mandò  sulle  forche,  venlisei  alle  galere,  novantanove  in  bando;  molti 
altri  migrarono;  alcuni  tagliavano  le  viti  anziché  lavorarle  per  gh  altri. 

Ben  meglio  fece  aprendo  il  canale  d'Oeyras,  unico  nel  Portogallo; 
e  mitigò  la  condizione  dei  debitori  insolvibili.  Introdusse  nel  Brasile  k 
piantagioni  dello  zucchero,  del  cotone,  del  riso,  deirindaco,  del  caffè, 
del  cacao.  Risero  i  detrattori  di  lui  quando  fece  costruire  vasti  magaz- 
zini a  Lisbona  dove  riporre  il  cotone,  del  quale  nel  177!^  dieci  libbre 
furono  rnandafe  per  saggio;  ma  nel  18<)6  già  ne  arrivavano  da  centrentaa 
cenquaranlamila  halle  di  quallro  urobi  ciascima,  e  quei  magazzini  non 
bastavauo  al  caffè,  allo  zucchero,  all'indaco  del  Brasile,  Deluso  nella  spe- 
ranza dei  tesori  gesuitici  nel  Paraguai,  Pombal  cercò  cassare  la  cessione 
deir  isola  del  Santo  Sacramento,  e  negò  aderire  al  Faiio  di  famiglia  da 


j 


POBTOGALLO 


zm 


Borboni*  Ne  venne  guerra  con  Francia  e  Spagna,  unico  risoUamento  della 
»  quale  fii  l'aver  dato  al  Portogallo  un  esercito  per  opera  del  conte  della 
^lippe-Buckebnrg,  il  quale  vinse  la  repugnanza  dei  Portoghesi  per  le  armi, 
Bon  però  così  che  non  fosse  uopo  arrotare  i  forestieri* 

Giuseppe  stava  in  si  stretta  dipendenza»  che  i  cortigiani  dicevano: 
—  Andiamo  a  trovare  il  re  nella  sua  gabbia  ^.  Già  per  apoplessia  privato 
della  favella,  morì  il  25  febbrajo  1777,  succedendogli  la  figlia  Maria  col 
marito  Pietro  IlL  Tosto  contro  la  tirannide  di  PomÌ)al  si  levò  il  grido  dei 
}poli  e  dei  prigionieri  di  Stato;  e  sebbene  egli  avesse  fatto  trovare  nella 
sa  del  re  quarantotto  milioni  di  crusadì,  e  trenta  in  quella  delle  decime, 
congedato  con  onori  e  pensioni:  chiuso  il  tribunale  d^Inconfidenza,  rì- 
>erto  quel  della  Nunziatura,  abolita  la  tassa  del  sale,  firinata  alleanza 
alla  Spagna.  Ottocento  usciti  dalle  prigioni  di  Stato  levavano  continui 
pelami»  talché  fu  istituito  processo  sopra  Pombal;  e  obbligato  a  molle 
slituzioni,  e  a  difendersi  dalle  invettive  furiose.  Rivedutala  causa  dei 
stesi  regicidi,  si  disse  che  quindici  dei  diciotto  giudici  li  dichiarassero 
mocenti,  sicché  furono  reintegrati  nelle  cariche  e  nella  memoria,  mentre 
airunanimità  Pornhal  fu  tenuto  degno  di  esemplare  castigo.  Però  ad  ogni 
Hlcolpazione  egli  poteva  rispondere:  —  Così  volle  il  re^;  onde  la  regina 
Rgraziò  d'ogni  pena  afflittiva,  e  gli  lasciò  i  beni  acquistati,  che  gli  ren- 
Hevano  trecentomila  lire,  sbandendolo  a  venti  leghe  dalla  Corte,  ove  poco 
Hoi  mori.  Si  aggiunge  che  le  scoperte  fatte  in  quei  processi  aumentas- 
sero l'abituale  ipocondria  della  regina,  tanto  che  non   fu  in   caso   di 
^governare;  e   quanto  visse   firmò   per  lei   don  Giovanni  principe  del 
site. 


CAPITOLO   XXVL 
Stati  Geo er ali. 


L'Olanda  conserva  l'amore  della  patria  e  le  antiche  usanze.  Le  gra- 
E^sime  imposte  sui  terreni,  sui  contratti,  sul  lusso,  sulle  consumazioni, 
^entre  inducono  a  vivere  assegnatamente,  vi  stimolano  Tindustria.  Arbitri 
jUe  sete  di  Persia  e  delle  droghe  dell'Asia,  gli  Olandesi  vestono  lana  e 
rono  di  pesce  e  frutta;  ornano  le  case  colla  scrupolosa  nettezza  e  coi 
Uri,  e  non  conoscono  risparmj  ove  si  tratti  di  pubblica  beneficenza  od 

jzione.  Ciascuna  città  si  applica  a  qualche  manifattura  particolare»  e 
rtte  vanto  a  perfezionarla. 

Quel  che  noi  pensiamo  della  sua  libertà,  Tabbiamo  detto  al  libro  xv, 

^23*  L'essere  un  suo  cittadino  salito  al  trono  della  Gran  Bretagna,  avvi- 

5pò  rOlanda  in  tutti  i  movimenti  europei,  anche  dove  all'interesse  suo 

repugnava.  Il  suo  oro  fu  il  più  potente  ausiliario  deirAuslria  nella 

23  X  —  CàftTò,  Sharia   Umptrtah. 
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rj-r^"-!.  Delii  f-*u::*:tt=S':c.>T  -^ii-ziiLUM     -^^niiT-  ii  j;kL-e  .r"omò  -^vantaggiosa, 
X   ijj:;oj'    '••■2i:cT?::':trr-T  r^Li':  :«'?=if  f3*m  »»::ta  ^  "mpcnnK^ta.   L'acquisto 
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appello  alla  Corte  d'Olaiula,  eoniposla  di  otto  deputati  olandesi  e  tre 
zelandesi.  Afrli  stati  d'Olanda,  preseduti  dal  gran-pensionario,  entrano  i 
deputati  di  dieioLlo  città,  e  dieci  deputati  dei  nobili  che  hanno  un  solo 
voto  complessivo.  Della  provincia  di  Zelanda,  la  nobiltà  è  rappresentata 
dal  principe  d'Orange,  le  città  da  deputati.  La  Gueldria  è  formata  dalla 
confederazione  delle  città  d^Arnheim,  Zutphen  e  Nimega,  Airassemblea 
provinciale  d^Utrecht  cinque  città  hanno  voto,  e  la  nobiltà  comprendo 
tutti  ì  proprietarj.  Nella  Frisia  ciascun  baliaorgio  ha  un  rappresentante 
nobile  e  un  borghese  ricco.  NeirOvor-Yssel  siede  negli  slati  chiunque 
possiede  una  terra  nobile  di  venticinquemila  fiorini,  I  deputati  poi  delle 
sette  Provincie  formano  Tassemblea  degli  Stati  Generali  e  il  Consiglio 
di  Stato.  Nei  primi  non  sta  la  sovranità,  bensì  nelle  assemblee  provin- 
ciali: l*allro  ha  il  potere  esecutivo.  Lo  statolder  deve  essere  protestante; 
e  come  questo  si  appoggia  agli  Inglesi,  così  gh  Stati  Generali  alla  Francia, 
due  fazioni  che  si  conlrariano.  Assicurata  la  pace  dal  trattalo  (ieìla  Bar^ 
riera  (T,  E^,  pag.  339),  si  sottigliò  Tesercito,  ed  anche  la  flotta  decadde, 
avendo  creduto  inutile  mantenerla  da  che  Tlnghìlterra  era  alleata:  gli 
Stati  Generali  allora  concessero  al  re  i  mezzi  di  ristorarla;  ma  si  diceva 
in  proverbio  che  POlanda  poteva  pagare  tutti  gli  eserciti  d'Europa,  a  nes- 
suno resistere. 

I  primi  dieci  anni  Guglielmo  V  camminò  d*accordò  cogli  Stati  Gene- 
rali, poi  ricomparve  il  partito,  anticamente  detto  di  Lòwestein  e  Wittt 
trasformato  a  seconda  delle  idee,  mascheralo  di  filantropia  e  del  nome 
di  Patrifìtti,  e  diretto  ad  abbattere  gli  Grange.  Vi  appartenevano  i  nego- 
zianti grossi,  e  i  Mennooili,  specie  d*Anabattisti,  di  devozione  eccessiva, 
di  umiltà  allettata;  e  i  Malcontenti,  folla  di  quelli  che  avevano  invano 
sperato  cariche  e  ricompense  dal  re.  Il  vulgo  li  secondava  perchè  gri- 
davano. 

Agli  oligarchi  governatori  delle  città  spiaceva  la  rivoluzione  del  1747, 
che  ne  aveva  ristretto  i  poteri;  né  gli  Orangisti  erano  soddisfatti  dal 
vedere  Guglielmo  favorire  piuttosto  gli  antichi  avversar],  colla  speranza 
di  cattivarseli.  Come  parenti  della  Casa  inglese,  gli  Grange  sofl'rìvano 
degli  odj  e  del  favore  che  su  quella  cadevano;  e  allorché  scoppiò  la 
guerra  d'America,  il  paese  andò  in  partiti:  i  Patriottì  domandavano 
aumento  di  forze  marittime  per  proteggere  il  commercio  contro  gli 
Inglesi;  gli  Orangisti  volevano  fare  eserciti  di  terra  per  dare  agl'Inglesi 
i  soccorsi  cui  erano  obbligati:  e  tanto  si  procedette  che,  malgrado  la 
cercata  neutralità,  la  Gran  Bretagna  dichiarò  guerra. 

Fu  un  colpo  per  gli  Orangisti,  che  sempre  avevano  studiato  alla  pace: 
e  Yassembiea  dei  reggenti  patrìoltici  disegnò  una  riforma,  per  cui  si  con- 
servassero gli  stati  e  lo  statolder;  ma  gli  stati  avessero  rindipendenza 
assoluta,  piena  sovranità  e  la  direzione  degli  eserciti;  lo  statolder  fosse 
escluso  dalle  loro  assemblee,  cioè  dal  governo,  non  nominasse  funzionar] 
pubblici,  non  gli  uftiziali  superiori,  Gonfoniie  a  ciò  costituirono  comparti /e 
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franche  di  cittadini,  escludevano  ogni  cattolico  dal  governo,  e  spargevano 
calunnie  e  libelli,  massime  nelle  Lettere  olandesi^  periodico  violentisàmo 
e  perciò  agognato.  Si  esacerbarono  quando  nella  guerra  inglese  videro 
sconciata  la  marina.  Allora  però  rinnovarono  gli  antichi  prodigi,  armando 
quattordici  vascelli  di  fila,  diciotto  fregate  con  milleducentottanta  bocche 
di  fuoco  e  ottomila  uomini,  che  in  quattordici  mesi  costarono  da  qnattro- 
ceritomila  fiorini;  e  alla  battaglia  di  Dogger-bank  si  mostrarono  ancora^J* 
eroi.  Nel  tempo  stesso  facevano  vivissimo  il  traffico,  tanto  che  nel  1780 
ben  duemila  cinquecento  loro  navi  passarono  pel  Sund,  dove  le  potenze 
del  Nord  non  permettevano  l'entrata  a  nessun  corsaro  o  nave  di  guerra. 

Ma  l'Inghilterra  restava  troppo  superiore.  Importantissima  era  per 
l'Olanda  la  piccola  ìsola  di  Sant'Eustachio,  deposito  delle  merci  di  tutte 
le  nazioni  che  vi  si  barattavano;  e  in  sole  merci  dell'Olanda  vi  aveva  per 
sedici  milioni  di  fiorini,  oltre  quaranta  bastimenti  con  ricchi  carichi. 
Rodney  presentatovisi,  la  obbligò  a  rendersi,  e  così  Surinam,  Demerary  ni 
ed  altre  isole  ricche  di  coloniali:  inoltre  assai  navi  egli  prese,  e  gli  stabi- 
limenti del  Malabar  e  del  Coromandel.  Indarno  con  grossi  premj  si  inco- 
raggiavano i  privati  ad  armare  in  corso  ;  invece  di  operare  si  disputava. 
Le  infelici  imprese  nelle  Indie  orientali  attestarono  la  debole2za  del- 
l'Olanda; poi  nella  pace  fatta  coir  interposto  della  Russia,  gl'Inglesi  le 
restituirono  le  possessioni,  ma  dopo  avere  recato  immensi  darmi  ai  suoi 
negozianti,  e  obbligato  l'Olanda  a  lasciare  libero  il  commercio  colle  sae 
colonie  ^ 

Altre  sventure  vi  si  aggiunsero.  I  Negri  della  colonia  dei  Berbici, 
trattati  noi  po|?«?ior  modo,  più  volte  avevano  tumultuato;  alfine  irrup- 
pero col  furore  che  reca  il  lungo  soffrire,  e  molto  sangue  costò  il  rimet- 
torli  alla  catena  :  i  grossi  fallimenti  che  ne  seguirono,  scassinarono  il 
cnulito. 

Scampati  a  tanti  formidabili  nemici,  gli  Olandesi  furono  per  soccom- 
berò a  un  disastro  naturale.  Le  dighe  che  ne  difendono  l'esistenza,  si 
vedovano  ogni  tratto  sfasoiarsi,  cagionando  incalcolabili  guasti  e  dispendj. 
Vorso  il  1730  si  accorsero  che  un  verme,  portato  colle  navi  dall'Oriente, 
rodo  va  lo  palafitto;  sicohò  non  conoscendovi  riparo,  temevano  che  il  mare 
ripifrliasso  il  contrastato  dominio.  Vi  providero  col  cangiare  metodo  di 
roslnizione,  facondo  le  dighe  di  ciottoli,  che  proteggessero  i  pali,  e  insieme 
ronipr'ssiTO  Turto  dei  marosi.  La  Società  di  Harlem  propose  e  ripropose 
conio  tema  di  concorso  il  modo  di  ristoppare  le  fessure  che  ad  or  ad 
ora  si  fanno  nollo  dighe,  il  quale  zelo  lo  meritò  di  essere  assunta  ad 
Accadomia  nazionale  delle  scienze.  Sopravennero  altri  guaj,   massime 

fi)  P.  J.  DijHni?,  Vieti  dfA  fyourernrufA  qènf-  woordigeu  Tof stand  dtr  Batafttrh^  BezitfintJfr 

rtiH.r,  ar^r  Vnhrfijfi  d<f.    VhiMoire  des   rtnhlifi-  in  Oaatludien,    nan   den  Handfl  op  dfs^lrt. 

,'H'ntrntM  hollandiiis  uut   Ind^s  orientale^.  Aja  Delfi  17i>9. 
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tlÉl  17G0  per  tremuoti,  incendj,  rotture  d*argini:  furiosa  grandine  spezzò 
le  vetriate  dipinte  di  Gouda,  capo  d'arte  irreparabile.  Nc4  1770  una  fiera 
epizoozia  decimò  le  niandre:  Tanno  dietro  il  fuoco  distrusse  il  colkgio 
deirammiragliato  di  Harliiigen,  poi  il  teatro  d'Amsterdam  col  quartiere 
vicino:  nel  1774  il  mare  invase  la  Aja. 

Gli  animi  contristati  si  sfogavano  contro  il  Governo,  Oppositori  fino 
allora  erano  stati  gli  aristocratici;  ora  anche  i  democratici  affroolano 
i^utorità  dei  magistrati,  e  vogliono  ridurre  più  popolare  il  Governo:  e 
■rancia  li  sostiene  per  elidere  rinfluenza  inglese.  Guglielmo  V  insisteva 
perchè  si  rimontassero  la  marina  e  le  fortezze,  e  chiedeva  denari:  ma  le 
^itezze  proprie  di  quel  Governo  e  di  quella  gente,  e  la  mala  disposi- 
H)ne  non  lasciarono  trarre  nulla  a  riva;  il  popok)  gridava  al  IradimentOf 
e  apponeva  allo  slatolder  d'aver  negletto  la  marina  per  connivenza  all'ln- 
ghiterra*  Vollero  dmique  dargli  il  crollo,  e  cominciarono  colTassahre 
il  duca  dì  Brunswick  suo  braccio  destro,  imputandolo  di  quella  guerra 
ppunto  ch^egli  aveva  sempre  ovviata.  La  severità  sua  nella  disciplina  e 
Ila  giurisdizione  militare  già  ave  vagli  procacciato  nemici;  più  crebbe 
k'Idia  la  sua  preponderanza  suiranlmo  dello  statolder*  Alcuni  borgo- 
stri  proposero  a  questo,  che  una  commissione  permanente  di  due  depu- 
ti per  ciascuno  Stato  fosse  surrogata  al  duca,  dì  cui  la  pubblica  opinione 
)mandavail  congedo.  Invano  Guglielmo  sene  sdegnò;  invano  le  indagini 
avocate  dal  duca  stesso  ne  chiarirono  Tinnocenza:  egli  dovette  ritirai*si 
hdal  paese,  senza  per  ciò  sopire  la  persecuzione  dei  giornali.  Guglielmo 
Btesentò  una  prima  memoria  agli  Stati  Generali,  rivelando  la  condizione 
Hgl  paese  con  forza  e  semplicità,  e  quanto  ei  fece  per  ristorare  la  marina 
mi  evitare  la  guerra:  chiedeva  che  le  leggi  il  riparassero  dai  conlinui 
■tacchi  calunniatori  e  scandalosi,  i  quali  impacciavano  ogni  buon  prò- 
^dimento;  e  che  lo  slatolder  non  fosse  il  sulu  obbligato  a  ricevere 
impunemente  le  ingiurie. 

Federico  II  di  Prussia  s'interpose  più  volte  per  riconciliare  le  fazioni^ 
coU*Inghilterra  si  lasciò  intendere  disposto  a  sorreggere  rOrange:  ma 
novatori  fidavano  nella  Francia,  la  quale  prometteva   impedire  che 
Jlrì  intervenisse;  i  fogli  si  scatenavano   sempre    più;  si  moltiplicavano 
società  secrete;  i  corpi  francffi  di  cittadini  aimati,  che   dovevano 
slenere  le  pretensioni  dei  Patriotti,  erano  ricetto  di  tutti  i  nemici  del- 
[)range,  e  si  esercitavano  continuamente  airarmi,  alibi  landò  domande 
,  risse  colle  guarnigioni  ;  i  setlantasei  reggenti  fecero  una  confederazione 
fer  provvedere  ai  mali  della  patria,  e  restaurare  il  vero  governo  repubbli- 
ino  e  la  religione  riformata. 

Questo  nugolato  toglie  vista  e  direzione  a  Guglielmo.  Alcuni  disordini 

iti  nella  provincia  d*Utrecht  dalla  pretensione  della  città  di  nominare 

[corpi  nmnicipali,  sono  ripelnti  altrove,  e  danno   impulso  alla  guerra 

Ivile;  e  avendo  Guglielmo  voluto  rimettere  Tordine  colla  forza,  gli  slati 

rOlunda  lo  sosi^endono  di  capitano  generale  della  loro  provincia,  seb- 
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bene  per  costituzione  fosse  ìnamoTibile  e  soTrano.  Con  autorità  à.  limitala 
da  Dan  poter  tampoco  aamentare  la  guarnigione  di  cma  fortezza  sena 
assenso  degli  stati,  egli  godeva  pompa  da  re,  il  soo  Mamma  éfentokia 
€on  ffuelki  della  repi^blica,  gli  onori  militari  a  ìm  mìo  m  renderano  nei 
palalo  degli  stati,  che  era  la  sua  reggia,  e  de)  quale  una  porta  non  eii 
schiusa  che  a  lui.  Era  dunque  difficile  non  desidefasse  tnafgìore  atxtorìtà,e 
tanto  più  ehe  il  nilgo  part^giava  con  esso;  talché  ordì  una  rìrolta  popò* 
lare  contro  i  p^isioDajj*  Sventata  questa,  recossi  odia  Gueldria  cserrt- 
tandoTi  potere  assoluto,  ma  ìrorò  risolutissìma  opposmone. 

Federico  Gpglìelmo,  successore  di  Federico  H  e  cognato  dell'Change,  m 
era  ìmp^natissimo  a  conservare  ìa  pace;  laonde  mandò  Gorti  mintslro 
mediatore  e  ben  veduto,  con  piena  potenza.  Non  riuscì  a  ravridnare  le 
partì,  anzi  in  Amsterdam  si  Tenne  a  battaglia*  Il  gabinetto  di  Tersaìlie^ 
fomenta  le  speranze  dei  repubblkani,  che  aMdano  le  forte  al  generale 
¥an  Rosse!,  togliendo  anche  questa  porzione  di  potere  allo  statolder; 
rOlanda  arma,  e  tira  un  cordone  lungo  la  frontiera,  comandato  éai 
liììi^raT  Federico  di  5alm  :  e  Guglielmo  è  dichiarato  scaduto  dì  statolder 
e  d*ammìraglìo  generale.  La  moglie  di  Guglielmo,  che  l'avea  iucorali' 
alla  resistenza,  risolse  condursi  in  persona  atrAja,  aerando  colk  sua 
presenza  reintegrare  T autorità  del  marito:  ma  ai  confini  fu  rinvtaia  sotto 
scorta.  I>eiraffit>nlo  inaudito  essa  invocò  vendetta  dal  re  di  Prussia^  il 
quale,  non  avuta  soddis^zione ,  denunziò  guerra.  I  Prussiani  grossi  e 
impetuosi  invadono  per  Nimega  il  territorio  delFCoione  ;  i  repubblicani 
sì  trovano  incapaci  dì  r^istere  all'irruzione  straniera;  il  rhingrav  dì  Saba, 
mancante  di  lealtà  o  di  coraggio,  lascia  prendere  Utrecht  e  l'Aja;  l'^ireina 
siccità  rende  inutile  la  rottura  delle  dighe,  e  t  Pmsdani  compiono  in  tre 
settimane  la  conqfuìsta  di  un  paese  che  gli  SpagnuoU  non  avevano  otte- 
nuta in  ottant'anni^  né  il  gran  Luigi  in  tante  campagne.  Ridotta  ai^che 
Amsterdam  a  capitolare,  vi  si  raccolsero  gli  Stati  Generali,  cacando  gli 
atti  contro  il  principe  d'Orange,  il  quale  fu  ristabiUto,  senza  quegli  iocre- 
menti  d'autorità  che  conseguono  alle  rivoluzioni  fallite  ;  garantita  TunioDe  im 
delle  dignità  di  statolder,  capitano  generale  e  ammiragho  generale.  Lo 
stesso  Gtiglielmo  si  mostrò  moderato,  e  il  re  di  Pru^a  non  pretese  noila* 
neppure  le  spese;  ma  fece  alleanza  coU'Olanda  e  coirin^hrJterra,  talché 
la  Francia  non  vantaggiò  dalle  vergognose  tresche  e  dalle  somme  profu:^ 
per  acquistare  preponderanza  in  Olanda. 
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La  Svizzera,  dopo  riconosciuta  nella  pace  dì  Westfalia,  era  rimasta 
quieta  senza  alterare  i  cotifini.  Se  tutte  le  Confederazioni  sono  deboli  nel 
mutuo  legame,  salvo  i  casi  di  pericolo,  nella  elvetica  si  aggitmgevano  i 
dissensi  religiosi,  e  il  comune  dominio  di  tutti  o  di  alquanti  Cantoni  sopra 
alcuni  antichi  acquisti.  Signoreggiando  in  questi  a  vicenda,  a  vicenda 
favorivano  i  loro  religionarj,  e  s*  imputavano  reciprocamente  d'ingiu- 
stizia e  di  abusi  :  ai  Cattolici  pareva  che  Berna  e  Zurigo  si  stringessero 
coirOianda  e  l'Inghilterra  a  loro  danno;  i  Rifonnati  rinfacciavano  agli 
altri  la  lega  Borromca  e  Tann'stà  con  Spagna  e  Savoja  ;  tanto  che  Zurigo 
e  Berna  scoppiarono  a  guerra  contro  i  Cantoni  cattolici,  accomodata  per 
via  di  arbitri. 

Gli  Svizzeri  non  hanno  un  proprio  libro  simbolico,  ne  la  prima  Con- 
fessione Elvetica  del  1536  vigeva  dopo  che  Calvino  ebbe  fatto  prevalere 
il  dogma  della  predestinazione.  A  questo  sì  attenevano  i  Calvinisti  di 
Francia;  ma  poiché  a  molti  sgradiva,  Mosè  Amyraut  ministro  di  Saumur 
difese  Calvino,  modificando  la  dottrina  della  predestinazione  per  modo, 
che  quasi  non  difìeriva  dalla  Grazia  universale  di  Lutero.  Molto  dire  se 
ne  fece  tra  i  Rifonnati  di  Francia,  pure  fu  accettata;  e  di  là  si  diffuse 
nella  Svizzera.  Gli  ortodossi  di  questa  non  vollero  contrastare,  e  i  Governi 
di  Zurigo,  Basilea,  Ginevra  adottarono  un  libro  simbolico  in  ventisei 
articoli  (  Formula  consensus  Eeciesiarum  fteloetieanim  Iteformit  circa 
doclrinum  de  Gratin  universali  et  connexa,  aliaque  uohhuUu  vapita)^  ove 
si  condannano  le  dottrine  di  Amyraut  e  di  Luigi  Gappol  svìzzero,  che 
pretendeva  recente  l'origine  dei  punti  diacritici  ne!!a  scriltura  ebraica. 
I  fiìformatì  tedeschi  si  opposero  ;  donde  astj  e  persecuzioni  ;  Berna  sta- 
bili la  Camera  di  religione  per  vigilare  sulle  credenze  e  i  costumi  dei 
cittadini,  non  risparmiando  prigioni  ed  esigli;  insomma  un'inquisizione. 
Solo  il  tempo  potè  attutirli,  e  poc'a  poco  il  coHsensus  fu  riguardato  come 
formola  non  di  fede,  ma  di  dottrina. 

Il  dominio  del  Toggcnburg  causò  un*altra  guerra  colì'abbate  di  San- 
gallo,  che  pretendeva  farvi  da  despoto  :  durò  essa  crudelissima  fino  al 
1718,  e  fu  r  ultima  religiosa.  Le  dissensioni  già  si  erano  racqnete  col 
trattato  di  Aarau,  che  concesse  libero  culto:  a  Baden  la  p<ur  piMliai 
regolò  quanto  concerneva  i  possessi  conmni,  sia  in  diritto  civile,  sia  in 
affari  religiosi.  Dopo  la  revoca  dell'Editto  di  Nantes,  poi  al  tempo  delle 
procediin*  di  Luigi  XV,  moltissimi  Riformati  si  erano  rifuggiti  nella  Sviz- 
zera, giovandole  coirarli  loro;  nel  paese  di  Vaud  introdusseio  la  colUira 
della  vigna  e  i  terrazzi  di  cui  ridono  i  contorni  di  Vevey;  a  Ijosanna 
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posoro  1111  seminario,  mantenuto  a  spese  di  molte  potenze  riformate. 
Dopo  (|ii('irora  durò  Tequilibrio  fra  i  varj  culti:  ma  mentre  la  gente  edu- 
rata lasciavasi  invadere  dal  filosofismo,  il  grosso  del  popolo  conservava 
una  devozione  non  scevra  da  superstizioni. 

Quando  Luigi  XIV  invase  la  Franca  Contea,  i  Cantoni  determinarono  i« 
il  eoiitiiigente  che,  in  caso  di  pericolo,  ciascuno  di  essi  doveva;  novaii- 
talivmila  uomini  in  tutto,  divisi  in  tre  bande  (Defensionale).  Fra  ciò  i 
('.iuitoni  aoeomodav;mo  o  alteravano  le  interne  costituàoni.  li  patriziato 
si  stabiliva  a  Herna ,  Friburgo ,  Lucerna ,  Soletta  ;  Talta  borghesia  e  le 
l'amiglie  a  Zurigo,  Has:ilea.  SciatTus;i,  Sangallo;  ed  anche  i  Cantoni  demo- 
eratiei  ebbero  una  nobiltà,  originata  da  servigi  resi,  senza  privilegi  legali, 
ma  elio  si  trasmetteva  come  patriziato.  1  signori  governavano  accorta- 
mente ma  arbitniriamente,  e  lo  città  usavano  tirannia  sui  campagnuoli, 
iloti  eui  non  lasi'iavano  che  lavonu*e  e  pagare;  balii  prepotenti  ed  avidi 
ne  punivano  in  verga  ferrea  Io  minime  colpe,  e  colle  ammende  li  smuD- 
p'vano:  so  rivlamassero.  i  paroiiti  o  tutti  i  nobili  sostenevano  i  magi- 
str.Ui  nei  v  onsi^ru  e  noi  tribunali,  e  la  loro  impunità  incoraggiava  i  subal- 
terni. Nel  UVv  i  pacami  Ov>minv  iarono  a  levare  rombazzo  delle  imposte 
di^l  s;ìle,  e  dt'ì  \.;lori'  dimìxr.iito  a:. a  moneta  erosa.  Primi  quei  di  Lucerna, 
poi  *;\u\li  ò:  IVr.u.  Sv\tita,  Ki<:>a  presero  le  anni:  e  come  un  tempo 
ì  *\^:;::  e  Si:::or:  s:  tr,-.no  :vo.o::l:  ialli  potenza  imperiale  per  acquistare 
'.".  ò,o:v,:::.o  i.-\v,::,;r:o  .u".  loro  :orr::orIo .  poi  le  grandi  città  si  erano 
:■.5!^^^^«?;  .:,;',,:  j:..::.<ò....  .  :;;  ole:  o.*:::,.  oo>-.  JÙI ora  i  c^ampagnuoli  volevano 
>o::rA:>s,  o,À.  ;  .,:;,-..  ;«ò,  ;:?!?<'ri  u-r.:.vl:  ii  t^sse  e  in  libertà.  Era  intempe- 
>:  ^.     .   ,,     :,::\    ;   ;:    >.::".  ^...   :.:r;:::  ::•?::;.:-  i.1  ::r;:o  d^ì  sonali:  pure 
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aatematìco,  Lambert  astronomo,  Saussure  e  Bonnet  naturalisti,  i  medici 
fissot  e  Zirumermann,  lo  storico  Mùller,  Lavater  di  cui  caddero  le  teorie 
sionomiclie,  ma  il  popolo  non  dinienticò  gioirmi  patriottici;  Gessner  che, 
dipingendo  la  quiete  pastorale,  procuro  placidezzix  d'oblioso  fantasie. 

Pure  la  Svizzera  non  era  più  il  paese  poetico  della  franca  libertà,  e 
avidità  di  ricchezze  e  di  donnnio  aveva  invaso  i  cuori.  Adulando  gli  stra- 
veri e  servendoli  non  solo  colle  anni  ^    ina  cogli  intrighi,  sì  cercavano 
Ioli,  decorazioni,  collane.  I  Cantoni  piccoh  nutrendo  astio  contro  ì  grossi 
le  prevalevano,  pensavano  fortificarsi  con  alleanze  forestiere,  e  gli  aniba- 
ciatoh  delle  potenze  attizzavano  i  rancori  fraterni.  Umili  di  fuori,  dive- 
ivano  orgogliosi  dentro;  pochi  oligarchi  signoreggiavano  sopra  un  >ailgo 
fletto;  e  un  improvido  egoismo  faceva  preferire  a  tutta  la  Svizzera  il 
proprio  Cantone,  a  questo  la  propria  classe. 

Mentre  dunque  i  grandi  non  erano  meno  servili  che  quei  delle  monar- 
il  vulgo  vi  stava  peggio  che  in  quelle;  nessuno  ne  curava  Feduca- 
ine  e  i  bisogni;  ai  sudditi  non  si  permetteva  sollevarsi  colPistruzione 
pari  dei  dominanti,  né  entrare  negl'impieghi  civili,  religiosi  o  niilitai'i, 
qualche  luogo  vietavasi  perlìno  Tindustria  e  il  commercio,  pretenden- 
)li  privilegio  delle  città  graJidi.  La  libertà  della  stampa  metteva  spa* 
Bnto,  onde  il  silenzio  sui  proprj  affari  impediva  si  creasse  uno  spirito 
pubbHco.  Sebbene  dunque  durassero  ottantanni  senza  guerre  tra  loro, 
la  quiete  era  sommossa  da  rinascenti  tumulti  interni,  senza  scopo  grande, 
e  perdendo  dignità  appo  gli  stranieri. 

Noi  non  accenneremo  che  di  alcuni.  Nel  cantone  di  Zug,  la  fVmiiglia  ziiu 
di  Zurlauben  teneva  da  due  secoli  le  principali  dignità,  mercè  il  denaro 
che  per  suo  mezzo  la  Francia  dislribuiva  in  donativi,  e  che  invece  di 
ripartirsi  fra  tutti  ì  cittadini,  riserbavasi  a  pochi.  Ne  sorse  scontento,  e 
alla  parte  che  si  chiamava  dei  Dolci,  si  opposero  gli  Aspri^  che  soste- 
nuti tlairAustria  e  guidati  da  Antonio  Sctiumacher,  prevalsero,  ruppero 
alleanza  con  Francia,  perseguitarono  chi  la  favoriva.  I  rigori  spiacquero, 
Il  presto  fu  reintegrata  Tinfluenza  dei  Zurlauben,  e  si  continuò  ad  accet* 
ire  le  ignobili  gratificazioni  della  Francia. 

Coi  nomi  medesimi  due  partiti  agitavano  il  cantone  di  Appenzdl, 

ire,  dei  dodici  rodi^  grinteriori  a  pie  delle  Alpi  seguivano  il  culto  cat- 

l^lico,  il  protestante  gli  esteriori  sulle  due  rive  della  Sitter;  membri 

stili  del  corpo  stesso. 

A  Berna  la  Riforma  aveva  arricchito  Io  Stato  coi  beni  del  clero,  onde  Bema 

patriziato  divenne  potente  e  ambizioso^  e  invalse  una  irrequieta  gelosia 

superarsi,  di  brogliare,  di  sagrilìcare  il  pubblico  all*mteresse  delle 

inighe,  e  volere  incatenare  il  popolo  neirobbedienza,  il  pensiero  nella 

isura,  la  vita  nello  spionaggio.  Vero  è  che,  come  gli  altri  tiranni,  quella 


l(li  La  Svu£«nii  uwva  un  nnhuue  e  meno       Beiua  «  Zurìgo.  Trentattamila  stavano  x  a^r- 
biUiiU,  liei  iiualì  un  terzo  nei  Caotouì  di      vkìo  for4»»ÌJero  p«r  quutlro  anni. 
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aristocrazia  favoriva  i  materiali  incrementi,  ragricoltma,  lindustrìa;  ma 
come  quelli,  non  voleva  si  pensasse;  Haller  e  Bonstetten  non  entreranno 
nel  senato;  se  vi  nasce  chi  coiringegno  minacci  eclissare  i  natali,  vada 
a  distinguersi  altrove;  Tschiffelli  che  vi  fondò  la  Società  economica,  troTÒ 
ostinatissime  contraddizioni;  e  l'Università  fu  lasciata  languire.  Una  ccm- 
giura  fatta  per  istrappare  l'oligarchia,  costò  la  vita  a  Henzel  che  la  ordì  im 

Anche  nel  Friburgo  nacquero  scontentezze  fra  i  borghesi  e  Taristo- 
crazia,  che  in  poche  famiglie  aveva  ristretto  il  diritto  di  sedere  nei 
segreti;  e  i  villani  di  Gruyères  mossero  in  armi  contro  la  città;  ma  Benutmi 
li  rappattumò. 

Oltre  i  tredici  lodevoli  Cantoni,  dieci  alleati  aveva  la  Svizzera:  cioè 

j^^j,   Tabbadia  di  Sangallo  ;  la  città  del  nome  stesso,  divisa  dalla  precedente 

mediante  una  muraglia;  il  Valese,  il  prmcipato  di  Neufchàtel;  le  città 

di  Bienne  e  di  Mulhausen;  le  tre  leghe  Grigie  e  la  repubblica  di  Ginevra. 

Il  principato  di  Neufchàtel,  già  appartenuto  alla  Borgogna,  indi  allo 
Impero  e  alle  case  di  Chàlons,  Hochberg,  Longueville,  cadde  per  eredità 
a  Federico  I  re  di  Prussia,  che  giurò  osservarne  le  leggi  e  le  consuetu- 
dini. Una  di  queste  attribuiva  alla  città  il  diritto  di  riscuotere  le  entrate 
del  principe  in  tutto  il  paese:  eppure  Federico  II  nel  1748  le  appaltò. 
Ne  restarono  scontenti,  ma  più  nel  1766,  quando  esso  Federico  volle 
introdurre  una  forma  unica  di  riscossione.  I  cittadini  allora  dichiarano 
scaduto  chiunque  prendesse  parte  all'appalto  ;  il  commissario  regio  pro- 
testa, e  domanda  si  compili  un  codice  per  regolare  i  diritti  reciprod; 
e  vedesi  spettacolo  nuovo ,  un  gran  re  piatire  contro  i  propij  sudditi 
avanti  un  tribunale  cantonale ,  qua!  era  quello  di  Berna ,  stabilito  giu- 
dice. Ma  restato  vincitore  il  re,  i  cittadini  levano  rumore;  Gaudot  pro- 
curatore generale  spara  dalla  finestra  sulla  turba ,  ed  è  trucidato.  Ben 
presto  comincia  la  riazione;  molti  sono  condannati  a  morte,  altri  allV 
siglio ,  tutti  disarmati  ;  infine  restituito  alla  città  l'appalto ,  garantita  la 
(lostitiizione,  libera  la  caccia,  migliorate  le  leggi  a  favore  del  popolo, 
istituendo  un* Assemblea  dei  Comuni,  senza  cui  non  si  potesse  fare 
cambiamento. 

Fra  i  Grigioni,  alleati  degli  Svizzeri,  sempre  si  bilanciavano  i  Pianta 
e  i  Salis:  aitine  questi  ultimi  prevalendo  tenevano  le  cariche,  gli  appalti 
liei  pedaggi,  i  comandi  delle  truppe  al  servizio  straniero,  e  le  magistra- 
ture della  suddita  Valtellina.  1  Pianta,  voltisi  a  disputare  loro  questa  pri- 
mazia, airineanto  alzarono  ila  sedici  a  sessantamila  fiorini  l'appalto  dei 
pedaggi;  chiesero  ai  forestieri  che  gli  uffiziali  fossero  promossi  per  anzia- 
nità; accusarono  di  venalità  i  magistrati;  e  ne  sorsero  scandali  erede; 
tanto  più  quando  l'Austria,  violando  il  diritto  pubblico,  arrestò  sul  ter- 
ritorio grigione  Semonvillo,  ambasciadore  della  Repubblica  francese,  coo- 
peranti o  rcìnniventi  i  Tlanta. 
oineNM  111  (linevia  i  nu-mbri  della  repubblica  erano  distinti  in  quattro  clasi>i. 
Gli  iibitiuiti ^  stranieri  ammessi  all'incoiato  ma  senza  privilegio  alcuno, 
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rinunziare  alla 

deve  avvertire 

liti  che  si  possa 

iiùnare  i  conti. 

ipposti  i  nostri  si- 

■^'tro  proprio  pu^^no 

G  gennajo  1770. 
Ili:  Planta  di  Zozio. 

N/IO  DE  MlSANI. 

fra  di  franchigia,  che  si 

■i'  de'  mal  e  fi  zj  con   mero    e 
'■  coir  autorità   della   spada, 
-  L're  nostre  credenziali,  ecc. 
ila  presente  ed  in  ogni  altro  ecc. 
.isRoIviamo,  e  libero  ed  assolto 
moda  ogni  e  qualunque  pena  po- 
•.-•trporale  ed  in  qualsivoglia  modo 
'lei  corpo,  in  cui  sia  o  possa  essere 
I  signor...  per  avere...  KÌccume  anche 
!■  le  cose  aune:ise,  connesse,  iucideuti, 
■  titi,  ed   in   quaUivoirlia    nnnlo    dalle 
-  ■«>»  tutte  e  singole  dipendenti  lilit'ramlo, 
indù,  annullando,  rnuiandando,  voIeiKÌo, 
j-Iendo,  re>tituendo,  ecc. 
Alla  quale  siamo  addivenuti  attesa  l'auto- 
ta  nostra,  con  cui  ere,  ed  atteso  una  com- 
pi frizione  con  noi  oggi  fatta,  e  pagataci  anche 
in  nome  della  Camera  Domenicale. 
Dato  in...  nel  palazzo  di  nostra  residenza,  il... 
L.  S. 

N.  N.  nianupropriu. 
.^,,  N.  N.  f'aucrììit'rt\ 

una  (4)  .\e  discorriamo  a  lungo  nel  lib.  ix  della 

-odati       nostra  Storia  delia  dioceti  di  Como, 
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focesse  ragione:  i  nobili  negavano  che  alI'asBemblea  competetae  ginni- 
dizione  sul  piccolo  consiglio  ;  e  Bappresentanii  e  Negatm  diYcmao 
nomi  di  partiti.  La  condanna  dal  Gran  CEonsiglio  proferita  in  contnmaffk 
contro  Rousseau  irritò  TÌepeggio  ;  nei  circoli  si  predicavano  le  ; 
che  poi  sommovevano  le  assemblee  e  le  elezionL  S'interposero 
tori  la  Francia  e  i  cantoni  di  Berna  e  Zurigo;  ma'non  easei 
la  Francia  tirò  un  cordone  che  nocque  assai  airindnstria;  e  propose  fon- 
dare una  città  a  Versoix,  che  togliesse  il  commordo  a  JGinevra.  I  Giae- 
Trini  presero  tutti  le  armi;  e  la  Francia  dovette  lasdarii  accondanatiai 
sé.  Dopo  nuovi  agitamenti  convennero  in  un  governo  democcatieo  e 
promisero  un  codice.  Ma  il  farlo  era  difficilisamo,  atteso  che  alcune  bg|i 
antiche  erano  oscure,  altre  dettate  da  rigoroso  calvinismo  che  avrebbe 
eccitato  dissensioni  Inoltre  vi  si  opponevano  i  Rappresentanti,  i  quii 
trassero  con  sé  i  nativi,  la  più  parte  artigiani  nati  da  rifuggiti  ftineai, 
senze  diritti  se  non  quc^o  di  canzonare  i  loro  tiranni.  Appresataioni 
dell'unione,  i  Rappresentanti  fecero  capannelli  e  assodazioDi ,  dofee 
obbligavano  a  s^uire  sempre  Popinione  del  capo,  e  si  prefiggevano  ii 
introdurre  una  piena  democrazia,  talché  la  Francia  se  ne  adombrò,  ed 
intervenne  come  mediatrice.  Ne  parve  lesa  Plndipendenza,  si  che  laFruKii 
rinunziò  finalmente  alla  garanzia.  Ruppero  allora  peggio  che  mai  le  db- n 
sensioni  interne,  giungendo  fino  al  sangue,  e  fu  stabilito  un  GmmMo  A' 
sicurezza.  La  Francia,  che  nel  1777  aveva  rinnovato  colla  SvizaBeialU- 
leanza  per  reciproca  difesa,  s'accinse  a  calmarli  in  altro  modo  che  eoa 
esortazioni;  e  accordatasi  colla  Savoja  e  con  Berna,  ed  occupata  Ginem, 
vi  istituì  un  governo  conforme  al  regolamento  del  1738 ,  sostenendo  i 
Negativi  e  reprimendo  la  democrazia,  sicché  appena  cinquecento  citta- 
dini ebbero  voto ,  gli  altri  ridotti  a  forzato  silenzio  e  disarmati.  Dura 
tirannia,  che  portò  ben  presto  una  cruenta  riazione. 

A  più  penosa  condizione  stavano  i  paesi  sudditi  della  Svizzera,  pes- 
suddiu  sima  sempre  riuscendo  la  signoria  delle  repubbliche.  L'Argovia  e  il  paese 
di  Vaud  erano  servi  a  Berna ,  la  quale  pure  con  Zurigo  dominava  la 
contea  di  Baden  e  il  Rapperschwill;  con  Friburgo  quattro  baliaggi  veiso 
Francia  ;  con  Zurigo  e  Glaris  gli  Uffizj  liberi  settentrionali ,  mentre  la 
parte  meridionale  ne  spettava  agli  otto  Cantoni ,  che  avevano  pure  la 
Turgovia  e  la  contea  di  Sargans,  oltre  il  Rheinthal  che  dividevano  con 
Appenzell. 

Di  qua  dai  monti  il  Cantone  di  Uri  aveva  signoria  sulla  Leventina: 
Uri,  Schwitz  e  Unterwald  sulla  Riviera  e  Bellinzona;  i  dodici  Cantcmi 
insieme  su  Lugano ,  Locamo  e  Valmaggia  ;  la  Valtellina  era  dominata 
dai  Gri^^ioni.  Poveri  paesi,  lasciati  in  potere  di  magistrati  ignoranti, 
che  mercanteggiata  la  carica ,  non  pensavano  se  non  a  rifarsene  ccm 
usura,  lo  che  dicevasi  fra  loro  aver  fatto  un  buon  governo.  Le  più  volte 
il  balio,  comprata  la  sua  carica  dai  concittadini,  veniva  a  rivenderla  a 
qualche  suddito,  e  presa  una  buona  satolla,  se  ne  tornava  indietro  ed 
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tìtolo  e  i  quattrini'.  Quindi  giustizia  vendereccia,  prepotenze  tollerate,  che 
più?  vendute  impunità  in  bianco  per  delitti  da  commettersi.  La  Leven- 
tina  che  un  tratto  osò  levare  il  capo,  ne  fu  punita  con  severissime  esecu- 
zioni e  colla  perdita  di  lutti  i  privilegi.  In  Valtellina  si  poteva  redimere 
a  denaro  ogni  delilto,  salvo  romicidio  qualificato  ^^  E  poiché  le  cause 
fruttavano  denaro,  i  podestà  erano  attenti  non  solo  a  scoprire  delitti,  ma 
a  farne  commettere;  tenevano  sciagurate  che  seducessero,  poi  accusas- 
sero il  correo:  destavano  sommosse  per  togliere  pretesto  a  confische*. 
Brulicava  dunque  di  malcontenti;  cessata  ogni  confidenza  fra  il  Governo 
e  i  sudditi;  nessuno  spìrito  pubblico,  nessuna  grandezza  d* intenzioni^ 


(f  )  Ecco  un  esemplare  éi  tali  convenziouì: 
—  Noi  daltoscrittìf  avendo  riguardo  alla 
nostra  lun^a  e  costante  amicizia,  pitr  riuuire 
sempre  più  la  ba^e,  accrescer©  il  nostro  in- 
tereà^e,  ed  ingrandire  il  noalro  credito,  ab- 
,  biamo  stabilita  la  seguente  Gouvvnxione  da 
osservarsi  inviolabilmente,  in  parola  d'oDore, 
e  in  tutta  segretezza  e  precauzione  che  sarà 
possibile. 

1*  Di  Tare  a  metà  quanto  alPinterease  di 
tutu  gli  ufftzj,  dei  quali  rimo  o  raltrodinoì 
sarà  incfkricato  in  Valtelliriit,  com presovi  il 
vicariato  del  177L  l'uffizio  éì  Tirano  del  1774, 
quello  del  1773,  il  governo  del  1773,  quello 
del  1775,  it«m  le  Bindicature,  e  lìnalmente 
I  tatti  gli  uffizj  che  noi  [wtremo  avere,  e  che 
I  troveremo  convenienti  alle  nostre  mire,  per  le 
quali  deviinìji  sempre  fare  gVi  ac^pii^ti  di  co- 
,  tnune  concerto. 

i*  Di  procurarci  l'uno  all'altro  tante  de- 
[  legazioni  Iwo  dominotutn^  tanti  compromessi, 
tante  rime*4i4e,  insomma  tante  occasioni  di 
profitto  che  sarà  possibile,  e  di  fare  «opra  ciò 
L»empre  a  metà,  come  pure  sa  tutti  i  regali  e 
presenti  cheTuno  e  Taltro  acquisterà  in  parola 
d'onore, 

30  Di  tenere  il  più  giusto  conto  eli  quanto 

rigfiarda  la  presi  etite    società,  e  di    regolare 

I  Insieme  tutto   dopo   ciascun   uffìitio  :  ma  gli 

avanzi    della    tiiocietà   devono    essere   divisi 

[oigDt  anno. 

4»  Se  vi  foasero  delie  spese,  delle  quali 
Don  sì  potesse   specificare  tutti   i    dettagli, 
l'uno  deve  rìportarBÌ  aironeatà  e  buona  fede 
r  deirai  Irò. 

5^  Ciascuno  dei  due  ufIHziait  proponerà 
[un  fondo  alla  sola  requisizione  degli  oggetti 
I  della  società,  per  impiegarsi  secondo  le  dr* 
l'Ooatanze,  e  come  conviene  meglio  massime 
llieiracquisizione  degli  ufflzj  d'essere  pronti 
|]Airoccorrenza„  ecc. 

C'*  Per  rendere  ben    fiondti   questa   so- 

uetà,  gli  e  iudispensabile  che  l'uno  sia  verso 

|*altro  di  un'onestà,  di  un'amicizia  a  di  una 

IconUdenza  senza  pari  ;  perciò  i  due  aasocìiiti 


si  promettono  di  non  avervi  nienle  di  segreto, 
niente  di  riservato,  e  d'essere  ali* incontro 
impenetrabili  agli  altri:  e  per  evitare  tutta 
pOH^ibìbtà  di  mal  inselli  genia  fra  loro,  si  è 
convenuto  che  non  potendosi  combinare  altri- 
menti, !:;i  mettiuo  alla  sorte  la  decisione  delle 
loro  differenze. 

Se  uno  degli  associali  vuol  rinunziare  alla 
presente  convenzione,  t?gli  deve  avvertire 
Taltro  almeno  un  anno  avanti  che  si  possa 
dissolvere  la  societÀ  e  terminare  i  conti. 

In  fede  dì  che  abbiamo  apposti  i  nostri  si- 
gilli, e  sottopcrìlle  dì  nostro  proprio  pugno 
due  copie  cou formi* 

Fallo  in  Bru!*io  li  6  gennajo  1770, 

Pi f TUO  Dz  FtANTA  PI  Zozm. 

GjIUIJK»710  de  MlSAKI. 

f3)  Ecco  una  lettera  di  fraitcbìgii^  che  si 
vendeva  in  bianco  : 

—  Noi...  giudice  de'  maleflzj  con  mero  e 
misto  impero,  e  coli'  autorità  della  spada, 
come  dalle  lettere  nostre  credenaiiali,  ecc. 

In  vigore  della  presente  ed  in  ogni  altro  ecc. 
liberiamo  ed  assolviamo,  e  libero  ed  assolto 
esser  vogliamo  da  ogni  e  qualunque  pena  pe- 
cuniaria e  corporale  ed  in  qualsivoglia  modo 
afflittiva  del  cnrpo,  in  cui  sia  o  possa  essere 
incorso  il  signor...  per  avere»»,  siccome  anche 
per  tutte  le  cose  uuneH?*e»  corinestse,  incidt;nli, 
emergenti,  ed  in  qualsivoglia  modo  dalle 
premesse  tutte  e  singole  dipendenti  liberando, 
cassando,  annullando,  comandando»  volendo, 
supplendo,  restituendo,  ecc- 

Àlla  quale  siamo  addivenuti  attesa  Tauto- 
rità  nostra,  con  cui  ecc.,  ed  atteso  una  com- 
poììizìone  con  noi  oggi  fatta,  e  pagataci  anche 
in  nome  della  Camera  Domenicale. 

Dato  in...  nel  palazzo  dì  nostra  residenza,  ib., 
US. 

N.  N.  mtmHpropHn, 

N.  N.  CnncéUiere. 

(4)  Ne  discorriamo  a  lungo  nel  lib.  tx  della 
nostra  Storia  detta  dioeeH  di  Cmno. 
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nessun  patriottismo  ove  si  ripiardava  straniero  non  solo  dd  TÌweaw  A 
là  dalle  sbarre  del  proprio  Cantone,  ma  fino  il  campagnnolo,  ami  3 
popolano  della  medesima  città.  Zimmermann  descrìve  rigoglio  di  qndk 
piccole  città  aristocratiche:  —  Le  teste  tì  sono  spesso  vaote  quanto  k 
strade Un'orrìbile  noja  è  la  dote  delle  persone  di  condiBone,  die  cre- 
dono la  loro  compagnia  troppo  onorevole  per  borghesi..»  In  iieaiiB 
luogo  pesa  sulPingegno  una  tirannìa  più  odiosa  che  in  qoeste  repnbUi- 
chette,  ove  non  solo  un  cittadino  si  erìge  padrone  sovra  i  t^mpt}  con* 
cittadini,  ma  dove  anche  il  circolo  di  ragione  di  questo  despoto  mesdiino 
diviene  quello  di  tutta  la  città.  L'onnipotente  e  pretensivo  magUralQ 
fa  il  dittatore  airùniverso,  come  alla  sua  città;  nella  sua  dttadaocia  è 
il  più  grand'uomo  del  mondo;  il  cittadino  onesto  presentai  con  timon 
e  tremore  davanti  a  questa  formidabile  maestà ,  perchè  potréUbe  ikno- 
cergli  al  primo  processo.  La  collera  d'un  senatore  è  più  terribDedd  flil- 
mine  perchè  questo  ferìsce  e  passa,  l'altra  resta  per  sempre.  Le  moifi 
dei  consiglieri  si  rigonfiano,  sputan  tondo,  governano,  ordinano,  biMi^ 
mano,  ingiuriano  per  dritto  e  per  traverso;  lo  sfavore  o  la  gnaik  kW 

fissano  la  reputazione,  il  credito,  la  felicità Non  hanno  paiob  psr 

esprimere  il  disprezzo  verso  uno  che  intesero  dire  abbia  folto  un  libnL.. 
n  giovane  che  aspira  avanzarsi,  in  nessun  drcolo  è  incoraggiato^ 
sciuto,  amato,  compreso;  lo  guardano  come  un  pazzo  o  uno  i 
che  invece  di  cercare  d'andare  a  versi  ai  grandi  del  suo  paese,  di  vlvieni 
come  tutti,  ama  meglio  leggere  e  scribacchiare  in  casa....  Quando  dmMlM 
ei  vede  l'ignoranza  e  la  stupidità  orgogliosa  ottenere  molto  più  stànt 
che  non  la  sana  ragione,  e  l'opinione  essere  diretta  dalle  ciande  dd- 
Tiiomo  più  sciocco:  quando  vede  invidiato  chi  sa,  e  la  filosofia  essere 
trattata  da  delirio  miserabile,  e  la  libertà  da  spirito  di  rivolta;  quando 
infine  vede  non  poter  fare  passata  che  mediante  una  servile  compia- 
cenza e  un'umile  sommessione,  che  resta  a  fare  al  giovine  onesto  se  non 
rifuggirsi  nella  solitudine^  „  ? 

Il  resto  d'Europa  aveva  cambiato  il  sistema  militare;  la  Svizzera  si 
teneva  ancora  all'antico.  Molte  volte  i  buoni  proposero  di  rinnovare  il  nn 
patto  federale  e  restringerlo:  Hirzel  di  Zurigo,  Urso  di  Lucerna,  Zefl- 
veger  d'Appenzell  cercavano  diffondere  le  dottrine  e  la  concordia;  ma 
queste  unioni  davano  ombra  ai  Governi  che  troppo  avevano  di  che 
temerne  le  censure,  nò  piacevano  ai  popoli  che  vedevano  minacciata  la 
servitù  di  tutti  dalla  pretesa  unità.  Dapertutto  eransi  introdotti  i  Fran- 
chimuratori,  massime  a  Ginevra,  a  Soletta  e  nel  paese  di  Vaud,  donde 
nacque  la  Società  elvetica ,  che  teneva  annuali  adunanze  ai  bagni  di  " 
Schinznach,  professando  "  opporsi  all'individualismo  cantonale  ,;  male 
stesse  loggie  massoniche  non  giungevano  all'unità;  furono  poi  riformate 
fondendosi  cogli  Illuminati  di  Germania;  e  il  grand'Oriente,  costituitosi 

(5)  DtUa  BOÌitudine. 
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r Ginevra  il  1786,  ac(juistò  prestanienle  preponderanza  sopra  la  magi*- 

ratura  delln  città. 
Cosi  la  Svizzera  si  trovava  impreparata  ai  movimenti  che  sovrasta- 
vano, alle  ngilazionì  interne  prodotte  dair esempio  della  Francia,  alle 
armi  che  tutta  Europa  affilava. 


CAPITOLO  XXVOL 
lUlia. 


Ambizioni  donnesche  e  quistioni  di  eredità  tornavano  a  soqquadro 

«povera  Italia,  preda  designata  dei  forti 
La  pace  di  Utrecht  aveva  dato  la  Sardegna  a  Carlo  VI  imperatore^ 
^  la  Sicilia  col  titolo  di  re  a  Vittorio  Amedeo  II  duca  di  Savoja»  il  quale 
^ttosi  incoronare  in  Palermo  colla  moglie  Anna  di  Orléans,  aperto  il 
Hterlamento  di  tre  bracci,  a  cui  chiese  lumi  e  largheggiò  promesse,  tornò 
a  Torino,  lasciando  colà  debole  guarnigione  e  molti  scontenti.  Singoiar- 
jaente  offendeva  una  giunta  da  lui  stabilita  per  la  già  accennata  contro- 
Hprsìa  col  papa,  la  quale  divenne  tirannica,  e  spogliava  e  condannava 
^po  a  morte  chi  non  volesse  obbedire  al  re  e  dìsobbedire  a  Roma  ;  talché 
^Atalia  formicolò  di  esuli  siciliani* 

Ma  Elisabetta  di  Spagna  e  TAlberoni  avevano  fatto  dìvisamento  sopra 
leirisola;  e  mentre  con  esso  re  tramavano  per  invadere  il  Milanese  e 
^  Napoletano  imperiali,  con  grossa  flotta  assalirono  la  Sardegna,  la  pre- 
e  ne  fecero  mal  governo  quanto  gli  Austriaci  ;  poi  voltarono  sopra 
Stctlia  con  arme  da  mare  e  da  sbarco^  quante  mai  non  si  saria  cre- 
duto potesse  la  Spagna  allestirne,  e  dapertutto  fecero  gridare  Filippo, 
Hftndone  per  ragione  che  Vittorio  aveva  leso  i  privilegi  dei  Siciliani,  e 
Berciò  demeritato  di  possederli. 

H    Francia,  Inghilterra,  Olanda  allora  combinarono  che  Vittorio  la  cedesse 

airiraperalore,  e  si  contentasse  del  disuguale  compenso  della  Sardegna, 

filila  quale  la  sua  Casa  traesse  il  titolo  regio.  L'una  e  Faltra  però  bìso- 

Ibava  conquistare:  e  la  Sicilia  fu  straziata  da  guerra  senza  pietà*,  finche, 

in  conseguenza  del  trattato  di  Londra,  la  Spagna  consentì  a  sgombrare 

^ft  due  isole.  Cosi  Timperatore  congiungeva  il  ducato  dì  Milano  e  ie  Due 

^pcìlie,  nelle  quali  fu  ristabilito  il  tribunale  della  monarchia,  e  il  re  potette 

ancora  tenere  cappella  reale,  cioè  coprirsi  il  capo  quando  è  incensato 

arante  la  messa  solenne,  e  giudicare   e  dispensare  in  materie  eccle- 

stiche.  Ma  il  dominio  tedesco  era  insopportabile  ai  Siciliani,  che  il 


fi)  f  fatti  di  quella  guerra  furono  divisai)  a 
Ifo  tUl  Ourigny,  che  il  Botta  non  fece  clip 
[|ttrr«  per  tutta  la  storia  siciliana  senz^ 


correggerne  le  molte  tnesattezse,  indicate  già 
dal  Blaai  (FihitH*\  poi  dal  Lanza. 
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provavano  spilorcio  a  fronte  della  splendidezza  spagnuola,  e  tirannico 
per  la  viva  loro  natura  e  pei  privilegi  che  non  rispettava;  tramavano, 
si  movevano,  ma  con  ciò  si  attiravano  suppliq  e  perdevano  vantaggi 

Ben  presto  l'Italia  fu  tornata  in  iscompiglio  dai  maneggi  della  regina 
Elisabetta.  Questa  voleva  a  tutti  i  patti  mettere  in  signorìa  suo  figlio 
don  Carlo,  onde  nella  Quadruplice  alleanza  fece  inserire  che,  se  suo  ziaij 
erede  presuntivo  del  ducato  di  Parma  e  Piacenza,  non  lasciasse  prole, 
avesse  a  successore  esso  Carlo.  Così  avvenne;  Roma,  che  si  attribuinsj 
il  dominio  diretto  di  Parma,  protestò  e  non  fu  ascoltata. 

Un  altro  dominio  stava  per  vacare,  poiché  Cosimo  ITI  di  Toscana 
»i^  non  poteva  più  sperare  prole  da  Gian  Gastone  suo  figliaolo.  Indarno 
toKSM  egli  aveva  chiesto  che  il  senato  fiorentino,  coll'autorìtà  medesima  onde 
aveva  consentito  la  signoria  ai  Medici,  potesse  ammettere  aireredità  k 
femmine,  pensando  a  sua  figlia  Anna,  maritata  nell'elettore  palatina 
La  Farnese  fece  che  Inghilterra  e  Francia  assicurassero  quella  sacoea- 
sione  al  suo  don  Carlo.  Gotesta  parve  a  Cosimo  iasoffribile  usorpazioDe: 
e  per  verità  nessun  titolo  avevano  quelle  potenze  sopra  lo  Stato  altrm, 
pochi  egli  stesso:  giacché  cessando  la  famiglia  con  cui  il  paese  avera 
contratto  un'obbligazione,  questo  ricuperava  l'indipendenza,  e  libertà  di 
disporre  di  se  stesso:  Cosimo  medesimo  il  proclamava,  asserendo  che 
la  Toscana  non  aveva  legame  feudale  coll'Impero ,  e  che  Gasa  soa  la 
teneva,  non  dall'investitura  di  Carlo  V,  ma  dalla  elezione  dei  Quaranta. 
La  politica  guardava  a  convenienze,  non  a  diritti. 

Moltiplicava  le  cariche  e  le  dava  in  dote  a  zitelle,  onde  crescere  le 
famiglie  che  dipendessero  interamente  dal  Governo,  fino  pel  pane.  Quando  : 
eprli  moriva,  Gian  Gastone  succedutogli,  logoro  da  vizj  e  da  cinquantatrèjil 
anni,  desiderava  continuare  nel  far  nulla,  e  non  darsi  briga  d'un  paese, 
di  cui  gli  restava  solo  un  breve  usufrutto.  Lasciandosi  dunque  regolare 
da  Giuliano  Dami,  cameriere  e  turcimanno  dei  suoi  piaceri,  abbandonò 
gli  atTari  ai  ministri,  se  a  lautezze  scandalose:  tratteneva  giovinastri  a 
centinaia,  detti  ruspanti,  perchè  pagati  un  ruspo  la  settimana:  e  il  paese 
imitatore,  che  era  stato  santocchio  sotto  al  padre,  si  fece  scapestralo  sotto 
al  figliuolo. 

Alla  Corte  dava  vivacità  Jolanda  Beatrice,  vedova  del  primogenito 
di  Cosimo,  traendovi  bolle  donne  e  letterati,  fra  cui  l'improvisatore  i 
P.ernanlino  Perfetti,  che  fu  coronato  poeta  a  Roma.  Si  rialzò  l'Università, 
levanil(ì  Tobbligo  di  attenersi  a  programmi  e  corsi  prestabiliti,  e  ri  det- 
tavano il  Caracoioìi,  il  Do  Soria,  il  Corsini,  il  Framond,  il  Ralle,  il 
Capassi,  il  Fancelli-:  allo  Studio  fiorentino,  dove  professavano  il  pro- 
posto (lori,  il  dottore  Lami,  il  Salvini,  il  Targioni,  il  Cocchi,  si  aggiun- 
soro  una  ojittodra  «li  gius  pub]>lico,  affidata  a  Pompeo  Neri,  e  un  o^5e^ 
vatt>rio,  diivtto  dal  valontu  Tommaso  Perelli  :  si  lasciò  erigere  in  Santa 

[1]  KAJ'.nrt.M.  Act.  A-adf'tnùr  j-'.^tiitr,  t.  iii. 
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Ice  un  monumento  al  Galilei,  e  tornare  alla  cattedra  di  filosofia  Pascasio 
■Métti:  dal  1729  al  1739  si  compi  la  quarta  edizione  del  Vocabolario 
^BCrusca  ;  e  il  prete  Antonio  Bandini,  autore  del  lodato  Discorso 
ìtomico^  invocava  la  libertà  di  trarre  granaglie  dalla  Maremma. 
Se  talora  Gian  Gastone  alzava  la  testa  dal  vergognoso  sopore,  udiva 
otentati  mercanteggiare  della  successione  dì  lui  vivo.  Anzi,  coni'eb- 
D  stipulato  del  dominio,  pensarono  anche  ai  beni  allodiali  di  Gasa 
flici.  Mobili,  gioje,  capi  d'arte,  il  fedecommesso  di  Clemente  VII,  gli 
uisti  fatti  con  risparmj,  col  traffico  o  colle  confische;  i  migliora- 
nti recati  a  porti,  palazzi,  fortezze,  artiglierie;  principalmente  i  feudi 
loro  innestati  nella  ducea,  e  nominatamente  Pontrenioli  e  la  Lunìgiana, 
ne  privati  possessi  ricadevano  di  diritto  alla  elettrice  palatina:  ma  la 
igna  agognava  anche  a  quelli,  e  intendendo  susorrarsì  d'indipendenza 
cana,  guarnì  le  fortezze.  Gian  Gastone  è  costretto  soscrìvere  al  trat- 
»  di  Vienna  (pag.  15),  che  senza  luì  aveva  disposto  dei  suoi  Stati: 
.  al  tempo  stesso  faceva  una  formale  protesta  contro  la  lesione  recata 
indipendenza  del  popolo  fiorentino:  protesta  che  doveva  pubblicarsi 
i  sua  morte.  L*imperatore,  che  non  ne  aveva  avuto  tampoco  avviso, 
si  acconcia,  purché  non  disturbino  luì  pure  in  quell'altra  sua  eredità. 
ecco  arriva  armato  don  Carlo  ;  e  nella  festa  di  san  Giovanni,  quando 
issali!  solevano  venire  a  cavallo  a  deporre  Tomaggio,  riceve  esso  il 
ramento  invece  del  granduca,  come  principe  ereditario. 
Allora  Toscana  è  inondata  da  truppe  spagnuole:  poi  di  subito  da 
esche,  perchè  codesti  arbitri  dei  popoli  decidono  sia  dato  in  cambio 
ì  spossessato  duca  di  Lorena.  In  (iillo,  alla  morte  di  Gian  Gastone, 
occupata  a  nome  di  Francesco,  marito  di  Maria  Teresa,  il  quale  deplo- 
1SL  come  disuguale  il  baratto  della  Lorena  sua  colla  Toscana  se  non 
^  aggiungessero  anche  i  beni  allodiali;  e  la  elettrice  morendo  il  chiamò 
\  legatario  universale.  Il  Governo  austrìaco  in  Toscana  cominciò  dal- 
Sgere  una  colletta  universale  pel  debito  fatto  nel  mantenere  le  truppe 
Ignuole,  non  esentandone  il  clero  ;  si  proibirono  i  giuochi  di  azzardo, 
.  n'era  eccettuato  il  casino  dei  nobili  ;  il  lotto  si  ridusse  a  regalia,  e 
e  in  appalto  le  finanze  toscane  per  lire  fiorentine  4,230,450,  delle 
kit  2,8()0,0i»  andavano  per  appanaggio  al  granduca;  il  quale  parte- 
ava  pure  ai  guadagni  degli  appaltatori.  Tutto  il  tempo  che  il  gran- 
ta.  fu  anche  imperatore  tale  denaro  usciva  di  Stato,  sicché  se  ne  impo- 
iva  la  Toscana,  la  quale  allora  anche  cessò  dì  avere  diplomazia  propria, 
ifondendosi  coiraustriaca, 

La  reggenza  era  esercitata  dal  Richeconrt,  dispotico  ma  illuminato,  i 
Julo  in  discredito,  Carlo  Ginori,  ricco  e  destro  governatore  di  Livorno, 
successe  ;  ma  l'uno  mori  di  crepacuore,  Taltro  di  gioja.  Succedeva 
ttarchese  Antonjotto  Botta  Adorno,  infame  pei  fatti  di  Genova  e  di 
isselle:  tanto  si  conculcava  l'opinione  pubblica.  Dovette  la  Toscana 
pe  truppe  per  la  guerra  dei  Sette  anni,  in  paese  si  piccolo  e  disav» 
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vezzo;  talché  moltissimi  migrarono,  finché  si  prese  il  partito  di  dare 
invece  sessantamila  fiorini,  con  cui  soldare  Tedeschi.  Poi  bisognò  dare  im 
donativo  pel  matrimonio  di  Giuseppe  II:  e  perchè  alcuni  vescovi  cerca- 
rono esimerne  il  loro  clero,  vennero  da  Vienna  risposte  brusche  ;  pagassero 
come  di  dovere.  Il  vescovo  Piccolomini  di  Pienza,  che  resistette  agli 
ordini  sovrani,  fu  destituito,  arrestato,  esigliato. 

I  potentati,  nel  trattato  di  Huberstburg,  convennero,  non  dovesse  mail» 
la  Toscana  essere  unita  all'  Impero,  ma  restasse  una  secondogenitmt  4 
della  Casa  d'Austria  Lorena.  In  conseguenza  venne  a  dominarla  Pietro  ^ 
Leopoldo,  secondogenito  di  Francesco,  col  quale  si  apre  un'età  nuovi. 
Un'altra  eredità  più  pingue  si  metteva  in  quistione,  quella  di  Carlo  VI 
snccM-  La  Farnese  mosse  mari  e  monti  per  maritare  la  costui  erede  col  suo 
ansukca  Carlo,  6  fallitole  l'intrigo,  cercò  almeno  buscargli  il  Milanese  e  le  Sidlie. 
Ma  il  Milanese  faceva  gola  a  Carlo  Emanuele  III  re  di  Sardegna,  il  quale 
paragonava  l'Italia  a  un  carciofo,  che  vuoisi  mangiare  foglia  a  foglia; 
e  sentendo  di  qual  peso  l'alleanza  sua  sarebbe  nei  moti  imminenti,  voleva 
farsela  pagare  con  quel  ghiotto  boccone. 

Si  trescava  dunque  e  si  facevano  armi,  quando  un  lontanissimo  evento 
condusse  in  nuovo  travaglio  il  paese.  Ciò  fu  l'elezione  del  re  di  Polonia, 
e  la  rottura  che  ne  seguì  tra  Francia  ed  Austria.  Carlo  Emanuele  aderì 
alla  prima,  e  con  essa  occupò  lo  Stato  di  Milano.  Ma  la  Spagna,  ossia 
Elisabetta,  manda  una  flotta  in  Toscana,  che,  per  togliere  il  regno  é^ 
Napoli  all'oppressione  austriaca,  comincia  a  devastare  spietatamente  la 
Mirandola,  Piombino,  il  ducato  di  Massa  e  Carrara;  poi  l'infante  Carlo, 
a  capo  di  esercito  grosso  e  lento,  traversa  lo  Stato  papale,  guastando 
da  barbaro.  Come  il  Milanese,  così  il  Napoletano  si  trovava  a  mala 
guardia  per  imprevidenza  dell'imperatore  e  del  gran  cancelliere  Zinzen- 
dorf;  gli  animi  orano  esacerbali  contro  gli  Austriaci,  sicché  dapertulto 
si  gridava  il  nome  di  Spagna;  e  don  Carlo  entra  in  Napoli,  conservando n« 
i  privilegi  e  i  magistrati;  inaugura  il  suo  dominio  collo  sbaragliare  da 
per  tutto  gli  Austriaci  che  lardi  sopragiungono;  poi  colla  flotta  in  breve 
tempo  ebbe  tutta  Sicilia.  ■ 

Maggiore  sforzo  facevano  gli  Austriaci  per  togliere  Parma  e  Piacenza  | 
agli  Spagnuoli,  e  snidarli  dal  Milanese;  sanguinosissime  battaglie  si  coni-  ' 
batterono  suirOglio.  sulla  Secchia,  a  Guastalla.  Luigi  XV  rimise  sul  tappeto  n»i 
il  vecchio  dis(*gno  di  rendere  indipendente  l'Italia  per  togliere  le  con-  ! 
tinue  occasioni  di  guerra;  Lombardia  sarebbe  spartita  fra  Venezia,  Genova, 
Piemonte;  la  Toscana  resa  ai  cittadini;  nessun  principe  d'Italia  potesse 
Pice  avere  possessi  fuori.  L'ambiziosa  Farnese  impacciò  tutto,  e  alfine  ire  si 
1758    accordarono  nella  pace  di  Vienna. 

Per  ciò  che  concerne  l'Italia,  fu  confermata  la  Toscana  al  duca  di 
Lorena:  e  in  compenso  di  quella  preda  mancata,  don  Carlo  avesse  le 
Due  Sicilie  e  i  porti  dello  Stato  di  Siena  con  Porto  Longone:  Livorno 
restava  porto  franco:  al  re  di  Sardegna,  i  territori  di  Novara  e  Tortona, 
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~  divelti  dal  Milanese,  e  la  supremazia  feudale  nelle  Langhe:  Panna  tor- 
L  nava  alI*imperatore,  ma  i  Farnesi  andandosene  portarono  via  le  ricchezze 
■  di  loro  casa,  e  ornarono  Napoli  coi  capì  d'arte  raccolti  dai  loro  ante- 
"   cessoli. 

Si  stava  ancora  sulle  armi  quando  la  guerra  della  successione  austriaca 
1740  diede  nuove  scosse  all*Italla,  e  rattizzò  le  ambizioni.  Carlo  Emanuele 
mette  fuori  le  sue  ragioni  sopra  il  Milanese,  e  si  accorda  colla  Francia 
per  {spartirlo;  poi  riflettendo  non  gli  conveniva  lasciare  preponderare 
J{^jjn  Italia  la  Francia,  con  Maria  Teresa  si  obbliga  a  difendere  la  Lom- 
bardia» colla  singolare  riserva  di  potere  disdire  il  patto  mediante  il  preav- 
viso di  un  mese.  Venezia  volle  tenersi  neutra,  benché  Maria  Teresa 
minacciasse  di  nuovo  suscitarle  addosso  i  ladroni  dì  Signa,  Traun,  gover- 
natore della  Lombardia,  svillaneggio  il  duca  di  Modena^  per  modo, 
che  il  fece  nemico  alla  sua  padrona- 
Napoli  si  arma  per  secondare  la  Spagna,  che  ambisce  Milano  e  Parma; 
e  il  duca  di  Montemar»  che  aveva  tanto  contribuito  al  conquisto  del 
Reame,  sbarca  ad  Orbitello,  e  unito  alle  truppe  napoletane,  traversa 
violeniemente  il  territorio  della  Chiesa.  In  Roma  i  suoi,  per  ingaggiare 
soldati,  trascorrono  a  seduzioni  e  violenze  di  tal  guisa,  che  il  popolo, 
irritato  di  vedersi  rapire  mariti,  figli,  padri,  tumultuò,  coi  sassi  plebei 
affrontò  fucili  e  cannoni,  e  fu  forza  calare  seco  a  patti,  e  congedare 
quanti  si  erano  incorporati  nei  reggimenti  spagnuoli.  Questi  esercitarono 
vendetta  sulla  campagna,  ma  la  pagarono  col  sangue.  Il  cardinale  Albe- 

Ironi,  che  non  poteva  dimenticare  la  politica^  proponeva  d'opporre  a 
questi  stranieri  una  lega  di  tutti  i  principi  italiani,  capo  il  pontefice:  ma 
questo  si  accontentò  di  bandire  un  giubileo. 
Le  lentezze  inesplicabili  del  Montemar  lasciano  prevalere  gli  alleati; 
Carlo  Emanuele,  inseguendo  il  duca  di  Modena,  giunge  fino  a  Bologna; 
e  il  principe  di  Lobkowitz  succeduto  a  Traun.  incalzando  gli  Spagnuoli, 
mostra  ancora  ai  Romani  un  esercito  di  Barbari,  e  muove  verso  Napoli, 
spargendo  un  proclama  di  Maria  Teresa  larghissimo  di  promesse.  Ma 
popolo  e  nobili,  indignati  che  si  tentasse  la  loro  fedeltà  si  restrinsero 
^al  loro  re,  come  ad  essa  gli  Ungheresi:  Carlo  volò  a  difesa,  senza 
riguardi  a  territorio  neutro;  e  a  Velletri  sconfisse  gli  Austriaci.  Il  conte 

Idi  Gages,  spedito  in  iscambio  del  Montemar,  potè  respingere  gli  Austriaci, 
facendo  orrida  la  via  eoi  disertori  che  lasciava  impiccati;  mentre  la  peste 
desolava  i  due  campi. 
Francia,  assunte  patentemente  le  parti  spagnuole,  manda  eserciti  di 
qua  dall'Alpi:  grosse  battaglie  si  combattono;  a  vicenda  sono  st>alzati 


(3)  Nel  1707  era  stato  rimesso  duca  Rinaldu 
d*È«te,  cìw  acquistò  in.  Mirandola  (1710),  ma 
disperi>  ili  ottenere  Gomaccbio  quando  rìm- 
peraiore  cessò  dalle  pret^naiom  verso  il  papa. 
Kttlft  guerra  fra  ì  Gallo  Japani  e  Timperatore, 


Modena  fu  occupata  dal  maresciallo  MaiIl<*boia 
ÌìlM)^e  pmvEiia  di  ctìiitribuzioui.  Rinaldo, ri- 
tiratosi ti  Parigi,  Uì  poi  restitutto  nella  soa 
residenza  (ÌTM}^  e  l'anno  appresso  gli  succe- 
dette Franceaco  IH. 
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tutti  i  principi  ;  altri  Ispani  coirin&nte  don  Filippo  prendono  e 
la  Savoja,  tengono  Tortona,  Pavia,  Valenza,  Àsti,  Gasale:  Cario  Emamifll^ 
costretto  a  volare  alla  difesa,  è  sconfitto  a  Basrignana;  ma  se  ne  tiftj 
colla  vittoria  di  Piacenza  sopra  Spagnuoli  e  Francesi,  dopo  Im  qatk 
occupa  la  più  parte  del  Genovesato  e  il  Finale. 

Il  marchesato  del  Finale  era  passato  dalla  fiuniglia  Dd  Garretto  s|p 
11  Finait  Spagnuoli,  che  lo  unirono  al  ducato  di  Milano.  Quando  i  Fnnoem  me- 
rono  d'Italia  nel  1707,  grimperiali  se  ne  impadronirono,  poi  Gulo  VI 
nel  1713  lo  vendette  a  Genova  per  un  milione  e  ducentomOa  pìsirir^.* 
come  feudo  dipendente  dalllmpero;  possesso  confermatole  dal  tnltitk 
della  Quadruplice  alleanza  nel  1718,  e  da  Cfuel  di  Vienna  nd  17SS.  EjnMni 
Maria  Teresa,  come  roba  sua,  nel  1743  in  Worms  ne  cedeva  i  diritti  a!  n 
di  Sardegna,  per  lamico  titolo  che  al  Piemonte  importava  avete  eoo» 
nicazione  immediata  colle  potenze  marittime  ad  esso  alleate. 

Genova  non  era  più  la  donna  dei  mari,  ma  quel  popolo 
^^^  vigorosi  caratteri,  operosità,  amore  del  franco  stato  ;  l'i 
di  Canon  naute  non  escludeva  il  merito,  e  si  ricordava  dell'origine  soa  popdfama; 
i  suoi  capitalisti  possedevano  per  quattordici  milioni  di  r^idita  sid  baneU 
di  Francia.  Protestò  essa  contro  tale  usurpazione,  e  mutasi  a  Randtai 
Spagna  e  Napoli  nel  trattato  d'Àranjuez,  agevolò  ai  Borboidci  il  psaÉi 
per  la  Lombardia.  Ma  dopo  la  vittoria  di  Piacenza,  gli  Aostriad  oees* 
parono  Genova,  abbandonata  dagli  alleati  che.  con  subdoli  inosnUTiv 
avevano  lusingato  Tmerme  tranquillità. 

Se  i  soldati  tedeschi  in  tutta  quella  campagna  si  erano  mostrafi  tan- 
tali e  ingordi,  qui  ancor  peggio.  Il  marchese  Botta  Adomo  loro  gene- 
rale, quasi  invelenito  dall'averla  per  patria,  impose  condizioni  come  a 
città  vinta:  consegnassero  le  porte,  i  fòrti,  le  armi;  libero  agli  eserciti 
austriaci  di  traversare  le  terre  della  repubblica;  il  doge  e  quattro  seni- 
tori  passassero  fra  un  mese  a  chiedere  perdono  alla  clementissima  so-    | 
vrana  di  ciò  che  è  sacrosanto  diritto,  il  difendersi  da  aggressori;  pagas-    ] 
sere  cinquantamila  genovine  (franchi  250,000)  per  rinfresco  ai  soldati;  poi 
determinava  la  contribuzione  di  guerra  a  tre  milioni  di  genovine  entro    i 
quìndici  giorni,  o  il  saccheggio.  Se  Genova  avesse  osato  fidarsi  alla  soa    j 
plebe,  non  avrìa  dovuto  subire  le  vili  condizioni.  Un  legno  inglese  alleato    , 
degli  Austriaci  chiudeva  intanto  il  porto,  taglieggiando,  anzi  derubando    I 
le  navi  che  capitassero;  il  che  minacciava  la  città  d'irreparabile  fame. 
La  brutalità  nemica  non  ne  era  sazia,  e  alzava  le  pretensioni  a  misora 
delle  concessioni;  e  se,  come  i  Romani  ad  Alarico,  i  Genovesi  chiede- 
vano, —  Che  cosa  ci  lascerete?  ,  il  turpe  Botta  rispondeva  :  —  Gli  ocdii 
per  piangere  „.  ^ 

Vile!  qualcos'altro  resta  sempre  al  popolo  ridotto  alla  disperazione.  %é 
Nello  strascinare  un  mortajo  da   Portoria  si  sfondò  la  strada,  e  nella    j 
fatica  di  cavamelo,  i  Tedeschi  col  bastone  obbligarono  qualche  popolano 
ad  ajutarli  :  ma  un  Balilla,  ragazzo  vulgare,  comincia  a  resistere  e  rivol- 
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Hlarsi;  i  suoi  k)  secondano  con  grida  e  sassate;  il  ronibazzo  ingrossa,  e  I 

impetuoso  si  diffonde  per  la  città,  si  rapiscono  armi  ove  si  trovano;  si  I 

serragUano  le  strade;  Croati,  Panduri  e  quegli  altri  feroci  soccombono  I 

alle  armi  plebee,  fanciulli  e  donne  strascinano  i  cannoni  ove  mai  non  I 

si  sarebbe  creduto;  improvisati  artiglieri,  improvisati  carabinieri  mo-  I 

^strano  che  sanno  vincere  e  frenare  la  vittoria;   frati  e  preti  inspirano  I 

^Baìsericordia,  ma  non  fiaccbezza.  Invano  ì  nobili  suggeriscono  prudenza,  I 

^moderazione,  e  non  sonare  a  stormo  ;  le  campane  a  martello  chiamano  I 

ì  valligiani  del  Bisagno  e  della  Polcevera  :  quel  Botta  che  aveva  sbra-  I 

LbN  veggiato  il  popolo,  sente  che  cosa  il  popolo  vaglia^  e  fremente  e  confuso  I 

He  costretto  andarsene.  —  Viva  Maria!  ,  Genova  è  salva*»  I 

^r      Un  applauso  universale  salutò  le  cinque  giornate;  i  Tedeschi  dalla  I 

riviera  si  ritrassero  di  qua  delFApennino  ;  e  accertata  la  vittoria,  anche  I 

i  nobili  parteggiarono  colla  plebe.  Ben  ne  fremette  Maria  Teresa,  e  mandò  I 

I     rinfora  a  punir  il  popolo  di  quella  fedeltà  che  negli  Ungheresi  ella  aveva  I 

^bpplaudita,  e  che  qui  chiamava  ribellione.  Europa  meravigliava  di  quel-  I 

^nVroìsmo,  inaspettato  tra  la  spossatezza  del  secolo  :  ma  poiché  si  prende  I 

^Tifìteresse  pel  debole,  alleanza  col  forte,  ^'ammirazione  sarebbe  rimasta  I 

^wterile,  se  il  proprio  vantaggio  non  avesse  indotto  Spagna  e  Francia  a  sor-  I 

Hieggerla.  Quest'ultima  spedì  uffeiali  ed  armi;  e  mentre  il  conte  dì  Schu-  I 

Kleniburg-Oyenhausen  stringeva  Genova  con  fierezza  per  terra,  e  gl'Inglesi  I 

^ker  mare,  il  francese  duca  di  Boutllers  sosteneva  colla  sperienza  il  co*  I 

irraggio  del  popolo,  che  vide  il  nembo  dissiparsi.  Al  duca  di  Richelleu,  I 

B^tnandato  successore  a  questo,  pochissimo  rimase  a  tare,  ma  non  ritirò  le  I 

truppe  sinché  non  fu  ripristinato  il  governo  dei  pochi.  11  popolo  aveva  I 

^■redenta  la  patria,  il  popolo  vinti  i  nemici  di  essa:  t'arìstocrazìa  gli  rimet-  I 

^^leva  il  freno.  I 

Aitine  i  principi,   spossati  di   far  tanto  male,   conchiusero  pace  ad  1 

HL  Aquisgrana  (pag.  45),  Lo  scopo  di  tanto  sangue  era  ottenuto:  cioè  Maria    i*«c« 

^nTeresa,  tuttoché  femmina,  ereditava  gli  Stati  di  suo  padre,  ma  dovette    urina  ' 

^HKigare  gli  ajuti  cedendo  al  re  di  Sardegna  Talto  Novarese,  il  Vigeva- 

^nasco  e  TOltrapò;  il  Finale  fu  tacitamente  restituito  a  Genova  coirantico  , 

^Kgtuto;  i  ducati  di  Parma  e  Piacenza  con  quelli  di  Guastalla,  Sabionetta  | 

^e  Bozzolo,  dove  si  era  estinta  la  famiglia  dei  Gonzaga»  furono  assegnati  ■ 

^^airinfante  don  Filippo,  fratellu  di  don  Carlo  ;  a  quest'ultimo  assicurate  I 

^mìe  Due  Sicilie,  che  con  lui  cessavano  dairinfelice  condizione  di  vicereame  I 

^■dipendente  da  re  lontani,  come  erano  da  tre  secoH,  La  Francia,  messasi  I 

^■protettrice  dei  deboli,  nulla  serbò  per  se.  " 

^m      II  duca  Francesco  HI  di  Modena,  che  spoglio  degli  Stati  era  rifugi  ntHi^na 

^■gito  a  Venezia,  tornò  nel  dominio,  cresciuto  colla  signoria  di  Novellara,  j 

^■per  Testin^ione  dei  Gonzaga  che  vi  dominavano;  andò  poi  amministra-  I 


H)  FtPEiitcci  Dofmxn,  (Tomini  e  libri^  Ge- 
nova I885a  i«rti«tMi  cN  gaella  del  BaJtHa  è 


una  leggenda^  e  t'msurrezìoDB  era  preparata 
dal  (juv«riia. 
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tore  nella  Lombardia  a  nome  deirarcìduca'  Ferdinando,  ove  restò  fino 
alla  morte.  Ercole  Rinaldo  suo  figlio  sposò  Maria  Teresa  erede  di  Aide-  m 
rano  II  di  casa  Cybo-Malaspina,  ultimo  duca  di  Massa  e  principe  di  Car- 
rara ^  la  quale  essendo  morta  senza  maschi,  lasciò  i  possessi  aironica 
figliuola  Maria  Beatrice.  Gli  Austriaci  fecero  subito  disegno  sa  questa 
lauta  eredità,  e  nel  1771  impalmarono  Beatrice  a  Ferdinando  Carlo  figlio 
di  Maria  Teresa,  da  cui  uscì  una  nuova  dinastia  di  duchi  di  Modena,  che 
volle  legarsi  a  memorie  italiane  chiamandosi  Casa  d'Este. 

Come  nella  guerra,  così  nella  pace  il  popolo  italiano  non  ora  inter- 
venuto che  per  soffrire  :  eppure  la  gelosia  reciproca  delle  potenze  fece 
che  dominazione  straniera  non  restasse  più  di  qua  dall'Alpi,  se  non  nel 
Milanese,  scemato  anch'esso  di  preziosi  cantoni. 

Il  regno  delle  Due  Sicilie  aveva  ubertà  di  suolo,  vivezza  di  spiriti, 
sidMe  co'^fi^'  ^^^  difesi,  opportunità  di  mare  ;  tanto  che  il  cessare  dell'oppres- 
sione bastava  per  togliere  il  deplorabile  contrasto  tra  la  sua  bellezza  e 
l'infelicità.  Non  strade,  non  ponti,  non  manifatture  vi  trovava  don  Carica  ni 
moneta  disordinata,  il  commercio  dei  grani  impacciato;  i  regj  pasoofi 
si  estendevano  cinquanta  migFia  in  limgo  e  da  tre  in  quindici  di  lar- 
ghezza, con  divieto  di  piantarvi  un  albero;  amplissimi  i  beni  comunali; 
anche  privati  poderi,  obbligati  alla  servitù  del  pascolo,  non  si  potevano 
chiudere;  fedecommessi,  privilegi  di  caccia,  di  forni,  di  molini  legavano 
le  proprietà  e  moltiplicavano  le  angherie,  le  quistioni  e  i  legulej;  via 
contavano  fin  diecimila  feudatarj,  cioè  oppressori  del  popolo,  che  ave- 
vano la  nomina  dei  giudici  e  dei  governatori,  e  imponevano  pedaggi, 
decime,  servigi  di  corpo,  primizie;  trentuumila  frati,  ventitremila  mo- 
nache, cin(|uanlamila  preti,  con  tanti  possessi  immuni;  non  un  solo  tribu- 
nale di  giustizia  in  quattordici  provincie,  mentre  gli  assassinj  salivano 
a  molte  migliaja  Tanno,  a  trentamila  i  furti,  e  tanti  gli  avvelenamenti 
in  città,  che  si  dovette  instituirvi  una  giunta  dei  veleni;  intanto  che  le 
carceri  rigurgitavano  di  contrabbandieri  e  violatori  delle  bandite. 

Carlo,  coronatosi  in  Palermo,  si  applicò  al  riparo,  e  fortezze,  finanze,  ii^ 
Carlo  III  procedura,  monete,  studj  adagiò:  un  magistrato  di  economia^  incaricalo 
di  proporre  come  rifiorire  il  commercio  eie  entrate,  di  tre  milioni  van- 
taggiò l'erario  col  solo  esaminare  la  legittimità  delle  esenzioni  del  clero. 
Klisabetta,  volendo  che  Carlo  ben  comparisse,  gli  mandò  un  milione  e 
mezzo  di  i)iastre,  con  cui  recuperare  molti  feudi  e  dominj,  venduti  o  ipo- 
tecati, (ili  sciabechi  napoletani,  comandati  da  Giuseppe  Martinez,  com- 
batterono le  saiche  barbaresche  con  valor  pari  ai  cavalieri  di  Malta; 
Carlo  obbligò  ogni  provincia  a  formare  un  reggimento,  i  cui  ufBziali  fo^ 
sero  delle  ]ìrimarie  famiglie,  che  così  staccava  dai  castelli  per  legarli  alla 

(5)Queòto  dominio  nel  1451  passò  ad  Antonio       Cybo    genovese,    nipote  di   Inoocenio  Vlfl. 
All.erico  niarcliese   di  Malaspina.  Ricciarda,  (6)  VII  di  Napoli,  poi  IH  di  Spagna,  e  ri- 

ultima della  sua  discendenza,  sposò  Lorenzo       conosciuto  con  questo  Utolo. 
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nuova  dinastia  ;  e  nella  campagna  di  Velletri  mostrarono  Tantico  valore. 
Vedendo  quanto  Livorno  fosse  giovato  dairattività  degli  Ebrei,  gli  accolse 
^  privilegiò  nei  proprj  Stati:  colla  Porta  stipulò  pei  suoi  sudditi  ì  prì- 
pilegi  medesimi  che  quei  delle  altre  potenze,  e  fossero  rispettate  dai 
Barbareschi  la  sua  bandiera  e  le  coste.  Nominò  consoli  a  tutti  i  punti 
ove  si  dirìgeva  il  commercio;  pose  lazzaretti  e  collegio  nautico;  ma,  al 
modo  d*alIora,  credeva  vantaggiare  il  traffico  col  gravare  le  merci  che 
entravano. 

La  Sicilia  em  stata  male  sotto  Filippo  IV,  pessimamente  sotto  Vit- 
torio Amedeo»  né  meglio  sotto  Carlo  VI  imperatore,  infestata  fuori  dai 
girati,  dentro  dai  masnadieri,  e  in  trambusto  per  le  scomuniche  papali: 
>iù  stretta  di  vincoli  feudali,  con  sessantatremila  fra  preti  e  monaci, 
)pra  una  popolazione  di  appena  un  milione  e  duecentomila  teste.  Carlo, 
ir  j^ta  la  quiete,   la  fece   governare   da   una  giunta  quasi  tutta  di 

;  a  soli  Siciliani  volle  si  conferissero  i  benefizj,  a  sé  non  riservando 
^e  la  nomina  deirarcivescovado  di  Palermo;  e  nella  miserabile  peste 
lì  Messina  del  1743,  soccorse  di  viveri  e  di  medici.  Mediante  un  Concor- 
iato  col  papa,  restrinse  i  privilegi  clericali,  il  numero  dei  preti,  le  cause 
eeclesiastictie  e  gli  asili.  Restavano  nei  vescovi  i  giudizj  per  la  conser- 
tione  della  fede:  ma  avendo  Tarcivescovo  Spinelli  processato  d'eresia 
juattro  cittadini,  parve  al  popolo  si  tentasse  introdurre  Tlnquisizione 
tspagnuola,  e  tumultuò;  Carlo  cassò  gli  atti  del  Sant* Uffìzio,  e  impose 
Ebe  la  corte  ecclesiastica  procedesse  per  le  vie  ordinarie,  nò  proferisse 
iza  comunicare  gli  atti  alla  potestà  laica. 

Le  leggi  del  Reame  erano  una  bizzarra  accozzaglia  di  romano,  di 
barbaro,  di  arabo,  di  normanno  ;  decreti  angioini,  costituzioni  aragonesi, 
f>rammatiche  dei  viceré,  consuetudini  paesane;  in  tanta  farragine,  tace- 
vano su  molti  casi,  e  allora  il  giudice  restava  arbitro  della  vita  e  del- 
Tonore;  non  regolamento  di  procedura,  non  pubblicità  dì  giudizj.  Carlo 
tentò  rimediarvi  coìropera  di  Pasquale  Cirillo  e  di  altri,  compilando  il 
odiee  Carolino,  che  però  mai  non  fu  posto  in  atto, 
I  benefizj  recati  annoverò  C*arIo  nel  decreto  ove  istituiva  l'ordine  di 
Gennaro,  mostrando  riferirne  il  inerito  a  questo  protettore.  In  tutto 
'lo  consigliava  Tanucci,  che,  secondo  il  liberalismo  del  secolo,  voleva 
fiaccare  Taristocrazia  e  il  papato,  ma  sconosceva  la  crescente  potenza 
del  terzo  stato  ;  ne  quindi  abbastanza  curava  le  milizie,  il  commercio, 
Lia  divisione  dei  possessi,  la  moderazione  della  regia  prerogativa,  e  il 
bisogno  di  sostituire  la  lealtà  agli  artifizjdei  curiali.  Un  altro  dei  mediocri, 
[esaltati  dai  dispensieri  della  fama. 

Quando,  nella  guerra  del  1743,   Cario  aveva  mandato  Fesercito  suo 

|collo  spagnuolo  contro  il  Milanese,  improvisamente  si  presentò  davanti 

Napoli  una  flottiglia  inglese,  e  il  vice-ammiraglio  Mattews,  coiroriuolo 

^lla  mano,   intimò,  se  fra  due  ore   il  re  non  spedisse  a  richiamare  le 

truppe,   tìgli  bombarderebbe  la  città.    Cai  lo   dovette  obbedire;  ma  di 
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questa  umiliazione  tanto  fremette,  che  propose  di  trasferire  la  residenza 
regia  entro  terra,  al  sicuro  da  simili  pericoli.  Cominciò  allora  a  Caserta 
e  spinse  con  incredibile  celerità  un  edifizio,  che  non  doveva  restare  se- 
condo a  qualunque  altra  reggia  d'Europa.  L'architetto  Vanvilelli,  pro- 
fittando degli  avanzi  della  vicina  Capua  e  del  non  lontano  Pozzuoli,  e 
dei  marmi  onde  abbondano  la  Puglia  e  la  Sicilia,  fabbricò  appartamenti 
e  giardini,  emuli  di  quelli  della  superba  Versailles  in  magnificenza,  supe- 
riori in  postura  e  gusto;  e  un  vero  fiume  da  dodici  miglia  lontano  giun- 
gendo per  ammirato  acquedotto  che  cinque  volte  fora  la  montagna,  e 
passa  tre  valli  sopra  ponti,  fra  cui  è  meraviglioso  quello  di  Maddaloni 
a  triplici  arcate  sovrapposte,  casca  a  precipizio,  poi  a  scaglioni,  anìc- 
chendo  quella  delizia  d'una  bellezza  perenne. 

Essendosi  in  quel  tempo  scoperte  le  sepolte  città  d'Ercolano  e  di 
Pompej  7,  Carlo  ne  formò  un  museo  a  Portici  e  un'Accademia  che  se  ne 
occupasse.  Appassionato  della  caccia,  un'altra  reggia  con  parchi  a  tal 
uso  edificò  a  Capodimonte,  un'altra  a  Portici;  e  a  chi  gli  avvertiva  come 
questa  rimanesse  esposta  al  Vesuvio,  rispose  :  —  Ci  provederanno  l'Im- 
macolata e  san  Gennaro  „.  In  città  volle  il  teatro  più  ampio  del  mondo,  nr 
e  che  loda  l'architetto  Medrano  e  l'ingegnosissimo  esecutore  Carasale, 
retribuitone  colla  prigione.  Maggior  encomio  merita  l'Albergo  dei  poveri, 
disegno  del  Fuga,  dove  la  miseria  non  solo  è  ricoverata  e  pasciuta,  ma 
educata  in  ogni  mestiero,  avviando  cosi  a  levare  i  lazzaroni,  obbrobrio 
di  quel  mirabile  paese.  Un  altro  ne  fu  posto  in  Palermo,  dove  il  viceré 
Corsini  aveva  fabbricato  e  dotato  uno  spedale,  e  provvisto  agli  esposti  e 
ai  carcerati.  ] 

Portento  insieme  e  gran  testimonio  della  feracità  d' Italia  è  il  ve- 
dere Cario  profondere  tanto  in  sontuosità  nell'atto  che  usciva  da  due 
guerre  disastrose,  e  appena  acquistato  un  paese  sfinito  da  lungo  languore 
servile. 

In  quello  moriva  Ferdinando  VI  di  Spagna,  e  Carlo  era  chiamalo  a  iri 
succedergli.  II  voto  di  Elisabetta  era  compito  di  là  dalla  speranza;  Napoli 
perdeva  quel  che  per  ventiquattro  anni  Taveva  retta  in  modo,  che  beato 
a  chi  poteva  dirne  meglio. 

^7)  Vedi  T.  Ili,  pag.  663  e  segg. 
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Et  mezzo  secolo  campo  di  battaglie,  tanto  pia  sciagurate 
ito  che  combattute  dal  non  suo  ferro,  l^Italia  s'adagia  nella  pace  più 
l-M  lunga  che  la  storia  ricordi,  sotto  nuove  dinastie  impostele  dalla  forza, 
ma  invogliate  di  riparare  ai  mali  recati  dalle  antecedenti.  Gli  Italiani^ 
tacciati  dlnclmare  alla  doppiezza  e  alia  dissimulazione,  vizj  dell'opprusso, 
non  patieciparono  alla  politica,  manipolata  dai  loro  principi;  al  pili 
si  esercitarono   nell'  aiaministrazione   e  nella  giustizia,  sotto  forestiera 

t dipendenza  e  con  leggi  altrui.  Gessato  di  temere  e  di  sperare,  caddero 
in  imbelle  inazione;  una  frivola  gentilezza  sottentrò  al   franco  trattare; 
inetti  amori  e  fatua  galanteria  iofemminii^ono  la  nobiltà. 
Durante  il  dominio  spagnuolo,  le  domie  erano  rimaste  appartate  dalla cosiouiatim 
pocielà  rnaschite  ;  e  avendo  il  duca  d'Ossuna  a  Milano  raccolto  una  volta 
a  circolo  la  nobiltà  d'ambo  i  sessi,  ne  fu  tanto  dire,  che  ben  si  guardò 
di  rÌmiovai4o.  Ma  il  principe  di  Vaudemont,  ultimo  governatore   della 
Lombardia  a  nome  di  Spagna,  cresciuto  nelle  maniere  francesi,  radunava 
di  frequente  i  nobili  a  corte  e  ad  una  sua  villa  suburbana,  che  acquistò 
galante  rinomanza.  Allora  si  contrasse  il  morbo  noovo  del  cicisbeismù^ 
legame  insulso,  che  non  aveva  tampoco  renergia  del  vizio  ;  logorava  la 
gioventù  in  corteggiamenti,  baciamani,  smancerie,  con  una  dama  scelta 
per  convenienza  non  per  cuore,  coltivata  con  ostentazione  e  con  faticose 
^K  premure  del  vestire,  del  comparire,  dello  smaschiarsl.  Questo  afTetto  di 
^H  mera  vanità  produceva  alla  donna  i  difetti  della  lubricità  senza  che  ne 
^p  avesse  le  scuse  ;  le  dava  un  altro  confidente  che  il  padre  dei  suoi  figli- 
^^  uolì,  riconosciuto  pubblicamente,  talora  stipulato  nei  contratti  ;  svogliava 

I dalle  dolcezze  domestiche,  dalPattenzione  ai  figliuoli,  dalla  riverenza  al 
marito,  che  ridotto  al  secondo  grado  nella  propria  famiglia,  ed  occhieg- 
giato neirintirao  delle  ]>roprie  abitudini,  non  trovava  in  casa  queironore- 
vole  e  soave  riposo,  che  disacerba  tante  anicU-ezze  della  vita, 
L'abbigliatojo  usurpava  lunghe  ore  anche  agli  uomini.  La  testa  archi- 
tettata e  sparsa  di  cipria,  Tabito  a  ricami  e  assestato,  calzoncini,  ealzet- 
tine,  scarpettine  come  da  ballo,  fìbbie  al  ginocchio  e  al  piede,  costose 
trine  ai  manichini  e  al  petto,  bottoni  cesellati,  tutto  pareva  inventato 
per  moltiplicare  legami,  e  costringere  a  non  muoversi  die  in  passi  di 

!minueÌto.  La  spada  che  portavano  al  fianco,  col  pomo  artefatto,  era 
una  parodia  delle  imbelli  abitudini;  come  i  voti  di  castità  e  povertà 
che  tacevano  i  cadetti  entrando  cavalieri  di  Malta,  per  cui  l'unico  merito 
richiesto  era  i  quattro  quarti  di  provata  nobiltà.  Le  visite,  il  corteggio, 
i  prolungati  desinari,   il   corso  empivano  la  giornata;  alla  sera  teatro, 
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più  spesso  i  circoli  e  il  giuoco,  dove  a  un  voltare  di  carte  si  mutavano 
ingenti  fortune. 

Già  era  lamentato  il  cambiare  di  abiti  a  seconda  della  foggia  ;  sebbene 
non  comparabile  alla  versatilità  presente.  Nelle  persone  mediocri  Pabito 
da  sposo  serviva  alla  gala  di  tutta  la  vita;  anche  le  eleganti  avevano  un 
vestito,  di  cui  la  immagine  si  associava  a  quella  della  loro  persona.  Il 
gran  costo  e  la  ricca  fattura  delle  stoffe  si  opponevano  ai  sabiti  cangia- 
menti: anzi  era  carattere  della  moda  d'allora  il  distinguere  inaltera- 
bilmente le  diverse  classi,  né  Tartiere  avrebbe  potuto  senza  scandalo  e 
reclami  usurpare  l'abito  del  civile,  o  il  nodaro  quello  del  gentiluomo. 

Le  ricchezze  legate  in  fedecommessi,  e  accumulate  da  tutta  la  paren- 
tela sopra  un  capo  solo,  facevano  alcuni  somigliare  a  principi  per  entrata 
e  spendio,  con  centinaja  di  servi  e  di  cavalli,  e  fragore  di  palazzi,  di 
villeggiature,  di  caccie.  Sopravivono  dapertutto  chiese  e  cappelle  patrizie 
suntuosissime,  ville  somiglianti  a  reggie,  con  giardini  regolarmente 
disposti  a  viali,  a  carpinate,  a  siepi  di  bosso,  a  sempreverdi,  in  figora 
di  uomini,  di  sedili,  di  torri,  fin  di  scene  storiche:  l'arrivo  del  padrone 
dava  vita  al  villaggio  ed  ai  contorni,  e  nei  mesi  che  egli  vi  restava  »a 
im  continuo *aildare  e  venire  di  carrozze,  e  un  popolo  di  servitori,  e  un 
via  va  di  visitanti,  e  balli  splendidi,  e  rischiosi  giuochi,  e  i  sinistri  esempj 
urbani.  A  quell'unico  signore  guardavano  con  invidia  i  fratelli  minori, 
obbligati  a  celare  nel  chiostro  e  nelle  caserme  la  povertà  cui  erano 
ridotti  in  grazia  di  esso,  e  a  mendicare  il  piatto  alla  mensa  del  fratello 
padrone,  o  a  sollecitare  la  protezione  di  esso  e  dei  parenti  a  favore  di 
chi  domandasse  e  pagasse. 

Armi  non  si  avevano,  se  non  qualche  reggimento  reclutato  coll'igno- 
bile  ingaggio;  pochi  gentiluomini  compravano  un  vano  grado  nelle 
milizie  forestiere,  e  negli  ordini  di  Malta  e  di  Santo  Stefano,  sviati  dal- 
ristituzione  primitiva  per  divenire  di  pompa  aristocratica  e  nuli' altro. 
Il  clero,  invece  di  combattere  in  quelle  fondamentali  quistioni  che  svi- 
luppano i  grandi  talenti,  si  perdeva  in  frivoli  eppure  accaniti  litigi  d*un 
giansenismo,  qui  imbastardito  dalla  protezione  dei  forti.  La  letteratura 
ritraeva  pur  essa  di  queiraffievolimento  generale,  ridotta  ad  elegante 
loquacità,  insulse  galanterie,  imbellettata  goffaggine,  ad  uccellare  belle 
immagini,  ingegnose  similitudini,  locuzioni  lambiccate,  da  versare  a  piene 
mani  per  meritare  larghissime  lodi  con  ingegno  mediocre.  La  poesia 
arcadicamente  bamboleggiante,  era  comandata  d' umiliazioni  sempre 
nuove,  alle  minime  occasioni  della  vita  pubblica  e  della  privata.  Libri 
popolari  non  si  facevano,  eccetto  i  catechismi,  che  per  verità  suppli- 
scono a  tutti.  La  scarsa  lettura  e  le  difficili  comunicazioni  mantenevano 
funesti  pregiudizi,  privavano  del  vantajrgio  che  deriva  dal  ricambio  di 
idee,  dal  vedere  altri  costumi,  dal  conoscersi  a  vicenda.  I  nostri  igno- 
ravano quel  che  scrivevasi  fuori,  a  :?egno  che  i  pochi  che  lo  sapevano 
si  affidavano  a  copiarne  le  teorie,  e  fino  le  parole,  sicuri  di  non  essere 
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n     scoperti.  Le  arti  erano  legate  in  corporazioni,  che   impacciavano  colle 

^pretensioni  loro,  e  traversavano  ogni  novità  per  {spirito  di  corpo.  Rego* 
^lamenti  amministrativi  si  gettavano  attraverso  a  tatte  le  industrie,  onde 
prescrivere  o  vietare  metodi,  talvolta  ignorantemente,  sempre  con  isca- 
pito  del  libero  incremento. 

Franchigie  di  nobili  tramezzavano  il  corso  della  giustizia,  e  incorag- 
givano  a  soprusi.  Le  preture  feudali  rendevano  ragione  sotto  Tinfluenza 
del  signore  che  le  stipendiava.  Disuguali  cadevano  le  imposte  da  paese 
a  paese,  da  persona  a  persona:  poche  strade,  e  queste  pure  incagliale 
da  pedaggi:  molte  regalie,  vendute  a  particolari,  esponevano  i  contri- 
buenti a  tii*anniche  vessazioni.  Una  balla  di  lana  del  valore  di  circa 
lire  560,  per  passare  da  Livorno  a  Cortona,  doveva  toccare  dieci  dogane^ 
e  per  quarantaquattro  titoli  diversi  pagare  lire  31,  soldi  6  e  mezzo  ^  In 
Romagna,  per  mantenere  il  buon  mercato,  si  obbligavano  le  comunità 
a  comprare  grani  e  rivenderU  a  disvantaggio  qualora  passassero  un  certo 
prezzo;  il  che  le  costrinse  a  debiti  e  fallimenti*  Così  era  proibito  che  il 
grano  voltasse  le  sfalle  a  Romti^  cioè  si  vendesse  a  paesi  più  distanti; 
.     onde  da  Perugia  non  poteva  condursi  a  Givita-di-Castello,  non  da  Terni 

t  Spoleto.    Dalla  Maremma  Senese  non  se  ne  poteva  estrarre  che  a 
usura   e    con  licenza:   forze  principale  causa  dello  squallidire  di  quel 
aese.  Nei  bisogni  della  guerra  gravati  a  esorbitanza,  i  Comuni  affoga- 
vano nei  debiti  :  appaltate  le  finanze  a  fennieri  tirannici,  che  volevano 
avere  a  loro  disposizione  la  sbirraglia  per  esigere  di  che  pagare  Ferario, 
e  che  al  contrabbando  facevano  severamente  applicare  quelle  pene,  da  cui 
^sapeva  sottiarsi  il  delitto  o  astuto  o  prepotente. 

^      Quei  principj  di  una  filantropia,  non  sempre  ragionata  e  pratica,  pureEronoraisS 

di  umane  intenzioni  che  vedemmo  diffondersi  per  Europa,  erano  pene-   "*"''^^' 

Irati  anche  qui,  e  trovarono  chi  gli  applicò  ai  casi  nostri.  Non  si  sgo* 

mentarono    i  generosi  dal  vedere  che  il  popolo  non  gli  intendeva;  ma 

.     tale  negligenza  fece  che  essi  si  dirigessero  di  preferenza  ai   regnanti,   e 

^K|da  essi   chiedessero  ed  aspettassero  quei   provedimenti ,  che  altrove  si 

^Kereavano  nel  fare  a  questi  opposizione.  Nella  giurisprudenza  si  tendeva 

Hb  sostituire  un'  analisi  luminosa  all'erudizione  opprimente,  V  autorità  di 

^una  dottrina  logica  alle  arguzie  scolastiche  dei  giuristi.  Neireconomia  si 

^studiavano  le  applicazioni  più  che  i  sistemi,  proseguendo  V  ideale  non 

mto   nell'astratto,  quanto  nella  lenta  trasformazione  del  mondo  reale. 

ìiUjriele  Pascoli  perugino,  nel  Testamento  pofitico,  presentava   concetti 

sr  un  regolato  commercio  negli  Stati  della  Chiesa  e  la  navigazione  del 

r*o,  I  divisamenti  del  senese  Bandini  intorno  al  sanare  quella  Maremma. 

irono  adottati  dal  Ximenes.  Per  Pietro  Arduino,  botanico  veronese,  la 

[>rima  cattedra   d*  economia  rurale  in  Italia  fu  erftUi  dalla  repubblica 

iTii  veneta  nell*  Università  di   Padova,  il  cui  giardino  egli  forni  di  tutte  le 
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piante  utili,  insegnando  le  opportune  a  divulgarsi,  e  largheggiando  di 
consigli  alle  società  agrarie,  crescenti  in  quel  dominio.  Anton  Zanoni 
udinese  migliorò  nel  Friuli  le  viti  e  i  gelsi,  aperse  commercio  operoso 
coll'Àmerica  spagnuola,  istituì  in  patria  una  Società  georgica  e  mia  scuob 
per  disegnare  stoffe  di  seta,  e  dettò  con  buone  idee  pratiche.  Nel  paese 
stesso  il  conte  Fabio  Asquini  ravvivò  V  agricoltura,  tornò  in  onore  le 
viti  del  piccolit^  introdusse  la  patata,  la  robbia  vegetale,  la  torba,  nelle 
febbri  l'erba  santonica  {artemisia  ccerulescens)^  propose  ripari  alla  devasta- 
zione dei  boschi  fino  d*  allora  deplorata.  U  marchese  Manfrini  piantò 
tabacco  a  Nona  in  Dalmazia:  il  conte  Carburi  naturalizzò  l'indaco,  Io 
zuccaro,  il  caffè  a  Gefalonia,  dove  nel  1760  il  Governo  veneto  aprivi 
un'Accademia  agraria-economica.  Di  otto  anni  l'aveva  preceduta  la  Società 
dei  Georgofili  in  Firenze,  che  ebbe  pure  cattedra  di  agraria. 

Fra  Giammaria  Ortes,  bizzarro  veneziano,  piantò  fondamento  dell'eco- 

ortef  nomia  politica  V  occupazione,  e  da  questa  muove  a  tutte  le  particolari 
analisi  delle  funzioni  civili,  male  inteso  perchè  ravviluppato  e  bujo.  Nella 
religione  e  governo  dei  popoli  pose  che  la  Chiesa  rappresenta  la  ragione 
comime,  il  principato  la  forza  comune,  mediante  la  quale  la  ragione  di 
tutti  è  difesa  contro  la  forza  dì  ciascuno;  laonde  i  due  ministeri  di  Chiesa 
e  principato  combinati  costituiscono  il  Governo.  Ferdinando  Paoletti 
fiorentino,  nei  Permeri  sulV agricoltura,  suggeriva  savj  spedienti  di  poli- 
tica pratica;  poi  le  lezioni  che  ne  dava  ai  suoi  parrocchiani  pubblicò 
col  titolo  di  Veri  mezzi  per  rendere  felice  la  Società.  In  Piemonte  Mau- 
rizio Solerà,  vedendo  non  strade,  non  ponti,  non  manifatture,  scarso  il 
numerario,  scurante  il  Governo,  pensò  rimediarvi  aumentando  il  denaro 
per  mezzo  di  una  carta  monetata  emessa  da  un  banco,  che  così  porge- 
rebbe e  al  Governo  i  mezzi  di  grandi  imprese,  e  al  privato  agevolezza 
ai  miglioramenti.  Piacque  al  re,  spiacque  al  ministro  delle   finanze,  e 

Vasco  fu  messo  in  tacere.  Giambattista  Vasco  di  Mondovi  proclamò  non  con- 
venisse incatenare  le  arti  in  corporazioni,  nò  alle  manifatture  interporre 
ordini  amministrativi;  non  fissare  il  prezzo  del  pane  o  l'interesse  del 
denaro;  e  per  impedire  l'accumularsi  dei  beni  proponeva  di   abolire  il 

Gemelli  diritto  di  teslarc.  Francesco  Gemelli  d'Orta  gesuita  fu  adoprato  dal 
ministro  Bogino  per  riformare  l'agricoltura  in  Sardegna  come  voleva, 
prima  di  ridurre  a  vera  proprietà  le  terre  soggette  a  pascolo  ;  nel  quale 
uopo  (jemelli  pubblicò  il  Rifiorimento  della  Sardegna,  proposto  nel  mi- 
(jlloramento  della  sua  agricoltura,  trattandovi  dell'antica  prosperità  di  \-m 
(jucirisola,  poi  della  comunione  e  quasi  comunione  delle  terre,  sempre 
gli  esenipj  accoppiando  ai  precetti.  Jacopo  Nani  veneto,  oltre  il  piano 
per  la  difesa  dollf.'  lagune,  e  altre  scritture  di  guerra,  diede  impulso  e 
islru/ione  per  Io  scavo  dei  combustibili  fossili,  e  regole  alle  miniere: 
trattò  tulle  le  parti  deirccoiioinia,  e  ne  sollecitò  le  migliori  applicazioni. 
Carli  11  conte  (Jian  llinaldo  Carli  istrioto,  esteso  erudito,  confutando  i  para- 
dossi di  Paw  intorno  agli  Americani,  mise  fuori  idee  non  ismentite  dalle 
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accessi  ve  scoperte;  delle  monete  cerca  la  storia  da  Carlomagno  in  giù, 
'con  pazienti  indagini  sulla  loro  bontà,  il  valore,  le  alterazioni,  le  giuste 
^proporzioni;  della  libertà  del  commercio  non  potersi  fare  una  quistione 
solata,  ma  connettersi  con  quella  della  forma  di  Governo,  e  che  è  follia 
"^il  voler  solo  agricoli  o  solo  manifattori:  Maria  Teresa  gli  affidò  la  presi* 
denza  al  Consiglio  supremo  di  commercio  e  di  economia  pubblica  isti- 
tuito a  Milano,  dove  ajutò  la  confessione  del  censimento. 

Pompeo  Neri  fiorentino,  che  a  questo  aveva  collaborato,  ne  diede  fuori  ^"^ 
^ana  Sdazlone  preziosa;  sul  prezzo  legale  delle  monete  porge  le  regole 
irettrici  in  questa  scabrosa  materia,  e  vorrebbe  le  spese  dì  monetazione 
idessero  sullo  Sbito;  pratica  che  il  Montanari  disapprovava  in  Bologna, 
^  che  ognuno  sa  quanto  costi  alf  Inghilterra  *.  Ne  trattò  pure  Gian  Fran- 
sco  Pagnini  volterrano,  poi  del  giusto  pregio  delle  cose,  e  sostenne  la 
libertà  di  commercio.  Il  marchese  Carlo  Ginori  fiorentino  introduce  fab- 
briche di  porcellana,  macchine  idrauliche  per  lavorare  le  pietre  dure, 
piante  esotiche;  sotto  la  sua  direzione  una  nave  con  bandiera  ed  equi- 
paggio toscano  salpa  per  la  prima  volta  da  Livorno  per  America.  Tar- 
gioni-Tozzetti,  che  mostrò  poter  le  scienze  naturali  parlare  un  linguaggio 
corretto  ed  elegante,  ne!  Ragionamenfo  sulVagrieoltura  toscana  ne  ìndico 
i  difetti  e  i  rìmedj.  Lodovico  Ricci  da  Modena,  scelto  con  altri  da  Ercole  IH  Ri«i 
per  riformare  gli  istituti  pii  della  sua  patria»  trattò  della  povertà  e  del 
ripararvi;  disapprova  le  elemosine,  i  donativi,  te  case  dì  lavoro  e  le  spe- 
zìerie  gratuite,  gli  asili  per  trovatelli  e  puerpere,  i  grandi  spedali,  le  doti, 
attesoché  la  popolazione  si  mette  sempre  a  livello  dei  mexzi  di  sussi- 
stenza, verità  di  cui  sì  dà  lode  a  Malthus;  e  conchìude,  il  Governo  lasci 
ogni  cura  alla  carità  privata,  si  occupino  i  mendichi  a  lavori  di  pubt)lico 
vantaggio,  si  animi  il  commercio,  e  basta. 

D'altri  principj  si  ispirava  il  pio  Giovanni  Borgi,  conosciuto  in  Roma  Boriri 
per  Tata  Giovanni,  muratore  illiterato  che,  presi  in  compassione  i  mo- 
nelli abbandonati  giorno  e  notte  per  le  vie,  li  raccolse,  nutrì,  corresse 
^Kcon  rustico  ma  benevolo  rigore;  e  sdegnando  i  consigli  di  chi  spaccia 
^■massime  e  manca  di  pratica,  e  la  protezione  che  ìmpasloja,  più  di  cento 
H^garzoni  manteneva,  educava  ai  mestieri,  divertiva,  senza  teorie,  ma  col 
^  senso  pratico  e  con  que![o  che  compisce  la  scienza  e  spesso  la  supplisce, 
doè  il  cuore.  Già  nel  1765  il  gesuita  Fnìncesco  Sanvitali  aveva  di'^ser- 
tato  sul  modo  d'insegnar  parlare  ai  sordomuti  :  poi  Pasquale  De  Pietro 
I      andò  a  ossen^arne  le  scuole  in  tutta  Europa»  e  nel  1783  spedi  a  Parigi 
I      Tommaso  Silvestri,  il  quale  tolse  a  istruire  quei  meschini  a  Roma. 
I  n  reggiano  conte  Filippo  Re  introdusse  piante  inusitate,  e  stese  Elt*-  ne 

^^w&nti  d'agricoUura  adatti  «illa  Lombardia,  applicandovi  le  teoriche  fisiche 
^fe  chimiche,  e  volendo  mostrare  che  noi  Italiani  non  avevamo  bisogno 
"dimpararla  da  forestieri;  insegnò  Teducazione  delle  pecore  e  dei  fiori; 


(tj  Co^  feo«  U  FraDcia  sotto  Colbert  dal  J679  al  1789;  poi  ancora  nel  17%. 
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analizzò  le  malattie  delle  piante.  E^ali  cure  mossero  Vincenzo  Dandolo, 
farmacista  veneziano,  che  alle  servili  pratiche  surrogando  le  nuore  sco- 
perte della  chimica*  arricchì  sé,  mentre  illuminava  il  paese;  poi  elevato  a 
nuove  fortune,  educò  merini  di  Spagna  e  introdusse  migliori  metodi  per 

le  viti,  i  filugelli,  le  api. 

L'abbate  Antonio  Genovesi  da  Castiglione  presso  Salerno,  alla  gio- 

G«oOTg  ventù  preparò  un  corso  di  logica,  scevro  da  ambiziosa  dialettica  e  di 
sistemi  d'ideologia  e  di  metafìsica,  e  con  precetti  di  semplice  pratica; 
dove,  non  vede  più  in  là  che  il  metodo,  vacilla  nell'eccletismo,  e  si 
dirige  più  sull'arte  dell'argomentare  che  su  quella  di  indurre,  ma  co- 
stantemente mira  alle  applicazioni,  e  cerca  rendere  i  suoi  scrìtti  com- 
prensibili al  popolo.  Avendo  Bartolomeo  Interi  fondato  una  cattedra  di 
commercio,  egli  l'ebbe  :  fece  tradurre  dall'inglese  la  Storia  dd  eomnurm 
di  Cary,  ponderò  secondo  i  Fisiocratici  le  massime  che  lo  r^olavano  nd 
Reame,  e  proclamò  la  libera  circolazione  anche  dei  grani.  Conoscendo 
le  scienze  morali,  evitò  molti  errori  degli  Inglesi,  e  vide  quanto  le  abi- 
tudini intellettuali  e  morali  operino  in  fatto  di  economia  polìtica. 

Contro  le  cattive  pratiche  agricole  s'industriò  pure  Giovanni  Presa 
da  Gallipoli,  introducendo  nuovi  metodi  di  preparare  il  tabacco  e  l'olio. 
Ferdinando  Galiani  da  Foggia  secondo  le  idee  di  Locke  trattò  delle» 
monete,  del  libero  interesse  del  denaro,  dell'utilità  del  lusso  :  pel  libero 
traffico  dei  grani  scrisse  in  francese  dialoghi,  che  col  loro  brìo  adesca- 
rono la  società  parigina,  ove,  abbate  satollo  di  benefizj  e  legatisàmo 
cogli  Enciclopedisti  e  colle  loro  amiche,  sbertava  la  religione  e  fl 
pudore  3,  e  collo  spirito  e  coi  motti  inesauribili  buscò  fama,  carezze  e 
dispiaceri. 

Filippo  Brijranti  di  Gallipoli,  naWEiiame  analitico  del  sistema  legcile 

Briganti  e  del  sisloma  ci\ile,  si  acrapijjlia  con  Mably,  Rousseau  e  questi  altri  pre- 
dicatori della  povertà:  e  sostiene  che  Tuonio  al  pari  che  la  società  ten- 
dono a  perfezionarsi,  mediante  Tattività,  le  sussistenze,  l'istruzione.  Giu- 
seppe Palmi»TÌ  di  Lecce,  il  quale  dettò  anche  sull'arte  della  guerra,  come 
ma'^'istrato  fece  toprliere  i  pedaggi  e  alcuni  nionopolj  e  il  dazio  sul^aspo^ 
tazione  dello  zafferano:  suirsrerì  di  fare  il  catasto  delle  terre,  di  redimere 
dai  nobili  le  regalie  e  il  diritto  di  giudicare:  combattè  il  pregiudizio  che 
il  commercio  snobiliti:  essere  empie  le  tasse  del  testatico  e  del  sale; 
guerra  a  morte  contro  i  masnadieri,  peste  del  regno  :  e  in  tutto  sta  alla 

(3)  Eppure  gli  montava  la  mosca  al  oaso  rroches?    Mieux  vaut  encore  toutefois  dérai* 

al  vedere  la  lejrferezza  di  qualche  altro  suo  sonner  musique  en  sablant  le  champafme  da 

pari.  A  Marmont el  scriveva  il  30  novembre  baron  d'  Holbach,  et  méme  s'y  donner  une 

1778  (edizione  «li  M.  C.  de  S.  M.ì  :  —Demando/,  indiire^tion.  que  de  déclamer  contre  l'Éplise, 

dono  a  ral'l»'  Mi»rt'llet  oe  «|u'il  vient  faire  là.  quand  on  r«*vOÌt  30.000  fr.  par  an  pourprier 

Suftìt-il  davoir  ««ntre  le*^  jamlte>  un»*  rnl.^tte  i'»nr  elle.  Voilà  ce  quMl  faut  ÌDsinuer  poli- 

d»'  vrluiir-  »  TiKinee  dt»  la  niunifiit-nce  de  Ma-  mer.t  ù  ce  Mord^les,  trop  fidèle  au  nom  qae 

dame  lìovtTnn,  pour  di.s=erter  à  la  fois  ^u^  lui  a  impose  le  patriarche  ». 
le  roniniom*  de.-  blé?  et  l'emploi  des  doublos 
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pratica  senza  divagare  in  utopie.  Melchior  Delfico  di  Teramo,  nelle  D«iflw 
Ricerclie  sul  vero  carattere  della  giurhprudenza  romana  depose  la  sco- 
[lastica  ammirazione  per  nioslrare  il  gran  popolo  quale  oppressore  delle 
Inazionali  Uberlà,  e  autore  di  leggi  che  ai  moderni  trasmisero  il  despo- 
tismo  e  Tintolleranza;  a  tacere  i  lavori  ove  raccolse  le  objeziooi  degli 
Enciclopedisti  suirincertezza  e  inutilità  della  storia,  potè  fare  abolire  nel 
suo  paese  le  servitii  del  pascolo;  esaminò  ì  disordini  del  Tavoliere  di 
Puglia;  cercò  runiformità  di  pesi,  dì  misure,  di  giustizia  nel  Regno;  pro- 
pose lo  svincolo  dei  possessi  feudali. 

Avrete  compreso  come  i  nostri  mostrassero  una  giovinezza  inesperta 

e  piena  di  fede,  la  quale  avrebbe  voluto  abbracciare  insieme  e  la  realità 

[e  l'ideale,  senza  però  riuscirvi.  In  essi,  come  negli  storici,  si  sente  che 

furono  educati  unicamente  sui  libri,  non  a   fronte  degli  affari,   e  quei 

I libri  erano  i  francesi*.  Il  disaccordo  fra  gli  scrittori  e  le  moltitudini  gli 
^impediva  di  sublimarsi  fino  a  sentire  la  possanza  del  popolo,  cui  riguar- 
idavano  solo  come  oggetto  della  carità  o  delle  superiori  premure. 
I      Sebbene  il  Pari  ni  ci  abbia  avvezzati  a  considerare  la  lombarda  nobiltà 
come  infingarda  e  vagheggina,  molti  di  quella  favorivano  l'incivilimento. 
Una  Società  Palatina  §i  formò  a  Milano  per  pubblicare  opere  impor-Acadant? 
tanti  e  costose,  quali  le  Antichità  del  rufidio  evo  e  gli  Scrittori  delle  cose 
italiane  del  Muratori-  Una  Società  Patriottica  vi  sì  occupava  di  dilTon- 
idere  cognizioni  pratiche,  utili  neiragricollura  e  nelle  arti,  con  premj  e 
ifiovvenzioni,  e  un  terreno  per  fare  le  sperienze.  Cosi  le  Accademie  per- 
devano quella  frivolezza,  per  cui  erano  diffamate.  Quella  di  Mantova  nel 
1773  diede  per  soggetto  Ricercare  gli  abusi  delie  leggi  criminali  e  i  mezzi 
di  rimediarvi,  e  poco  dopo   Tracciare  una  scala  dei  delitti  e  delle  pene^ 
fare  i  caratteri  della  certezza  nelle  prove  giudiziarie^  finalmente  regolare 
ìUstruzione  pronta  e  facile.  Un  altro  quesito  di  essa,  buono  pei  tempi, 
Se  la  poesia  influisca  sul  bene  dello  Stato,  e  come  possa  essere  oggetto 
apolitica;  il  premio  a  Clemente  Sibilìato  padovano.  Quella  di  Padova 
tò  ad  esaminare  la  libertà  del  commercio ,  al  che  rispose  Melchior 
Delfico.  Carlo  Bottoni  bresciano,  che  vivamente  adoprò  a  migliorare  la 
loralità  dei  suoi  paesani ,  e  prevenirne  le  frequenti  uccisioni ,  propose 
lue  volte  cento  zecchini  agli  autori  delle  migliori  novelle  morali;  e  cento 
litri  ad  essa  Accademia  di  Padova  per  chi  suggerisse  i  mezzi  di  risve- 
gliare Tamore  dei  nostri  simili  nei  giovanetti.  Non  si  limitavano  dunque 
le  accademie  nostre  a  far  sonetti. 

Ma  voltiamo  la  medaglia.  Alvise  Zenobio  veneto,  uomo  eultissimo, 
le  regalò  all'arsenale  patrio  e  airUnìversità  padovana  molti  libri  e  istru- 


m  Queste  parole  ci  farotio  imputate  come 

'  emdeli  V  non  verc^:  mu  il  professore  Fer- 

K  nriL.  n«Ua  BUdiotrtea  dtfjU  Etonnmùtfi  {voi.  itt, 

p.  €1),  «iDdiritò  di  difenderci,  nefando  ogni 

on^iaalità  ai  no&trì  «cooomisU,  e  togliendo  a 


dimostrare  che  Filangcri  non  ha  nulla  di 
nuovo  ;  Geuovesì  copia  i  FisiocraUcì;  Beccaria 
e  Verri  altrettaiito,  sostenendo  il  prodotto 
netto. 
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menti,  esibì  airAccademia  di  Padova  cento  zecchini  per  chi  *  indicasse 
i  mezzi  più  efficaci  a  fiorire  il  veneto  commercio  ,:  ma  il  Governo  vi 
si  oppose,  attesoché  non  conviene  ad  un  corpo  dipendente  dal  Governo 
occuparsi  d'oggetti  di  pubblica  amministrazione,  se  non  invitato  da  esso^ 
Il  milanese  conte  Pietro  Verri,  inteso  tutta  la  vita  a  dire  e  ad  inco- 
n^»7  raggiare  chi  diceva  verità  giovevoli,  con  alcfuanti  giovani  pari  suoi  com- 
pilò il  Caffè,  serie  di  articoli  alla  foggia  dello  Spettatore  di  Addison,  che 
diffondessero  massime  di  buon  senso,  con  poca  connessione  e  coerenza, 
ma  colla  franchezza  che  convince  più  della  verità.  In  questo  e  in  certi 
almanacchi  ghiribizzosi  bersagliò  l'infingardaggine  arrogante  di  alcuni 
nobili,  la  supina  ignoranza  di  altri,  e  si  proponeva  di  '  domare  la  pedan- 
terìa dei  parolaj ,  la  scurrilità  degli  spauracchi  dell'  infima  letteratura, 
quel  continuo  ed  inquieto  pensiero  delle  minute  cose,  che  tanto  ha 
influito  sul  carattere,  sulla  letteratura,  sulla  politica  italiana  ,.  Nelle  Owi- 
siderazioni  sul  commercio  dello  Stato  di  Milano  tratta  dell'antico  flore  e 
del  presente  suo  scadimento,  e  del  modo  di  restaurarlo;  combatte  l'ap- 
palto delle  regalie  e  le  leggi  vincolanti  il  commercio  dei  grani.  Nelle 
Meditazioni  sulPeconomia  politica,  se  troppo  difetta  in  quistioni  oggi  fon- 
damentali, allora  appena  enunziate,  cerca  l'appoggio  dell'esperienza. 
Attinge  a  man  salva  dai  Fisiocratici  :  pure  fu  dei  primi  a  dar  chiaro  con- 
cetto della  moneta,  e  che  il  denaro  non  ha  valore  se  non  in  quanto 
rappresenta  le  cose  che  con  esso  possono  ottenersi;  vide  l'utilità  die 
risulta  dal  trasporto  e  dalla  fatica  che  occorre  perchè  il  prodotto  si  riduca 
a  portata  del  consumatore;  idee  sconnesse  però,  e  da  cui  non  traevate 
consoj^uenzo.  Quanta  importanza  attribuisse  ai  possessi  mostrò  allorché 
esortava  a  domandare  una  costituzione,  stabilita  sulla  sicurezza  delie  prò- 
priefà,  da  ciò  deducendo  ingegnosamente  le  pubbliche  garanzie.  Scrisse 
contro  la  tortura,  e  una  Storia  di  Milano,  incompiuta  nei  fatti  e  scarsa 
di  critica,  e,  al  modo  d'allora,  assumendo  i  fatti  per  provare  delle  tesi, 
ma  volse  Tesame  sulle  istituzioni  e  i  costumi,  mostrò  la  prepotenza  dei 
pochi  poter  essere  fiaccata  dall'unione  dei  molti;  seguì  le  vicende  del 
clero,  sebbene  coi  rancori  d'allora,  e  i  progressi  e  il  deperimento  della 
libertà:  e  tutto  espose  in  modo  famigliare.  Un  volume  solo  pubblicò; 
l'altro  fu  alla  meglio  raccozzato  sui  suoi  manoscritti;  ma  l'autore  un'unica 
copia  n'ebbe  venduta,  ed  egli  lamentava  di  vedersi  così  poco  apprezzato, 
e  di  non  avere  altra  speranza  che  quella  di  essere  dimenticato  dai  ri- 
baldi e  dagli  intriganti®.   Nazioni  che   hanno  sofferto  assai,  si  lasciano 

(5)  Il  fatto  è  riferito  da  un  jjrran  lodatore  non  ho  avuto  dalla  città  di  Milano  nemmeno 

delle  co^e  venete,  il  Cicoi?na.  Iscrizioni  v^ue-  un  segno  che  s'accorgesse  ch'io  abbia  scritto. 

ziaiit;  i(.m.  iir,  p.  275  (8.  Apollinare).  Ma  gift  lo  sapeva  prima  d'intraprendere  un 

fC>)  -—  Ver  la  fatica  di  molti  nnni,  p»?r  molte  tal  lavoro,  e  conosceva  r^um  domint**  (f^n- 

spese  fjitte  per  conse^man;    nelle   mani    dei  tftnquf  tof/atnm.  Nella  Toscana,  nella  tem- 

Milanesi  una  storia  leggibile  della  loro  patria,  ferma  veneta  e  nella  Romagna  vi  è  sentimento 

e  un  libro  che  sen7a  rossore  potessero  indi-  di  patria  e  amore  della  gloria  nazionale. Ivi 

cart!  ai  forestieri  curiosi  dinformarsene,  io  almeno  una  medaglia,  un'iscrizione  pubblica, 
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lerc  in  quello  scoraggiamento,  nel  quale  si  teme  e  il  male  e  il  bene  ; 
tarda  retribuzione  e  consueta  in  Italia,  né  arriva  che  traverso  alle 
ire  contemporanee. 

Il  marchese  Cesare  Beccaria  milanese,  neiroperetla  Dello  stile  si  striga  ^f^i 
da  quelle  regole  e  precetti  che  non  formano  né  un  oratore  né  un  poeta; 
e  dalla  pura  impulsione  del  sentimento  si  propone  richiamare  lo  stile 
alle  regole  deiranalisi  e  del  ragionamento,  siccome  parte  della  metafi- 
sica- Riguardava  le  scienze  del  bello,  delTutile,  del  buono,  cioè  le  belle 
arti,  la  polìtica,  la  morale,  siccome  del  pari  fondate  sopra  la  conoscenza 
dell* uomo  e  sopra  il  concetto  della  felicità;  sì  che  hanno  i  medesimi 
DTÌncipj,  più  o  meno  estesi.  Bel  lampo  di  quella  grande  unità,  cui  ora 
■fncximminano  le  scienze.  Solo  per  via  delle  sensazioni  il  piacere  delle 
cose  materiali  si  fa  avvertire  all'animo;  onde  la  bellezza  dello  stile  dipende 
immediatamente  dallo  esprimere  le  sens<i2Ìoni,  e  dal  senso  eccitato  nel- 
l'animo dalle  parole  che  le  rappresentano.  Ne  consiste  pertanto  il  pregio 
nelle  sensazioni  accessorie  aggiunte  alle  principali,  e  maggior  piacere 
produrrà  quanto  più  d'interessanti  se  ne  addenseranno  attorno  alTidea 
capitale.  Ma  vuoisi  conoscere  i  limiti^  oltre  i  quali  tale  accumulamento 
nocerebbe;  poi  trovare  i  mezzi  per  addestrare  Tanimo  a  quel  pronto  e 
vivace  risentimento,  che  in  sé  ecciti  copia  di  sensazioni  variate.  Tutti  gli 
uomini,  a  dir  suo,  nascono  con  pari  capacità  alle  arti  umane;  e  mediante 
un'istruzione  ed  esercizj  eguali  si  ridurrebbero  a  parlare  e  scrivere  tutti 
al  modo  stesso.  Paradosso,  clTegli  accarezzava  forse  per  togliere  scusa 
a  quelli,  che  deirinettitudine  propria  imputano  la  natura  matrigna. 
i  Maggior  colpo  fece  il  suo  libriccino  Dei  defitti  e  delle  pene.  Innocenti 
e  rei ,  sospetti  e  convinti ,  cittadini  e  proscritti  erano  messi  a  livello^ 
chiusi  in  carceri,  e  quali  carceri  !  ^,  esaminati  in  S(»creto  e  colla  tortura. 
Ingiusta  la  stima  dei  delitti;  assurda  talvolta,  sempre  atroce  Tapplica- 
zione  delle  pene;  incerte  le  leggi,  arbitri  i  giudici,  la  società  ignara  delle 
ragioni  per  coi  un  membro  le  era  strappato.  Il  Beccaria,  sulle  idee  allora 
divulgantisi,  ne  discorreva  coi  suoi  amici,  e  infervorato  scriveva  i  capi- 
toli del  suo  libretto,  che  tiene  in  fatto  ì  caratteri  e  il  disordine  dell'ispi- 
razione, Pietro  Verri  stimolò  Tindolenza  deirautore,  il  quale  alfine  "  ani- 
ilo  da  amor  di  letteraria  reputazione  e  d!  libertà,  e  da  compassione 
le  miserie  degli  uomini,  schiavi  di  tanti  errori  „  lo  lasciò  stampare 
macchia.  Passò,  come  succede,  inosservato  in  patria,  finche  ne  giunse 
lore  da  fuori;  piacque  il  tono  sentenzioso,  risentito,  assoluto,  quella 
amenza  spinta  talora  fino  alla  declamazione,  quel  non  trovarvi  o  cumulo 


i  diploma  d'istoriografo,  qualche  segno  dì 

fii  darebbe,  se   non  nitro   per  anìm&re 

*  f=;  ma  noi  viviamo  UngueDdo  i« 

n.  Non  sì  eapevn  il  nome  di  Ca< 

ci. ,  ,  ^^ne«i  è  alVospedale;  Frisi  e  Bec* 

ia  Don  hanno  Iruvuto  iu  Milano  che  osta- 


coli  e  amarezze.  U  sommo  bene  dì  chiardÌJ9ce 
fare  onore  alla  patria  è  se  ottitine  la  dimen- 
ticanza  di  lei:  io  forse  Tho  oUenuta  ^.  Dai 

(7)  Vedi  a  pag.  1^9  154 
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di  citazioni  o  fastoso  apparecchio  di  matematiche  o  la  beffa,  solite  ma- 
niere d'allora,  ma  mi'aria  di  bontà,  di  candida  persuasione.  L'abbate 
Morelle!  lo  tradusse  in  firancese,  dandovi  ordine^;  e  a  gara  gli  Enciclo- 
pedisti, colla  soddisfazione  che  si  prova  nel  trovare  in  altrui  le  idee 
nostre  stesse,  lo  levarono  a  cielo;  Voltaire  lo  commentò  collo  spirito  con 
cui  aveva  difeso  Calas,  Le  Barre  e  Lally;  pareva  cosa  nuova  quell'ar- 
dimento^; la  Società  di  Berna  gli  fece  coniare  una  medaglia;  lord  Mans- 
field al  Parlamento  inglese  lo  nominava  con  atto  di  rispetto;  i  ^vrani 
applaudirono  alle  sue  riforme;  Caterina  II  di  Russia  le  adottò;  la  patria 
gli  perdonò. 

Nel  fatto  egli  non  era  novatore,  ma  stipava  in  poche  pagine  ciò  che 
in  moltissimi  opuscoli  e  volumi  si  leggeva  sparso;  si  autora  colle  idee 
filantropiche  del  tempo  ;  anzi  trovatosi  uomo  grande  senza  saperlo,  volle 
attribuirne  merito  ai  Francesi  ed  agli  Enciclopedisti,  che  confondeva  in 
un* irragionevole  ammirazione^^:  ma  altro  è  ricevere  l'impulso,  altro 
imitare. 

Gli  antichi  avevano  rispettato  l'uomo  perchè  cittadino  ;  del  resto  non 
valutavano  né  i  patimenti  né  la  vita  di  lui.  Il  cristianesimo  insegnò  a 
venerare  V  uomo  come  figlio  di  Dio  :  ma  presso  i  Barbari  si  riscattava 
Tomicidio  a  prezzo,  e  si  conservarono,  come  nell'antichità,  pene  atroci 
per  delitti  assurdi.  Fin  sotto  Luigi  XIV  sanguinarj  sono  i  codici;  e  i 
begli  spiriti  d'allora  parlano  dei  supplizj  con  leggerezza.  Montesquieu  non 
pone  altra  restrizione  al  potere  penale  della  società ,  se  non  lo  spirito 
di  dolcezza  ed  equità,  e  mostra  l'assurdità  delle  giuridiche  forme,  come 
già  aveva  fatto  lo  Spoe  ed  altri  oppugnatori  dei  processi  delle  streghe. 
Servan,  avvocato  generale  al  Parlamento  di  Grenoble,  occupossi  d'ap- 
plicare alle  leggi  criminali  i  miglioramenti  indicati  da  Montesquieu:  il 
Rizzi  scrisse  in  quel  tempo  Osservazioni  sulla  giurisprudenza  criminale 
e  sulle  prove  giudiziarie^  bel  libro,  ma  in  latino  e  irto  di  citazioni,  onde 
non  fu  letto. 

Ora  il  Beccaria  prefigge  limiti  al  legislatore  e  al  giudice:  quello  non 
deve  proferire  sentenze,  ne  questo  interpretare  la  legge,  ma  solo  appli- 
carla nel  senso  letterale;  quello  fare  che  tutti  sappiano  e  comprendano 
i  suoi  ordini ,  questo  esporre  le  ragioni  degli  arresti  e  delle  condanne: 
non  accuse  clandestine,  non  carceramenti  arbitrar],  non  processi  secreti; 

(8)  Neir  edizione   senza    data    del    1776   è  faiis  sur  cette  parile.  Cesi  sana  contreiiiU 

esposta   la    ragione   di  tutti    i   cambiamenti  premier  ìivre  philosophique^  quia  parudant 

fatti,  i  (|uali  si  riducono  a  trasposizioni.  ce  genre.  E   nelle    Nouvelles   de  la  Rip. 

(D)  Ouvraye  si  hardi  et  si  lumineux^  qu'on  d es  ìettres  (Berna  6  luglio  17S1):  Le  iroitf 

a  douU  qii'il  fiU  sorti  d'un  pays  oh  réftnnit  Dei  delitti  e  delle  pene  a  le  premier  ourrri 

VInqnisition.   Così    .1.    P.    Brissot    de    War-  les  yeur  sur  les  nhus  dés  lois  pénales. 
wille,  elle  nou  cretletto  cominciar  met^lio  che  (10)  Nei   discorsi  in  una  monografia  coro- 

con    riu<'.-tu    la    biia   Bil)liotli.    philoso-  pinta.  Ivi  riprodussi  una  sua  lettera  a  Morellet, 

phique    du     législateur,    du    politi-  dove  la  passionata  venerazione   pei  mefite- 

que,     du    juriscon  sulto,    parce  que  je  voli  non  è  meno  strana  che  il  vedervi  dimeo- 

regarde  ce  truité  camme  la  base  des  trarau.r  ticati  i  due  più  grandi. 
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non  mezze  prove  o  per  fusione,  non  pertinacia  a  scoprire  rei,  e  perciò 

scludere  gli  argomenti  d* innocenza,  finché  non  siano  esausti  quelli  di 

olpa;  tanto  meno  la  tortura  e  i  supplizj  esacerbati.  Unica  misura  alla 

avita  del  delitto  è  il  danno  che  reca  alla  società;  restrìngasi  il  delitto 

]  maestà  ad  azioni  che  veramente  Toffendano;  non  si  puniscano  quelle 

che  la  pena  non  infama;  non  si  perseguiti  per  colpe  riservate  al  giudice 

supremo.  Al  giudice  dovrebbero  essere  dati  degli  assessori  dalla  sorte, 

vale  a  dire  i  giurati. 

In  generale  dove  imputa  le  legislazioni  vìgenti  ha  ragione;  non  così 
uando  risale  alle  cause,  né  abbastanza  valuta  la  connessione  fra  le  pene 
la  forma  dei  Governi.  In  quelli  costituiti  per  vantaggio  di  tutti  e 
al  volere  di  tutti,  ogni  violazione  è  cattiva;  in  quegli  ove  legge  e  il 
capriccio  dell'imperante,  si  può  egli  esigere  assoluta  osservanza?  se 
e  vostre  disposizioni  obbligano  al  celibato  metà  della  gioventù,  come 
ostrarsi  severi  contro  il  libertinaggio?  se  restringete  la  ricchezza  in 
mano  di  pochi,  con  qua!  misura  punirete  i  furti  e  le  frodi?  come  con- 
dannerete i  rei  di  Stato  ove  patria  non  si  ha?  Per  ligezza  alla  filosofia 
rrente  sostenne  con  Rousseau  che  le  sempre  mediocri  virtù  di  famì- 
glia si  oppongono  all'esercizio  delle  pubbliche;  e  che  sia  tirannide  la 
'potestà  patema**.  Gol  Ginevrino  stesso  arriva  sino  a  chiamare  la  pro- 
prietà dintio  terribile  e  forse  non  necessario  ^\  egli  il  quale  pure  aveva 
letto  che  *  scopo  dell'unirsi  gli  uomini  in  società  era  la  sicurezza  della 
rsona  e  dei  beni  ,*  Così  con  Sidney  e  Rousseau  fonda  la  società  sopra 
contratto  sociale,  benché  altrove  l'avesse  già  stabilita  nella  natura 
iruomo  *^.  In  questo  patto  grindivìdui  cedettero  por/ione  dì  lor  libertà 
1  sovrano  per  godere  con  sicurezza  l'altra;  ora  nimio  potè  cedere  il 
diritto  di  togliergli  fin  la  vita,  e  perciò  la  pena  dì  morte  è  illecita**;  e 
il  castigo  deve  misurarsi  non  dalla  spinta  criminosa,  ma  dal  danno 
sociale.  Vorrebbe  tolto  al  legislatore  il  diritto  di  grazia^  punito  Tozio 
politico,  né  il  potere  pubblico  avere  ragione  di  castigare  finché  non  abbia 
Ulio  ogni  opera  onde  prevenire;  e  in  quella  nobile  esaltazione,  non 
iitìtoune  da  traviamento,  conchiude:  —  Perchè  ogni  pena  non  sia  una 


bello,  derÌTano  tuUe  da  yua  scìetiza  sola  e 
primitiva,  cioè  1»  scuola  d«! Il* uomo  ;  né  è  épe- 
rabile  che  gli  uomini  g-iammai  facciano  in 
quella  profondi  e  rapidi  pro^reésì^  se  non  bì 
internano  a  riniracciare  i  primitivi  prìncipi 
dì  questa.  Oltre  dì  che  non  è  possìbile,  che 
ricercando  le  verità  politiche  ed  economiche 
nella  natura  dell'uomo,  la  quale  ne  è  la 
vera    fonte  „.  Ricerche  jfulio  wtih. 

(t4)  Gli  argomenti  di  lui  contro  la  pena  di 
morte  tìono  riprodotti  identici  da  Rouaseau, 
e  confutati  da  Kant  Nella  traduzione  di  CoUin 
de  Plancy  18IS  sono  recati  tutti  i  commenU 
di  Voltaire^  Diderot,  ecc. 


)  Di  tale  noncuranza  della  famìglia  hanno 
colpa  m  parte  ì  casi  auoi.  Invaghitosi  di  Te- 
tesa  Blaseo  meno  ricca  di  lui,  suo  padre  lo 
fbM  tenere  quaranta  giorni  in  arrei^to.  Umcì- 
*one,  «f  H  !•  sposò,  ma  non  potè  condurla  in 
(ta^a  finché  non  fu  madre.  Morta  lei»  Cesare 
dopo  quaraola  giorni  bì  rammoglì6  con  Anna 

iy^  —  UommÌT  a  cui  il  diritto  dì  proprietà 

iHe  e  fome  non  neceasarìo  diritto)  non 

j.^ciatu  che  nuda  esistenza  «.    Velati* 

Prm0,  i  ìi  Ma  foree  è  lezione  scorreUa.  Anche 

^t  Oetioreài  lada  Taccomunamento  de)  benì^ 

;    —  La  morale Ja  politicarle  belle  arti, 

-xr  »%*IM»  la  »d^tUG  dal  I»uoxu},  dcU*utile,  del 
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violenza  d'un  solo  o  dì  molti  contro  un  privato  cittadino,  dev'essere 
essenzialmente  pubblica,  pronta,  necessaria,  la  minima  delle  possibili 
nelle  date  circostanze,  proporzionata  ai  delitti,  dettata  dalle  leggi  ^^ ,. 

Il  disordine  in  cui  era  caduta  la  moneta,  ci  dà  la  ragione  dei  tanti  libri 
su  tal  proposito.  U  Beccaria,  come  il  Neri,  sostenne  il  valore  intrinseco 
del  denaro,  dover  equivalere  al  legale,  né  computarsi  la  lega  e  la  mone- 
tazione. Assunto  alla  nuova  cattedra  di  economia  pubblica,  compose 
lezioni  SuW agricoltura  e  le  manifatture^  opera  più  originale  che  non 
quella  Dei  delitti  e  delle  pene,  prese  a  fondamento  la  massima  quantità 
di  lavoro  utile,  cioè  che  somministra  la  maggiore  quantità  di  prodotto 
contrattabile.  Dietro  a  questa  teorica ,  che  prevenne  quella  dei  valori 
permutabili  di  Smith,  proclamò  la  divisione  del  lavoro  prima  di  questo, 
ma  come  fenomeno,  non  come  causa  principale  dei  progressi;  detenoinò 
i  modi  di  regolare  il  prezzo  dei  lavori  ;  analizzò  le  vere  funzioni  dei  c^)!- 
tali  produttivi,  e  le  vicende  della  popolazione;  propose  una  misura  deci- 
male, desunta  dal  sistema  mondiale;  moderò  la  libertà  del  commercio 
dei  grani;  sebbene  errasse  cogli  Economisti  nel  dichiarare  sterili  le  mani- 
fatture, e  nella  dottrina  del  prodotto  netto. 

Pochissimo  confidava  nel  suo  paese ,  e  al  dir  suo  *  in  una  città  di 
centoventimila  abitanti  v'erano  appena  venti  persone  bramose  dMstniini, 
e  che  alla  verità  e  alla  virtù  sacrificassero  „.  In  fatto  alcuni  cittadini 
mormorarono  contro  di  lui ,  ma  il  governatore  lo  tolse  in  protezione 
Colla  buona  indole  poi  acquistava  credito  alle  dottrine  che  professava; 
scrisse  contro  il  lotto,  e  sebbene  chiamatovi  dalla  sua  carica,  non  assi- 
stolte  mai  alle  estrazioni:  eppure  placido  e  fin  timido,  non  crede?» 
doversi  sagrificare  la  pace  all'amore  della  verità;  e  appena  il  mondo  lo 
ebbe  conosciuto,  egli  si  tacque. 

(Gaetano  Filangieri  di  Napoli,  non  appagandosi  a  qualche  punto 
FUarufieii  particolare ,  disegnò  una  Scienza  della  legislazione,  abbraccianle  Teco-^'*^ 
nomia  polìtica,  il  diritto  criminale,  Teducazione,  la  proprietà,  la  fami- 
glia, la  religione.  Concittadino  del  Vico,  pure  credette  all'onnipotenza 
dei  legislatori;  concentrò  tutte  le  funzioni  sociali  in  mano  del  principe, 
volendone  continua  l'ingerenza;  a  questo  chiese  la  riforma  del  popolo, 
foggiando ,  come  allora  si  pretendeva ,  le  moltitudini  sul  modello  dei 
filosofi,  e  affidando  lo  sorti  del  genere  umano  all'individuo.  Il  diritto 
adunrine  non  preesiste  alla  legislazione,  né  questa  dura  perpetua  nella 
storia  e  nella  natura  umana;  ma  i  filosofi  la  fanno,  e  ad  essi  tocca  il 
cancellare  tutto  il  passato,  distruggere  le  leggi  del  medio  evo  lasciate 
dagli  "  Irochesi  dell'Europa  „;  ad  essi  persino  il  far  nascere  i  genj". 
Per  le  leggi  economiche  e  politiche,  va  nel  bene  e  nel  male  sulle  traccie 

(15)  Gap.  34.  splendida  dimostrazione.  Essa  fa  nascere  i 

(16)  Scienza  della  legislazione,  ir,  16:  "L'au-  genj,  e  crea  i  filosofi;  essa  forma  le  legumi 
torità  può  tutto  quando  vuole,  per  mezzo  di  intere  dei  Cesari,  deiScipioni,  dei  Regoli, col 
uua  tenue  ricompensa  accordata  con  (jualche  comprimere  la  sola  molla  dell'onore  ,. 
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degli  Economisti;  crede  utile  un* imposta  unica;  disapprova  le  grandi 
capitali. 

Questi  ardimenti  suoi  e  di  altri  nascono  dall'avere  dovnto  rimanere 
estrani  ^g"  affari,  sicché  non  valutavano  gli  ostacoli  posti  dai  fatti  e 
dalla  necessità.  La  mancanza  dì  pubbliche  libertà  e  di  garanzie  legali 
li  spingeva  in  quel  vago,  in  quelFesagerato,  che  non  potrebb'essere  cor- 
retto se  non  dalla  sperienza:  ma  le  allucinazioni  che  soffre  chi  visse  al 
bujo,  si  guariscono,  non  col  ricacciai:velo,  bensì  col  dargli  piena  luce. 
Il  Filangieri,  giovane,  benevolo,  persuaso  che  basti  annunziare  la  verità 
per  farla  adottare,  non  calcola  le  difficoltà,  e  perciò  non  limita  le  spe- 
ranze. Quel  Governo  inglese  tutto  storico,  il  quale  conserva  tanti  abusi 
percliè  proteggono  tante  libertà,  gli  pareva  dover  essere  riformato  se- 
condo le  idee  speculative  del  tempo;  e  pur  mostrando  capirne  anche  le 
avviluppate  particolarità,  in  generale  lo  crede  peggiore  del  potere  asso- 
luto, disapprova  Tautorità  mantenuta  alla  Corona,  e  la  Camera  alta,  e  la 
felice  attitudine  di  lentamente  modificare  le  leggi. 

Nel  criminale,  più  che  le  leggi  pondera  la  procedura,  e  svela  gli  abusi, 
sebbene  poi  neiredificare  tolga  anch'eglì  per  fondamento  le  fallacie  di 
un  patto  sociale  e  la  venerazione  verso  i  filosofi  d'allora,  di  cui  pagine 
i  ut  ere  tradusse  e  adottò  molti  raziocini,  e  lo  fece  cercare  Torigine  del 
diritto  penale  nella  difesa  che  competeva  a  ciascuno  nel  fantastico  stato 
dì  natura.  Felicemente  indicate  le  somiglianze  fra  Tistruzìone  giudiziaria 
inglese  e  la  romana,  invoca  il  processo  pubblico  e  contraddittorio,  vitu- 
pera il  segreto  e  le  orride  prigioni,  eppure  iiripugna  l'accusa  per  mezzo 
ilei  ministero  pubblico,  e  la  vorrebbe  libera  a  qualunque  cittadino.  Coi 
filosofi  francesi  attribuendo  suprema  importanza  aireducazione,  ne  dclinea 
una  pubblica,  ove  i  giovani,  sottratti  alla  domestica  affezione,  sono  dal- 
Fautori  là  foggiati  come  le  aggrada. 

Montesquieu  non  guardò  la  bontà  assoluta,  ma  la  bontà  relativa  ai 
tempi  e  ai  luoglii,  cercando  il  perchè  delle  leggi  che  meno  pajono  con- 
formi airideale:  Filangieri,  precisamente  al  contrario,  ammette  la  bontà 
assoluta  delle  leggi,  Montesquieu  osserva  le  ragioni  di  ciò  che  si  fece: 
il  nostro  ìndica  ciò  che  si  doveva  fare,  supponendo  sempre  alUndividuo 
un  senso  più  retto  del  comune,  e  attribuendo  a  quello  il  regolare  le 
leggi  a  norma  del  sociale  progresso.  Volendo  fare  una  legislazione  uni- 
versale, mostra  dì  mal  comprendere  il  corso  deirumanità;  e  nella  bontà 
assoluta  e  relativa  delle  leggi,  nella  maturità  delle  nazioni,  ignora  la 
filosofia  storica.  Per  assegnare  questi  generali  canoni  di  legislazione  egli 
avrebbe  dovuto  in  prima  analizzare  le  norme  deirumana  perfettibilità'^, 
e  forse  allora  gli  sarebbe  apparso  il  vano  degli  astratti  precetti,  che 


(17)  n  Nftpnletiitio  diede  sempre  giiirccon- 

valli  valenti,  oltre  lVrudì;tiotie  e  la  decisione; 

Ui  Domenico  Aulisio,  Ginn  Vincenzo  Gra- 

Gaetano   Argon to^  Mietala   Gapaaso,  il 


Gianerme,  il  Vico  ;  poi  il  Palmirri»  ìl  Oaliatiì, 
il  Briganti,  ìl  Galaoti,  il  Dellko,  il  Pagaua, 
Carlo  Fraucki,  Francesco  Ra|jolla,  ecc. 
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vorrebbero  rendere  immobile  mi'arte,  la  quale  non  vale  se  non  in  quanto 
si  piega  ai  modificantisi  rapporti  sociali. 

Gli  si  rimprovera  quel  prolisso  sermoneggiare,  quella  teatrale  impro- 
visazione,  cui  abbandonò  le  agitatrìci  sue  verità:  ma  bisogna  riflettere  die 
allora  si  credeva  l'eloquenza  convenisse  alle  scienze,  testimonj  HotchesoD, 
Smith,  Buffon,  Raynal,  Beccaria,  Rousseau;  e  forse  egli  la  giudicò  più 
necessaria  qui,  per  iscuotere  la  letargia  dell'egoismo.  Ila  dì  sotto  a  qoel 
fasto  non  trapela  l'orgoglio  personale,  come  dagli  Enciclopedisti;  efl 
Filangieri  si  mostra  verace  amatore  dell'umanità,  ne  deplora  i  mali,  ne 
cerca  coscienziosamente  i  rimedj;  e  a  questa  espansione  di  benevolenza 
è  dovuta  l'eflìcacia  che  esercita  sui  lettori,  e  che  io  vorrei  provata  da  tatti 
i  giovani  di  vent'anni,  a  costo  di  sorbirne  alcune  idee  incompiute  od 
eccessive  ^®. 

E  di  un  giovane  di  trent'anni  era  questo  lavoro,  cioè  di  una  età  ore 
comincia  appena  la  pratica  del  mondo:  e  a  trentasei  il  Filangieri  mori, 
prima  di  apprendere  quanto  distino  le  leggi  effettive  dalle  possibifi; 
prima  di  avere  conosciuto,  nel  ministero  delle  finanze  a  cui  era  chiamato, 
le  difficoltà  pratiche  e  l'impossibilità  di  rìnnovellare  di  colpo  un  popolo; 
prima  di  avere,  nell'imminente  rivoluzione,  veduto  dileguarsi  le  utopìe 
dinanzi  alle  severe  lezioni  dei  disastri;  prima  di  avere  potuto  espandere 
le  sue  agitatrici  verità  nei  Parlamenti  della  sua  patria,  e  di  esseme  foise 
la  vittima. 

Quelle  animose  intenzioni  in  altri  tempi  avrebbero  incontrato  la  ripro- 
vazione dei  regnanti;  ma  gli  indisputati  Governi,  sicuri  nei  trattati  coi 
forti,  non  curavano  la  disapprovazione  dei  deboli,  congedavano  i  soldati, 
lasciavano  sfasciarsi  le  fortezze,  e,  tanto  per  fare  qualcosa,  secondavano 
l'andazzo  deirinnovare,  purché  venisse  per  opera  loro.  E  sebbene  nes- 
suno di  questi  filosofi  ammettessero  nei  gabinetti,  o  più  in  su  che  in 
qualche  nia^àstratura  consultiva,  pure  ascoltarono  alle  loro  proposte,  e 
ne  permisero  quella  scarsa  diffusione  che  allora  ottenevano  i  libri,  cosa 
aristocratica.  Regolare  meglio  le  imposte  e  farle  rendere  di  più;  pro- 
sperare Tagricoltura;  togliere  le  lucrose  prepotenze  agli  appaltatori:  moz- 
zare la  giurisdizione  del  clero  e  dei  fcudatarj,  e  questi  e  quello  sotto- 
mettere alle  imposte;  far  più  pronta  e  più  retta  la  giustizia,  più  sicuro 
rinnocente,  più  educato  il  vulgo,  sono  effetti  che  giovano  ai  Governi  stessi, 
dei  quali  nessuno  a  bella  posta  vorrebbe  imbestialiti  i  sudditi.  D'appli- 
carsi a  quest'intenti  si  lasciava  dunque  libertà;  ma  veruno  dei  nostri 
toccava  alle  basi  del  potere,  e  a  togliere  il  popolo  dalla  nullità  di  rappre- 
sentanza e  dalla  frivola  incuria  delle  pubbliche  cose. 

(18)  Agli  occhi  di  Leo,  Filangieri  e  Beccaria  disapprova  il  Botta  perchè  mostra  simpatia 

sono  colpevoli  d'avere  rotte  le  barriere  che  i  con  cotesti  riformatori  che   precedettero  I* 

cfi^tumi  e  le  abitudini  avrebbero  opposto  in  Rivoluzione,  distruttori  cioè  di  quanto  le  na- 

Italia  all'invasione  di  quelle  idee  francesi,  per  zioni  avevano  di  proprio  e  di  storico:  e  ri- 

cui  una  falsa  sensibilità  portava  a  risparmiare  flette   che   innanzi  tutto  conviene  ossen'arf 

anche  i  rei,  con  iscapito  dei  buoni.  Esso  Leo  con  quale  intenzione  le  cose  fossero  eseguite. 
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H  Sotto  TAustria,  la  Lombardia  cessò  dal  decadere.  AI  principio  delLQmhmJii 
■«ecolo,  le  sciagurate  guerre  dinamitiche  la  gravarono  dimposte:  assicurata  '""''^^ 
"a  Carlo  VI,  sempre  più  perdette  lo  spirito   militare,  non  essendovi  di 

nostri  che  un  regg-i mento  di  dragoni  acquartierato  in  Ungheria  sotto  al  ■ 

conte  Marnili;  e  spiacque  che  sì  pochi  Tedeschi  si  tenessero  qui»  e  si  man-  I 

dasse  per  quelli  il  vitto  e  il  vestito,  anziché  spendere  qui  il  denaro  che  I 

di  qui  sì  rìscoteva.  Profittando  del  pingue  terreno  e  meglio  coltivandolo,  1 

si  diflondeva  Fagiatezza;  e  il  quieto  vivere  e  il  ben  mangiare  formavano  I 

la  delizia  dei  governati  e  dei  governanti,  1 

■       Maria  Teresa,  benché  mai  non  visitasse  queste  provincie,  lasciò  mi-  I 

^gliorarne  l'amministrazione.  La  misiìra  dei  terreni,  imposta  da  Carlo  VI,  1 

e  ridotta  a  termine  nel  1759,  servì  di   base  al   censimento,  felicemente  I 

combinato  col  sistema  comunale,  di  maniera  che  si  potè  crescere  di  molto  I 

Tentrata,  eppure  alleggerire  i  sudditi   col  levare  tanti  sopraccarichi,  e  I 

IT77  col  i-ipartirla  equamente.  L'apertura  del  canale  di  Paderno  compì  t'opera  I 

cominciala  dai  liberi  nostri   padri  di  congiungere  Milano  col  Ticino  e  I 

coirAdda.  Si  propose  una  casa  di  ricovero  pei  poveri,  e  una  di  corre-  I 

zione  pei  traviati.  La  paura  dfella  lame  nella  pingue  Lombardia  sugge-  1 

riva  strani  impacci  alla  circolazione  del  grano»  che  la  producevano:  chi  I 

ne  portasse  fuori  Stato,  perdeva  la  testa;  perdeva  la  roba  e  la  vettura  I 

chi  da  Ufi  distretto  all'altro;  l'ammassarne  si  puniva  col  perderlo  e  col  I 

doppio  valore;  in  città  doveva  introdoisì  metà  del  ricolto:  gravosi  rego-  I 

lamenti,  che  cagionavano   indagini   ai   grana]»  angherie  inutili,   rimed]  I 

estremi.  Di  peggio  portava  il  darsi  le  regalie  ad  appaltatori,  che  per  ini-  I 

pingiiare  non  era   sopruso  che  non  si  permettessero;   avevano  sgherri  1 

con  arbitrio  di  fragare  le  case,  la  quiete  domestica  n*era  turbata,  infami  I 

delatori  si  facevano  ministri  di  vendette,  e  non  si  osava  lasciare  aperta  I 

una  finestra  né  dì  nò  notte  perchè  qualche  malevolo  non  vi  gettasse  un  I 

pacco  di  tabacco  o  di  sale,  e  poi  denunziandovi  vi  precipitasse  in  ultima  I 

rovina.  Un  ordine  pubblicato  sotto  il  governatore  Firrnian  teneva  soli-  I 

dati  i  padri  pei  figliuoli,  i  padroni  pei  servi  nelle  pene  del  contrabbando.  I 

^       Contro  tali  abusi  levarono  la  voce  ì  predetti  filantropi  :  e  in  fallo  il  I 

B  commercio  dei  grani  fu  svmcolato;  le  finanze  nel  17*30  furono  affidate  ad  I 

"  un  appalto  misto,  con  un  rappresentante  regio,  poi  nel  1771  emancipate  I 

del  tutto,  il  che  guadagnò  all'erario  centomila  zecchini  Tanno;  dal  1771  I 

al  1779  si  preparò  la  miglior  monetazione,  poi  una  tariffa  uniforme  per  I 

le  dogane.  Lo  Stato,  che  nel  1749  aveva  novecentomila  abitanti,  nel  1770  1 

I       ne  oflriva  un  milione  centrentamila.  I 

H        Allora  a  Milano  numerate  le  case,  illuminale  le  vie,  un  giardino  pub-  I 

\       blico,  medici   e  farmacisti  distribuiti  a  misura.   Ali* Università  di  Pavia  I 

furono  invitati  »  migliori  professori  senza  escludere  i  forestieri:  Scarpa,  I 

Borsieri,  Rezia,  Spallanzani,   Tissot,   Mangili,   Kem,  Carminati,  Frank,  I 

Brambilla  facevano  progredire  la  stoiia  naturale  e  la  scienza  salutare:  I 

Mascheroni  buon  poeta,  e  Gregorio  Fontana  avanzavano  le  matematiche;  I 
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Bertola  e  Teodoro  Villa  davano  esempj  e  precetti  di  eloquenza  e  poesìa: 
Nani  e  Gremanì  dì  giurisprudenza  criminale;  Volta  maturava  scoperte^ 
che  dovevano  mulai^  faccia  alia  fisica  e  alla  chimica;  Marlin  Natali  pro- 
fessore di  teologia,  Zola  autore  d*una  storia  ecclesiastica  fino  a  Costan- 
tino,  e  Tamburini  autore  degli  EhmetiU  del  diritto  di  natura  e  della 
Vera  idea  della  santa  sede^  fomentavano  pensieri  che  il  vulgo  giudica 
liberah,  mentre  in  fatto  toglievano  ai  re  l'unico  ostacolo,  il  rispetto  alli 
Chiesa.  A  Brera,  la  specola  fondata  nel  1766  dal  gesuita  raguseo  Rog* 
gero  Boscovich,  fu  ampliata  nel  1773,  e  apertovi  un  ginnasio  e  una  bìblio- 
teca;  nelle  scuole  palatine,  eretta  una  cattedra  d*economia  pubblica  e 
di  arte  notarile;  più  tardi,  una  d'idrostatica  e  idraulica;  e  un  monte 
delle  sete,  che  ai  particolaii  togt  lesse  la  necessità  di  venderle  a  precipizio. 
Si  ordinarono  poi  scuole  elementari,  e  n'ebbe  ispezione  il  luganf^eFran-pi 
Cesco  Soave  somasco,  uno  di  quegli  uomini  che,  non  a  far  proceder*  h 
scienza,  ma  valgono  a  ridurla  airìntelligenza  comune.  Egli  col  Cainpi, 
col  canonico  Fromond,  coir  Amoretti,  coir  Allegranza,  pubblicava  uoi 
Scelta  di  opuscoli  interessanti  che  ^i  possono  leggere  ancora;  poi  fece 
libri  dairabicì  sino  alla  fìlosotia,  di  necessità  incompiuti,  e  massime  in 
questa  ultima  parte  dove  si  fonda  su  Condillac  e  su  Locke»  del  quale 
volgarizzò  il  Saggio  &ulle  idee,  e  che  chiamava  *  il  primo  e  più  gnuidn 
tra  i  metafisici  ^  :  eppure  divenne  testo,  il  che  ridusse  quell'insegnanieató 
ad  una  miserabile  esilità.  Filosofo  di  ben  altra  levatura,  eppure  qum 
ignoto,  è  il  padre  Ermenegildo  Pino,  autore  della  Protologia, 

II  Governo  non  prendeva  ombra  dei  novatori.  Carli  fu  posto  prea* 
dente  al  Consiglio  supremo  di  commercio  e  d'economia  pubblica;  mentii 
Foffeso  egoismo  portava  accuse  fino  a  Vienna  contro  del  Verri,  Timpe- 
ratrice  lo  nominò  consigliere  nella  giunta  per  gli  affari  di  finanza,  poi  nel 
Consiglio  di  economia:  ella  assegnò  una  pensione  a  Giorgio  Giulini  che 
raccoglieva  le  Memorie  di  Milano,  e  Kaunitz  lo  eccitò  a  prosegiiirle:  dò- 
cento  scudi  di  pensione  airArgellati  per  la  BibUotheca  scriptorum  me* 
diolanensium.  Anzi  i  governanti  schermivano  i  pensatori  dalle  concitU* 
dine  molestie;  allo  Spallanzani  si  dava  taccia  di  aver  malversato  il  museo 
di  Pavia  a  vantaggio  del  proprio,  e  Firmian  ne  proclama  in  lettera 
rinnocenza;  Borsìeri,  soccombendo  alle  persecuzioni  degli  scolari  e  dei 
colleghi,  stava  per  abbandonare  la  cattedra,  quando  Firmian  *®  gli  scri?e 
confortandolo,  ed  esser  lui  necessario  *  al  decoro  di  queiristituto  lette- 
rario ^«  I  vih,  premurosi  a  calpestare  il  merito  perseguitato,  si  affrettano 
a  fargli  giustizia  quando  il  vedono  appoggiato  dai  potenti:  la  giovenlil 


(19)  EsAfera  Pietro  Verri  nel  YÌIip«ndere 
quest'uomo  come  un  ignorante  d'inettissima 
«iiperbÌR  ;  ma  eaiigcm  auchf*  il  VìUematn  nel 
fMroe  IL  resiauratoro  della  Lombardia  e  Va." 
tììma  dei  nostri  ^osofl  {Cevrg  é*  littétùiHre 
frtiiirai>«,  lei.  xxi  e  xxti).  VAc^dt-mié  &Mt>aHÌe 


et  j7/n/r«v#ff  qui  se  forma  à  Milnn  stm  II 
profeetion  du  tornili  de  firmmn^  tion  on  ^ 
una  bn^^ata  d'ftmiei^  i  quali  veni  runa  a  pc*> 
versatone  in  casa  Verri  :  non  «ccademiA  h 
la  Dio  mercè,  non  protetta» 
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allora  vuole  Borsieri  rettore  perpetuo  ;  e  quando,  cluamato  medico  di  I 

Korte,  parte  in  modesta  sedia,  lo  accompagna  in  lungo  treno.  1 

I    Giuseppe  II  nel   1760   viaggiò  la  Lombardia,  ove  da  Carlo  V  in  poi  1 

Bessuji  imperatore  era  comparso;  creò  un  supremo  magistrato  camerale,  1 

■ve  sedettero  Carli,  Beccaria,  Verri;  il  monte  di  Santa  Teresa  per  con-  I 

Bolidar  il  debito  dello   Stato;  una  Camera  dei  conti  che  esaminasse  e  I 

pubblicasse  le  entrate  e  le  spese  dello  Stato  ;  poi  morta  la  madre,  si  pre-  1 

cipitò  alle  novità,  meno  gradite  al  popolo  perchè  non  preparato;  e  fatto  I 

tiranno  per  amore  di  libertà,  si  lasciò  scappare  il  presente  per  fare  vio-  I 

Bnza  airawenire.  1 

I  governatori  cessarono  dall'esuberante  potenza  quando  Kaunitz  con-  1 

centrò  il  Governo  a  Vienna*  Poi  Giuseppe  in  un  Consiglio  di  governo  1 

riunì  il  magistrato   camerale,  la  commissione  ecclesiastica,  il  tribunale  1 

araldico  e  di  sanità,  la  commissaria  generale  e  la  congregazione  dì  Stato:  I 

pose  guaitlie  di  polizia,  di  giorno  col  bastone,  di  notte  col  focile:  a  molte  1 

cose  cambiò  i  nomi  antichi,   senz'altro  fine  che  d'innovare.  Diede  un  I 

codice  di  procedura  più  spicciativa,  ma  di  cui  già  notammo  i  difetti  1 

(pag.  3^):  fece  inciuTurare  d'un  colpo  tutti  i  mendicanti,  e  perchè  il  1 

mantenerli  costava»  li  rilasciò  col  giuramento  di  non  più  accattare*  Cosi  ] 

pressa  a  pressa  faceva  e  disfaceva;  col  togliere  gli  arbitrj  ai  corpi  per  J 

^centrarli  nel  ministero,  tolse  al  paese  quelle  forme  tradìziooali  di  ani-  1 

minislrazione  che  un  provido  legislatore  riforma  ma  non  istrappa,  e  che  1 

popoli  sentono  essere  ultima  barriera  contro  gli  arbitrj.  Pure  egli  ope-  I 

iva  con  buone  intenzioni,  e  in  una  circolare  interna  ai  eapidipartiruento  I 

sul  modo  di  trattare  gli  aflari  pubblici  raccomandava  di  sbandire  le  for-  I 

lità  pel  sostanziale;  ascoltare  tutti  senza  divario   di   condizione,  di  1 

1,  di  culto;  dover  il  principe,  non  solo  non  guardare  come  sua  la  J 

roprìetà  dello  Stato,  né  creati  per  se  milioni  di  sudditi,  ma  credersi  eie-  I 

ato  dalla  Provvidenza  per  servigio  di  questi;  non  essere  ministro  buono  1 

quel  che  aumenta  le  rendite;  i  sudditi  dover  contribuire  quel  solo  che  I 

sia  di  assoluta  necessità  per  conservare  T  autorità,  la  giustizia,  il  buon  I 

^»  e  migliorare  lo  Stato  ;  e  il  re  levar  rioiposla  nel  modo  meno  gra-  I 

e  rendere  conto  pubblico  dell'uso  fattone,  1 

In  Piemonte,  re  Vittorio  Amedeo  li  per  opera  di  Corsignani  e  Ber- ^^,)J';||/^'^, 

isini  compilò  le  Regie  Costituzioni^  applicabili  a  tutta  la  monarcliia,  fra  mu^mc 

i  cui  miglioramenti  è  notevole  la  sollecitudine  che  si  prende  delle  ma-  p^^mLi^ 

&rìe  religiose:  obbligo  a  tutti  di  comunicarsi  a  pasqua;  divieto  a^li  os!i  J 

servire  carne  in  quaresima:  gli  Ebrei  distinti  con  un  segno  sull'abito,  1 

obbligati  alloggiare  nel  ghetto,  e  non  uscirne  dopo  tramontato  il  sole,  1 

agli  idtimi  giorni  della  settimana  santa.  Voleva  abolire  come  restrit-  1 

alla  piena  sovranità  il  diritto  al  senato  di  sospendere  la  registra-  I 

>ne  degli  editti  regj  sospolti  d'orrezione  o  surrezionp,  o  contrari  al  ser-  1 

regio  od  al  pultblico  bene;  poi   ai   reclami  della  magistrahira  lo  1 

rigò.  Riformò  Tamministrazione  e  il  sistema  econonnco;  sollecitando  J 
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ivo 


deote 


«riUi  a  Wlaiio  CDbbì);  mrtero  gfi 
per  la  aoa  gnn  eoDenoiie,  fl 

>a' 
ote  a  Ma  wmmoMmettte  m 

9  eomnereio  kttoario  e 
fiddfeaqiKl  cielo,  e  por  eorme  addili 

Al 
eoo  CarioUa  Canale  di< 

dopo  afelio  fino  a  giiiocriii  < 
loaeetbo;  nia a  Vittorio  nojò  ben  toalo lai 
di  cortigiani,  es  maneggiò  per 
coetretto  Svio  nutodire  a  Tìeta  nel 
moglie,  iitigatriee  deirintenqiealiia 
senza  pericolo,  i?li  rese  la  donna  e  D  suo  Moocafioi.  ari-  ; 

Carlo  Emanuele  IIL  rknosso  fino  a  gneFora  iìapS  afioi  e 
mente  educato,  riu&ci  mijrliore  deli'aspettaaone.  e  con 
ajuiò  il  prosperamento  del  paese,  gioraio  dì  ottimi  fvmàfi;  ^  ] 
d'Ormea.  il  KJcfaeiìea  del  Piemonte.  Vedemmo  come  delie  gnore  ji^ 
£tUi»e.  tantoché  pel  trattato  di  Worms  sì  aasìcarò  molta  parte  ddli-> 
iauese:  del  Piacentino,  che  pretenderà,  fu  chetalo  ocm  iB*cntnta  pai 
alla  rendita  di  esso  paese,  cioè  treoentoTentotto  mila  Ere.  Capohmoa 
repTito  il  Cr^iex  CaroJitiut  da  Ini  sansonaio  nel  177€L  ow^  ripruJaae 
quel  di  Vittorio,  con  nnore  kgp  per  assodarne  gli  effetti,  e  ne  pnacòat 
la  pubblicaoone  *  acciocché  totle  le  prorìncàe.  dttà  e  comnnili  oU^ 
Dessero  il  benefizio  di  ima  legrislazìone  muforme  ,..  Pure  disponeva  da^ 
dorè  esso  non  proredexa.  sapplissero  gli  statuti  locali:  in  mancami  ^ 


(¥*.  Ti  i-ìàtt  da  Hslta  2  tacdoro  BeDcmi.  d» 
Paó&Tm  L  Paklì  prt^tabKjrt  di  sacrm  Bcnttnnu 
da  Napoli  1  Luca  t  àa  Hcóezia  il  TacrlikznDchi 
per  lYJ.-t^sT-ra.  da  "Rumk  £  K^polcAti  pd 
pr«ci.-H  Ci  F'tTip  :j  nifrcar:  Rcihaci:.  òa  Pi- 
j'^rr^  ;i  CaTT.iiiai.;  pai>f iiiisia.  L  nif^Pf ■  <^ecia 
ìiìr,-<i&i»rj<>  I  fir:^  rtotauicr».  :azi:c>  pw  arrìc- 
rhito  da  AUìobì.  nana.  Ca|ipeiDcw  Motb  :  Fab- 


lialF  ISalM.  a  fibÌBcCto  aàeoL  Xtf  17911 
f nroBCi  rhiainata  fl  padre  Bcecarift  di  KMflfd 
f  il  padrt  Gai£l:  otti*  TSaliaDO  Doirii  < 
Padcra.  ^raknte  BatmvfisU;  eGioramiiGlVi 
emulo  del  YoltaiMDa  aeopcftm  dtlTeiettrofM*. 
Ol  Lettom  del  17V  al  cftTalim  d*A|«ii« 
arrocalo  liKaki,  il  qsale  i 
iddi 
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questi,  la  decisione  del  Senato»  e  infine  il  diritto  comune;  ripristinnta 
complicazione.  Munì  il  paese  colle  fortezze  d'Exìlles,  di  Demonte,  di 
Fenestrelle;  migliorò  Fesercito;  benché  dalla  censura  disapprovate,  ri- 
vide egli  stesso  e  fece  stampare  le  Rivoluzioni  d^ Italia  del  Denina;  e  a 
chi  tacciava  questo  di  novità,  rispose:  —  Amo  più  gl'ingegni  moderni  che 
i  vecchi  pedanti  „,  Diceva  ancora:  —  Non  conosco  metodo  più  opportuno 
di  studj  per  uno  Stato  che  scegliere  buoni  maestri,  e  lasciare  che  insegnino 

ta  modo  loro®  ^. 
Il  conle  Giambattista  Bogino,  dalla  diplomazia  passato  allora  ministro 
di  Stato,  dirigeva  in  meglio  ramniinistrazìone;  attese  a  compiere  il  catasto; 
riformò  la  moneta,  cercando  anche  convenirsi  cogli  altri  principi  italiani 
per  ridurla  uniforme  nella  penìsola:  si  ingegnò  ad  avvivare  gli  studj,  fino 
allora  negletti;  la  Savoja  redense  dalle  manimorte  e  dai  legami  feudali. 
La  Sardegna,  eretta  in  regno,  cessava  d'essere  una  di  quelle  provincie, 
di  cui  la  diplomazia  sì  serve  per  ragguagliare  i  pesi  della  sua  bilancia; 
e  fatta  proprietà  inalienabile,  acquistava  maggiore  importanza  unita  alla 
piccola  Savoja,  che  non  alla  vasta  Spagna*  Il  Bogino  ne  diede  a  cono- 
scere il  valore,  e  si  tentò  sbarbicare  poco  a  poco  le  disuguaglianze  sta- 
bilite dalla  Spagna,  incoraggiarvi  ragricoltura  con  Monti  di  soccorso, 
togliere  i  masnadieri  e  le  vendette,  e  quelle  rivalità  che  gli  Aragonesi 
avevano  alimentate  fra  i  due  Capi  in  cui  è  divisa  Pisola;  la  ripopolò 
con  colonie,  massime  di  Tabarchesi  ;  foce  descrivere  da   varj  scienziati 

1750  quel  paese  quasi  incognito;  vi  fondò  le  Università  di  Cagliari  e  Sassari, 
facendo  la  lingua  italiana  prevalere  alla  casti gliana;  e  vi  risparmiò  gli 
impiegati  forestieri. 

Pure  sopraviveva  la  paura  delle  novità  e  il  rispetto  a  uggiosi  pre- 
giudizJT  ceppi  altrove  infranti,  qui  si  ribadivano;  Lagrangìa,  Denina, 
Berlhollet,  Bodonì  dovettero  cercare  allr*aria  che  la  patria;  Alfieri  si 
nojava  di  un  "  paese  anfibio,  con  goverao  e  corte  francese,  costumi  e 

■  credenze  italiane,  e  dove  non  si  ode  parlare  che  del  re^  ». 

1  Lorenesi  trovarono  la  Toscana  foggiata  a  obbediente  dolcezza,  ed 
esposta  agli  abusi  del  potere.  Lo  statuto  fiorentino,  riformato  il  1415, 
suppliva  alle  imperfezioni  degli  statoti  parziali,  di  cui  ben  mille  cinque- 
cento sussistevano;  e  raccogliendo  il  meglio  delFantica  esperienza,  repri- 
meva la  feudalità.  Ma  Cosimo  I  cercò  denari  e  appoggio  e  accorrenza  di 
forestieri  col  dare  fendi;  e  molte  signorie  si  formarono,  tra  imperiali  e 
grandncali,  Quarantasette  fendi  sussìstevano  ancora,  e  i  prepotenti  signori 
da  quelli  insultavano  la  legge.  La  famiglia  Bourbon  era  stata  dagrim* 
peratori  investita  del  feudo  del  monte  Santa  Maria,  posto  sul  confine 
papale  in  alpestre  situazione,  e  perciò  destro  a  facinorosi  e  banditi»  che 
i  marchesi  adopravano  alle  lore  prepotenze.  Il   ramo   che   vi  abitava 


(42)  RoBfBTi,  Lttlfrn  n  un  profé^nor^  net 
Friuli,   1777. 
(«3)  Cahutti,  ^oHa  drì  rfgno  di  ViUoriu 


Bogina 


AmM^  11^  f»  ed.  Fir*ii2e  186f  :  Storia  dH 
rff/HO  di  Carla  Emmiwgh  II L  Torino  1856. 


428  LIBRO  DECIMOSETTIMO  —  GAP.  XXIX. 

era  poverissimo;  ricco  assai  l'altro,  postosi  in  Cortona,  e  perciò  inii- 
dìato  dai  .primi.  Dei  quali  Giambattista,  con  nove  fratelli  di  pari  bizzarrìa, 
e  massime  Raimondo  frate  apostato  e  libertino,  provocò  0  marcbeae 
Anton  Maria  di  Cortona.  Per  quanto  la  reggenza  Tammonisse,  ei  à  diede 
al  masnadiero,  terribile  in  tutte  le  vicinanze.  Còlto  e  messo  prigione  a 
Cortona,  i  fratelli  suonano  a  stormo,  e  Raimondo  con  più  di  cento 
satelliti  va  a  liberarlo;  né  si  potè  chetare  lo  sbigottimento  delle  vìdne 
città  se  non  mandando  truppe.  Allora  i  Bourbon  riparano  sul  territorio 
pontifizio:  e  fra  Raimondo  e  un  fratello  furono  poi  condannati  alle 
galere  per  assassinj;  gli  altri  ricoveratisi  in  un  convento  francescano,  ne 
sbucavano  tratto  tratto  a  predare.  Assalito  il  castello  di  Pian  Castagmgo 
nel  Senese,  frirono  respinti  a  forza,  ma  molte  vite  n'andarono.  Pertanto 
la  reggenza  pubblicò  editti  e  taglie  spiranti  la  ferocia  di  quella  legisla-  n 
zione,  e  premiarono  chi  ne  assassinò  qualcuno  :  e  cominciò  un  processo 
che  intralciato  dai  privilegi,  si  strascinò  per  più  anni,  mancando  l'effetto 
dell'esempio  anche  in  quelli  che  furono  puniti**. 

Le  leggi  granducali,  savie  spesso,  non  di  rado  erano  gonfie  e  oscure 
nella  redazione,  e  non  abolendosi  le  anteriori,  portavano  un  inestrica- 
bile viluppo,  opportunissìmo  ai  mozzorecchi.  Le  pene  erano  spesso  atroci 
e  sproporzionate;  e  gli  editti  sanguinosi  di  Cosimo  I  contro  i  ribelli  sta- 
vano in  vigore  ^.  Complicatissimo  il  sistema  delle  finanze  come  pertatto; 
mal  distinto  il  patrimonio  pubblico  dall'allodiale  de'  Medici  ;  e  Cosimo  IH 
tentò  nulla  meno  che  rendere  suo  patrimonio  privato  tutti  i  beni  statuii, 
urbani  e  rustici  dello  Stato**,  e  gli  acquisti  fatti  sia  con  bonificare  tare, 
sia  per  confische  o  pene  pecuniarie,  successioni,  imposizioni,  regalie.  Il 
debito  pubblico,  che  al  venire  dei  Medici  non  passava  i  cinque  milioni 
di  ducati,  al  loro  finire  giungeva  ai  quattordici;  aggravio  enorme  su  una 
popolazione  di  appena  novecentomila  abitanti,  e  privata  degli  antichi 
proventi.  Il  commercio  era  decaduto  si  per  le  ragioni  generali,  sì  per 
avere  i  primi  duchi  continuato  a  trafficare  con  evidente  danno  dei  sud- 
diti: ai  quali  pure  restavano  chiusi  i  porti  d'Africa  e  di  Levante  dacché 
l'Ordine  di  Santo  Stefano  si  considerò  in  guerra  perpetua  coi  Musulmani 
Le  commende  di  quest'Ordine  e  di  quello  di  Malta,  le  manimorte,  i  fede- 
coinniessi,  le  molteplici  servitù  di  pascolo,  di  macchiatico,  di  legnatico^ 
impacciavano  la  proprietà;  e  tino  Topera  del  prosciugare  le  maremme 
fu  resa  vana  dal  diritto  che  r^^\ì  armenti  spettava  di  pascolare  nei  campi 
sementali;  anzi  in  alcuni  luoghi  bisognava  lasciare  tre  annate  al  pascolo, 
uno  alla  sementa.  11  contadino  era  obbligato  a  tenere  spazzate  le  fosse 
lun^ro  le  vie,  e  servire  colla  persona  o  coi  carri  a  richiesta  delle  comu- 
nità. Altrove  il  comunista  aveva  diritto  di  fare  una  nuova  seminagione 
dopo  la  prima  raccolta  del  proprietario. 

HU  Zont,  Stnria  ririh  (itila  ToAraìin,  lib.  ir,  Lorenzo  Pigkotti,  Storia  delia  ToitraM. 

cap.  4.  a.  Pocr.i,  Saggio  »ul  ttistema  lirtUart. 

(i5)  Vedi  Galluz/i,  Storia  (/«/  Granducato.  (i6)  Motuproprio  del  6  dicembre  17£1. 
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Al  nunzio  in  Toscana  competevano  le  cause  spettanti  al  fòro  ecele- 
co  giusta  il  Concilio  di  Trento;  quelle  di  appellaxioni   interposte 

i  vescovi,  con  facoltà  d'inibire  i  sequestri  e  concedere  la  restituzione 
in  ioiegro;  di  creare  notari,  dottori  in  teologia,  diritto  canonico  e  civile, 
in  medicina,  in  arti;  dispensare  i  difotti  di  nascita  o  di  corpo  per  essere 
ordinati;  altre  dispense  coi  benefiziati,  e  per  peccati  occulti,  e  per  casi 
riservati;  commutare  voti,  rilasciare  Muramenti  ad  effetto  di  potere  agire; 
legittimare  spurj,  e  sanare  altre  irregolarità,  eccetto  per  omicidj  e  per 
lesa  maestà;  entrare  quattre  volle  Tanno  nei  monasterj  femminili  con 
tre  oneste  donne,  alienare  e  livellare  beni  ecclesiastici  per  evidente  utilità, 
prendere  possesso  dei  benefizi  vacanti,  concedere  indulgenze  di  sette 
anni,  e  dispense  dei  cibi  proibiti. 

Sussisteva  inoltre  il  tribunale  deirinqnisizione.  Un  fra  Cimiro  napo- 

tano,  cancelliere  dell'Inquisizione  in  Siena,  fece  cogliere  e  battere  un 
marito,  che,  dicevasi,  gli  impacciava  certa  tresca:  ma  il  capitano  dì 
giustizia  lo  pose  in  carcere,  donde  essendo  fuggito,  vennero  condannali 
i  suoi  complici,  e  convenuto  di  non  ammettere  a!  Sant^Uffizio  che  nazio- 
nali. Questo  fatto  volse  i  discorsi  e  Tesarne  sullMnquisizione;  e  tanto  più 
quando  essendosi  sparsi  colà  i  Franchimoratori,  di  cui  si  diceva  contarne 

entamila  la  sola  Firenze,  il  Sant'Uffizio  ne  prese  alcuni,  fra  cui  Tom- 

aso  Crudeli,  che  nei  discorsi  metteva  più  fuoco,  e  nei  versi  più  idee 
che  non  si  solessero.  Imputato  anche  di  convegni  irreligiosi  colTinglese 
Slosch,  egli  subì  un  processo  secreto,  allungato  dal  dovere  le  carte  andare 
e  venire  da  Roma;  finché  il  Governo  lo  trasse  dalle  prigioni  ecclesia- 
Ftiche  nelle  sue;  poi  fu  relegato  per  tutta  la  vita  nella  propria  casa  a 
Poppi,  giurando  sul  Vangelo  di  dire  i  salmi  penitenziali  una  volta  al 
mese*^;  atti  che  sapevano  di  strano  ai  contemporanei  di  Voltaire. 

Già  Francesco  di  Lorena  aveva  cominciato  a  distruggere  abusi  e  ceppi, 

incolare  le  proprietà,  combattere  i  resti  del  feudalismo,  traendo  a  sé 
la  potestà  legislativa  e  giudiziale,  la  scelta  delle  milizie  e  le  altre  regalie; 
accettò  il  calendario  gregoriano,  abolendo  Tèra  pisana^,  e  riordinò  Tara- 
min  istrazione.  A  Pietro  Leopoldo,  Maria  Teresa  diede  per  tutore  il  mar-  H«iru 
chese  Botta  Adomo,  stupendo  insulto  alla  pubblica  opinione,  che  si  '^p**''''' 
manifestò  colle  esecrazioni  lanciategli  in  mezzo  agli  applausi  delTingi'esso; 
e  che  poi  colla  pensione  di  ottantaquattromila  lire  a  carico  della  povera 
Toscana,  fu  messo  vicario  imperiale  a  Pavia.  Leopoldo  aveva  scarsi  talenti. 


(J7)  Vedi  Ajrroii  Phahcisco  Pacahi,  Storia 
d*W  InquÌ9ÌMioné  di  Toncana.  Firenze  1783.  In 
quei  lenipi  doveva  far  colpo  F  apologo  dal 
Cnidelif  d^iruomo  che  avendo  il  suo  girirdino 
l^uasto  da  una  lepre,  invocò  contro  di  essa  il 
re;  *  il  re  vi  entrò  con  un  esercito  intero> 
rbc  sohÌ3«6  il  giardino  e  la  casa^  e  abhaUò 
uiche  1a  siepe, 
[e  in  Tfien  d*un*orii  fer  si  gravi  danni, 

t  U  liH*tI'uo  fflfno  ittBJeme  muto 


I    mche  L 
^■e  in 

■a 


Non  avrebbero  al  certo 

Cosi  gran  guasto  mai  fatto  in  cent^anni. 

Popoli,  se  ira  voi  sorge  una  lite, 

Non  chiamate  in  ajuto  un  re  possente; 

State  aireria,  avvertite 

Ch'ei  non  s'impegni  nelle  vostre  guerre, 

E  ch'ei  non  entri  nelle  vostre  terre. 

(28|  Fu  nel  1750. 1  Protestanti  di  Germania 

l'avevano  accultato  nel  1700,  l'Inghilterra  nel 

17&L 
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ma  retta  volontà  e  arte  di  scegliere  i  consiglieri,  fra  cui  primeggiarono 
Angelo  Tavanti  buon  fmanziere,  Francesco  Gianni,  Giulio  Rucelliy, 
Pompeo  Neri.  Accintosi  a  riformare,  pensò  si  potesse  rimovere  qodla 
ostentazione  d'atrocità  e  di  violenza  che  si  credeva  corFedo  di  governi 
ordinati,  né  complire  al  bene  dei  popoli  e  alla  sicurezza  dei  principi 
tanto  lusso  di  soldati,  di  polizia,  di  carceri,  d'impacci  alla  libertà:  eie 
sue  sono  per  avventura  le  sole  riforme  del  secolo  passato  che  àeno 
durate,  perchè  si  fondavano  sulla  natura  di  quel  popolo,  e  sui  bisogni  di 
progresso  che  prova  ogni  nazione  educata. 

L'antica  repubblica,  formata  colla  successiva  aggregazione  di  piccoli 
paesi,  ciascuno  con  privilegi  e  fòro  particolare,  aveva  lasciato  un  viao- 
sissimo  ordine  di  giustizia  civile,  e  leggi  varianti  dalla  città  alla  campagna, 
da  una  provincia  all'altra.  I  Medici  tendettero  sempre  a  trarre  a  sèi 
poteri  diretti  e  indiretti  della  sovranità,  surrogare  costumi  monarduei 
ai  vecchi  democratici,  riduire  lo  Stato  a  patrimonio  domestico.  Il  magi* 
strato  supremo,  che  aveva  le  attribuzioni  della  Signoria,  fu  ridotto  a 
tribunale  civile;  il  senato  dei  quarantotto  notabiH  non  aveva  giurisdizione: 
il  Consiglio  dei  ducento  capi  di  famiglie  plebee  sussisteva  di  puro  nome, 
traendosi  invece  gli  affari  al  fisco  e  alla  consulta.  Le  Università  di  arti 
conservavano  statuti  e  tribunali  proprj:  sicché  in  Firenze  v'avea  trenta 
tribunali  oltre  il  magistrato  supremo.  Gli  impieghi  passavano  per  lo  più 
in  eredità.  Le  cariche  solite  darsi  dai  consessi  popolari,  per  evitare  i 
brogli  si  conferivano  a  sorte  :  ma  con  ciò  le  ottenevano  gli  inetti,  e  in 
conseguenza  bisojrnava  porre  a  loro  fianco  chi  gli  ajutasse;  e  lo  Slato 
pajrava  ^li  uni  o  ^'li  altri.  I  Fiorentini  poi  avevano  privilegi  sopra  la  cam- 
pagna 0  le  Provincie,  o  il  Senese  era  considerato  tuttavia  come  paese 
dì  conquista. 

Leopoldo   re<t'  i:;:i:">:rni  Ir  lejj"::   -olti  i  magistrati  inutili;  tolto  i! 
Colisi.' "lio  o.t'i  dii'c-nto:  tolti  i  ir:l'-i:ia*.i  de'.le  arti.  surro,randovi  la  CoDiera 

:.KÌ  pr:v!.'..::it:  per  le  r.^alie  o  per  o^jetti  di 

\iì  i  ^l-ii:.ì,  p.;L'b;:..ò  un  nuovo  regola- 

■  Vern  vj  ini.  poi  a  Michele  Gianni  affidò 

.■  p-^:  di'.  Ui:::pre«i:.  ma  interrotto  dalla 

il  s- verità  .sstre  :  rispediti  :  delitti,  bensì 

.  s:cu:*e.  e  daii'e.-a*ia  vigilanza,  alla  pena 

:::o":^  s;s-.i:.:.  :  iavo:-.  \.v:.ì.'':  Ci.  >'.:  :,::.':  ;n:r:iu:ii:à  o  priviie^io  per- 

..l'..  0  .1^  \\  e  ::s:-:::i>-  ia  :?r:.:r.i,  ia  ::::ns.:a,  i  processi  d'alto  t  radi- 

:v.\   ''.  s:-^":.:\\:v':    'tV   re:.  '^   ir:".:-::";    s«:cre:e.   ie   a.:c use  contro  i 

.['.:•.  '        '.<-  :  ■■  ;  ovr  i'.::.  .:-a".:-  :.::\  :ra  a  nini  esso  alla  difesa, 

i,':v'      .'  ■■  .:■     -.  ■.■.■■:  '.:;::."..l"./  :  . .  ::  '.i::::  i  :::  ■■::/\i[::a-:ia:  leamniende 

"■...■■:'  ■■•   .'•■.  \.;    .;;•:  .';<v.r-.  .i..  i:.^-.:  ^:..':;r  :::•:■  sopisse  prigionia. 

.  ^.      .       ..:.::....   .li  :':-■■  ..>;:  '    i'AListria. 
i   N'.v\'    .  .■.•.-■■  ..^  .i<:".   :;    .•    '.^i-..:,  i::::  .■.'■njonvenierLti  di  questa, 
i    ■    ■ -./  .  -.  ..  :mv..:.o  ;.a:S«:  dci  paese,  e  dove  statuti 


di  commercio: 

tolti  i  -\ì}.\:\A 

par*:co:a:"i  is::: 

;;ti.  lvs::-e:::  v 

:::cntj  di  prò-:-; 

.  vÌliim.  t-  a  uhis- 

;'iri:a:-:jo  di  ii: 

;  codic-:,  pivs: 

[iivoi-.::ÌL'r:..  C 

;::-^s  ^  :;■!:'  ::o:i 

ia:i\:::::- j::i  :.: 

:  iv:a:ei:i.i  rr-: 
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K|Ma||il]  imponevano  gabelle  e  cautele,  micidiali  airìndustria.  Leopoldo 

HTsofi^ttiisce  una  gabella  unica  per  tutto  il  granducato,  concede  libero 

P  l'entrare,  l'uscire,  il  circolare  di  tutte  le  merci,  e  la  tratta  della  seta; 

libero  il  prezzo,  libero  il  commercio  dei  beni  d'ogni  sorta,  tariffa  unica, 

»  strade  nuove,  canali,  lazzaretti;  incoraggia  i  fondatori  di  manifatture; 
rompe  i  vincoli  che  le  matricole  d*arti  e  mestieri  ponevano  airesercizio 
deirindustria;  e  i  servìgi  dì  corpo  dei  contadini,  le  privative^  le  esen- 
zioni, i  fedecommessi  ;  esonera  i  possessi  dalla  servitù  di  pascolo  pub- 
blico, che  impediva  di  cingersi  di  siepi;  fa  vendere  i  beni  comunali; 
affida  l'amministrazione  dei  Comuni  a  quei  che  barino  interesse  alta  loro 
prosperità,  cioè  i  possessori  medesimi,  indipendenti  dal  Governo;  pone 
case  d'educazione  anche  per  le  fanciulle,  rifugj  pei  poveri,  conservatorj 
per  le  arti;  si  sepellisca  nei  campisanti;  si  consideri  cittadino  di  Toscana 
lo  straniero  che  vi  abbia  possedimenti.  La  legislazione  uniforme  conduce 
un  più  equo  riparto  di  diritti  e  di  sostanze;  Tagricoltura  si  ntk:  Ximenes, 
Fabroni,  Fantoni  curano  il  prosciugamento  delle  maremme;  e  se  in  quella 
di  Siena  fallì,  vantaggiarono  le  valli  di  Niévole  e  di  Chiana  e  i  contorni 
di  Pietrasanta,  dove  s'invitò  gente  col  dare  sovvenzioni  e  terre  a  tenui 
livelli, 

Leopoldo  cassò  gli  appalti  che,  scarsamente  fruttando  airerario,  anga- 
riavano il  popolo  ;  rinunziò  certe  privative  gravose,  e  l'obbligo  che 
ciascuna  famiglia  aveva  di  comperare  una  fìssa  quantità  di  sale;  lasciò 
libera  la  coltivazione  del  tabacco,  e  lo  spaccio  deiracquavite,  e  le  fucine 
di  ferro.  Con  una  percezione  più  economica  non  solo  riparò  a  questi 
vuoti,  ma  crebbe  l'entrata  di  1,237,969  lire  Tanno,  e  in  trentasetle  anni 
da  ottantasetle  e  mezzo  ridusse  a  ventiquattro  milioni  il  debito  pubblico, 
adoprandovi  la  fortuna  sua  propria  e  la  dote  della  moglie;  trenta  ne 
consumò  in  miglioramenti,  e  cinque  ne  lasciò  nel  tesoro  a!  suo  succes- 
sore, dopò  abbellita  la  città  e  le  ville  imperiali.  Perchè  la  Toscana  fosse 
in  pace,  e  ne  avesse  l'apparenza,  aboFi  le  navi  di  guerra,  e  in  conse- 
guenza i  cavalieri  di  Santo  Stefano  ;  e  meditava  una  Costituzione  abba- 
stanza larga  pei  tempi,  della  quale  si  fece  sperimento  nel  1773  su  qualche 
comunità,  nel  1774  in  tutto  il  Fiorentino,  poi  nel  1776  e  1777  per  tutto  lo 

,to  con  grave  scontento  dei  nobili. 

Pel  regno  di  Pietro  Leopoldo  sono  interessanti  le  note  aggiunte  alla 
Vie  de  Ricci,  par  De  PoTFhm,  2^  ediz.  Bruxelles  1826.  La  vita  è  piuttosto 
una  diatriba,  con  poco  criterio  e  meno  ponderazione.  Ivi  è  pubblicata 
non  la  Costituzione  di  Leopoldo,  ma  una  memoria  del  senatore  Francesco 
Gianni,  rìluggito  a  Genova  nel  1799,  e  scritta  il  1805.  È  un  panegirico  di 

»l-.eopoldo,  fatto  con  senno  civile.  Divisa  i  successivi  regolamenti  dei  gran- 
duca, come  preparanti  ad  una  Costituzione;  partendo  dalla  massima  che, 
per  essere  atta  a  reggere  gli  uomini  consociati/una  Costituzione  non  deve 
essere  allo  artjìtrario  della  volontà  dei  nformatori,  ma  [ondarsi  sopra 
le  qualità  fisiche  e  naturali  della  nazione  cui  è  destinata,  e  compatibile 


I 

I 


I 
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col  SUO  carattere.  Leopoldo  dirigeva  appunto  (secondo  il  Gianni)  tutte 
le  riforme  a  sistemare  il  Governo  in  modo,  che  la  nazione  si  rendesse 
capace  di  ricevere  una  legge  fondamentale,  purgata  dei  principali  difetti 
dell'antica  legislazione,  e  dei  vizj  di  un^amministrazione,  che  non  aveva 
mai  ascoltato  il  popolo,  né  modificato  le  risoluzioni  del  potere  a  seconda 
del  voto  dei  cittadini,  né  reso  conto  degli  atti  suoi  se  non  in  secreto  e 
al  principe.  Tali  cose  non  avrebbero  che  recato  impaccio  alle  assemblee, 
se  non  le  avesse  preparate  anticipatamente. 

Vi  erano  poi  assemblee  comunali  per  ricevere  le  petizioni  degli  abitanti, 
e  vedere  quali  meritassero  di  essere  inviate  alle  assemblee  provinciali.  In 
queste  si  sceglievano  deputati,  che  assistessero  all'assemblea  generale, 
e  vi  recassero  i  voti  delle  comunità  e  della  provincia:  per  tal  via  si 
voleva  far  giungere  al  trono  i  bisogni  del  paese.  Il  granduca  e  la  nazione 
dovevano  concorrere  alla  formazione  della  legge;  il  granduca  la  eseguiva: 
il  diritto  di  petizione  era  concesso  a  tutti.  Con  tanto  discutere  in  tante 
assemblee,  si  portava  la  gente  a  conoscere  gl'interessi  locali  e  comuni  e  le 
leggi  ;  materie  fino  allora  arcane. 

Base  della  politica  sua  (sempre  secondo  il  Gianni)  era  la  perfetta  neu- 
tralità verso  le  altre  nazioni,  anche  barbaresche  per  mare  e  per  tem; 
non  alleanze  difensive  od  offensive,  non  protettorato.  Non  si  fabbricas- 
sero fortezze;  le  esistenti  non  dovevano  contenere  artiglieria;  piccolo 
esercito  e  tutto  nazionale.  Libertà  di  commercio,  senza  restrizioni  neppure 
provvisorie.  Lo  Stato  non  sarebbe  mai  obbligato  a  veruna  sovvenzione  di 
là  della  lista  civile  :  non  s'ingrandirebbe  mai  il  territorio,  né  se  ne  cam- 
bierebbc  veruna  parte:  i  principi  della  famiglia  regnante  non  sarebbero 
investiti  di  bencfìzj  ecclesiastici  dipendenti  dal  patronato  regio,  né  occu- 
perebbero cariche  civili  o  militari  dello  Stato.  Il  granduca  nominasse,  al 
modo  prescritto  dalla  Costituzione,  gli  impiegati  civili,  militari  e  giudi- 
ziarj,  e  così  i  vescovi.  Insomma,  tale  Costituzione  si  fondava  sul  diritto 
di  petizione,  estesissimo;  supponendo  sempre  che  il  principe  soddisfe- 
rebbe ai  bisogni  del  popolo  da  che  li  conoscesse.  Al  tempo  che  si  diceva 
//  re  e  tutto,  la  nazione  è  nulla,  questo  austriaco  proclamava  i  diritti 
della  nazione,  e  ispirava  al  popolo  i  sentimenti  di  una  sana  libertà  cibile. 
Senza  ciarlataneria  di  Parlamento. 

Persuaso  che  "  il  miglior  modo  di  acquistare  la  confidenza  del  popolo 
al  Governo  è  il  fare  conoscere  ai  cittadini  i  motivi  degli  ordini  che  man 
mano  diventarono  necessarj,  e  informarli  senza  velo  dell'impiego  delle 
entrate  erariali,  giacché  il  mistero  ispira  diffidenza,  e  svisa  le  intenzioni 
del  principe  e  dei  suoi  agenti  „,  Leopoldo  pubblicò  lo  stato  delle  finanze 
e  le  principali  disposizioni  intorno  alle  varie  sorgenti  della  prosperità; 
poi  rese  ra^^none  degli  atti  suoi  in  un  libro  intitolato  Governo  dtll^ 
Toscana  !^otto  il  rcrjno  di  Pietro  Leopoldo'^. 

(29)  L'Università  di  Pisa,  già  prima  abbel-       Marchetti...,  ebbe  gloria  dal  Vannuccbi,  di! 
)ita  dal  Cerati,  dal  Taiiucci,  dal  Grandi,  dal       Pellegrini,  dal  Guadagni;  il  Pignotti favolista, 
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Ma  poiché  faceva  tutto  lui,  il  popolo  né  intendeva  né  si  curava  della 
iosa  pubblica,  dacché  era  affare  del  granduca.  Egli  dunque  potè  senza 
Ucolt  fare  e  disfare,  urtare  interessi  e  opinioni,  essere  despoto  filosofo. 
stinato  a  riformare  costumi  e  idee,  pose  fino  limiti  al  lusso  dm  ricchi 
e  alle  spese  di  monacazione;  si  lasciò  invanire  dai  cortigiani  e  dalle  lodi 
sguajate;  e  come  gli  mancarono  i  valentuomini  che  aveva  trovati,  non 
ppe  eleggerne  di  nuovi.  E  malcontento  fini  Pompeo  Neri,  che,  quan- 
mque  riformatore,  parve  lento  alla  precipitazione  di  Leopoldo.  Esso 
riveva:  —  La  buona  fede  è  come  la  moneta,  che  se  dal  sovrano  si 
giora,  esso  medesimo  ne  risente  i  più  pericolosi,  più  estesi  e  più 
iutumi  effetti;  Tistesso  succede  della  pubblica  fiducia,  che  se  mai  viene 
Iterata,  il  sovrano  è  il  primo  a  risentire  lo  conseguenze  sinistre  della 
ffldenza  che  egli  avrebbe  ispirato.  Per  la  qnal  cosa  il  sovrano  in  ogni 
minio,  per  essenza  della  sovranità,  è  sempre  e  dev'essere  il  più  galan- 
omo  del  paese ^  ^. 
Leopoldo  invece  demoralizzava  il  potere  colla  doppiezza;  e  mentre 
cretava  che  di  nessun'accusa  si  tenesse  conto  se  non  firmata,  ai 
ibunali  mandava  istruzione  di  continuare  a  ricevere  le  delazioni  cieche; 
mentre  per  legge  proibiva  i  processi  economici  e  camerali,  gli  autoriz- 
va  ancora  in  istruzioni  secrete;  imponeva  un  compenso  da  darsi  agli 
cusati  scoperti  innocenti,  ma  non  fu  fatto  mai^'.  La  libertà  delle  selve 
denudò  le  spalle  dell' Apennino.  Il  presidente  del  buon  Governo  era  ese- 
ato,  eppure  non  temuto.  A!  bargello  ed  ai  suoi  birri  fu  contrapposto 
ispettorato  di  polizia,  ma  Pun  Tallro  intralciava;  se  non  che  Tispet- 
re  Qielotti,  fomentando  bassamente  il  basso  prurito  di  Leopoldo  di 
spiare  le  azioni  altrui  e  di  udire  riporti  e  delazioni^,  ebbe  le  chiavi  del 
cuore  di  lui  più  che  qualsifosse  ministro,  e  ne  abusò  di  modo,  che  ne 
nacque  una  vera  sollevazione  in  Firenze,  e  i  granatieri  volevano  truci- 
dare i  birri  ;  il  granduca  chetò  non  senza  molto  sangue,  e  punì  massime 
t  soldati,  col  che  diroccò  quel  poco  che  restava  di  ordinamenti  mili- 
tari; poi  abolì  rintera  guarnigione,  affidando  la  difesa  e  la  tranquillità  a 
^«ptiipagnie  civiche.  Tagliava  così  i  nervi  del  Governo. 
^H  Nuovo  scoglio  gli  fu  la  intemperanza  in  materie  religiose.  Il  secolo 
^Hortava  i  Governi  a  volere  Tindipendenza;  e  i  prìncipi,  male  conoscendo 
^Hhe  bisogna  avere  la  religione  non  schiava  o  nemica,  ma  libera  coope- 
f  ratrice,  e  alla  forza  dei  sentimenti  e  delie  abitudini  preponendo  i  teorici 
F  -  '-inari,  volevano  separare  la  Chiesa  dalla  nazione,  e  fare  che  questa 
!  ,    sti   Tautorità   sacra,   onde   lasciarsi  più  sbrigliatamente  calpestare 


r     fi   OuììtiJtì  «lori co,  il  Pagnini   tradoUore,  la 
'  n  Funtastici,  roraziano  Fantonì,  il  pe- 

I -:sco    Salomon    Fiorentino,    il    robuato 

^^h|iii  icn  D^'Elct  alt«8ta?anù  ti  fiore  del  piccolo 
^^Krsc<  ;  i  Nen*Badia,  i  Bixzarrìni,  ì    Meoli,  i 

^^■iri*  t  Rucèlla] ispiravano   retti   prìncipj 

^^Bun^vri  ed  a  (-on  orni  ci  al  priacipe  novatore. 


(90)  DtùiMioni    di    Giovanni    Bùnaventuta 
Nfri'Badia,  tom.  u,  png.  466. 

(31)  Zoiu,Storia  ctmìe  della  Tottana^  7ol.  ri, 
pag.  437. 

(33)  Qualche  anno  le   sole  *jpi«  eofitArouo 
73,000  acudu 


ÌS-JL  —  Cajttù,  Storia  Vniver^ìt. 
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dalla  profana.  Aspiravano  dunque  ad  emanciparsi  da  quella  tutda,  s^lto 
cui  erano  cresciuti  durante  il  medio  evo  ;  annullare  i  privile^  che  i  sud* 
diti  potessero  opporre  alFunìca  volontà,  e  stendere  l'autorità  teroporde 
anche  sopra  le  materie  ecclesiastiche.  Alle  decisioni  dei  papi  si  soditui- 
vano  quelle  dei  diplomatici  ;  nella  pace  d'Utrecht  fu  disposto  di  f<*u(lj 
della  santa  sede»  seni^  tampoco  interrogarla j  e  l'Austria  in  tate  modofl 
era  acquistata  dì  qua  dall'Alpi  la  preponderanza  che  in  prima  godeva  il 
I  papato.  Con  questo  anelito  dì  principesca  emancipazione  ebbero  a  com- 
battere i  papi  di  questa  età. 

Di  Clemente  XI,  pontefice   degnissimo   e  dei   primi   a  favorire  fli 

®^j^i  slodj  orientali,  altrove  indicammo  le  Bolle  sul  giansenismo  e  stille  mb* 
sionì  della  Cina.  Quando  i  Turchi  minacciavano  Corfii,  egli  tentis  ride-** 
stare  lo  spirito  delle  crociate,  pose  una  contribuzione  su  lutto  il  clero 
I  d^Italia,  spedì  a  Venezia  denaro  della  Camera  Apostolica  e  dei  carfr 
'  naiì,  sollecitò  i  r(?  di  Portogallo  e  Sp?igna,  il  granduca,  la  repubblica  di 
Genova  a  sostenere  Venezia.  Sopra  tutto  gli  pareva  che  all'imporaloit, 
come  re  d'Ungheria,  do%^esse  importare  di  respingere  i  Turchi;  ma  quegli 
indugiava,  temendo  la  Spagna  ne  profittasse.  Clemente  s^^ntiva  dunque 
come  i  papi  di  un  tempo  ;  e  avendo  gli  Spagnuoli  invaso  la  Sardepa^ 
si  adirò  cotrAlberoni,  fino  a  negargli  le  Bolle  d'arcivescovo  di  Siviglia, 
e  venne  in  rotta  con  Filippo  V.  Ascoltando  i  richiami  del  vescovo  di 
Lipari  su  certi  frutti  dovutigli,  scomunicò  cinque  diocesi  di  Sicilia;  mi 
Vittorio  Amedeo  di  Savoja  che  allora  n'era  re,  pel  privilegio  della  mo- 
narchia siciliana  vietò  d'obbedire.  Qui  miserabile  strario  della  povera 
isola,  privata  delle  consolazioni  religiose,  mentre  Vittorio  puniva  stìm- 
cemente  chi  tenesse  conto  dell'interdetto;  due  fazioni  stettero  annata? 
una  contro  Taltra;  quasi  tremila  ecclesiastici  rispettosi  aHInterdelto,  dal* 
risola  rifuggirono  al  papa,  che  spese  da  sessantamila  scudi  a  mante- 
nerli, e  abolì  il  tribunale  della  monarchia  siciliana.  Vittorio  era  dunque 
già  in  broncio  colla  santa  sede  quando  Clemente  pretese  ricevesse  da  lui 
r  investitura  della  Sardegna,  secondo  V  antica  sovranità  del  papa  syll^ 
isole;  e  perchè  Vittorio  negava,  egli  non  investiva  più  i  vescovi,  e  le  sedi 
rimanevano  sprovedute. 

ìm&-         Innocenzo  XIII^,  succeduto  per  breve  tempo  a  Clemente  XI»  diedi  1 
^"^      ricapito  ai  litigio  siciliano,  e  a  Carlo  VI  concesse  Finvestìtura  del  Ream^ 

^m-  sciogliendolo  dal  divieto  di  unirvi  la  corona  imperiale.  Poi  Benedetto XIB 
(Pier  Francesco  Orsini),  sant'uomo,  istituì  che  colà  le  cause  ecclesiastiche,  ^ 
salvo  le  maggiori,  fossero  decise  in  prima  istanza  dagli  ordinnrj,  In 
seconda  dagli  arcivescovi,  in  suprema  da  un  giudice  ecclesiastico,  nomi- 
nato dal  re  con  autorità  del  papa;  col  che  veniva  a  ristabilire  di  fatto 
la  monarchia  siciliana.  Carlo  VI  per  paite  sua  cedette  Comacchio,  ch« 

(33)  Michelangelo  Conti.  La  famìglia  aveva  dato  sette  pontefici,  GioTanni  ZI,  Zìi  •  ST 
Benedetto  VII,  Vin,  IX  e  X. 
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aveva  occupata  violentemente,  senza  però  riconoscere  alcun  nuovo  diritto 

ti  sedo  ponti fizia. 
Quando  Felice  V  abdicò  al  papato  conferitogli  dal  Concilio  di  Basilea, 
Nicola  V  si  era  obbligato  a  non  disporre  di  verun  benefizio  ne^li  Stati 
del  duca  di  Savoja.  Molte  contese  n'erano  seguite,  finché  Benedetto  tolse 
anche  il  disordine  di  Sardegna  riconoscendone  re  Vittoriu  Amedeo,  col 
diritto  di  patronato  sulle  chiese  regie,  e  facoltà  di  presentare  per  le 
metropolitane,  pei  vescovadi,  per  le  abbazie.  Vittorio  di  rimpatto  pro- 
metteva usare  a  bene  della  Chiesa  le  entrate  dei  benefizj  vacanti  ;  e  per 
Idi  tolleranza  ottenne  che  le  Bolle  romane  fossero  viste  dal  re. 
Benedetto,  come  domenicano  avvezzo  ad  obbedire,  si  rassegnò  ad 
ettare  la  tiara,  e  non  depose  mai  le  abitudini  del  chiostro;  non 
guardie    o   lancie  spezzate,  né  sontuosità;  camera  di  semplicità  mona- 

S:a;  spesso  desinava  coi  suoi  frati  alla  Minerva  senza  divario  di  cibo, 
baciava  la  mano  del  padre  superiore;  non  soffrì  che  i  preti  se  gli 
inocchiassero  avanti;  faceva  da  vescovo  e  da  parroco,  visitava  chiese 
e  spedali:  a  vantaggio  dei  poveri  adoprava  i  regali  e  le  rendite,  e 
[ivrebbe  venduto  i  palazzi  e  se  stesso. 

Soppresse  il  lotto  di  Genova  e  molti  aggravj  del  popolo  ;  ma  ne  peg- 
piorò  le  finanze,  ignorando  il  valore  del  denaro.  Santificò  Gregorio  VII, 
[>rdioando  se  ne  recitasse  l'uffizio;  al  che  la  Corte  di  Vienna  ed  altre 
51  opposero  di  forza. 

Ai  nipoti  non  concesse  mai   vcnin   potere,   ma  sciaguratamente  si 
iandonò  al  cardinale  Coscia,  che  lo  trasse  in  molti  errori. 
iNel  tempestosissimo  conclave  succeduto,  col  partito  imperiale  e  col 
ico-ispano  apparve  per  la  prima  volta  il  savojardo,  e  si  moltiplica- 
le esclusioni,  finché  Lorenzo  Corsini  fiorentino    fu   suffragato   col 
le  di  Clemente  XII.  Era  giunto  ai  settantanove  anni  senza  conoscere 
Jari;  quasi  cieco,  ma  retto  di  niente  e  di  volontà,  fermò  i  suoi   pen- 
a  farsi  autore  di  concordia  fra  i  prìncipi  disputantisi  i  brani   del- 
ilia,  e  schermire  i  diritti  della  sede  pontifizìa  d'ogn'onde  minacciali, 
seguì  l'opera  de!  suo  omonimo  abbellendo  il  Vaticano,  e  arricchen- 
tone  le  collezioni  di  capi  d*arte;  pose  in  Campidoglio  il  museo  del  car- 
ile Alessandro  Albani,  comprato  per  seltantaseimila   scudi;  profuso 
corsi,  principalmente  nel  terribile  incendio  che  scoppiò  a  Ripetta. 
[Per  dargli  un  successore  sei  mesi  dtu'ò  la  lotta,  gli  zelanti  opponen- 
airelelto  dalle  potenze,  finché  proclamarono  quello  cui  meno  si 
Isa  va,  Prospero  Lambertini,  che  si  disse  Benedetto  XIV.  Aveva  ses-  LamiierUni 
lacinque  anni,  raccomandato  non  tanto  per  austeri  costumi,  quanto 
buoni  scritti-^,  scieuza  canonica,  umor  piacevole  e  condiscendenza 


mi'Qtr  XII 


1)  Le  op«ire  del  Lambertini  furono  pub- 

ftte  dal  gesuita  £maDU«l«  dt  Azevedo  in 

ej  vot(RumA  1747  e  seg^.).  I  ^rimi  eou- 

t»no  ropera  più  ìmport&tite,  £>#  turvornm 


Dei  betti iflftttiottf  et  h^tùrum  ennonizatione^ 
diretta  a  sventare  le  dicerie  de*  Protestanti, 
e  insieme  a  rendere  più  oculata  la  curia  ro* 
man  a  nel  decretare  l'onore  degli  altari. 
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alle  idee  del  tempo.  Fondò  a  Roma  quattro  accademie,  per  le  antichità 
romano,  per  lo  cristiane,  per  la  storia  della  Chiesa  e  dei  Concilj,  pd 
diritto  canonico  o  la  liturgia;  inoltre  un  museo  cristiano;  comprò  per 
la  Vaticana  la  biblioteca  Ottobuoni,  ricca  di  tremila  trecento  mano- 
scritti; alla  Sapienza  pose  cattedre  di  chimica  e  matematica,  e  in  Cam- 
pidoglio una  di  pittura  e  scoltura;  dai  padri  Boscovich  e  Cristoforo' 
Maire  fece  misurare  due  gradi  del  meridiano.  Regolò  i  diritti  delle  ehiefle 
d'Orionte,  largheggiando  di  concessioni;  represse  le  superstizioni,  ed 
emanò  prudenti  regole  per  la  canonizzazione;  restrinse  il  numero  dei 
giorni  festivi;  rinnovò  le  antiche  condanne  contro  il  duello;  ordinò  la 
giustizia  in  Roma,  e  tra  questa  e  le  provincie  svincolò  il  commercio.II 
fìglio  del  famoso  ministro  Walpole  gli  pose  un  monumento  in  Inghil- 
terra colla  epigrafe.  Amato  dai  Cattolici^  stimato  dai  Protestanti^  papa 
senza  nepotismo^  monarca  senza  favorito;  e  non  ostante  VingegnoeH 
sapere^  dottore  senza  orgoglio^  censore  senza  severità^. 

Inclinava  a  sacrificare  i  diritti  pontifizj  al  bene  della  pace.  Si  ricon- 
ciliò colla  Spagna,  cedendole  la  collazione  dei  benefizj  minori,  sebbene 
con  ciò  svantaggiasse  di  trentaquattromila  scudi  annui  la  Dataria*;  col 
re  di  Sardegna,  conferendogli  il  titolo  di  vicario  perpetuo  in  quattro 
feudi  disputati,  a  condizione  che  offrisse  ogni  anno  un  calice  d*oro  deUft 
valuta  di  mille  scudi  :  confermò  un'ordinanza  del  re  di  Portogallo,  da  lai 
intitolato  maestà  fedelissima,  per  cui  si  stabiliva  che  i  beni  d'individui 
condannati  dall'Inquisizione  cadessero  nella  Camera  regia,  e  che  gli  ap- 
pelli da  questo  tribunale  si  portassero  al  re  anziché  al  papa;  e  gli  per- 
mise la  collazione  di  tutti  i  vescovadi  o  le  badie,  e  autorità  di  levare 
sommo  dal  clero  por  fare  guerra  nelPIndia. 

f3r>)  Il  papa,  riferendolo  a  un  suo  amico,  vi  si  rassej^nò,  colla  clausola  che  ■  quando 
sopiriunpeva:  —  Io  sono  corno  le  statue  della  l'infante  toccasse  l'età  canonica,  sarebbe 
facciata  «li  San  Pietro;  alla  lontana  non  c'è  confermato  arcivescovo,  se  n'avesse  la  ci- 
male; ma  jjuaj  a  j^nardarlo  dappresso  „I  Delle  pacitÀ  richiesta  dai  canoni  «.  Questa  cian- 
a/ioni <li  Benedetto  XIV  molto  merito  spetta  sola  parve  offensiva,  levossene  un  nimor*" 
al  cardinale  Valenti  Gonzaga  dì  Mantova  se-  da  non  dire,  e  il  papa  la  cassò,  e  percoline 
l^retario  di  Stato.  ornollo  cardinale.  Madrid  esultò,  e  in  rif«*»- 

peusa   propose    che  ai   cardinali  darebbe  il 

(30)  Un  esempio  del  sistema  di  concessioni  titolo  di  emitìé.ntit*simi^  invece  di  quj-Uod'il- 

cui  la  Corte  romana  si  era  od  era  stata  ri-  /MWr«>*«mt.  Non  bastò  ancora,  e  la  Corte  spa- 

dotta,   m'ò  porto  dalle  insaziabili  ambizicmi  gnuola   chiese  s'unisse    ali*  arcivescovado  di 

di  Elis:ili»»tta   Farnese.  Al  torzo   suo  genito  Toledo  quel  di    Siviglia;  e,  a  malgrado  del 

non  ved«n'a  (jualche  corona  da  dare  ;    onde  Concilio  di  Trento,  il  papa  consenti.  Il  primo 

il  frce  nominare  dal  marito  all'arcivescovado  rendeva  ducentomila  scudi,  l'altro  centomil». 

di  Toledo,  il  primo  e  più  pingue  di  Spagna  Poi  il  re  di  Spagna    volle  dal  papa  licena 

—  efl  iive\  a  sette  anni.  Clemente  XII  rifiutò  le  d'imporre  la  decima  su  tutti  i  beni  ecclesia- 

scaiulalose  HolU*,  che  respingevano    verso  i  stici;  e  papa  Benedetto  XIV  la  consentì  rac- 

tempi  (li  Marozia  e  di  Lecapene:  ma  fu  incal-  comandando  a  voce  **  non  se  ne  servisse  per 

zato  «la  '.^r,,i  jiarto;  tutti  i  suoi  dispacci  erano  turbare  la  quiete  dei  principi  cattolici,.  Molti 

interc<»tti   e   tiirj)em<»nte   aperti;   invano  egli  capitoli  s'opposero;  ma  l'Inquisizione  punì 

at.'^egnó  al  fanciullo  una  grossa  pensione  su  quei  che  ardivano  intaccare  la  concessione 

(jnell'arcivescovado;  si   voleva  e  il  lucro   e  della  santa  sede,  e  le  armi  regie  li  rìdusMn) 

l'onor.'.  Altìru-  il  successore  di  Gregorio  VII  all'obbedienza. 
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^p      Le  potenze  preponderaDli,  Russia,  Prussia,  Inghilterra,  erano  eretiche;  I 

\m  Polonia  si  istituivano  vescovi  greci;  in  Germania  si  rialzavano  la  parte  I 

I     proteslanle  e  i  Febroniani;  gP  Inglesi    impacciavano    le   missioni  nelle  I 

^Kolonie  ;  nei  paesi  stessi  cattolici  si  estendeva  un'orgogliosa  e  servile  incre-  I 

^Ijulità*  Difficile  dunque  più  sempre  la  posizione  dei  papi;  eppure  dalla  " 

^  condiscendenza  del  Lambertini  rifuggì  il  successore  suo  Carlo  Hezzonico     *;^..„, 

veneziano.  Trovò   disonesto  che  le  potenze  disponessero  del  ducato  di 

Parma  e  Piacenza,  feudo  antico  della  Chiesa,  e  così  si  avversò  le  Case 

borboniche.  Il  Parlamento  di  Parigi  dichiarò  ingiusto,  illegale,  contrario 

airautorilà  delle  potenze  il  Breve  che  egli  emanò  so  tale  soggetto:  un  J 

reggimento  napoletano  fece  mostra  d'invadere  lo  Stato;  ma  egli  disse:  I 

—  Avessimo  anche  forze  da  opporre,  ci  asterremmo,  non  volendo,  padre  I 

conume,  aver  guerra  con  verun  principe  cristiano,,  e  tanto  meno  con  cat-  I 

tolici.  Spero  che  i  sovrani  non  faranno  cadere  il  loro  scontento  sui  miei  I 

sudditi,  innocenti  di  quest*att'are:  se  l'hanno  con  me,  e  se  pensano  sni-  I 

darmi,  come  i  miei  predecessori  sceglierò  Pesiglio,  anziché  tradire  la  causa  I 

della  religione  e  della  Chiesa,,  Quel  dignitoso  parlare  non  attutì  la  pre-  I 

potenza,  e  i  Francesi  occuparono  Avignone  e  il  contado  Venesino,  mentre  I 

7«  i  Napoletani  invadevano  Pontecorvo  e  Benevento.   11   Portogallo   vietò  I 

come  alto  tradimento  il  pubblicare  o  tenere  il  Breve  pontifizio;  Venezia,  m 

Restringeva  la  giurisdizione  ecclesiastica.  Clemente  travagliava  fra  Tidea  I 

del  dovere  e  Tesigenza  dei  re,  che  inoltre  s'accordarono  a  chiedere  Tabo-  I 

lizione  dei  Gesuiti.  Quel  che  ne  seguisse  già  divisammo  :  ma  nuovi  aOanni  I 

gli  vennero  da  Parma,  I 

Don  Filippo  divenutone  duca,  avvezzo  al  lusso  della  Corte  di  Luigi  XV,  I 

i748  di  cui  aveva  si>osato  la  predi lelUi    tì^^lki  Maria  Luigia  Elisabetta,    mate  I 

sapeva  misurarsi  alle  scarse  entrate;  onde  il  re  di  Spagna,  oltre  pagargli  I 

i  debiti,  gli  costituì  una  pensione  di  ducencinquantamila  lire.  Affidò  egli  I 

le  finanze  a  Guglielmo  Du  Ttllot  di  Bajona,  uomo  aljile  e  disinteressato  I 

al  modo  dei  filosofi  d'allora.  Per  cura  del  Paciaudi  chiamalo  da  Roma,  1 

si    riordinò   rUniversità,    dove    insegnarono   il    Valdrighi,    l'ebraizzante  1 

Dcrossi,  il  padre  Venini,  Silvani,  Angelo  Mazza,  Lesueur  fisico,  Capietla,  I 

Amoretti,  Uberto  Giordani  :  il  Turchi,  lodato  per  eloquenza  sonante,  tu  I 

posto  vescovo  a  Parma;  vi  fu  chiamato  il  lìodoni  di  Saluxzo,  tipografo  I 

(appena  secondo  ai  sommi.  Ajo  di  Ferdinando  figlio  del  duca  fu  il  filosofo  I 

Condillac,  e  per  esso  stesero  Millo!  il  primo  Corso  di  storia  uìiivermle^  e  I 

JJabty  i  Discorsi  sullo  studio  delia  sforta^  ligi  alla  scuola  filosofistica,  al-  I 

l'allievo  i^tillavano  la  necessità  di  limitarla,  di  rispettare  i  diritti  dei  popoli,  I 

0  dall'ingiustizia  loro  venire  i  mali  di  questi;  ma  pare  gli  avesseio  soprac-  I 

carica  la  memoria  in   luogo  d'assodarne  i!   giudizio;  onde  una  dama  I 

'predisse  ne  avrebbero  fatto  un   uomo  a   dieci   anni,   un  fanciullo  a  I 

venti.  I 

Di  fatto  Ferdinando,  succeduto  di  quattordici  anni,  pose  il  capo  in  I 

igrenUjo  al  Tillol,  il  quale  la  pensava  come    Pombal   e  Aranda,    onde  I 
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presto  Tenne  a  eoao  còlla  CSorte  iromana.  Si  eommd6  a  negarle  il  Iribiito 
che  chiedeva  per  llnTesUtura;  s'impedirono  le  liberalità  dei  fedeli  vers(» 
la  Chiesa;  la  manomorta  non  acquisti  beni  sodi;  e  semai  gliene  venisserc^ 
devano  conferirsi  ad  un  laico  o  vendersi  entro  ranno,  eccettuato  gli 
ospedali  e  le  case  d'esposti;  chi  prolìeasò  voti  monastici,  si  ritenga  ante 
rinunziato  a  qualunque  b^ie  ed  eredità  oceairionale,  sal?o  una  rendita  a 
vita;  gli  stabili  che  dopo  l'ultimo  catasto  fossero  venuti  ad  ecclesiEsttci, 
pai^o.  Par  la  prammatica  del  1767,  ai  siiddìtì  del  duca  era  disdettu 
recare  litigi  a  tribunale  forestiero,  e  nominatamente  romano,  né  solle- 
citare  presso  autorità  straniera  pensioni  ecclesiastiche,  commende,  dignìti 
a  cui  fosse  annessa  giurisdizione  o  prerogativa;  i  bene&^,  con  cara 
d'am'me  o  senza,  badie,  dignità  nello  Stato  portanti  giurisdi^one,  mn 
possano  confaru^  che  a  sudditi,  e  col  consenso  del  duca:  n^suno  scrìtto 
proveniate  da  Roma  valga,  se  non  eoU^exe^itaiur  ducale. 

Clemente  XIII  pronunziò  nulli  questi  atti  e  temerarj,  scDmunicandOj 
quelli  che  vi  avessero  parte;  e  nominava  no$trÌ  ì  ducati  di  Parma  e 
Piacenza.  Ferdinando  senza  sgomentarsi  protestò;  traise  dagli  aràùrj  le 
prove  dell'indipendenza  del  dominio;  fece  arrestare  i  GestitU,  e  tnidorli 
ai  confini  dello  Stato  pontifizio ,  con  divieto  perSno  di  atiraversait  il 
suo;  smentiva  il  Breve  papale,  dicendo  impossìbile  fosse  uscito  da  pon* 
tefice  coflì  savio;  abolì  l'Inquisizione  e  più  monasteri,  gli  altri  regolòf 
Le  Ck>rti  borboniche  collegate  nel  Patio  di  famiglia,  sposarono  la  caiis 
di  lui.  Francesco  ni  di  Modena  l'imitò,  abolmdo  le  immunità  dei  bm 
ecclesiastici  e  molte  fondazioni  religiose;  armò  per  sostenere  le  sue  rapmi 
sul  ducato  di  Ferrara,  ma  le  potenze  grosse  s'interposero. 

Il  papa,  nel  crudele  intradue  o  di  fare  ordini  inascoltati»  o  di  rico^  I 
rere  a  spedienti  che  l'opinione  disapprovava,  gemeva  dal  profondo  èà 
cuore;  sinché  mori.  Si  affaccendarono  i  principi  per  dargli  un  sncces- 
sore  che  si  arrecasse  a  compiacerli  della  comune  loro  inchiesta  :  e  k 
j^j^^i^fr^  Lorenzo  Ganganelli.  Dotto  e  arguto,  scrittore  felice  ^,  degli  scrittcxì 
filosofici  diceva:  —  Col  combattere  il  cristianesimo,  ne  mostreranno  la 
necessità  ,  ;  di  Voltaire,  che  *  non  attacca  sì  spesso  la  religione  se  non 
perchè  essa  lo  importuna  ,;  di  Rousseau,  che  '  è  un  pittore  dìfetloio 
nelle  teste,  ed  abile  solo  nel  panneggiare  .  ;  dell'autore  del  Sistema,  che 
è  •  un  insensato,  il  quale  crede  che,  cacciato  il  padrone  dalla  casa,  potrà 
ordinarla  a  modo  suo  ,. 

Si  pretese  avesse  ottenuta  la  tiara  coU'impegnare  la  fede  sua  dì  abih 


(37)  Autore  delle  Lettere  di  ClemerUe  XIV  Tutte  però  sodo  {oreriori  &Ue  lettera 

fu  Luigi  Antonio  de' Caraccioli  di  Parigi,  prete  per  la  qoal  ragione  taluno  credette  e^Vii 

deirOratorio,  rinomato  per  sapere  contraffare  facesse  che  pubblicarle  come  origìoAlì»  m^otrt 

con  atti  e  gesti  le  persone.  Fu  in  corrìspon-  evidentemente  sono  una  traduzione  dalteit» 

denza  con  altezze  e  con  capi  cardinali,  viaggiò  francese;  certo  rorìgÌDale  di  nessuna  diro** 

assai,  e  pubblicò  un  subisso  di  opere,  lette  fra  le  carte  dì  quelli  cui  si  tengono  dìr«tt«.0»^ 


molto,  massime  in  provincia  e  dai  preti,  che       satagli  una  penatone  che  aveva  dalla  : 

se  ne  valevano  anche  per  farei  loro  sermoni.       e  una  dairAustria,  morì  poverissimo  il  18081 
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IQesuìti;  ma  tosto  avvedutosi  qual  sostegno lorrebbe  alla  santa  sede, 
usò  ogni  guisa  perchè  ai  potentati  bastasse  il  riformarli.  A  tal  uopo  gli 
imboniva  condiseertdendo;  non  promulgò  la  solita  Inolia  Incwìta  Domìni; 
tacque  allorché  impedivano  rinvio  di  demiro  a  Roma,  o  la  giurisdizione 
del  Sant'Uffizio,  o  tflì  acquisti  del  clero;  e  mediante  corrispondenza  par- 
ticolare s^ingegnò  di  rimettere  pace  fra  tanti  litigiosi.  Ribenedisse  il  duca 
di  r*arma  e  sospese  il  monitorio,  onde  l'infante  si  proferse  mediatore 
presso  le  Corti  borboniche;  ma  queste  stettero  sode  a  domandare  la 
distruzione  dei  Gesuiti.  E  Ciemente  le  contentò  anche  di  questo:  e  allora 
dalla  Francia  gli  fu  restituito  Avignone,  da  Ferdinando  IV  Benevento  e 
F^ontecorvo.  Col  re  di  Sardegna  si  concordò  per  togliere  o  almeno  restrin- 
gere gli  asili,  giacché  i  delinquenti  (lo  confessa  il  papa  nel  suo  decreto) 
osfivano  negli  atrj  e  sui  sagrati  delle  chiese  erigere  capanni  per  ricove- 
rarsi, e  riporre  armi  e  male  donne. 

Ciò  null'ostante  i  principi  rinforzavano  di  emanciparsi  da  Roma.  La 
Baviera  escludeva  da  ogni  dignità  ecclesiastica  ohi  nativo  non  fosse. 
Maria  Teresa  scemò  le  corporazioni  religiose  e  voile  tutelare  le  mani- 
morte;  la  censura  dei  libri  trasse  dagli  ecclesiastici  al  Governo^;  abolì 
r  Inquisizione ,  le  carceri  dei  frati  e  gli  asili;  ad  una  giunta  economale 
commise  le  materie  miste  ecclesiastiche,  e  ad  un'altra  le  riforme  dei 
luoglu  pii  e  delle  parrochie;  ordinò  ai  vescovi  di  Lombardia  di  soppri- 
mere la  Bolla  In  cwna  Domini'-^:  Poi  Giuseppe  II  allblta  innovazioni  a 
scapito  ed  onta  del  potere  ecclesiastico;  trasmoda,  abolisce  e  rimpasta 
come  vedemmo,  e  net  suo  portico  teologico  favorisce  rinsegnamento  dei 
Giansenisti**^,  Ma  mentre  i  Giansenisti  di  Francia  facevano  opposizione 
al  Governo,  i  nostri  strisciavano:  quelli  tendevano  a  fare  indipendente 
la  nazione  da  una  podestà  forestiera;  i  nostri  volevano  distruggere 
Tunica  podestà  italiana  che  potesse  frenare  il  dominio  forestiero. 

Narrammo  come  Pio  VI,  succeduto  pontefice  dopo  lunghissimo  con-  pio  vi 
clave,  sgomentato  dal  vedere  più  l'un  dì  che  l'altro  innovazioni,  condusse 
la  propria  santità  a  Vienna:  passo  pericoloso,  che  fallendo  sminuì  stima 
alla  sede  ronjana.  Lui  tornato,  Giuseppe  II  spacciò  al  governatore  della 


n 


(3S)  La  censura  nel  Milanese  era  sempre 
«tata  iarghJsdima;  tantoché  alquanti  profes- 
sori, venuti  dal  Na  pò  listano  in  Piemonte  ton 
Vittorio  Americo  II,  non  trovandovi  abbaiitanr^ 
libcrtA  d'opinioni,  vennero,  come  dicemmo, 
nello  Stato  milanese  ad  tnaegnare  e  a  stam- 
pare i  loro  libri. 

(3*.>)  Asseriva  avurla  san  Carlo  introdotta 
per  vie  indirette  e  senza  il  regrto  ^xttjuatur; 
at  che  Foxzohoncllìf  arcivescovo  di  MiliUiOf 
riflettè  allora  non  considerarsi  neceK«;arin  tale 
formalità,  «  non  poter  credere  ctie  iì  santo 
mio  predece^i^ore  avesise  usutobotterfu^i.  Cohì 
fece  Uurini  vescovo  di  Pavia, 


(40}  Uu^altra  quistione  teologica  agitò  la 
Lombardi  A.  Oiii  seppe  Guerrieri  di  Crema  am- 
ministrava freqiientisa  imamente  la  comunione 
ad  alcune  divote  durante  la  messa:  ciò  che 
la  alloogaTat  con  disturbo  degli  altri  preti. 
Vietatogli,  aVsliua  clie  sia  inriolabiìe  diritto 
dei  fedeli  il  comunicarsi  durante  lu  messa; 
al  silenzio  perpetuo  impub-to^li  dal  veììcovn 
obbedì  come  ai  fa  a  cimili  divieti  «  e  cerco 
voti  e  moltiplicò  ricorsi:  onde  il  papa  lo  pii«ia 
canonico  a  Bus^eto,  e  pubblicò  un^Enclclica 
{Ctrtiùre*)  ove  d i eli i arava  non  essere  nocaa- 
aario  aJt'ìntegritù  della  messa  il  comcuiicara 
ambile  i  fedeli,  bensì  lodevole  ehi*  il  facciano 
senza  disturbo  degli  nitri  atti  di  pietà. 
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Lombardia  dovessero  restar  ferme  le  sue  deliberazioni  circa  ai  niois»^ 
steri  e  alla  tolleranza  religiosa;  Tietam  ogni  disputa  sulla  Bolla  Unif^ 
nUus;  i  libri  fossero  sottoposti  alla  ceosura  regìa,  e  le  Balle  romane &I 
regio  éX€quah$r;  regia  l'ispezione  dei  seminarj  e  la  nòmina  dei  vescofi, 
i  quali  dovevano  giurare  fedeltà  al  sovrano  ;  non  potere  alcun  mi 
ricorrere  direttamente  al  papa  per  dispense.  . 

Anche  Venezia  era  venuta  a  cozaso  col  papa.  Abbiamo  veduto  mm 
Lrtii  questa  repubblica  sfilasse  franchezza  nelle  cose  religiose^  cresciutagli  dii 
^>^  consigli  .di  fra  Pàolo  Sarpi,  onde  il  dero  vi  stette  sempre  in  soggeri(Hie 
del  principe;  Tlnquisizione  poco  vi  potè;  ma  resercìtava  il  magìstiato 
pubblico,  decome,  per  un  esempio,  nel  processo  dì  Giuseppe  Beccàrelli 
di  Brescia,  specie  di  quietista,  condannato  alle  galere.  Ciò  non  le  togllinm 
la  b^ievolenza  del  papa,  il  quale  anzi  adoprò  di  tutta  possa  per  annaj« 
una  crociata  onde  sostenerla  nella  guòrra  col  Turco ,  nella  quale  per* 
dette  aflEotto  la  Horea.  Or  venne  a  senunare  zizzania  la  quistìone  circa 
il  patriarca  d'Aquilqa.  Stendendo  questo  la  giurisdizione  sul  Friuli  Ttne* 
ziano  e  sull'austriaco,  erasi  preso  concerto  ch'egli  fosse  eletto  una  volta 
dalla  serenissima  e  l'altra  dall'arciduca;  ma  poi,  fosì^e  destrezza  o  eoo* 
nivenza,  il  diritto  non  era  più  esercitato  ch£  da  Venezia.  Maria  teresa, 
gelosa  dei  propij  diritti,  volle  rivendicare  questo;  e  natane  disputa,  In 
rimessa  nel  pontefice.  Benedetto  XIV  proferi  fosse  quella  sede  divisa  in  m 
due,  una  a  Udine,  una  ad  Aqufleja.  Se  ne  chiamò  lesa  Venezia,  congcilò 
il  nunzio,  minacciò  Ancona;  né  interposto  di  re  fraise  finché  sueceduio 
il  Rezzonico  veneziano,  la  cosa  fu  messa  in  tacere.  Restava  però  il  mt 
core,  onde  la  repubblica  si  gettò  anch'essa  ai  provedimenii  ili  ntob,  ni 
col  sottomettere  all'ordinario  tutti  i  frati,  il  che  colpiva  specialmente  i 
Gesuiti,  rimproverati  d'indipendenza;  determinato  il  sommo  dei  monad 
per  ciascun  convento,  aboliti  quelli  che  non  bastassero  a  dodici,  rego- 
latane la  disciplina,  vietate  le  relazioni  con  capi  forestieri  e  il  mandare 
denari  a  Roma^^;  ristretta  la  facoltà  di  lasciare  alle  manimorte.  Fa  poi 
Venezia  la  prima  potenza  cattolica  che  sommettesse  i  beni  eccleàa- 
siastici  alle  imposte  senza  licenza  di  Roma  ;  esclusa  la  Bolla  In  cam 
Domini ,  tolse  al  papa  la  collazione  dei  canonicati  e  benefizj  in  cara 
d'anime,  non  quella  dei  vescovadi;  nessuno  si  vestisse  cherico  prima dd 
ventun  anno,  né  si  professasse  prima  dei  venticinque;  niuna  Bolla  valesse 

(41)  La  repubblica  di  Venezia  da  una  com-  fr.  50,000:  110  bolle  per  pensioni  aecordite. 
missione  ecclesiastica  si  fece  rendere  conto  fr.  78,800;  225  bolle  per  chiese  parroahiilii 
del  denaro  che  annualmente  usciva  per  Roma.  fr.  1^0,000: 127  bolle  per  canonicati,  fr.  80^00': 
Ne  risultò:  per  rendite  di  benefizj  ecclesia-  45  bolle  per  collazioni  di  150  benellij  sen- 
stici  fuori  degli  Stati,  fr.  260,000  Tanno;  pen-  plici,  fr.  12,600. Nel  1768  arrivarono  daRoaa 
sioni  ecclesiastiche  da  papare^uori,  fr.  72  a  1  ITO  rescritti,  indulgenze,  prì\ilegi  di  tltiri, 
78  m.:  28  bolle  d'istituzione  canonica  per  dispense  per  ordinazioni,  diplomi  di  conte,  cee^ 
sedi  patriarcali  e  vescovili  in  dieci  anni,  fr.  5  per  la  somma  di  fr.  44,600;  inoltre  889  di- 
milioni, senza  contare  le  spese  di  viaggio  a  spense  di  matrìmonj,  della  quali  non  si  ce- 
Roma;  bolle  per  badie,  e  priorati  in  10  anni,  nosce  il  costo,  ma  può  stimarBi  un 
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mza  autorizzazione  della  signoria,  né  veruna  dispensa  se  non  data  dal 
patriarca.  Parve  a  Clemente  che  la  serenissima  invadesse  le  ragioni  della 
^Chiesa,  e  ne  la  animoiiì  con  quel  linguaggio  di  mansuetudine  che  troppo 
^■1  tempi  richiedevano;  ma  il  senato  rispose  con  alterigia,  ed  avocò  a  sé 
"le  cause  ecclesiastiche. 

Durante  la  sollevazione  còrsa  (pag.  65),  Pasquale  Paoli,  che  sentiva 
r importanza  della  santa  sede  anche  in  quello  scadimento,  supplicò  il 
papa  a  togliere  in  protezione  queir  isola,  e  riparare  ai  disordini  intro- 
dotti in  quella  Chiesa  durante  la  guerra  civile;  Clemente  XllI   chiese 
l'adesione  delta  repubblica  genovese,  e  non  la  ottenendo,  mandò  un  visi- 
tatore apostolico;  ma  !a  repubblica  vedendovi  una  lesione  delta  sua 
sovranità,  spedì  fregate  e  bandi  a  impedirlo,  e  caldi  libelli  aizzarono  gli 
animi*  Malgrado  però  della  taglia  di  seimila  scudi,  il  visitatore  approdò 
^jìeirisola  credente,  e  vi  recò  le  benedizioni  che  confermano  le  speranze. 
Be  gran  bene  vi  fece  il  Paoli,  d^accordo  col  visitatore,  e  quel  clero  ne 
~  attinse  coraggio  a  grandi  sagriHzj  per  la  patria,  senza  che  Paoli  rispar- 
miasse di  punire  fino  di  morte  i  preti  e  frati  contumaci;  diede  ricetto 
agli  Ebrei,  anzi  perfino  ai  Gesuiti;  liberalismo  allora  stupendo. 

Napoli,  in  più  immediata  attinenza  colla  sede  romana,  era  portato  a 

studiarne  più  di  sottile  le  ragioni,  sicché  il  gius  canonico  vi  fu  ridotto 

^      a  corpo  regolare  di  dotlrina.  Nicola  Capassi  e  Gaetano  Argenti  si  erano 

già  francamente  pronunziati  a  favore  della  prerogativa  regìa;  nel  quale 

1734  senso   Pietro   Giannone  d*  Ischitella  stese  una  Storia  civile  del  Ihgno.  fiiannon* 

E  suo  merito  il  non  solo  accorgersi ,  ma  professare  che  la  storia  non 

consista  soltanto  nei  fiitti,  e  vedere  la  connessione  fra  questi  e  la  giù- 

r      risprudenza;  onde  accompagnò  nella  loro  evoluzione  il  diritto  imperiale» 

Hìl  canonico,  il  feudale,  il  municipale,  come  elementi  della  nuova  civiltà. 

^  Ma  difettivo  di  cognizioni  e  più  d'arte^  fece  opera  pesante,  incolta,  con 

I      frequenti  svarj  cronologici  ed  ommissioni  importanti;  monumenti  ine- 

Bditi  non  compulsò,  mentre  si  vale  delle  parole  altrui  per  pagine  intere**: 

^uervile  alla  lettera  della  legge  come  un  patrocinatore;  sprezzatore  del 

^f  popolo  quanto  ligio  ai  re  *"^;  privo  di  ogni  filosofia  della  storia,  seppure 

talora  non  vi  mette  il  fatalismo'^;  s'impaura  del  progresso,  tanto  da 

temere  la  stampa  non  pregiudicasse  "  al  genio  coirerudìzìone,  all'edu- 

cazione  colla  molttplicità  dei  libri,  alla  diffusione  delle  idee  potenti  per 
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1(42)  A  tacer  quello  che  &art  già  notarono 
cominciando  dal  Deinnsi  (  Vicende  drUa  httr- 
rttiurtìt  t.  II,  p.  i7(,  hi  vi  la  d«l  Tolriìo  copiu 
finterà  dal  Mincio,  ^cnjia  laiiìisuco  citarlo. 
•  (43)  A  Carlo  VI  scriveva  nella  dedica: 
-^  Il  titanici* »r  (Mei^io  onde  <li)tiiiiaiiio  gir  ntlpti 
Hiìl  filo  feticìtiìiNinìi*  re^no^  «r  L'uver  ella  col 
idecoro  il«ririfn(H'ritìl*»  linienfà  siit^htMjto  **  fnttn 
viil«?r*  tra  noi  va  a  notilro  prò  i  buoi  legali 
dirilU  V  in  Mie  alle  v  :^uprt;nie  rei^iUie  „. 


(44)  —  L*  iatiiuztone  del  ducalo  di  B<»ne* 
vento.,,  fu  caso,  non  ad  arte...  siccome  80- 
irNono  ejssere  tutte  [e  nltrr  cose  di  questo 
niomlo,  cltCf  se  ni  riguarda  la  loro  ori|rint;, 
sorte  a  cabo  da  tenuìasimi  prìncipj  s'inalzano 
al  aommo^  ove  poi  g^iunte,  uopo  è  che  retro- 
cedano, vii  a\U*  fttalu  di  prima  ritornino» 
come  portano  U*  U-g^i  d^lle  iitoailane  coats; 
It'ltiri  indi>^pet>sAlii1i,  fili*»  *]iia!i  riimann  pji- 
pien^a  non  vale  ad  upporì^i  ne  a  darvi  ri- 
paro ^.  Lib,  IV,  e.  "L 
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la  copia  dei  cattivi  libri  «^;  nel  contrasto  fra  le  due  podestà,  intento 
sempre  a  sublimai*e  la  principesca  a  danno  della  ecclesiastica,  non  solo 
pecca  di  viziosa  parzialità,  ma  si  sbanda  in  facezie  indecenti  contro  la 
Chiesa  e  le  sue  discipline.  Di  questo  il  popolo  del  suo  paese  gli  voDe 
tanto  male ,  '  che  più  d*una  volta  lo  insultò  aspramente  ^  «  ;  ond'egfi 
fuggi  a  Vienna,  dove,  mentre  Roma  anatemizzava  il  suo  lavoro,  Carlo  TI 
gli  assegnava  mille  fiorini  Tanno.  Ma  quando  perde  il  r^no  di  Napoli, 
glieli  sospese;  onde  Giannone  errò  qua  e  là,  trovando  e  contraddttori 
alle  falsità  sue  e  nemici  alla  sua  mordacità.  À  Ginevra  fece  pubblica- 
zioni di  senso  ereticale:  né  però  aveva  abbandonato  la  religione  materna, 
anzi  si  lasciò  trarre  da  un  emissario  a  un  villaggio  dipendente  dal  re 
di  Sardegna  per  fare  la  pasqua.  Quivi  fu  arrestato;  e  sebbene  si  ritrat- 
tasse, e  fosse  dairinquisizione  ribenedetto,  re  Carlo  Emanuele  III  ve  lo 
tenne  fino  alla  morte.  Questa  turpe  persecuzione  gli  acquistò  una  repu- 
tazione di  liberale,  che  è  ben  lungi  dal  meritare. 

Carlo  III  di  Napoli  volendo  trarre  a  lustro  e  ricchezza  del  regno  le 
esorbitanti  rendite  degli  ecclesiastici ,  chiese  dal  papa  di  restringere  il 
num<iro  dei  preti,  permettergli  di  conferire  vescovadi  e  benefizj,  proibire 
i  lasciti  alle  manimorte;  aggiungeva  di  poter  proporre  un  cardinale,  e 
dare  l'esclusione  nel  conclave.  Finalmente  si  concordò  che  il  re  potesse 
levare  un'  imposta  sopra  i  beni  ecclesiastici  *^  onde  formare  commende  i» 
dogli  Ordini  di  san  Ciarlo  e  san  Gennaro;  e  a  Napoli  un  fòro  misto  trat- 
tasse le  quistioni  fra  ecclesiastici  e  laici. 

Il  marchese  Bernardo  Tanucci,  ministro  di  lui  e  del  suo  successore, 
Tanocci  amico  del  re  non  del  paese,  zelante  delle  onnipotenze  regie  secondo 
il  pedantesco  liberalismo,  irremovibile  dai  suoi  divisamenti,  comunque 
eccessivi,  dispotico  sì  che  non  teneva  conto  della  storia  e  dell'indole 
nazionale,  abborracciò  miglioranienli.  I  baroni  chiamati  alla  Corte,  col 
fatto  restarono  privi  del  potere:  fu  ordinato  ai  «.nudici  di  non  decidere 
altrimenti  che  sopra  un  testo  ])reciso  della  leg}?e,  e  di  pubblicare  a  stampa 
i  motivi  ;  il  Galanti,  mandato  a  visitare  il  regno,  nella  bella  descrizione 
che  ne  diede  non  dissimulò  i  mali  del  paese  ^.  Arrestati  molti  Franchi- 
muratori,  il  Tanucci  inve  di  trovarli  in  colpa,  fece  mettere  in  accusa 
don  Gennaro  Fallanti  capo  di  ruota  che  gli  aveva  fatti  prendere.  Abolì  nw 
le  decime  ecclesiastiche,  vietò  nuovi  acquisti  alle  manimorte  e  il  ricor- 
rere a  Roma,  mozzò  la  giurisdizione  ecclesiastica,  e  il  numero  dei  preti 
a  dieci  poi  a  cinque  ogni  mille  anime  ;  le  Holle  nuove  o  antiche  non 
valessero  senza  il  regio  assenso;  il  matrimonio  sì  avesse  qual  contratto 
civile;  i  vescovi  aumentati  a  scapito  di  Roma,  e  sottoposti  in  tutto  al 
r(\  Mosse  guerra  ai  Gesuiti,  che  di  un  colpo  fece  trasferire  sulle  terre m 

(i5)  Lil).  vili.  (48)  Noi  feudo  di  San  Gennaro  di  l'alma, 

{M't)  SouiA.  «luindici  nii^flia  d;i  Xapoli,  trovò  che  in  case 

(47)  11  quattro  per  cento:  si  calcolò  wiì-       «liitavano  i  >oli  ministri  del  bamne:  duemila 

desse  un  milione  di  ducati.  popolani  in  grotte  e  sotto  frascati. 
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Chiesa,  dicono  in  niioiero  di  quattrocento.  Assegnò  una  pensione 
''al  figlio  del  più  grande,  più  utile  allo  Stato  e  più  ingiustamente  per- 
eguitato  uomo  che  il  Regno  abbia  prodotto  in  questo  secolo  „,  cioè  il 
Giannone.  AI  vacare  della  nunziatura,  ì  princìpi  cattolici  potevano  pre- 
f^«»  sentare  tre  candidati,  fra  cui  il  papa  sceglieva  uno.  Clemente  XIII  volle 

»  restringere  questa  facoltà  alle  potenze  di  primo  ordine;  ma  Napoli  non 
trovandosi  compresa  tra  quelle,  dichiarò  non  ammetterebbe  più  nunzj 
fee  non  prelati  di  suo  gradimento.  Avversatosi  cosi  alla  Corte  romana, 
quel  Governo  cominciò  a  cavillare  le  Bolle  e  i  Brevi  di  essa,  e  impac- 
ciarne la  pubblicazione;  le  fu  tolto  lo  spoglio  dei  vescovi  e  l'entrata  delle 
sedi  vacanti,  facendone  invece  larghezza  ai  poveri;  si  soppressero  varie 
retribuzioni  alla  Cancelleria  romana,  e  il  patronato  che  al  papa  spet- 
tava ogniqualvolta  un  feudo  o  fondo  qoahmciue  fosse  annesso  al  bene- 
fizio; chiamata  al  trono  la  nomina  dei  cento  vescovi  di  Sicilia  ;  abolito 
nelllsola  il  tribunate  deirinquisizione»  e  costituitovi  un  vescovo  pei  Greci 
uniti,  senza  farne  parola  al  papa;  sminuiti  da  sedicimila  a  duemila  otto- 
cento i  frati  mendicanti;  fatte  dare  dai  vescovi  le  dispense  matrimoniali; 
infine  levato  il  tribunale  della  Nunziatura. 

Guardandosi  la  Sicilia  come  antico  feudo  della  santa  sede,  ogni  anno 

Éigilia  di  san  Pietro  da  un  connestabile  venivano  presentati  al  pon- 
:e  una  chinea  e  seimila  ducati,  per  convenzione  tra  Sisto  IV  e  Fer- 
do  d'Aragona  nel  1479.  Al  principio  del  secolo  era  anzi  sorta  disputa, 
:hè  volevano  far  tale  oQ'erta  tutti  due  i  pretendenti,  FiUppo  di  Bor- 
bone e  Carlo  d*Austria;  poi  Carlo  VII,  ricevendo  rinvestitura  nel  173*J, 
solennemente  vi  si  obbligò.  Ora  il  Tanucci  distolse  il  re  da  questa  ceri- 
monia, che  poteva  dirsi  umiliante,  ma  non  negarsi  legale,  come  pretese 

Klin  nugolo  di  legulei,  essendo  la  cosa  discussa  di  qua  e  di  là  con  passione 
e  malafede*^.  Ferdinando  IV  s'indusse  nel  1777  ad  ofrire  la  chinea  e 
i  seimila  ducati;  ma  il  Colonna  che,  con  titolo  di  granconnestabile  del 
Regno,  faceva  quelTatto,  espresse  che  rendeva  queiromaggio  ai  santi 
apostoli;  e  Pio  VI  rispose,  lo  riceveva  come  canone  feudale  della  Co- 
rona di  Napoli.  Così  gli  anni  successivi;  ma  nel  1788  non  fu  inviato^  e 
solo  un  plenipotente  del  re  portò  alla  segreteria  di  Stato  settemila  ducati 
come  oblazione  alla  londM  dei  santi  apostoli;  e  venendo  ricusati  perchè 
vi  mancava  la  chinea,  esso  li  depose  presso  un  banchiere  a  disposizione 

^klelia  Camera. 

^  Sotto  il  nuovo  ministro  Caraccioli,  già  sentendosi  la  Rivoluzione  rom- 
bare, fu  preso  accordo  che  ogni  nuovo  re  offrisse  a  san  Pietro  cinque- 
centomila  ducali  d^argentu:   appartenere  al  papa  il  conferire  i  benefìzj 


(49)  Quelle  centinaja  di  libercoli  avvilup- 

frrono    una   qtiUlione    semplicbsìma ,    ¥iolu 

erché    non    ì^l  valle  (guardare  tilta  storia  e 

diatìniftiere  i  tempi  ;  e,  cLV  peggio,  fu  DStier^ 

Vftta  quella  diàputa  lomct  nulla  |jiù  ehm  uua 


f^ontej»  fra  11  regnante  di  R^ima  e  qii«l  ili 
Nnpoti,8enza  avvisare  il  punto  «mpri^nio  posto 
dietro  a  questa  accidentale,  e,  axo  dire,  fri- 
vola flpparéttxa. 


f 

-fj       minori,  ma  non  li  darebbe  che  a  nazionali  ;  esso  sceglierà  t  vescori  Im 

I       tre  candidati  presentatigli  dal  re;  darà  le  dispense  inalrittionlali,  cod- 

fl       fermando  q     Ile  concesse  dai  vescovi  duranti  le  turbolenze  ;  Tomaggio 

H       della  chinea  i^esserà,  né  il  Regno  sarà  più  qualificato  vassallo  del  pafia* 

^1  In  Toscana  il  resistere  a  Roma  non  era  cosa  nuova;  e  fino  il  dd)oIe 

■       Gian  Gastone  nel  173^  proibì  che  l'arcivescovo  Martelli  pubblicale  il 

tM       sinodo  diocesano,  e  **  gli  si  faccia  intendere  che  non  può  ingerirsi  che  net 

1^"       mero  spirituale,  e  che  non  vogliamo  proceda  contro  i  laici  con  peoe 

J  temporali  per  qualunque  titolo  potesse  allegare  „*  GiuUo  RaceUaj^  capo 

J  della  giurisdizione,  contrariava  sempre  le  pretensioni  ecclesiastiche,  oel 

1  che  animò  la  Reggenza  e  il  capo  di  essa  Ricbeconrt,  Francesco  di  Lo- 

l^  rena,  sostenuto  dal  Fincellaj  e  da  Pompeo  Neri,  limitò  gli  acquisti  delle 

Jmanimorte,  tolse  al  Sant'Uffizio  la  censura  dei  libri,  e  gli  aggiun^  due 
assessori  nei  processi  ;  vietò  le  missioni  in  Firenze  e  alcune  proce^oni* 
Benedetto  XIV  se  ne  risentì,  alcuni  vescovi  si  opposero,  fra  cui  quello  di 
Chiusi,  e  ne  scrisse  al  Rucellaj  ;  ma  questi  chiamandosi  offeso,  ne  [Kirtò 
lamento  alla  Corte  imperiale  e  al  papa,  il  quale  indusse  il  vescovo  ad 
una  lettera  di  ritrattazione,  la  cui  bassezza  può  mostrare  a  che  volesse 
ridursi  la  Chiesa  d*allora. 
Andò  più  oltre  Pietro  Leopoldo,  animato  dagli  esempj  di  iuo  frateUd 
Giuseppe  II:  ma  se  le  riforme  di  questo  erano  da  filosofo  (riflette  il 
Botta),  quelle  di  Leopoldo  erano  da  giansenista.  Non  occorre  dire  che  b 
dei  più  caldi  persecutori  dei  Gesuiti,  i  quali  in  Toscana  avevano  dieci 
collegi,  colla  rendita  di  lire  146,671,  Leopoldo  diede  il  Breve  della  sop* 
pressione  all'arcivescovo  di  Firenze,  e  vedendolo  esitare,  —  Obbedisci 
subito  (gli  disse)  a  chi  gli  sta  sopra,  e  n'avrà  merito  da  Dio  e  dagli  uomiiii: 
ad  ogni  modo  noi  sapremmo  farei  obbedire^'^  p.  Tolse  rinimotiità  dei 
beni  ecclesiastici,  gli  asili,  il  mendicare,  gli  eremiti,  duemila  cinquecento 
confraternite  e  molte  fraterie,  tra  cui  anche  i  Barnabiti  dediti  airerto* 
cazìone^**;  impacciò  le  monacazioni;  dell'osservanza  delle  regole  stessero 
rosponsabili  i  superiori;  le  parrochie  sì  conferissero  per  concorso?  vietato 
il  pubblicare  le  censure  contro  i  violatori  del  precetto  pasquale,  le  llagel* 
luzioMÌ,  i  pellegrinaggi,  e  tutte  le  devozioni  non  approvale  dal  Governo; 
le  pie  imniagini  stes-^ero  sempre  senza  mantelline;  non  si  facessero  este- 
riorità nei  trasporti  funerali  ;  fmo  la  compagnia  della  Misericordia  non 
raccogliesse  chi  fosse  colpito  di  morte  fuor  di  casa;  si  sepellisse  solo  io 
camposanti  a  sterro  \  le  curie  vescovili  sì  restringessero  alle  cause  ecck- 
siastìche,  e  queste  pure  si  trattassero  in  vnlgare;  i  vicarj  generali  dole- 
vano ogni  tre  anni  essere  confermati  dal  sovrano^  nessun  decreto  valeTi 


(50)  Zo@t,  Storia,  ììK  iv,  e.  X 

f5t)  hi  Toscana  nei  1748  v'»v#vii  7957 
lirdi  sectikri,  2581  climei  inferiori,  SÌÌ33 
preli  rtj^oUri,  ÌM7  luuaaci  Iaìcì,  dividi  in  213 


coniri>iitt  ;  7G60  monache  in  13$  chiosili  U 
popolaiione  dì  Firpnxe  era  dì  78i»*i35  loirnft 
di  cui  21S4  monache,    917   frati,  1377  fftH 
|6Ì7   militari,   1335    funìEiouari   civili,  K 
l&iiajuoli. 
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&n2a  Vexeqttatur  governativo;  i  vescovi  attribuissero  ai  parrochi  le  facoltà 

lei  casi  rìscTvaU:  da  ultimo  abolito  il  Iribimale.  ddla  Nimzialura^'-,  e 

doleva  che  i  vescovi  si  rivolgessero  a  lui  diretlameiìle  nei  loro  bisogni, 

isposto  a  soccorrerli  ogniqualvolta  chiedessero  ;  ma  guaj  se  cercassero 

gerirsi  del  Governo. 

Lo  animava  Scipione  Ricci:  uomo  pio  e  dotto,  ma  imbevuto  nelle  scMom 
dottrine  dei  leolog^i  gallicani,  confuse  colla  superstizione  alcune  pratiche  ^^^^ 
per  lo  meno  innocenti,  nel  suo  vescovado  di  Pìstoja  soppresse  la  devo- 
zione della  Via  crucis^  e  del  Sacro  Cuore,  processò  reliquie  e  immagini 
iracolose,  levando  le  meno  autentiche,  abolì  le  cappelle  private  e  le  feste 
superflue:  eppure  al  tempo  stesso  promoveva  il  culto  di  santa  Caterina 
de"  Ricci,  si  lamentava  del  rilassamento  nel  digiuno  quaresimale,  e  che  alla 
refezione  si  mangiasse  altro  che  fichi  secchi  e  zibibbo. 

A  Pistoja  si  era  slabilito  una  stamperia  '  per  svelare  le  ingiuste  pre- 
tese di  questa  Babilonia  spirituale,  che  so v verse  e  snaturò  tutta  Teco- 
nomia  delta  gerarchia  ecclesiastica,  della  comunione  dei  santi,  deìFindi- 
pendenza  dei  principi  ^  ;  e  d!  là  uscivano  i  mille  opuscoli  g^iansenistici 
allora  di  moda.  Col  diffondere  i  quali,  e  col  parlare  continuo  contro  **  le 
pretensioni  ildebrandesche,  il  regno  fratino  e  romanesco,  la  pertinacia 
dei  preti  e  frati  nel  vendicarsi  dei  torti  non  solo,  ma  d'ogni  opposizione  ,, 
il  Ricci  seminò  quistioni,  fin  allora  ignorate  fra  noi  ^^. 

Egli  corresse  abusi  gravissimi  in  monasteri^,  e  processò  due  mo- 
nache, accusate  di  un  nefando  quietismo  :  ma  Pio  VI  lo  disapprovò  pei 
modi,  raccomandandogli  modestia  e  prudenza.  Di  ciò  volle  tenersi  offeso 
il  Governo,  e  il  Piccolòmini  ministro  degli  affari  esteri  scriveva  al  pon- 
tefice: —  Sua  altezza  reale  si  lusinga  che  il  santo  padre,  facendo  sopra 
di  ciò  migliori  rìfiessioni,  si  determini  a  dare  a  quel  prelato  qualche  con- 


tar 

Byte 


(5S)  Mf^Itissime  memorie  uscirono  Bulla 
griurìadìzìoutf  ecclesiastica  e  re^ia,  e  RuceUnj 
seiiAtore  fece  le  più  belle.  Un t  memoria  se- ^ 
creta  sullo  slato  della  Toscana  relatìvameute 
tfrìnteresst  della  giarisdìzion©  ecclesiastica 
ÌD  conflitto  colla  romana  .spedita  a  Vienna 
il  1745,  contiene  fra  altre  cose  la  seguente: 
—  La  storia  delle  dispute  di  giurisdizione 
fra  la  Corte  romana  e  il  potere  civile  può 
rìdur9Ì  a  questo  punto;  eh' es&tt  non  cessò 
mai  dì  pretendere  suoi  ì  diritti  degli  altri, 
per  poter  poi  accordarii  per  grazia  a  quelli 
elle  devono  poasederli  per  giuetizia,  e  che, 
nojati  di  questo  eterno  confi iUo  sì  conten- 
tarono di  goderne  a  qual  prezzo  sì  fosse, 
^•en7.n  riflettere  che  f|u<*slo  cambiamento  di 
itolo  perm<?ttevn   iil    sacerdozio,   come  non 

ìclnva  mai  di    fare,  di    rivenrticnre  fìnal- 

i«nte  per  conto  proprio    quello  bu  cui  pa- 
reva aver  acquistato  un  diritto  col  cederlo  „. 

(53)  Nella  Vtia  cruci*^  devozione  raccoman- 


data  dai  Fraocescani  come  dai  Gesuiti  il 
Sacro  Cuore,  si  pretese  fossersi  fatte  aggiunte 
alle  verità  del  Vangelo,  e  propon evasi  non 
di  ubolirla,  ma  di  sostituire  cinque  nuovo  a 
cinque  delle  vecchie  stazioni.  Di  ciò  aor^e 
disputa  fiera  a  cui  presero  parte  molti  gior- 
nali; e  il  Pujali,  TAfò,  il  Bettinelli  eil  altri 
vennero  a  lunghi  litigi  nel  1783. 

(54)  Che  il  Ricci  tenesBe  corrispondenza 
coi  Giansenisti  di  oltremonle,  non  ne  lasci* 
dtthbio  il  suo  panegirista  De  Putter»  La 
chiesa  scismatica  dì  Utrecht  diresse  un'enor» 
tatoria  al  vescovo  di  Colle,  quando  suppo- 
neva ch^egli  avesse  radunato  uti  sinodo  dio* 
cesano;  recata  dal  Zobi,  voi.  in,  doc,  1f5\ 
Si  hanno  anche  venli  lettere  del  Ricci  ni 
vei^rovo  Grégoirc,  ostihi^sime  a  Roma» 

(55)  Troppe  ecriiture  di  quel  tempo  alte» 
istann  la  rihissatezza  e  peggio  del  eteri»,  e 
principalmente  del  regolare. 
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trassegno  di  maggior  propensione  ed  affetto,  ed  a  sua  altera  reale  qualche 
motivo  d'essere  meno  disgustata  di  simil  passo,  e  dell'avvilimento  in  coi 
vede  che  la  Corte  romana  pone  i  vescovi  quando  non  sacrificano  col 
proprio  dovere  i  loro  diritti,  per  lasciare  tutta  l'estensione  a  quelli  die 
Roma  pretende  •'^  „.  Il  granduca  poi  pubblicò  due,  vorrei  chiamarle  istru- 
zioni pastorali  {Punti  leopoldini),  ove  ordinava  ai  vescovi  di  congregare 
un  sinodo  almeno  ogni  biennio  per  trattare  di  cinquantasette  punti  cbe 
s'indicavano  ;  come  formare  libri  migliori  di  preghiere,  e  breviarj  e  mes- 
sali; se  convenisse  meglio  la  lingua  italiana  nell'amministrazione  dei 
sacramenti;  il  clero  sia  educato  uniformemente  ;  tutti  si  conformino  alla 
dottrina  di  sant'Agostino  sulla  Grazia. 

Seguendo  tali  ordini,  che  forse  egli  aveva  ispirati,  il  Ricci  inlimò  im 
sinodo  a  Pistoja,  invitandovi  Fabio  Devecchi  senese,  l'abbate  Tanzini  di  ™ 
Firenze,  e  altri  del  partito  che  si  diceva  regalista,  cioè  che  avevano  accolte 
in  Italia  le  dottrine  di  Febronio.  Tamburini  e  Palmieri  ebbero  particolare 
incarico  di  redigere  i  decreti  ;  e  ogni  passo  fu  dato  sulle  orme  degli  ap- 
pellanti francesi.  Nelle  sette  sessioni  fu  deciso,  i  vescovi  essere  vicarj di 
Cristo  non  del  papa,  e  da  Cristo  immmediatamente  tenere  le  bcoltàper 
governare  la  loro  diocesi,  né  quelle  poter  essere  alterate  o  impedite;  anche 
i  semplici  preti  aver  voce  deliberativa  nei  sinodi  diocesani,  e  al  pari  del 
vescovo  decidere  in  materia  di  fede;  nelle  chiese  s'avesse  un  altare  solo; 
vulgare  la  liturgìa  e  ad  alta  voce;  non  quadri  rappresentanti  la  santK- 
siina  Trinità,  non  venerare  un'immagine  più  che  le  altre;  favola  il  limbo 
dei  bambini;  non  poter  la  Chiesa   stabilire  dogmi  nuovi,   né  i  decreti 
suoi  ossero  innillibili  se  non  in  quanto  conformi  alla  sacra  scrittura  e  alla 
tradizione  aulontica;  ojrni  fedelo  dova  le^'^ore  la  sacra  scrittura  :  rindul- 
gonza  assolvo  solo  da  ponitonzo  eeclosiastiche,  e  il  tesoro  soprarogatorio 
dei  moriti  di  Gosù  Cristo,  e  la  sua  applicazione  ai  defunti  sono  inven- 
zioni (li  srolastifi;  abolita  la  risorva  doi  casi  di  coscienza,  e  il  giuramento 
dfi  voscovi  prima  della  consooraziono:  la  scomunica  non  avere  che  una 
offuionza  est  orna:  poter  i  prineipi  stabilire  impedimenti  al  matrimonio^ 
il  (|ualo  si  progava  il  granduca  a  dioliiararo  contratto  civile. 

Più  di  «iuoento  sacerdoti  aderirono  alla  dottrina  che  si  diceva  di 
sant'ALTOstino  intorno  alla  (irazia.  accettarono  le  quattro  proposizioni 
della  Chiesa  gallicana  o  i  dodici  articoli  del  cardinale  di  Xoailles,  appro- 
varcano  le  rii'ormo  introdotte  dal  L'randuca  e  dal  Ricci,  e  si  prescrisse  il 
catt'chisnio  allora  pubblicato  da  Montazet  arcivescovo  di  Lione^". 

--  Calvino  invade  l'Italia  ..  dicevano  ^\\  uni  spaventati;  —  Final- 
nimte  si  vedrà  repressa  la  trarotaniia  doi  papi  ^.  dicevano  gli  altri  esul- 

i.''C.i  r;;niji    Tifili-    :;.i.  -Jl    l'.jlio    ITSI.  La  t57<  Vedi  Uloria  dflVattitemhléa  deifli  nrH- 

^*\\^'.^  .■   ;i,.  -'      ...            ^                                 .1:  '*.■-.,,■■,  f  rrfirori  dilla  Toncana,  Unnta  w  r*r 

■   >:n;'.,.«>.   A    ;^    ,-.:  i   v.-... .;:.•,.   :i\  ar..;ii,>  ta  r^»,:*  Vanno  Mòli  Punti eccìe^iaitìeù  c^^f*" 

0  riv.,;,^ii,>   .  ..  .{..  x!:..-  ,  .  ..  ;    ;;.;.:•    '.,  sr.nto  ì  iti  f  tmsmfggi  da  S.  A,  R.  a  tutti  gìinrò- 

la.ìi.-  f:.-»!!.-.  j::    r^Jì.u.ii    1','-.  n:..i.  ■■  :  :,  «.  fftfrori  e  rueori  drlla  Tofcana^eloro  riiptttkl 
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eopoldo,  che  giorno  per  giorno  se  ne  teneva  informalo,  come 

ni  vesco\i  isolatamente  dissentire  dalla  sua  enciclica,  pensò  rac- 

tin  Concilio  nazionale*  Per  prepararlo  volle  che  tre  arcivescovi 

liei  vescovi   del  suo  Slato  tenessero  una  conferenza  nel  palazzo 

stendo  condurvì  consiglieri  e  canonisti,  purché  non  frati  :  ma  intanto 

facevano  opposizione  al  sinodo  pistojese,  appoggiati  anche  dal 

jampredi  :  si  pronunziava  lo  scontento  generale  del  popolo  e  dei 

che  si  chiamavano  fanatici  ;  talché  Leopoldo  si  avvide  che  un 

gli  darebbe  causa  perduta. 

41  Ricci  non  sì  rallentava;  faceva  dire  in  vulgare  le  orazioni,   sin^io 

qualche  parola  neWAve  Marta,  levava  gli  ornamenti  preziosi  dalle  ***  Pi*ujit^ 

i  Brevi  dlndulgenze.  Quando  si  celebrò  in  italiano»  al  Sia  rin- 

Dio,  e  aìY Andate,  la  messa  è  finita,  il  popolo  rise  e  nulFaltro:  ma 

si  volle  a  Prato  tor  via  Tal  tare  dov*era  venerata  la  cintola  della 

ergine,  i  Pratesi  tumulloarono;  armati  invasero  la  chiesa  can- 

e  sonando  al  modo  che  il  Ricci  aveva  proibito;  arsero  il  irono  e 

gnii  di  Ini,  e  i  libri  dì  novità;  trassero  di  sotterra  le  sepolte  rc4i- 

Fpellondo  in  loro  vece  le  pastorali;  e  in  onta  di  lui  si  diedero  a 
cessioni  o  litanie,  e  venerare  le  immagini.  I  teologi  poi  lo  scoper- 
errori  grossolani;  la  resistenza  si  diffuse  fino  nei  capitoli  delle 
Ltedrali,  sicché  le  riforme  vennero  casse,  ed  egli  fuggiasco  abdicò* 
fece  esaminare  il  sinodo  di  Pistoja,  e  colla  Bolla  Auciorem  fidei 
dannò  come  ereticali  cinque  proposizioni,  e  settanta  comescisma- 
sronee,  scandalose,  caluoniatrici  e  maliziose.  Il  Ricci,  con  cui  il 
fcva  trattato  otto  anni  per  ridurlo  a  disdirsi,  denunziò  al  Governo 
condanna  per  ingiusta:  ma  intanto  le  cose  italiane  andavano  a 
to;  Ricci  veniva  in  maggior  uggia  alla  Corte  come  fautore  dei 
finalmente  si  ritrattò^. 


Iretize  1788.  Sul  frontispizio  v*  è 
|ia  con  figure  simboliche  e  al  di 
fenieUo  che  tiene  aperto  ttn  libro, 
«U  scritto  Er^yelop^dU,  Ricci  vi 
cos!  untemeli  te  i  principj  gianse- 
>tn«  modello  presentii  il  sinodo 
IO  di  Utrecht  del  1763»  esortando 
Bcanì  a  imitarlo,  ricevendoTÌ  i  cu- 
gtudicìt  e  premunendosi  conlro  gli 
Illa  Corte  di  Roma,  che  adoprerà 
il  nuuzio  per  mandarli  a  vuoto: 
riodice  dei  libri  proibiti,  e  motti 
inda  in  questo  inseriti.  Il  quinto 
li  punti  (perchè  non  fosse  dubbia 
\)  esprimeva  dì  *  Toler  rivendi- 
itorilJ*  dei  vescovi  i  diritti  loro 
i  usurpati  dalla  Corte  romana 

I«tt«rm  dell'arrosto  1799,  dopo  su- 
che  tennero  dietro  nUa 


breve  libertà  francese  :  —  Fermamente  unito 
di  cuore  e  di  spirito  alla  cattedra  di  san  Pietro, 
«juello  ch'ella  tiene  ed  approva,  io  pure  tengo 
ed  approvo  :  quello  che  di-»approva  e  rig-etta» 
io  pure  rigetto  e  disapprovo».  :  tutto  quello 
che,  contro  il  mio  intimo  sentimento,  o  nel 
sinodo  di  Pistoja  o  in  alcuno  dei  miei  scritti 
può  essersi  insinuato  di  contrario  a  quella 
dottrina,  protesto,  dichiaro  e  intendo  di 
averlo  per  condannato  e  anatemizzato,  ecc«  „. 
Zohi  la  intitola  iHtrra  eatorUt  (app.al  voL  lu, 
p.  17Sj.  Ma  qual  ragione  di  supporre  una 
viilA  nel  Ricci?  Libero  dì  sé,  piò  ampia  ritrai* 
fazione  fece  il  1804  in  occasione  che  Pio  VII 
passe  per  Fi  reme»  il  quale  disse  in  conci- 
storo questa  essere  stata  la  mai^gior  conso* 
lazìone  del  suo  viaggio  in  Francia*  Ricci  visse 
(ino  al  27  gennajo  1810, 

Memori*  di  Setpione  de*  Rieti,  8Ci*Utf  tia 
ìhì  m€df«itno,  e  pubblicate  da  AociroRC  Gwiu, 
Fireuzei  Le  Munnier. 
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Pio  VI,  fin  quando  col  nome  di  Gianangelo  Braschi  era  tesoriere,  aveva 
mostrato  integrità  esemplare,  quarantamila  scudi  d'indebite  pensioni 
recuperando  al  tesoro  ;  aveva  disapprovato  la  soppressione  dei  Gesuiti; 
dal  popolo  poi  era  amato  si  perchè  bell'uomo  e  fastoso  e  di  ricca  fiEuniglia, 
SI  perchè  incorruttibile  ed  operoso.  Appena  papa,  profase  in  largizioni, 
si  circondò  di  persone  d'ingegno  e  di  virtù,  pose  conservatoli  per  Cui- 
ciulli  poveri,  favorì  le  opere  della  Propagandìa^,  e  restituì  alle  fùnzicHii 
papali  lo  splendore,  scemo  nel  pontificato  precedente. 

Francesco  Beccatini,  in  una  laudativa  e  retorica  Vita  di  lui,  confessa 
che,  ad  eccezione  della  Turchia,  lo  Stato  pontifizio  era  il  peggio  ammi- 
nistrato. Delle  fertili  spiaggie  dell'Adriatico  giaceva  più  d'iin  quinto  in- 
fruttìfero, talché  si  dava  autorità  ai  vicini  di  coltivarle  per  proprio  conta 
Vietata  ogni  asporiazione  di  grani,  impacciatane  Tintema  circolazione, 
l'annona  aveva  diritto  di  comprare  quanti  gliene  occorressero  al  preoo 
che  fissava:  e  col  concedere  le  tratte,  arricchiva  chi  voleva.  Altrettanto 
vessatorio  il  tribunale  delle  grasce,  tassava  le  bestie  a  voglia  soa;  com- 
prava Tolio  tutto,  por  poi  rivenderlo  caro.  Non  manifatture;  carissinia 
l'introduzione  delle  forestiere,  e  perciò  lauto  il  contrabbando:  le  rendile 
territoriali  erano  appaltate  per  quattrocentomila  scudi,  mentre  avreb- 
bero comoilamente  reso  il  doppio:  negli  undici  anni  che  regnò  de- 
mente XllI,  si  registrarono  dodicimila  omicidj.  di  cui  quattromila  neDi 
sola  capitale.  I  rimedj  appostivi  da  Pio  VI  riuscirono  inefficaci. 

Dopo  ciò  manca  la  lena  di  lodare  una  munificenza,  che  pro?peniTa 
le  arti  belle,  e  lasciava  languire  le  utili*.  L*antecessore  aveva  alzatofl 
nui<oo  C;-:'nvjn*ìno:  Fio  lo  Tebbe  d'a5?ai.  e  v'accoppiò  il  suo  nome,  e  lo 
foco  dL>p>>r:v  e  illustrare  -i.-/.  so::iriio  iroh-folo^'o  Ennio  Quirino  Visconti; 
aj.:^-ii><?  ^^  >^^fi  riotro  !.i  vl.w  e  non  Ircl'.a  sacristia,  estese  il  pala220 
o.:::-:iKi'- .  niijliorò  il  i::r:o  ò/AriO'.^na  i-  l'abr-a-ìia  di  Subìcico:  spese  tesori 
no".  SA-Li:-'.-  I-.  iv.i:i:..ii  P;r:t:'.ie.  i:i..i!vva:i  ir-  l'Aiiiasvrio  t-  rUffento.  esca- 
vi::- ■  :!  ;:::i:::i:<s;i:i-.^  nume  S:<*?.per  ■;■::  !* a-: q uè  scolando  al  luar»/.  lascia- 
V  i:.o  l:i  V  ■.•■;■■  ì  v.rr-:^-  '.  .'h.-  ris'.ro  dì  nW'.vx  cultura.  Rinoresoe  il  dover 
s.v»i  ::\-:  :••  '.iio  .;:>:'o:.-:"a  d.i  .-.:/'. 'o  K-^nurv-  '.-ra  destinata  a  fiìrmarr 
li':  r:-::i:';>a-.o  i-.i  s  :.■!  ::::'0t:.  l  [ua!:  o.:.:  ^.lVo^:  come  da  gran  tempo 
V'M  •  ■::  <:  u-avi.  l»  '.\x  ^^-li-i-vi  ■:■:[  ^ab:r:'i;tt:i  po«;o  ìn-endeva;  m 
::o':  v'.:;'<i  m.-. l'v  ■o:::;,  ri-:  ::^l:l'0  allori  sovrastante,  p»ensasse  riunire 
l:a!!i:::  u::a  ».•■» r ;:'-;■•  ieri/i-.^riv  s-v.  j  ".a  s^iV'fe^ii.uia  dì  Roma.  Ad  alcuno  la 
ie.:-i  :m!"'M  :'i;.vi  y::  pauri  ho  "-rivosiorr  nem?''a:  e  la  Siirta  «od»» 
<\L.i    --'xie  ::::  '.wd     \  V.smv:..  v:;:::;   i  -.rTtarv,  ma  non  ha  modo  ili 


'?!■  Tjtt'.i    ■!•■  ohe  n^'iarii  ritaiiJièJ»- 
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E  veramente  al  vedere  come  le  cose  si  disponovano,  la  prudenza 
umana  avrebbe  detto:  —  Roma  ha  finito  il  siio  tempo  e  se  ne  va;  i 
principi,  raccoltasi  in  mano  tutta  l'autorità  pubblfca,  si  rendono  despoti, 
ma  non  per  tiranneggiare,  anzi  riducono  ad  effetto  i  niif^lioramenti  pro- 
clamati dai  filosofi  :  e  questi  e  quelli  saranno  d'accordo  nel  procurare  ì! 
bene  dei  popoli,  ì  quali,  contenti  di  avere  chi  provveda  per  loro,  godranno 
k      di  una  spensierata  beatitudine. 

H       Povera  pnidenza  umana!  ogfgi  noi  sappiamo  che  sovrastavano  procelle, 
i      per  cui  sarebbe  mutato  ordine  e  al  proj^resso  e  alle  scienze  dei  dotti  o 
I      alle  applirazionì  dei  re  e  alle  pretensioni  di  Roma:  e  che  tanti  parziali 
Bmifirlioramentì,  sugpjeriti  dai  letterati,  iniziati  dai  principi,  perderebbero 
^  ojrni  importanza  nel  sovvertimento  universale  che  innoverebbe  la  società, 
Già  i  padri  nostri,  dico  quelli  che  avevano  senno,  dovettero  prendere 
buona  lezione  dal  vedere  di  colpo  sfasciarsi  gli  edìfìzj  che  i  prìncipi  avevano 
improvisati.  Meno  che  altrove  in  Toscana,  perchè  in  verità  le  riforme 
non  toccavano  alla  radicele  il  popolo  a  riceverle  era  predisposto  da  una 
certa  benevola  inerzia.  Eppure  ^M  animi  restarono  stomacati  da  quella 
tempesta  di  innovazioni;  nei  tremuoti  che  affiissero  la  Romagna  toscana, 
nelle  persistenti  nebbie,  nelle  malattie  epidemiche  si  volle  vedere  segni 
della  disapprovazione   celeste  per  le  novità   leopoldine:  lo  sparlare  di 
g*  Leopoldo  era  universale,  fino  a  rimpianpjere  i  tempi  medicei*:  ed  allor- 
r^  quando  egli  partiva  per  assidersi  sul  trono  imperiale,  ove  doveva  com- 
parire tanto  da  meno,  e  che  alla  Reggenza  lasciava  raccomandato   di 
•  non  usar  mai  condiscendenza  verso  la  Corte  di  Roma  qualora  si  tratta 
■di  giurisdizione  o  di  autorità,  in  ispecie  nelle  materie  ecclesiastiche  ed 
affari  d^impegno  »,  vivi  richiami  si  alzarono;  Pistoja  tumultuò  per  abo- 
lire  le  innovazioni  ricciane:  a  Livorno  i  facchini  insorsero   ad  insulti, 
nnassime  contro  gli  Ebrei,  il  cui  ghetto  avriano  saccheggiato  se  Tarci- 

•vescovo  non  avesse  protestato  non  vi  entrerebbero  che  traverso  al  corpo 
dì  luì;  altre  città  gl'imitarono,  persino  Firenze  che  da  due  secoli  e  mezzo 
aveva  disimparato  queste  chiassose  manifestazioni  del  volere  popolare; 
e  allora  si  vide  quel  che  sia  im  governo  senza  forza,  e  ^e  a  reprimere 
Io  scontento  bastino  birri  e  guarda  portoni. 


I 


Leopoldo,  fosse  messo  in  sospetto  dalla  rivoluzione   francese,  fosse  aiaiiuni 
isingannato  dalla  realtà,  operò  tirannicamente  nelTultimo  periodo;  rista-  tv«iH«*«  « 


(1)  T#o    nttcrstA    il  SQO   rtfreDte  caliliss^imo 
pancKiritàta  Zobi,  Op.  riV*,  voi.  it,  pag^.  B57  ;  e 
pnchnidr  che  ì  Tosacani,  "  tranne  pochissimi, 

Ì9-X.  —  CiUiTQi  Storia  VmvéraaU^ 


lo  videro  partire  con  indiflVren/a,  i>d   Alcuni 
con  interno  giubilo  ^,  p*  510. 
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bili  la  pena  di  morte  per  reati  politici,  dicendo  essersi  ingaimato;  fine 
condannare  cenf  otto  persone  fiu  cui  nove  donne,  senza  difésa  uè  pub- 
blicità; esacerbò  le  sentente'  ^l' fiàhié'jib^^  molti  nelle  galere  di 
Messina  ';  per  compenso  ricoverando .novantaqnattjrp  loro  orfiuu  e  i  ' 
parenti.  Sfogandosi  su  uomini  del  pòik>lo, 'lispà^  !  capi; 
abbandonò  alla  popolare  indignazione  il  Ricci  e  il  Gianni,  tanto  iooi; 
eppure  vietava  di  stampare  qufdunque  scritto  su  materie  réBgUÉèmmm 
il  placet  del  Grovemo:  poi  dal  suo  figlio  e  successore  si  feée  rìlÉRim 
una  ricognizione  di  ?cudi  1,113,562,  come  débito  particolare,  tena  addane 
il  titolo,  e  dimenticando  i  troppi  compensi  che  lo  Stato  avidibe  potob 
esigere  da  lui  ^ 

Ferdinando  m  sottentrato,  per  gratificarsi  il  popolo  si  aflMfò  aii»- 
tegrare  molti  degli  abusi  cassati  dal  padre:  con  ordinamee  iuódiiM  I 
Codice  Leopoldino  ripristinando  la  pena  di  morte  pei  reati  di'SbitKKVM 
dalla  troppa  dolcezza  fossero  venute  le  sollevazioni  e  irreqniètnAiri  SI 
paese  e  la  tanta  affluenza  di  ribaldi:  invece  si  temperarono  b  ìtf^ 
contro  la  disonestà,  spinte  fino  all'indagine  domestica;  si  lindlò  Paitibio 
dei  giudici  e  dei  tribunali  di  polizìa,  che  potevaùo  eeonmmc0mmri$  ear 
dannare  fino  alle  stafBlate  e  alFesiglio  e  alla  relegazione;  si  legò  diinofo 
il  commercio,  donde  incarimento  dei  viveri,  sinché  ^li  non  àflhu(ie&  h 
circolazione  intema. 

I  tre  arcivescovi  chiesero  a  Ferdinando  abolisse  le  leggi  leopcddine. 
Esso  ne  tenne  consulta  ;  e  fira  altre  cose  rispondeva  non  parergli  eqinh 


(2)  Nel  dispaccio  di  Leopoldo  alla  Reggenza 
si  lagna  forte  che  in  brey*ora  *8Ìa  distrutta 
Topera  sua  di  tanti  anni.  Ordinò  severi  pro- 
cessi, e  che  i  carcerati  "  dovranno  essere  con- 
segnati a  bordo  dei  bastimenti  napoletani,  i 
quali  avranno  gli  ordini  necessarj  dalla  loro 
corte  toccanti  il  loro  destino.  Vi  si  dovranno 
mandare  tutti  questi  carcerati  più  o  meno  rei 
indistintamente,  e  nessuno  eccettuato,  uomini 
e  donne  di  qualunque  condizione  siano...  E 
siccome  quandMo  feci  la  riforma  delle  leggi 
criminali  di  Toscana,  credei  di  poterla  conce- 
pire in  quella  maniera  per  Pindole  dolce  e 
quieta  della  nazione,  e  vedendo  ora  d'essermi 
ingannato,  con  sommo  mio  dispiacere  mi 
trovo  obbligato  di  ordinare  al  consiglio  di 
reggenza  di  pubblicare  un  editto,  con  cui, 
esprimendo  queste  mie  ragioni...  mi  vedo 
obbligato  di  ristabilire  la  pena  di  morte  da 
incorrersi  da  tutti  quelli  i  quali  ardiranno 
di  sollevare  il  popolo,  o  mettersi  alla  testa 
del  medesimo  per  commettere  eccessi  e  disor- 
dini „:  17  giugno  1780.  -  E  nell'altro  del  21  : 
—  Siccome  il  popolo  ha  detto  di  voler  mettere 
in  libertà  i  carcerati,  il  consiglio  li  farà  tra- 
sferire nella  fortezza  del  Belvedere,  alle  porte 
della  quale  farà  mettere  dei  cannoni,  facendo 


venir  da  Livorno  gli  artiglieri.  I  seimila  ar- 
mati dissiperanno  il  popolo  che  n  amnniti- 
nasse  o  si  attnippasse,  facendovi  anche  fuoco 
sopra  „.  —  E  il  24  :  —  Né  il  consiglio  uè  Ttfim 
giudice  dovrà  mescolarsi  a  far  graiia  o  pl^ 
muta  di  pena,  riservandola  a  me,...  e  nonfo- 
lendo  questa  volta  far  grazia  a  Terimo  ,. 

Questi  e  i  seguenti  dispacci  sono  riferili 
dallo  Zobi;  eppure  egli  si  lagna  che  io  sia 
stato  rigoroso  col  suo  Solone.  O  dissanaoi 
carattere  di  libertà;  ma  la  parola  j»cyfiar«i 
codarda,  e  potrebbe  agevolmente  rìmbaliaia 
ai  panegiristi  di  principi,  pronti  a  diveninw 
i  calunniatori,  cambiata  la  mano  che  pt^ 

Egli  stesso,  al  voi  ni,  p.  2S,  dice  dit  tm- 
poldo  "  concertò  col  suo  figlio  granduca  i 
sacrifizio  del  suo  illastre  amico  (il  Ricci) 
omai  fuor  d'opera  „  e  che  "  corse  voce  ehi 
rimperatore  mediante  stratagemma,  leTaaM 
al  Ricci  delle  carte,  quali  rimaste  in  sue  nani 
avrebbero  potuto  servirgli  di  rinfaccio.  Se  dò 
è  vero,  come  abbiam  motivo  di  credere  che 
sia,  dobbiamo  malgrado  nostro  convenire, 
avere  anche  troppo  imparata  la  triste  weitnM 
tbirresea  dall*infame  favorito  Chelotti  «. 

(S)  Zobi,  n,  561. 
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loinanda  fatta  dal  clero,  che  le  informazioni  sugli  ordinandi  non  fossero 
late  dai  birri,  *  i  rapporti  del  quali  (diceva  esso),  ricercati  e  adoperati 
[igacemente,  servono  con  profìtto;  e  perciò  non  pare  che  il  Governo 
iebba  mostrarne  diffidenza,;  insisteva  sul  considerarsi  i  vescovi  come 
gli  altri  magistrati  dello  Stato,  e  che  dal  sovrano  noicamente  dovevano 
^riconoscere  le  facoltà  ad  essi  in  parte  restituite,  ài  tonsurare  i  chierici, 
[permettere  missioni,  visitare  le  diocesi.  Del  resto  Ferdinando  calcò  le 
^rme  paterne  con  meno  spie;  e  fattosi  toscano,  separò  gli  interessi  del 
paese  da  quelli  di  Casa  d'Austria. 

Venezia  era  stata^  dalla  Pace  di  Passarowitz,  spogliata  della  Morea,  Be«jdu 
ridotta  quale  rimase  fino  alla  sua  caduta.  Possedeva  essa  il  dogado,  diTcwxia 
loè  le  isole  e  i  contomi  delle  lagune  ;  le  provincie  di  Padova,  Vicenza, 
Ferona,  Brescia,  Bergamo,  Crema,  Polesine  di  Rovigo,  e  la  marca  Tre- 
"visana»  che  comprendeva  Feltre,  Belluno,  il  Cadore;  al  nord  del  suo 
golfo  il  Friuli  e  Vlstina;  a  levante  la  Dalmazia  colle  isole  dipendenti; 
pai'le  deìrAlbania,  cioè  il  territorio  di  Cattaro,  Butrinto,  Parga,  Prevesa, 
iVonìzza;  nel  mare  Jonio  le  isole  dì  Corfii  e  Paxò,  Santa  Maura,  Cefa- 
mla,  Teaki,  Zante,  Asso,  le  Strófadi  e  Cerigo.  Nel  1722  le  anagrafi  le 
lavano  quattro  milioni  e  einquecentomìla  anime,  la  rendita  pubblica  di 
milioni  di  ducati  ^  e  il  debito  dì  ventotto  milioni. 
Nel  governo  la  sovranità  spettava  al  gran-consìglio,  composto  di  lutti 
patrizj  che  avessero  compiuto  i  ventìcinque  anni,  e  talora  sali  a  mille 
Incento  membri:  se  ne  volevano  ducento  nei  casi  ordinar],  ottocento 
lei  più  gra\i,  per  togliere  la  possibilità  di  concerti  e  d'ambizione.  Il 
Governo  si  affidava  al  senato,  annualmente  eletto  dal  gran-consiglio,  e 
portato  a  cenventi  membri,  oltre  i  magistrati  patrizj  durante  la  carica  : 
la  esecuzione,  alla  Signoria,  collegio  formato  dal  doge,  da  sei  consiglieri, 
capi  della  Quarantia,  sedici  savj:  la  giustizia,  a  quattro  tribunali 
elettivi,  tre  dei  quali  componevano  la  Quarantìa  civile»  uno  la  criminale, 
il  cui  presidente  sedeva  nella  Signoria  e  i  membri  nel  senato*  Il  mini- 
lero  pubblico  presso  qpieste  era  sostenuto  dagli  avogadori.  H  consìglio 
imiale  dei  Dieci  esercitava  la  polizia,  e  sceglieva  dal  suo  seno  due 
inquisitori  neri  annuali,  e  dalla  Signoria  uno  rosso  per  otto  mesi,  che 
istituivano  Tincfuisizione  di  Stato. 
n  magistrato  degli  esecutori  contro  ìa  bestemmia  vigilava  sulle  rap- 
presentazioni sceniche,  e  proibiva  quelle  di  soggetto  sacro,  I  nove  pro- 


(é)  n   ducato  «<}UÌT&le  a  lire  Ì,19,  Ecco  il 
do  d#l  ITBS: 


[iArmU:|>erftppalU  .     . 

ducati 

K3»9,618 

dai^  delU  damìnnute  .    , 

„ 

1,469,52^ 

oeUa  lerraferma      .    . 

„ 

1,016,677 

nella  DaJmium 

,^ 

29,335 

iti  Levante      , 

. 

0i,&G4 

ra\'et*«  della  dominanle 

„ 

r,ùiMi 

MU  Urraferma      .    , 

* 

510,634 

Gravezze  della  Dalniazia    .    ducati       66J22 
del  Levante     .    ,     .     .         .  84,508 

La  spe&a  era  di  ....    .        «      6^624,609 
di  cui  lo  milìzie  di  terra  e  di 
mare,  e  le  fortificazioni  as- 
sorbivano   *    .    .    .    .        .      2,097,618 
ristruzione  pubblica    ,     .         ,  51,812 

le  pabbiiehe  co!;truzìoni  .        ,         1 10,255 
Unn  minuta  descrizione  dello  Stato  veneto 
nel  secolo  pascalo  fu  fatta  dal  gesuita  Tantofi- 
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riiriilori  (li  San  Marro,  posto  il  più  eminente  dopo  il  dopre,  tutelavano 
i  pnvrri  *•  i  pupilli,  vopliavano  sullo  pie  istituzioni  e  sulle  ultime  volontà; 
•/rjiliiili,  ;i  vita,  e  dispt'nsati  da  ogni  altro  uffizio,  se  non  fossero  amba- 
^('(mìp  lì  t<*«lo  coronate.  Eccetto  il  doge  e  ì  procuratori  di  San  Marco, 
h»  altri»  iiiapistraturo  orano  a  tempo,  e  tante  che  il  gran-consiglio  faceva 
sin  nove*  olozioni  per  settimana,  oltre  quelle  spettanti  al  senato.  Scarsi 
jjli  stiponrlj:  nello  cariche  in  provìncia  e  alle  Corti,  che  portavano  onore 
f»  spos;a  \  i  patrizi  sostenevano  senza  sparagno  il  decoro  deìla  patria  e 
prcìpricì.   Tra   lo  famiglio   nobili   nessuna  distinzione  né  t.imi)oco  dì 
priin(i|jonitììra,  nò  titoli  o  abito  diverso:  pure  alcune  si  assicurarono  i 
po^'ti  più  rilevanti,  e  una  clientela  fra  i  patrizj  poveri,  detti  Bamaboti*: 
«^   rtwì   baltfTono   il  gran-consiglio,   e  trassero  al   senato   la  nomina 
Jollo  oariclìo  principali,  o  almeno  la  presentazione  :  colle  lungainie  incep- 
parono il  potere  dolìborativo  del  gran-consiglio:  poi  dal  senato  stesso 
rovoraro]ìo  ogni  cosa  al  collegio,  e  infine  agli  inquisitori.  Così  un  tribn- 
naif*  d'voi\ììo  il  governo,  meroèdi  quel  potere  senza  limiti  né  appello.  Per 
giiìììvrorvi   tlovetton^  tenore  chiuso  il  libro  d'oro  a  nobili  nuovi  che  vi 
avn^M^on^  portato  ideo  pn'i  franche,  e  che  costituirono  un  terzo  stato  di 
....  ,,v...    ....',.\j ,,.,-.  ^1  popolo  «tesso  si  divise  in  cittadini  e  plebe,  alla 

q'.:,ì'e  ?\vì  «t^uìo  ivtuu^sso  che  oert»^  profesnoni  e  il  trafBco  intemo: 
o;:ni  <o<!i«^r>^  vioV.a  o?t*à  avc^va  privilegi  e  amministrazione  propria,  e  cosi 
ri;\s.;'v.':\r!<v 

r-*;-   r.  V.-.tto  *o  v^*"rAr\vv.\  r'o'*'?ì?'-r;ìì  ^li  abusi  e  le  malversazioni 
M.!  '  .  V .—  •  -  :*  "  ; .  '  ;  :v*  A":  "•*  :  v"  v-  cs- r.ì  ?  :  !    br  "^r^  ^  n.  dove  i  nobili  poveri 

'  ;*   "      "     V  -  '■;'*:  ^    ""■':■.•-  •"*7-^r".  •*  '7iie-*i  i  poveri  p^r 

•    \-    V   --  --     '  *'■■■•"":"    rr^-^r-:  :*  «rsor-iine:  jrl'im- 
V  ^         :  .. .   ,   :^_^,. ,   '-    ,.-,:-,    «•^•'5T,»n  chc  ?per- 

'^<   :  •      •        •  ■    .  "  ■.    .        ".  T  •  r""".*"^-rr"  '•:^  forto77f» e i 

':-•.:•   r-.-.rr"^-:  :.-. -èva  frequenti  !e 

-■■ --         '       •^-*    *'. z^i  r-repo^enza,  di 

■    '  '  " —  r»  "7-    ■  "-u".  :  T"'".   vi'''"'Oi^  5110 

'   .    ■  :•<■  r^-f:  ~^f* .-.-."?.  v-'-n^Tiann. 

•  ^     ,.  -^  ^.  <;  — 7-/  v^^_.^_.-^^.^  ^  rcn^.»tn. 


—  l.t   "^f.*-- .T.i  ^n»  TM*^- 
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i  plebei  cou  varie  gradazioni  di  patronato  %  la  superbia  di  quelJi  era 
quanta  la  nullità  di  questi,  e  dai  palchetti  spulavano  sulla  vulgare 
platea.  Il  cupo  genio  di  quel  tribunale  dei  Dieci,  die  faceva  spavento  a 

lontesquieu,  e  che  porse  tanti  foschi  colori  ai  romanzieri  dei  nostri 
giorni,  si  riduceva  ad  un  ^djjetto  spionaggio,  e  a  impedire  lo  sviluppo 
delle  forti  qualità,  a  dare  qualche  specie  di  regola  al  mal  costume.  Una 
\olta  esso  sbandi,  ma  tosto  dovette  richiamare  le  nostre  benemerite  mere- 
trici^ perocché  le  costoro  case  o  il  parlatorio  dei  chiostri  erano  i  soli 
convegni  liberi,  ove  senza  dar  ombra  al  Governo,  perchè  vi  manteneva 
spie,  si  potesse  restare  a  far  musica,  cene,  galanterie.  Palestra  d'immo- 
ralità era  il  ridotto,  ove  a  sessanta  o  settanta  tavolieri  il  giuoco  frenetico 
spostava  lejortmie:  il  presiederli  era  privilegio  dei  nobili,  che  stipendiati 
dalle  compagnie,  si  stavano  in  parrucca  e  toga  da  magistrato,  mentre 
tutti  gli  altri  portavano  la  maschera;  e  ambasciatori  e  ministri  venivano 
a  cercarvi  le  alternative  di  opime  illusioni  e  di  angoscie  disperanti. 
Quando  nel  1774  i  correttori  della  proraission  ducale  fecero  chiudere  il 
ridotto,  i  giocatori  sparsero  quella  contaminazione  in  ceulinaja  di  privati 
casini,  più  rovinosi  perchè  non  più  sorvegliati^. 

Gran  segno  di  depravazione  è  T  avervi  trionfato  il  Baffo,  che,  nel  sc4isniwui- 
patrio  dialetto  aflrontando  le  frasi  tecniche  del  bordello,  deturpò  laanwia 
devozione,  l'onore,  la  virtù,  gridando  viva  ti  t>izio^  piantando  i  simboli 
osceni  nel  parlatorio  e  sugli  altari,  incoraggiando  gli  intrighi  amorosi, 
il  giuoco,  le  seduzioni  della  gondola  e  della  maschera**^,  surrogando  al 
divin  culto  **  la  santa  semplicità  delFetà  delPoro  ^.  Eppure  visse  fra   la 


(S)  Fin  quelli  che  portavano  lo  stesso  nome 
(Mftufoj  tii  ritf^uardavàiio  in  qualche  modo  noi  ti. 
Al  battesimi  dei  patrì/j  )  compari  erauo  sem- 
|»ru  più  di  due,  e  volta  fu  che  furono  fin  cen- 
ciaquaata,  «rieuipre  piebd  ;  talché  il  biiCtsrdote 
pfiìtk  ivaì^ìiu,  era  ubbhgato  far  severa  intì- 
uii«iion«  dì  aUontAUarsì  chi  fosse  patrizio. 

(^ij  Ancho  VeroiiA  ebbi»  un  famouo  caàinOf 
al  qu&ie  emendo  comparse  nel  1773  alcune 
dame  col  guardinfante  tnen  volumiooì^u  del 
CoudUtftut  tji«  ne  pr^HQ  acandalo^  tutta  la  citta 
tic  iiudo  partita  prò  e  contro,  e  gh  «piriti  b'in* 
ferv  orarono  a  tal  punto,  che  per  lasciar  tempo 
di  calmarh  fu  chiudo  il  calino.  Non  bastò,  e 
TMffartf  fu  portato  alla  suprema  ma^^istratura 
della  repubblica^  e  Giuseppe  TgrelJi,  buon 
le  Itti  rato,  ne  schise  gravi  apologie. 

Tutti  i  viaggiatori  convengono  che  la  pas- 
si oii  e  del  giuoco  foiMiti  generale  in  Italia;  lord 
Warlborough  nel  1760  perdette  al  faraone 
ottomila  luigi  negli  otto  metiì  che  pas^ò  a 
Torino.  Pel  popolo  ài  aveva  il  lotto  di  Genova» 
CMfiiiiicìatoai  iin  dal  1550  (T.  V,  pag,  479). 
Distiuguevaai  in  lotto  delle  zitelle  e  dei  aelia- 
liiri:  in  quello  imborsavansi  cenlu  nomi  di 
fADCìuìiVf  a  cyi  lincea  va  uiuà  dote  quando  bor> 


tijì^ero,  e  scommette  vasi  sul  nome  che  usci- 
rebbe; neiraltro  si  giuocava  sui  nomi  che  sì 
trarrebbero  dalla  borsa,  ov'eriuio  tutti  quelli 
capaci  d'ottenere  dignità.  Dieci  volte  l'anuo 
facevasi  l'estrazione  a  Genova,  nove  a  Roma, 
altretlanto  a  Napoh,  tredici  a  Mikuo,  quin- 
dici a  Torino  ;  e  v'ebbe  chi  profiUò  delJ*iuter- 
vallo  per  mandare  telegraticamente  a  Napoli 
i  nomi  già  estratti  a  Roma,  e  così  ciuffare  un 
guadagoo.  Dappoi  sì  semplificò  riduceudo 
restrai^ione  a  iiufiieri  colle  loro  combinazioni 
d'ambo,  terno,  quaterao,  cinquina. 

flO)  La  maschera  caralteristica  dì  Venezia 
consisteva  nel  tabarro  o  bauta,  cappello  a  due 
punte,  e  me«c'£o  \iào  nero.  Permette  vasi  did 
b  ottobre  al  16  dicembre,  poi  da  santo  Ste* 
fano  a  lutto  il  carnevale,  oltre  il  griorno  di 
san  Marco,  la  quiudena  deUa  fiera  dell* Ascen* 
BÌone,  alia  creazione  del  doge  e  ai  solenni 
suoi  banchetti,  e  in  altre  feste  straordinario 
e  venute  di  principi.  Allora  il  pu tritìo  poteva 
deporre  la  toga  p  la  parrticca,  e  colla  ma- 
schera al  vifto  e  nel  cappello  girare  da  per 
tutto,  e  sin  favellare  coi  ministri  esteri  in 
piiuzttf  nei  cadinif  al  teatro. 
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gente  per  bene,  ottenendo  quel  rispetto  die  aoTente  è  ùpirato  dalk 
paura.  Se  ne  indignò  Labia^  tutto  patria  e  religione,  e  coll'armi  tbetm 
ripulsò  l'invasione  delle  idee  forestiere,  la  scostumateiza,  cotesto  a|ViS- 
sionarsi  pel  teatro,  e  il  cicisfaeisnìo,  e  TaboUre  i  eonTenti  mentre  si  tol- 
leravano lupanari  e  bische.  L'eccesso  spinse  un  tratto  a  provvedittifati 
eccessivi;  si  chiusero  i  caflè,  si  moltiplicarono  leggi  suntuarie,  si  proibi- 
rono i  libri  empj:  maben tosto  la  modairruente  prevale;  sl-riapnoo 
le  botteghe;  alle  magnifiche  feste  della  repubblica  si  sfoggia  mi  loM 
non  mai  più  veduto;  i  teatri  passano  di  splendideacsa  quelli  di  tatto  il 
mondo. 

Severissima  l^lfge  vietava  ai  nolali  e  ai  loro  dipmdenti  di  avere  eo^ 
rispondenza  coi  ministri  stranieri  residenti,  o  colle  loro  \fiuniglie;  tokfak 
se  uno  dava  una  festa  donde  volesse  escludere  chhinque  non  em  imi? 
tato,  metteva  alla  porta  una  livrea  di  ambasdadoce  fixestierD.  D  dog» 
viveva  isolato,  pd  grandi  riguardi  che  il  suo  posto  imponeva.  A 
simi  si  permetteva  il  viaggiare,  onde  i  costumi  serbavakio  V 
Quella  quantità  di  Bamaboti,  tra  i  cui  privilegi  si  contava  che  k  kn 
donne  potessero  mendicare  in  zendado,  produceva  scrocconi,  intrignlib 
giocatori,  sollecitatori  di  cause,  mercanti  di  voti  nel  bregma  Goobettia 
dimenarsi  per  vivere,  turbarono  anche  la  repubblica:  nel  17flt 
di  sovvertirla  e  abbattere  gl'inquisitori  ;  pur  di  nuovo  nel  1275,  e  più 
Golosamente  nel  1782  :  moti  repressi  da  quel  robusto  ordinamento  giodi- 
ziario.  Il  popolo,  rispettoso  fino  alla  bassezza,  sfuggiva  al  ponibik  di 
urtare  in  costoro,  e  viveva  da  sé  e  a  spalle  dei  patriq,  allegro,  semi 
gloria  e  senza  bisogni. 

Adunque  concentrato  lo  Stato  nella  città,  la  città  in  poche  famiglie; 
unica  forza  la  debolezza  degli  obbedienti.  La  politica  esteriore  più  non 
contava  Venezia;  il  Turco  le  lasciava  pace,  salvo  a  correre  qualche  volta 
sopra  le  sue  navi;  i  Barbareschi  erano  repressi  mediante  un  tributa 
La  prudenza  vantata  di  quei  senatori  si  limitava  a  conservarsi  neutri 
fra  belligeranti  in  Italia,  per  non  interrompere  il  commercio  con  esse. 
Non  volle  Venezia  adottare  eserciti  stabili  e  nazionali,  come  tutta  Europa; 
e  anche  nelle  guerre  distruggeva  l'unità  del  comando  col  mettere  a 
fianco  dei  generali  un  prò  veditore.  Rendeva  alieni  dalla  guerra  la  paura 
di  vedere  ribellate  le  serve  provincie. 

Alla  guerra  di  Successione  non  prese  parte,  e  senza  di  lei  fu  sboc- 
concellata ritalia.  Le  potenze  violarono  il  suo  territorio  qualvolta  ne 
ebbero  convenienza;  navi  inglesi  e  austriache  baldanzeggiavano  nel  golfo 
ch'essa  chiamava  suo;  e  l'imperatore  aprì  a  Trieste  un  porto  franco,  con 
fortificazioni  e  arsenale.  I  fondi  riservati  nel  cassone  pei  grandi  bisogni 
si  consumarono,  e  il  debito  crebbe  fino  a  ducento  milioni  ;  e  si  dovette 
ricorrere  per  prestiti  anche  a  forestieri,  malgrado  la  legge  contraria.  Il 
commercio  serbava  appena  Tombra  dell'antica  floridezza,  anzi  portava 
una  specie  di  nota,  essendo  interdetto  ai  nobiU  ;  al  che  vollero  riparare 
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lei  1784,  animando  i  signori  alle  speculazioni.  La  marina  mercantile  non 
'ebbe  più  di  quattro  o  cinquecento  navi;  e  la  militare  una  dozzina   in 
mare,  e  venli  in  interminabile  costruzione,  l'er  raborrimento  dalle  inno- 
vazioni, i  vascelli  rimasero  alla  foggia  antica  **  ;  segretì  i  processi  della 
^chimica;  segrete  le  pratiche  dei  cantieri* 

H      È  prossima  alla  mina  qualunque  potenza  ricusa  le   riforme  che  il 
^■tempd   domanda.   Affrettiamoci  a  dire  che  nel  1735  si  dichiarò  porto- 
^franco  la  città,  per  imitare  ciò  che  l'Austria  aveva  fatto  con  Trieste,  e 
il  papa  con  Ancona.  Il  Goldoni^  tornando  dai  suoi  viaggi,  si  rallegrava 
nel  vedere  la  bella  illuminazione  di  Venezia,  mentre  le  vie   delle  città 
da  lui  visitate  rimanevano  al  bujo^^.  Nel  1776  si  fabbricò  rediftzio  per  la 
fiera  dall'architetto  Macaruzzi,  di  legno  si  ben  congegnato,  che  in  cinque 
giorni  si  piantava,  in  tre  si  toglieva.  Nel  1770  il  senato  fece  raccogliere 
^le  leggi  di  nufSHime  di  Governo,  cioè  feudali  dal  1328  innanzi:  nel  1786 
B^si  pubblicò  mi  codice  per  la  marina  mercantile,  che  fu  una  vera  legge 
~  nuova  :   il   magistrato   delle  acque  faceva  radunare  tutte  le  ordinanze 
relative  ai  porti  e  alle  lagune:  le  prime  leggi  organiche  sullo  scavo  delle 
miniere  sono  dovute  a  Venezia  (6  marzo  1679,  e  18  settembre  1784),  e 
gli  Statuti  civili  e  criminali  furono  presentati  al  senato  nel  1789.  Nel  1775 
si  riaperse  il  libro  d*oro  per  venti  anni,  e  sino  per  quiu-aiita  famiglie  di 
terraferma   od  altre  che   godessero   un'entrata  di    diecimila    ducati  e 
nobiltà  di  quattro  generazioni*  Sei  sole  concorsero  :  ma  col  diploma  non 
r      si  dà  la  tradizione  dell'amor  patrio  e  della  grandigia. 
B       Tutto   ciò   prova   che  Venezia  non  era  poi  così  decrepila:  il  prova 
'      la  spedizione  dell'ammiraglio  Emo  contro  i  Barbareschi;  il  prova  la  gigan- 
tesca opera  dei  murazzi,  diga  marmorea  opposta  al  mare,  ausu  romana 
(Bre  veneto^  dal  1744  al  1782,  le  splendide  accoglienze  fatte  in  tutto  lo 
Stato  a  Pio  VI  nel  suo  pellegrinaggio  a  Vienna  *^. 

Anche  le  altre  repubbliche  erano  ridotte  a  municipj,  spogli  di  poli- 
tica importanza.  Il  cardinale  Alberoni  attentò  mi  giorno  alTinoocentc 
TJt  indipendenza  di  San  Marino;  ma  i  lamenti  levati  indussero  il  papa  a 

i^estituirgliela. 

In  Lucca,  il  discolato  adempiva  le  veci  della  censura  romana  o  del-  l^u 
Irostracismo  ateniese,  per  tutelare  Pombrosa  libertà:  poiché,  se  qualche 
[nobile  o  popolano  soperchiasse  per  ricchezza  o  merito,  i  senatori  ne 
I Vergavano  s'una  polizza  il  nome,  e  quando  venticinque  concordassero, 
[egli  si  teneva  discolato,  e  si  mandava  a  confine.  Questa  inquisizione 
iripetuta  ogni  due  mesi,  che  puniva  non  la  colpa  ma  la  possibilità  della 


(il)  Angelo  Emo  nel  1755  fece  il  prìtDO 
«perimento  d'un  vascello  dii  74  con  alberi 
donesBÌ;  ginrcli*'  dapprìmrt  ntu'hi^  (fli  alberi 
naestrì  eruno  d'un   aolu  fusto  d'abete^  d'ai- 

BÌmi  offrendone  i  boachi  d'Avronzo  e  di 
inaiflio. 


(14)  Jtfem.,  toni*  I,  piig.  453. 

(13)  Di  altre  feste  furono  oDomti  Fede* 
rico  IV  di  Danimarca,  Uustiivo  dì  Svezia, 
Pietro  cz&T^  Giuseppe  IL  Sono  do^c ritti!'  dal 
ClcouRA,  ÌMeriziutti  venétt. 
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H         colpa»  col  sospetto  scemava  la  franchezza  del  conversare,  e  indticeTa^ 

H  rimpiattarsi  nulla  mediocrità,  1  giudici  si  chiaiuavano  di  fuori,  e  fiiiilQ 
H  il  tempo  erano  sindacati.  Si  facevano   teggi  suntuarie   di  miuuiissinii 

H  severità^*,  e  ancora  nel  174S  *  per  impedire  leistrazione  del  denaro  dallo 
H  Stato  jf  fu  proibito  airordine  nobile  ^  ogni  abito  che  di  color  nero  mru 

H  fo^e,  si  ai  maschi  che  alle  femmine,  fossero  pure  in  testa  di  UQue  e 
H  sposi  airaltare^;  vietati  i  drappi  forestieri,  calze,  nastri,  gucrnimvnlì,  a 

"  checché  fosse  lavoralo  fuori  di  Stato:  chi  n'avesse,  potesse  portarli  ^ti 

campagna  finché  durassero.  L'ordine  fu  ripetuto  nel  1762,  pena  il  discoklo 
pei  nobili,  e  cinquanta  scudi  di  multa  al  sarto  che  avesse   cucito  nà^ 
forestiere*  Del  resto  era  protetta  Tinduiijtna,  e  nelt'amministrii^ione  pub* 
H         blica  la  gente  acquistava  attitudine  agli  affari.  Le  fami^li€  di  ciu&di^ 
H  nanza  originaria^  che  erano  ducenventiqualtro  alla    chiusura  del  libra 

H  d*oro  nel  1638,  trovandosi  nel  1/87  ridotte  a  ottantotto,  fu  preso  pir- 
H  tìto  di  portai'le  a  novanta  almeno,  oltre  diteci  famiglie  di  nobili  personali 
H         le  quali  sottentravano  alle  antiche  estìnte. 

P  Vittorio  Amedeo  IH,  arrivando  al  trono  di  Sardegna  di  quarantaselte 

\Wum  anni,  i  ministri  di  suo  padre  congedò,  e  prima  di  tutti  ji  Bogioo,^ 
™"^**  Smaniato  d'imitare  Federico  li  di  Prussia,  in  piena  pace  vagh^ggìiti^ - 
soldati  e  fortezze  sino  a  diro  e  care  le  linanze,  e  rinvigorì  i*ariirtocri2te 
già  superba  e  impeiiosa  coli'ammettere  soli  nobih  ad  ultìziali.  Migliorò 
le  strade  e  il  porlo  di  Nissza;  condusse  canali  irrigui;  a  Torino  proemi) 
molte  fabbriche,  l'osservatorio,  i  eenotalj,  rillumina^done;  all' Accademia 
delle  sciente,  fondazione  privata  di  Lagrangia,  Saluzzo  e  Cigna,  diede 
stato,  e  In  dote  beni  di  badie  secolarizzate;  approvò  una  Società  Agram; 
vietò  il  sepellire  in  chiesa  e,  per  consiglio  di  Gerdil,  V  andare  air  Uni- 
versità di  Pavia,  focolajo  di  giansenismo,  che  nella  torinese  lascia  vii 
insinuare.  Legò  nuova  parentela  coi  Borboni,  sposando  egli  una  figlia 
di  Filippo  V,  e  dando  a  suo  fìgho  madama  Clotilde  sorella  di  Luigi  XVI  *^, 
e  due  sue  ligliuole  a  due  fratelli  di  questo. 

Così  si  veiiiva  consolidando  questa  monarchia,  la  sola  che  non  abbia 
sofferto  rivoluzioni  e  canibiato  dinastia,  e  Tunica  ove  si  mantenesse  lo 
spirito  militare  con  trentacinquemila  soldati  e  quindici  castella.  Sotto  ^A 
Carlo  Emanuele  IV  una  scuola  militare  fiorì  alla  disciplina  di  Alessandro  ^'3 
Pupacino  de  Antoni,  che  scrisse  ad  uso  dì  quella  VArchdeitura  mdi' 
tare,  V Esame  della  polvere,  V  Uso  delle  armi  da  fuoco,  V Artiglierìa  pra- 
tica e  altre  opere,  tradotte  anche  in  francese;  oltre  un  racconto  della 
guerra  del  1753  ^^,  11  Bertola  insegnava  intanto  le  difese  e  gli  attacclii 
delle  piazze,  e  asj^istè  la  fabbrica  della  Brunella,  meravigliosa  fortezza  cte 
credevasi  chiuderebbe  ai  Francesi  la  vai  di  Susa, 


|I4|  Akuiìtf   .^0Di>  i^ubblìcattf  dui  Mmulolj 
lì  A  voi,  X  i.ii}\VArchwiit  stùHe^f^ 
iL&)  Morta  nel  I80i  in  odore  dì  s^anlitii. 
(Ili)  Frosi^ero  Balbo,  utendeMant?  l'tlogiu 


nelle  J/ewiorie"  uceitdemicJte  di  TeWn*  0'^ 
pag.  4S3J,  cbpoue  quanto  ìt  J*miucK>t«  opef^ 
pei  pro^re^sì  éfsììix  «»GÌei]£t,  della  furtitl^^iìOJir 
*$  deU'iirlìl^rLìerJA. 
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W  Genova,  ben  fortificata,  non  armava  che  un  raigliajo  e  mezzo  denomini;  pocb* 
pltrettanti  il  Modenese;  meno  del  doppio  Parma;  due  centinaja  la  pia-  *^'"^ 
fcida  Lucca;  quattromila  la  Tosciina;  da  cinque  a  seimila  il  papa,  colle 
■fortezze  del  Po,  di  Ancona  e  Civitavecchia.  Venezia  muniva  Peschiera, 
'Legnago,  Palmaiiova  verso  il  continente,  Zara  e  Gattaro  nella  Dalmazia, 
Codu  nel  Jonio;  l'arsenale  suo  ancora  ricco^  teneva  in  essere  alquanti 
bastimenti;  ma  i  duemila  suoi  soldati  erano  slranieri.  A  Napoli,  i!  Ta- 
nucci,  intento  a  osteggiare  i  preti,  poco  badò  alle  armi;  pure  vi  acqui- 
starono nome  Giuseppe  Palmieri  autore  deir^rk  della  guerra^  il  prin- 
cipe di  San  Severo  che  propose  un  nuovo  sistema  di  tattica,  e  Alfonso 
de  Luna  che  scrisse  lo  Spìrito  ihdla  gutrra  e  altri  trattati  lodati  da  Fede- 
rico li.  Ferdinando  IV^  ancora  principe  si  piaceva  di  soldati,  cadetti, 
^marina,  esercizj,  e  invitò  l'irlandese  Acton  a  riordinare  l'esercito.  Questi 
in  fatto  vi  abolì  i  privilegi  ;  la  guardia  del  corpo  affidò  ai  granatieri, 
come  r Austria;  licenziò  i  capitolati  Svizzeri  ;  gli  Spagnuoli,  Irlandesi  e 
Fiamminghi  restrinse  in  due  reggimenti;  conservò  il  reggimento  reale 
Macedonia  di  Greci,  aggiungendo  un  battaglione  di  cacciatori  albanesi, 
spedi  fuori  uffiziali  intelligenti  per  apprendere  il  meglio;  stabih  due  acca- 
demie pei  corpi  facoltativi,  con  buoni  professori;  chiamò  di  Francia  e 
Svizzera  uffìziali  islrultori  pel  genio,  la  marina,  l'arsenale,  e  pose  a  Capua 
un  campo  d'istruzione.  Ma  tutti  questi  forestieri  volevano  riforme  costose 
e  inutili,  menavano  seco  persone  da  colloc^ire  nei  gradi,  invano  sperati 
cogli  onorevoli  servigi  dai  paesani.  Aclon  preparò  anche,  a  spese  enormi, 
galee  e  vascelli  di  linea,  mentre  sarebbero  stati  a  preferire  legni  sottili 
per  le  comunicazioni  colla  Sicilia,  e  per  impedire  che  gli  sciabechi  baiba- 
reschi  infestassero  le  coste;  anzi  alle  navi  mercantili  non  si  consenti 
d'avere  cannoni  come  le  inglesi. 

La   Lombardia,  forte  per   Mantova  e  Milano,  non  assoldava  più  di 
quatb'omila  uomini,  cerniti  dagli  ergastoli  o  ingaggiati,  i  Francesi  nt'l  1705 
vi  avevano   tentato  la  leva  forzata,  ma  invano;  allorclic  Maiia  Teresa 
nel  1759  la  ritentò,  i  giovaiai  fuggivano;  Giuseppe  li  ne  esentò  questa 
provincia;  e  quando,  scoppiata  la  guerra  della  Rivoluzione,  Francesco  li 
richiese  mille  trecento  reclute  per  compire  i  due  reggimenti  italitini  Bel- 
giojoso  e  Caprara,  lo  Stato,  per  rimanenu'  scarico,  esibì  centomila  zec- 
chini Tanno  tinche  tornasse  la  pace.  Eppure,  non  appena  i  tempi  mutarono, 
^gfltaliani  volai'ono  alle  armi:  nel  1801  la  Repubblica  Cisalpina  metteva 
^nui  campì  vt-ntiduemila  combattenti,  sessanlamila  di  riserva  ne  prepai^ò 
^Ba  Repubblica  Italiana:  accompagnarono  i  Francesi  in  tutte  quelle  disa- 
^Btrose  glorie,  e  nel  181:2  stavano  in  arme  settantacinqueraila  Italiajii,  e 
^Equarantamila  marciavano  a  perire  in  Russia,  come  dice  uno  straniero^ 
invocando  i  loro  santi,  ma  da  eroi 

Del  resto  gFltaliani,  in  quei  quarantotto  anni  di  pace,  non  prosperarono 
a  proporzione  di  po[>oh  meno  beati.  Learli  belle  si  corressero,  ma  non 
renncro  in  lìore,  giacché  i  privati  spendevano  piuttosto  in  frivolo  lusso, 
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i  pubblici  lasciavano  le  spese  al  Governo,  e  la  scemata  religione  non 
vi  dava  eccitamento.  Di  carattere  nazionale  deperente  è  prova  il  gusto 
francese  che  rendevasi  miiversale.  Quella  cura  degli  interessi  patrj  che 
dà  intelletto  e  coraggio,  era  abbandonata  ai  Governi  patemi;  le  idee 
liberali  non  erano  proclamate  che  con  licenza  dell'autorità,  e  perdo  non 
efficaci,  né  toglievano  ai  Governi  d'essere  dispotici  ;  0  popolo  non  inten- 
deva, non  lottava,  non  perdeva  la  timidità  morale,  né  alla  coscienza  su 
giungeva  la  civiltà  delle  dottrine  divulgate.  Invece  degli  Enciclopedisti 
avevamo  i  Giansenisti;  per  un  Gresuita  che  censurasse  Dante,  si  ma» 
maggior  rumore  che  non  per  un  filosofo  che  attaccasse  Dio  ;  si  dìspo- 
tava  per  garantire  al  papa  la  chinea,  mentre  correva  pericolo  il  vangelo. 
I  numerosi  conventi  soccorrevano  alla  poveraglia  colPimprovida  elemo- 
sina che  l'aumentava:  l'agricoltura  attraeva  l'attenzione  dei  Governi  e 
dei  dotti,  ma  era  incagliata  dai  fedecommessi  e  dalle  manimorte:  tenui 
le  taglie,  ma  le  finanze  non  vanno  stimate  tanto  dalla  somma  dd  tri- 
buti, quanto  dall'usar  questi  ad  utile  della  nazione.  Nelle  città  si  man- 
teneva una  pulitezza  snervata,  il  cicisbeismo,  l'amore  dei  pranzi  e  de^i 
agi:  non  tanto  dalla  censura  era  intisichita  la  pochissima  stampa,  quanto 
dalla  pubblica  noncuranza.  Che  se  alcuni  pochi  leggevano  i  libri  degli 
Enciclopedisti,  se  altri  si  affigliavano  alle  loggie  massoniche,  i  più  ama- 
vano dondolarsi  quieti  e  gaudiosi;  desideravano  i  miglioramenti,  ma  non 
li  volevano  ;  e  sgradite  riuscirono  le  novità  di  Giuseppe  II  e  di  Leopoldo 
anche  dove  potevano  avere  ragione. 

Morto  Giuseppe,  i  Lombardi  alzarono  richiami  con  tutta  la  vigorìa 
i>^ìnuido  che  lasciava  la  lunga  abitudine  deirobbedire.  Leopoldo  II,  di  benevole 
Luini^jrdLi  intenzioni  e  non  pauroso  della  verità,  levò  fra  i  Lombardi  una  voce 
simile  a  quella  deiraraldo  in  Atene:  —  Chi  ha  un  buon  consiglio  a 
suggerire,  monti  alla  tribuna  e  favelli,;  e  chiese  che  ogni  città  spedisse 
due  deputati.  Allora  Pietro  Verri  esclamava:  "'  Da  secoli  non  è  accaduto 
a  questa  provincia  un  sì  felice  avvenimento.  Appena  erano  tollerate  le 
rimostranze  pubbliche;  conveniva  che  sopportasse  la  macchia  d'intrigante, 
d'inìportuno,  di  fanatico  chi  le  promovea.  Ora  s'invitano,  si  iuiimano  i 
tìgli  a  presentarsi  al  padre,  gli  uomini  all'uomo  sovrano,  gli  esseri  che 
sotìrono  al  monarca  sensibile  e  virtuoso.  Se  non  esporremo  tutto,  la 
colpa  sarà  nostra;  se  colle  dimande  indiscrete  e  inopportune  scredite- 
remo la  causa  pubblica,  nostra  sarà  la  colpa;  se  meschinamente  ignorando 
i  principj,  cercheremo  un  sistema  precario  e  la  reviviscenza  di  pregiudizi 
antichi  anziché  il  re^Mio  stabile  della  ragione,  la  colpa  sarà  tutta  nostra. 
Non  L-  vero  clu-  lunghe  oppressioni  dclk*  generazioni  passate  e  della  pre- 
st'ute  -renrra/.ioue,  sbiu'ottita  *ia  una  serie  di  arbitrar]  atti  del  potere  mini- 
steriiile,  ablnauo  ridotti  gli  animi  alla  nullità,  e  degradati  al  punto  di  con- 
<i.l(Tan»  uiìj  chinu  ra  hi  \irln.  *'  un  d»'Iiri«»  l'amor  della  patria.  Eccoci  al 
momento  o  ili  «'oprin^  i  nostri  noìiii  d'infamia  [»resso  la  storia,  o  d'onorare 
por  sempre  inn  stessi  e  i  tìgli  nostri  in  faccia  dei  secoli  venturi Lepas- 
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ite  vicende  altro  sentimento  non  lasciarono  negli  animi  comuni,  fuor  die 
timore,  riè  altri  precetti  ricevemmo  dai  nostri  padri  che  la  sommissione 
ravvìlimento  coonestato  coU'onorevole  nome  di  prudenza.  La  veracità 
igenua,  la  carità  verso  della  patria,  Tarnore  del  giusto,  rentusiasmo 
'nobile  del  vero,  ogni  slancio  di  un  cuor  buono  ed  energico  scomparvero. 
Ognuno  si  riconcentrò  a  pensare  alla  sua  laraiKÌia,  e  col  nome  di  patria 
sì  promossero  obliquamente  i  vantaggi  d'alcuni  piccoli  ceti  esclusivi,  e  si 
considerò  nemico  della  patria  chi  sugheri  di  sollevare  i  cittadini  dall'op- 
pressione di  alcune  classi.  Gli  uomini  vulgari,  allevati  in  tali  principi  e 
sproveduti  d*ogni  idea  pubblica,  altro  non  cercano  che  la  ripristinazione 
del  sistema.  Se  una  vòlta  è  caduta  al  primo  impeto  che  venne  dato,  dunque 
non  rifabbrichianiola  più  colla  medesima  centina.  Un  foglio  di  carta,  nem- 
meno firmalo  dal  monarca,  ha  in  un  momento  annichilalo  la  congrega- 
zione dello  Stato,  tutti  i  ceti  municipali^  tutte  le  amministrazioni  che  la 
pietà  dei  nostri  maggiori  aveva  istituite  per  soccorso  deirindigenza.  Dunque 
tutto  il  sistema  antico  era  precario,  non  aveva  per  base  una  costituzione, 
nòpotevasì  allegare  ostacolo  di  legge  contro  la  volontà  del  ministro.  11 
peggio  che  possa  accadere  dunque  è  di  tornare  a  tal  precaria  condizione, 
il  Milanese  fu  soggetto  al  despotismo  dal  momento  in  cui  cessarono  i  suoi 
naturali  princìpi.  Questo  despotismo  si  esercitava  da  alcuni  corpi  potenti 
sotto  del  Governo  spagnuolo:  poi  ne  furono  gradatamente  spogliati,  e 
venne  tutto  collocato  neirarbitrio  d'un  uomo  solo.  Sarebbe  un  problema 
accademico  il  disputare  qual  dei  due  sia  più  funesto:  quello  che  fa  al 
proposito  per  ora  si  è^  che  importa  d'uscire  dallo  stato  d'abjezione  sotto 
cui  si  geme,  e  da  schiavi  malcontenti  diventare  sudditi  ragionevoli  e  fedeli 
al  nuovo  monarca  che  ci  vuote  uomini,  e  che  è  degno  dì  coniandai^e  ad 
uomini. 

Una  Costituzione  finalmente  conviene  cercare,  cioè  una  legge  inviola- 
bile anche  nei  tempi  avvenire,  la  quale  assicuri  ai  successori  la  fedeltà 
nostra  da  buoni  e  leali  sudditi,  ed  assicuri  ai  nostri  cittadini  unlnviolabile 
proprietà, essendo  questo  il  fine  unico  dì  ogni  Governo.  Conviene  chetale 
Costituzione  venga  garmitita  e  difesa  da  un  corpo  permanente  interessato 
a  custodirla,  e  dì  cui  le  voci  possano  lìberamente  e  in  ogni  tempo  avvisare 

111  monarca  degli  attentati  che  il  ministro  coH'andar  del  tempo  potesse 
promuovere  per  invaderla^. 
L'enfasi  dì  queste  parole  mostri  come  gran  benefizio  considerassero  i 
Lombardi  questo  essere  cbiamati  a  consulta  dal  sovrano,  questa  prima 
Speranza  di  una  sancita  Costituzione.  I  deputati  andarono  in  fatto  a 
Vienna,  ed  oltre  mi*infinità  dì  domande,  le  più  per  abolire  le  novità,  con- 
cordemente implorarono  sì  ripristinasse  la  congregazione  generale  dello 
Stato.  Ad^ri  Leopoldo,  dandole  diritto  di  tenere  un  deputato  a  Vienna,  ed 
ispezione  sulle  spese;  il  bfl  sistema  romunak-  che  Giuseppe  II  aveva 
^scompaginato,  fu  rimesso,  restituendo  ai  tnuriiripj  ispezione  sul  censo, 
ille  vitlovaglie,  sulle  strade,  sulla  sanità,  sulla  pulizia  urbana. 
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a  F*arau, 


cai" 


Du  TìUot  governava  a  Parnia  a  nome  deirm&Lnte  Ferdinando,  mn 
prudenza  e  destrezza  alla  Ulosofìstìcaj  eonlcntando  e  Francia  e  Spagna: 
economo  con  magnificenza,  fermo  con  dolcezza,  sapeva  tar  bastane  te 
scarse  rendite,  non  che  ai  bisogni,  allo  splendore  del  ducato.  Erasuodi^i- 
samenlo  che  rinfante  sposasse  Maria  Beatrice,  erede  di  Modena,  il  dm 
avrebbe  nella  media  Italia  costituito  un  grande  Stato;  ma  tanto  bastò 
perchè  si  attirasse  Podio  deirAustria,  la  quale  sposò  Beatrice  alFarciduci  ffl 
Ferdinando  Carlo,  e  air  infante  diede  Maria  Amalia^  altra  figlia  dì  Marìa 
Teresa.  Bella,  operosa,  risoluta,  costei,  al  par  delle  sue  sorelle  regine  dì 
Napoli  e  di  Francia,  padroneggiò  io  sposo  più  giovane  di  lei,  e  si  sot- 
traeva agli  impacci  che  le  onorcvolezze  spagnuole  mettevano  ai  sum 
piaceri.  Il  duca  fino  allora  devotissimo,  sì  scapestro,  e  si  circondò  di  IJM 
bertini:  ne  restarono  scomposte  le  finanze;  e  perchè  Tillot  an'enturt 
qualche  osservazione,  gli  presero  addosso  pessima  volontà  ^^. 

L'infanta  aveva  negato  ai  ministri  dì  Spagna  e  Francia  certe  diMi 
zioni  portate  dall'uso  :  onde  Carlo  IH  se  ne  lagnò  ;  Luigi  XV  scrisse 
duca  in  gran  biasimo  della  moglie  e  di  lui,  e  imponendogli,  in  tono  di  avo, 
di  ristabilire  il  cerimoniale,  escludere  quei  compagnaccl,  e  per  quattro 
anni  affidarsi  in  tutto  al  Tillot,  cui  lodava  senza  riserva.  Anzi  per  sopm- 
vegliarlo  mandò  il  signor  di  Boisgelin,  mentre  per  parte  di  Spagna  si 
venne  il  signor  di  Revilta*  La  Corte,  già  tutta  allegria,  lu  tutta  intrigliì  ;  gli 
hifanU  non  potevano  rassegnarsi  a  quella  umiliazione,  né  dissirnuJavauo 
l'astio  a  questo  Tìllot,  imposto  come  un  tutore  ;  tanto  che  Spagna  e 
Francia  furono  costrette  a  dimetterlo,  pur  colmandolo  d'attestati  di  lexu 
soddisfazione**  Gii  surrogarono  il  signor  di  Llano;  ma  Amalia  si  gettò 
malata  per  non  vederlo,  e  sovvertite  le  cerimonie,  invece  dei  grandi 
ricevette  che  subalterni,  mentre  il  marito  tornava  ai  chiassosi  piaceri. 
Il  re  di  Spagna  ricorse  a  Maria  Teresa,  perche  **  ponesse  line  alla  condotta 
violenta  e  sconsiderata  di  sua  figlia  ,  ;  e  Giuseppe  li  la  minacciò  perliiio 
d*un  monastero.  Ella,  non  che  cedere,  trasse  seco  il  marito  a  Golemo 
per  iscostarlo  da  Llano  ;  onde  Maria  Teresa  interruppe  ogni  corrispon- 
denza con  essa,  come  fecero  i  re  di  Spagna  e  di  Francia.  Il  duca  dovette 
chiedere  scusa  a  Carlo  111,  e  richiamare  Llano,  il  quale  però  bei-saglialo 
continuamente  dairodio  degli  infanti,  domandò  lo  scambio,  e  fu  so^* 


si  gettò  mi 

idi  UQU 

oiaeeri.    ' 


(17)  Questi  i^iiìt  taciuti  dagli  itorìcì  Dotitn, 
su  no  addotti  doglio  Schctll. 

(tS|  Dallo  scandaglio  allora  fatto  deirftm- 
irimibtr&^ittns  dJ  Tillol  raccogliamo  alcutje 
tìuìhw  statistiche: 
L'entrata  dei  S*£  ultimi  anni  era 

Biitita  a      ....    IL  torneai  78353^788 
la  spesa    .....  „         78,729,899 

avarr/.ii  H3,8l>i 

Le  eritmle  ilt^inDriLiìte,  al  niomi'ijta 
elle  Tillot  ne  ]>rese  raiuiitiuititra> 
modi;,  ì^ivuq  di    .     .  tt  1,5^,07^ 


ti  k  avea  cresciute  a    IL  tomefi 

Da  nui>vt*  imposte  o  anmtfUtD  d^ììt 
v&ciùÙÉ  aveansì        .  , 

por  «fconumia  nella  rkcoissioiie  ^ 
avai^iEiiva    ...    « 

Onde  rìafante^  compri^ao  le  p«n- 
aìom  dei  rt:  di  Francia  €  Spajfa*^ 
e  le  coininbnde  cht?  godeva  m 
Ispag-na,  aveva  lVnlrat%  di  ^ 

U  s»peaa  era  n^>.ila  a  . 

quindi  v'era  un  avanzo  di 


3,014^ 

757,735 


S.794.»l 
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tuilo  dal  conte  di  Sacco,  quello  appunto  a  cui  egli  aveva  raccomandato 

fnon  affidarsi. 
Nelle  Due  Sicilie,  Ferdinando  IV  era  venuto  su  sprezzante  degli  stndj,  JJ'jf'jv 
cacciatore,  lottatore,  di  prusti  e  modi  vulvari.  Maria  Teresa,  che  conside- 

Ira  sempre  il  regno  di  Napoli  come  usurpato  a  casa  sua,  volle  almeno 
^rvì  ingerenza*  maritando  sua  figlia  Carolina  a  Ferdinando,  con  patto 
presso  che,  appena  madre,  entrasse  nel  consiglio  di  Stato.  Innestava 
tu  tal  guisa  anche  nel  Napoletano  la  politica  austriaca,  che  così  reggeva 

«tta  Italia,  eccetto  il  Piemonte. 
Carolina,  imppriosa  per  naturale  e  per  le  materne  suggestioni,  voleva 
fenare  il  re  dalla  Corte  di  Madrid  e  dal  Patto  di  famìglia,  e  per  riu- 
ieirvi  fece  deporre  il  Tanucci  e  surrogargli  il  marchese  delta  Sambuca  suo 

to,  al  qnale  ngginnse  il  cavaliere  Giuseppe  Acton.  che  poi  collocò  a 
jo  degli  affari.  Alto  al  mare,  non  al  governo,  docilissimo,  piacentiere, 
Acton  conobbe  che  la  regina  ora  tutto,  onde  se  le  ingrazianì:  scurante 
di  un  paese  non  suo,  e  attento  solo  a  far  fortuna,  eccitò  poi  tanto  scon- 
tento, quante  speranze  sulle  primn. 

Allora  leggi  buone  e  cattive.  Per  opera  di  Michele  Jorio  si  preparò 
un  codice  di  commercio  e  marittimo,  ma  rimase  in  progetto.  Giustizia 
e  fnurisprudenza  erano  bassissime^®»  e  fra  dodici  legislazioni  succedutesi, 
Tesito  riusciva  incerto  e  arbitrario,  e  buon  giuoco  v'aveva  l'astuzia.  Pel 
giudi;no  del  trugìio,  il  fiscale  e  il  difensore  regio  degli  accusati  potevano 
ginsigere,  mutando  il  carcere  in  esigilo  o  galera,  senza  completare  il 
[>ce?so,  e  tanto  per  vuotare  le  carceri.  Le  liti  erano  perpetuate  da  appelli 
r»7a  fine,  ricorsi  di  millità,  e  interventi  del  re.  Fu  posto  qualche  freno 
[curiali,  peste  del  paese:  tolti  alFarbitrio  i  gmdìzj,  ma  conservato  il 
jce^so  incfuisitorio  e  la  tort.ura  e  la  ferona  contro  ai  borsaiuoli:  a  chi 
;resse  Voltaire  tre  anni  dì  galera;  sei  mesi  di  carcere  a  chi  la  gazzetta 
Firenze.  Le  strade  infeste  da  ladri,  sicché  il  Governo  era  ridotto  a 
tcomandare  ai  viandanti  di  andare  in  carovane;  le  coste  offese  dai 
rbareschi:  la  nobiltà  «senz'armi  né  potenza,  era  flagello  al  popolo  senza 
ere  freno  al  re.  Le  arti  legate  ancora  in  corporazioni:  impaecìata  per 
Sinopolio  reale  la  niltura  della  seta.  Le  proprietà  si  riducevano  in 
Schi}  mani,  mentre  il  non  po^^sidente  era  gravato  da  tasse  diverse  e  arbi- 
trarie; pesanti  dazj  di  entrata  e  uscita:  taglie  su  tutto,  fino  sull'acqna 
piovana,  oltre  obblighi  personali,  come  servigi  da  contadino,  da  corriere; 
Davide  Wimpeare  noverò  mille  trecennovantacìnque  diritti  su  cose  e 
persone.  su«?sistenti  aneora  quando  i  Nnpoleonidi  \\  arrivarono.  Non  sì 
seppe  rendere  uniforme  t*amministrazione  comunale,  né  sottrarla  ai  feu- 
irj:  delia  generale  non  era  un  centro,  e  quelle  che  oggi  sono  attri- 
rioni  del  ministerc  degrinternì,  andavano  ripartite  fra  gh' altri  ministri. 


9)  Si  hn  a  sbimpa  la  Wf*M  tfi  C^edia  Fargh  inquisita  di  ftftìtefh feria  a  Xapoli   il  1770^ 
i  daLl'avv.  Giuseppe  Kaffiiele. 
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Il  tribunale  delle  grazie,  continuazione  deirantico  uffiEio  dei  Mt 
dei  pmsi,  arbitrariamerite  esaminava  le  merci  al  confine  pontìfidojnìpe^' 
dendo  ruscita  di  ogni  annona,  del  bestiame,  della  moneta,  e  puneado  n 
capriccio  i  trasgressori;  onde  guasto  e  immoralità.  Le  terre  deirAbruzzo 
marittimo  sottoposte  alla  servitù  del  pascolo  invernale  (r^  siMeehf^, 
segno  che  né  si  potevano  assiepare,  né  metter  a  biade  o  piantarle 
alberi.  Questi  abusi  furono  tolti  pei  rictuaini  di  Melchior  Delfico**. 

Avendo  il  re  veduto  in  Lombardia  le  cascine,  volle  fame  sperimml 
stiUuaoin  paese,  e  a  San  Leucio  fondò  una  colonia,  cui  diede  forma  di  Stato 
indipendente  con  le^gi  e  milìzia  propria,  e  Governo  a  comune  Ira  i  capì 
delle  famiglie;  trastullo  repubblicano  dì  un  re;  vi  prosperò  la  culiuia 
della  seta,  e  s'introdusi?ero  telaj  di  gros.  Gli  abitanti  di  Torre  del  Greco» 
sempre  minacciati  dal  Vesuvio,  si  erano  buttati  alla  pesca  del  corallo* 
con  audacia  e  guadagni  ;  ma  quando  il  Governo  volle  brigarsene  e  refo- 
larlì  col  Codice  mralUno,  queiriiiduslria  intisichì.  Invece  si  favori  il  ife* 
sodamento  dei  terreni,  si  popolarono  isole  deserte;  s^ìnstituì  il  regio 
archivio  per  le  ipoteche. 

La  Sicilia  era  amministrata  a  guisa  di  provincia,  eludendo  le  franchigie 
M»i  sue,  lasciandovi  dominare  la  feudalità,  negligendone  la  colth^azìone,  op* 
primendola  d*  imposte.  Masnade  di  banditi  infestavano  le  mal  am'A'il^' 
campagne,  e  di  tre  numerose  era  capo  un  Testalunga  da  Ptetrapoma, 
mentre  la  marina  era  rincorsa  dai  Barbareschi.  Tanucci  fece  popolare 
Ustica,  isola  dove  costoro  ricovravano;  ed  essi  vennero,  e  si  poriaroito 
finche  i  coloni.  Frequenti  ricorrevano  le  carestie  in  quel  granajo  d^ltalia: 
onde,  se  non  bastava  proibirne  rasportazione^  si  tenevano  vasti  magai- 
zini  dì  frumento  con  un  capitale  apposta  {colonna  frt4menlana)  per  com- 
prarne in  caso  di  bisogno.  11  marchese  Fogliano  viceré  aveva  conces^ 
al  genovese  Ga^xini  di  estrarre  grano;  e  il  popolo,  attribuendo  a  ciò  il 
nuovo  caro  sopravenuto,  arse  la  casa  del  Gazzini,  prese  i  cannoni  delie 
navi  in  porto,  liberò  i  criminali,  e  avrebbe  trucidato  il  pusi!lanime  viceré 
se  Tarci vescovo  Filangieri  non  l'avesse  ajutato  a  trafugarsi  a  Messina. 
L'ottagenario  generale  Caraffa  col  rigore,  e  più  il  Filangieri  colla  bontà 
sopirono  la  sommossa,  ma  contemporaneamente  fu  raccolto  a  Gcfalii  il 
Parlamento  per  far  ragione  delle  lagnanze  ;  Fogliano  venne  destituito,  e 
riformato  il  Governo,  ma  poco  in  meglio.  Sangue  non  fu  sparso  che  nei 
snpplizj. 

Nel  1781  vi  andò  viceré  Domenico  Caracciolo  marchese  di  Villania- 
rina,  che  nei  viaggi  conosciuto  Diderot,  D'Alembert  e  Garat  e  le  idee 


(iQ|  Sono  importanti,  sehb^nti  pASSioisaU, 

j  M^ttifìif^A  Mitr  Ir  t'fì^fiHfHé  de  Nitplf^pni* 
M.  ÙRLor:  credoTis^i  openi  del  Tiapoli^tano  De 
Àngi^li^t  cli^  apdd  &  dimor&re  a  Buenos  Ajres. 
lì  saf  ^lù  Sulltt  rirroittti^Mf  di  Kaputt  di  Vtx* 
CEirso  Coco  ddinea  al  vero  lo  st&to  del  re^^ 


a.  cpiel  tempo,  e  pannt  dì  qodli  ove  pift  fC^c 
spno  le  dottrine  economiche  e  poMtiehe.  TtM 
anche  GjiiLAittl,  Dmitrifiitn*  geo^ra floi  epeii* 
tica  déìU  Sicilie;  AftHtGitr,  Sa^ffio  fiorita  ff 
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ovalrici»  s'ingegnò  introdurle  senza  sobrietà;  sopì  le  gare  tra  paese  e 
paese;  fece  abolire  Tlnquisizione;  riordinare  il  Parlamento  in  modo  che 
non  soli  baroni  vi  fossero  eletti  e  questi  pure  contribuissero  alle  gravezze^*; 
diceva  non  voler  riconoscere  altro  che  re  e  popolo;  scrisse  suWestra- 
zmie  dei  frumenti  della  Sicilia,  che  ei  voleva  potesse  essere  impedita 

Idairamniinistrazione*  La  scuola  da  cui  usciva  il  faceva  vantar  sé,  sbefTare 
i  depressi,  vilipendere  la  pubblica  opinione,  la  devozione  alla  LeUera  e 
R  santa  Rosalia,  bazzicare  ballerine  e  canta trici.  Chiamato  ministro  a 
^apoli,  quando  udì  la  presa  della  Bastiglia  di  Parigi»  egli  novatore,  egli 
nemico  della  feudalità,  accorossene  tanto  che  mori. 
Da  sventure  naturali  memorabili  fa  desolato  il  Regno.  Già  nel  1743 
la  peste  aveva  tolto  trentaquattromila  abitanti  a  Messina»  poi  nel  feb- 
brajo  del  1783  da  orribili  treniuoti  fu  ridotta  uno  sfasciume;  Calabria  sì 
^^Bcosse  tutta,  si  apri,  ingojò  uomini,  castelli  e  villaggi;  il  mare  sollevato 
^Plavò  le  coste;  torrenti  e  fiumi  si  perdettero  o  cambiarono  corso,  i  pozzi 
r  diseccarono;  e  fame  e  malattie  fra  gente  esposta  alle  intemperie  e  alle 
I      necessità. 

\  Adunque  in  Italia  erano  capi  di  buone  intenzioni,  ma  che,  col  fare 

^■O  disfare  a  precipizio  e  senza  rendere  ragione,  scassinavano  la  fede  pub- 
^blica  e  non  appagavano  la  crescente  ragione;  tm*educazÌone  estesa,  ma 
non  profonda,  e  di  certe  classi  soltanto  ;  una  letteratura  che  faceva  con- 
sistere la  riforma  nel  cangiar  di  modelli,  e  si  adagiava  neirimitazione, 
senza  queir  originalità  che  nasce  soltanto  da  verità  sentite  al  vivo  ed 
espresse  nella  lingua  di  lutti,  onde  non  produsse  nessuna  di  quello  opere, 
ove  Tautoro  alle  spine  della  gloria  lascia  i  sanguinosi  brani  della  propria 
vita;  una  società  che  prendeva  per  promessa  di  felicità  Io  snervamento 
delle  anime  e  Tabbassamento  dei  caratteri;  uno  stato  politico  che  non 
olTrìva  veruna  di  quelle  grandi  cose,  il  volere  le  quali  sviluppa  le  grandi 
facoltà;  \\n  bisogno  di  mighoramenti,  che  si  sgomentava  appena  questi 
toccassero  a  punti  essenziali.  In  tale  situazione,  che  solo  qualche  retore 
mm  fraseggiare  come  un  secolo  d'oro,  veniva  ritalia  sopragiunta  dalla 
ivoluzione*^. 


(11)  Benché  egli    frenasse   le   esorbitanze 
idei  baroni  iti  dazj  e  prestuzìouì,  .Hiiì-iàistetlero; 
ntochè    neila  Costituzione    del    1812  le^- 

—  Le  angarie  e  perangarìe,  introdotte  «ol- 

anto   daila   pr(<rogativit    signorile,   restano 

iliolìte  »ensa  mdennis^zazioae.  E  quindi  uea- 

eninnQ  lu  corrispondenze   di  gallina,  di  le- 

viatico,  (li  fumo,  di  vetture,  le  obbligazioni  a 

rapportare  in  preferenza  i  generi  del  barone, 

Idi    vendere   con  prelazione   i    prodotti  allo 

pteaso.  e  tutte  opere  personali  e  prestazioni 

erviU  |>rovenìenti  dalla  condizione  di  vassallo 


a  signore.  Sono  egualmente  aboliti  senza  in- 
denuizzazione  i  diritti  privativi  e  proibitivi 
per  non  moli  re  i  f^ittadini  in  altri  trappeti  e 
molinì  fuori  die  in  quello  dello  stesso,  di 
non  condursi  altrove  che  nei  di  lui  alberghi, 
fondachi  e  osterie;  i  diritti  di  cagato  per 
non  vendere  coinestibill  e  potabili  in  altro 
luogo  che  nella  taverna  baronale  e  simili, 
qualora  fo<$sero  stabiliti  dalla  semplice  pre- 
rogativa ìiignorile  e  forza  baronale  ». 

(fi)  Tutto  ciò  che  riguarda  V  Italia  è  pìtì 
sviluppato  nella  mia  Storia  degli  Italttmi^ 
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Ii0tt»r&tor&  ìtftU&na. 


TN*tì 


ììmM 


La  vanìlo?sa  povertà  dei  Secentisti  fu  medicata  principal mente  <M- 
TArcadia,  non  però  ricorrendo  alla  natura  e  alUnesaiasta  fonte  dei  sen- 
timenti, bensì  col  rifarsi  ai  Trecentisti  e  Cinquecentisti,  e  massime  si 
Petrarca, non  soltanto  Tarte  cercando  negli  scrittori,  ma  e  i  pensieri  eia 
purità  snerbata;  con  apparenza  dì  classici,  non  sostanza;  molta  stima  41 
sé  e  ninna  del  ptibblicoi  l'ambizione  della  rima  e  della  frase,  ed  evit 
di  dire  le  cose  naturalmente.  Ne  omvano  smorfiose  fantasie,  elegansEOci 
leziosa,  artificiata  loquacità,  scienza  oj^tentata,  e  credere  dì  elevare 
getti  triviali  e  ritrosi  col  rinvolgerli  di  parole  sonore.  Il  gonfici  e  il  hnttù. 
detestabili  maniere,  divennero  quelle  della  letteratura  nostra;  e  paslon*!- 
lerie,  eapitorr  berneschi,  raccolte  per  nozze,  laurf^e,  ve<!tizionÌ  *,  amori  <* 
collere  sempre  dì  testa,  mai  di  cuore.  Siccome  ora  gli  imparaticci  amm* 
ciano  dal  sentenziare  nei  giornali,  co?à  altera  dal  fare  sonetti  per  far  rae* 
colte  (quale  dei  due  e  peggio?),  e  beato  qTiello  cbe  ne  ottenesse  brevpttì 
di  accademia!  Alcuni  hanno  parole  pure,  j^ro  armonioso,  anche  nobiltà 
e  magnificenza  di  prosa,  e  armonia  di  verso,  ma  non  mai  pacione  ed 
eloquenza  verace.  Altri  alla  stomachevole  ricercatezza  dei  Secentisti  oppo- 
nevano un'acquosa  facilità»  che  non  era  naturalezza. 

Chi  nominerà   tutti  quelli  che  meno  male  poetarono'?   Fnmccsro 
Maria  Zanottf  boloj^nese,  uomo  universale,  professò  filosofia  in  patria,  (n  ut 
sefrretnrio  poi  preside  del  patrio  Istituto»  di  cui  scrisse  i  commentai], 
1  suoi  sonetti  furono  posti  tra  i  migliori,  e  a  stento  vanno  tra  i  baani. 
Per  una  dama  dettò  precetti  poetici,  che  il  Parini  mette  accanto  &d 


I 


(l)  n  Chiari  dkera:  —  Cmntai  dì  tunti* 
monache,  che  n'ho  Be(*^nlo  almetio.»  Dietro 
«Ile  grate  e  ai  Ifl-lami  la.sciai  la  peUe...  „  E 
Il  Purinir  Che  vestiìiioni?  Che  professioni  ?.« 
]?09«i1i!l  che  dottor  noti  m*  incoroni.  Non  i^i 
faccia  tiDà  monftca  o  un  frate  ScnKa  ì  so- 
netti, isen^^a  le  canstoni  „  ? 

(?)  Non  ho  credulo  fosse  bisogno  *ii  (Hn- 
BtffirariTiì  coi  Francesi  o  coi  Tp^rieschi  della  li- 
berlù  ond*  gìndicaì  i  loro  flcrittori.  La  paura 
dHla  franchezsta  e  Tabrirrimeiito  da  ogni  vi*rità 
non  dimez^^ata,  carattere  di  una  critica  fi  ac- 
ca me  ate  superba,  mi  obbliga  a  farlo  riguiirdo 
al  miei.  Fui  educato  sulle  opere  cbe  esamino 
ifi  questo  libro-  ho  amato  RonsseAU*  ho  fre- 
mnlo  con  Eaytial,  ho  burlato  con  VoHaire  ^ 
con  Beatimarchais  ;  nilafle  del  CeRarotti  mi 
parr©  un  nmf  pìu*  uììra^  e  collocai  il  Fan  toni 
con  Orazio,  il  Roberti  con  Annibnl  Cui  u,  il 


Ba retti  con  Boitean,  il  Turchi  eoD  Maii^ìlioor 
che  Dio  mei  perdoni,  Matumnsi  n<m  *  ai*- 
ìt\xm.  Ora  chi«KÌo  qrjf*llo  che  pà  aìtre  irdftev 
che  ai  miei  gìutììzj  si  lancino  pure  stnip*?» 
e  calunnie;  è  pieno  diritto:  ma  che  nftfi  tì 
si  oppongano  t  giudi^j  di  nitrì  crìtfct.  &*i 
hanno  la  loro  t*f3tA*  io  la  ir;ia  ;  m\  e^flampr*' 
con  Seneca.  :  Gli  è  vergogna  il  giridicAn» 
sempre  ru  voto  altrui.  QtifMn  T  hn  nV**  ti 
Tiraha^chi  o  i!  Qin^u^nì^  fi  M*Njeim  n  0  f*'- 
cóffnarrt.  Sta  bene:  ma  tu  che  n«  diri?  /^ 
fttt2XÉHa  A  *  T  ip^rtrifi^fì  B  itémi«ns*^nM^ 
^rtff}  e  rnjtì.  Sta  bene:  ma  come  ne  featenfii 
tu  ?  E  tino  a  quamlo  atarai  alla  camelia  di  im 
Hltm?  QiiBi,  porgaci  alcun  che  dì  tuo  «.  Tmtf* 
^M  ^T  commrntnHff  pttp^r^^  ffn^  Z^nf*  diH. 
tu  qMid  P  Hùt"  ChnnU^:  fm  ^ié  f  pv#NifW 
jRìth  aHc  movfria?  Aliga id  ef  de  tmtt  pmff*^ 
Kpiwt.  33,  7. 
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Orazio  ed  Aristotele:  fa  la  poesia  "  arte  di  verseggiare  a  fine  di  diletto  ,; 
la  commedia  *  rappresentazione  di  qualche  lieto  avvenimento,  diretta 
a  volgere  gli  animi  a  festa  e  rìso ,  ;  insomma  non  vede  che  le  forme  e  la 
superficie. 

Il  Cotta  di  Tenda  in  lunga  serie  di  sonetti  cantò  Dio  e  le  opere  sue, 
cumulando  difficoltà  teologiche  e  fisiche.  Per  simile  pietà  il  Salandri 
ridusse  in  un  sonetto  ciascun  titolo  delle  litanie  di  Maria.  Paolo  Rolli 
romano,  autore  di  poesie  elegantemente  vuole,  a  Londra  fu  maestro  di 
italiano  alla  Corte,  tradusse  Milton,  e  fece  stampare  classici  nostri  ;  ma 
■  aér  puro  di  clima  sereno,  chiaro  Sol,  cheto  mar,  suolo  ameno  .  lo 
richiamavano  all'Italia. 

Chi  si  piace  del  colorito,  loda  i  sonetti  del  Cassiani  e  del  Miuzonì, 
idoli  della  loro  età,  ma  idoli  che  harmo  cuore  e  non  sentono,  verseggiano 
per  far  versi,  e  non  capisci  a  quale  secolo  appartengano^.  I  monotoni 
Amori  di  Ludovico  Savìoli  potresti  credere  tradutione  da  qualche  con- 
temporaneo di  Tibullo,  Cosi  il  Fiorentino,  così  il  Vìtlorelli,  Arìacreonte 
italiano,  che  si  mantenne  fino  al  1835  cantore  di  Dori  e  d'Irene,  Lorenzo 
ipjgnotli,  oltre  una  mediocre  Storia  della  Toscana^  lasciò  molle  favole 
con  colore  e  grazia,  talvolta  anche  naturalezza,  ma  diffuse  più  che  questo 
genere  non  porti.  Gongola  qualora  ei  può  accoccarla  a  preti  e  frati  :  era 
la  moda.  Di  più  semplici  ma  meno  eleganti  ne  fece  Aurelio  Bertola,  uno 
dei  primi  a  informarci  della  letteratura  tedesca:  tradusse  Oesner,  ciò 
che  fecero  anche  il  Soave  ed  altri  j  ma  nel  paese  degli  Arcadi  si  aveva 
bisogno  di  tutt'altri  modelli. 


Giambattista  Casti  di  .Montefiaseone  fece  gli  Animali  parlanti,  imita-    ca«" 
ne  d'imitazione,  sazievole  come  deve  essere  una  favola  di  ventisette 


^witi,  con  polìtica  da  caffè  e  stile  da  improvisatore.  Così  la  penso  io; 

^TOa  è  di  moda  ramrairare  questo  laido  pretaccio,  che  portava  in  giro 

novelle  da  postribolo*,  vivaci  drammi  giocosi,  poverissime  liriche^  e  un 

Poema  Tartaro,  appetito  per  allusioni  agli  amorazzi  e  agli  intrighi  di 

Caterina  di  Russia.  Eppure  Giuseppe  II   lo  amò,  ed  ora  lo  incitava  a 

j    mettere  in  canzone  il  povero  re  di  Svezia  sotto  figura  di  re  Teodoro; 

Hjpa  a  comporre  una  dramma  dopo  che  ne  aveva  fatto  fare  la  musica, 

tollerando  di  essere  posto  in  ceViSi  (Prima  la  musica,  poi  le  parole);  ora 

^rideva  seco  a  spalle  della  czarina;  e  lo  voleva  successore  al  correttis- 

I"  "~  ~  ""•"■•■■"'""■""  ■■■■ 

'-      «IMI 


I  n  Monti  raccontava  che,  avenrlo  interro- 
I  il  Mìnxoui  donde  avetsi3«  imparato  quella 
«lUi  evidenza  di  etile,  n'ebbe  in  risposta: 
—  iìtk  Dante,  dai  Profeti  e  daU'AnuBto  „. 
DoU  stupenda. 

4)  Se  fra  quei  brago  é  lecito  cercar  qualche 
Éiitero  cadutovi  per  caso,  citeremo  questa 
Dfa: 

[t^Itfiro,  dalla  Senna,  dairRtero 
Hi  vali  annatì  in  sanguinoba  giostra 

30-JL  ^  Gaatu,  Storta   VHÌPwtifU4* 


Scendon  d'Italia  a  contrastar  Timpero, 
Ond'ella  sempre  al  vincitor  si  prostra. 
Dannata  a  sofferir  giogo  straniero. 
E  se  osas8<^ro  dir,  Vllaìin  f>  noMtra^ 
I  natii  naturali  abitatori 
Riguardati  &arÌAU  quai  traditori. 
f&)    lì  primo   poeta  cesareo  a  Vienna  fu 
Silvio    Stampiglia  ,   poi    Apostolo   Zeno  con 
quattromila  fiorini:  Meta^tasio  ne  ebbe  tre-^ 
Olila.  Lui  morto,  si  disputarono  quel  titolo  il 


466 


LIBRO  DECTMOSETTTMO   —   CAF.  XXXÌ. 


compagno  a  suo  figlio  in  un  viaggio  per  Europa  ;  lo  careggiarono  quelB 
per  cui  la  letteratura  è  un  passatempo  e  il  letterato  un  buffone;  ed  egli 
varcando  di  sala  in  sala»  di  Corte  In  Corte,  in  ciascuna  cuculiava  le  altre, 
talché  in  fine  tutti  i  principi  se  ne  trovarono  canzonati.  Quando  essi 
cessarono  di  poter  pagare,  ricoverò  airombra  della  repubblica  france^, 
e  finì  altre  sudicerie,  mentre  scriveva  già  otlagenario  gli  Anitnali  par* 
lanti;  e  fra  tali  opere  cinicamente  terminò  insieme  di  vivere  e  di  burlare* 

I  poemi  didascalici  parevano  dare  apparenza  scientifica  alla  lettera- 
tura; e  tra  i  molti  distinguerò  la  Goìthazione  dei  monti  del  Lorenzi,  facile 
fantasia  d'improvisatore,  e  la  Riseide  dello  Spolverini,  ebe  venti  anni 
faticò  ad  abbellire  una  materia  infelice. 

Innocenzo  Fruconi  genovese,  somasco  contro  voglia  lottò  coi  desideij 
Frufoni  col  bisogno,  fìnchè  a  Parma  fu  fatto  poel a  della  Corte  e  segrelario  del- 
r Accademia  di  belle  arti.  Di  limitati  pt^nsìeri  e  nessuna  lima,  caldo  colo* 
ritore  ma  sensa  disegno,  per  quanto  talora  volesse  sorreggersi  con  ima 
scienza  da  collegio  ^  ;  abituatosi  a  soggetti  chiesti  dalla  Corte  o  dalla 
bmna  eotnpagnia,  con  zeppe  e  luoghi  comuni  e  fantasie  mitologìch* 
riempie  carmi  per  nozze,  per  preti,  per  monachi ,  per  dottori.  Capo  di 
una  scuola  di  aceiabattatorì  dì  sonetti  e  poemetti,  in  lode  non  solo  dì 
principi,  ma  di  chi  possedeva  una  villa  o  dava  pranzi,  ove  rambìziane 
si  associa  con  una  prolissità  negletta  ed  una  tronfia  sonorità,  simili  alle 
fipire  delle  vetrine,  rivestite  di  panni  sfarzosi  ma  ilentro  è  stoppa.  Nou 
mostrò  vera  ispirazione  nel  l'amo  re,  e  neppure  nelFira  cui  spesso  serri: 
ora  si  infuoca  contro  lo  spezialìsmo  che  sempre  pesta,  ora  fa  una  caii* 
zone  pel  medico  che  gli  proibisce  la  cioccolata,  ora  una  pel  solito  sala^fl 
autunnale:  e  così  diluviò  versi  più  che  qualunque  altro  dell'età  sua  tanto 
verseggi  a  tri  e  e. 

Gastone  Rezzonico  conte  comasco,  Tedizione  intera  delle  opere  ddm 
Frugoni  impinguò  con  ogni  qui squi glia  cascata  dalla  penna  di  questo  p^ 
ozio,  per  condiscendenza,  per  allegria  convivale,  per  gozzoviglia  cama* 
scìalesca,  e  gli  reggeva  T  animo  dì  proclamare  che  a  quei  nove  tornì 
*  per  la  materia  e  per  lo  stile  potranno  i  nomi  convenire  delle  nove 
Muse,  onde  la  Grecia  intitolò  le  storie  d'Erodoto  ^.  Pessimo  vitupero  1* 
lode  esagerata;  e  il  Rezzonico,  legato  coi  migliori  doireta  sua  in  patria 
e  fuori,  aggregato  a  insigni  accademie,  i  cui  brevetti  impetrava  al  teno 
e  al  quarto,  non  raggiunse  che  una  poesia  imitatrice  d1  mi  latori  cattifi» 


ceuedesie  Da  Ponte  e  il  Gani«t«  •  il  Casti  lo 
ibbe  da  Francesco  n  eoo  daemtla  fiorini.  Olì 
snccedatU  Clemente  Bcindì,  panni  gì  a  no,  ito 
coll'arciduca  dì  Milano  a  Vienna,  e  vissutovi 
Hno  ikì  ÌHti;  e  eoo  luì  cesaù  tala  carica. 

(6)  Egli  spera  che  dopo  morte 
Né  farà  fede  ogni  lontano  tempo 
<»       &ìddke  più  fibcerOf  e  ne*  miei  carmi 


Non  solo  certa  eatetlor  Tagheiia 
Dì  forme  e  di  fantaami^  e  cerio  dono 
Facile  di  cantar^  ma  pur  fn.  i  lumi 
Del  difficite  atil,  come  fru  beile 
Adorne  vesti  BÌgnorìI  matrone. 
Troverà  involte  qaell^egregic  cose 
Che  acconciamente  trae  poeta  aectìrt* 
Da  le  sciente,  e  dir  s^ydrà;  —  Coftui 
Vide  e  conobbe  ancor  le  lUustn  scfidt 
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jna  prosa  lonza  e  scorretta,  e  insieme  fraseggevole  e  arrogante,  che 
ioveva  pur  essa  trovare  un  editore  e  un  lodatore. 

Gran  rumore  levarono  ì  Versi  scìoìii  di  tre  eccellenti  autori.  L'editore  i  tra 
li  essi  mostra  intendere  dove  stia  il  merito  quando  dice  che  questi  poeti 
I*  non  solo  versi,  non  suoni  e  rime  vane,  ma  poesia  vera,  armonica,  franca, 
lobile,  colorita  e  spirante  ostro  e  ardimentp  presentano...;  con  Tesempio 
ir*ha  ristriizione,  non  in  precetti  che  Tanime  legano  nate  a  volare,  ma 
b1  disinganno  che  le  sprigiona,,.  Poi  dandone  la  ragione  e  T analisi, 
tiene  clie  la  rima  col  facile  suo  vezzo  lusinga  i  giovani  ad  una  forma 
lenza  fondo,  che  rese  servile  la  poesia;  mentre  lo  sciolto  non  trae  bel- 
lezza che  dai  concetti,  sicché  chi  vi  si  applica  deve  cercare  pregi  sodi; 
cosi  aver  fatto  questi  tre,  dei  quali  canta  le  lodi.  Ma  se  In  lì  leggi,  sono 
>rosa  numerata,  fantasie  facili  e  smorfiose;  coniano  vocaboli  inutili,  o 
fglì  antìc!  sformano;  scambiano  le  ampolle  per  fuoco,  il  gonfio  e  lezioso 
Iper  nobile  e  ornato;  nessun  afi"etto,  e  con  circostanze  puerili  j^oiastano 
i  soggetti  più  grandi.  Dal  niattinale  contemplare  della  soffitta  è  condotto 
Frugoni  a  meditare  le  ragioni  del  bello,  dalle  quali  poi  lo  distoglie  il  val- 
letto che  entra  colla  cioccolata;  Bettinelli  neireruzione  del  Vesuvio  descrive 
i  topi  snidati.  In  fronte  vi  stavano  certe  leltere  di  Virgilio  dall'Eliso,  ove 
Dante  era  strascinato  a  processo  cavilloso.  Sono  opera  del  mantovano 
Saverio  Bettinelli,  gesuita,  franco  pensatore,  in  corrispondenza  con  Vol- 
B08  taire "^^  in  un  poemetto  derise  il  farnetico  delle  raccolte;  nel  Serse  ardi 
far  comparire  sulla  scena  l'ombra  di  Amestri;  nel  Sisorglmento  d Italia 
diede  una  storia  mediocre,  ma  la  migliore  di  quel  tempo.  In  quelle  let- 
tere egli  loda  il  Petrarca  con  riserbo,  vitupera  i  belanti  petrarchisti;  fa 
una  scelta  rigorosa  dei  poeti  ;  per  correggerli  suggerisce  di  scemarne  il 
numero,  non  imitino  troppo,  e  s*abbandonino  alla  natura;  si  chiuda 
TArcadia  per  cinquantanni;  le  Accademie  non  ricevano  se  non  chi  giuri 
voler  essere  mediocre  tutta  la  vita;  si  ponga  un  grosso  dazio  sulle  rae- 
colte  e  sui  giornali  ®.  Io  non  so  scandolezzarmi  di  chi  esercita  il  prezioso 
diritto  di  giudicare  in  luogo  di  credere:  molti  dei  suoi  appunti  sopra 


(7)  Nelle  leUere  bù  l'epìgninma  descrive 
piaeevolmeol'^'  una  aitift  vìfìita  a  Voltaire. 
Questi,  invitato  poscia  dia  Bettinelli  u  visi- 
tarlo a  Verona,  riììpi}ndev&:  —  Beu  ved<^ie 
che  non  mi  deve  garbare  il  veDir  io  pae»e, 
ove  olle  porte  della  città  sequestrano  ì  libri 
che  un  povero  viag:gtdtore  ha  tiella  sacca; 
non  possi©  aver  voglia  di  chiedere  a  un  Do- 
menicano licenza  di  parlare»  di  pensare,  di 
leggere;  e  vi  dirò  schietto  che  eotettta  vi- 
gliacca itchiavitù  deir  Italia  mi  fa  orrore. 
Credo  la  Basilica  di  San  Pietro  assai  hdla,  ma 
amft  più  un  buon  libro  inglese»  striti o  lihe- 
ramente^  che  centomila  colonne  di  niarmo  „» 

(8)  Anche  un  altro  gesuita  fece  a^rillfire  le 
nostre  medìocrilà,  lo  spagnuolo  Arteaga.  ar- 


guto e  pungente  autore  delle  Hivoìmioni  del 
Uairo  munitale:  il  quale  appose  alla  lingua 
no.'^tradi  e-mer  puAÌlt(tHimt,  e  che  nella  prosa 
ri  manchi  **  uno  scrittore  che  riunisca  i  suf- 
fragi della  nazione  «.  Egli  ripeteva  che  la  let- 
teratura non  deve  essere  "  miniattra  di  diver- 
timento e  di  piacere  „,  ma  "  strumento  di 
morale  e  legislazione  ^  {Ii^iroluzioMf^  tomo  i, 
pag.  18.3;  tomo  ui,  pag.  95,  e  altrove).  Ed  egli 
e  Saverio  Lunipillas  e  Sherloch  e  Serrano  e 
Andres  ed  altri  forestieri  si  occuparono  di 
criticare  la  letteratura  nostra,  ronosciula  da 
e^si  nel  hmghiìi*imo  soggiornare  fra  noi.  Un 
allro  gesuita  >pagnuolri,  il  Tentorì,  scrisse 
un    saggio  di  Storia  civile  delia   lifpuhhìim 


Dante  sono  veri,  sono  anche  acuti  ;  ma  ha  torto  di  sofisticare  sulle  parti- 
colarità dove  è  necessario  guardare  rinsìenie,  fare  Virgilio  criticare  Fati- 
tore  che  meno  s'accosta  alla  forma  virgiliana,  misurare  il  genio  col  regolo 
dei  pedanti.  Ne  più  largo  campo  presero  ì  moUi  che  lo  confutarono, 
non  eccettuando  ringegnoso  Gaspare  Gozzi. 

Quale  strana  idea  si  aveva  della  poesìa,  quando  al  Lorena  per  impro- 
vìsare  s!  davano  tesi  di  ftsica;  il  Frugoni  scialacquava  sessanta  sonetti 
contro  Tavaro  Ciacco,  ducentosedici  il  Casti  per  uno  a  cui  doveva  Ire 
gìulj;  l'intera  Accaderaia  dei  Trasformati  a  Milano  piangeva  in  versili 
morto  gatto  del  Balestreri,  e  un'altra  il  Pippo  cane  ;  e  molti  begh*  ingegrù 
si  accordarono  a  tradurre  in  ottave  un  canto  per  uno  del  B^rtMo! 
Eppure  in  gregge  ancora  più  basso,  cioè  fra  griinprovìsatori  ^  si  andava 
a  cercare  quelli  da  coronare  in  »glio,  come  fu  la  Gorilla  Ùlimpk'a, 

come  Bernardino  Perfetti,  al  r  esperimento  furono  dati  dodici 

temi  sopra  le  scienze. 

A  questa  implacata  fecondità  volse  denti  canini  Giuseppe  Barettì 
^  torinese.  Educato  imperfettamente^  scrisse  poesie  bernesche  non  migliori 
delle  consuete,  e  prosa  non  corretta,  non  composta,  ma  che  si  legge* 
volen fieri  perchè  casalinga,  senza  i  contrafTorti,  le  giunture  allora  comuni, 
e  perchè  animala  da  sentimento,  ai]  he  artifiziata  per  convensuonc.  In 
Inghilterra  apprese  sì  bene  la  lingua  da  compilarne  il  dizionario,  e  TI 
dettò  una  difesa  poco  lusinghiera  degli  Italiani  *^  :  descrisse  un  sue» 
viaggio  traverso  al  Portogallo  e  alla  Spagna,  con  particolarità  triviali, 
troppo  lontano  da  quelle  relazioni  di  viaggiatore  che  rende  conto  di  do 
che  osserva  come  di  ciò  che  prova.  Cominciò  poi,  sotto  il  nome  di 
Aristarco  Scannabue,  a  menare  la  Frusta  Letteraria  *  addosso  a  q^iei 
moderni  goffi  e  sciagurati,  che  andavano  tnttodi  scarabocchiando  com* 
medie  impure,  tragedie  balorde,  critiche  puerili,  romanzi  bislacchi,  dis- 
sertazioni frivole,  e  prose  e  poesie  d*ognì  generazione,  che  non  hanno  in 
sé  la  minima  sostanza,  la  minima  qualità  da  renderle  dilettose  o  ragio- 
nevoli ai  lettori  e  alla  patria  ^. 

In  fatti  tutto  era  pieno  dì  frugoniani,  di  versiscioltaj  ;  gli  scrittori  di 
scienza  andavano  vulgari,  improprj,  appannati;   la  scuola  gesuitica  al 


(9)  Tra  questi  lavarono  ruma  Tereaji  Bau- 
delti/li  (Amarilli  etrnsca),  Livia  Accarìgi,  For- 
tunata FanUfiUd,  il  mordace  Matteo  Berardì, 
il  Teroiiese  Marcantonio  Zucchi,  ì  napoletani 
Lni^  Serio  e  Ga?5pare  Mollo,  che  im  provila  tra 
in  latino  come  il  Ga^liuffi,  il  Salvioni,  ecc. 

(tOj  Eg:lj  vuole  scolpare  i  dciabcì  col  mo- 
strarli innocenti,  e  intanto  li  dìpiagr**  pegrgrìsKi, 
cioè  in  femminili.  Il  hd  mondo  fdke  egli) 

va  in  chieaa  tra  le  di«ci  é  le  undici  del  mat- 
Itno;  le  gentildonne  vi  sono  accompagnate 
dai  servi  e  dai  ciciabei  Un  cicisbeo  ^he  con- 


duce la  sua  dama  ,  deve  ,  auir  entrart  del 
tempia,  precorrerla  d'alcuni  passi,  e  soilefu* 
la  portiera^  intingere  il  dito  neM'acquafiutl 
e  porgerla  alla  signora,  che  la  prende,  li 
rio  girali  a  con  un  piccolo  inchino,  e  si  sefr»^ 
Gli  scaccini  presentano  la  ììéi^giola  alla  ditn^ 
e  al  PUÒ  cicisbeo.  Finita  la  messa^  ella  p^Tp 
Tuffiiietto  al  servo  o  al  damo,  to^li*  il  rtp- 
taglio,  *'aha,  si  segna,  fu  una  nv<ren^  a^ 
Taltar  maggiore,  e  si  avvia  precedut»  àaì 
cicisbeo,  che  le  offre  ancora  Tacqua^anU,  k 
solleva  ancora  la  corUna,  e  le  ék  il  br««c»3 
per  tornare  a  cara  ,.  Tk^  itaìmnt,  e.  Sa 


LETTERATURA  ITALIANA 


«59 


numero  sagrìiicava  e  proprietà  e  concisione  e  forza;  e  con  epiteti  iterati  1 

e  con  parole  tronche  e  con  uno  stile  spapolato,  molliceico  alle  estremità  | 

delle  frasi,  secco  nel  resto,  e  con  emistìclii  e  frasi  classiche  puntellava  I 

una  dignità  non  appoggiata  sulle  cose.  Chi  può  oggi  durare  le  inani  I 
eleganze  del  padre  Roberti  bassanese?  Francesco  Algarotti  veneziano  a  Ainiroiu 
Parigi  è  festeggiato  dalle  belle  e  da!  ciotti;  Augusto  111  di  Sassonia  il 

manda  a  raccogliere  in  Italia  quadri  per  la  sua  galleria;  Federico  II  di  I 

Prussia  lo  titola  conte,  e  se  lo  accompagna  ai  viaggi  e  alle  orgie;  è  c^reg-  | 

giato  da  Benedetto  XIV,  applaudito  dai  filosofi;  morendo  ancora  fresco  I 

a  Pisa,  nel  monumento  è  detto  emulo  di  Ovidio,  Scrive  come  viveva,  in  | 

spada  e  manichini,  ostentando  belletto  e  nui,  anziché  i  puri  colori  natu-  | 

rali;  mai  non  mostra  il  cuore,  mai  vigoria  sentita  e  attuosa,  nò  efficace  1 

brevità.  II  suo  Netvtofìianismo  per  le  dame,  tradotto  in  tutte  le  lingue,  è  1 

compassionevole  ai  dotti,  inutile  agi' indotti.  Nei  Saggi,  in  luogo  della  1 

ijgeditata  naturalezza  inglese  svanisce  in  lambiccature  fumose  e  rinzeppa  I 

^p  citazioni.  Versando  sempre  fra  armi  e  generali,  se  ne  tenne,  e  trattò  1 

Treirarte  militare  in  modo,  che  fu  lodato  da  Keith,  da  Schwerìn,  da  Fede-  | 

rico  ;  ma  Pavevano  letto?  Fino  ì  Viaggi^  cosi  allettanti  per  le  impressioni  i 
personali,  egli  gela  con  riflessioni  insulse  e  sfarzo  di  citazioni  e  fogliame 

di   fnisi  ;   né  informa  degli  interessi,  delle  idee,  dei  costumi,  del  prò-  J 

Éresso  dei  popoli,  al  cui  confronto  potesse  la  propria  nazione  o  coni-  ' 
ìacers)  o  migliorarsi. 
Tale  si  era  pure  foggiala  Teloquenza  del  pergamo,  laboriosa  amplifi-Pre.i!rai.*ri 
cazìone  di  devozione  triviale.  Adeodato  Turchi,  dalle  idee  indipendenti, 

cambiatosi  col  divenire  vescovo  di  Parma,  declamava  contro  i  filosofanti,  i 

gente  che  non  va  a  predica.   Più  severo   procedeva   Giovanni   Granelli  1 

genovese»  applaudi t issi mo,  e  autore  di  tragedie  sacre  non  intelici,  l^miizio  I 

Venini  comasco   eleva  qualche  volta  l'eleganza  sino   alla  forza,  ma  si  | 

trastulla  in  descrizioni  e  in  caccia  del  nuovo,  e  eolle  locuzioni  alTaticate  j 

^pon  riesce  a  velare  l'inanità.  Anche  il  novarese  Girolamo  Tornielli  scrive  1 

pulito  e  armonioso,  ma  tutto  imma^nni  e  descrizioni*  In  Evasio  Leone  | 

piemontese  parvero  suprema  eloquenza  il  fare  pomposo  e  anfanato,,  le  1 

lunghe  descrizioni  apimnlellate  di  luoghi  retorici.  Il  cuore  lasciano  tutti  1 

fn  ddo,  la  mente  impersuasa,  la  volontà  indiflereute:  voci,  voci,  orazioni,  I 

—descrizioni,  declamazioni  ;  e  non  quella  mestizia  evangelica  che  è  il  fondo  1 

HÉ  tale  eloquenza;  non  quello  stile  nodrìto  dalle  sante  scritture,  che  al  | 

Kopolo  sminuzza  la  parola  divina  con  placida  e  famigliare  dignità.  I 

■     Che  campo  aveva  il  Barrctti  da  sbronconare,  se  non  avesse  guardato  I 

unicamente  alla  forma;  se  avesse  capito  T  importanza  della  franeliezza  1 

^^della  sincerità  nell'arte:  se  alla  sensuala  intuizione  avesse  accoppiato  1 

^■ti  sentimenti,  veder  largo,  le  corroboranti  inspirazioni  del  patriottismo  !  1 

^BiTto  egli  è  lontano  dal rinipertinenza  di  nostri  contemporanei,  che  giù-  1 

^■ìcano  venti,  trenta  opere  per  ogni  numero  dì  giornale;  ma  qnanlo  poco  | 

^Bpn  sa  egh  !  come  sprezza  ciò  clic  non  comprende!  comesi  arresta  sempre  i 
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alla  forma,  sino  a  non  vedere  nel  libro  Dei  detitii  e  ddh  pene  che  * 
cosacela  scrilla  molto  bastardamente!  ^  come  abuFa  della  beffa  inTcre* 
conda  contro  gente  da  tanto  più  di  luiS  come  si  abbandona  a  villanie 
iit)se  ed  invide  passioni!  Queste  lo  fecero  esaltare  mediocri^ìmit  roT)- 
culcare  alcuni  migliori,  e  fra  gli  ali  ri  Carlo  Goldoni, 

Pochi  uomini  furono  dalla  natura  dotati  cosi  riccamente  come  cfiieslo 
avvocato  veneziano;  ma  non  si  coltivò,  e  fu  nociuto  dalla  patria  e  da! 
tempo.  Alzarsi  alla  politica  non  era  permesso  in  Venezia,  dove  un  nobile 
che  si  fosse  creduto  oflFeso,  bastava  a  farlo  il  mal  capitato.  D*aUro  lata  il 
teatro  era  speculazione  a  impresari,  vogliosi  di  attirare  folk  col  solleti* 
care  i  bassi  gnsti;  onde  in  questa  parte  si  sentita  più  vivo  quel  mici- 
diale divorzio  fra  letterati  e  ponoìn  T  letterati  f^icevano  componimenti 
freddi,  convenzionali,  che  p^"  èva,  e  recitati  addorinentitvafio; 

il  popolo  pascolavano  pers  lere,  dando  traccie  dì  eoiBinedie 

a  soggetto,  dì  cui  gli  attori  met  inprovi^avano  il  dialogo,  fiofan- 

dosi  delle  maschere,  caratteri  gc  c^  adattabili  a  qualunque  Intreccio, 
Sarti,  calzolai,  tesserandoii  la  sera  sì  amutavano  in  Nini  e  Arbaci  o  in 
Florindi  e  Lelj,  Il  Cerlone,  setajuolo  na  ^oletano,  inventore  del  Pulcinelia 
e  del  Dottor  Fastidio,  fece  infinite  sel^e  di  eomniedie  a  braccio,  iufte 
facezie,  brio,  satira,  scurrilità  e  lubrici  allusioni;  sostenute  in  atti  inter» 
minabili,  con  trasformazioni  a  vista  e  1  istonale  e  scanna  nienti  ;  riscosse 
lunganienle  Tammirazione  dai  Napoletani,  che  vi  vedevano  ritratta  ta 
propria  vita,  e  ridevano  e  applaudivano;  eppure  egli  avrebbe  potuto 
riuscire  qualcosa  se  avesse  compreso  la  propria  vocazione,  e  non  si  fo*^ 
storpiato  neir  imitare.  Famosi  vennero  i  Sacchi  nel  personaggio  di 
Arlecchino. 

Per  verità  in  nulla  di  meglio  si  erano  imbattuti  Shakspeare  e  Cal- 
deron;  ma  il  Goldoni  a  queste  necessità  si  sottomise  senza  indovinare 
quella  originalità  così  feconda.  Ricca  varietà  ed  arte  d'improntare  i  ca- 
ratteri non  possiede  egli  ;  dipinge  non  gli  individui,  ma  la  società,  la 
quale  spiana  tutto  ciò  che  vi  ha  di  scabro  e  di  caratteristico  nell'uomo, 
talché  chi  la  ritrae  è  ridotto  a  fatuità  di  galanti,  civetteria  di  donne, 
urto  di  frivole  vanità.  Il  Goldoni  in  fatti  rappresenta  costumi  sempre 
triviali,  passioni  superficiali,  vigliacchi  vantatori  di  onoratezza,  donne  in- 
delicate, fisonomie  scorbiate,  anziché  quelle  vere  che  sono  d'ogni  tempo. 
Ma  chi  meglio  di  lui  maneggia  la  scena  e  il  dialogo?  chi  nei  caratteri, 
per  quanto  prosaici,  adombra  meglio  quella  mistura  che  s'incontra  nella 
realtà,  senza  le  idealità  romanzesche?  dove  trovare  tanta  abbondanza 
di  stile  famigliare y  La  lingua  letteraria  che  mal  conosceva,  non  gli 
porgeva  il  brio  arguto,  i  frizzi  efficaci,  l'evidenza  che  solo  dal  dialetto 
possono  essere  dati,  e  che  fanno  di  gran  lunga  superiori  le  commedie 
che  dettò  in  veneziano.  Fosse  nato  francese,  il  suo  Bourru  bienfaisant 
palesa  quale  sarebbe  potuto  riuscire:  fosse  nato  tra  quei  Senesi  e  Fio- 
rentini cli'egli  ciiiamava  testi  vivi,  quanta  espansione  non  avrebbe  dato 
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Illa  lingua  parlata,  se  tanto  vi  giovò  il  Fagiuoli,  il  quale  altro  pi-egio 
non  ha  che  la  dizione? 

In  patria  abbeverato,  come  avvieoe,  di  persecuzione  e  onte,  il  Goldoni 
IscioUa  per  Francia;  ma  narrando  gli  accoglimenti  che  ivi  lo  ristora- 
mo,  non  sa  trovare  espressione  più  efficace  che  dire:  —  Pareami  dì 
jvarmì  nella  mia  patria ,.  E  colà  mori. 
Il  Baretli  avrebbe  voluto  mettere  di  sopra  a  lui  Carlo  Gozzi,  il  quale,  jly^^'gJi 
fedendo  quel  popolare  favore,  si  propose  di  mostrarlo  insensato  col 
rre  altrettanta  folla  a  scempiaggini  da  veglia.  E  scrisse  le  Tre  mela- 
&i>,  fiaba  di  pura  fantasia;  e  gli  applausi  ranimarono  ad  altre.  Per 
&ro  senti  egli  Tefficacia  popolare  e  la  fecondità  delle  fantasie  volgari, 
bnde  proclamò  non  doversi  abbandonare  la  commedia  del  rade,  frutto 
nazionale,  bensì  migliorarla  ;  non  abbiosciarsi  in  precetti,  ma  secondare 
|fimmagina2Ìone,  E  la  via  di  giungere  alla  novità,  purché  sì  sappia  cor- 
?ggerla  colla  ragione.  Il  Gozzi  invece  la  sbrigliò;  traeva  sulla  scena  gli 
llccidenti  del  giorno,  le  baruffe  letterarie;  parodiava  le  ampollose  meta- 
fore del  Chiari  e  lo  stile  forense  del  Goldoni  ;  talvolta  rattore  si  volgeva 
alla  platea,  talaltra  additava  uno  spettatore;  e  si  ridei^a,  e  si  applau- 
diva Tapproposito,  benché  sempre  rustico  e  scorretto.  Perciò  ogni  attrat- 
tiva egli  perdette  per  noi:  ma  se  nn'assurda  benevolenza  fece  dirlo  al 
Baretli  Tuomo  più  straordinario  che  siasi  veduto  dopo  Shakspeare,  è 
rero  che  di  fuori  se  ne  ammirò  rimmaginoso  o  il  paradosso;  Scfiiller 
radusse  alcuna  sua  fiaba;  altre  furono  lette  in  cattedra  a  Halla. 

Il  Chiari  elle  nominammo,  scombiccherò  un  profluvio  di  commedie  ciiuri 
e  di  romanzi,  ove  la  slombata  afletlazione  e  la  pomposa  goffaggine  e 
|la  mistura  d'enfatico  e  di  fiacco  tolgono  ogni  pregio  alla  ricca  fantasia. 
la  egli  "  spiando  il  genio  poetico  e  prosastico  dei  leggitori  g,  **,  seppe 
trarre  la  folla  al  teatro,  massime  nelle  commedie  a  soggetto,  con  deco- 
razioni^  fuochi,  trasformazioni,  e  provò  Febrezza  degli  applausi  quanto 


(U)  Da.  tuUe  quelle  piazzesche  boraffe  tra 
reUit  Chiarì,  Cloldonì  e  Carlo  Gozzi,  5Ì  può 
trarre  notìzie  auila  condizione  ecoDomica  dei 
letterati  d'allora.  Due  lire  o  due  e  mezzo  ve- 
dete si  comprava  im  voi  uni  e  di  duecento  e  pi  ir 
~accie:  cinque  soldi  la  gazzetta  di  Gaspare 
9oizi.  Un  nuUa  ai  dovevano  dunque  pagare  i 
noficrittì:  le  traduziotiif  tre  o  quattro  lire 
foglio;  per  aei  furono  tradotti  VEncicìo- 
È^Nideìlo  Cambers  e  il  Middleton  :  Metastasio 
non  ricavò  un  soldo  dulU  stampa  dei  ììuoì 
iraiumi,  le  cui  dieci  edizioni  fruttarono  dieci- 
mila imgì  ail>ditore:  cenctn«|uanla  zecchini 
|fiì  pillalo  il  Giorno  a  lr*arìiii,  non  cento  luigi 
s  opere  di  Morjfagni.  Per  un  nonetto  a  Venezia 
tasifta  consiueta  era  mezzo  (ìlippo.  Carlo 
Ivozzi  calcola  che.  a  dodici  lire  il  foglio  in- 12% 
[ttn  ver^o  era  pagato  meno  d*un  punto  da  eia* 
nto  lire  : 


aarj  una  commedia  al  Goldoni  o  al  Chiari,  o 
secondo  il  Gozzi^  tre  xeecbtni  quelle  a  sog- 
getto, trenta  le  aorittei  quaranta  il  dramma. 
Si  contò  come  uno  atraordinarìo  che  alla  ae- 
rata del  Convitato  dipittra,  commedia  a  sog^ 
getto,  la  porta  fruttò  seìcentosettantasette 
lire.  Vedi  ToimASEO,  Vit^t  del  Chùiri. 

In  Bologna  un  teatro  si  appigionava  due 
mesi  per  sesf'anta  zecchini.  A  Venezia  v'erano 
quattro  teatri  da  commedia^  e  ai  più  cari  il 
biglietto  valeva  una  Lira,  due  paoU  e  mezzo 
all'opera  seria,  ano  e  mezzo  alla  bulTu.  8ati 
Benedetto  si  apriva  al  tocco  dopo  uiezzodk  ; 
San  Moisè  e  Sslh  Samuele  alle  nove,  e  ni  pa- 
gava <piÌDdi  ci  soldi;  altri  all'ave-maria.  1  mi' 
gliori  attori  di  parti  oobiU  toccavano  sessanta 
o  settanta  luigi  Tanno,  quando  in  Inghilterra 
settecento. 
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sHncallì  agi!  slrappazzì  ^^.  Colla  vita  cessarono  questi,  ma  anche  la  stia 
memoria. 

Luigi  Riccoboni  modenese,  dirigeDdo   una  compagnia  in  Venezia, 
Il  luiro  fece  rappresentare  buoni  componimenti  di  Francesi;  come  alla  Francia  4i 
presentò  cose  nostre*  Carni  Ilo  Federici  di  Garessìo  in  Piemonte,  imi- 
tando Kot^ebue,  infelice  senlimentaìista,  moltiplicò  commedie  d'intrecci  Ak 
complicati,  di  personaggi  gemebondi,  di  stile  declamatorio. 

11  duca  di  Parma  nel  1770  propose  un  concorso  annuo  dì  produzioni 
teatrali,  da  cui  fu  eccitato  Albergati- Gapacelli:  cattiv'uomo ,  ifigegno 
pieghevole  e  spiritoso,  dell'arte  teatrale  aveva  buone  idee,  e  fii  tra  ì  fon- 
datori d*un  teatro  patriottico  a  Bologna  per  servire, di  modello  agli  attori 
niercenarj.  Le  sue  composizioni  presentano  condotta  e  moralità»  ma  non 
naturalezza  di  fisionomie,  né  rapidità  di  dialoghi.  Uno  di  quei  premj 
toccò  a  Napoli-Signorelli  napoletano^  che  stese  anche  una  storia  crilica 
dei  teatri,  scalca  di  gusto  e  con  quella  boria  di  paese  che  si  chiama  pa* 
triottismo.  L'Avelloni  rubacchiò  lo  spirito  di  Beaumarchais  e  d'altri,  e  da 
staffieri  e  gente  infima  fa  scagliare  frizzi  contro  la  classe  media,  con  brio 
di  dialogo,  e  anche  verità  in  quei  caratteri  che  potè  ritrarre  dal  vera 

Né  della  commedia  erano  meno  infelici  le  altre  parti  della  dramma- 
tica, il  che  faceva  dire  a  Voltaire;  —  I  bei  teatri  sono  in  Italia,  i  bei 
drammi  in  Francia  ^.  Dopo  Rinuccini,  il  dramma  affogò  tra  il  meravi- 
glioso e  le  sconvenienze.  Il  Eapimento  di  Cefalo  del  Chìabrera,  per  non 
nominare  i  cattivi,  è  un  affastellamento  dì  mitologia  e  allegoria,  di  oceano^ 
sole,  notte,  segni  dello  zodiaco  che  parlano,  trabalzi  dalla  terra  nel  cielo, 
nell'aria,  nei  mari.  Nel  Dario  di  Francesco  Beverini,  in  tre  atti  volano 
quattordici  volte  le  scene,  con  campo,  macchine,  elefanti,  cavalleria  e  fan- 
teria. Soddisfacevano  a  questo  gusto  ingegnosissimi  macchinisti,  princi- 
palmente alle  Corti  di  Firenze  e  Torino.  A  Venezia  nel  1675,  nella 
Divistone  del  mofido^  comparvero  tutte  le  parti  coi  simboli  loro  e  con 
meraviglie  di  meccanica.  Talora  avanti  a  Cesare  in  Utica  si  presentava 
un  globo,  mosso  non  si  vedeva  da  chi,  e  si  spaccava  in  tre  parti;  talallra 
in  aria  apparivano  a  fuoco  anagrammi,  bisticci,  divise;  poi  atti  o  amori 
senza  velo  erano  rinforzati  dalla  musica;  oltre  un  buon  corredo  delle 
metafore  di  moda  ^3.   Delle  sconvenienze  storiche  e  morali  non  parlo, 


(12)  Perchè  le  cose  or  vanno  d'altro  piede, 
si  senta  quello  eh*  egli  dice  del  tempo  suo  : 

—  Tostochè  d'uno  si  parla,  tutti  si  fanno 
lecito  d'esaminarne  la  vita,  di  notarne  le  azioni 
meno  osservabili,  d'interpretare  le  azioni  sue. 
Le  cose  che  lui  riguardano,  non  si  considerano 
quali  sono  in  sé,  ma  quali  ognun  le  vorrebbe. 
Se  un  uomo  di  lettere  vive  sequestrato  dal 
comune  degli  uomini,  egli  è  un  selvaggio,  un 
ingrato:  se  frequenta  le  numerose  adunanze» 
ti  un  odosió  ehe  il  §uo  credito  fonda  sui  pre- 
giudi^  dd  iugulo  ,*  Potiet,  »,  ± 


(13)  Nella  Dorinda  di  non  so  chi,  la  prota- 
gonista dice: 

Niso  amato  ed  amante. 

Se  giugnesU  a  veder  quanto  mi  costa 

Questo  finto  rigore, 

So  che  avresti  pietà  del  mio  dolore. 

Anch'io  vorrei  potando, 

Arciera  fortunata, 

Dall'arco  di  due  labbra 

Scoccar  contro  il  tuo  sen  dardi  amorosi, 

E  delle  braccia  mie 

Far  zona  al  fianco  tao  salda  e  tenace. 
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giacché  nessuno  faceva  mente  alle  parole,  ne  urtava  il  veder  Persepoli 
mandata  in  aria  da  una  mina. 

Però  i  miglioramenti  della  musica  contribuirono  a  quello  delle  com- 
posizioni; si  cominciò  a  far  parlare  gli  eroi  con  meno  lezj  e  gonfiezze, 
si  -^costituirono  soggetti  storici  ai  fantastici,  si  separò  il  serio  dal  buffo, 
il  sacro  dal  profano;  da  cinque  furono  gii  atti  ridotti  a  tre,  soppressi  i 
prologhi,  le  arie  rilegate  in  coda  alla  scena,  fatta  parsimonia  di  deco- 
rso razioni.  In  questo  ben  meritò  Silvio  Stampiglia  romano,  ma  più  Apostolo 
Zeno.  Erudito  veneziano,  egli  fu  lungo  tempo  estensore  del  Giornale  dei 
letterati  d* Italia^  a  cui  lavorarono  Maffei,  Vallisnieri,  ed  altri;  emendò 
e  compi  l'opera  di  Vossio  De  hidorti^ìs  /a//>N>;  commentò  in.  Bihìtotera 
delV eloquenza  italiana  del  Fontanini,  permettendosi  di  rimordere  questo 
mordace;  e  primo  ideò  una  RavcoUa  dei  cronisti  italiani.  Più  onori 
trasse  dalla  drammatica,  e  fu  chiamato  poeta  cesareo  da  Carlo  VI;  e 
—  Non  credo  (dic*egli)  essere  mai  stato  amato  da  alcun  amico  quanto 
dairimperatore  ,.  Nei  soggetti  sacri  e  negli  oratorj  meglio  riusciva;  ma 
in  generale  va  lento  negli  intrecci,  prolisso  nelle  scene,  intricato  negli 
incidenti;  oltre  Tineleganza  portata  dalla  fretta. 

Pietro  Trapassi  garzoncello  vagava  per  Roma  improvtsando»  allorché  Mf;,i^t«i<^ 
il  Gravina  uditolo,  sei  prese  con  sé,  ne  grecizzò  il  nome  in  Melastasio, 
e  morendo  gli  lasciò  quindicimila  scudi.  11  giovane  prestamente  vi  diede 
fondo,  e  allora  costretto  a  vivere  di  guadagno,  cominciò  a  comj>orre 
drammi;  e  Marianna  Bulgarelli,  attrice  lodatfssima  col  nome  dì  Roma- 
nina,  prese  a  dirigerne  gli  affetti  e  il  genio.  Tratto  a  Vienna  poeta  cesareo 
coirantica  ospite  sua,  ebbe  la  grazia  e  la  benevolenza  di  Maria  Teresa; 
ì  re  Tonorarono  e  donarono  a  gara;  tutti  i  mediocri  sollecitavano  da  lui 
quelle  parole  dì  cortesia,  die  la  vanità  interpreta  per  giudizj  ;  le  donne, 
Fue  protettrici  in  vita,  gli  diedero  fama  ancbe  presso  i  posteri;  e  al  voto 
di  mezzo  il  genere  umano  chi  negherà  valore?  La  dolcezza,  suo  carat- 
tere, gli  fa  perdonare  sin  le  sgrammaticature:  ma  delinguisce  in  lezj, 
più  disopportoni  quando  sceglie  temi  elevati,  cui  sconvengono  la  per- 
petua armonia  e  il   fare  madrigalesco  del  melodramma.   Per  vincere 
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Ma  sopportAlc  m  pace: 
Forse  verrà  quel  giorno 
In  cui,  del  fato  a  scorno, 
Potrtì,  caro  ben  mìo* 
Stemprare  io  vìvo  fuoco  il  tuo  desio. 
iii  un  idlro  dramma,  applaudito  su  presso- 
ché itìlii  i  teatri  d'Italia,  £rGuk  cosi  parla: 
Domita,  coi  vostri  vezzi 
Che  non  potete  voi  ? 
Fabbricate  nei  crini 
Laiiìriiili  agli  eroi. 
Solo  mia  la^rimefla 
Ch«  da  iiia^'iche  stille  eaca  di  fiiort^ 
rassì  «in  Egeo  crucciosOt 
Gb«  fiacninerge  rardir,  Talma  e  il  valore; 


E  il  vento  d'un  sospiro 
Esalato  dui  labbri  ingannatori^ 
Dai  campi  della  gloria 
Spiantò  le  paline,  e  diBseccd  gli  allori. 
tieìVElHo  Pfrtimic«  deirAverara,  un  per- 
sonaggio dice: 

Orologio  rassembra  il  mio  cuore 
Di  quel  sole,  die  l'anima  mia; 
Serve  d'ombra  crudel  gelosia, 
E  di  stilo  spietato  rigor©. 
SVi^li  è  a  polve,  la  polve  è  Parena; 
S'egli  è  a  rttnla^  la  ruota  è  il  tornietilu; 
E  del  tempo  misura  è  la  pena, 
Ha  la  pena  non  passa  coti  Tore. 
Vedi  TAaTEAGA, 
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rzia  o  la  rUrosia  del  comporre,  si  era  prefì^e  ore  allo  studio,  quid 
non  àì^^ì  alVi.^pirazione.  Ricalca  gli  stessi  caratteri,  le  situazioni  stesse; 
daj  0  t      ,nli  che  parlano  dì  morire,  scellerati  di  professione,  donne 

0  di       ""  r^omuni  o  dì  vendette  atroci,  e  sentenze  accumulale  quanto 
in  un  p  re.  Le  convenienze  storiche  conculcò;  una  principessa  di 

Cambaja  mvoca  le  Furie  d'Averno;  un  re  di  Persia  parla  delle  sponde 
dei  paìlidù  Lete  e  della  nera  face  in  Fiegdonie  accesa;  i  Babilonesi  di 
Semiramide  inneggiano  Imeneo;  Astìage  padre  dì  Crro  sagrìfìca  ne! 
tempio  della  dea  triforme;  AJiele  invita  le  getiif  a  lodar  seco  il  Signore; 
^  e  tre  fanciulle  cinesi,  propostesi  d*improvìsare  un  trattenimenlo,  Tima 

sceglie  la  tragedia  di  Andromaca,  Taltra  un'egloga  sotto  il  nome  di  Licori.  ' 
la  terza  racconta  un  viaggio  ove  si  parla  della  tmhUe  e  della  eharmithieZ 
beante.  Gli  intrecci  ffei    .  «  «  *lr  5;  abituali  le  inverosimiglianze, 

frequentissimi  i  rie*         ì  :zì  postìcci  d'una  lettera,  d*un 

segno;  e  gli  a-parte  e  i  i  f  gali  per  isviluppare  le  passioni. 

Ma  le  p^sioni  egli  brancica,  i  ri  ma  sbozza  con  lineamenti  gene- 
rali, senza  discernere  paese  o  età;  ci  stto  dalla  celerità  del  componi- 
mento ad  esagerare,  Teroismo  trasform  in  valcnteria,  Tarn  ore  in  lezJo- 
saggine.  Pure  non  s'impone  i  ceppi  d  lo  Zeno  e  deirAlficri,  e  con  arte 
guidando  le  situazioni,  conoscendo  poi  a  meraviglia  la  decorazione  teatrale^ 
ritrova  luoghi  convenientissfmi  a  colpi  di  scena  dignitosi.  Non  si  piace 
di  sceneggiare  fatti  atroci;  e  benché  scrìvesse  sempre  d'amore,  mai  non 
errò  di  o.^cenità.  Quel  ribocco  di  similitudini  con  cui  rallenta  l'azione, 
introdusse  nella  musica  mille  varietà  e  capresterìe  e  imitazioni  di  suoni: 
ma  allora  si  finiva  coiraria,  ora  coi  pezzi  concertati;  allora  razione  si 
conduceva  per  mezzo  del  recitativo,  il  quale  ora  ne  fu  ornai  sbandito; 
onde  i  dranmiì  suoi  cessarono  da!  teatro.  Sarebbe  rigore  il  volerlo  esa- 
minare come  un  tragico;  ma  non  si  può  dissimulare  che  egli  portò  e 
distrazioni  e  sdolcinamenli,  di  cui  T Italia  aveva  tu tt 'altro  che  bisogno. 
La  prima  buona  tragedia  è  la  Merope  di  Scipione  MafTei  veronese, 
Miffei  uno  dei  migliori  del  secolo.  Egli  mostra  intelligenza  delPanfichità,  e 
ordisce  con  semplicità  e  purézza;  ma  la  varietà  dei  suor  studj  grimpiilj 
quella  perfezione  di  forme,  che  perpetua  le  opere*  Nella  Veruna  UIu' 
slraia  dalle  municipali  angustie  s'inalza  a  considerazioni  generali,  e  dice 
cose  rarissime  al  suo  tempo  intorno  ai  problemi  capitali  del  medioevo. 
Raccolse  lapidi  e  cimelj  per  l'atrio  delFUni versi tà  di  Torino,  e  colla 
Storia  Diphììnatica  preparò  un'introduzione  all'arte  critica.  Gli  errori 
vuJgari  della  magia  e  gli  aristoeraliei  della  cavalleria  oppugnò  eoo  cor- 
redo dì  LTudi^ione»  e  coraggio:  tua  che?  Il  Tartarotti,  che  aveva  scritlo 
contro  i  notturni  convegni  delle  streghe,  piese  scandalo  dal  senlìrsrlì 
negar  la  niaprìa,  e  tn  imputò  d'incredulo.  Mentre  la  sua  storia  éSi 
IMI  ri  Hit  dtììii  divina  Grazia  gl'inimico  i  Giansenisti,  il  padre  Coocina 
voleva  stamparlo  eretico  pel  Tr aitato  dei  teatri  antichi  e  moderni;  ma 
Benedetto  XIV  rescrisse  *"  non  dovei^si  abolire  i  teatri,  ma  cercare  che 
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le  rappresentazioni  siano  al  possibile  oneste  e  probe  „.  Il  Maflfei  scrisse 
di  tutto,  e  assai  seppe^  e  più  presumeva,  ed  avendo  chiesto  a  una  dama 
Che  darebb'ella  per  sapere  quarit'io  so?  ^  udì  rispondersi:  —  Molto 
ili  darei  per  sapere  quel  ch*ella  non  sa  „.  Voltaire  lo  felicitava  come 
Varrone  e  il  Sofocle  d*ltalia;  e  intanto,  per  gelosìa  della  Àlerope^  sotto 
lo  nome  ne  pubblicava  ima  virulenta  censura.  In  patria  ebbe  le  ama- 
rezze, con  cui  Italia  ripaga  chiunque  tenta  farle  onore  ^*. 

Come  tentativo  tragico  non  va  dimenticato  il  Galeazzo  Sforza  di 
Alessantlro  Verri,  che  osò  sottrarsi  al  freno  delibarle  per  accostai-si  alla 
rerità, 

Vittorio  Alfieri,  conte  astigiano,  educato  neirindipendenza  di  un  ricco   Anied 
con  istudj  saltellanti,  consuma  la  gioventìj  negli  errori  d'uomo  non  ordì-  "*®'^^^ 
nario  che  ancora  non  ha  trovato  il  proprio  punto  d'appoggio;  e  poiché 
airattività  sua  ne  la  patria  ne  i  tempi  otfrivano  sfogo,  si  appassiona  pur  la 
ibertà,  ma  non  d'un  culto  serio  die  accetta  grandi  abnegazioni,  bensì 
leclaìnatrice  nelle  parole,  convulsa  negli  atti,  nel  fondo  astratta  quale 
lora  si  predicava,  e  unita  a  tutte  le  passioni  e  le  debolezze  aristo- 
atiche.  Ai  servi,  al  secretarlo  non  parlava  mai  ctie  per  cenni;  quando 
lon  erano  strapazzate  e  calci,  che  poi  riparava  con  denaro.  Solo  tardi,  fra 
le  dame  e  i  cavalli  volle  anche  la  distrazione  dello  scrivere,  e  piegò  di 
referenza  alla  tragedia.  Non  ne  sapeva  se  non  quanto  aveva  vislo  nei 
tri,  e  facilmente  credo  non  conoscesse  nò  gli  Spagnuoli,  ne  i  due 
andi  tedeschi  suoi  conte  ni  poranei,  e  appena  Shakspeare  dalla  cattiva 
adozione  francese,  cui  ammirò  e  dimenticò  por  restai'e  originale.  A 
sentirlo,  non  conosceva  tampoco  i  capolavori  francesi;  eppure  è  afì'atto 
francese  nella  forma,  nel  cercare  la  purezza  fmo  a  costo  della  monotonia, 
nel  rattenere  Pimmaginazione  da  ogni  volo  romiuitieo,  ne!  far  retoriche 
le  passioni:  se  non  che,  invece  della  monarchia,  egli  idolatra  la  repubblica. 
Tardi  si  applicò  al  greco  per  vedere  i  classici  neirorlginale*^,  dai 
quali  però  quanto  si  scostò!  I^o  stile  dei  Greci  è  ingenuo,  il  suo  lutto 
arte  ed  enfasi  ;  per  essi  rintreccio  è  il  mezzo  onde  manifestare  i  carat- 
teri e  i  costumi»  per  lui  è  il  fine;  mancano  anch*essi  di  complicazioni, 
ma  vi  suppliscono  colla  varietà  degli  accessorj  e  colla  ricchezza  delle 
particolai'ìtà.  Il  dialogo  di  lui  non  ha  mai  l'agevole  movimento,  né  Tab- 
ndono  somigliante  alla  natura,  quale  nei  Greci:  questi  vanno  scuciti 


^1 

^^B  (14)  Egli  scrìveva  nelle  Ostervazitym  htle- 
^^■prir,  tom.  iv,  ftrt  i:  -—  Uhi  viene  di  nuovo  a 
^^eoirip<LiÌre  i^uila  scena,  par  che  non  creda  d'es- 
I  fter^ì  segnalato  e  dititinio  ubbatatatita,  quando 
I  li  ale  he  tratto  o  diretto  o  indi  retto  ha  fatto 
>  di  atiaecarmi  e  di  farmi  dispiacere...» 
r,  e:M  dù  che  guadagna  iu  Ualia  chi  Ha^rìflt'a 
la  tua  vita  e  le  sue  TatoHà  a  coUivare  le  h't- 
ler«  ed  a  promoverle,  benché  sciiz*aUro  ira- 
oiaf^nabile  fine  ctie  del  diletto  proprio  e  del 
ben<^  altrui  ». 


(15)  ^  Meglio  lardi  che  mai*  Trovandomi  in 
età  di  anni  quarantotto  ben  sonati,  ed  avere 
bene  o  male  da  ventanni  esercitata  l'arte  dì 
poetu  lirico  e  tragico,  e  non  avere  pure  mai 
letto  né  I  tragici  greci  né  Omero  né  Pindaro 
né  nulla  insomma^  una  certa  vergogna  mi  aa- 
bali,  e  nello  ste^tifio  tempo  anche  una  lodevole 
curiosità  di  veder**  un  pf»'  cosa  avt'vano  df.-tto 
quei  padri  dell'arte  „,  Vita, 


J^ 
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rditora,  egli  sempre  artatamente  coficatenato  :  lo  quelli  tutto  vite 
%  ino*  iD  lui  il  meccamsmo  taUiieQte  ^  eomplìca  da  afregtare  Tazio» 
p^  QOL  ».  TB  luogo  Ab  alle  parole.  Vaf  beggìa  Tid^e  smo  a  màes^ 
neirastraito,  e  lo  riduce  alla  soppresaone  del  ?a^;  to  fi  eff^t  per- 
sooaggi  reali,  e  non  trovi  sempre  che  Tautore. 

Quei  Francesi,  dai  quali  ave^^a  dedotto  e  i  pensamenti  e  Taite,  eam 
li  sprezza  ed  esecra;  sprezza  Rousseau,  benché  lo  copti;  sprezza  i  pre- 
decisori;  s  e23ca  lltalia;  sprezza  i  filosofi  e  griocreduli,  non  metK»  che 
i  devoU  e  ;  inoranti;  sprezza  la  nobiltà  donde  oseiva,  e  la  plebe  da 
eui  aborriva;  grezza  i  re,  il  pubblico,  mentre  degli  unì  e  degli  altri 
s  ore.  Ogni  passione  in  lui  sì  conrerte  in  rabbia^  rabbia  di 

,  di  libertà,  labbia  d'amore;  e  dal  dispreizo  e  dalla  bde 
lA  i  m        teehezza  laudatira  del  suo  tempo, 

«^  ÌTa  alla  soarità  del  Metastaao  e 

^j  c_.  i  si  fece  aspro,  epigrammatico; 

t  f  m       |ua    l'ogni  ekganm,  il  verso  d^ogiu 

mi 

,0  maestri:  parlo  di  un  sommo,  con  coi  non  fanno  meslierì  k 
tìmtut:  lOrmole,  tributale  alla  venera      e  mediocrità. 

Tre  maniere  egli  variò,  S€fmo  che  non  aveva  ben  divìsala  la  stia  iIl 
Per  luì  il  merito  sta  neirassoggettarsi  a  tutte  le  r^ole,  non  il  faieddi 
tragedia  il  ritratto  di  un  lempo«  o  lo  svolgimento  di  una  passione*  sol- 
Tarte  si  arrestano  i  giudizj  che  ne  danno  si  egli  sì  qualche  crìtieo  *^;  e 
si  direbbe  che  considera  le  barriere  come  appoggi,  onde  sì  piace  a  mal- 
tiplicarle.  11  parere  che  egli  slese  sulle  diciannove  sue  prime  tragedie, 
sotto  aria  superba,  è  la  confessione  più  dimessa.  Le  riforme  riduce  a 
negazioni,  vantando  che  non  pose  personaggi  in  ascotto,  non  ombre 
visìbili,  non  tuoni  o  lampi,  o  agnizioni  per  mezzo  dì  viglietti,  di  croci, 
di  spade,  non  gli  altri  mt^m^d  soliti.  ^  Chi  ha  osservato  Fossaluri 
d'una  delle  mie  tragedie  (dic'eglì),  le  ha  quasi  tutte  osservate.  II  primo 
atto  brevissimo;  il  protagonista  per  lo  più  non  me^o  sul  palco  che  al 
secondo;  nessun  incidente,  mollo  dialogo;  pochi  quart'attl;  dei  ?u0ti 
qua  e  là  neirazione,  ì  quali  Tautore  crede  di  avere  riempìtt  o  nasco^ 
con  una  certa  passione  di  dialogo;  i  quinti  alti  strabrevi,  rapidissimi. 
e  per  lo  più  tutti  azione  e  speltacoto;  i  morenti  brevissimo  favellaBtì: 
ecco  in  i^corcio  Pandamenlo  similìssìmo  <^  tutte  queste  tragedie ,. 

Infatti  le  ridusse  a  sdieletro  :  non  mai  dipingere,  non  mai  per  amore  di 

(16)  MenUno  o^^erv^zìoi^e  ^U  itadj  ch'efli  mine 
fece  intorno  %  an  rerso  del  Fil^pa^  aito  it.  Ai  figli  cbe  uscir  deimo  dal  tuo  iaocoi 

s<'en«  w  In  prima  f«ce 

Ai  »ì|^1i  clii*  ti^ciranno  dal  tian  Gacieci:  fi 7)  Fn  gneslj  po^tsooo  ancora  l^ffvna  li 

N^'j)  pìàcifiidoglì  qucrl  fa(im>  c4>iTe9S«  Capa««lH  alnìle  al  9c«ti«g|riar«,  e  it  QiImW^ 

K  <|ueì  cIm  uscir  den  dal  Ino  fianco  fi^lì,  eh«  e<inosc«ira  il  IcaUo  gr«co^  iogic^e  «  tr%A' 

poi  ce$«,  setìtM  p0mt  eleram  a  riflessi  yéiMnii 

A  quei  %li  che  nscu-  deli  dal  tuo  fiaiKo,  AIBefì  m  gìorù  dd  loro  c4Kk«ìglL 
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bellezza  divagare  dalla  rigida  unità,  per  la  quale  egli  non  intendeva  il 
convergere  dei  Talli  e  dei   sentimenti  molteplici,  bensì  ad  un  proposto 
fine  spingersi  come  s'una  strada  Ferrala,  senz'arrestarsi  a  un  bel  pro- 
spetto 0  a  cogliere  un  fiore  *^.  Di  qui  rinnovamento  suo,  consistente  nel- 
Tallonlanare  gli  accessorj  della   tragedia  francese,  nulla  surrogandovi 
però-  I  confidenti  egli  attori  secondari,  operanti  per  devozione  verso  i  loro 
principali,   anziché   per  sentimento  proprio,  e  scoloriti  perchè  riflesso 
altrui***;  ma  i  personaggi  suoi  fanno  le  loro  confidenze  al  pubblico  nei 
soliloquj.  Ridotti  a  pochissimi  ^,  tolto  ogni  episodio,  sono  costretti  alla 
verbosità^  ad  analizzare  se  stessi,  e  rivelare  i  proprj  pensieri,  quand'anche 
si  tratti  di  profondi  dissimulatori.  Troppo  scarso  erudito  per  conoscere 
I      i  tempi  e  riprodurli,  troppo  rigido  per  potere  trasformarsi  all'indole  dei 
HBecoli  e  degli  uomini,  dalla  storia  non  toglie  a  prestanza  che  nomi,  poi 
^■personaggi  e  avvenimenti  rifa  al  modo  suo,  e  in  uno  stampo  uniforme. 
I^Come  la  sua  scena  è  indeterminata  a  segno  da  crederla  or  piazza  co- 
mune, or  gabinetto  recondito,  così  generiche  sono  le  tinte,  né  Cosmo  per- 
^^oneggia  altrimenti  che  Creonte,  né  la  Pazzi  die  Antigone  o  Mìcol,  senza 
^■a  fina  varietà  delle  gradazioni  che   fa  difficile  il  dipingere  le  donne. 
^■ferone  che,  secondo  Tacilo,  "  pareva  creato  per  nascondere  l'odio  sotto 
^^1  velo  delle  carezze  ,,  in  lui  è  minaccioso  sempre  e  furibondo.  La  conci- 
sione stessa,  la  vulgare  forza  delle  mterjezioni  è  un'altra  infedeltà,  espri- 
mendosi con  essa  tanto  il  taciturno  Filippo  II,  quanto  il  garrulo  Seneca. 
Come  è  poi  on-ibile  il  mondo  ch'egli  dipinge!  catastrofi  sempre  spa- 
ventose, ribaldi  che  tali  sì  professano,  tiranni  che  HofVTno  non  vomii ò 
i  peggiori»  Solo  la  fatalità,  cioè  la  punizione  irreparabile  di  un  Dio,  può 
far  tollerare  sulla  scena  greca  alcuni  fatti,  ributtanti  alla  moderna,  come 
una  fanciulla  invaghita  del  proprio  padre,   o   il  padre  che  sagrìfica  la 
;      figlia,  o  la  madre  che  i  figliuoli  trucida.  Quanto  alla  tragedia  romana,  seb- 
bene nella  Virginia  e  nei  due  Bruti  abbia  osato  presentare  il  popolo, 
dovette  ricorrere  a  passioni  personali  ed  esagerate  per  destare  quell'in- 
sresse  che  un'enfasi  vulgare  e  una  dignità  fittizia  non  potevano  trarre 
lalle  pubbliche.  E  anche  nelle  private   non   deriva  che  dal   contrasto: 
bra  come  concederlo  a  quella  Rosmunda,  nelle  sue   brutali   passioni 
Bon  arrestata  da  delitto  o  turpitudine  nessuna?  e  come  reggere  a  quei 
feinque  atti  di  continuo  furore?  Nello  scopo  allora  vulgare  di  vilipendere 
papi,  le  declamazioni  della   Congiura  dei  Pazzi  dicono  troppo  meno 


(18)  La  mia  maniera  in  queut^artet  e  spesso 
malgrado  mìo  la  mia  natura  ìmperiofìfimeDte 
lo  vuole,  è  sempre  di  camminare  qaiinto  so  a 

ran  passi  verso  il  Rue:  onde  lullo  quellr>  die 
on  e  necessarii^istmo,  ancorché  potessu  ria* 
ciré  dt  sommo  effetto,  non  ve  lo  posso  asso- 
kitameoU  inserire  „.  Vita, 

(19)  Nel  Filippo  vi  3<ino  due  confidentif  e 
Itiratìo  a  mera^i^Ua. 


{^)  La  più  spiritosa  parodia  d'Alfieri  è  il 
Socrate  tragedia  una  deirimprovisatore  (Ja- 
spare  Mollo,  dove  è  uu  solo  personaggio,  e  ì) 
parlare  durissimo  e  stranamente  laconico. 
Racconta  no  che  ad  una  tragedia,  dove  pochis< 
aimi  spettatori  intervennero^  un  Fiorentino  sì 
Accostò  all'Alfieri,  e  pronunitiò  :  —  Oh  quanto 
poca  nel  teatro  gente  !  „, 
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the  non  la  nuda  storia  di  quel  fatto.  II  suo  confessarsi  inetto  a  mg* 
getti  moderni  ritorna  alla  necessità  che  in  questi  vi  è  di  parUeoku'if  • 
giare,  e  toglierai  dalla  generalità  che  negli  antichi  è  pennessa  dalla  lon* 
tananEa.  E  appunto  il  Saul  sorvola  agli  allri  sruoi  drammi,  p^ehè  il 
poeta  non  isdegnó  scendere  alle  specialità  del  popolo  ebreo,  e  avreotù- 
rarsi  a  quel  fare  lirico,  da  cui  altrove  inorridisce. 

Ben  disse  egli  dunqrie  di  avere  piuUoslo  tUsinpentato  che  inventato; 
e  diede  all'Italia  un  teatro  nuovo,  ma  non  nazionale:  eppure  senipw* 
piace,  perchè  vi  regna  quel  che  manca  ai  suoi  contemporanei,  Teu lozione: 
piace  viepiù  recitato,  perchè  Tattore  può  introdurvi  il  senso  della  verità 
storica  è  umana  che  a  lui  manca,  e  colle  pause  e  col  gesto  e  coire- 
spressione  del  vi^o  infondervi  torrenti  di  poesia,  di  cui  sono  poco  più  cht 
accenno  le  sue  parole.  Poi  la  tragedia  di  x41fieri  non  è  puramente  Idle* 
rana;  v'è  il  fermo  proposito  di  giitarc  razzi  fra  la  letteratura,  ^pitali) 
molle  eleganza;  vi  è  la  politica,  xosa  rara  fino  allora;  vi  è  rìncessanle 
parlare  d'Italia,  il  fare  la  scena  ispiratrice  di  magnanimi  sentimenti;  sicché, 
come  scriveva  al  Calsabigi,  *  gli  uomini  dehbano  imparare  in  teatro  ad 
essere  liberi,  forti,  generosi,  trasportati  per  la  vera  virtù,  ìnsofTerenti  di 
ogni  violenza,  amanti  della  patria,  veri  conoscitori  dei  proprj  dirìtti,  e 
in  tutte  le  passioni  loro  ardenti,  retti,  magnanimi  „. 

Se  non  che  sprezzando  il  suo  secolo,  egli  ricorsa  al  passato;  egli  con- 
temporaneo di  Washington,  vide  solo  Bruto  e  Timoleone  ;  non  i^tadiando 
i  progressi  ne  i  bisogni  della  società  modernn,  fomenta  gli  astj  che  non 
producono  se  non  mine  ;  fa  esecrare  la  servitù,  piuttosto  che  amare  h 
libertà;  vìnimMi  ogni  sensibilità,  eccetto  rahoniinio  pei  tiranni,  sui  quali, 
non  già  sul  popolo,  concentra  l'attenzione.  Mentre  il  Parini  seguiva  la 
politica  dei  filosofi  d'allora,  che  preconizzando  il  bene,  lo  aspettavano 
dai  principi  e  ne  gli  applaudivano,  TAlfieri  professava  odio  ai  re,  sino- 
nimo di  tiranni,  e  i  suoi  scritti  contribuirono  all'odierno  disprezzo  delle 
autorità,  del  quale  diede  la  formola  in  quel  verso,  *  Servi  al  poter,  qua- 
lunque ei  sia,  fi-ementi  „.  Ma  non  era  ancora  venuto  il  tempo  che  si 
espiasse  in  carcere  ogni  franchezza,  né  l'Alfieri  ci  indica  avesse  mai  il 
minimo  disturbo  da  quei  tiranni.  Del  resto  porche  avevano  essi  a  sgo- 
mentarsene? forse  essi  impedivano  di  sepellire  i  morti  come  Creonte,  o 
uccidevano  i  figli  come  Cosmo  e  Filippo,  o  perseguitavano  i  generi,  o 
costringevano  le  mogli  a  bere  nel  teschio  dei  padri?  Essi  anzi  potevano 
sorridere  di  quei  tiranni,  che  si  lasciano  dire  in  faccia  tante  ingiurie, 
quante  neW Antigone,  neW Oreste,  nei  Pazzi. 

Sceneggiare  volle  la  politica  nelle  commedie  che  intitolò  Z' £7no,  i 
Pochi,  i  Troppi,  l'Antidoto,  dove  è  novità  il  mostrare  gli  eroi  dal  lato  pro- 
sastico. Nella  7Vrflr/m/V/(?,  esagerazione  delle  esagerazioni  di  Rousseau,  pro- 
clama la  libertà  antica,  e  osteggia  le  arli  e  Tindustria;  i  popoli  cristiani 
essere  più  schiavi  che  non  gli  orientali;  e  per  abbattere  i  tiranni  insegna 
a  mettersi  tutti  d'accordo  nel  non  obbedire;   quasiché,  dato  l'accordo 
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comune»  sia  possibile  la  tirannia  ^^  Nel  Principe  e  le  lettere^  non  che  il  regio 
tavore  produca  uomini  d'ingegno,  sostiene  che  li  pregiudica**;  e  indo* 
vina  che  *  i  lumi  moltiplicati  e  sparpaijliati  fra  molti  uomini  li  fanno 

i  più  parlare,  molto  meno  sentire,  e  niente  operare  ,.  ìieìVKtruria 

\dicata  esalta  Lorenzino  de'  Medici  tirannicida*  Nelle  Satire  sfoga  un 
orgoglio  misantropo.  Nella  Vita  racconta  con  naturalezza  sforzata  i 
propri  casi,  non  sempre  velando  i  riprovevoli*^,  quasi  il  dire  fuNo 
Caccia  perdonare  tutto^  quasi  il  genio  consista  nel  disordine.  Quantlo 
arrivò  la  Rivoluzione,  di  cui  parve  un  precursore,  egli  non  la  coni  prese 
o  forse  la  comprese  troppo;  egli  conte,  stomacava  quel  dominio  degli 
avvocati;  bestemmiò  bassamente  i  Francesi  nel  Misogalh^  e  confidando 
passeggero  quel  nembo»  dedicava  agh'  avvenire  alcuna  delle  sue  tra- 
gedie, e  al  principio  di  quell'immenso  movimento  faceva  un'edizione 
delle  sue  opere  con  data  posticipata:  tanto  non  credeva  potesse  uscir- 
gliene veruna  lezione! 

Dalla  slombatezza  volendo  ritornare  verso  la  robustezza  dantesca, 
Alfonso  Varano  tragedie  SanV Agnese^  Demetrio^  (ilovanni  di  (iiscala. 
Le  Visioni  dal  facile  secolo  lo  fecero  chiamare  Diuite  redivivo;  ma  oltre 
la  monotonia  del  concetto,  egli  procede  con  dignità  caricata,  e  fra  pro- 
lungate dipinture,  affatlo  inconsuete  all'Alighieri. 

Un  più  ardito  osò  venire  alle  braccia  coi  sommi,  e  credersene  trion- 
fante» Tabbate  Melcliiorre  Cesarotti  da  Padova.  Ai  circoli  veneti,  p'fi- n^^Joi* 
cenlisi  della  cultura  facile,  egli  infuse  il  gusto  francese,  facendo^:!  eiipns<^ut>la 
coiriraitare.  Culto  e  di  molte  favelle,  dettò  relazioni  accademiche  non 
nojose,  e  con  gusto  giudicò  i  contemporanei:  insensìbile  però  alle  bellezze 
ingenue  e  alla  virilità  di  una  letteratura  primitiva,  tradusse  Dertiostene 
colla  veste  del  secolo  e  con  affettazioni  pedantesche.  Non  bastandogli 
avere  di  fastosa  poesìa  rimpinzate  le  austere  forme  di  Omero  traducen- 
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(SI)  Que«tMdflA  era  già  lampeggÌAtA  è\  buf^ 

fone  di  PSlippo  O  quando  gli  chiese:  —  Che 

farebbe  la  tua  maevU  »e,  quando  tti  dici  5), 

tutu  dicessero  no?  ^  Press'a  poco  siamo  là  col 

La  Hennais  nelle  Parole  d'un  credente. 

(9Ì)Viè  notevole,  tanto  più  per  quei  tempi, 

I  fi  pflflio  segaeiite:  —  0na  moderna  noncu- 

L  fmnsa  4*ognÌ  qualunque  religione.»,  fa  sì  che  i 

I  tKkSlri  tanti  non  vengono  considerati  e  vene- 

I  rati  coni«  uomini  sommi  e  sublimi,  mentre 

pure  erano  tali*..;  da  questa  semifilosofla  prò- 

Tiene  che  non  si  sfondano  le  co»e,  e  non  ti 

tdodia  né  si  cononce  appieno  ruomo;  da  essa 

proTiane  che  nei  bollenti  e  sublimi  Franco* 

I  aehi.Stef'^t  Ig^^^'j  ^  simiii  non  si  ravvisano 

>  ìé  ueàn^  aiesee  di  qaei  Fabrizia  ScevoU  e  Re< 

go>lt.  fnod}6caÌe  soltanto  dai  tempi  diversi  ,. 

Lib.  oi.  cap.  5^ 

(Ìl3)  La  eonteSiìa  di  Albany,  ultima  amica  dì 
lui,  ei»  moglie  deirulUmo  degh  Stuart,  pre- 


tendente al  trono  d'Inghilterra;  il  quale,  non 
che  essere  codardo  come  Bgura  neirAlfìen, 
seppe  esporre  coraggloBameote  la  propria  vita 
in  uno  sbarco  neirisola  (vedi  a  pag.  i37).  l\ 
pittore  francese  Fnhrf'  (1776-1837),  cheererìilò 
la  donna  e  la  roba  dell'Alfìeri,  fu  in  Italia  collo 
dalla  Rivoluzione;  (Igeatosi  a  Firenze, divenne 
professore  di  queiraccademia;  e  la  ricca  sua 
collezione  di  quadri  e  le  carte  deirAlUerì  la- 
sciò a  Montpellier  sua  patria.  DeirAlfierì  scri- 
veva Giuseppe  De  Maistre:  —  Aucun  jugesage 
et  instruit  ne  pardonueni  k  Alfieri  d*nvoir  fai* 
sifìé  rhistoìre  pour  satiì»raìre  I'extravag«n«-e 
et  lea  préjugès  stupides  du  d ixbuitième  siècle,.. 
j'aime  bien  qu*on  faste  dea  tragèdie  sans 
amour,  mais  j'aime  mìeui  ramour  que  ks 
passions  bainifase»,  et  AlRerì  n'en  peint  pai 
d'auLres.  On  ne  sauraìt  le  lire  sanK  grincer  les 
danta  ,,  Corre* pondaneé^  7  janvier  1É07.  Al- 
trove toma  a  parlarne. 
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dolo^,  volle  rifarlo  in  ona  Marie  di  Ettore^  ove  riduce  il  poda  jnconio 
qual  Io  vorrebbero  le  scuole,  con  censure  Mvok  come  quelle  di  La  MoUia, 
provenienti  dal  riguardarlo  dal  klo  meno  filosofico  ;  cioè  non  eoiicefiiSMlo 
nella  civiltà  se  non  il  raffinamento,  ne  ammorza  le  vivezze,  ne  ixiiilililf 
audacie;  toma  dignitosi  gli  Dei,  ragionevoli  gli  uomini  ;  surroga  la  poi* 
tezza  all'eloquenza»  il  cerimoniale  airimmaginazione,  e  v^e  il  cotòs» 
colla  giubila  e  la  parrucca  del  suo  tempo ^.  Più  forìunalo  riiisd  con 
Ossian»  ove  impunemente  poteva  emanciparsi,  e  ornare  a  suo  talento  ti 
mediocrità  dello  Scozzese,  che  gritlusi  conlemporanei  facevano  superiore 
a  Omero  e  Isaia.  Anche  il  Cesarotti,  moltiplicando  i  confronti  tra  il  bardo 
caledonio  ed  Omero,  dà  quasi  sempre  la  palma  al  primo:  ma  ì  fore- 
stieri stessi  confessano  che  ei  vale  molto  meglio  nella  versione  del  nostro 
che  nei  frammenti  posticci  del  Maepherson,  Italia  ne  andò  pa^  ;  e  le 
nostre  mus€,  gettato  a  spalla  l'Olimpo  e  Imene  e  le  Grazie,  più  non  ripe- 
terono che  nebbia,  ombre,  abeti,  arpe  scosse  dal  vento,  e  fentastidie 
melanconie*®. 

La  lìngua  era  poco  e  male  studiata,  h^  Crusca  dormiva;  aleuni  se- 
ìM  ii«iw  guitavano  la  frivola  e  facile  fatica  di  spogliare  i  classici  per  arricchirla: 
l'Alberti  di  Villanova  pensò  un  dizionario  nuovo,  e  riuscì  meno  male 
perchè  da  solo.  Quelle  esagerazioni,  per  cui  da  una  parto  si  prelende?a  b 
purezza  consistere  tutta  nei  vocaboli  registrati,  da  un'altra  si  negava  al 
dialetto  più  bello  il  diritto  di  lingua  nazionale,  dividevano  gli  scriltori 
in  pedanti,  come  il  Corticelli,  il  Vanelti,  il  Branda,  il  Bandiera:  e  in  lib*'^ 
tini,  come  la  più  parte  dei  Lombardi,  ì  traduttori  e  gli  scrittori  di  sciensse*^, 
i  quali  ripetevano  —  Cose,  cose  ^,  quasi  le  cose  potessero  dirsi  sema 
■  le  parole,  od  esprimersi  i  pensieri  senza  lingua.  Il  conte  Gian  Francesco 
Napione^  uomo  degli  eruditi  se  ve  ne  furono,  neirUso  e  pregi  detta  Un^ìm''^ 
Hai mna  smntorìò  dallo  scrivere  latino  e  francese,  come  solevano  i  suoi 
Piemontesi,  e  dettò  regole  che  al  Cesari  parvero  lasse,  rigide  al  Cesa- 
rotti. Quest'ultimo  la  propria  pratica  volle  ridurre  a  teoriche  nel  Saggiò 
mdia  fìhiofìa  delie  lingue^  ove  le  dottrine  di  Dumarsais  e  De  Brosse^ 


(24)  Basti  a  saperi <>  la  protesi  ; 
*  Del  fìglìuol  di  Peko,  d* Achille»  o  di?a, 
Cantami  l'ira,  ira  fata!  „. 

(£&}  Paolo  Bra^yòlo  padovano,  adcirAtor^  dì 
Omero  ,  ch'«(fli  tradusse  u odici  volte  setiza 
mai  contentarsi  delfarmonia  dei  suoi  Tersi  a 
paragone  di  queUi  del  Meomo,  condgUó  dap^^ 
prima  U  CeiìaròttL,  poi  gli  d  inimicò  quando 
se  vide  il  sacrilegio  della  Morir  di Eliore^KÌàne. 
■I  icannò  con  un  Omero  a  lato. 

(Sfi)  Capolavoro  deiroasiani^mo  fu  il  Xaiaìé 
tìi  f^t'i^ttt  di  Pellegrino  Gaudenti,  portato  a 
cielo,  «d  e^yio  a  modeQo  ai  t^iovani. 

(Ì7)  In  uno  dei  primi  numeri  del  Ciuffi,  gjor- 
nal«  milaueae»  leg(iesi;  —  Cttm  sii  che  gli  an- 
lori  dd  Culft  si  tuo  eij  tre  ma  meni  e  portati  a 


preferire  te  idee  alle  parole^  ed  e&ie&do  inimi- 
eissìmì  d'ogni  la(?eio  itigius^to  che  ìroporrt  a 
voglia  all'onesta  libertà  dei  loro  pensieri  t 
della  rapon  loro:  perciò  sono  venuti  in  powj» 
di  fare  nelle  forme  solenne  rìniuzìa  olb  pif- 
Te^^9.  della  toscana  favella  „  Alessandra 
Verri  f  uno  dei  compilatori ,  si  di&dis»?  poi 
nella  traduzioiie  di  Senofonte:  —  E  cedo  sol) 
v'  è  indizio  più  manifesto  di  animo  ««rrBt 
quanto  il  contraffare  i  costumi,  le  foifi^  *• 
opinioni,  U  lingua  altrui.  Quindi  si  dolgODo 
luo^amente  sen^a  profilo  i  nastri  1  e ttermtie^lw 
ormai  la  noi>tra  favella  sia  guabla  per  la  nit- 
ide olanda  con  la  vicina  sorella.  Dno  strano  di»- 
letto»  composito  delle  dqe  lingue,  non  »ol»  é 
parla^  ma  t>i  scrive,  ecc,  «. 
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applica  airìtaliano,  elevandosi  sopra  la  ciurma  dei  grammatici  per  consi- 

Ì, erare  la  favella  in  relazione   coll'universo   sapere;  combatte  quei  che 
redono  morta  la  nostra,  e  vuole  che,  come  sì  fa  delle  altre  cognizioni,  la 
i  ringiovanisca  accogliendo  vocaboli  e  forme  dagli  stranieri;  perchè  poi 
innovazione  non  trascenda;  sìa  regolata  da  un  consesso  di  dotti.  Disji- 
trosi  suggerimenti,  e  rimedio  meschino*^. 
Non  camminando  i  letterati  nostri  col  popolo,  mancava  ai  loro  sistemi 
i  riprova  migliore,  la  pratica  applicazione;  agitavano  quistioni  o  desta- 
vano sentimenti  die  il  popolo  non  intende,  anzi  non  ha;  sicché  delira- 
ano,  o  dovevano  farsi  servili  ai  forestieri*  Da  ciò  quell'inflesso  francese 
jnìversalissìmo  che  si  rivelava  vuoi  nel  Metaslasio  che  toglie  a  prestanza 
da  Hacìne  concetti  e  orditure;  vuoi  nei  controversisti,  massime  di  Na- 
>li.  che  cercavano  argomenti  nei  fautori   della  libertà  gallicana;  vuoi 
flegli  economisti  che  ripetevano  ed  applicavano   le   teoriche  straniere, 
pahbriche,  pitture,  drammi,  satire,  romanzi  nostri  attestano  Pitifranciosa- 
lento;  di  Francia  le  mode,  per  quanto  a  noi  disadatte;  commedia  fran- 
se a  Venezia;  un  giornale  francese  a   Bologna  nel  1761:  i  nobili  del 
Carini  non  conoscevano  merito  se  non  in  ciò  che  veniva  di  Francia,  fosse 
sartore  o  una  tesi  filosofica  ;  il  MafTeì  nel  Ragiiet  pose  in  commedia 
fcotesti  che  lardellavano  di  francese  ti  parlar  patrio;  il  Chiari  si  doleva 
che  •  pensa  francese  chi  nacque  a  Milano  ^,  che  "  pare  credano  nulla 
si  stampi  in  Francia  di  cattivo  ^,  che  •  le  donne  il  parlare  tosco  igno- 

Erano  per  balbettare  francese  «,  e  soggiungeva:  —  Abbiamo  preso  degli 
kranieri  gli  abiti,  i  linguaggi,  i  vìzj,  ma  non  però  spogliati  i  pregiudizi 
■inunierabili  nostri  ^.  11  veronese  Becelli,  dimenticato  autore  di  dottrine 
Inticipale,   si   querelava   del    **  gran  leggere  e  tradurre  che  gritaliani 
fanno  le  cose  straniere,  e  l'affettato  lodarle  per  deprimere  i  nostri*^  ,. 
I     Fra  i  pochi  ìmnuini  nominerò  Gian  Carlo  Passeroni  nizzardo,  eccel-  eiueroiii 
pnte  prete  e  grossolano,   che   rimò    capitoli   a   profluvio  e  favole,  ma^ 
principalmente  una  Vita  di  Cicerone  in  centun  canto»  ove  (a!  modo  cbe 
Sterne  imparò  da  lui)  coglie   ogni   appiglio    per  digredire  sui  costumi, 
)n  lingua  facile  e  corretta^,  e  una  bonomia  che  lo  fa  caro,  per  quanto 
schiettezza  si  discinga  in  inurbanit^i,  e  la  scorrevolezza  in  una  verbo- 
là,  che  toglie  punta  alla  satira,  sapore  ai  sali. 
Nella  famiglia  di  Gaspare  Gozzi  tacevano  versi  lui,  la  moglie,  il  fra-  e. 
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Èlio,  tre  figliuole,  ospedale  di  poeti,  fra  angustie  domestiche ^^,  tanto  che 


ì^ìt-m 


t{^\  Fra  i  varj  che  poetarono  in  pnrticoluri 
fcielti»  vo^^lioDo  ricordarsi  Giovanni  Meli  dì 
llcrmo  (1740-1815),  vero  poeta  che  rive  sulle 
t»brtt  dei  Siciliani  ;  e  Giovanni  Pozzobon  tre- 
mo (1713-85),  che  pubblicava  tutU  pJi  juini 
i  almanacco  intitolalo  SrhiéMtm,  corno  a  dire 
^rniijjrliato.  e  ne  tnj  sLiiuparono  fin  ottomila 
^pit?.  Quanto  bene  avrebbe  potuto  fare  se  vi 
i  posto  altro  ch«  satire  e  celie!  Il  mila- 
ì Balesirivri  voltò  la  Qtru9alemme  fibrata 


io  un  vernacolo,  che  ora  è  già  invecchiato.  Dei 
Veneziani  accennammo  alcuni. 

(f9)  Prefazione  al  Teatro  di  Maffei. 

(80)  n  Panni  «  chiamava  obbligrato  al  Pa«- 
aleroni  deiraverlo  dijìtolto  dairiunestare  frasi 
dismesse  ai  ììuoì  yersi,  e  persuaso  a  resìtituire 
al  vulgo  j  riboboli  usati  dai  Toscani  antjchì. 

(31)  Onde  scriveva!  — Putti,  non  iW  mai 
versi.  Perdere  la  salute  col  giudizio,  Steutar<»4» 
el  di,  non  saree  mai  quieti  |,« 
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egli  fu  costretto  abborracciare  traduzioni,  fino  ponendo  il  proprio  nome  a 
fatiche  dlnesperti.  V  Osservatore  è  una  serie  di  articoli  vivaci,  che  titillano 
Toreccliio,  ma  lasciano  neiranimo  un  vuoto  penoso,  né  tampoco  ritrag- 
gono gli  ultimi  tempi  di  quella  repubblica,  dissipandosi  in  noTellucdee 
mariolerìe  generiche  e  scolorate*  Altrettanto  nei  moltissimi  altri  suoi 
lavori,  in  lingua  però  meglio  corretta  e  stile  sobrio  ea  modo,  L'Accademia 
dei  Granelleschi,  da  lui  e  dal  fratello  istituita  attorno  a  un  prete  scemo, 
e  con  nomi  e  simboli  allusivi  al  goffro  titolo,  si  proponeva  medicare  il 
gusto  con  scene  villane^  e  col  fare  guerra  accanita  al  Chiari,  al  tjoldoRi, 
ai  versi  martelliani,  alle  affettazioni  francesi;  e  tanto  o  quanto  ravvisa- 
vano Tamore  del  toscano,  della  vivacità,  della  natnralcEza, 

Altri  pure  si  arrabattavano  per  isfangarsi,  ma  non  credevano  poterlo 
i75t  Tao?  ^^^  ^^'  mettersi  su  orme  altrui.  Giovanni  Fantoni,  arcadicamente  Labindo. 
si  fece  oraziano  fino  nei  metri  e  nelle  frasi,  bizzarramente  mescolandoTÌ 
concetti  e  modi  ossianeschi;  augusti  e  mecenati  suoi  sono  il  marchese  di 
Malaspina*  germe  d^eroi,  terror  di  Òehe^  i  generali  e  magistrati  del  tempo 
suo;  perchè  Fiacco  imprecò  ai  primi  naviganti,  ed  egli  a  quel  che  tenta- 
vano riìwioìabile  regno  dei  fulmini.  Pure  dalla  piccola  Lunigiana  &pi09t 
to  sguardo  e  i  carmi  su  Rodney,  su  Vernon,  su  Elliot  che  di  Gadé  Mid* 
V erculeo  fine  sprezza  la  morfe^  su  Washington  ch^  copre  dai  mat^m^e^i 
Vamerìcana  libertà  nmcenie;  sentj  che  i  guaj  d'Italia  venivano  dalla  sco- 
stumata sua  sonnolenza®;  promette,  se  il  turbo  errante  delle  guerre  trmh 
salpine  dal  sabaudico  confine  minaceiando  scenderà,  volere,  nuovo  Aletta 
difendere  dai  Urani  la  tremante  libertà;  le  ultime  odi  dedicò  "  a  coloro  11 
di  cui  nome  e  le  dì  cui  mani  non  si  contaminarono  neirultimo  decennio  cwi. 
del  secolo  XVIII  ,. 

Degli  Inglesi  si  rifece  Angelo  Mazza  parmigiano,  che,  come  lui,  tocca 
i  fatti  moderni,  sfugge  la  negligenm  frugoniana  e  l'ostentato  barbarismi». 
sfoggiando  dottrine  per  cantare  Dio^  Tanima,  l'armonia,  e  creandosi  dif- 
ficoltà pel  gusto  di  superarle,  come  nelle  stanze  sdrucciole,  ove  gli  rimase 
il  primato;  drappeggiandosi  nelle  circonlocuzioni,  si  sostiene  in  un'eleva- 
tezza che  dà  neiroscuro  e  somiglia  a  nobiltà.  Gli  fusero  una  medaglia 
co!  titolo  Homero  viventi^  e  pur  jeri  fu  paragonato  a  Dante.  i 


(33)  Net  1T91  cantava: 

InT&n  ti  lagni  del  perduto  otiore, 
It&lia  mia,  dì  mille  afTaimì  gmirìda: 
Tu  fogti  inyìtta  Cu  che  il  tuo  valore 
E  le  astiche  rirtù  serbasti  impavida.» 

Or  driid&  e  8«rva  di  straniere  getiti^ 

Raccorcia  il  crio,  breve  la  gontia,  il  femore 
Su  le  piume  adagiato,  i  di  languenti 
PasB!  oziosa  e  di  tua  gloria  ìmni emore. 

Alte  meuse,  alle  dante  i  figli  tuoi 
Ti  sieguon  aco  usi  gì  iati.... 
Ebbra  tu  dormi  a*  tuoi  nemiel  ìa  braccio. 


La  yerginella  dal  materno  esemplo 
Lascivia  apprende.^, 

e  in  mezzo  al  tempio 

IVotlumi  furti  sogghignando  medita. 

,..  Lo  sposo  consapevole^. 
Belle  vergogne  sue  divide  il  pr«txo, 
E  con  baci  comprati  i  torti  vendica^ 

Cinta  di  mirto,  profumata,  ipiudo 
Il  petto  —  eh  !  abbasa4  vergognoso  il  dgt^ 

Squa^rcia  le  vesti  detrobbmbrìo;  al  criiw 
L'elmo  riponif  al  sen  Tusbergo:  dé^ti 
Dal  luugo  somiOt  e  sulle  vette  alpine 
Alìù  difesa  ed  ai  trionfi  apprestati. 
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Maggior  lode  meritò  Giuseppe  Parini,  abbate  milanese,  che  fastidendo  parini 
la  smorfiosa  eleganza,  la  scipita  scorrevolezza,  Tinacquata  facilità  dei  con*^^^'*'^ 
temporanei,  si  fece  superbo,  dignitoso,  stringato;  ove  passando  misura, 
dal  leggiadro  va  nel  contorto,  dal  nobile  nelFìnsolito^  e  di  latinismi  e 
di  perifrasi  e  artifizj  annuvola  sentimenti  destinali  alla  pluralità.  Ma  fu 
foi"se  il  primo  da  Dante  in  poi,  che,  non  per  incidenza,  ma  di  proposito 
assumesse  di  togliere  la  poesia  dalle  corruttrici  futilità,  per  renderla 
coadjutrice  all' incivilimento,  espressione  della  società,  banditrice  degli 
oracoli  del  tempo,  Ad  ogni  sua  ode  prefigge  uno  scopo  sociale ^^;  più 
incora  al  Giorno,  ove  ironicamente  descrive  la  vita  effeminata  dei  gÌo- 
^vani  signori  lombardi,  raffaceiandovi  l'eguaglianza  naturale  degli  uomini, 
il  rispetto  dovuto  ai  servi  e  alle  arti  utili.  Non  era  di  quei  mediocri  che 

asciano  Tarte  al  punto  dove  la  trovano:  e  quando  il  Barelli  lesse  quei 
(Tersi,  confessò  gli  facevano  vincere  la  sua  antipatia  per  gli  sciolti;  e  il  Fru- 

>ni  esclamò:  —  Perdio!  mi  davo  a  intendere  di  essere  maestro,  e  mi 
"accorgo  che  non  sono  tampoco  scolaro  ,. 

Nella  letteratura  severa,  un  nugolo  di  libri  rimescolò  le  quistioni 
jrjansenistiche  e  pistojesi.  Lodovico  Muratori,  fra  molte  opere  teolo-  Mumiori 
piche,  una  ne  dettò  ^  ove  propone  regole  di  crìtica  sul  giudicare  delle 
Rose  religiose.  Vi  disapprovava  anche  il  voto  di  versare  il  sangue  per 
sostenere  T  Immacolata  Concezione,  come  si  faceva  da  una  società  pa- 
lermitana: ed  ecco  tutta  Sicilia  divamparne,  i  Gesuiti  far  rinnovare  quel 
voto,  e  ne  restò  turbata  la  pace  del  pio  sacerdote»  come  anche  dalla 
difesa  che  assunse  dei  diritti  di  Casa  d*Este  sopra  Comacchio,  Pure  i 
pontefici  lo  ebbero  caro,  com'egli  esaltò  i  Gesuiti  pel  loro  governo  nel 
Paragiiai.  Collocato  a  Modena  prevosto  delia  Pomposa  e  bibliotecario, 
mai  non  intermise  gli  studj:  ed  essendosi  formata  a  Milano  la  Società 
Palatina  che  accennammo,  coirassistenza  di  questa  e  di  dotti  lombardi 
egli  compilò  la  KaccoUa  delle  iscrizioni  antiche^  le  Antichità  dei  medio 
ivo  in  sei  volumi,  in  vento tto  gli  Scrittori  delle  cose  italiane,  cioè  i  cro- 
aisti  anteriori  al  1500. 

Delle  benemerenze  sue  non  v*è  italiano  scrittore  che  non  ragioni  con 
riconoscenza  e  meraviglia;  noi  stessi  già  ne  divisammo  (T.  IV,  pag.  16). 
Si  pena  a  credere  che  in  un  anno  abbia  steso  gli  Annali  d'Italia,  ch'egli 
pubblicò  dal  1744  al  1749;  opera  bassa  e  sazievole  di  siile,  ma  di  bastante 
esattezza,  e  colla  continua  serenità  di  uno  spirito  probo.  Alla  sua  gran 
raccolta  non  potè  nessun  materiale  ottenere  dal  Piemonte  né  dalle 
repubbliche.  Avendo  nella  prefazione  chiamato  i  Còrsi  ferocium  aique 


fti8)  Com<»  poeta  deli 'iti  ci  rjli  mento  è  consì- 

ficmto  il  Parini  nel  frara mento  d'uti  nostro 

iiroro  sul  secolo  %viìt  ;  frammento  stAmpaio 

tSSSf  jioi  a  Milano  nel  1^'2  io  cake  ai  Ita- 

^fiofi**m^fiti   »uUa    itùria  lombarda  del  ttgcolo 


Jtr/f,  tt  nel  1843  «  Parigi  in  capo  al  rjaruaifo       gi<mU  nfffoiiù. 


italiano  dì  Baudry-  e  che  era  snio  la  prima 
parte  deiropera  che  non  potemmo  pubblicare 
ne  non  nei  1854,  col  titolo  I^inl  0  il  mkq 
éécótù, 

(34|  De  inffeniorum  moderai  ione  in  rfli' 
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a^resiffum  hominum  genus^  un  Còrso  minacciò  ammazzarlo  se  non  ritist- 
lava  quelle  parole.  11  re  di  Sardegna,  quando  invase  il  Modenese,  p 
domandò;  —  Come  mi  tratterete  nei  Tostri  Annali?  ^  ed  egli;  —  Coinè 
vostra  maestà  tratterà  la  mia  patria  ».  Mirabilmente  assiduo  al  lavoro, 
quando  usciva  dalla  biblioteca,  passeggiava  con  un  scimunito  e  spesso 
si  fermava  a  vedere  in  piazza  i  pulcinelli,  e  schivava  le  conversadom 
che  lo  obbligassero  a  nuova  attenzione. 

Francesco  Cancellieri  romajio  illustrò  molti  punti  d^erudìzione  eccle-  ' 
cniJìti  sìastica,  singolarmente  i  secretarj  della  Vaticana  e  le  cappelle  pontifizie 
Il  rigorista  doi:nenicano  Concina  assalì  con  ragioni  e  asprezze  i  Gesiiifi 
perchè  permettevano  i  teatri,  e  la  cioccolata  in  digiuno,  e  il  prestare  a 
interesse;  e  se  destarono  riso  e  scandalo  le  sue  dispute  col  Benzi  sul 
iifctus  mammiilaris^  la  sua  Storia  del  probaMUstno  svegliò  molti  oppo- 
sitori*'^. Gli  fece  scudo  Gian  Vincenzo  Patuzzi  dell' Ordine  suo  stesso, 
mentre  lo  bersagliava  Francesco  Antonio  Zaccaria,  il  quale  poi  nei 
Giornale  delia  storia  letterarm  d'Italia  sostenne  la  preminenza  papale 
contro  Frebonio,  Tamburini  e  Ricci.  Buone  cose  contiene  VUm  deìk 
logica  in  materia  di  rdiglone  di  monsignor  Muzzarelli,  campione  delli 
stessa  causa,  come  Tommaso  Mamachi  da  Scio,  e  Giannantonio  Blandii 
lucchese,  che  confutò  il  Giannone  e  il  Gallicani^.  Fu  invece  darde^iato 
come  probabilista  il  Mansi  arcivescovo  di  Lucca,  che  ristampò  corretti  e 
suppliti  gli  Annali  del  Baronio  e  la  Raccolta  dei  Concilj  del  Labbe,  Intra* 
presasi  a  Lucca  una  traduzione  deìV  Enciclopedia  con  note  correttrid 
vennero  affidate  a  lui  le  scienze  sacre  j  ma  per  avviso  del  papa  desistette 
da  un  compito,  ove  era  reale  il  pericolo,  illusorio  il  rimedio. 

Deplorando  i  guasti  di  quell'opera,  Tabbate  Zorzi  veneziano  mandò 
fuori  li  programma  di  mi^ Enciclopédia  italiana,  ragionando  i  difetti  el^ 
cplpe  della  francese,  piantando  un  albero  enciclopedico  differente  da 
quello  di  D^Alenibert,  e  dando  per  saggio  due  articoli  sulla  liberlà  e  sd 
peccato  originale:  ma  poco  dopo  moriva  di  trentadue  anni,  e  con  lui  il 
suo  divisamento. 

Bernardo  Rossi  piemontese,  dottissimo  in  ebraico,  diede  impulso  a?li 
studj  biblici.  Al  portico  teologico  di  Pavia  Toblato  Antonio  Mussi  det- 
tava  Lezioni  di  eloqueìiza  i^acra^  ove,  se  talora  difetta  di  gusto  e  dignità, 
esce  però  dai  limiti  pedanteschi,  e  sente  la  grandezza  dei  Padri-  Anche 
Teodoro  Villa  dava  in  quella  Università  buone  regole  di  eloquenza,  ma 
né  essi,  né  il  Panni  medesimo  conobbero  che  questa  non  è  un  puro 


(B5)  Per  saggio  di  modét^ie  eoTitese^  ecco  il 
titolo  di  yoo  dei  libri  contro  di  lui  :  Biiraifa- 
^i&ae  itoìfttttg  di  inttt  It  inffiurift  hu^it^  foijti- 
flenti{ttt*,  catHtwif,  cùntum*lif,  ìmpootHrt,  ri- 
òaldtftf,  fiiampaifinpHt  ìibHd^  fr'à  Danifìh 
CoHCina  contro  ta  rteftfranda  Compa^nta  di 
G^psù,  d&  aggìitriff^rsi  per  modo  di  npp4ndi^» 
tiiU  Hh*  inffttHt  Irttrrf  ^oì&ffieo-mortili  em*Ìro 


il  reperendo  p(tdre  Battìi  d^tl^  mederima  (km* 

paffnia.  V^n^un.  1744,  in-*", 

(36 J  Ntìti  va  dimejiticiito  Marcello  Eosefcifl 
Scolti  napol«tjLnQ  (-1799),  Gh«  iDkmit&toéi  ti 
suoi  Gesuiti ,  pubblicò  eciTtU  liolentissimi 
contro  di  loro,  e  masisime  la  Rspttiòiée»  ed 
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lusso  di  spirito,  né  indicarono  le  vere  vie  per  cui  la  parola  può  dal- 
Torecchio  passare  al  cuore,  muovere  i  sentimenti,  deterniinai*e  le  riso- 
luzioni. Monsignore  Giovanni  Marchetti  ila  Empoli  con  più  audacia  che 
polso  appuntò  nella  Storia  del  Fleory  le  opinioni  antiromane.  A  questo 
e  a  Natale  Alessandro  il  domenicano  Giuseppe  Orsi  oppose  una  Storia 
ecclesi<istica  d'intenzione  pontifizia  e  di  stile  fluido  e  purgato,  ma  pro- 
lisso^; chiari  e  giusti  estratti  porgendo  di  autori  che  più  nessuno  legge» 
e  benché  avverso  ai  Gesuiti,  meritò  la  poipora  da  Clemente  XIII  vene- 
ratore di  essi. 

Paolo  Boria  cartesiano  comLattè  Locke  come  sensista  mascherato  numt 
che  non  intese  le  idee  innate,  che  in  metafisica  suppose  eerti  principj 
come  in  geometria,  che  dopo  avere  senza  ragione  esclusa  la  metafisica, 
ammise  poi  la  sostanza  infinita,  e  per  essa  la  coy^nizione  in  Dio.  Forse 
questa  confutazione  campò  i  nostri  dall'empirismo  delP Inglese,  finché 
Genovesi,  poi  Baldinotti  e  Soave  lo  divulgarono»  e  massime  quest'ultimo 
m  traducendo  il  Saggio  suìV  intelldto ,  e  dietro  ad  esso  parlando  della 
forma/Jone  della  società  e  del  finguaggio.  Come  continuazione  di  Locke, 
Condillac  presto  invase  le  cattedre,  e  tutta  la  filosofia  si  ridusse  ad  ana- 
lisi delle  idee. 

Scarella,  negli  Elementi  di  logica^  ontologia,  psicologìa  e  teologia  jiatU' 
m  ro/e  pel  seminario  di  Brescia,  propose  una  novità  del  sillogismo  parti- 
colare, conciliando  i  principj  della  contraddizione  e  della  ragione  suffi- 
ciente; oppugnò  lo  scetticismo  non  meno  che  gli  Scolastici,  e  riposo  il 
principio  della  certezza  in  quel  predicalo  che  chim\amente  si  vede  esistere 
o  no  nel  soggetto. 

Jacopo  StelUni  soniasco,  figlio  d'un  sartore  di  Cividale,  geometra, 
«no  poeta,  teologo,  chimico,  fisico,  indaga  il  nesso  di  tutte  le  scienze;  sta- 
bilisce la  filosofia  sui  sensi  e  sulla  ragione,  o  sulla  intera  natura  umana; 
il  bene  dipendere  dairequilìbrio  delle  umane  facoltà.  Nel  trattato  sul- 
V Origine  e  i  progressi  dei  co.Uumi  assegna  tre  epoche  deirumana  natura ^ 
nella  prima  i  sensi  dominano  siUranimo,  quando  gli  istinti  hanno  pre- 
valenza, onde  nessuna  onestà  o  giustizia;  nella  seconda,  alla  giustiziasi 
mescono  lussuria,  vanità,  ambizione;  viene  poi  la  terza  del  mutuo  eom- 
niercio  fra  l'anima  e  il  corpo,  quando  appajono  la  vera  virtù,  i  precetti 
morali,  le  leggi.  Svolgeva  dunque  le  idee  di  Vico  in  senso  contrario, 
giacché  questo  cercava  la  morale  delle  nazioni  mediante  quella  dell'in- 
dividuo. Steìlini  fece  la  storia  dei  costumi  degli  individui  mediante  la 
lorale  delle  nazioni. 

Appiano  Buonafede  con  varietà  e  cognizioni  scrisse  Delle  conquiste 


(37)  I  ventuD  volumi  in-4»  (1732)  non  giun- 
PDO  che  «1  600.  Filippo  Angelo  Becchetti  do- 
ino  tloreotiao  la  coutinuò  con  dicias- 
■Jtrt   volami  fino  al  IB78  ;  poi  vand  e 
fte  ii  di&e^no,  formandone  uu*alira  con- 


tiDuazione  in  dodici  volumi  fino  al  1&87.  É  lode 
deirOrsi  il  vederlo  orii,  non  che  seguito^  co- 
pialo dall'abbate  Rohrbacher  n^iV Hi^oirt 
unwtr«0Ue  de  VÈgli»€  cQtholiqué. 
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^bri  esaminate  col  diritto  naturale  delle  gentil  impugnaiida  La  ragione 
B  spade;  la  Storia  critica  e  filosofica  de!  suicidio;  e  prìncipalmeiiie 
'  IH.  ijtùria  ed  i  dole  d'ogni  filosofia^  dove  gìodica  autori  e  sistemi  eoo  lealtà 
e  indipendenza,  imitando  ma  troppo  disugualmente  lo  stile  irriso  no  di 
Voltaire;  bersagliato  dal  Baretti,  rispose  con  pari  villanìa  e  maggior 
lepore.  Antonio  GenoTesi  proclamò  la  libertà  del  raziocinare  quando 
ancora  le  scuole  si  partivano  fra  Arislotele  o  Cartesio;  le  più  volte  à 
limita  al  senso  comune,  e  doversi  filosofare  sulle  idee  che  po^ono  aversi, 
non  sottilizzare  sull'indovinello;  caratteri  del  vero  essere  la  chiarezaae 
l'evidenza;  dalle  dimostrazioni  stabilite  non  doversi  dipartire  per  rispon- 
dere ad  opposizioni  difficili;  e  confessava  di  non  sapere  dò  che  noa 
sanno  tutti. 

Al  contrario  Sigis        lo  Gei  '^  moens  nel  Faucigny,  dalla  Sfiriaui 

delle  variazioni  portaiu       'ì  sta,  neìV Introduzione  cdlo  studh 

della  religione^  in  italiano  uvu  ji.olisso,  assume   che  i  più  grandi 

uomini  fiorirono  senza  la  vaniata  lib  là  del  pensare;  francheggia  li 
scuola  italica  di  Pitagora  contro  gli  er  arici;  contro  Locke  rimtnorlalità 
deiranima^  e  la  natura  delle  idee  seci  ido  Malebranche;  contro  Raynal 
la  religione  e  la  sana  economìa;  le  pratiche  deireducazione  contilo  Rom^ 
seau,  il  quale  lo  diceva  il  solo  dei  suoi  contraddittori  che  meritasse  di 
essere  letto  intero:  tratta  del  duello  contro  i  pregiudizi  comuni;  control 
pregiudi  zj  filosofici  discorre  della  libertà  q  deireguaglianza;  contro  Robìm 
confuta  la  materialità  della  sostanza  pensante;  mostra  quanto  ingiustii- 
mente  Giuliano  sia  detto  da  Voltaire  modello  dei  re,  e  da  Montesquieu  ìl 
più  degno  di  governare  uomini.  Anche  in  altre  scienze  si  esercitò  que^ 
valente  giostratore;  suireternìtà  della  materia,  suir  infinito  assoluto,  e 
difendendo  Cartesio  da  Wolf  e  da  Bosco vich.  Vittorio  Amedeo  III  lo 
diede  ajo  al  principe;  Benedetto  XIV,  usatolo  a  molti  incarichi,  lo  com- 
pensò colla  porpora,  qualificandolo  noius  orbi^  vix  notus  urbi:  ma  te 
tempeste  sopragiunte  il  ridussero  alla  sua  badia  della  Ghiusai  donde 
sarebbe  potuto  salire  al  trono  pontificio  se  l'Austria  non  l'escludeva. 

A  combattere  i  filosofisti  fu  eccitato  Nicolò  Spedalieri  siciliano,  ehemw 
nei  Diritti  delVuomo  nega  un  contralto  sociale^,  ma  dalla  natura  ste^a 
dell'uomo  e  dal  desiderio  di  felicità  trae  diritti  imprescrittibili  e  inalie- 
nabili. Se  ciò  va  di  suo  piede  quanto  ai  principali,  manca  di  fondamento 
qualora  si  venga  alla  proprietà  e  alle  ragioni  civili;  onde  spesso  efli 
confonde  i  diritti  colle  leggi,  Llntenzione  era  onesta,  non  così  Teffetto^ 
giacché  colesta  subjettività  conduce  alla  guerra  di  totti  contro  tutti;  e 
Spedalieri  non  ne  scampa  che  rifuggendo  alla  religione  cristiana,  ciot' 
distruggendo  il  proprio  sistema.  Non  sapeva  persuadersi  che  altri  potere 


fSS)  Dirò  pinUoito,  mostra  ne^rEo:  m&  al-  ì^n^A  al  suo  diri  Ito  di  litteiià,  rli«  è  svmpit 

tro  ve  pretende  che*  in  qiialanqiip  FtAtoTuomo  vipvrile^  e  che  noci  può  mai  perir»  ».  Uh.  U 

si  trovj,  dtìv'egU  troTarvUì  per  sua  volontà,  e*  lì,  g  3» 
per  suo  «onatiiflg  j  altri  menti  si  farebbe  via- 
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di  buona  fede  dubitarne,  onde  inveiva,  e  credeva  sé  destinato  a  riven- 
dicare la  verità.  Per  cui  Voltaire  è  più  buffone  che  filosofo:  Rousseau 
ha  per  religione  il  paradosso:  Gibbon  è  un  don  Cliìsciolte  della  storia^ 
privo  di  senso  comune*;  i  ragionamenti  di  Frer^i  sembrano  semplici, 
perchè  superficiali.  Con  gran  foi-za  dialettica,  e  ingenuità  di  persuasione, 
gli  parevano  pazzi  o  imbecilli  quei  che  *  negavano  un  fatto  così  evi- 
dente e  cosi  eloquente  „  com'è  il  Cristianesimo.  Ma  il  Cristianesimo  ri- 
duceva  non  a  un  mezzo  logico,  ma  ad  uno  spediente  storico,  utile  ma 
contingente* 

Voleva  servirsi  delle  armi  stesse  degli  avversari,  i  fatti,  il  ragiona- 
^mento;  fare  un  libro  di  filosofia,  non  di  teologia;  venerando  il  dogma, 
^ma  valendosi  della  logica,  bada  non  tanto  a  Cristo  e  a  Dio,  quanto  al- 
Tumanità,  alla  società'^. 

Molti  giureconsulti  si   applicarono  a  casi  o  discussioni   particolari,  GMtìi 

I7f3  pochi  alla  scienza  generale.  Giovanni  Lampredi  fiorentino,  oltre  indagare 

la   filosofia  degli   Etruschi,  e  confutare  Rousseau  e  Samuele  Goccejo, 

pTis.tampò  Juris  puhlici  universaìis^  sive  juris  naturm  et  gentium  theoremata^ 

testo  in  molte  Università,   ove  coordina  le   migliori  opere  anteriori,  si 

emancipa  dai  principj  del  diritto  romano  divenuti  disopportunì,  e  sostiene 

che  alle  leggi  positive  precede  una  immortale;  il  diritto  delle  genti  deduce 

L  da  quel  di  natura,  e  annunzia  non  darsi  verun  legittimo  impero  se  non 

■sopra  chi  vi  acconsente.   Mario  Pagano   della  Lucania   fece  un  esame 

^Wella  legislazione  romana,  e  Saggi  politki  dei  principj,  progressi  e  deca- 

Hbm^a  della  soddà,  sulle  idee  di  Vico  contemplando  T  andamento  del 

civile  consorzio;  ma  in  luogo  di  affidarsi  al  progresso,  vede  sempre  la 

^uiecadenza;   e  al  suo  autore  innestando  il   sensismo  allora  dì    moda, 

^ftìesce  v«icillanle.   Perì  martire  della  Rivoluzione,  e  con  lui  Domenico 

Cirillo  medico,  che  commentò  e  crebbe  la  botanica  di  Linneo,  il  qnale 

gli  si  professava  obbligato  della  conoscenza  di  molti  insetti  ;  trattò  delle 

!      prigioni  e  degli  ospedali,  declamando  contro  gli  abusi  di  quei  ricettacoli 

dell'umana  miseria. 
^H  Domenico  Azuni  pubblicò  un  Dizionario  Mnivermfe  ragimiah  ddla 
^^^urisprudenza  mercantile^  ben  diverso  da  quello  del  Savary,  giaccliò  tira 
^K  mostrare  i  principj  della  ragione  commerciale,  e  risolverne  le  conlro- 
^Hrersie.  Seppe  spogliarsi  del  gergo  legulejo  e  non  isfrantumare  la  materia, 
^^er  modo  eiie  ciascun  articolo  riesce  un  trattato  compiuto.  Invece  di 
trarre  i  principj  del  diritto  mariitimo  dell'Europa  dai  puri  fatti,  rimonta 
j  alla  ragione  universale*  Poi  in  francese  trattò  suirorigine  della  bussola^ 
una  storia  della  Sardegna,  e  altri  lavori  di  legge  o  di  erudizione. 

Vigilio  Barbacovì  di  Trento,  come  cancellit»re  sostmne  contro  il  nia- 
ristrato  civile  le  pretensioni  di  quel  principe  vescovo,  il  quale,  ad  istanza 
li  Giuseppe  II,  gli  commise  di  fare  in  due  mesi  un  codice  giudiziario,  che 


(39)  Ne  fa  ra^^olugia  G.  Cìmbalì. 
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inchiudeva  buone  riforme,  ma  incontrò  tante  opposizioni  fra  ragionevoli 

e  pregiudicate,  che  non  potè  attuarsi.  Né  i  popoli  mostrarono  gradire  il 
Barbacovi,  e  infine  il  padrone  lo  congedò;  e  quando,  scoppiata  la  Rivo- 
luzione, il  Trentino  divenne  provincia  austriaca,  il  Barbacovi  non  ebbt 
più  che  a  far  apologie  sue  e  brigare  lodi,  le  quali  non  gli  mantefranno 
quel  primato  che  a  lui  pareva  meritare*  Sarebbe  però  ingiustizia  il  ne- 
gargli merito  in  alcune  quistioni  particolari,  come  sulla  decisione  delk 
causÉi  dubbie,  e  sul  giuramento  nei  giudizj  civili. 

Molti  attesero  a  storie  particolari,  ì  piii  limitandosi  airerudizione,  a 
raccogliere  con  pazienza  documenti,  iscrizioni,  atti  pubblici^.  Angelo 
Fumagalli  dagli  archivj  del  suo  monastero  di  Sant'Ambrogio  a  Milano  ne 
cavò  di  preziosi,  e  diede  le  Dissertazioni  longobardiche  milanesi  e  uiit 
Diplomatica,  Il  Canciani  raccolse  le  Leggi  dei  Barbari^  senza  assicurarsi 
dell'autenticità;  Gabriele  Lancellotti  palermitano  le  monete  e  iscrizioni 
sicule;  Marco  Fantuzzi  ottocensessantacinque  documenti  ravennati  dei 
secoli  di  mezzo,  I  Rerum  italicarum  scriptores  del  Muratori  ebbero  varie 
continuazioni.  Filippo  Argellati,  oltre  assistere  all'edizione  di  questi,  com' 
pilo  la  Bibliothma  scriptorum  mediolanensiumj  opera  di  pura  pazienza  e 
non  completa**.  ^È 

Altri  vollero  dalle  notizie  dedurre  princìpj  e  narrazione  ordinata,  comW 
fece  il  Verci  per  gli  Ezelinì  e  la  Marea  Trevisana;  Scipione  Maffei  per 
Verona;  il  padre  Ireneo  AfTò  per  la  città  e  ducato  di  Guastalla  e  dì  Panna 
con  molta  critica  e  negletto  stile;  per  Milano  Pietro  Verri,  che  il  racconto 
ridusse  a  dimostrazione  incidentale  di  teoriche  prestabilite,  Giuseppe 
Rovelli  nei  discorsi  preliminari  alla  Stùria  di  Como  allargò  la  veduta 
sopra  la  condizione  di  tutta  Italia.  11  canonico  Lupi,  nel  prodromo  aJ 
Codice  diplomatico  bergamasco^  annunziò  verità  dappoi  adottate. 

11  canonico  Rosario  Degregoris  palermitano,  pubblicò  gli  scrittori tmi 
arabi  e  le  iscrizioni  cufiche  relative  alla  Sicilia;  morto  il  Blasi  che  aveva 
fatto  la  storia  civile  di  quell'isola,  ebbe  titolo  di  storiografo;  e  nelk 
sua  Introduzione  allo  studio  del  diritto  pubblico  siciliano,  e  nelle  Osstr- 
nazioni  sulla  storia  di  queUlsoIa  menò  di  pari  Terudizione  e  la  critica* 
Domenico  Sci  uà  suo  concittadino  e  allievo,  valente  fisico  e  mateniatico, 
dettò  con  erudizione  la  storia  letteraria  antica  e  moderna  di  quell'isola: 


l40)  Tali  ì\  Giù  Imi  per  Milano,  il  Frisi  p«r 
nottua,  il  Corner  per  \^  Cbift^iA  veneta,  il  Roasl 
per  ]'SLquìkje5e,  De  Oidvanm  e  De  Greg^orio 
per  U  Sicilia»  Dal  Barge*  per  Pisa,  Tiraboachì 
per  Modetta^  pei  principi  estensi  e  pei  frati 
Urniliati  ;  il  Facjaiidi  per  gli  Statt  parmensi^ 
il  Fmituzsi  p^r  Ravetma,  il  BaQclitii  per  Ki- 
reiize,  il  Barn  Caldi  per  Ferrara,  il  Pellegrini 
pei  prìncipi  longobardi,  per  Verona  fiiaEiibat- 
tliita  Biaiicolirii,  per  Belluno  Lucio  Doglionìf 
per  Asti  Serafino  Gradai*  autore  dei  Bdcip poe- 
sìe lubriche  al  modo  del  Ca»ti. 


i^\\  Dìa^ero  lui  plagiario  di  Giovanni  io- 
drea  In  co  da  Trmo,  suo  i^oUega  airAin^rtK 
si&na.  Al  modo  stesso  faroao  detti  pla^ 
Beccaria  del  Verri,  Foscarini  del  Gojtii,D<àin» 
deirabl>ate  Costa  d'Arìgn&no,  SI  disse  poft 
che  la  traducicene  di  Stazio  era  «tata  Tendati 
al  cardinale  B«titÌ¥oglio  dal  Fro^^oni- 1-  tb* il 
Sa  vi  oli  non  f 0115  e  che  editore  de^li  Aw^ei^ 
composti  da  Anj^elo  Hot^  il  eli  e  fu  poi  npf- 
iuto  dal  Monti  per  la  Batifmilliana,  OlUm^  it- 
fup  delfinvidia  quando  0011  può  neftfv  il 
merito* 
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B^  Napoli-Signorelli ,  le  vicende  della  cultura  delle  Due  Sicilie,  opera 
passionata. 

■  Trista  rinomanza  acquistò  ai  maltese  Giuseppe  Velia  il  Codice  diplo- 
malico  di  Stciiia  sotto  il  governo  degli  Arabi  ^  traduzione  di  docoiuenti 
scoperti  da  lui  nella  badia  di  San  Martino  di  Palermo,  e  che  illustravano 
la  doni  indizione  araba  e  normanna  neirisola,  intaccando  infiniti  diritti  ba- 
ronali con  lettere  di  Roberto  Guiscardo  e  dei  Buggeri  che  riservavano 
molte  regalie.  Poco  andò  a  scoprirsi  che  tutto  era  impostura  di  lui,  onde 

Ifu  condannato  a  lunga  prigionia  e  a  rifar  airerario  le  spese  della  stampa. 
Carlo  Denina  da  Re  vello  in  Piemonte^  avendo  in  una  conmiedia  cri- 
licato  l*insegnamento  gesuitico,  fu  sbalzato  di  cattedra^  e  con  ciò  messo  in 
reputazione.  Perdoniamogli  \e  Rivoluzioni  di  Germania  e  le  Vicende  della 
letteratura;  ma  nelle  Rivoluzioni  d* Italia  diede  la  prima  storia  compiuta 
del  nostro  paese,  mal  raccontata  e  tutta  a  digressioni,  pure  esatta  nei  fatti, 
^bastantemente  arguta  nel  vederne  le  cause  e  le  conseguenze,  e  più  religiosa 
■e  men  fìlosofìca  che  non  portasse  la  moda. 

^^      Francesco  Settimani  fu  perseguitato  da  Cosimo  111  e  relegato  in  diversi 
luoghi,  perchè  a  Colonia  fece  stampare  le  storie  del  Varchi  e  del  Nardi,  e 

Iscrisse  varie  cose  contro  i  Medici.  Bandito  in  perpetuo  dalla  Toscana,  dopo 
trenPanni  chiese  tornarvi;  e  l'ottenne  nel  1741;  scrisse  la  cronaca  delle 
virtù  e  dei  vizj  dei  Medici,  dove  sparla  di  questi  scandalosaniente,  e  che  fu 
lasciata  inedita.  Il  granduca  Leopoldo  diede  incarico  a  Riguccio  Galluzzi 
di  stendere  la  storia  del  principato  mediceo,  aprendogli  gli  archivj,  e  mas- 
sime allo  scopo  di  esporre  le  controversie  coìta  Corte  romana.  Bellissimo 
ttema  prese  Carlo  Antonio  Marin  bresciano  nella  Storia  civile  del  commercio 
Idei  Veneziani^  importante  e  ricca,  sebbene  non  sempre  esatta.  Jacopo  Fi- 
lìasi  scrisse  Dei  Veneti  primi  e  secondi^  confermando  la  storia  con  osser- 
razioni  geograhche  e  naturali,  e  accompagnandovi  riilessioni  sul  conunercio 
le  arti  di  Venezia. 
Melchior  Delfico,  illustrando  le  antichità  di  Adria  Picena,  sostenne  in- 
{digena  e  fiorente  l'antica  italica  civiltà,  Tirreni  e  Pelasgi  esser  un  popolo 
>lo.  Nella  prefazione  alla  Storia  di  San  Marino  aveva  accennato  ere- 
iere  la  storia  "  contraria  ai  felici  progressi  della  morale,  facendoci  veder 
?inpre  gli  annali  della  virtù  in  confronto  dei  voluminosi  giornali  del  vizio 
dell'errore  ,.  La  qual  tesi  svolse  poi  nei  Pensieri  suW incertezza  e  Vlnu' 
iliià  della  storia,  colle  objezlooi  fatte  alla  nostra  scienza  dagli  Enciclo- 
)edisli.  Lasciò  inedito  im  Saggio  filosofico  sulla  storia  del  genere  umano, 
love  posta  per  naturale  la  sociabilità,  viene  cercando  le  prime  forme  civili 
e  la  formazione  dei  governi  e  l'origine  dei  culti,  con  generalità  non 
ispregevoli. 

11  marchese  Francesco  Ottieri  fiorentino,  paggio  di  Cosimo  III,  narrò 
Pe  jruerre  mosse  qui  per  la  successione  spagnuola,  ma  lo  lasciò  in  tronco; 
la  sua  ignoranza  dì  cose  militari  in  eventi  raccontatici  da  ahi- 
noi su  tutto  fa  digressioni  lunghissime,  delle  quali  non  lo 
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scagiona  il  suo  chiederne  sempre  perdono,  Castmccio  Buonamìci  Iucche 
espose  la  guerra  italica  fra  gli  Austrìaci  e  Carlo  ITI  in  elegante  latino,  e 
avverso  all' Austria  contro  cui  aveva  combattuto.  Angelo  Fabronì  fioren- 
tino del  Lo  venti  volumi  di  vite  dillustri  Italiani  in  latino,  che  sono  conti- 
nuamente citate  da  quei  moderni,  i  quali  vogliono  risparmiarsi  la  fatica 
ma  non  la  burbanza  del  giudicare  da  sé.  FI  Fabroni  spera  *  non  gli  si 
apponga  accusa  d'impudente  pel  dedicare  a  Giuseppe  II ,  la  vita  di  Lorenio 
Modici;  e  promette  non  tralasciar  cura  affinchè  il  giornale  dei  [etterati 
*  si  creda  degno  del  principe  a  cui  dedica  vasi  „. 

Marco  Foscarini,  che  l'ultimo  anno  di  sua  vita  fu  doge  di  Venezia,  nelle 
sue  ambascerie  presso  varie  Corti  slnformò  della  politica,  e  ne  diede  m 
assennati  ragguagli»  fra  cui  singolarmente  curiosa  la  Storia  arcana  della 
Corte  di  Vienna***:  l'altra  della  leUeratura  veneziana  non  è  compita,  ma 
ricca  di  nuovi  documenti,  con  crìtica  e  stile  più  forbito  che  non  il  wo* 
sueto  *^. 

Monsignor  Giusto  Fontanini  friulano,  zelatore  dei  diritti  papali  mo 
a  meritare  la  disapprovazione  di  Roma,  ebbe  ire  e  litigi  con  molti  let- 
terati: e  diede  la  Scoria  dell'  eloquenza  italiana,  più  ricca  d'erudizione 
che  fondata  nei  giudizj.  Angelo  Quirini,  vescovo  di  Brescia,  dove  ricca- 
mente  ajutò  la  fabbrica  del  duomo,  illustrò  la  letteratura  di  questa  città 
nel  secolo  XV,  e  le  lettere  di  Reginaldo  Polo  e  la  vita  di  Pio  U;  oltre 
varie  opere  di  controversia**,  Frai  migliori  cronologi  va  ascritta  Edoardo 
Corsini,  che  commentò  i  Fasti  attici  e  le  Olimpiadi  in  modo  che  doq 
fu  superato:  poi  la  serie  dei  prefetti  di  Roma,  H  padre  Giambattista  Ma^ 
tini  bolognese  tessè  la  Storia  della  musica^  ma  si  limitò  all'ebraica  e  greca: 
abborrendo  le  leziosaggini  di  quella  del  suo  tempo  e  massime  di  chiesa, 
ripeteva  di  tornarla  alla  semplicità. 

Saverio  Quadrio  fece  la  Storia  e  ragione  d^ ogni  poesia^  la  quale  defl-jw 
nisce  "  scienza  delle  umane  e  divine  cose,  esposta  al  popolo  in  immagine, 
fatta  con  parole  a  misura  legate  .,  e  prende  per  canoni  Tautorità,  Tu^o^ 


(4i)  —  à  Vienn»  ho  composto  la  Stona  Qr, 
caKff  di  C&rìo  Vi  Ìmptt-tMÌifr0,  Q^nsVofcrm  è 
diretta  a  mostrtre  i  dL^rdlixi  nati  in  qQ«Ua 
Corte  |>«r  es««r$l  intnKlotto  un  goTeroo  di 
Spn^QuoUt*-.  dei  quali  Cftsai-^  condusse  ^tco 
titì  pt>póki  infinito  a  Vlemia,  e  formò  di  esid 
un  eonsì|flk>  d'ItjiLia,  9oc«i>rr«Qdo  i  restaDtl 
Ci>ii  p«(ìdoiu  «d  altra  1argh«i£«.  Si  narralo  U 
«mimosa A  quindi  aale  nella  Corte  fra  le  due 
Uiiotii  tedesca  e  «pa^rnuolfl^*  le  corruttele^  le 
|irbifiiHioiii^  i  ilbordìiii  oeiram ministraci one 
lìAU  UtmnaK^^  tiì  «Un  rixj*  i  quali  eormpperiQ 
in  |$uì»a  il  govf  riio  e  d«kÌìIaroao  U  forte  di 
Ga«a  d  A  Ustica  «  eh»  all'aprirai  d^Ua  guerra 
del  17^  }^vv  La  morte  del  re  Au^U3itt\  la  po~ 
W\nM.  au«trt«L'a  itott  ftoal«iàiie  dì  ^rau  lun^ 
^Uttlt'opiiiioiie  dì  pndooaiiiio  i^bm  n«  avevano 


concepito  tutte  le  Corti^  alle  quali  non  «f*M 
bastantemente  palesi  le  Énfe^oni  eh«  rtv«^ 
vano  logorata  alUniemo  ,.  ^nrJbiPto  it^^ 
voL  T,  p.  17. 

(43)  A^^endo  il  Tartarotti,  col  quale  « 
f ua^to,  preparata  una  critica  di  qQ^'(>pAf«'' 
non  ^olo  il  Fo^carìni  ne  feci^  protlbìre  U  slafflpi 
dalla  Hiforma  veneta,  ma  ottenne  eh  e  M&rìa 
Teresa  in^iongesae  all'alia  Camera  del  Tvttk 
di  sospenderla^ 

(44)  Voltaire  lo  lodò  più  volte,  fra  le  tiìn 
con  qaesta^  più  stolida  che  profaaa  s^fii 

Ef  ta  prrin  d*  JìmutCkw-iti 
flt4^  riTita  bnilr  r«4  pim*  d*mm  4efM 
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la  ragione.  L'argomento  era  già  sfiorato  dal  Muratori  nella  Perfetta 
ipotsia:  ma  dove  questi  alta  causa  efficiente,  il  Quadrio  mira  al  soggetlo 
della  poesia;  quegli  prevale  nella  teorica,  questo  nelle  argute  osservazioni 
sulla  torma  e  neirerudizione,  sebbene  spesso  viziosa. 
I  Dei  Gesuiti  cacciati  di  Spagna  molti  vennero  in  Italia,  e  vi  acquista- 
rono la  cittadinanza  letteraria  scrivendo  dì  noi  e  in  lingua  nostra  (pa- 
gina 467).  Tal  fu  Giovanni  Andres  di  Valenza,  che  neìVOngine  e  pro- 
fesso d'ogni  letteratura  arrischiò  giudizj  che  non  erano  i  vulgati;  fece 
conoscere  gli  Arabi  che  idolatrava  :  ma  alia  fine  di  quei  faticosi  volumi  il 
lettore  pochissimo  ha  profittato,  perchè  privo  di  esempi  che  lo  capaci- 
tino a  giudicare  da  se  stesso. 

I  Girolamo  Tiraboschi  bergamasco,  succeduto  al  Muratori  come  bibfio- 
lecario  di  Modena,  di  erudizione  laboriosissima,  di  cuore  eccellente,  di 
ottime  intenzioni,  nella  Storia  deìlu  letteratura  italiana  chiari  punti  otte- 
nebrati, assicurò  date,  rivendicò  autori,  lesse  con  coscienza  quelfi  di  cui 
parla,  ma  non  se  ne  ispirò:  non  informa  delle  loro  opinioni  e  del  me- 
rito relativo;  di  rado  avventura  un  giudizio  proprio;  sfrantuma  scola- 
sticamente le  scienze  e  gli  autori;  confonde  il  genio  colla  mediocrità;  mai 
non  si  alza  a  quella  prospettiva  critica,  donde  si  coglie  Tonità  armonica 
e  il  reale  significato  delle  opere  d*uno  scrittore;  sicché  riesce  al  preciso 
_  opposto  di  quel  che  aveva  professato  di  volere,  *  scrivere  della  lettera- 
I  lura^  non  dei  letterati  d'Italia  ^.  Molli  sorsero  ad  impugnarlo  coiracri- 
monia  meno  meritata;  ed  egh  candidamente  si  dolse  del  modo,  e  noi 
ricambiò;  spesso  si  confessò  in  torto,  ma  come  chi  tra  due  opinioni  o 
vacilla  o  repula  migliore  Tultima  che  sente*®.  L'opera  sua  sarà  sempre 
un  tesoro  di  materiali. 

I  Gianmaria  Muzzuchelli  bresciano  intraprese  un  dizionario  dei  letterati 
anticliì  e  moderni  d'Italia.  Fini  soltanto  VA  e  il  i?,  e  ciascun  articolo  può 
sottosopra  dirsi  compito:  ma,  colpa  dell'ordine  alfabetico,  lascia  Tuomo 
isolato  dai  contemporanei,  nei  gìudizj  poco  s'allarga,  badando  a  minuzie 
biografiche,  anziché  a  dare  un  concetto  delle  opere.  11  Saggio  sopra  l'arte 
:^torica  di  Oaleanì-Napione  riproduce  idee  di  Francesi,  massime  Rapin, 
D'Alembert,  Hénault. 
Di  molti  altri  Italiani  avremo  a  dire  parlando  delle  scienze;  ma  pel 
titolo  presuntuoso  non  preteriremo  Aureho  Bertela  da  Rimìni,  ttutore 
ìd'una  Filosofia  delta  storia.  Disgrailando  Inglesi  e  Francesi,  crede  che  i 
[metodi  piìi  sicuri  sieno  quelli  degli  Italiani,  i  quali  per  verità  né  delì- 
fnisce  né  adopera.  Nel  primo  libro  fratta  delle  cause,  nel  secondo  dei 
mezzi,  nel  terzo  de^li  etTetti:  e  cause  chiama  ì  climi,  le  istituzioni,  le  reli- 
[gioui,  i  governi»  ì  costumi,  la  pulitica;  amplificazioni  sui  temi  conosciuti 
I  Machiavelli,  Bodino,  Montesquieu.  1  mezzi  sono  altre  cause  secondarie, 


(45)  ^  E  mi  »pì4C«  dì  non  poter  corrispondere  alla  loro  gentilezza  cui  dare  ragione  ad 
UDiudue  •«  ut,  434w 
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come  le  guerre,  il  cominercìo,  le  colonie,  le  arti  e  scienze^  i  caratteri, 
posti  alla  rinfusa  come  titoli  a  capitoletti  composti  di  rìflessiom  va^he, 
Vanalisi  degli  effetti  egli  fa  in  cinque  capitoli,  le  età  fiorenti,  le  conquiste, 
la  decadenza,  le  rivoluzioni,  le  rovine:  e  conciiiude  sulla  presente  per- 
fezione  dei  sistemi  polìtici,  la  quale  ormai  assicura  i  popoli  da  ogni  sov- 
vertimento: poche  riforme  solo  restano,  e  queste  tranquiUe;  ma 
rivoluzione  V Europa  già  più  non  la  teme.  Era  Tanno  17871 


CAPITOLO  XXXII. 
Erndisione.  ^  Antiquaria.  — DauuainAtioA. 


EradlU 


Poleni 


Al  latino  non  mancarono  cultori,  massime  in  Italia  e  in  Germania*^ 
Jacopo  Faciolati  padovano  con  purezza,  ma  scarni»  scrisse  i  Fasti  id" 
r Università  di  Padova^  e  cominciò  il  Lessico  della  latinità^  compiuto 
poi  da  Egidio  Forcellini  di  Fenneri.  Latinisti  illustri  ebbero  i  Gesuiti; 
e  Girolamo  Lagomarsini  lavorò  tutta  la  vita  a  preparare  un'edizione  dì  4* 
Cicerone,  ma  non  trovò  chi  anticipasse  ìa  spesa  ;  fece  quella  delie  EpistM*    \ 
di  Giulio  Poggiano  con  ampie  note.  Ragusi,  nominata  sempre  per  lati- 
nisti, diede  Benedetto  Stay,  Carlo  Nocetti,  il  Boscovich,  che  verseggia- 
rono la  filosofìa  cartesiana  e  newtoniana,  l' iride,   Taurora  boreale  e 
l'eelissi;   Bernardo   Zamagna,  che  tradusse   FOdissea,  Esiodo  ed  altroj 
Raimondo  Cunich  Tlliade,  stentata  e  pura:  bonissimo  uomo,  infervorava 
la  gioventù,  e  insieme  con  essa  applaudiva  e  piangeva.  Poeta  delicato 
fu  Nicola  delle  Laste;  ma  più  rumore  levò  Giulio  Cesare  Cordara,  che  col.n« 
nome  di  Lucio  Settano  pubblicò  sermoni  contro  i  falsi  eruditi,  poi  egloghe 
militari  ed  altro.  Angiolo  D'Elei  fiorentino,  noto  per  satire  italiane  di 
gran  forza,  dettò  nel  latino  forse  meglio  che  nel  natio  idioma.  SteJano 
Morcelli  bresciano  si  pose  principe  della  latina  epigrafia  cogli  esempj  e 
coi  precetti. 

Le  Esercitazioni  Vitruviane  di  Giovanni  Poleni  ajutarono  rintelligenza 
di  quell'autore.  Il  dottor  Bianconi  dettò  lettere  sopra  il  Circo  Massimo, 
e  altre  sopra  Celso,  più  bizzarre  che  fondate  nel  pretenderlo  contempo- 
raneo di  Augusto,  e  descrisse  i  proprj  viaggi  in  Germania.  Monsignor 
Guarnacci  volterrano  raccolse  un  museo  d'antichità  patrie,  e  nelle  Origini 
italiche  intese  assicurare  al  paese  nostro  la  cuna  della  civiltà.  Il  torinese 
Carlo  Paciaudi  radunò  antichità  cristiane  e  della  allor  dissepolta  Velleja; 
promosse  l'istituzione  dell'Università  di  Parma  e  di  quella  biblioteca,  e 


(1)  Meglio  acconcio  agli  scolari  fu  quello  del 
torinese  Pasini.  La  grammatica  latina  di  Fer- 
dinando Porretti  padovano  (1729)  fu  adottata 


in  tutti  i  ginnasj,  finché  successero  il  SoaTt, 
il  Bellisomi,  infine  i  tedeschi. 
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fece  la  storia  deirOrdìne  di  Malta,  Delle  opere  di  Boldetti,  Boltari»  Ma- 
machi»  Bonarotti,  Marangoni,  Cìampinì  alle  antichità  sacre  già  femmo 
menzione. 

1  Giambattista  Passeri  lavorò  utilmente  alle  etnische;  spiegò  le  Tavole  ris*erj 

eugubine,  non  sempre  guardandosi  dai  voli  deirìmmagìnazione.  Monsi- 
gnor Marini  chiari  gli  atti  dei  Fratelli  Arvali  e  i  papiri,  toccando  molte 

W71  parti  di  antichità.  Portento  di  erudizione  Alessio  Simmaco  Mazocchi  illu- 
strò il  mirabile  anfitefitro  di  Capua  sua  patria  e  altri  monumenti,  e  sopra 
tutti  le  due  Tavole  Eracleesi:  esponendo  la  Bibbia  nelTUniversità  di  Na- 
poli, siese  il  prezioso  Spicììegium  bfUìcum.  Degli  Etruschi  si  occupò 
Luigi  Ltmzi,  tutto  riferendo  a  origini  greche;  ma  si  legge  di  più  la  sua 
Storia  pi  f  tur  ha.  Il  Dempstero  aveva  cominciato  un  museo  etrusco;  ma 

l     le  nuove  scoperte  offersero  al  senatore  Filippo  Bonarroti  numerose  ag- 

'  giunte.  Da  lui  iniziato,  il  buon  grecista  Gori  se  ne  appassionò  in  modo, 
che  tutto  vedeva  negli  Etruschi,  e  le  origini  delle  arti  e  le  costumanze. 

rFu  giovato  da  Giovanni  Lami  del  Valdarno,  estesissimo  erodilo  e  uomo 
gioviale,  amante  della  bellezza  e  della  giovialità,  che  difese  da  Le  Clerc 
e  dai  Sociniani  la  decisione  del  Concilio  Niceno  riguardo  al  hgos^;  nel 
libro  De  Eruditìone  Apmtoìonfm  dimostrò  che  questi  erano  ignoranti  a 
^segno,  da  non  sapere  trarre  da  Platone  l'idea  delia  Trinità;  i  Gesuiti 
ricò  con  satire  latine  e  italiane  di  nessun  valore.  Peggior  campo  di  liti 
preparò  colle  Novelle  Letterarie^  foglio  settimanale,  spinto  a  la!  proca- 

Neità  che  fu  soppresso.  Nelle  Delizie  degli  eruditi  toscani  pubblicò  molti 
lesori  della  biblioteca  Riccardiana,  e  voleva  stendere  la  storia  della  CJaiesa 
a'Oriente,  ma  al  disegno  mancò  il  colore. 

NLo  studio  deiranlichità  fu  avvivato  da  molteplici  scoperte.  Oltre  Er- 
Dlano  e  Pompej,  nel  1752  si  trovarono  in  ima  foresta  i  tenipj  di  Pesto; 
el  1761  le  rovine  di  Velleja  nel  Piacentino,  sobbissata  il  IV  secolo:  prin- 
cipi e  papi  sgombravano  la  villa  Adriana  e  altri  ruderi;  d^Hancarville, 
I     Wheller,   Choìseui-Gouffìer,   Spon,   Revet,  Sttiard....  rivelavano  le  arti 
iella  Grecia;  Tieschfeio  si  occupava  dei  vasi  etruschi,  ricchezza  nuova; 
lardin,  Nordon,  Pocock,   Niebulir  dei  monumenti  dell'Arabia,  delTE- 
ptto,  di  Palmira:  nel  !7:^G  fu  fondata  PAccademia  di  Cortona,  nei  cui  atti 
esposta  la  civiltà  etrusca;  nel   1736  la  Colombaria  di  Firenze,  anche 
per  le  antichità,  oltre  la  Ercolanese. 
E  già  Pantiquaria,    cessando  di  essere   mera  curiosità  o  palestra  di 

K erbosa  erudizione  e  d'ipotetiche  arguzie,  imparava  ad  abbandonare  le  ri- 
efisioni  accessorie,  che  non  nascono  dalTispezione  del  monumento  né  lo 
lustrano,  e  a  non  compiacersi  di  accumulate  citazioni;  e  colla  filosofìa 
<     si  rendeva  interprete  delle  rehgioni,  della  politica,  della  civiltà.  Giovanni 

Winckelmann,  figlio  di  un  calzolajo  brandeburghese,  sprovvisto  di  mezzi,  winfitat^ 
Ha  passionato  per  lo  studio,  potè  finalmente  veder  Roma,  ove  la  prò-  nn.Si, 


[(i)  D9  rMtt  iWrifm  Niceni^rMm  fidg^  1730, 
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tezioiié  dei  cardinali  Archinto  e  Albano  gli  aperse  la  strada,  su  cui  acquista 
tanta  gloria,  finché  un  assassino  gli  troncò  la  vita  a  Trieste.  Mentre  la 
antiquaria  allora  si  occupava  soltanto  di  erudizione,  Winckelmanxi  la 
dirizzò  sulle  arti  del  disegno»  delle  quali  pubblicò  una  Storia,  prendendo!» 
tal  nome  nel  senso  greco  dì  sistema,  e  guardando  all'essenza  deirafte, 
non  alle  vicende  degli  artisti.  Sono  esposti  nella  prefazione  gli  s?irj 
madornali  di  suoi  predecessori;  congetture  temerarie;  accettate  pa 
antiche  alcune  opere  recenti,  asserzioni  fondate  su  rappezzi  inesperti, 
descrizioni  fatte  per  diletto  più  che  per  istruzione,  svarj  di  viaggiati 
a  corsa,  sbagli  di  disegnatori.  Winckelmann  vide  le  cose  coi  proprj  oc< 
e  credeva  lo  studio  deirantichità  non  fosse  degno  del  sa  fio  se  non  diretto 
in  guisa  da  raffinare  il  gusto  e  rischiarare  la  storia  dell'umanità.  Vero 
ò  ch'egli  incadde  in  molti  errori  di  fatto;  poco  ordinato  procede;  nelle 
descrizioni  dei  monumenti  affetta  erudizione,  ne  torna  bene  quell'aria 
d'ispirato  che  prende  a  volta  a  volta:  pure  alletta  il  suo  entusiasmo  del 
bello,  e  reloquenza  che  rivaleggia  eoi  pensiero  dell'artista. 

Anche  il  parigino  conte  di  Caylus  aveva  battuto  questa  via,  superiore 

j^J^j'^^gg  a  Winckelmann  come  artista,  quanto  gli  cede  in  erudizione;  egli  fati- 
candosi  in  piccoli  lavori,  dove  questi  ebbe  occasione  di  g^randi.  Neil  arte 
antica  non  vide  che  il  lato  industriale  e  voluttuario;  e  di  non  compren- 
derne la  gravità  mostrò  nel  modo  con  cui  copiò  i  monumenti.  Fu  lui 
che  insegnò  a  separare  i  bronzi  dai  marmi,  e  disporli  secondo  i  tempi, 
i  luoghi,  i  soggetti;  il  che  a  Winckelmann  fruttò  felici  ravvicinamenti  e 
ipotesi  ragionate. 

Cristiano  Meyne  di  Chemnìtz  sarebbe  vissuto  al  paterno  telajo  se  il  suo 

j^^j^|j2  padrino  non  pagava  i  tre  soldi  per  settimana  richiesti  da  un  maestro  di 
latino;  poi  altri  il  soccorsero,  talché  sempre  stentando  il  pane,  divenne 
latinista  insigne.  Messo  copista  nella  biblioteca  del  munìfico  ministro 
Brnld  con  cento  scudi»  bersagliato  netta  guerra  dei  Sette  anni,  fu  cliiesto  1 
professore  a  Gottinga,  ove  s'illustrò  interpretando  gli  autori  non  colle 
solile  minuzie  filologiche,  ma  cercandone  la  poesia,  il  gusto,  le  bellezze. 
Di  là  imparò  a  considerare  la  mitologia  come  un  deposito  di  simboli  e 
un  aggregato  delle  tradizioni  di  popoli  e  di  tempi  diversi,  del  cui  con- 
cetto primitivo  indagò  le  alterazioni,  in  modo  da  farne  supplemento  alla 
storia.  Studiò  i  monumenti  con  meno  fantasia  di  Winckelnrann,  più  cri- 
terio e  conoscenza  di  testi,  fondandosi  su  nozioni  positive,  non  su  bril- 
lanti ipotesi;  corresse  moltissimi  errori  storici  di  quello  intorno  alle 
epoche  delle  arti,  e  confutò  le  ragioni  addotte  del  crescere  o  decadere 
di  queste.  Applicò  pure  ai  monumenti  etruschi  per  quanto  allora  si 
poteva,  e  megho  ai  bisantini.  Le  preziose  edizioni  di  Tibullo  e  massime 
di  Virgilio  lo  posero  sovrano;  e  oscuri  punti  chiari  nello  dissertazioni  su^^H 
alTAccademia  di  (.Joltinga,  dalla  cui  Università  seppe  riniovere  lo  spirito^H 
contenzioso  e  le  sottigliezze  nuove,  assicurandole  così  una  reputazione, 
che  la  protesse  dal  furore  armato. 
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Abbracciare  l*aiie  intera,  per  rivelare  il  soggetto,  il  tempo,  il  merito 
di  ciascun  lavoro,  seguire  le  vicende  del  gusto,  leggere  nei  monumenti 
la  storia  dell'uomo,  delle  religioni,  della  politica,  della  civiltà,  fu  opera 
di  Ennio  Quirino  Visconti  romano.  Si  assimilò  i  classici  per  modo  daE^Q^yn. 
percorrere  l'antichità  con  sicurezza.  Quando  gli  scavi  di  Ercolano  e  mwsia 
Pompe]  invogliavano  a  questi  studj.  Clemente  XIV  pensò  comprare  le 
ricchezze  archeologiche  sparse,  e  cercarne  di  nuove;  e  del  museo  che 
ebbe  nome  da  lui  e  da  Pio  VI,  pose  alla  direzione  il  Visconti.  Questo  vi 
destinò  il  quartiere  del  Vaticano,  contiguo  al  cortile  delle  statue,  che 
allora  fu  cinto  di  portico  ;  e  nel  descriverlo  senza  V  aria  d*arcano  e  le 
ambiziose  digressioni  che  troppo  costumavano,  espose  con  chiarezza, 
limitandosi  a  quello  che  di  ciascun*  opera  è  particolare.  Inventò  di  di- 
sporre nei  monumenti  prima  le  divinità  del  cielo,  dei  mari,  della  terra, 
degrinfemì;  poi  gli  eroi,  la  storia  antica  e  romana,  i  savj,  i  filosofi,  i  dotti; 
infine  ciò  che  riguarda  la  storia  naturale,  i  costumi,  le  arti;  e  ciascuna 
classe  secondo  Tetà  o  il  merito.  I  sepolcri  degli  Scipioni,  sterrati  ìl  1780; 
le  ruine  di  Gubbio,  dissepolte  per  cura  del  principe  Borghese;  quanto 
di  nuovo  uscisse  allora,  o  di  vecchio  restasse  ancora  male  interpretato, 
aveva  da  lui  illustrazione.  Allorché  la  Francia  rapiva  alTItalìa  le  ricchezze 
artistiche,  Visconti  fu  chiesto  conservatore  al  museo  di  Parigi,  ch'egli 
ordinò  giusta  il  suo  metodo.  Della  sua  Iconografia  greca  e  romana,  rac- 
colta dei  ritratti  autentici,  Napoleone  fece  fare  un'edizione  magnifica,  e 
la  regalò  alle  persone  che  l'autore  indicava;  genere  delicato  di  gene- 
rosità. 

Coltivati  Sper  intento  religioso,  gli  studj  orientali  si  restringevano  al- 
Tebraico  e  alParabo,  di  cui  i  papi  cercarono  sempre  che  nelle  Università 
^»ii  si  fondassero  scuole;  il  Concilio  generale  di  Vienne  le  prescrisse  onde 
formare  missionari  ai  Giudei  e  Musulmani:  benché  i  Riformatori  del  se- 
colo XVI  dicessero  abolita  la  lingua  ebraica  fra  i  Cristiani,  e  inaccessi- 
bile Toriginale  della  Bibbia.  Le  quistioni  suscitale  dalla  Riforma  creb- 
tiero  gli  orientalisti  anche  fuori  d'Italia  e  del  clero.  Guglielmo  Postel  nel 
538  dava  a  Parigi  alfabeti  delle  lingue  ebraica,  caldea,  sira,  samaritana, 
raba,  indiana  (etiope),  greca,  giorgiana,  serva,  illirica,  armena,  latina^: 
entativo  ardito,   quantunque   fallace  e  sistematico,  di  assimilare  molte 
avelie,  anticip^indo  la  filologia  comparata*  Il  1555  Corrado  Gessner,  nel 
JlUhriflatcs,  dava  informazione  di  centrenla  lingue  e  dialetti,  e  Torazione 
^dominicale  in  ventidue  traduzioni  con  copiosi  rafl'ronti.  Vanno  airintento 
^plnedesimo  e  Tlntroduzione  alle  lingue  caldea,  siriaca  e  armena  del  lo- 
Gi  niellino  Ambrogio,  e  il  commentario  De  raiifme  cmnmuni  omnmm  ìin- 
juarum  et  ÌUerarum  dello  svizzero  Bibliander  (Buchmann)*  Da  Brèves, 
iibasciadore  a  Costantinopoli,  il  cardinale  Richelìeu  comprava  per  la 


(3|    L*nguarum   (inodecim   chtJiracteribua  difftrenltum   alphabetum,   intrùductiq   ù^   letfendi 
longt  facilìimut. 
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stamperia  regia  bei  caratteri  orientali,  e  fece  preparare  libri  pei  missìo- 
narj.  Claudio  Duret*  trattava  deirorigine,  bellezza,  perfezione,  decadenza, 
cangiamenti,  conversioni  di  quarantacinque  idiomi,  con  fatti  curiosi,  co- 
munque inesatti.  Samuele  Bochart^  con  ricchissime  cognizioni  cercava 
l'origine  dei  popoli,  e  ne  seguiva  la  dispersione.  Segnalati  sono  pure  i  lavori 
di  Davide  Michaelis  professore  di  Gottinga  intomo  all'esegesi  biblica. 
Giorgio  Gruciger  nel  1629  diede  l'armonia  delle  lingue  ebraica,  greca,  latina, 
germanica;  e  Luigi  Thomassin  dell'Oratorio  pretendeva  tutte  ridurle  alla 
ebraica  ^  Ad  Amsterdam  si  pubblicavano  dizionarj  giavanesi  e  malesi; 
la  grammatica  araba  di  Erpenio  rimase  la  migliore  fino  a  Sacy.  In  In- 
ghilterra, oltre  gli  ebraizzanti,  Pocock  tradusse  Abulfaragio,  e  Hyde  trattò 
della  religione  dei  Persiani. 

In  Italia  Gregorio  XIV  aveva  fatto  stampare  molte  opere  orientali; 
Clemente  XI  comprò  parecchi  manoscritti  di  Abramo  Echellense,  altri 
arabi,  copti,  etiopi  di  Pier  Della  Valle;  e  da  Giuseppe  Simone  Àssemani,-n 
natio  di  Tripoli  e  vissuto  sempre  a  Roma  nei  Maroniti,  fece  stendere  fl 
catalogo  dei  manoscritti  siriaci  ed  arabi  della  Vaticana^  e  lavori  di 
orientale  erudizione.  Alle  cufiche  antichità  si  applicò  Adler;  alle  copto- 
menfitiche  Munter  e  Mingarelli.  Il  Collegio  di  Propaganda  coU'annessa 
biblioteca  favorì  tali  studj.  L'  (Edipus  cegyptiacus  del  tedesco  gesuita  Eìr- 
cher,  ivi  edito,  fermò  primo  l'attenzione  sui  geroglifici,  che  egli  diceva  i« 
inventati  dai  sacerdoti  per  tenere   occulte  le  loro  dottrine,  e  che  con 
ciarlataneria  pretese  spiegare.  Jablonski  suo  compatriotto  nel  Pantheon  - 
JEgìjptiorum,  sull'  idea  dell'  inglese  Wilkins ,  scandaglia  il  sistema  reli-  n« 
gioso  egizio,  interpretando  col  copto  i  nomi  delle  divinità;  mentre  De 
Guignes  pretese  spie^^1^e  i  geroglifici  col  cinese.  Giorgio  Zoega,  innamo--^" 
rato  delle  antichità  classiche  alla  scuola  di  Heyne,  dal  patrio  Giutland 
mutatosi  a  Roma  e  al  cattolicismo,   pose   in   ordine  i  manoscritti  del 
museo  Borgiano  ;  stampò  le  medaglie  egizie,  e  Pio  VI  gli  commise  d'illu- 
strare gli  obelischi  di  Roma;  le  successive  scoperte  lo  smentirono,  ma 
studiò  la  lingua  copta,  e  sospettò  un  elemento  fonetico   nella  geratica. 

I  Gesuiti  intanto,  vituperati  allora,  come  oggi  i  clericali,  avevano  fatto 
conoscere  il  cinese,  traducendo  i  libri  canonici,  e  qualche  capolavoro 
letterario  del  celeste  impero;  i  padri  Gaubil,  Amyot,  Preniare  assai  me- 
ritarono, e  la  Notifia  linguce  sinicce  di  quest'ultimo,  trattato  di  letteratura 
dedotto  da  ricchissimi  esempj,  è  il  migliore  sin  qua  finito  da  Europei. 
Fouruìont,  per  ordine  di  Luigi  XIV  e  colTajuto  di  un  giovane  cinese, 
allestì  un  dizionario  e  una  grammatica  di  quella  favella,  e  fece  incidere 
centomila  tipi,  oltre  raccogliere  un  buon  dato  di  libri  cinesi  e  indiani. 
Freret,  erudito  universale,  postillò  trentadue  dizionarj,  classificando  \^ 

(i)    Tréaor  de   Vhintoire  des  lamiues  de  cet  németit  In  grnmmairc  oh   ìe»  ìanguff,  en  Iff 

univfrtt,  1G13.  réduisant  toiites  à  Vhfhreu.  Leida  1693,  ì  voi. 

(5)  Geographia  sacra,  1675.  (7)   Bihliotheca  orientalis   ClementinoVatt- 

(6)  Méthode  d'euseigner  et  d'étudier  chr/tien-  catta.  Roma  1719-28,  4  voi.  in-fol. 
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lingue  e  cercandone  rorìgine,  le  attinenze,  il  genio  grammaticale;  del 
che  si  ajutò  per  la  sua  dissertazione  sui  principi  generali  delFarte  dì 
scrivere.  Il  padre  Gerbillon  fece  conoscere  in  Europa  il  manciù®;  il 
danese  Ziegenbald  nel  1716  pubblicò  una  grammatica  tamula;  Titaliano 
Beschi  in  quella  lingua  compose  opere  per  diffondere  il  cristianesimo. 
Il  padre  Pons  ne!  1740  diede  la  prima  nozione  del  sanscrito,  ammirando 
l'analisi  grammaticale  dei  Bramini  e  mostrandosi  versato  nella  costoro 
(ìlosofìa.  Alcuni  missionari  si  fondarono  neirindiano  tanto,  da  comporre 
in  sanscrito  V Ezur  Vt^dam,  dagli  Enciclopedisti  creduto  originale  di 
cento  secoli  fa:  altri  informavano  delle  opinioni  di  quel  paese. 

Il  padre  Giorgi  neìV Alphahehim  flhdanum  porse  informazioni,  pre- 
iosissime  perchè  prime  sull'Asia  eentrale  ;  né  altro  libro  ebbe  l'Europa 
su  questa  materia  fino  alla  grammatica  di  Sehraiter  nel  1826,  e  alla  mi- 
gliore di  Cosma  di  Koros  nel  1834.  Stefano  Borgia  venderà  fino  gli  argeiati 
per  comprare  rarità,  massime  le  spedite  di  lontano  dai  missionarj,  e  ne 
formò  un  museo  a  Velletri,  e  fece  stampare  il  Sistema  brahmanicvm  del 
tedesco  Filippo  Werdin,  noto  col  nome  di  padre  Paolino  da  San  Barte- 
lomeo,  il  quale  mostrò  analogie  del  sanscrito  col  latino,  e  la  sua  paren- 
la  collo  zendo,  e  le  somiglianze  della  mitologia  braminica  con  altre®. 

Mentre  i  missionarj  per  religione,  gringlesi  per  commercio  scanda- 
gliavano l'India;  e  la  necessità  di  conoscere  le  leggi  e  gli  usi  d*un  popolo 
che  volevano,  non  solo  conquistare,  ma  governare,  li  portò  a  rivelarne 
784  la  lingua  e  quella  letteratura  rosi  doviziosa,  Hastings  fondò  a  Calcutta 
un'Accademia  orientale,  donde  uscirono  gli  IsHhdi  dì  Akhar^ì^t  Gladwin, 
le  Leggi  di  Manu  per  Jones,  poi  una  serie  di  Transazioni  ove  esso  Jones, 
Wìlkins.  Colebrooke,  Prinsep.  Wilson  diedero  il  fiore  di  quella  letteratura 
e  filosofia:  a  Londra  si  istituiva  una  società  onde  vulgarizzare  le  opere 
più  importanti,  per  quanto  il  clero  anglicano  si  opponesse  a  una  diffu- 
sione che  giudicava  pericolosa. 

Le  raccolte  cognizioni  volle  ridurre  a  una  gran  sintesi  Court  de  Ge- 
**  belio  di  Nimes*^  per  mostrare  i  progressi  delTumanità.  Nella  mitologia 
antica  non  vede  che  simboli  della  religione;  ordisce  una  gramniatica 
universale  con  troppo  scarsi  documenti,  pure  tentando  fondare  la  filologia 
comparata:  trattando  della  storia  naturale  del  linguaggio  e  della  scrit- 
tura, confuta  i  sistemi  precedenti,  ma  non  ne  dà  uno  buono;  e  ravvi- 
sando rimportanza  deiretimologia,  sa  sceverare  la  radice  dagli  affìssi,  e 


(S)  Kltmmtit  Utifptm  tariarirrp,  1688. 

H9)  Gicstppi:   Baboive,    Fila,  prerurjfnH  ed 

rr^  dfl  fìfìdrr  Pufitino  da  San  Bariolow^o, 

HptyM  1888.  Vi  fece  ricrhe  aggiunte  Emilio 

Wr.:i  ci«gli  Atti  deìV l^tiUtiQ  rtm^to^  188><v  di- 

Cominciò  a  CoBfanlinopoli  qualche  stam- 
peria: 9  giova  citare  fra  le  prime  «dÌ2Ìoni 
Vìiadiéiner  in  lingua  turca:  Storta  dtììn  mco- 

Hi-X.  —  Cautù,  atòf-itt  Vnii^ÉrmU, 


p*ria  érìU  Indie  òc^dentaU^  aceompapnattt 
da  una  mirabile  dentrizion^  di  quettli  luaffhi. 
È  terminata  di  stampare  il  3  aprile  1730  da 
n>rnhìm  Effendi,  singularmente  vi  sono  in- 
terealftte  13  tavole,  una  carta  antica  del 
glotm,  una  pel  zodiaco. 

(IO)  Mondo  pTimifivo  anafisznto  e  par^po- 
nato  al  moderpQ^  1773-83* 
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vedere  che  alcune  preposizioni  e  desinenze  hanno  sempre  o  danno  lo 
stesso  valore  in  tutte  le  lingue.  Le  scarse  cognizioni  d'allora  non  potevano 
lasciargli  trarre  tutto  il  profitto  da  queste  verità. 

De  Guign&s,  conoscente  di  molte  favelle,  nella  Storia  degli  Unni^ 
Turchi,  Mongoli,  ecc.  legò  le  vicende  europee  a  cpielle  dell'estremo  Oriente,  «• 
e  rivelò  una  quantità  di  nazioni  appena  nominate  dell'Asia  centrale. 
Anquetil-Duperron,  stato  nell'India  quando  i  Francesi  vi  prevalevano, 
applicò  l'erudizione  alle  religioni  pubbUcando  i  libri  sacri  della  Persia  e  "" 
VUpanisciad  dei  Bramini. 

Il  disinteressato  amore  della  scienza  recava  i  Tedeschi  a  meditare 
sulle  scoperte  altrui,  e  applicarvi  l'arguta  e  ardita  loro  crìtica:  onde  ben 
tosto  divennero  creatori  di  una  scienza  nuova,  la  linguistica.  Già  Leibniz 
aveva  proclamato  elevatissime  idee  sovra  la  filologia,  e  riconosciuto 
nelle  lingue  il  miglior  sussidio  alla  storia  dei  tempi  remoti  e  ad  acoe^ 

Fiioioiri  tare  la  parentela  dei  popoli.  Le  cognizioni  positive  furono  aumentate 
dai  cinque  dotti,  fra  cui  Niebuhr,  spediti  da  Federico  V  di  Danimarca 
a  conoscere  gli  idiomi,  la  storia,  i  monumenti  dell'Arabia  e  dell'Egitto. 
Pallas  nel  1786  pubblicò  il  suo  vocabolario  dì  tutte  le  lingue  del  mondo, 
ed  Hervas  spagnuolo  nel  1800  il  catalogo  delle  lingue  delle  nazioni 
conosciute,  poi  Adelung  nel  1804  a  Berlino  il  suo  Mitridate.  Mentre 
questi  e  Freret  ed  altri  conobbero  quanto  partito  poteva  trarsi  per  la 
storia  nostra  da  quella  dell'Oriente,  i  filosofi  sperarono  trovarvi  origini 
alle  scienze  ed  all'umanità  che  smentissero  la  Bibbia,  e  si  affrettarono  alle 
conclusioni  prima  d'accertare  le  premesse. 

Anche  la  numismatica  fu  condotta  al  vero  uffizio  suo  di  coadjiitrice 

spanheim  della  stoHa.  Ezechiele  Spanheim  ne  aveva  chiarito  quasi  tutte  le  parti ^^; 
ma  troppe  scoperte  erano  uscite  dopo  di  lui.  Le  Vaillant  con  dottissime 
memorie  air  Accademia  francese  avvezzò  a  maggior  rigore  questa  scienza, 
e  massime  quanto  alla  serie  dei  regnanti.  Pellerin  studiò  le  medaglie  i^ 
autonome,  cioè  coniate  da  città  o  Stati  senza  nome  di  principe.  Bartb- 
Ef  khei  lemy  con  più  estesa  erudizione  ne  illustrò  la  paleografia.  Giuseppe  Eckhel, 
gesuita  austrìaco,  ideò  un  complesso  di  tutta  la  dottrina  numismatica; 
nei  Numi  veferes  anecdoti  diede  a  conoscere  oltre  quattrocento  medaglie 
inedite;  vi  fece  seguire  il  catalogo  del  gabinetto  di  Vienna,  poi  la  Doctrina 
7ìUì)ìnnnn  vpfpruw,  ove  è  abbracciata  intera  la  numismatica.  Sepnntò  XoX'X^ 
dine  geografico  di  Pellerin,  migliorandolo  ;  ìndi  le  romane  distribuì  se- 
condo ì  fasti,  discutendo  con  critica,  ingegno,  erudizione  estesa  eppur 
sobria  :  sicché  i  successivi  potranno  correggere  qualche  sbaglio,  riempir 
lacune»,  ma  difficilmente  togliergli  il  primato. 

Domenico  Sestirii  dì  Firenze,   voltosi   insieme  alla  storia  naturale  e 
Semini  alla  numismatica,   entrambe   giovò   viaggiando.  Incaricato  dal  ministro 

^^^^^^^  britannico  Ainslìe  di  una  collezione  di  medaglie  greche  e  romane,  s'inna- 

(11)  D$  prtesiantia  Husn  nttmismatum  antiquorum.  Roma  1664,  e  Londra  1706. 
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moro  di  questi  studj.  e  diede  la  geografia  niiinìsmatica^*,  poi  molle  de- 
scrizioni di  musei  e  medviglieri;  enei  Sistema  geografieo-numlfimatief}  in 
quattordici  volumi  in-folio,  rimasto  manoscritto,  descrive  tulle  le  meda- 
glie conosciute, 

L^ardore  con  cui  queste  si  cercavano,  acuì  Ptndustria  di  alcuni  a 
farne  di  false.  Sino  dal  1565  Giuseppe  Cavino,  detto  il  Padovano,  valeute 
incisore,  unito  con  Alessandro  Bassiano,  fabbricò  medaglie  greche  e  ro- 
mane, la  cui  bizzarria  le  rendeva  più  ghiotte  ai  raccoglilori.  Altri  imì- 
»tarono  questa  frode,  principalmente  i!  Parongiano,  Michele  Desrieu  Eran- 
feese  accasato  a  Firenze,  il  Casteron  in  Olanda,  il  Cogonière  a  Lione  che 
contraffece  quelle  rarissime  dei  Trenta  tiranni,  Werher  tedesco  morto  a 
Firenze,  e  più  famoso  di  tutti  Becker,  Il  discernere  le  false  divenne  im- 
portantissimo uffizio  del  numismatico. 


CAPITOLO  xxxm. 

Belle  ArtL 

Le  belle  arti  offrono  perfetto  riscontro  colla  letteratura;  stessi  errori, 
?ssi  sforzi  per  uscirne,  stessi   miglioramenli  a  metà.  Come 'cessavano 
le  metafore  del  Seicento,  così  il  farnetico  del  barocco:  ma  sottenlrava 
il  voluttuoso  e  manierato,  che  denominarono  dei   rococò,   con    disegno 
tormentato  e  serpeggiante,  immaginazioni  vagabonde,  Olimpo  e  Tempo 
perpetui,  e  che  potremmo  paragonare  al  perìodo  poetico  degli  Arcadi. 
Tali  erano  ancora  domandati  i  lavori,  massime  in  Francia,  dalla  frivo- 
lezza dei  signori  e  dei  finanzieri  arricchiti,  e  dai  libertini,  vaghi  di  quella 
rinaniera   cui  diede  nome  la   Pompadour;  pei  piccoli  appartamenti  si 
rolevano  piccoli  quadri,  di  soggetti  famigliari  e  lubrici;  per  le  pastorali 
rivolezze  si  abbandonavano  la  storia  e  Terudizione,  cose  sprezzate   dai 
^filosofìstì;  conoscendo  unico  merito  la  facilità  di  pratica  e  la  prestezza 
di  esecuzione.  Queirassociazione  delle  tre  arti  sorelle,  per  cui  esse  gran- 
leggiarono  nelle  chiese,  era  perduta  dacché  si  fecero   quadri  e  statue 
»r  le  gallerie,  a  scapito  del  carattere.  La   pittura    delle   chiese   e   dei 
ìlazzi  recò  sempre  a  maggior  larghezza  in  Italia:  ma  i  pittori,  copiando 
natura,  sceglievano   modelli    infelici;   disponevano   le    composizioni 
^condo  certe,  sono  per  dire,  ricette,  passate  in  pratica  ;  volevano  gran 
lievo,  e  lo  cercavano  con  bizzarri  contrasti,  con  schiamazzo  di  splendori 
"^nza  gradazioni. 

Il  fare  dei  Caracceschi  era  venuto  airestremo;  e  della  scuola  bolo- 
fiese  furono  ultimi  lumi  il  Pasinelli,  pieno  di  fuoco  e  farraginoso  nelle 


flfl  CÌn4it€i  fftm frale»  ffeographitr  »umÌMmtiÌÌrfw  popuìorum  H  return .  Lipsia  1797. 
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COTTI  posizioni;  il   Cignani,  che   diede  grande  rotondità  agli  oggetti,  e 

ventanni  durò   intomo  airAssunta  di  Forlì,  la  cupola  più  notevole  ài 

questo  secolo.  Nelle  due  scuole  da  loro  derivate,  nessuno  si  tolse  daUa^ 

mediocrità.  ■ 

Alla  prospettiva  attesero  gli  AldroTandinì,  e  Tneglio  i  Galli  da  Bibiena, 

DiMFhi  cercirttis-slmi  per  quadrature  e  scene,  e  per  dirigere  feste.   Ferdinando 

scrisse  anche  di  architettura  e  innovò  i  teatri,  introducendovi  la  mapi* 

ficenza  moderna  e  la  facilità  delle  mutazioni,   Parma,   Milano,   Vienna 

ne   ebbero  da   lui  ;  le  Corti  a  gara  chiamarono  i  figli  e  il  fmteìlo  suo 

Francesco   o  i   loro  allievi,   poi  Mauro  Tesi  consiglialo  dall' AlgarottL 

Onrle  la  scuola  bolognese  acquistò  nella  prospettiva  il    primato,  com^  ■ 

già  nella  figura*  ^ 

La  genovese,  disfatta  dalla  peste  del  1657,  si  ricompose  imitando  il 

FStufja   Moretto;   e   qualche   nome  ebbero   Andrea  Cartoni,  Pellegro  Piola,  f! 

i«oovfi^  fiancherò  di  Sestri,  il  Parodi,  scnltore  e  architetto  di  variati  stili,  e  dì 

cui  si  ammira  fi  salotto  Negroni.  L'Accademia  di   Torino,   rid^a  dn 

Clauilio  lìeaumont  nel  173*5,  potè  fare  prò  dei  quadri  fiamminghi  ventiti 

alla  gallerìa  reale  in  eredità  del  principe  Eugenio,  poi  nel  1778  ebbe  nuovo 

regolamento,  nia  non  insigni  artisti.  Ricordano  Domenico  Olivieri,  ine* 

snurihile  in  lepidezze,  e  Bernardino  Galliari  buon  maestro  in  prospcttìnL 

Il  C^analetto  diffuse  le  scene  veneziane  e  insegnò  a  giovarsi  della  eamen 

oltica.  Quel  Governo  pensionò  artefici  che  vegliassero  alla  conservazione 

dei  quadri  e  al  restaurarli,  principio  di  un*arte  nuova.  Nel  pastello  fu  lutti. 

grazia  e  maestà  la  Rosalba:  che  poi  morì  cieca  e  mentecatta. 

Giuseppe  II  disse  aver  veduto  in  Verona  due  meraviglie,  Tanfit eatro 
e  il  primo  pittore  d'Europa,  Questo  era  il  Cignaroli,  manieratissimo 
nel  tingere,  e  d'invenzioni  piuttosto  epigrammatiche  che  dignitose.  H 
Lanzi  descrive  con  compiacenza  una  Sacra  Famiglia  di  lui  in  Pfirma, 
ove  san  Giuseppe  dà  mano  alla  Vergine  e  al  Bambino  per  passare  un 
ponticello;  e  per  mostrarne  la  sollecitudine,  fa  che  non  si  accorga  che 
il  manto  gli  casca  dalle  spalle,  e  un  lembo  va  a  bagnarsi  nel  fiume:  — 
concetto  degno  del  Lemene, 

Rafaele  Mengs  boemo  divenne  a  Roma  Tartista  più  rinomato.  Ma 
M^n^rst  quanta  distanza  da  lui  ai  grandi!  quanto  quel  suo  brillante  dilTerisoe 
4738-78  ^^^  vero!  quanto  convenzionale  nel  disegno  e  nelle  tinte  !  Degli  apptó 
onde  i  contemporanei  colmavano  questa  mediocrità  pedante  ed  ecleltici» 
pare  diffidasse  egli  slesso,  applicandosi  continuamente  a  imparare, 
L'Azara,  suo  biografo*,  secondo  il  voto  del  tempo  lo  pone  di  sopra 
dì  Rafaello  d'Urbino,  e  taccia  questo  appunto  di  ciò  che  ne  fonna  il 
vanto,  dell  avere  copialo  la  natura,  non  la  bellezza  ideale  che  earatte- 
ri?:za  le  opere  del  Mengs, 

(I)  E^Yì  dice:  —  Meuga  vetiné  al  moiido  p«r       genio  della  florida  Grecia  sì  foss*  trtsio** 
rìalabilire  le  arti.  Se  la  IrssmigraKlone  tome       m  ìm  »* 
rifion favole ,  mi  potrebbe  dire   che  q^aldi^i 
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Invece  dello  scandaloso  paragone,  meLlìamogli  a  bilancia  Pompeo 
Battoni  lucchese,  che  formiitosi  a  Roma  sul  Sanzio  e  sui  migliori,  ebbe 
Tarietà  di  colorito,  trasparente  sebbene  convenzionale,  e  maneggio  mae- 
strevole del  pennello,  non  però  stile  proprio,  e  dal  teatro  portò  al  caval- 
letto una  vaga  e  confusa  idea  dell'antico,  e  una  sterile  smania  di  novità. 
Strani  scherzi  agli  aninuratori  dd  classici  prepai'ava  Giuseppe  Gades, 
facendo  di  subilo  disegni  in  quale  stile  gli  si  chiedesse,  e  che  poi  ai  pretesi 
intelligenti  erano  Rafaelli  e  Michelangeli,  come  ai  letterati  parevano  di 
genio  le  contraffazioni  ossianiche  dì  Macplierson -. 

AI  principio  del  secolo  dominava  neirarchi lettura  Filippo  Juvara  di  iuvan» 
Messina,  ricco  d'inven/Joni  e  aborrente  dalla  sen>plicit:K  Dal  duca  dì  Savoja  ' 
menato  a  Torino,  che  doveva  ritarsi  da  lante  guerre  e  divenire  italiana, 
cioè  bella,  vi  si  adoprò  in  numerosi  editìzj,  e  meglio  nel  tempio  di  Su- 
perga,  fatto  con  abilità  somma  e  accortissimi  spedienti,  sebbene  la  pro- 
digalità di  ornamenti  storni  quella  maestà  che  nasce  da  un  pensiero 
rande  e  semplice.  In  Italia  non  si  faceva  opera  senza  averne  il  suo 
ifu^ere;  poi  a  Lisbona  disegnò  la  reggia  e  il  patriarcheo;  altri  lavori  in 
spagna,  ove  era  chiamato  a  fare  il  palazzo  reale  quando  niorL 

Ui  Nicola  Salvi  romano^  oltre  moltissimi  restauri,  lodano  la  macchi- 
nosa fontana  di  Trevi.  Il  fiorentino  Servandonì  diresse  molte  feste  nelle 
capitali  d'Europa,  e  airalleltamento  della  musica  e  della  rappresentazione 
uni  quello  delle  decorazioni,  la  bellezza  magica  non  iscompagnando  dalla 
verità,  A  San  Sulpizio  di  Parigi,  cominciato  nel  1G40,  Oppenord  stava  per 
apporre  una  fastosa  facciata  borrominesca,  quando  il  Servandoni  presentò 
un  modello  con  linee  dritte,  regolare  distribuzione  di  colonne  e  <li  ordini, 
e  una  correzione  da  gran  tempo  disusata:  sebbene  poi,  più  decoratore  che 
rchi tetto,  cercasse  refTetto  teati-ale  sulTaltare  ove  la  beata  Vergine  riceve 
luce  da  una  finestra  nascosta. 

In  Francia  Poussin  e  Pouget,  i  migliori  pennelli  del  secolo  precedente, 

on  avevano  lasciato  scuola.  Da  Coysevox,  che  lavorò  assai  pel  vecchio 

uigi  XIV,  imparò  Nicola  Couslou,  ctie  dalPitalia  riportò  in  patria  il  gusto 

dei  Bernineschi,  qual  si  vede  in  molte  statue  del  giardino  delle  Tuile- 

ies.  Ebbe  ajuto  il  fratello  Guglielmo,  di  cui  si  commendano  i  cavalli  ai 

Oimpi  Elisi,  La  costoro  maniera  fu  esagerata  da  Lemoine,  Edmo  Bou- 

hardon  studiò  in  Italia  quando  erano  caduti  i  Berninescfii,  e  nel  disegnare 

iper  Mariette,  autoredi  un  trattato  delie  pietre  incise,  potè  prendere  altro 

fgusto  dal  corrente,  e  ardi  riprovare  ì  falsi  vestimenti  sul  teatro.  Operò  a 

.an  Sulpizio,  alla  fontana  di  Nettuno  a  Versailles,  e  meglio  a  quella  di 


(t)  ADGb«  Caaa&oTa,  scolaro  di  Mt'Ogt,  fece 
wn  a  WtDckelroann  due  quadri  ììuoi,  come 
fpca|f«HÌ  nei  contoroj  di  Ruma^  ed  eiìso  li  com- 
IpTi*  [>er  tenori  anlichi,  e  ne  diede  pomposa 
Itlejicriiiione  ueJla  bua  stona.  Curio  HI  ffc«»  ur- 
IreitUfe  per  ladro  uuo  che  vendeva  piUurc  di 


Ercolano,  le  quali  riscotevano  la  meraviglia 
degli  ai]tic|uarj  e  il  denaro  degli  inglesi*  Ma 
il  siippOf*to  ladro  provò  che  erano  ««tja  fattura, 
e  di  dmili  ne  esse^ul  blando  in  prigione.  Oh 
adoratori  deirantico! 
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G renelle,  e  fuse  in  un  solo  pezzo  la  statua  equestre  di  Luigi  X 
è  meno  manierato  dei  con  temporanei,  non  arriva  fino  al  semplice-  In  San 
Sulpizio  lavorò  pui-e  alla  berninesea  Michele  Stoldtz  fìammìngo,  nato  a 
Parigi  e  vissuto  diciassette  anni  a  Roma,  ove  fece  pel  Vaticano  il  San  Bru^ 
none  ricusante  la  mitra  offertagli  da  uii  angelo.  A  nulla  dire  deU^atlitudijie 
ai5'graziata,  non  è  assurdo  il  ricusare  il  presente  d'un  angelo? 

Giambattista  Pigalle,  scarsamente  dotato  da  natura,  ottenne  tanti  fiivorì  (^jj 
e  lodi,  che  si  credette  migliore  degli  antichi.  Fini  il  monumento  suddetta  ! 
di  Luigi  XV.  Dovendo  scolpire  un  Voltaire  per  la  biblioteca,  a  consiglio  di  i 
Diderot  lo  fece  nudo;  vera  anatomia  d'un  vecchio^.  Stravagante  è  pure  il 
monumento  del  maresciallo  di  Harcourt  che  esce  cadavere  schifoso  dal- 
Ta vello  per  favellare  colla  moglie:  e  peggio  Taltro  pel  maresciallo  di  Sa^  I 
Sonia  a  Strasburgo,  meraviglia  del  tempo. 

Stefano  Falconet,  poveramente  nato*  e  cresciuto,  fu  tolto  in  amore  da    ' 
r«iftiiwi  Lemoine,  sotto  cui  profittò  a  segno,  che  dopo  sei  anni  eseguì  il  Milooe    ' 
Grotoniate,  per  cui  fu  ammesso  neir Accademia.  Già  illustre  per  lavori 
s^iMÌ  e  profani,  ove  per  riuscire  originale  dava  nello  strano  ed  emulava  le 
decorazioni  da  teatro^  fu  chiamato  da  Caterina  II  a  modellare  la  statua  dì 
Pietro  il  Grande.  Lo  rappresentò  in  atto  di  superare  a  cavallo  un'immensa 
rupe  scoscesa^  e  dodici  anni  vi  occupò,  carezzato  dalla  czarkia;  ma  ignch 
rando  le  blandizie  di  Corte,  cadde  in  disfavore,  e  fu  rimeritato  a  miseria. 
Scrisse  di  belle  arti  contro  Mengs^  Caylus,  Jaucourt,  Winckelmann  e  gli  altri    ' 
che  non  riconoscevano  merito  se  non  negli  antichi;  dimostrò  che  il  cavallo 
di  Mai-c*Aurclio  in  Campidoglio,  quelli  di  Venezia,  quelli  dei  Balbi  a  Napoli 
poco  vagli  ono  è  in  generale  gli  antichi,  perchè  negligono  certe  mìnutez2ìe 
di  vene,  di  rughe,  di  peli,  nel  cui  sentimento  riponeva  egli  la  superiorità 
dei  moderni.  Facendo  guerra  a  tutti  per  esaltare  se  stesso,  gli  vennero  p^ 
alla  penna  cose  molto  ragionevoli. 

Le  abitudini  prave  e  dissolute  si  erano  introdotte  anche  nella  pittura. 
InCoypelle  pòse  sono  sempre  manierate;  Parrocel,  abile  dipintore  di 
botteghe,  sa  aggruppare  le  masse  e  diffondere  la  luce  ;  Watteau  decora 
le  scene  e  fa  gruppi  campestri  ;  Boucher  tocca  tutti  i  generi,  ed  empie  i 
suoi  quadri  di  donne  polpute. 

Luigi  Vanloo,  figlio  di  un  Giacomo  pittore  dell'Ecluse,  educato  in  Francia 
^i7tó  nello  studio  di  Giovanni  Gorneille  onesto  pittore,  per  un  duello  dovette 


(3)  Piffal  au  naturel  représente  Voltair$: 
Le  squelftte  à  la  foie  offre  Vhomme  et  Vauteur. 
L^ceil  qui  le  voit  sans  parure  étrangère 

Est  effrayé  de  sa  maigreur. 

(4)  Quando  Caterina  U  gli  conferi  un  grado 
che  gli  attribuiva  il  titolo  di  alfamente  nato^ 
disse:  —  Infatti  nacqui  in  un  solajo  „. 

(5)  Fu  un  masso  lungo  42,  alto  21  e  largo  27 
piedi,  e  pesante  tre  milioni  di  libbre,  mentre 


l'obelisco  maggiore  non  pesa  che  un  milione 
di  libbre  ;  onde  questo  è  il  corpo  più  ginnie 
che  uomini  movessero.  Marino  Carburi  di 
Gefalonia  lo  trasportò  per  20  verste,  giovan- 
dosi del  gelo,  e  sottoponendovi  palle  dibronxo; 
finché  condotto  all'acqua  fu  sostenuto  fra  due 
fregate.  Il  trasporto  costò  70,000  rublL  Car- 
buri stampò  la  descrizione  della  sua  fatica, 
veramente  mirabile,  e  degna  di  essere  letti  t 
confronto  di  quella  del  Fontana. 
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piggire  a  Nixza,  ove  lasciò  nome  di  gran  dise^^natore  e  btion  frescante, 
BiaJìibatUsta  figlio  di  lui  fu  dal  principe  di  Carìgnana  mandato  a  Roma, 
©ve  sotto  Benedetto  Luti  apprese  la  scienza  quando  già  possedeva  l'arte 
domestica.  Dal  Caripiano  richiamato  a  Parigi  e  alloggiato  nel  suo  palazzo, 
m  dipinse  le  metamorfosi  di  Ovidio;  a  Londra  tutta  la  Corte  e  assai 
ritratti.  Ne  arricchì,  ma  le  speculazioni  di  Law  Io  ridussero  in  stacco.  Con 
Impaziente  franchezza  toccava  leggero,  dava  del  teatrale  ai  ritratti,  e  colo* 
■iva  meglio  d*ogni  altro  dopo  Watteau.  Superollo  il  fratello  Carlo,  che, 
per  amore  delle  artiste,  pinse  per  alcun  tempo  le  scene  a  Parigi,  poi  con 
Boucher  passato  a  Roma,  venne  in  gran  fama,  e  il  re  di  Sardegna  lo  ritenne 
a  Torino  a  ornare  palazzi.  Pieno  di  reminiscenze,  non  rinnegò  il  naturale, 
corresse  lo  scenico  domioante;  ma  nel  colorito  die  nel  falso;  le  teste  poco 
variò,  né  vi  aggiunse  molta  espressione.  Come  gli  altri  suoi,  non  sapeva 
leggere  né  scrivere  ;  eppure  a  Parigi  diviene  Tidolo  della  società,  gli  applau- 
dono al  teatro,  lo  colmano  di  dignità:  lodi  eccessive,  equilibrate  da  ecc^s* 
sive  censure. 

I  Claudio  Vernet  di  Avignone  nel  dipingere  le  marine  riuscì  sommo, 
^vorato  por  ventidue  anni  qui,  fu  chiamato  da  Luigi  XV  per  ritrarre  ì 
borti  di  Francia,  nel  che  si  sceverò  dalle  fantasticherie  di  moda,  e  variò 
runiforme  soggetto.  Con  facilità  eseguiva  componimenti  di  ricca  varietà; 
M  era  capace  di  prezzare  quei  che  valevano  in  aStrj  generi:  Pergolesi  da 
lui  ricevette  felici  ispirazioni;  confortò  Bernardino  di  Saint-Pierre;  e  ne 
continuarono  la  gloria  il  figlio  Carlo  ed  il  nipote  Orazio. 

Giambattista  Greuze  coi  quadri  di  genere  destò  meraviglia,  I  pìttoi'i 

alla  moda  lo  tacciavano  di  triviale  perchè  vero,  onde  si  recò  a  Roma  ;  ma 

quivi  imitando  scapitava  d'originalità,  lo  perchè  pensò  meglio  studiale  i 

bei  nostri  cieli,  le  belle  nostre  donne,  e  raccogliere  la  poesia  nella  vita,  non  ■ 

nelle  reminiscenze.  Di  re,  d'eroi,  di  Greci  e  Romani,  di  grande  stile  non  I 

intendeva,  e  diceva:  —  lo  intinsi  il  pennello  nel  mio  cuore ^;  onde,  invece  ■ 

di  taverne  e  cucine,  metteva  in  atto  scene  d'affetto,  il  padre  paralitico,  la  I 

nona  madre,  la  maledizione  paterna,  la  dama  della  carità;  poeta  s'alcun  I 

'era  al  suo  tempo.  Trascende  anch'egli  al  teatrale,  riproduce  i  medesimi  I 

iraiteri  di  teste,  benché  nel  finimento  di  queste  trapeli  la  sua  prisca  ahi-  I 

tudine  del  ritrarre;  neglige  i  panneggiamenti,  e  vagheggia  troppo i  risalti.  m 

Lebas,  C-ars,  Martenasie,  Macret,  Massard,  Porporati,  e  meglio  Flipart  tra*  ■ 

[ussero  col  bulino  i  suoi  lavori;  ma  egli  morì  povero,  e  dimenticato  dal  I 

che  era  tutto  assorto  nella  politica.  I 

'entre  nella  scultura  Jolien,  Houdon,  Moitte,  Chaudet  ritornavano  I 

erso  l'antico,  nella  pittura  agli  arbitrj  di  Vanloo  e  di  Boucher  sottentrava  I 

gusto  nobile  e  giudizioso  ma  accademico  dì  Vien,  Ménageot,  Barbier,  1 

egnault,  Vincent;  e  principale  rappresentante  ne  fu   Giacomo  David    Divid  ^ 

parigino.  Pronipote  di  Boucher,  e  cresciuto  in  quella  agevole  maniera, 

che  venne  a  Roma»  davanti  ai  c^ipolavori  mutò  stile,  prese  Tarte  sul 

>  e  rimpatriando  portò  la  sua  Peste  di  Marsiglia.  Vi  successero  ben    
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H  tosto  il  Giuraoicnto  degli  Orazj^  spirante  già  ddl-alilo  della  Riroliizìofìe,  li 

■  la  Morte  dì  Socrate,  Elena  e  Paride,  Bruto,  e  altre  opere  che  lo  fecero  capo- 

■  scuola.  Era  un  altro  aspetto  dì  quella  rinzlone  dì   classicismo  che  allora 
H  prevaleva,  rton  nella  pratica,  ma  nei  sentimenlif  ond'eglì  fu  Tidolo  deJk 

■  Rivoluzione  e  dell'Impero. 

H  J^  Se  in  Italia  sì  conservano  per  secoli  i  palazzi,  nvonamenti  tradizio- 

H  nalì,  in  Fraocia  lo  spirito  mercantile  e  la  moda  fanno  mutarli  ogni  tratta, 

■  a  segno  che  a  Parigi  non  si  trovano  case  private  che  contino  un  secolo 
I  dì  vita  senEii  cambiamenti  esseiiziah.  La  facciata  di  San  Giu^o  e  del- 
H  Tospedale  a  Lione  lodano  La  Monce;  Giacomo  Gabriel  i  colonnati  della 
H  piazza  dì  Luigi  XV,  e  la  Scuola  militare  al  campo  di  Marte  di  Parigi^ 
H  il  terz' ordine  del  cortile  del  Louvre,  sempre  con  piani  grandi,  savie  el<^ 
B  vazioni ,  forme  corrette,  unità  dì  carattere.  Boffrand  di  Nantes  lavort) 
H  molto  fuori ,  e  a  Parigi  la   facciata  del  Luxembourg ,  l'ospedale  de|lì 
H  esposti,  il  pozzo  di  Bict:4re,  Francesco  Blondel  alzo  a  Metx  l'abbadia  reale -^ 
I  di  San  Luigi,  il  palastzo  di  ciltà  e  il  vescovado;  ridesse  regolare  e  forte    ' 
H  Strasburgo  coi  cento  ponti,  e  cosi  Cambrai;  stabilì  a  Parigi  una  scuola    ì 
I  d'architeli  lira,  ove  voleva  gli  allievi  istruiti  in  tutte  le  arti  belle  e  mi    ' 
I  lavoro  pratico.  Diede  un  Corm^  di  cui  la  prima  parte  riguarda  la  bellezza 
B  ossìa  decorazione,  Taltra  la  comodità  o  distribuzione,  la  terza  la  solidità; 
H  opera  più  prolissa  e  avviluppata  che  non  sogliano  i  Francesi.  Giacomo 
H  Dionigi  x^ntoine  ni  ostro  buon  gusto  nel  palazzo  della  Zecca,  maestoso  e. 
B  solido  fuorit  ben  ordinato  dentro;  e  in  quel  di  Giustizia,  colle  belle  ^^ 
H  lerie  attorno  alla  corte;  negli  Archi vj  tornò  in  uso  per  le  v6lte  i  mat- 

toni  vuoti,  leggieri  senza  pregiudìzio  della  solidità,  e  Tordine  dorico 
antico,  che  poi  fu  abusato  alla  noja.  Goudovin,  venuto  quando  già  era 
avviato  il  mc^glio,  dispose  la  Scuola  di  medicina  con  un  accordo  di  mol- 
tissimo effetto. 

A  Giacomo  Soufllot,  che  aveva  fatto  il  grande  ospedale  e  il  teatro 
^uffltìt  di  Lione,  è  dovuto  il  maggiore  monumento  francese  del  secolo.  Santa 
Genovìeffa.  Croce  greca  di  stile  elegante  e  variato  più  che  da  chiesa,  il 
peristilio,  con  colonne  corintie  di  sessanta  piedi,  vince  in  elevatezza  o^tiì 
altro.  Anche  la  cupola  è  la  più  alta,  con  tre  vòlte  concentriche,  Assai 
case  rirormò  sul  gusto  palladiano ,  da  lui  studiato  in  Itaha.  11  ponte  a 
Neuilly  di  Peronnet  è  dei  mighori  monumenti  di  Francia. 

Sebbene  pittori  avesse  avuto  T Inghilterra  ^  scuola  no,  né  lavoro  nole- 
pituifi  vole,  eccetto  le  acquarelle.  La  religione  non  chiamava  a  dipingere  il  ler* 
rare  e  la  speranm  nelle  chiese,  né  Tentusiasmo  è  qualità  ivi  dominante; 
onde  quegli  artisti  preferiscono  paesaggio,  ritratU,  fantasie  e  scene  éà 
poeti  nazionali.  Si  misero  in  ciò  sull'orme  dei  Veneziani  e  Olandesi;  e 
quantunque  in  precetti  raccomandassero  l'antico ,  abbandonavansì  al 

^6)   Foaacpno   vedurd    in   Oaazìo    Wau'OU,        Tk*  IJi^rs  tìf  ihé  moKi  ^mineni  briHuk  fmititm 
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capriccio  e  negligevano  le  forme.  Giosuè  Reynolds  da  Piympton,  leg- RcynDid* 

kendo  il  trattato  di  Riehardson  sulla  pittura,  s'inimmorò  di  questa  e  di  *^*^^* 

feafaello,  onde  sì  tenne  beato  quando  potè  venire  a  vederne  le  opere. 

Ma  piuttosto  che  badarsi  nel  ricopiare  i  classici,  egli  pensava  convenisse  I 

ispirarsi  da  loro,  indi  affidarsi  al  proprio  genio.  Reduce,  fu  tenuto  pel  I 

jnigliore  ritrattista;  scarso  di  disegno,  ma  scrupoloso  di  copiar  la  natura,  I 

Ihvorava  con  finitezza  ostinata,  ripetendo  che  nulla  è  impossibile  ad  una  1 

pitica  ben  diretta:  ma  quel  suo  continuo  ritoccare  mostrava  poca  sicu-  1 

rezza  dì  pennello  e  dava  nel  secco.  Decorò  a  PeLworth  il  castello  di  lord  I 

Egremont  con  venti  quadri,  che  sono  le  più  belle  opere  di  quel  paese,  I 

massime  la  Morte  del   cardinale  BeauforL   Venne  da  lui  il  principale  I 

^impulso  a  fondare  TAccademia  delle  belle  arti,  della  quale  eletto  presi-  I 

ente,  volontario  assunse  di  recitarvi  Disicorsi  intorno  alle  arti^  che  sono  I 

llle  stampe,  come  pure  un  suo  viaggio  in  Olanda,  ove  saviamente  apprezza  I 

_i  pittori  di  quel  paese.  \ 

Allora  crebbero  cultori  delle  arti  nelFisola;  e  Giorgio  IH  permise  i*as- 

3CÌa2Ìone  degli  artisti  e  la  mostra  annuale.  Beniamino  West  pensi  Ivano,    \ve«i 

jccessore  di  Reynolds,  fu  atretlato  insieme  e  negligente  come  glMtaltani 

i^allora;  e  la  Gena  e  il  Paralitico  guarito,  pagatigli  tremila  sterline,  fanno, 

iella  galleria  dì  Londra,  sentire  sempre  pio  vivo  il  desiderio  di  giungere  - 

Itila  sala,  ove  si  conservano  i  maestri  italiani»  Meglio  valse  nelle  marine  I 

e  nel  paesaggio;  il  Combattimento  della  Hogue  e  k  Morte  di  Wolfgli  I 

procacciarono  reputazione  popolare,  ma  il  loro  merito  viene  dalFessere  I 

tradotti  col  bulino,  E  incisi  convien  vedere  i  lavori  di  Hogartìi,  il  quale  I 

sempre  ingegnoso  e  ragionato  nel  pensiero,  sa  da  lieve  incidente  trarre  I 

profonda  moralità,  si  nel  serio  e  più  nel  burlesco;  eguaglierebbe  i  Fiam-  I 

lingtu,  se  tingere  sapesse.  Potremmo  ricordare  e  Wilson  e  Gainsbo-  I 

tough  e  qualch 'altro  ,  mercè  dei  quali  la  scuola  inglese  pigliò  un  fare  I 

proprio,  vigoroso,  comunque  imperfetto*  Popolare  fu  Barry,  che»  come  I 

erti  nostri  frescanti,  copriva  immensi  campi  con  gigantesche  allegorie  :  I 

iella  Società  d'incoraggiamento  delle  belle  arti  a  Londra,  su  centoquat-  I 

ardici  piedi  di  lunghezza  e  dodici  d*altezza  atteggiò  questa  teoria  filo-  I 

sofìca,  che  il  bene  degli  individui  e  delle  nazioni  dipeude  dallo  sviluppo  I 

delle  facoltà  morali;  scene  rnitologiche  triviali,  senza  né  dottrina  ne  ori-  I 

ginalità.  Flaxmaii  tradusse  in  robusti  disegni  Esiodo ,  Omero  ,  Eschilo,  I 

Dante:  inventava  e  componeva  bene,  ma  modellando  e  scolpendo  cadeva  1 

nell'esagerato.  .1 

Gli  Svedesi  si  gloriano  di  Sergell,  che  nel  1779  fece  a  Parigi  la  statua  J 

li  Otriade  spargiate,  e  moltissimi  monumenti  e  statue  in  patria,  fra  cui  I 

più  segnalate  Psiche  e  Cupido.  La  melanconia  lo  distrusse  anzi  tempo. 

Molti  indagavano  le  teoriche  delle  arti.  Gianpietro  Zanotti,  lodevole  s^riumi 

pennello  bolognese,  dettò  Avvertimenti  per  incamminare  un  giovine  alla 

'pittura,  e  la  Storia  deW Accademia  clementina^  ch*era  stata  approvata 

odl7QS  da  elemento  XI  e  ordinata  dal  Marsigli;  come  avviene  a  chiunque 
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parla  dì  viventi,  disgustò  grinfimi  per  le  scarse  lodi,  i  mìglìarì  per  Tao* 
comunarlì  con  quelli.  Don  Luigi,  figlio  del  pittore  baroccesco  Giuseppe 
Marta  Crespi  detto  Io  Spagnuolo,  stese  la  Felsìna  piUrice  ed  altre  optf«i« 
d'arte,  svelando  le  pecche  del  suo  tempo  con  una  franchezza  che  non 
poteva  essergli  perdonata.  Anche  il  canonico  Lazzarini  da  Pesaro,  creato 
della  scuola  bolognese,  trattò  passabilmente  della  pittura^  e  Delle  com- 
posizioni osservò  il  costume.  Reynolds  nei  discorsi  citati  va  tìmido  duo 
a  contraddirsi^  benché  porga  precetti  opportuni.  Mengs  ragiona  con  ped^^ 
tesea  saviezza,  e  cerca  astruse  teoriche  in  un*arte,  il  cui  nierito  conati 
nel  concepir  bene  e  ben  eseguire;  i  pittori  riduce  a  Rafaello  pel  disegno 
e  l'espressione,  Tiziano  pel  colorito,  Correggio  per  la  grazia  e  il  chiaro* 
scuro  ;  idoleggia  Tantico  fino  a  proporre  la  Niobe  per  tipo  della  VergìDe 
addolorata. 

Con  più  largo  sentimento  i  Tedeschi  tolsero  a  studiare  le  arti  belle, 
deirestetica  facendo  un  ramo  della  filosofia,  cioè  posandola  sopra  la  cono- 
aeenza  della  natura  umana  ;  e  già  lodammo  Lessing,  Wiockeliuaoo,  SuIiét: 
ma  delle  dottrine  loro  non  si  sentì  Tefficacia  pratica  in  Germania,  ot« 
scuola  non  fu.  Secondo  WLnckelmann,  Ti  dea  del  bello  sta  in  Dìo,  donde 
emana  per  passare  nelle  cose  sensibili  che  ne  sono  la  manifestaziOBe. 
Egli  vagheggiò  unicamente  ìl  classico  greco  nella  sua  fomia  piii  betk; 
e  del  suoi  scolari  alcuni  fecero  dell^ideale  un^astrazione  inanimata^  altri  | 
posero  scopo  delibarle  rimitazìone  deirantico.  Contro  questo  falso  ided«  ' 
Lessing  mantenne  le  ragioni  del  reale,  dell'individuale,  del  vivente,  insonuoa 
del  caratteristico,  nel  che  diede  nell'acceso  contrario.  Diderot  pme 
alcune  idee  dai  Tedeschi,  come  soleva,  per  movere  battaglia  al  rococò; 
le  sue  lettere  a  Grimm  suiresposlzione  del  1765  attirarono  Tattenijoije 
per  una  critica  d*  insolito  spirito  e  di  molte  verità,  per  quanto  passionate 
HeìV Encichpeiiia  Watelei,  Levesque,  Mengs  ed  altri  fecero  articoli,  per 
la  loro  natura  sconnessi^  e  pel  metodo  incoerenti,  compilando  da  diversi 

L'Algarottì  nel  Saggio  sopra  la  pittura  è  superficiale  come  nel  resto; 
e  più  dì  lui  il  Rezzonico  e  altri  precettisti  e  segretari,  deliranti  dietro 
al  bello  ideale,  ed  echeggianti  alcune  frasi  di  convenzione.  La  St<^iii 
della  piitura  del  Lanzi  piace  per  una  certa  limpidezza,  ma  sfrantuma  la 
Materia,  e  manca  di  quella  pratica,  che  rende  franchi  e  istruttivi  i  giù» 
dizj  del  Vasari,  quand'anche  fallaci.  Ed  essi  poi  e  Reynolds  si  restrinfè» 
vano  a  raccomandare  Feclettica  imitazione  dei  modelli,  anziché  ricomeie 
MMiiìa  alla  natura*  Audacissimi  al  contrario  il  napoletano  Francesco  Milizia^ 
vero  Baretti  delle  arti,  trincia  sentenze  d'un  gusto  che  pare  indipendente 
t  originale  a  chi  ignori  che  è  copia  degli  Enciclopedisti,  dei  qnalì  adotta 
le  grette  massime  senza  tampoco  darsi  briga  di  levarne  le  contraddi* 
lioni  K  A  tacere  le  mancanze  sue  rispetto  ai  forestieri,  molti  anche  dei 

I 

(7)  Dlsummrio  dtìh  hrfU  arti  i  Mfmorit  dt^U  P)  Ad  Àmértaina  derid*  chi  cred«  aUt  gwo*      | 

arMlHiL  dÌ06«  falibnche  del  Perti,  cavine  Bau  poÒMi 
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nostri  artisti  dimenticò ^  Passionato,  violento,  inverecondo,  vilipende 
Michelangelo**^  e  adora  Mengs.  Pure  crediaino  abbia  recato  del  bene, 
sferzando  senza  pietà  gli  abusi  di  moda  »  e  col  paragone  degli  antichi 
apptmtando  le  fabbriche  moderne. 

D'Agincourt ,  che ,  venuto  a  Roma  per  passarvi  qualche  giorno ,  vi  Apincoan 
rimase  cini|tiant'anni,  toglieva  dal  vilipendio  le  arti  del  medio  evo  ;  ma  '"^^'^'^ 
neiresecuzione  spiace  quell'avere  rimpicciolito  il  tutto,  uè  sempre  rispet- 
tato la  nativa  rusticità;  nel  testo  ricorrono  idee  di  scuola;  non  sa  sotto 
alla  scorza  scoprire  Tispirazione  e  il  sentimento;  il  che  del  resto  sarebbe 
troppo  a  pretendere  da  un  secolo,  ove  del  medio  evo  non  si  riconosce- 
vano che  le  ignoranze  e  le  colpe. 

Questi  studj  e  il  rinnovato  amore  deirantiquaria  dovevano  stomacare 
della  dominante  frivolezza,  hi  generale  i  tempi  non  erano  propizj  alle 
arti  belle  in  Italia;  della  religione  languivano  le  ispirazioni;  le  gallerie 
si  arricchivano  piuttosto  con  stampe;  il  lusso  si  sfogava  in  oggetti  efi- 

Kri  e  imitazioni  di  Francia.  Pure  stavano  sott'occhio  i  grandi  modelli; 
•i  ne  rivelava  il  caso,  più  osservati  perchè  nuovi.  I  rottami  delle  terme 
di  Tito,  le  pitture  del  Laterano,  i  musaici  di  Palestrina  furono  illustrati 
dairaljate  Amaduzzi,  dal  Giizzola  piacentino,  dalFinglese  Mayer,  dal  fran- 
cese de  La  Gardette,  dal  Paoli;  i  monumenti  romani  da!  Contucci  e  dal 
Galeotti.  Allora  si  vollero  nelle  case  imitate  le  loggie  vaticane,  le  pai'eti 
di  Ercolano,  i  peristilj  di  Pesto,  con  quel  dorico  ignoto  ai  Romani  e  al 
rinascimento;  suppellettili,  decorvizioni,  pietre  intagliate,  candelabri  ripro- 
dussero Tantico. 

Né  munifici  protettori  mancarono.  Il  cardinale  Albani  adunò  alla  o«agi«t»i 
sua  villa  presso  Roma  tanti  lavori,  che,  dopo  fornito  piti  di  un  museo,  ,^,*j,^^, 
la  rendono  ancora  meravigliosa;  vi  fece  dipingere  il  Parnaso,  Topera 
migliore  di  Mengs.  Il  cardinale  Valenti  fece  dallo  spagnuolo  La  Vega 
disegnare  in  ottanta  fogli  undici  loggie  di  Rafaello,  e  nella  sua  villa  presso 
Porta  Pia  raccolse  rarità  di  tutti  i  paesi,  e  persuase  Benedetto  XIV  ad 
unire  al  nmseo  Capitolino  una  galleria  di  quadri.  Questo  pontefice  comprò 
le  preziose  anticaglie  di  Francesco  Vettori:  Clemente  XIV,  oltre  comin- 
ciare il  museo,  fece  la  collezione  dei  pkapirì  illustrati  dal  Marini,  e  prese 
cura  che  le  antichittà  uscenti  in  luce  non  andassero  disperse  né  vendute; 
e  quest'amorevolezza  per  le  arti  tramandò  a  Pio  VI.  Il  principe  Marco 


ente  sprovreduU  di  macchine;  ma  non 

vérunA  eccejsione  su  quelle  degh  Egi- 

,  ypi  a  F<U^*H<!ar«  dice*  —  AI  Messico  e 

ì  «'diflij  erano  di  gran  ma^^ì  di  pietre 

ute,  trasportate  beu  da  lungi  6  beue 

it  senta  ceraento  ** 

'  «Mé'ftipto  Rainaldo,che  nel  setolo  XI 

I  la  farri  ala  del  duomo  di  Fit^  ;  Fitìppó 

CidarìO  architetto  forsei  o  al  menu  i*cul  torti 

palano  dogale  di  Venezia;  l'oìutn&inj  For^ 

Ttceuiitio  f  autore  della  Loggia  di 


firesoin;  Baldassare  Longhena^  Burcliitetto  dì 
Santa  Maria  della  Salute  e  del  palazzo  Pesaro 
in  Venezia:  gli  architetU  milìtan  piemontesi 
Bertola,  Deviricenti,  Finto;  e  neppure  il  Mar- 
chi, il  Faccitìtto  d*Urbino;  cosi  dimentica  il 
conte  AUieri  pì«?rnonÌese,e  i  m danesi  Oniodaì, 
Kichioi,  Meda,  Mangon(>i  Bassi,  Seregni. 

f  IO)  Ma  quella  tanto  rìnr»rH>i tagli  bestemmii 
cl)«  la  testa  del  Mosé  pare  un  e 9iproui%  egli  H 
lolae  da  Reynolds,  come  da  altri  molte  cbe  si 
oredoDo  sue  caprei>tarié^ 


a  ^ 
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^^H        Borghese  adunò  il  famoso  museo  ;  Azara  ambasciadore  dì  Spagna^  grin* 
^^H        gtesi  Gavino  Hamilton,  Jenkìns,  lord  Harvey  conte  di  Bristol,  colf'esempìo 
^^H        e  la  muniticenza  incoravano  gli  artisti  :  Hancarville,  inviato  straordinario 
^^^K       d' Ingliìlterra  a  Napoli,  primo  pose  mente  ai  vasi  fignltnu 
^^B  Fuori  d'Italia  le  arti  belle  favorì  Telettore  di  Baviera;  Federico  Au- 

^^^1  gusto  di  Sassonia  arricchì  TAugusteum  con  antichi  della  collezione  Chigi; 
^^H  Federico  Augusto  li  che  fu  re  di  Polonia,  Io  crebbe  ;  vi  pose  le  tre  prime 
^^H  sUttue  trovate  ad  Ercolano  ;  per  quattro  milioni  ottocentomila  lire  comprò 
^^1  la  galleria  dei  duchi  di  Modena,  e  per  dicìasaetletnila  ducati  la  Madontm 
H  di  San  Sisto  di  Rafael  lo  ;  siccliè  quella  collezione  fra  le  transalpine  non 

^^_^        la  cedette  che  alla  parigina  in  capì  d^arte  italiana.  Fondò  t'Accademia 
^^^        di  pittura  a  Dresda,  ordinata  poi  megUo  da  Federico  Cristiano  suo  suc- 
cessore, giusta  il  disegno  del  poeta  Hagerdon, 
Ìimìmi        L'incisione  diffondeva  i  capolavori,  Francesco  Bartolozzi  iti  IngJxil- 
Barto»««»j  terra  coll'incidere  le  opere  di  Angelica  Kaufmann,  pittrice  graziosa  ma 


senza  sicurezza  di  tocco  ne  vigore  di  espressione,  le  acquisto  una  repu» 


tazione  superiore  al  merito ,  e  ne  ritenne  sempre  un  po'  d^lla  doleva 
snervata.  Per  secondare  il  genio  inglese  lavorò  a  granito,  ael  che  lo  impu- 
tano il  primo:  tornato  poi  al  taglio,  si  lece  ammirare  per  lagrazìt.&i 
ottagenario  quando  esegui  la  Strage  degli  Innocenti  di  Guido.  Abrtaio 
Raìnbach ,  valente  scultore  svizzero ,  incise  le  opere  di  Davide  Wilkie. 
Molti  introdussero  la  nivaniera  nera,  spedita  e  brìUante,  (iiambattinUi  Fìii*.tiiI 
nesi,  architetto  veneziano,  fece  briosamente  le  vedute  di  Roma,  e  le  cor- 
redò dj  buone  descrizioni ,  fattegli  da  altri  ^  ma  che  egli  spaccia^^  per 
sue  sin  cogli  autori  stessi.  Non  è  che  uno  dei  moltissimi  tratti  di  sua 
bizzarria,  per  cui  era  alla  lingua  e  ai  pugni  con  chiunque  avesse  a  far 

voifiaui  seco.  Giovanni  Volpato,  povero  bassanese,  dal  Remondini  preso  a  lavo* 

'^^^   rare  per  la  sua  tipografia ,  T occasione  il  fece  grande*  Bartolozzi  Irebbe 

seco  a  Venezia,  finche  gli  si  offerse  d'intagliare  per  una  società  a  Roma 

si..rBt,*n  le  loggie  Vaticane.  Qui  ebbe  ajuto,  poi  genero  fìafaele  Morgheo  napo- 

^^^^    ietano,  di  bulino  diligente,"  che  intagliò  la  Cena  di  Lionardo  qual  è  con- 
servata da  Marco  d'Oggìouo  ;  e  Topera  loro  fu  cerca  e  pagata  lautamente. 
Francesco  Ghinghi  senese  lavorò  stupendamente  le  pietre  dure,  e  eoa 

GUM  Gar\o  Costami  napoletano:  gl'intagli  di  Sirleli,  Watter,  Pazz^iglia,  Ama- 
stini,  Marchant,  Gades,  CapaiToni,  Rega,  Cerbara,  e  massime  dei  Pichler, 
reggono  al  confronto  degli  antichi.  Lìppert,  cogl'i  ni  pronti  in  vetro  e  ìb 
solfo,  moltiplicava  al  vero  le  gemme  antiche.  I  musai  cisti  si  esercìtav^auo 
in  grande  traducendo  quadri  pel  Vaticano,  Sape  vasi  che  gli  antichi  dipifi- 
gè  vano  col  magistero  del  fuoco,  ma  se  ne  ignorava  il  modo;  e  spinta 
dal  conte  di  Cajius,  T Accademia  francese  delle  iscrizioni  propose,  a  clii 
il  trovasse,  un  premio,  ottenuto  da  Bachilière. 

Cosi  la  riforma  delle  arti  belle  cominciava  in  Italia.  Luigi  VaDvitei 

vii-vìMii  (  Van  Vìtel),  oriundo  di  Utrecht  e  a  veritisei  anni  già  architetto  di  San 

Pietro,  inalzò  a  'Napoli  la  chiesa  deirAnnunziata,  ricchissima  di  coloaoe 
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in  parte  mascherate,  e  vi  fece  trionfare  il  buon  gusto,  malgrado  di  qualche 
scorrettezza.  Occasione  rara  gli  si  presentò  quando  Carlo  III  volle  erì- 
gere a  Caserta  una  residenza,  che  non  fosse  inferiore  a  quella  d^altro  re 
d*Europa  (pag.  407)*  Vanvitelli  la  ideò  con  grandiosa  unità,  ed  ebbe 
la  fortuna  dì  compierla  egli  stesso,  senza  quei  variamenti  dì  esecuzione 
che  spesso  disabbelliscono  altri  lavori.  Per  ornare  i  giardini  prese  Tacqua 
dodici  miglia  lontano,  forando  cinque  volte  la  montagna,  tre  sostenen- 
dola sopra  vallate ,  ma  più  mirabilmente  in  quella  di  Maddaloni ,  con  | 
ponte  a  triplici  arcate  sovrapposte,  lungo  1618  piedi  e  alto  178;  opera 
non  seconda  a  qualunque  antica.  Vincenzo  Paterno  Castello  principe  di 
Biscari  siciliano  s'immortalò  col  ponte  acquedotto  sul  Simeto  a  trentuno 
arco. 

n  conte  Pompei  veronese  nel  fabbricare  un  suo  palazzo,  slnnamorò 
deli^arte,  stampò  I  rìnque  ordini  ddVarrhitetfura  civile  di  Michdt*  San- 
micheli,  studiando  sul  quale  combatte  gli  errori  di  moda»  e  molti  lavori 
eseguì  in  patria,  massime  la  dogana  e  il  portico,  ove  MalTei  dispose  le 
lapidi  antiche.  Un  al  Irò  patrizio  veronese  Girolamo  Dal  Pozzo  scrisse  e 
operò  di  quest'arte.  In  Vicenza  si  sentivano  tuttora  gli  esempj  del  Pal- 
ladio, e  d'altro  secolo  si  direbbe  Ottone  Cai  derari,  eccellente  artista  se  | 
avesse  avuto  occasioni.  ìl  Cerati  vicentino  in  Padova  eresse  la  specola 
e  l'ospedale ,  ed  abbellì  il  Prato  della  Valle.  Bartolomeo  Ferracina  dì  rcrrwint 
Solagna  senza  studio  inventò  maccbine  idrauliche  ingegnosissime,  rifab- 
bricò a  Bassano  il  ponte  del  Palladio,  e  riparò  fiumi.  Ferdinando  Fuga 
fiorentino  lavorò  molto  a  Roma,  e  principalmente  il  palazzo  dì  Monte- 
cavallo  e  la  facciata  di  Santa  Maria  Maggiore;  ampliò  l'ospedale  dì  Santo 
Spirito ,  fece  il  palazzo  Corsini,  poi  a  Napoli  il  recbisorio  per  ottomila 
poveri.  Nicolò  Gaspare  Paolettì  die  molto  a  parlare  trasportando  a  Poggio 
Imperiale  una  vòlta,  su  cui  erano  pitture  del  Rosselh'.  Giuseppe  Cam- 
rese  romano  dal  mal  gusto  correggevasi  cogli  antichi:  pure  diceva  con 

wità:  —  Se  togli  agli  edifizì  barocchi  gli  zigzag,  i  cartocci,  le  ondula- 
zioni, le  modanature  ammanierate  ed  altrettali  libidini  delParte,  qual 
dei  moderni  fece  meglio?  ^.  Disegnò  ìl  duomo  di  Genzano,  operò  al 
museo  Vaticano,  ove  principalmente  lodevoli  sono  Tatrìo  e  la  sala  della 
biga;  poi  durante  rocrupazione  francese  fu  adoperato  a  scoprire  e  rimet- 
trre  grandiose  anticaglie,  a  disegnare  la  piazza  Popolo  e  Tattiguo  giar-  J 

dìno,  e  dirigere  le  feste  imperiali.  ' 

Allievo  del  Vanvitelli,  Giuseppe  Piermarìnì  da  Foligno  venne  a  Milano 
a  ristaurare  il  palazzo  ducale,  e  vi  diresse  grandiose  ft^bbriche,  i  due 
teatri,  la  villa  reale  di  Monza  colla  novità  di  un  giardino  inglese.  Abile 
a  superare  gli  ostacoli  e  acconciarsi  alle  necessità,  ravvisava  i  difetti  pre-  J 

cedenti ,  ma  senza  osare  emanciparsene ,  e  teneva  del  francese  in  quel  I 

correità  senza  grandezza,  in  quelle  forme  senza  rilievo.  Quivi  stesso  edificò  1 

el  gusto  medesimo  il  Polack.  Più  vigoroso  e  meno  conosciuto  Simone 
gg^ì^jUgaiio  molte  chiese  e  palazzi  fece  nel  Milanese,  e  a  Genova  ""sia 
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la  sala  del  gran-consiglio  dopo  bruciata  nel  1777,  alla  soffitta  di  legno 
surrogando  un'ardita  vòlta  senza  chiavi.  La  ornò  Giocondo  Albertolli 
suo  compaesano,  che  risuscitò  le  grazie  dei  Quattrocentisti,  decorando •« 
di  stucchi  chiese  e  reggie  di  Firenze,  di  Napoli,  di  Lombardia;  nella 
nuova  Accademia  milanese  introdusse  un  corretto  gusto  di  ornamenti 
architettonici,  e  pubblicò  una  serie  di  esempj,  incisa  da  Giacomo  Mercoli. 

Giacomo  Traballesi  fiorentino,  sugli  antichi  acquistò  spontanea  ele- 
ganza, dipendente  da  armonica  e  dolce  disposizione  di  lìnee  e  da  nobile 
espressione,  più  che  da  ricercati  atteggiamenti  o  sfarzo  d'accessorj  e  di 
tinte.  A  Firenze  parve  resuscitare  Guido  e  i  Garacci  ;  poi  chiamato  pro- 
fessore a  Milano,  lasciò  lavori  lodevoli  nell'insieme  quand'anche  pecchino 
nei  particolari.  Da  Milano  uscì  l'amabile  Andrea  Appiani,  che  i  vìzjdei»* 
contemporanei  rinnegò  francamente  negli  affreschi  di  San  Celso,  accop- 
piando alla  leggiadria  la  forza,  all'armonia  la  vivacità,  airardimento  h 
correzione.  Già  vecchio ,  alla  Corte  e  alla  villa  di  Milano  rappresentò 
l'apoteosi  di  Napoleone  con  magnifiche  fantasie,  e  coll'incanto  dello  stile 
mitologico  sottentrato  di  moda  ;  e  quella  finezza  sua  fece  spiacere  i  suc- 
cessivi, più  originali  e  meno  accademici. 

Nella  scultura  intanto  Roma  non  mostrava  che  tentativi  inesperti,  e 
rinnegato  il  culto  del  Bernini,  duravano  tuttavia  ì  capricci,  il  ricercato, 
gli  sfoggi  di  meccanica.  Tali  sono  il  Pio  VI  di  Agostino  Penna  neBa 
sacrestia  vaticana;  in  San  Carlo  al  Corso  gli  Angeli  del  medesimo, eia 
tanto  lodata  Giuditta  di  Andrea  Lebrun.  Meglio  Giuseppe  Franchi  di  Car^ 
rara  eseguì  le  Sirene  di  piazza  Fontana  a  Milano. 

Antonio  Canova,  nato  da  un  tagliapietre  di  Possaj^no ,  condotto  a 
jf'"!^"''"  Roma  dairambasciadorc  von(4o  Gerolamo  Zulian,  dubitò  di  se  stesso 
nel  trovarvi  un  gusto  sì  discorde  da  quello  che  egli  aveva  in  concetto, 
e  nell'insultante  indulgenza  onde  gl'illustri  onorano  chi  comincia.  Pure 
nel  suo  Dedalo  e  Icaro  associò  tanto  di  naturale  coU'arte  antica,  che 
strappò  applausi,  e  Hamilton  e  Volpato  fecero  commettere  a  lui  il  de- 
posilo, che  il  cavaliere  Carlo  Giorgi  ergeva  a  papa  Ganganelli.  Nel  vasto 
lavoro  egli  conobbe  di  potere  improntare  orme  proprie;  effigiò  grandio- 
sirnente  il  protagonista,  nelle  pieghe  e  neirarricciatura  del  cui  camice 
sfoggiò  abilità  nieceanica  non  inferiore  a  quelli  che  più  se  ne  vantavano: 
altrimenti  M  consueto  simboleggiò  la  Temperanza  e  la  Mansuetudine: 
ed  e])l)e  conìpita  a  venticincjue  anni  l'opera  sua  forse  migliore  ^^  Dappoi 
nel  monnmenlo  dì  papa  Rezzonico  mostrò  conoscere  come,  nella  gran- 
di) —  Tu  qin-^ta  clii^'^a  dei  Santi  Apostoli  giovane,  la  Temperatìza.  Si  alza  indi  sopra  un 
Antonio  Canova  veneziano  lia  eretto  un  man-  plinto  nn  sedione  all'antica,  dove  sta  il  payi 
soleo  a  papa  (ian^Mn»'lli.  Hasaint'iito  liccio,  di-  vestito  papalissimamente,  stende  orizzontai»* 
viso  in  due  scalini.  .Sul  primo  siede  una  bella  il  braeeio  destro  e  la  mano  in  atto  di  imporre, 
donna,  chiamala  la  M(ni.'m<*tu<Uvr,  mansueta  di  paj'iflrare,  di  proteggere, 
quanto  l'agnellino  che  le  giace  accanto  in  ri-  "  La  composizione  è  di  quella  semplicità, 

tirata.  Sul  secondo  scalino  è  l'urna,  ^(^pra  cui        che  pare  la  facilità  stessa,  ed  è  l'istessa  ditS- 
dalla  parte  oppo.sta  si  appoggia  un'altra  bella       colta.  Che  riposo!  che  eleganza!  che  dispofi- 
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diosità  di  San  Pietro,  il  corretto  facilmente  acquista  apparenza  di  gretto; 
ma  se  i  barocchi  vi  ovviavano  con  moli  farraginose  e  tronfj  attoggia- 
ineniìt  Canova  compose  largo  eppure  regolato.  Lasciamo  criticare  la 
poco  maestosa  Religione  e  il  torso  del  Genio  imitato,  e  lodare  i  leoni  : 
ina  a  quel  pontefice  orante  in  semplicità  sublime  applaudono  la  ragione 

til  sentimento,  e  vi  si  riposa  rocchio,  stancato  dalle  distraenti  fanta- 
icaggini,  che  sformano  il  maggior  tempio  della  cristianità. 
A  queste  varie  occasioni  dovette  il  Canova  la  magnìfica  evoluzione  del 
suo  talento;  ma  studiava  senza  riposo,  eseguiva  da  sé  ogni  cosa;  il  che, 
se  gli  toglieva  di  moltiplicare  lavori ,  faceva  gli  avvicinasse  alla  perfe* 
zione.  E  veramente  egli  radunava  i  meriti  sparsi  tra  molti;  saviezza  di 
imporre,  espressive  fisionomie,  disegno  castigalo,  forza  di  scalpello, 
lestria  paziente  nel  finire  le  estremità  e  i  capelli,  e  dare  carnosità  a 
jno  che  gli  apposero  di  verniciare  le  sue  statue.  Agli  appunti  dell'in- 
ìia  rispondeva  con  nuovi  prodigi,  e  fu  gridato  principe,  e  svegliò  Tat- 
prità.  Vero  poema  è  il  suo  monumento  di  Cristina  d'Austria  a  Vienna, 
nove  figure  al  naturale.  La  Maddalena  non  effigiò  nella  solita  pec- 
ice,  voluttuosa  più  che  penitente;  ma  e  colla  sobrietà  di  rilievo  e 
Vaggnippamento  della  persona  rimosse  dalla  compunzione  ogni  pro- 
Jtà.  Tacciato  di  freddezza,  lavorò  l'Ercole  e  Lica,  il  Teseo  col  Cen- 
r Amore  e  Psiche,  intrecci  di  caldissima  aziotie.  Anche  i  bassori- 
rì  modella  insignemente,  né  confonde  le  ragioni  loro  con  quelle  della 
Itura. 
Allo  scultore  meno  che  ad  altro  artista  è  data  libera  scelta  di  sog- 
getto; e  il  Canova  dovette  adulando  rappresentare  Napoleone  ignudo  da 
|Mnìdìo,  Ferdinando  di  Napoli  da  Minerva,  e  da  muse  e  divinità  le  prin- 
Bpesse*  Bel  campo  per  quelli  che  vogliono  deprezzare  questo  maestro, 
troppo  esaltato  dai  contemporanei  ;  ma  a  chi  in  Belvedere  mostra  quanto 
^^e  antiche  statue  rimangano  inferiori  la  Venere  e  il  Perseo,  che  egli  foce 
^pr  supplire  a  quelle  rapite  dal  francese  conquistatore,  non  lasceremo 
Inferirne  che  l'arte  nostra  sottostia  di   necessità  alla  classica,  ma  die 
m  si  può  pretenderne  pieno  il  volo  quando  la  si  releghi  ad  imitare. 


^n 


xìoDe  !  La  scaltura  e  rarchìtetturEi  sì  nel  tutto 
t  nelle  parU  è  aU'anlica.  Il  Canova  è  un  àiì- 
p»  non  Bo  se  di  Alene  o  dì  Corinto. 
>  In  vtutìsei  anni  ch'io  sono  in  questa  urbe 
B'orbe,  non  ho  veduto  mai  i!  popolo  di  Quì- 
DR|ipUiadirecosì  gfeneralmente  ninna  opera 
ome  que9t«,  È  questa  un*opera  per- 
I  fHsr  tale  vìen  dimostra tai  dalie  censure 


che  ne  fauno  i  minhelangi olisti,  i  bemirù.sli,  i 
borrominìatì,  i  quali  hAnuo  per  difetti  le  più 
belle  bellezze ,  giungendo  fino  a  dire  che  ì 
panneggiamenti,  le  forme,  le  espressioni  sono 
airantica.  Dio  abbia  pietÀ  di  loro  !,.. 
*  Roma,  21  aprile  1787. 

"  Dev.  obbl.  flerritore  té  amico 
**  FiUAcc&co  Milizia  „. 
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CAPITOLO   XXXIV. 
Mttriea  •  Puilndaioft. 

L'opera  in  musica  era  cominciata  con  uno  spettacolo,  dove  m  asMh 
davano  poesia,  canto,  stromenU,  decorazione.  C^  si  separano;  il  cute 
viene  ridotto  secondario,  poi  si  fo  senza  di  esso  nelle  sinfonie;  lo  spet- 
tacolo è  distaccato  dalla  parola  coi  balli;  a  che  ne  foese  la  poesia  b 
vedemmo,  a  che  tornasse  Io  vediamo.  II  pittore  Servandoni  &j|eii 
rappresentazioni  di  sola  prospettiva,  e  alle  Tdleries  figurò  con 
che  scenaij  la  storia  di  Pandora;  sono  ricordate  molte  di  quelle, 
per  diciott'anni  egli  incantò  i  Parigini,  sopratutto  una  calata  di 
all'Inferno,  con  sette  cambiamenti.  Poi  il  ballo  competeva  a 
coU'opera;  se  a  questa  bastavano  due  o  tre,  esso  pretendeva  ad  e  otto 
scene  nuove,  e  otteneva  silenzio  nei  palchetti,  ove  durante  il  canto  a 
schiamazzava,  giocava,  mangiava:  con  che  arti  le  ballmne  teicaTO 
applausi,  io  noi  vo'  dire. 

Che  i  balli  pantomimici  fossero  conosciuti  da  antico  in  ItaUa,  ea  Io 
I  teiH  provarono  molte  delle  feste  da  noi  descritte  ;  accompagnarono  per  inter- 
mezzo le  prime  composizioni  teatrali,  come  la  Calandra;  e  avenuao 
eccellenti  inventori,  come  il  Ballasarìni  che  preparò  le  feste  alle  Coitì 
di  Caterina  de'  Medici  e  di  Enrico  III;  il  Durandi  in  Inghilterra;  Torino 
principalmente  acquistò  rinomanza  per  intermezzi  ballabili.  Erano  spesso 
allegorie,  e  merita  essere  mentovato  quello  esposto  a  Londra  nel  1709, 
rappresentante  il  governo  monarchico  e  il  repubblicano.  II  re  atteggiato 
con  una  gran  mazza,  dopo  ballato  da  solo,  dava  un  calcio  al  primo 
ministro,  e  questi  al  suo  subalterno,  il  quale  pure  lo  passava  a  un  terza 
e  così  via  sino  airultimo.  che  sei  riceveva  senza  moto  né  motto.  Al  con- 
trario il  governo  repubblicano  era  figurato  da  un  vivo  ballo  in  circolo, 
ove  i  ballerini  si  succedevano  per  turno  e  senza  distinzione.  Qualcosa 
di  più  ragionevole  si  cominciò  alla  Corte  di  Luigi  XIV,  dandosi  vdb^ 
giore  convenienza  ai  personaggi  e  alle  nazioni,  e  musica  adatta,  per  open 
di  Qninanlt  e  Lulli.  Così  il  ballo  divenne  parte  integrante  del  dramma,  e 
si  raffiiìò  a  segno,  che  fin  sedici  sorta  di  caratteri  avevano  i  maestri  delh 
dan::a  teatrale. 

I  Tedesolìi  lo  perfezionarono,  e  lo  ridussero  storico,  e  verso  il  17W 
Ilihverdin^  pensò  sbandirne  le  indecenze  e  farlo  arte  imitatrice,  con 
verità  dì  costume,  di  vestiario,  di  movimenti;  alla  Corte  di  Dresda  ballò  il 
BritttHmco  di  Bacine,  Vldom^nfo  di  Crebillon,  VAhira  di  Voltaire.  Noverre 
portò  in  Francia  queste  inno\'azioni,  e  pubblicò  lettere,  che  fiso^bbefo 
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della  mimiea  la  sapienza  sovrana;  e  ne  fece  applicazione  in  molti  suoi 
balli  sui  teatri  di  Stuttgard,  Vienna  e  Parigi.  Tosto  il  ballo  è  recato 
anche  in  Italia  col  Telemaco  di  Pitraol  :  Gaspare  Angiolini,  direttore  del 
teatro  di  Vienna,  fu  gran  maestro,  e  introdusse  anche  la  pantomima 
comica  ^ 

Dalle  memorie  di  quei  tempi  si  potrebbero  trarre  curiosi  aneddoti  ^^J^, 
sulla  condizione  del  teatro,  oltre  quello  che  già  ne  dicemmo  (pag.  472 
e  seg.).  Negli  spettacoli  musicali  si  sfoggiava  magnificenza,  e  per  le  nozze 
ducali  a  Parma  si  fecero  centrentanove  vestimenti  nuovi,  senza  contare 
le  comparse:  i  cantanti  si  pagavano  lautamente,  e  se  una  fii  sopran- 
nominata la  Centoventi  dal  numero  di  zecchini  che  le  fruttò  un  carne- 
vale, ben  presto  le  mercedi  salirono  fino  al  triplo,  massime  per  gli 
eunuchi,  che  allora  moltiplicarono.  Del  resto  pretensioni  e  ostinatezze; 
le  virtuose  battevano  il  tempo  collo  scettro  o  col  ventaglio,  ridevano  ai 
palchetti,  prendevano  tabacco,  dicevano  villanie  al  rammentatore,  si 
sfibbiavano  per  cantare  a  miglior  agio,  e  alla  fine  uscivano  mezzo  sve- 
stite. Guadagni,  facendo  da  Ezio,  al  finale  si  mutava  in  Teseo  perchè  gli 
piaceva  combattere  col  Minotauro:  una  bella  non  volle  mai  cantare  il 
larga  mercede  di  Metastasio,  ma  ampia\ 

E  già  all'orchestra  si  arrogava  l'importanza  principale  ;  si  compone- 
vano le  note  prima  delle  parole  e  senza  di  esse;  negletti  i  recitativi; 
implebejata  l'opera  buffa,  nata  da  poco.  In  chiesa  poi  la  musica  riu- 
sciva più  scandalosa  che  m  teatro  ;  grande  schiamazzo,  una  volta  si  con- 
tarono quattromila  Amen;  e  perchè  gli  stromenti  da  fiato  in  qualche  rito 
erano  proibiti,  si  sonavano  di  fuori;  e  gli  astanti  applaudivano  collo 
spurgarsi  3. 

Se  sopra  le  altre  arti  acquistò  la  musica  nelle  società  moderne  un 
imperio  ignoto  alle  antiche,  non  è  meraviglia.  Il  vulgo  allora  si  appa- 
gava con  pane  e  spettacoli;  fra  i  moderni  una  quantità  di  persone  agiate 
e  eulte,  sciolte  da  occupazioni  e  bisognose  di  distrarsi,  correrebbero  a 
mestare  negli  affari  pubblici,  se  i  Governi  non  pensassero  ad  allettarle 
e  stordirle.  Pertanto,  dal  tempo  che  i  menestrelli  rallegravano  le  corti 
bandite,  sempre  troviamo  la  musica  figurare  assai  nella  società,  e  più 
quanto  più  questa  si  raffina.  Ogni  re  teneva  a  servizio  bande  di  musi- 
canti; l'opera  dall'Italia  si  estese  ai  forestieri;  e  in  questo  secolo  molti 
re,  non  solo  sonavano,  ma  componevano.  Il  Reggente  di  Francia  com- 
pose la  Pantea;  re  Giorgio  spediva  Hàndel  a  cercare  le  migliori  voci,  e 
nel  1719  poneva  a  Londra  l'opera  italiana;  Leopoldo  I  la  introdusse  a 
Vienna;  Cario  VI  ne  aomposeuna,  che  fu  cantata  dai  principali  di  Corte, 


(1)  Di  mnsìca  e  teatro  scrissero  molti,  e  par-  (2)  Vedi  le  opere  del  Chiari,  massime  il  T«a- 

ticoUnneDt«  i  due  gesuiti  spagnuoli  Vincenzo  tro  moderno  di  Calieut, 

Requeno  e  Antonio  Eximeno,  oltre  l'Arteaga,  (3)  Calogero,  Op.,  tom.  l,  pag.  407-410; 

BÌ9olMaUmi  del  teatro  musicale.  Chiari,  L^Uére  scelte,  ii,  147. 


3S-X.  —  Cahtù,  SloHa  Universale. 
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egli  stesso  sonando  neirorchestra,  e  le  due  sue  figlie  ballando  sul  palco^; 
Federico  II,  si  parco  nelle  spese,  manteneva  del  suo  un  teatro,  pel  quale 
mandava  biglietti  d'invito.  La  scarsezza  di  commedie  e  tragedie  buone 
cresceva  pregio  all'opera,  malgrado  i  difetti  e  le  lascivie  dell' arte;  e 
Farinelli  e  Razumoffski  per  merito  della  voce  entrarono  nei  consigli  dei 
re.  Neppure  in  Francia  il  cantare  pubblicamente  offendeva  il  decoro; 
altre  città  oltre  Parigi  avevano  concerti  e  accademie;  né  compiutasi 
considerava  l'educazione  di  chi  non  sapesse  cantare  e  sonare. 

Disusati  il  liuto  e  la  tiorba,  delizia  pi*ecedente,  venivano  in  favore  il 
basso  di  viola  e  il  clavicembalo  \  ma  in  Francia  parevano  indecorosi  il 
violone  e  l'accompagnamento,  tanto  che  il  Reggente  non  ne  trovò  al- 
cuno per  far  eseguire  le  sonate  di  Gorelli.  Ivi  dominavano  tuttora  i  sìsteni 
di  Lambert  e  di  Lulli,  venerato  come  inventore  perchè  non  si  conosce- 
vano il  Carissimi,  il  Cavalli,  e  gli  altri  che  esso  imitò:  appena  cominciasse 
un'aria  di  lui,  con   quel  presto  di  movimento  animato  e  di  marcate 
cadenze,   tutto  l'uditorio  si  metteva  ad  accompagnarla;  musica  facile, 
espressiva,  bene  armonizzata,  che  si  eseguiva  senza  stento  né  logoran 
i  cantori,  e  che  richiedeva  più  ispirazioni  che  studio,  tanto  che  il  mo- 
schettiere Destouches,  sotto  la  reggenza,  compose  un'opera  senza  cono- 
scere il  contrappunto.  In  ogni  altro  luogo  era  prevalsa  la  nuova  musica 
italiana,  e  la  fortuna  diede  all'Italia  molti  egregi  cantori,  massime  a 
Bologna  e  Napoli.  Baldassare  Ferri  perugino,  *  che  in  fiato  discendere 
saliva  due  intere  ottave  con  un  trillo  continuo  e  precisissimo  bemU 
senza  accompagnamento  „,  riscoteva  applausi  straordìnarj  :  a  Firenze  g8 
uscirono  tre  miglia  incontro,  e  ritratti  e  medaglie  e  sonetti  a  profusione- 
Carlo  Hroschi  detto  Farinelli,  napoletano  e  scolaro  del  Porpora,  di  corde- 
robuste  e  flessibili,  a  Madrid  toccava  quarantamila  lire  Tanno,  e  o?»- 
sera  cantava  innanzi  a  Filippo  V.  Lodatissime  troviamo  pure  Vittoria^ 
Tesi  fiorentina,  e  Faustina  Bordoni  veneziana:  e  famosa  non  meno  pe^ 
canto  che  per  le  bizzarrie  la  romana  Gabrielli  Caterina. 

Nel  dramma,  invece  di  far  vanta^^giare  l'espressione  della  muf5Ìca,>=— 
corcavano  solo  le  difficoltà  e  fioriture,  strascichi,  tremoli,  volate,  sincopa» 
e  altrettali  bizzarrie,  ed  imitare  col  suono  il  rumore  materiale  deg 
og^^etti  indicati  dalla  parola.  Ne  veniva  di  conseguenza  che  i  cantanti  ^;s= 
arrogassero  il  primo  posto,  e  volessero  che  poeta  e  maestro  serviss 
alle  pretensioni  loro.  I  migliori  compositori  però  si  erano  accorti 
quel  che  tocca  il  cuore  è  la  melodia;  e  la  rivoluzione  cominciò  da^^^ 
musica  sacra,  con  Luigi  Viadana  da  Lodi,  che  inventando  il  basso  ( 
tinuo,  meglio  sostenne  l'armonia  e  la  proporzione  fra  i  suoni,  ialcM 
ritmo  acquistò  una  cadenza  più  sensibile,  e  la  declamazione  ma 

(i)  GoxE.  tolomeo  Gristofori  di  Padova,  dbt 

cembalo  a  martoUetti;  e  migUonlo 
(5)  II  pianoforte,  che  si  crede  invenuone  te-       0.  R.  Cabli,  Ofér§f  toL  ut.  ^  ^t^ 
desca  di  Schraeter,  fu  trovato  nel  1760  da  Bar*      pac.  fU  t  IM^ 
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divenne  un  genere  di  forme  particolari.  Per  oratorj  e  musica  da  chiesa 
lodarono  Antonio  Bononcini  modenese,  di  stile  elevato  e  artifizioso,  e 
Bernardo  Pasqulni  toscano,  careggiato  da  Maria  Cristina  e  da  altri  prin- 
cipi. Benedetto  Marcello,  veneto  e  magistrato,  prima  dei  venti  anni  potè 
comporre  un  corso  d'istituzione  musicale;  puntò  i  primi  cinquanta  salmi 
tradotti  da  Ascanio  Giustiniani;  scrisse  egli  stesso  drammi  e  satire.  Fran- 
cesco Durante  di  Frattamaggiore  mirò  al  patetico,  e  non  s'addestrò  che 
in  musica  sacra. 

Dalla  chiesa  passava  il  miglioramento  al  teatro.  Jacopo  Carissimi 
veneziano  modulò  con  maggior  grazia  e  semplicità  i  recitativi  ;  Rossi  e 
Gorelli  ebbero  idee  meglio  decise  dell'armonia,  e  gli  arzigogoli  pospo- 
sero all'espressione.  Corelli  aveva  già  introdotto  le  sinfonie  numerose; 
e  raffinandosi  le  scuole  stromentali,  si  potè  meglio  disporre  l'orchestra, 
nel  che  fd  insigne  il  sassone  Hasse  che  molti  anni  diresse  quella  di 
Dresda. 

L'aria,  sciolta  dalla  forma  di  recitativo,  appare  nel  Giasone  del  vene- 
ziano Francesco  Cavalli,  rappresentato  il  1649;  ma  si  direbbe  piuttosto 
una  specie  di  minuetto.  A  farne  uno  sfoggio  dell'abilità  del  maestro 
W6  cominciò  il  Cesti  nella  Dori  del  1663.  Alessandro  Scarlatti  napoletano 
vi  adattò  melodie  d'espressione  analoga  a  quella  delle  parole  ;  introdusse 
di  obbligare  il  recitativo,  perfezionato  poi  dal  Vinci.  Procedettero  via 
via  in  meglio  Leo,  Sarro,  Porpora,  Fea,  Abas,  in  fine  Giambattista  Per-  ^«^gj** 
golesi  da  Jesi,  il  quale  studiò  la  natura,  e  possedè  tutti  i  modi  dalla 
sublimità  religiosa  alla  cobbola  scherzevole,  dallo  Stabat  Mater  all'opera 
buffa;  inimitaì)ile  per  semplicità  accoppiata  a  grandezza,  elevò  l'armonia 
alla  massima  eccellenza;  e  i  difetti  avrebbe  emendati  se  non  moriva  di 
ventisei  anni.  Vivo  non  ottenne  che  fischi;  appena  morto,  fu  gridato  il 
Rafaello  della  musica,  e  l'arte  non  sapeva  vantare  nulla  di  superiore  alla 
Serva  padrona  di  lui  e  al  monologo  nella  Bidone  di  Metastasio,  musicata 
^4  dal  Vinci.  Nicola  Jomelli  d'Aversa  s'immortalò  col  Miserere  e  con  molti 
drammi  di  Metastasio,  ove  perfezionò  la  musica  teatrale,  e  divenne  la 
delizia  d'Europa. 

Giuseppe  Tartini  di  Pìrano  d'Istria,  che  per  cinquant'anni  diresse  la  Tanini 
cappella  del  Santo  a  Padova,  scoprì  il  terzo  suono  che  esce  dal  toccare  ^^'"*^'* 
due  corde  all'unissono,  scrisse  intorno  all'arte  sua,  e  fu  insigne  esecutore 
sul  violino,  di  cui  ingrossò  le  corde  e  allungò  l'archetto.  Seguitava  Gio- 
vanni Corelli  nell'armonia  filosofica,  lo  vinceva  in  felicità  di  motivi;  e 
D'Alembert  disse  che  le  sue  sonate  sono  un  sentimento  ed  un  linguaggio, 
piuttosto  che  un  suono  e  un'armonia.  Prima  di  comporre  leggeva  qualche 
sonetto  del  Petrarca:  al  modo  che  Mengs  si  ispirava  ai  suoi  quadri  con 
arie  del  Corelli.  Fratellanza  delle  arti. 

Giovanni  Paisiello  da  Taranto,  allievo  del  Durante,  estese  l'uso  degli  Paisieiu 
stromenti  da  fiato  e  le  sinfonie,  ma  in  modo  che  non  coprissero  la^^**'^®^* 
musica  vocale;  introdusse  i  finali  nelle  opere  serie,  i  cori  nelle  arie,  e 
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all^mità  del  pensiero  univa  mille  yariamenti;  il  suo  Tedmm^  k  IRm 
pagza  SODO  modelli  di  genere  opposto.  Domaiico  Ghnaroaa  ] 
per  le  Corti  d'Europa  ebbe  accoglienze  e  doni;  musicò  più  di  < 
opere,  lodate  per  felid  effetti  scenici,  varietà  nel  partiti, 
accompagnamento;  e  il  MoMmùnio  segreto  A  rappresenta  i 
maria  Sacchini  suo  compaesano,  discepolo  del  Durante,  e  moHo 
rato  in  Inghilterra,  piace  per  amabile  e Jhdle  &re,  dolceoa,  iiiélodKa;a 
coir^fjpo  a  Colono  parve  ai  Francesi  toccare  il  punto  sapremo. 
il  napoletano  Gafariello,  allievo  del  Leo,  sapeva  adattare  i  moti^  «1 1 
mento  del  poeta.  Non  si  taciano  il  Pachierotti  filosofe  della 
Bertoni  da  Salò,  il  Sarti  da  Faenza,  che  fti  maestro  di  GharabinL 

Altri  intanto  raffinavano  le  teorie.  Gian  Filippo  Bamean  di  DigloM 
i68s-i764^^^  1721  pubblicava  la  prima  sua  raccolta  di  sonate  per  eombaki, 
di  nove  adoprando  cinque  chiavi;  poi  due  anni  appresso  levò 
tre  di  do^  restando  le  sole  di  fa  per  la  sinistra  e  di  sol  per  | 
sistema  seguito  anche  oggi.  Nel  TraUato  deWarmomaA  era  opposto  al  ai 
gusto  francese,  ma  ninno  gli  badò  fin  quando,  dodid  anni  più  tanfi  pett 
in  atto  i  suoi  precetti.  Diciassette  opere,  composte  in  podii  anni,  ] 
vano  la  sua  fecondità;  e  per  quanto  i  &utori  di  Lulli  lo 
di  duro  e  caricato,  prevalse.  Allora  si  diffuse  il  suo  Sistema  M 
fondamentale;  e  per  mezzo  secolo  non  si  scrisse  più  che  dietro  a  to» 
mole  comode,  ma  nell'applicazione  riconosciute  conbarie  ai  fiitti  di 
l'esperienza  dà.  Si  egli,  sì  il  Tartini  cercavano  la  filosofica  spiesaàooi 
dell'armonia  per  mezzo  d'ingegnosi  sperimenti  acustici  ;  i  quali  per  vera 
e  sfuggivano  alla  comune  dei  compositori,  e  riducevano  a  puro  calcolo 
la  filosofia  di  un'arte,  ove  la  principale  efficacia  è  dovuta  al  sentimento, 
e  dove  le  spiegazioni  dell'acustica  mai  non  rendono  ragione  del  ritmo. 

Pure  tali  ricerche  voltarono  alla  musica  alti  intelletti,  quali  Rousseau, 
D'Alembert,  Diderot;  ma  mentre  il  primo  pretendeva  eseludere  tutti  gli 
avvantaggi  e  i  mezzi  d'espressione  che  l'armonia  dà  alla  musica,  D'Alem- 
bert diceva:  —  Come  geometra  io  credo  dover  protestare  contro  Taboso 
che  in  musica  si  fa  della  geometria  ^.  Anche  il  francescano  Giambattista 
Mjgini  Martini  da  Bologna,  allievo  di  Giacomo  Antonio  Perti,  insigne  maestro 
di  musica  sacra,  scrisse  sulle  correlazioni  della  musica  colla 'matematica, 
fece  la  più  estesa  raccolta  di  trattati  di  quell'arte;  alla  teorica  associò 
un'eccellente  pratica,  sebbene  più  di  arte  che  di  genio  ;  ed  ebbe  da  tutti  i 
sovrani  d'allora  testimonianze,  quali  non  ottenevano  i  pensatori.  Nei 
tre  volumi  della  Storia  della  musica  non  arriva  oltre  i  Greci  :  insisteva  n* 
si  conservasse  all'ecclesiastica  il  fare  grande  e  maestoso,  senza  strepiti  da 
piazza  e  sdulcinature  da  teatro. 

Dal  sistema  di  Rameau  staccò  i  Francesi  la  facile  e  graziosa  sem- 
plicità deirintermozzo  di  Rousseau,  il  quale  con  Grimm  sosteneva  non 
darsi  altra  buona  musica  che  la  italiana,  né  maestro  superiore  a  Pergo- 
lesi.  L'italiano  Duni,  poi  i  francesi  Philidor  e  Monsigny,  compositore  di 
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opere  comiche,  valsero  a  far  dimenticare  del  tutto  la  pesante  musica 
famcese;  rivoluzione  compita  da  Andrea  Grétry.  Questo  liegese,  già  aj^Ju^Ju 
quattro  anni  sensìbile  al  ritmo  musicale,  innamoratosi  del  fare  italiano 
ad  im*opera  di  Pergolesi,  si  tolse  ai  poveri  metodi  delle  patrie  scuole; 
e  con  una  brigata  bizzarra,  di  cui  nelle  sue  memorie  ci  dipinge  le  liete 
avventure,  arrivò  in  Italia:  *  le  bellezze  di  questa  furono  (dice  egli)  la 
prima  lezione  di  musica  che  vi  ricevetti;  il  canto  delle  belle  Milanesi 
lasciò  un  eco  etemo  nell'anima  mia  ,.  Altrettanto  effetto  e  più  gli  fecero 
le  minenti  di  Roma,  e  quelle  chiese  e  quei  palazzi.  Si  pose  alla  musica 
religiosa,  che  per  cura  dì  Clemente  XIII  si  svestiva  delle  profanità;  poi 
Toltosi  a  quella  di  teatro,  senti  la  propria  potenza.  Superate  quelle  prime 
amarezze  che  in  Parigi  aspettano  chi  va  a  cercarvi  gloria,  fu  levato  a 
cielo  ;  ed  in  quarantaquattro  opere  divenne  creatore  di  una  musica  fran- 
cese, amabile,  allegra,  ingenua,  come  la  società.  Cercò  il  sentimento  più 
che  il  fracasso,  la  grazia  più  che  la  forza,  l'ispirazione  più  che  la  scienza, 
e  diceva:  —  Voglio  fare  dei  falli;  l'armonia  non  vi  scapiterà®  ,.  Traver- 
sata la  Rivoluzione,  arrivò  in  tempo  di  scrivere,  nel  1801,  un  libro 
mediocre,  ove  cercava  tutelare  le  idee  filosofistiche  contro  la  riazione 
religiosa  allora  cominciata^. 

Mentre  nell'opera  comica  si  riformava  la  musica,  nella  seria  persi- 
stevano i  fautori  della  francese,  sin  quando  venne  Cristoforo  Gluck.  r.iurk 
Alla  profonda  scienza  armonica  dei  Tedeschi  associando  la  melodica 
ispirazione  degli  Italiani  e  il  razionalismo  francese,  ottenne  le  combina- 
zioni armoniche,  la  melodia,  l'espressione  conveniente,  e  creò  la  verità 
musicale  drammatica  coll'Or/eo,  rappresentato  a  Vienna  nel  1774.  L'^r- 
mi€la,  YAlceste^  le  due  Ifigenie  mostrarono  fih  dove  può  il  genio  musicale. 
S'appoggia  egli  tutto  alla  severa  espressione  drammatica,  componendo 
di  suoni  misurati  con  armonie  espressive,  che  sguizzano  da  frase  a  frase, 
e  ricusando  le  dolci  pose  della  cadenza  naturale;  lo  perchè  non  ha  i 
larghi  e  simmetrici  giri,  non  le  onde  di  canto,  non  i  passaggi  inaspettati 
dei  nostri  maestri. 

La  protezione  di  Maria  Antonietta  lo  ajutò,  ma  i  molti  suoi  contrad- 
dittori chiamarono  a  Parigi  Nicola  Piccini  di  Bari,  scolaro  del  Durante,  iMrrini 
che  colla  Zenobia  di  Metastasio  si  pose  di  colpo  sopra  i  contemporanei. 
Molte  novità  introdusse  egli;  i  semitoni  nel  patetico,  maggiore  arte  nei 
pezzi  concertati,  e  gli  stromenti  da  fiato  nelle  orchestre  :  nel  buffo,  alla 
musica  di  note  e  parole  sostituì  la  manifestazione  graziosa  e  Tàrnionia. 

(6)  Noi  ci  lameniikino  che  i  maestri  fanno  delle  due  arti  sia  più  suscettiva  di  tale  servitù, 

servire  la  poesia  alla  musica:  Grétry,  benché  la  musica  o  la  poesia?  {Sag^i  sulla  musica). 

sollecito  dell^espressione,  domanda  perchè  la  E  noto  che  Haydn  compose  le  iSette  parole  di 

poesia  Don  si  farebbe  dopo  la  musica  V  perchè  Cristo  liberamente,  e  molto  dopo  vi  furono 

il  maestro,  sempre  schiavo,  non  si  vedrebbe  sottoposte  le  parole. 
una  yolta  libero  nella  sua  creazione  ?  perchè 

non  potrebbe  ricevere  dappoi  le  parole  che  (7)  De  la  vA-ité:  ce  que  nos  fumea,  ce  que 

OsprìmaDO  i  suoi  accordi  V  Chi  deciderà  quale  nou9  aommiUf  ce  que  hous  devriona  étrt. 
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Già  aveva  messe  in'iscena  cento  opere  quando  arrivò  in  CVaneia,  e  torio 
sì  formò  la  fazione  dei  Piccinisti,  che  delle  belleize  iti  M  «i  valse  per 
combattere  la  veriià  musicale  drammoHea  in  nome  déBa  wMdià,  ponu 
E  dicevano  in  questo  consistere  la  musica,  la  quale  andrdbbè  'sovvertila 
qualora  dovesse  seguire  le  ineoe  dd  poe|!;  mentre  i.GhicUsli 
vano,  la  verità  dell'espressione  essere  insepaiabQe  dal  Vero  beDòi 
matico,  in  cui  poesia  è  musica  devono  darsi  la  mano.  Mùsici  ìfpuai  di 
lettere,  letterati  ignari  di  musica,  e  la  folla  scioperata,  e  t  flkÌÉcift  fin-; 
ghiosi  ne  vennero  a  litigi,  non  meno  fervorosi  che  per  la  libertà  ame- 
ricana; e  tra  baje  strane,  qualcosa  di  vero  usd:  pure  non  si  eoùkfnm 
che  la  rigorosa  espressione  di  ciascuna  sillaba  non  può  logicamente  {io- 
durre  in  melodia,  se  non  il  recitativo;  mentre  la  melodia  non  è  die  m 
blandimento  degù  orecchi  senza  ragione;  pure  v'è  un  ponto  di  riònioBe 
quando  la  musica  senza  &rsd  serva  a  ciascuna  sillaba,  coglie  però  fi  se»* 
timento  dell'attore,  e  ne  imita  l'esternazione  quel  più  che  ò  posbOnIb 
per  via  dell'arte. 

In  Germania  Hàndel  aveva  levato  sublime  l'oratorio,  e  a  LooAa 
destato  a  entusiasmo  i  teatri.  Wolfango  Mozart  ebbe  la  carriera  pBk 
splendida  ed  estesa  in  tutti  i  generi;  e  come  il  Don  CHowmni  e  fl  JInto 
magico^  cosi  insigni  sono  le  sue  messe,  il  suo  Beqmem^  la  sua  mnsict  di 
piano.  Grave,  profondo,  pensoso,  mentre  Gimaroea  è  vivace  e  pieglie- 
vole;  questi  più  esteriore,  quegli  più  intimo  ;  fl  tedesco  di  stile  largo  e 
fermo,  il  nostro  di  ardente  e  di  primo  getto;  quegli  commove  Panine, 
questi  alletta  i  sensi.  Grétry  chiestone  da  Napoleone,  disse:  —  Cima- 
rosa  mette  la  statua  sul  teatro  e  il  piedestallo  nell'orchestra;  Mozart  il 
contrario  „. 

Francesco  Haydn  di  Rohrani  presso  Vienna,  Michelangelo  della  musica, 
H»ydn  fece  una  rivoluzione  nella  parte  stromentale,  che  fino  allora  era  rimasta 
secondaria  quale  accompagnamento  della  voce.  Profittando  della  grande 
abilità  dei  suoi  nel  sonare,  creò  la  sinfonia,  non  solo  col  perfezionare 
le  diverse  combinazioni  di  orchestra,  ma  più  col  trovare  la  vera  forma 
delle  frasi,  dei  periodi,  delle  dimensioni,  convenienti  alla  musica  isolata 
dalla  poesia,  dove  alla  parola  bisogna  supplire  con  una  combinazione 
nuisicale,  che  neiruditore  ecciti  Tafifetto  voluto  dal  maestro.  Tale  era 
l'unità  del  motivo,  cioè  scegliere  una  formola  melodica  o  anche  soltanto 
ritmica,  che  racchiudesse  i  germi  di  molti  sviluppi  d'ogni  natura,  nascenti 
uno  dall'altro,  sicché  il  compositore  potesse  sul  suo  tema  sfoggiare  tutte 
le  ricchezze  deirarmonia,  della  modulazione  e  della  sonorità  dell'orchestra. 
Sifatta  unità  senza  monotonia  è  impossibile  nel  dramma,  atteso  i  can* 
^Mamenti  delle  situazioni;  ma  la  musica  senza  la  parola  ha  mestieri  di 
ripelere  sovente  le  forinole  melodiche,  acciocché  l'uditore  possa  render 
conto  a  se  stesso  dello  impressioni  avutene  e  del  sentimento  dei  com- 
positore. Haydn  abituatosi  così  a  *  dipingere  senza  oggetto  e  senz'essere 
guidato  dalla  favella  particolare  ai  diversi  caratteri  „  come  dice  Grétry, 
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non  ben  riusciva  nel  dramma,  ove  doveva  sottomettere  le  proprie  alle 
idee  del  poeta.  Diceva  dovere  airinghilterra  la  fama,  che  tardi  ottenne 
in  patria.  Caso  comune. 

Gli  ardimenti  suoi,  gli  accordi  strani,  gli  artiflziosi  passaggi  guasta- 
rono gli  imitatori,  che  ai  di  nostri  soffocarono  il  canto  nell'accompa- 

m  gnamento,  cercando  le  difficoltà  e  la  pompa  di  arte.  Beethoven  forse 
sorpassò  in  sublimità  e  Haydn  e  Mozart;  ma  egli  e  Gromer  mancano 
di  unità  e  naturalezza,  e  sostituiscono  arbitrj  alle  savie  regole.  Ck)sì,  dopo 
che  Gluck  e  Grétry  avevano  meditato  la  parola,  cercatone  l'espressione 
ritmica,  la  declamazione  naturale,  e  presala  per  base  del  canto,  la  musica 
fini  ad  emanciparsi  del  tutto  dalla  parola,  e  occupò  fino  il  campo  della 

i4ft  sacra,  dove  aveva  avuto  i  natali  ;  nel  bavarese  Mayer  il  canto  dovè  ser- 
vire agli  accompagnamenti;  il  recitativo  fu  sbandito,  come  dai  disegni 
barocchi  la  linea  retta.  Il  qual  Mayer  però  fu  maestro  di  Davide,  di 
Donzelli,  di  Bordogni,  di  Donizetti. 


CAPITOLO  XXXV. 
Soiense. 

Da  Newton  avevano  preso  grandissimo  incremento  le  matematiche 
e  le  scienze  che  vi  si  appoggiano:  ma  la  discussione  nata  sulla  priorità 
delle  scoperte  fra  lui  e  Leibniz  dissociò  i  matematici  continentali  dagli 
inglesi,  interrompendo  lo  scambio  di  cognizioni,  di  sperienze,  di 
opinioni.  Agl'Inglesi  la  venerazione  fece  credere  impossibile  di  nulla 
aggiungere  a  Newton,  onde  neglessero  le  ricerche  dei  Leibniziani,  e  la 
dottrina  delle  flussioni  poco  progredì,  né  molto  fu  applicata  ad  accre- 
scere l'impero  dell'uomo  sopra  le  combinazioni  di  quantità.  VHarmonia 
mensurarum  di  Cotes,  la  Miscellanea  di  De  Moivre  sono  belle  eccezioni. 
n  Metodo  degli  incrementi  di  Brook  Taylor  è  lodato;  e  da  lui  ha  nome 
una  formola  che  comprende  lo  sviluppo  di  qualunque  funzione.  Maclaurin 
espose  ingegnosamente  la  dottrina  dell'analisi,  ma  il  teorema  che  da 
esso  è  nominato  va  restituito  a  Stirling.  Le  opere  dei  grandi  analitici 
del  continente  vinsero  alfine  i  pregiudizj  nazionali  degli  isolani,  e  vi  ecci- 
tarono illustri  cultori.  Il  metafisico  Berkeley  al  sistema  delle  flussioni 
e  al  principio  dei  limiti  oppose  objezioni  dedotte  dall'  imperfetto  lin- 
guaggio; finché  D'Alembert  non  mostrò  nel  senso  più  semplice  l'appli- 
cazione di  essa  teoria  dei  limiti,  e  assegnò  principj  generali  al  movimento 
dei  solidi  e  dei  liquidi. 

Giulio  Fagnani  aveva  tolto  pel  primo  a  considerare   le   differenziali  Pa«iuni 
non  riducibili  alla  quadratura  delle  sezioni  coniche,  le  quali  si  riferiscono 
alla  rettificazione  dell'ellissi,  dell'iperbole  e  della  lemniscata,  ove  mostra 
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eome,  proposto  ,mi  arco  dì  questa  curva,  che  è  del  quarto  grado, 
detenninarai  un  arco  d'ellissi  ed  uno  d'iperbole,  i  quali  uniti  sono  e^ali 
ad  688a^.  Lorenzo  Mascheroni  bergamasco  ideò  dì  ridurre  al  solo  com- 
passo tutte  le  qaistioni  della  geometria  elementare;  eoi  che  pr^entò  m 
complesso  di  proposfaàoni  adatto  nuovo,  dove  sono  specialmente  nolevolì 
quelle  che  si  riieriscoxio  alla  divisione  del  circolo^.  In  poche  pagine  di  i 
adièoMUmea  ad  Eulero  gittò  alcune  verità,  che  poi  si  conobbero  originali 
e  feconde  di  grandi  scoperte.  Lodano  pure  le  sue  ricerche  salì'  equi- 
librio delle  Tòlte.  Il  pad^  Guido  Grandi  dimostrò  geometricamente  i 
teoremi  ng^uani  sulla  logistica  e  la  logaritmica,  e  mediante  certe  curve 
eorrdative  da  hù  pensatei  ajutò  a  sciogliere  difficili  problemi  senza  il 
calcolo  differenziale,  e  fa  ammirato  da  Newton  e  da  Leibniz.  Chiesta 
matematico  dal  granduca,  mostrò  Tingegno  soo  neiridraulica. 

Giorgio  Yega  stampò  tavole  dì  Logaritmi  calcolati  fino  a  died  dm-m 
mali:  si  valse  delle  op^e  di  Vlacq,  e  racconta  che,  mentre  queste  in  { 
Europa  erano  esaurite,  una  ristampa  se  ne  fece  nel  palazzo  imperiale  della 
Cina.  Non  yanno  dimraticate  quelle  tavole  di  Gaspare  Prony  in  dicias- 
sette grossi  Tolumi  ancora  inediti,  calcolate  secondo  la  divisione  decimale 
della  circonfi»*enza  del  globo,  che  contengono  i  logarìtnn  di  ducenionìila 
numeri,  centomila  seni,  altrettante  tangenti,  quali  con  quattonfìd, 
quali  con  ventiquattro  cifre  decimali^  e  con  cinque  colonne  di  diffe- 
renze. 

Pareva  che  almeno  il  caso  potesse  sottrarsi  alle  regole  matematiche 
eppure  esse  si  persuasero  di  dominarlo.  Già  l'avevano  tentato  Pasot!  i 
Fermai  a  proposito  dei  giuochi,  poi  Hiiygeng,  di^terminando  1*^  romli- 
nazioni  dietro  alFanalogia.  Giacomo  Bernoulli  ne  trattò  in  esteso^  poi 
Laplace  lo  ridusse  a  calcolo,  applicabile  a  quei  numerosi  oggetti  di  co- 
gnizione, che  non  sono  capaci  d'una  certezza  assoluta,  e  tra  i  quali 
guida  ad  abbracciare  le  future  contingenze.  Condorcet  l'applicò  ai  voli 
nei  giudizj  criminali;  altri  al  lotto;  poi  alle  scommesse,  dove  sottiglia- 
rono  principalmente  gl'Inglesi;  alle  tontine  pei  prestiti  pubblici,  alle 
annuita  ed  ai  vitalìzj,  alle  elezioni,  alle  assicurazioni,  insomma  a  quantità 
di  problemi  politici  ed  economici. 

La  generalità  e  simmetrìa,  di  cui  l'analisi  di  Eulero  aveva  bisogno, 
l'ebbe  da  Monge  e  da  Lagrangia.  Gasparo  Monge  singolarmente  meritò 
col  creare  la  Geometria  descrittiva^  concependo  la  teorica  insieme  e  la 
pratica  delle  operazioni  che  risultano  da  combìnamento  delle  linee,  dei 
piani,  delle  superfìcie  nello  spazio.  Come  dalla  generazione  delle  quan- 
tità geometriche  considerata  nelle  projezionì  delle  linee  era  nata  la 


(1)  Giornale  dei  letterati  (T Italia ^iom.  xxxiv. 

(2)  Bonaparte,  che,  avido  di  tutte  le  glorie, 
s'era  fatto  iscrivere  all'Istituto  e  lo  frequen- 
tava, aveva  iu  Italia  avuto  conoscenza  della 
Geometria  del  compasso^  ancora  ignorata  in 


Francia;  e  una  volta  si  prese  spasso  dMmba- 
razzare  Lagrangia  coi  curiosi  problemi  di  coi 
quel  libro  dà  sagaci  e  nuove  soloxiom. 

(3)  Ars  eonjeetmndi. 


SCIENZE  521 

geometrìa  descrìttìva,  così  dal  considerarla  nelle  loro  intersecazioni  nacque 
la  geometria  delle  traversali,  dovuta  a  Carnot. 

Lacroix  riepilogò  e  librò  i  molti  lavori  intomo  al  calcolo  differen- 
ziale e  integrale;  la  metafìsica  di  questo  fu  tentata  da  Lhuillier,  col 
ricondurne  tutte  le  circostanze  alla  considerazione  dei  limiti:  in  fine 
Luigi  Lagrangia  torinese  diede  la  Teorica  delle  funzioni  analitiche.  Già  di  {^^"gij 
diciott' anni,  esaminando  Topera  d'Eulero  sugli  isoperimetri,  rispose  al 
desiderio  di  questo,  che  invano  cercava  un  metodo  di  calcolo,  indipen- 
dente da  qualunque  considerazione  geometrica;  e  al  teorema  di  esso 
intomo  a  una  nuova  proprietà  del  movimento  dei  corpi  isolati  seppe 
dare  una  generalità,  applicabile  a  tutti  i  problemi  di  meccanica^  Eulero 
proclamò  la  scoperta  del  giovane  suo  emulo,  ponendole  nome  di  metodo 
delle  variazioni.  Ammirato  allora  da  tutta  Europa,  Lagrangia  continua 
ad  avventurarsi  nelle  sublimità  matematiche:  posto  presidente  alFAcca- 
15  demia  di  Berlino,  sa  evitare  le  chiassose  dispute  ;  uomo  franco  e  sem- 
plice, filosofo  senza  strepito,  come  Federico  II  il  chiamava,  costringe 
rinvidia  al  rispetto,  se  non  può  all'amore.  Statovi  ventun'anno,  passò  a 
Parigi,  ove  pubblicò  la  maggior  sua  opera,  la  Meccanica  analitica^  che 
vivrà  accanto  ai  Princij>j  di  Newton  e  alle  opere  d'  Eulero.  Traversò 
immune  la  Rivoluzione,  poi  riordinò  le  Scuole  normali  e  la  politecnica. 
Restituitosi  alla  geometria,  di  cui  era  parso  un  momento  disamorato, 
stese  la  Teorica,  ove,  sempre  intento  a  generalizzare  i  principj,  arrivò 
alla  metafisica  delle  funzioni  primitive  e  derivate,  tutto  riducendo  ad 
una  investigazione  algebrica  elementare,  rimovendo  dalPanalisi  ogni 
idea  d'infinitesimi,  di  flussioni,  di  limiti,  e  dall'apparato  delle  soluzioni 
le  complicate  costruzioni  che  nocevano  all'eleganza  e  all'uniformità.  E 
appunto  per  l'eleganza  di  forme  che  associava  alla  generalità  di  metodo 
e  all'unità  di  concetti,  fu  detto  il  Racine  dei  matematici;  e  il  suo  stile 
rimase  classico  nell'analisi  ^ 

Avendo  Gauss  nel  1801  date  fuori  le  sue  Ricerche  d'aritmetica,  cui 
soggiungeva  un  metodo  originale  per  risolvere  le  equazioni  di  un  grado 
espresso  da  un  numero  primo,  Lagrangia  ammirandole  ritomò  sui  canoni 
da  lui  un  tempo  stabiliti  per  la  risoluzione  generale  delle  equazioni,  e 
rese  la  teoria  di  Gauss  indipendente  dalle  equazioni  e  dallo  sconcio  delle 
radici  ambigue. 

La  Storia   delle  matematiche  del  Montucla^  malgrado  varj  errori  e  uoBiocia 

(4)  Principio  della  minima  azione.  lumi  ;  ed  essa  in  broncio  dimandando  :  —  Or 

(5)  Modelli  dì  lealtà  come  di  limpidezza  sono  che  faremo?  »  egli  rispose:  —  Che  !  non  si  può 
le  esposizioni  delle  scoperte  precedenti,  che  pensare  qui  come  altrove?  „  Spesso  usava 
ogni  volta  il  Lagrangia  premette  alle  sue.  Poco  formole  dubitative,  ma  qualora  fosse  certo, 
sensibile  di  cuore,  nella  conversazione,  alla  asseverava,  e  —  Quando  lo  dico  io,  è  segno 
muì«ica    facilmente  si  distraeva,   lasciandosi  rlie  sta  cosi  „. 

andare  alla  ricerca  di  qualche  problema.  Una  (6)   Hintoire  dea  mathfmatiquen  ^  danti  la- 

aera  sollecitò  tanto  la  moglie,  che  arrivarono       quelle  on  rend  compie  de  leura  jn-ogrèa  deputa 
al  teatro   quando  non  anco  erano  accesi  i       Uur  origine  jusqu^ànosjours;  où  Pon  expose 
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moltissime  omissioni,  è  un  bel  monumento,  e  sovratutto  la  prefazione 
ha  idee  assennatissime.  Gli  svarj  sul  conto  dell'  Italia   furono  riparati 
da  Pietro   Cossali  veronese  nella  Storia  ddV  origine  e  progressi  del" 
V  algebra^  opera  laboriosa,  dove  affaticano  il  rozzo  stile  e  le  estranee  -» 
discussioni. 

Anche  nella  dinamica  gl'Inglesi  stettero  devoti  alla  lettera  dei  Prin- 
cipi; benché  le  quistioni  più  complesse  che  rampollarono  dipoi  non  si 
potessero  sciogliere  sistematicamente  coi  mezzi  stessi  e  nella  stessa 
forma,  e  ne  richiedessero  di  più  generali  e  raffinati.  Il  caso,  raro  fra  i 
matematici,  di  una  disputa  intorno  ai  prìncipj  occorse  all'entrare  del 
secolo  riguardo  alle  forze  vive,  cioè  al  modo  di  valutare  la  forza  dei 
corpi  in  movimento.  Germania,  Italia,  Olanda  stettero  con  Leibniz  e 
Bernoulli;  l'Inghilterra  coi  metodi  antichi;  e  poiché  entrambi  riuscivaDO 
allo  stesso,  poteva  giudicarsi  mera  quistione  di  metafisica,  e  potersi 
stimare  le  forze  sia  pel  quadrato  delle  velocità,  sia  per  le  velocità  sem- 
plici. D'Alembert  terminò  le  quistioni  sulla  misura  delle  forze  (pag.  113), 
riducendo  le  più  intricate  quistioni  di  dinamica  a  semplici  problemi  di 
statica. 

Un  altro  dibattimento  sorse  intorno  al  principio  della  minima  azione 
Meccania  (pag.  103)  proclamato  da  Maupertuis,  e  che  altri  attribuirono  a  Leibniz 
o  a  Kònig.  La  Meccanica  di  Eulero  è  il  più  elaborato  complesso  d'inve- 
stigazione analitica  che  si  fosse  veduto.  Del  principio  delle  velocità  vir^ 
tuali,  trovato  da  Galileo,  Lagrangia  mostrò  tutta  la  fecondità,  facendolo 
base  della  sua  Meccanica  analitica^  ove  lo  combina  con  quello  di 
D'Alembert,  e  mediante  il  calcolo  delle  variazioni  lo  applica  a  tutte  le 
circostanze  dell'  equilibrio  e  del  molo.  Ne  riduce  la  teoria  a  forinole 
^'eiierali,  il  cui  semplice  sviluppo  olirà  le  equazioni  occorrenti  a  risol- 
vere i  ijuesiti  relativi. 

Della  balistica,  Belidor  pretese  tutti  i  problemi  ridurre  alla  teorica 
(Iella  parabola":  lo  confutò  Uobins,  meglio  calcolando  la  resistenza  del- 
l'aria ^:  al  che  iliede  maggior  precisione  Ilutton,  scaricando  i  cannoni 
contro  i  pendoli  balistici.  (Juesto  problema  delle  tragettorie  fu  dei  piùn*' 
agitati  conu*  dei  più  diftìcili,  e  il  cavaliere  Bordé  tentò  risolvere  tutti  i 
problemi  della  balistica,  e  massime  la  vera  portata  dei  varj  pezzi  d'arti- 
glieria. Dopo  che  La  Hire  ebbe  misurata  a  sperienze  la  forza  dell'uomo 
e  dei  digerenti  muscoli,  estesero  le  ricerche  Lambert  e  Coulomb,  dando 
la  quantità  d'azione  delPuonio  e  dei  cavalli. 

Ciiaconio  Vaucanson  di  Grenoble,  famoso  per  gli  automi,  inventò  e 
^Ì7(w!Si"  periVzionò  macchine  per  lìlare  la  s^^ta.  Gli  operaj  lionesi,  udito  ch'ei  pen- 

ir  •  MI    r'-  X,  ■.  >  ,•   .,r-  V-  j.'i   ■  V     li.  "-t  .-.;♦  fri'  -tro  che,  quando  una  paUa  movasi  con  raji- 

»i  •    '-.    ■  .-.v  i-;-  'lì  ì  ..!■    '  ti:<  a-    .' ■   ij-   ./'•  ■  i  ita  maj;  priore  di  «luattroceutoundici  metri  prr 

•■jti   j, '■..iri.'iVw>  .*».v /'.I..V  ti»,' '/-A.  l'ar-.^:!  ITù'^.  sfCi^ndo.  le  ai   forma  dietro  il  vuoto,  Ulchè 

{1\  *'»\»»w;\j/v'jcr /rti/iii'ijf,  1734.  deve  vincere  tuttd  la  prebaione  dell*atmodfen. 
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sava semplificare  il  telajo,  lo  presero  a  sassi;  ed  egli  per  vendetta  combinò 
una  macchina  che  faceva  stoffe  a  fiori,  mossa  da  un  asino. 

Nell'idrostatica,  Newton  non  aveva  bene  spiegato  il  perchè  nelFacqua 
scaricata  da  un  breve  pertugio  al  fondo  di  un  cilindro,  il  flusso  riesca 
appena  cinque  ottavi  di  quel  che  dalla  teoria  risulterebbe.  Studiarono  il 
problema  Daniele  BernouUi,  D'Alembert,  Eulero,  Lagrangia;  ma  non 
pervennero  ad  accordare  il  calcolo  colla  esperienza. 

Meglio  si  riuscì  nell'applicare  i  dogmi  idrostatici  all'architettura  na-  idrosuuca 

r»  vale.  Duhamel  pubblicò  un'opera  sulla  struttura  delle  navi,  e  fece  sta- 
bilire una  scuola  d'ingegneri  costruttori  in  Francia:  Olivier  perfezionò 
ogni  lavoro  di  marineria,  cambiò  la  forma  della  carena  e  la  distribu- 
zione delle  batterie  nelle  fregate:  e  gli  stessi  Inglesi  confessavano  la 
superiorità  delle  costruzioni  francesi.  Nuovi  lumi  vi  recarono  le  opere 
dì  don  Giorgio  Ivan  e  di  Pietro  Bouguer,  il  quale  benché  ignorasse  le 
matematiche,  semplificò  le  teorie  idrauliche,  e  dimostrò  un  teorema  di 
grande  utilità  sul  centro  del  galleggiamento  (metacentro).  L'architettura 
idraulica  di  Belidor  è  un  tesoro  di  macchine  e  di  ricerche  :  la  navale  si 
raffinò  nelle  guerre  per  l'indipendenza  americana:  anche  piccoli  legni  si 
caricarono  d'artiglierie,  e  il  Beai  Luigi  francese  portava  pezzi  da  qua- 
rantotto. 
Smeaton  sperimentò  l'azione  dei  fluidi  sui  molini  ;  teoriche  compite  poi 

.15  da  Lagerhielm  e  Forselles.  Coulomb,  autore  della  bilancia  di  torsione, 
valutò  gli  attriti,  e  le  teoriche  sue  furono  accertate  dagli  sperimenti  di 
Tredgold  e  dalle  recentissime  del  capitano  Morin.  Bossut  studiò  la  resi- 
stenza dell'acqua  nei  canali  ristretti.  Laplace  aveva  dato  una  formola 
complicata  per  l'attrazione  capillare;  ma  ultimamente  Ivory  la  semplificò, 
e  Pessuti  la  ridusse  intelligibile  anche  agli  appena  iniziati.  Il  suddetto 
Bouguer  ripigliò  la  teorica  delle  elevazioni  misurate  col  bai'ometro,  e 
applicandola  alle  Cordiliere,  potè  determinare  che  **  l'altezza  è  espressa 
in  tese  dalla  differenza  fra  i  logaritmi  delle  colonne  barometriche,  con- 
siderando come  interi  le  quattro  prime  cifre,  e  deducendo  la  trentesima 
parte  «.  Deluc  corresse  poi  i  difetti  degli  stromenti,  e  Ramon  determinò  il 
coefficiente  costante,  che  serba  il  suo  nome. 

L'Italia  può  gloriarsi  di  buone  applicazioni.  Coll'opera  della  Natura  dei 
fiumi  il  bolognese  Domenico  Guglielmini  migliorò  la  pratica  dell'  idro- 
metrìa, e  fu  cercato  per  regolare  fiumi  e  decidere  controversie.  Leo- 
nardo Ximenes  siciliano,  buon  matematico,  fu  consultato  dai  Veneziani 
in  tutti  i  lavori  idraulici,  e  fece  a  Firenze  una  nuova  Raccolta  d'autori 

WS  che  trattano  del  moto  delle  acque.  Il  conte  Jacopo  Riccati  veneto  applicò 
le  molte  sue  cognizioni  matematiche  ai  fiumi  del  suo  paese  e  alla  laguna, 
e  in  gara  di  studj  con  BernouUi,  con  Leibniz,  con  Vallisnieri,  diede  un 
Saggio  intorno  al  sistema  delVunirerm.  Tra  i  suoi  figli,  tutti  studiosi, 
distingueremo  Giordano,  valente  in  architettura,  in  matematica,  in 
musica. 
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n  bresdano  Bernardino  Zendrini  a  Yeneda  aoggeri  i  fiimon  mumd, 
e  partiti  per  migliorare  il  porto  e  Parìa  di  l^areggio  e  di  Bavauia;  e 
sostenne  Ferrara  in  una  qoistione  dibattutissima  con  Bologna  ralla  dfae* 
zione  da  darn  al  torrente  Reno.  In  tale  qiustionefiiticò  Eostaduo  Ifaa* 
fredi,  poeta,  astronomo,  soprantendente  alle  acque  del  Bolognan:  i 
calcoli  dei  sud  quattro  volumi  di  effemmdi  sono  dovuti  alle  sue  sonBe 
Maddalena  e  Teresa.  Antonio  Lechi  milanese  scrisse  rai  canali  nanga- 
bili;  e  VIiroskitìca  esaminata  nei  méoi  prmeigft  l'opera  più  com|riala  di 
tale  materia,  dove  schiva  i  calcoli  per  attenere  alla  pratica.  Ancbe 
Paolo  Frisi  suo  conterraneo,  che  trattò  vaij  punti  di  matematica  e 
astronomia,  e  principalmente  De  gravitate  unipersali  carpanm^  mollo  ■ 
applicò  airidrostatica,  e  diede  il  progetto  del  canale  da  Milano  a  Pafii^ 
oltre  lavorare  a  quello  di  Pademo.  Giovanni  Poleni  veneaano  Hbntiò 
Frontino  e  Vitruvio,  e  fu  dei  primi  a  trovare  sperimentalmente  le  kgp 
deirefiSusBO  dell'acqua,  la  contrazione  della  vena,  e  la  rdasione  fra  i  tob^ 
i  fiori  e  l'altezza  del  liquido. 

Già  La  Gondamine  e  gli  altri  martiri  della  scienza  avevano  j 
il  meridiano;  e  vedemmo  (T.  VII,  pag.  430-33)  le  cure  da  ese 
per  accertare  la  figura  delbi  terra.  Per  comodo  dd  governi  fece  dwd 
estesero  le  reti  trigonometriche,  e  per  loro  appoggio  si  misurarono  aicbi 
di  meridiano  a  diverse  latitudini  Maskelyne  e  il  barone  di  Zadi  dele^ 
minarono  l'attrazione  esercitata  daUe  grandi  montagne;  Caveodidik,  . 
densità  media  della  terra.  A  Eew  erasi  eretto  un  grandissimo  settm^ 
per  osservare  i  passaggi  delle  stelle;  e  Giacomo  Bradley,  mentre,  seeoBnii; 
dato  da  Molineux,  vi  studiava  la  parallasse  d*una  fissa,  s'accorse  come 
piegava  verso  mezzodì,  indi  tornava  al  Nord,  per  una  declinazione  di 
quaranta  secondi.  Tale  fenomeno  il  mandò  d'ipotesi  in  ipotesi,  finché  ini 
dubitò  quelle  apparenze  provenissero  dal  moto  progressivo  della  luce,  com- 
binato con  quello  della  terra,  e  così  scoperse  l'aberrazione  delle  stelle, 
dimostrata  poi  nei  saggi  di  Simpson,  e  la  nutazione  dell'asse  della  terra; 
provenienti  la  prima  dalla  finita  velocità  della  luce,  l'altra  dalla  gravi- 
tazione. Bradley  era  stato  giovato  da  Ròmer,  che,  già  prima,  per  diuturne 
osservazioni  sugli  eclissi  dei  satelliti  di  giove,  era  giunto  a  scoprire  il  mo- 
vimento progressivo  della  luce,  e  misurarne  la  velocità.  Dopo  la  scoperta 
di  Bradley  parve  tolta  la  possibilità  di  altre  che  cangino  la  scienza,  la  quale 
si  ridusse  a  precisarne  la  verità. 

Keplero  aveva  indovinato  che  i  moti  degli  astri  dovevano  collegarsi 
nv^  tra  loro  mediante  leggi  semplici:  ma  restava  a  cercare  una  causa  fisica 
bastante  per  fare  percorrere  ai  pianeti  delle  curve;  e  in  tali  forze,  non  più  in 
cieli  solidi,  collocare  il  principio  della  conservazione  del  mondo,  ed  esten- 
dere alle  rivoluzioni  sideree  i  dogmi  fondamentali  della  meccanica  dd 
corpi  Lo  foce  Newton  colPintrodurre  (sull'esempio  di  varj  predecessori) 
una  tendenza  al  ravvicinamento,  e  generalizzarla  a  tutta  la  materia.  Per- 
tanto non  solo  i  pianeti  erano  attirati  dal  sole,  ma  si  attraevano  recipro- 
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gli  astronomi  videro  che  le  curve  di  Keplero  non  bastereb- 
bero mai  a  rappresentare  a  puntino  i  moti,  concepiti  regolarissimi 
irastronomia  mitologica,  mentre  una  tanta  complicazione  di  forze  li 
rturbava  perpetuamente.  Newton  aveva  cercato  assegnare  leggi  ad 
cune  curve*  ma  i  problemi  che  egli  affrontava,  non  erano  solubili  col- 
Igoritmo  del  suo  tempo.  Calandrini,  professore  di  matematica  a  Ginevra, 
istendo  alFedizione  che  i  Gesuiti  fecero  dei  Principj  di  Newton,  mi- 
gliorò la  costui  teoria  della  luna;  poi  Stewart,  professore  dì  Edimburgo, 
n  metodo  puramente  geometrico,  scoprì  il  vero  movimento  della 
ea  delle  absidi,  e  Walmesley  diede  Tanalisi  del  movimento  delPapogeo 
mare. 
Se  un  astro,  per  esempio  la  luna,  gravitasse  solo  verso  il  centro  della 
,  descriverebbe  un  ^ellisse;  ma  se  il  sole  pure  l'attragga,  questo  tenderà 
ove  ad  aumentare  ove  a  scemare  le  dimensioni  della  prima  orbita,  e  ne 
verrà  una  tale  complicazione  che  a  prima  vista  parrà  disordine*  Cosi 
sorse  il  Problema  dei  tre  corpi  che  Newton  non  aveva  tampoco  tentato 
U7  analiticamente,  e  che  fu  la  prima  volta  sciolto  da  Glairaut,  il  quale 
^^bbracciò  tutti  i  movimenti  subordinati  della  luna,  confermando  viepiù 
^■L  semplice  legge  di  gravità,  e  svolgendo  il  principio  delle  perturbazioni. 
^Avutone  contezza,  Eulero  ripigliò  le  medesime  investigazioni  con  metodo 
dìfTiTenie  e  risultanza  eguale,  come  anche  D*Alembert  e  Mayer  eSimpson, 
Il  campo  aperto  da  Newton  fu  dunque  conquistato  fino  nelle  partì 
meno  accessibili  da  questi  e  da  Lagrangia,  da  Laplace,  da  altri,  i  quali, 
man  mano  che  si  estendevano  e  generalizzavano  i  processi  del  calcolo 
analitico,  compirono  la  teorica  deirattrazione  coll'esaminare  le  maree,  le 
ineguaglianze  lunari,  il  moto  delle  comete,  la  figura  precisa  della  terra;  e 
sempre  più  assodando  la  legge  deirattrazione. 

Allora  si  attese  a  perfezionare  le  tavole  lunari,  tanto  importanti  per 
accertare  la  longitudine  in  mare:  accnratissime  riuscirono  quelle  di 
Clairaut;  e  più  quelle  di  Mayer  di  Gottinga,  che  furono  couìprate  dal- 
l*affizìo  delle  longitudini  dì  Londra,  e  publicate  il  1770  per  cura  dì 
Maskelyne. 

Dalla  scoperta  della  precessione  degli  equioozj  dovuta  a  Ipparco,  due 
conseguenze  uscivano  evidenti:  non  sempre  le  medesime  costellazioni 
offrirci  il  firmamento  delle  notti  di  ciascuna  stagione,  talché  quelle  che 
ora  sono  d'inverno,  un  giorno  diverranno  estive;  e  il  polo  non  occupare 
sempre  il  posto  medesimo  nella  sfera  stellata,  onde  la  stella  polare  sarà 
ben  lontana  dal  polo  fra  alquanti  secoli.  Invece  di  spiegare  questa  va- 
rietà con  una  nuova  sfera  come  gli  antichi,  Copernico  suppose  che  Tasse 
di  rotazione  della  terra  non  resti  parallelo  a  se  medesimo,  ma  devii 
alquanto  dopo  ciascuna  rivoluzione  intera  del  globo  attorno  al  sole.  Qual 
era  però  cotesta  forza  che  ogni  anno  modifica  la  posizione  dell'asse  del 
mondo,  e  gli  fa  in  ventiseimila  anni  descrivere  un  circolo  intero  dì  circa 
cinquanta  gradi  di  diametro?  Newton  indovinò  provenire  dall'essere  il 
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globo  più  elevalo  all'equatore;  ma  non  istabill  matematicamente  questi 
legge,  e  fu  serbato  a  D'Alembert  il  dimostrare  le  idee  di  lui  ralla  pre- 
cessione degli  equinozj,  e  all'attrazione  ridurre  anche  il  perturiiamento 
che  Bradley  aveva  scoperto  nella  precessione,  e  l'oscillamento  dell'asse 
della  terra  nel  perìodo  di  diciott'anni,  quanti  appunto  se  ne  vo^ìobio 
perdìo  rintersezione  dell'orbita  della  Iqna  e  dell'eclittica  percorra  Tinten 
circonferei)/.a.  Egli  e  Clairaut  determinarono  la  figwa  della  terra,  dod 
partendo  dalle  ipotesi  inammissibili  di  Huygens,  n&  dalla  primitiva  ouKh 
gcneità,  supposta  e  non  dimostrata  da  Newton,  né  dalle  somigliarne 
obbligate  tra  le  forme  degli  stati  sovrapposti. 

La  parallasse,  cioè  la  differenza  che  accade  fra  il  contemplare  i  coifi 
celesti  dal  centro  della  terra  o  dalla  sua  superficie,  è  meglio  detmni- 
nata  da  osservazioni  simultanee  fatte  all'estremità  d*un  grandissimo  arco 
terrestre.  Perciò  ITalley  propose  di  osservare  da  punti  remotissimi  il 
passaggio  di  venere  nel  1761  e  nel  1769:  e  s'inviarono  astronomi  verso 
la  Linea  e  verso  i  poli.  E  sebbene  alle  osservazioni  di  quel  fenomeno, 
che  fu  certo  il  più  atteso  e  meditato,  varj  casi  togliessero  la  voluta  pre- 
cisione, si  potè  determinare  la  lontananza  media  del  sole  in  82,695^ 
ucaiiie  miglia  italiani.'  (miriametri  15,313,980. 0710).  Anche  l'abbate  Lacaille  b 
mandato  al  Capo  di  Buona  Speranza  a  osservare  la  parallasse  della  lum  n 
mentre  a  Boriino  la  calcolava  Lalande:  e  se  ne  dedusse  la  precisa  di- 
stanza di  essa  dalla  terra. 

Esso  Lacaille  diede  nome  alle  stelle  dell'emisfero  australe.  Mairan 
spieji^ò  le  aurore  boreali.  Halley,  che  applicò  le  formolo  newtoniane  a 
ventiquattro  delle  comete  più  notevoli,  dimostrò  che  movonsi  per  curve 
chiuse,  e  rir'ornpajono  periodir*amonte:  ma  vi  appariva  una  variazione 
lino  di  duo  anni  sovra  sottantasoi.  11  diffìcile  calcolo  di  queste  pertur- 
bazioni fu  istihiitc)  da  Clairaut,  il  quale  determinò  il  tempo  e  il  luogo 
in  cui  si  nio?tron'l)])e  la  cometa  del  175S,  dopo  i  ritardi  cagionati  dal- 
Tatlrazione  doi  varj  pianeti:  e  con  ^Tan  meraviglia,  indovinando  colla 
diffen^nza  di  soli  dodici  jjfiorni,  obbe  aperta  un'Ora  nuova  all'astro- 
nomia. 

Nel  1773  av(^ndo  Lalande  annunziato  che  una  cometa  si  avvicinerebbe 
alla  terra,  ^n-ando  sgomento  si  dilTuso  por  tutto.  Ciò  diede  luogo  a  cal- 
colare j,di  efTotti  driravvicinarsi  d'una  cometa  dodici  o  tredicimila  leghe 
alla  terra,  e  si  pretese  che  produrrebbe  un  flusso  sì  violento,  che  le 
ac(|uo  degli  abissi  mariltimi  coprirebbero  lo  montagne. 

Restava  a  precisare  le  porturbazioni  che  sono  i)rodotte  dai  pianeti 
pili  grandi  o  più  vicini.  Kuloro  calcolando  quelle  causate  da  giove  in 
saturno,  scoperse  non  darsi  voruna  equazione  secolare,  pure  le  devia- 
zioni dal  corso  regolare  ersero  periodiche  di  lentissimi  ritorni.  Cosi  i 
movimenti  medj  di  giove  e  saturno  sono  accolorali  e  diminuiti  nelFal- 
ternaziono  di  quindicimila  anni;  le  (eccentricità  del  loro  afelio  compiono 
il  ciclo  in  trentamila  amii.  E  mentre  la  complicazione  dei  moti  celesti 
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^M  delle  forze  che  li  deteniiinano,  indusse  Newton  ed  Eulero  a  supporre  1 
^■lecessario  che  una  mano  onnipossente  venisse  tratto  tratto  a  ripararne 
^fe  perturbamenti,  il  marchese  Simone  Laplace  tolse  invece  a  chiarirne  '^'j*|^ 
^Vordine  inalterabile^  e  che,  fra  Tapparente  scouiporsi  degli  elementi 

'planebirj,  uno  rimane  costante,  il  grandmasse  di  ciascuna  orbila,  e  per  ■ 

P conseguenza  il  tempo  della  rivoluzione  dì  ciascun  pianeta;  talché  il  peso  1 

universale  basta  a  mantenere  il  sistema  solare.  Quest'invariabilità  dei  1 

movimenti  medj  fu  dimostrata  nella  Meccanica  celeste,  poi  che  la  sta-  I 

bilità  degfli  altri   elementi  del  sistema  veniva   dalla  piccola  massa  dei  1 

pianeti,  dalla  debole  ellitticìtà  delle  orbite,  e  dalla  simile  direzione  nel  1 

circolare  loro  attorno  al  sole.  Che  se  quoirallontanarsi  saturno  dal  sole,  I 

I     e  avvicinarsene  giove,  come  la  luna  alla  terra,  dava  a  credere  che  tosto  1 

Hb  tardi  r  ordine  mondiale  sarebbe    scomposto,   né  sapevasi  perchè  ne  I 

^quando,  Laplace  spiegò  anche  questo  col l*al trazione,  e  mostrò  che  quei  1 

periurbamenti  erano  oscillazioni  di  periodo  prefinito.  Colla  potenza  di  I 

chi,  padrone  d'una  materia,  sa  coglierne  i  sommi  capi  neW  Esposizione  I 

n»e  del  sistema  del  mondo  rioni  i  risultamenti  dei  più  soblimi  stndj   male-  1 

niatìcì  ed  astronomici,  sceverandoli  dalPapparato  delle  dimostrazioni,  e  1 

riducendo  Tarti tìzio  dei   cieli  a  semplice  soluzione  d*un  gran  problema  1 

di  meccanica.  I 

Lagrangia,  avendo  accertate  le  verità  dinamiche  che  divennero  base  1 

a  tutta  Tanalisi  delle  forze,  le  applicò  al  sistema  del  mondo  ?  e  pose  i  1 

canoni  da  cui  inferire  la  invariabilità  delle  distanze  medie  dei  pianeti,  1 

Assicurati  i  metodi  (rapprossìmazione,  potè  dare  una  teoria  matematica  I 

delle  ineguaglianze  dei  satelliti  di  giove,  sino  allora  conosciute  solo  em-  I 

piricamente;  immaginò  modi  variati  per  calcolare  le  perturbazioni  delie  I 

comete,  e  i  movimenti  dei  nodi  e  delle  inclinazioni  delle  orbite  piane-  1 

tarie.  La  sua  tt^orica  della  variazione,  con  coi  aveva  riconosciuto  che  la  1 

variazione  deireccentricità  di  giove  deve  alterare  il  movimento  dei  satei-  I 

liti,  applicò  alla  librazione  della  luna,  complesso  di  fenomeni  singolari  1 

scoperti  da  Cassini,  che  mostrava  un  inesplicabile  accordo  fra  elementi  1 

disparat issimi,  sin  quando  Lagrangia  non  seppe  ricondurre  questo  pure  I 

al  peso  universale,  mostrando  la  modificazione  che  la  luna  nel  solidi-  I 

Hficarsi  ha  subito  in  grazia  delle  attrazioni  della  terra,  e  spiegò  perchè  1 

^Rjuesta  volga  si  può  dire  sempre  la  medesima  faccia  a  noi*  Così  deter-  1 

minò  la  vera  teorica  deirequazione  secolare  di  quel  salellite,  prodotta  I 

dal  cambiarsi  deireccentricità  delPorbita  della  terra  mediante  l'azione  dei  1 

pianeti  maggiori.  Trovò  poi  tarequazione  secolare  non  darsi  ne  in  giove  1 

eoe  né    in  saturno;  e  infine  introdusse  nella  meccanica  celeste  la   funzione  1 

detta  perturbatrice,  per   cui  Tanalisi   relativa  a  un   numero  qualunque  1 

di  colpi  resta  ridotta  semplice,   come  ne  fosse  considerato  un  solo,  ■ 
^b     Giuseppe  Lalande  completò  il  sistema   perfettamente  matematico  e  uiin^r 
^niinamico  del  meccanismo  celeste:  e  se  non  creò  una  scienza  nuova»  nò  ^ 
idee  originali  coITaggiungere  un  calcolo  compiuto  ai  metodi  matematici 
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egli  raccolse  e  combinò,  solto  vaste  generalità,  quanto  innanzi  a  lai  à 
conosceva:  rintracciò  le  più  remote  conseg^ien^e,  e  trasse  nel  domioio 
deiranalisi  gran  copia  di  verità  fisiche.  Per  trovare  il  diametro  della 
luna  fece  costruire  un  eliometro  di  diciotto  piedi;  e  si  preparava  ad 
osservare  il  passagg^io  di  venere,  al  qual  uopo  sviluppò  il  metodo  di 
Delisle  sul  rappresentare  in  una  carta  geografica  ristatile  neirimmersione 
ed  emersione  di  quel  pianeta  nei  differenti  paesi.  Poi  quella  distanza 
media  del  sole  dalla  terra,  che  erasi  cercata  con  viaggiare  nelle  pili 
remote  regioni  per  osservarvi  i  passaggi,  Lalande  trovo  il  modo  di  de- 
terminarla senza  cambiar  luogo,  mediante  le  perturbazioni  della  luna; 
nelle  quali  pure  accertò  gli  effetti  dello  schiacciamento  della  sferoide 
terrestre.  Dalla  luna  ancora  dedusse  argomenti  per  impugnare  il  succes- 
sivo raffreddarsi  del  globo  nostro,  che  con  eloquenza  gratuita  era  stato 
supposto  da  Buffon  e  Bailly;  e  dimostrò  che  in  duemila  anni  la  tem- 
peratura media  della  terra  non  vario  della  centesima  parte  d'un  grado 
del  termometro  centigrado.  ^H 

Giammai  Fanalisi  matematica  non  aveva  raggiunto  verità  così  pt^\ 
fondamente  avviluppate  nelle  azioni  complesse  di  una  moltitudine  di 
forze;  giammai  coll'applicazione  di  regole  inflessibili  non  si  era  ben  di- 
mostrato che  la  legge  stessa  dì  gravitazione  mantiene  T  ordine  cella 
varietà;  né  cosi  assicurata  la  costanza  del  sistema  solare,  giacché  le  orbite 
oscillano  attorno  ad  una  posizione  media,  e  fin  ai  secoli  pio  remoli  le 

osservazioni  dovranno  verificare  la  stabilità  dei  corsi  e  ricorsi,  ass^ 

I 

da  esso  pei  pianeti  di  periodi  diuturni.  Egli  stesso  portò  il  teorema  dette 
longitudini  a  un  compimento,  quale  la  scienza  non  avrebbe  osato  spe- 
rare né  la  nautica  creduto  necessario,  riducendo  a  matematica  precisione 
le  tante  perturbazioni  delle  lune  di  giove,  che  Galileo  non  aveva  pre- 
vedute, e  che  occuparono  tre  generazioni  di  geometri. .  Mercé  sua,  le 
maree  assoggettaronsi  a  una  dottrina  analitica,  dove  per  la  prima  volta 
compajono  le  condizioni  fisiche  del  problema;  talché  i  calcolatori  pote- 
rono, molti  anni  innanzi,  predirne  Fora  e  Paltezza,  deducendola  dalle 
azioni  attrattive  del  sole  e  della  luna. 

Tutte  le  scoperte  che  allora  si  facevano  Lalande  ajutò,  e  tutte  riunì 
come  partì  nella  gran  teoria  del  mondo  materiale.  Compilò  lungo  tempo ni< 
la  Conoscenza  dei  tempi,  migliorandola  e  aggiungendo  quanto  poteva 
tornare  a  prò  dei  naviganti,  e  i  perfezionamenti  che  anno  per  anno  si 
introducevano.  Pei  suoi  scolari  nel  Trattato  di  astronomia  espose  connij 
chiarezza  quanto  erasi  trovato  dai  predecessori  e  da  lui;  e  più  elemen- 
tare fu  nelV Astronomia  delle  dame.  Nel  suo  viaggio  scientifico  prese  brM 
migliarità  cogli  amici  di  Federico  II,  che  da  devoto  il  mutarono  alle  loro 
credenze,  e  divenne  cupido  di  far  parlare  di  sé,   non  solo    col  procla- 
mare le  proprie  opere,  ma  fino  con  stravaganze.  E  anche  bel  dicitore. 
chiaro  in  soggetti  filosofici  popolari,  e  morendo  diceva:  —  Ciò  che  sap- 
piamo è  poco,  ciò  che  ignoriamo  è  immenso, . 
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GiovaRnì  Baìlly  parigino,  scrivendo  la  stori^^eirasfronoTnia,  nell'in-    ttaiiw 
diana  e  orienlate  sfrenò  rinimagìnazione,  e  credette  d'immensa  antichilà  ^^'*" 
le  dottrine  dell'India,  fondandosi  sopra  una  congiunzione  generale  die 

Psi  diceva  colà  osservata,  mentre  ora  è  manifesto  che  fu  calcolata  a  ri-  M 

troso  e  con  errori:  nella  moderna  è  imparziale,  ma  vorremmo  vedervi  I 

più  nettamente  esposte  le  invenzioni  capitali,  e  chiarito  il  procedimento  I 

I      graduale.  Ai  suoi  giorni  piacque  estremamente  per  lo  stile  enfatico  di  m 

!       moda,  e  pel  calore  che  trae  dal  suo  entusiasmo  per  lu  scienza.  % 

Neiroliica,  Eulero  e  Fuss  raffinarono  i  microscopj,  e  singolari  sco-  oitiia 
IT«  perle  recarono  quelli   solari   del  dottore  Liberkun,   specie  di   lanterna  ■ 

L      magica,  cui  lampada  è  sole.  Novità  amourate  furono  1  eliostato  di  Gra-  I 

^J.vesande,  le  lenti  acromatiche  di  Guder,  relìometro  e  micrometro  objet-  I 

^"  tivo  di  Bouguer,  il  panscopio,  il  panorama  e  la  fantasmagorìa.  Il  padre  ■ 

1      Kìrcher  primo  fra  i  catoptrìci  as^en  che  con  vetri  piani  si  potessero  fare  M 

K specchi  ardenti,  più  forti  di  quanti  si  conoscevano^.  Nel  1725  il  padre  ■ 

^K  Castel  diede  Tidea  d'un  claviceirdmlo  acroruivtico.   Della  luce  come  del  I 

H  calore  posò  le  teoriche  Mariotte,  e  molli  studiarono  la  fosforescenza  dei  I 

~  corpi  terrestri,  e  quella  del  nmre,  che    attribuirono   a    piccoli   polipi.  I 

.      Bouguer  trovò  la  gradazione  della  luce;  Hall  studiò  la  dispersione  ine-  I 

I      guale  di  questa  nei  diversi  mezzi,  onde  correggere  colla  combinazione  H 

^Kdi  vetri  il  colore  al  fuoco  degli  obiettivi  dei  telescopi;   idea  ridesta  da  ■ 

^■Giovanni  Dollond»  che  perfezionò  il  telescopio  acromatico.  Rochon  ap-  ■ 

b plico  il  prisma  ai  cannocchiali  per  decomporre  la  luce  delle  stelle;  e  ■ 

insegnò  come  misurare  esattamente  le  leggi  della  rifrazione  e  difrazione.  ■ 

Altri  investigarono  i  poteri  refratti  vi  e  dispersivi   dei  corpi  trasparenti,  I 

e  la  teoria  matematica  dei  raggi  ottici.  Il  quadrante  inventato  da  Halley  I 

nel  1731  offri  il  mezzo  dì  fare  osservazioni  sidle  navi:    Roi  e  Bertoud  I 

repamvano  orologi  squisiti  da  mare,  e  Harrison  altri  per  le  longitn-  H 

lini:  Giacomo  Ferguson  scozzese  trovò  la  ruota  astronomica  per  osser-  B 

are  gli  eclissi  di   luna.   Llnglese    meccanico   Ramsden.  posto  fra  gli  I 

icienziati   per    la  squisitezza  dei  suoi  stromenti  astronomici,  fece  una  H 

quantità  di  sestanti  per  la  marina,  perfezionando  una  gran  macchina  I 

per  farne  le  divisioni  con  prontezza  e  facilità.  ■ 

I  telescopi  a  riflessione  furono  perfezionati  in  Inghilterra;  ma  prima  ^ 
Guglielmo    Herschell    annoverese  non  se  ne    facevano  che  ingros-  HerscMi 
ro  oltre  quatlrocenfo  volte;  egli  coi  catadiottrici  raggiunse  le  seimila, ^^^*^" 
ndonando  le  solite  pratiche  di  fare  gli  speccbi,  e  lì  rese  anche  co- 
modi. Passava  anni  senza  ima  notte  a  letto;  sempre  alTaria,  che  egli 
edeva  il  migliore  nvetodo  per  le  osservazioni;  giorni  interi  a  levigare 
li  specchi,  ricevendo  il  cibo  di  mano  di  sua  sorella.  Nel  1774  cominciò 
le  sue  osservazioni  con  un  telescopio  ili  venti  piedi:  poi  nel  1787  ne  fini 
IO  di  quaranta,  con  quattro  d'apertura,  per  cui  mezzo  la  nebulosa  di 


(^  V«di  Tom*  n,  pag.  55S. 
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orione  sfavilla  di  viva  luce.  Con  esso  vide  il  sesto  e  settima  salellìledì 
saturoo,  ed  accertò  i  vulcani  nella  luna:  La  Hire  calcolò  che,  per  ve- 
dere in  questa  una  macchia  grande  come  Parigi,  basta  una  lenti*  '.'k« 
ingrandi Hca  cento  volte;  per  vedere  un  corpo  che  abbia  una  tesa  di 
dimensione,  si  richiede  un  ingrandimento  di  sessantimila  volte* 

TI  cielo  parve  premiare  le  fatiche,  rivelando  altri  dei  corpi  penlulì 
nella  sua  immensità.  La  notte  del  13  marzo  1781,  MaskeJvne  aveva 
osservato  una  stella  mobile,  che  per  alcuni  mesi  fu  creduta  cometa;  ma 
non  disegnandosi  la  sua  orbita  in  parabola,  Herschell  avvertì  e^eir 
nn  pianeta,  cui  da  esso  fu  dato  il  nome  di  astro  gwrgio,  da  Bode  quel 
di  Urano,  da  altri  quello  di  Herschell;  il  quale,  oltre  scoprirlo»  vide  e 
determinò  i  sei  satelliti  che  lo  circondano. 

Con  fjuella  del  cielo  estendevasi  la  cognizione  del  pianeta  nostro,  e 
Guflffftti*  le  scienze  tutte  chiedevano  argomenti  e  prove   da  viaggi,  impresi  con 
intendimento  migliore*^.  Il  giro  del  globo  non  si  faceva  più,  per  tro-    | 
vare  miniere,  ma  per  recarvi  la  civiltà,  e  riportarne  cognizioni.  Byron. 
Wallis,  Garteret  uscirono  dai  porti  inglesi  per  visitare  i  mari  del  Sud. 
Bougainville  dal  duca  di  Ghoiseul  spedito  nel  nriar  Pacifico,   superi  dì ''^ 
ardimento  ed  esattezza  gringles^i,  e  descrisse  quelle  società  così  varie  e    ; 
le  voluttà  di  Tal  ti,  e  scoprì  Tarcipelago  dei  Navigatori.  Viaggiatore  sciefì- 
tifico  per  eceellenza  fu  il  capitano  Cook,  al  quale  andarono  eompagoi^ 
gran  dotti,  Banks,  Solander,  Green,    Sparmann,  Forster,  Andetsoa; 
accademia  nomade  ctie  lavorava  sulle  due  fregate  di  luì,  e  osservavnoo 
i  fenomeni  variati  della  natura,  l'infelice  infanzia  o  la  decrepitezza  della 
società,  il  formarsi  di  nuove  isole  o  il  riunirsi  di  que?:te  in    continenti 
per  istmi  di  corallo;  e  col  paragone  dei  costumi  e  delle  lingue  certifi- 
cavano le  antiche  migrazioni:  pur  beati  se  non  trovavano  quei  selvaggi 
sì  feroci  da  respingere  con  gelosìa  i  doni  che  ad  essi  portavano,  il  grano, 
la  vigna,  i  legumi,  gli  animali  domestici. 

Intanto  il  tedesco  Damberger,  a  servìzio  della  Compagnia  olandese, 
traversò  l'Africa  dal  Capo  sino  alla  Barberia;  le  coste  di  questa  furono i* 
descritte  da  Desfontaine;  l'inglese  Patterson  andò  agli  Ottentoti,  Bouf- 
flers  e  Golbery  ad  altre  parti  dell'Africa,  all'Abissinìa  Bruce,  Iserrealla 
Guinea  e  fra  i  Caraibi,  Barrow  al  Capo,  come  pure  l'olandese  Stavo- 
rinus  che  si  spinse  fin  a  Snrate;  Sparmann  e  Le  Vaìllant  dal  Capo  si 
avventarono  alla  pericolosa  caccia  di  fiere,  sottratte  sino  allora  al  fucile 
dell'europeo  e  fino  ai  dardi  del  selvaggio.  A  stipendio  della  Russia,  il 
danese  Hoest  esplorava  il  Marocco;  e  gli  accademici  di  Pietroburgo 
scorrevano  Timmenso  impero  dal  polo  al  Caucaso,  rivelando  la  natura 
del  Settentrione  (Gmelìn,  Pallas,  Steller,  Gueldenstàdt,  Giorgi,  ecc.).  La 
società  degli  Scienziati  dell'India,  e  quella  del  Nord  dell'America  dila- 
tarono la  conoscenza  di  paesi  antichi  e  di  nuovi:  Coxe  faceva  pubbliche 


(IO)  Vedi  il  nostro  Libro  XIV,  cap.  xxvi  e  xxvii. 
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m  scoperte  dei  Russi  e  il  commercio  colla  Cina.  Di  questa  era  dato  il 

fcigliore  ragguaglio  neUInsigne  opera  dei  Gesuiti,  le  cui  Lettere  edifì- 

mnti  erano  miniera   di   cognizioni-    La  Danimarca   spediva   Niebuhr  a 

■conoscere  l'Arabia,  Amore  delle  scienze  portava  Stedmann  nella  Gojana, 

ubarle  voix  al  Giappone  e  al  Paraguai,  Boy  le  al  Tibet  ^  Rooke  solle  coste 

JeirArabia  Felice  e  nel!*Egitto,  Kerquely  nei  mtui  australi,  Forster  nel 

)rd,  Billurgs  nella  Russia  asiatica,  Tornerai  Tibet  e  al  Butan.  Ghandler 

iggiò  TAsia  Minore.  Le  Chevalier  la  Troade;  Choiseul-Gouffier  ri«le- 

ìva  simpatie  per  TEllade,  descrivendone  le  rovine  e  le  miserie  inespiate: 

>lney  dalle  rovine  deirEgitto  e  della  Soria  cercava  febbrili  el^e  ed 

coment)  d'empietà. 

Le  narrazioni  dei  viaggi  sceverate  dalle  romanzesche  avventure,  offri- 
lo maggior  verità  nell'esposizione  e  nelle  tavole.  Il  viaggio  pittoresco 
leirindia  di  Hodget  ci  presentò  spettacoli  nuovi;  la  descrizione  di  Pa!- 
imira  e  Balbeck  per  Wood  e  Dawhins  tolse  di  creder  favole  quelle  mara- 
viglie di  fresco  scoperte.  Il  barone  di  Tott  delincava  Pimpero  ottomano, 
da  lui  munito  di  difese.  Anquetil,  Le  Gentil  e  Somierat  interrogavano 
Guebri  e  Bramini  sulle  relìquie  di  una  gran  civiltà  perduta,  e  cbe  era 
studio  di  alcuni  Inglesi,  espianti  in  qualche  modo  i  macelli  dei  loro  con- 
cittadini. Gentil  passò  nelllndia  per  osservarvi  il  passaggio  di  venere,  e 
impeditone  dal  tempo,  prolungò  colà  il  suo  soggiorno  a  prò  della  scienza, 
informandosi  delle  correnti,  delle  maree,  dei  monsoni,  dei  più  brevi  tra- 
fitti, e  insieme  degli  usi  e  delle  opinioni  del  paese;  sovratutto  investigò 
^pstronomìa  dei  Bramini,  allora  vantata,  e  provò  non  aggiungeva  nulla 
alle  cognizioni  dei  Caldei,  e  che  ì  loro  juga  sono  i   numeri   dì  periodi 
astronomici. 

Allora  si  cominciò  a  chiamare  statistica  la  geografìa  polìtica;  e  Gnthrie  c.co<rnfli 
f  diede  un  corso  compiuto  di  geografia.  In  altro  luogo  abbiamo  divisato 
le  non  poche  scoperte  e  le  assai  più  verificazioni  in  questo  secolo  fatte, 
e  le  arti  nuove  di  cui  profittò  la  geografia.  Vedemmo  come  tre  gene- 

Kzioni  della  famiglia  Cassini  lavorassero  alla  misura  del  meridiano  tra- 
rso  alla  Francia,  occasione  a  discussioni,  che  recarono  a  precisare  la 
forma  della  terra.  I  Cassinisti  scorrevano  misurando  e  descrivendo  la 
mcia.  che  si  trovò  coperta  di  ima  relè  di  grandi  triangoli  frale  città 
^ncipalì,  cui  per  minori  si  aggiungevano  luoghi  secondar].  Cesare  Fran- 
co Cassini,  per  fare  la  carta  della  Francia,  adottò  la  proporaone  di 
ìea  ogni  cento  tese,  cioè  ^ku^ooni  f>  dieci  anni  e  novantamila  lire 
mo  credeva  basterebbero,  Solile  ilkisioni  delle  grandi  imprese,  e  che 
giovano  a  non  ispaventare  dal  tentarle.  I  bisogni  della  guen*a 
pendola  fatta  sospendere,  Cassini  propose  continuarla  a  spese  dì  una 
cietà,  la  quale  si  rifarebbe  col  vendere  le  carte;  ma  le  spese  tra- 
mdevano;  molte  provincie  si  opponevano,  fino  a  cacciare  per  forza 
lì  ingegneri;  e  Cassini  morì  innanzi  di  vedere  compiuta  la  fatica  dì 
trentaquattro  suoi  anni.  Suo  figlio  Giacomo  Domenico  la  finì  appunto 
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quando  la  Rivolozione  mutava  gli  antichi  scomparti  ;  onde  divenne  base 
ai  nuovi.  Il  Comitato  di  salute  pubblica  soccorse  la  compagnia  a  ter- 
minare  Tìm presa,  e  cosi  la  Francia  diede  Tesempio  di  una  mappa,  sta*    | 
bilita  affatto  sopra  accertazìoni  astronomiche,  e  che  fii  poi  imitata  dal 
resto  d'Europa. 

Quest'arte  si  applicò  pure  alla  storia  per  descrivere  paesi  nei  tempi 

IKn*  passati.  Già  Delisle  e  i  due  Samson  avevano  delineate  carte  migliori 
delle  consuete,  ma  non  scevre  di  errori,  ne  conformi  alle  ultime  sco- 
perte e  colle  applicazioni  astronomiche,  A  Giambattista  D'Anville  pari- 
gino le  carte  per  la  descriaone  della  Cina  dei  Gesuiti  crebbero  gloria,!* 
ma  più  YOrhìs  veterihus  nofus^  e  le  mappe  particolari  delta  geografìa  n»l 
antica,  poi  degli  Stati  formatisi  dopo  caduto  Tlmpero  romano.  Conobbe 
che  bisognava  anzitutto  beo  determinare  le  misure  lineari  degli  antichi, 
e  vi  riuscì  con  esattezza  meravigliosa,  benché  non  insuperabile.  Ba§ti 
dire  che  più  di  seicento  leghe  in  lunghezza  sottrasse  al  mappamondo 
degli  antichi  pubbHcato  da  Delisle;  nell'Italia  ne  levò  nulla  meno  di 
duemila  e  quattrocento  leghe  quadrate,  e  quattordicimila  alla  carta  di 
Samson;  e  la  triangolazione  che  Benedetto  XIV  fece  eseguire  in  quel 
lempOi  mostrò  che  aveva  ragione.  Pubblicò  ducen Urna  carta  e  settantotto 
trattati  illustrativi,  che  ser\irono  di  guida  alle  scoperte,  e  di  scuola  a 
raffinare  questa  scìenm. 

La  storia  naturale  cessa  di  essere  ancella  alle  altre  scienze.  Gioipo 

noT^w  Buffon  da  Montbard,  più  per  favore  etie  per  meriti  messo  alla  direzione 
del  Giardino  delle  Piante,  pensò  farsi  degno  di  quel  posto  studiandola 
natura;  e  mentre  quel  giardino  non  serviva  fino  allora  che  alla  medi- 
cina, lo  volse  al  complesso  della  scienza,  e  ideò  a  trentacinque  anni  la 
sua  Storia  naturale.  Dapprincipio  puramente  descrittivo,  più  tardi  di- 
venne zoologista,  ma  anatomico  non  mai,  benché  comprendesse  la  neces- 
sità di  comparare  Tinterna  struttura  degli  animali,  e  con  alcune  sue 
splendide  idee  rischiarasse  la  via  che  doveva  esser  corsa  dal  suo  con- 
cittadino Daubenton.  Questo  aveva  egli  chiamato  a  compagno  in  campo 
sì  vasto  e  per  supplire  alla  debole  sua  vista,  commettendogli  la  descri- 
zione delle  particolarità:  e  mentre  Daubenton  procedeva  sopra  fatti  indi- 
viduali, e  quindi  sicuro  da  errori,  Buffon  tendeva  alla  generalità;  quando 
l'altezza  dei  suoi  concetti  non  fosse  sostenuta  da  sperienze,  suppliva  col 
vigor  deirintelletto,  prevedendo  quei  che  esso  chiamava  fedii  necessqrj: 
—  maniera  pericolosa  per  chi  non  abbia  la  forza  d'abbracciare  tutti  i 
rapporti  dell'uni  verso.  Ed  errò  in  fatto  sovente;  crede  alla  generazione 
spontanea  dopo  che  era  stata  appieno  combattuta  da  Redi  e  Vallisnieri; 
ammette  la  degenerazione  degli  animali,  sino  a  cambiare  specie;  sprezza 
i  metodi  perché  non  li  conosce,  e  —  vero  metodo  (dice)  èia  descrizione 
compiuta  e  la  storia  esatta  di  ogni  cosa  in  particolare  ,,  e  in  conse- 
guenza descrive  un  individuo  dopo  Taltro  :  censura  la  classificazione  dì 
Linneo,  dedotta  dagli  oggetti  stessi;  mentre  egli,  ignorando  le  partico- 
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ita,  si  accontenta  a  classi  generali  ed  arbitrarie^  animali  serventi  al- 
l'uomo, animali  selvatici  europei»  anfmali  forestieri. 

Maturata  la  sua  intelligenza,  conoìibe  le  uguaglianze  e  disparità,  e  la 
Imirabile  uniformità  della  natura,  la  graduazione  nelle  varietà,  il  succes- 
sivo perfezionamento  e  la  preminenza  relativa  dei  differenti  organi  nelle 
varie  specie;  ma  gli  si  rinfaccia  quel  modo  vago  di  filosofare,  senza 
calcoli  né  sperienze,  e  dietro  a  teoriche  prestabilite;  dissimulando  le 
difficoltà  sotto  la  maestosa  circospezione  delle  parole,  e  alla  immensità 
dei  fatti  supplendo  colle  immensità  delle  ipotesi.  Un  solo  viaggio  egli 
fece,  onde  scarse  in  lui  le  ispirazioni  grandiose,  e  tutto  vi  è  contornato 
come  nel  giardino  botanico. 

Il  merito  che  la  posterità  gli  riconosce,  è  di  aver  fondato  la  parte 
storica  e  descrittiva  delia  scienza  :  quel  che  tra  contemporanei  gli  acquistò 
ammirazione,  fu  lo  stile  pittoresco  e  Tenfasi  che  allora  sottentj*ava  alla 
bella  semplicità:  e  dicono  che  innanzi  scrivere  egli  si  mettesse  in  abito 
di  gala.  Non  osava  contraddire  ai  materialisti,  dispensieri  della  lode; 
onde  evita  ogni  soprurnana  meditazione  del  creato,  impugna  le  cause 
finali,  tutto  vede  operarsi  fortuitamente;  se  non  che,  invece  di  caso,  egli 
dice  attrazione  e  natura,  parole  di  cui  fa  scialacquo.  E  per  la  materia- 
lilà  piacque  la  sua  Teoria  delia  (erra:  una  cometa  urtando  il  sole,  ne 
stacca  dei  pezzi  incandescenti  che  sono  i  pianeti,  i  quali  a  grado  a  grado 
sì  raffreddano  ;  esseri  organizzati  nascono  sulla  loro  superlicie  a  misura 
che  se  ne  modera  la  temperatura,  e  tutto  ciò  in  migliaja  di  secoli  *^ 


(11)  Alla  massA  fluida  e  incandeBcente  del 
globo  terracqueo»  per  ridursi  cuiisi»teBte  e  so- 
lida aliblBognaronu  arttii  S93B;  alla  Itma  644: 
a  mercyrio  !2127;  a  venere  35%  ;  timart^^  1130; 
a  giove  9433^  a  saturno  5140.  Sono  calcolati 
anche  i  satelliti  e  Tanello. 

Per  giungere  al  primo  grado  di  raffredda- 
mento^  in  modo  da  poier  essere  tocchiti,  ci  voi- 
lero  per  la  terra  anni  34^270  e  meitKQ;  per  la 
luna  7515;  per  mercurio  44313^;  per  venere 
A\M^\  per  nmrle  13,034;  per  giove  110,118; 
per  saturuo  59,911. 

A  ridurre  ì  globi  all'odierna  UAiperaturu  di 
cullare  iiitenjo,  per  la  terra  sono  abbisognati 
anni  74,83^;  per  la  luna 45,409;  per  mercurio 
14,1»!  ;  per  venere  91,t>43;  per  marte  Ì8,538; 
per  giovo  240,461  ;  per  saturno  i:iO»8«L 

Per  raffreddarsi  ad  un  venticinquesimo  della 
temperatura  attuale,  cioè  sino  alìestin/ione 
della  natura  vìvente,  occorrono  per  la  terra 
anni  16SJÌ3  ;  per  la  luna  7^54  ;  per  mercurio 
1»7,7(Ì5;  per  venere  228,540;  per  marte  60,326; 
per  giove  483,121  ;  per  saturno  ^62,010.  Donde 
risulta  che  la  Inna  dairanno  7515  potè  godere 
della  natura  animata  sino  airauno  72^514,  e 
non  più:  onde  la  natura  vi  è  estinta  da  23 IS 
anni,  m  è  vero  rhe  la  terra  goda  dell'attuale 


temperatura  da  auui  74,83t.  Marte  è  ugual- 
mente freddo  da  14,U00  anni.  Mercurio  può 
essere  popolato  al  presente»  «  bussi^tere  an- 
cora 164,952  anni.  La  terra  dopo  40,CXI>  anni 
potè  godere  della  natura  animata,  che  sussi- 
sterà ancora  auui  1<>8,123:  e  fu  il  settimo  globo 
cbe  fosse  abitato  ;  come  venere  fu  Tu n decimo, 
che  durerà  anni  228,540.  Sulurno  fu  il  decimo- 
quarto globo  abitabile,  e  durerà  2G2,02t>  anni» 
liiove,  non  ritrovandosi  ancora  al  grado  della 
natura  vivente  pel  troppo  calore,  non  t>arà 
aliittihìle  che  da  qui  a  40,791  anno,  e  miseistejrà 
poi  per  anni  367,498. 

In  sette  epoche  distingue  Buffon  la  natura: 
la  prima  comprende  il  tempo  della  consolida» 
/.ione  del  globo  e  del  primo  grado  di  raffred- 
damento. La  seconda ,  la  rormozione  dell« 
roccìè  e  maaae  del  globo  e  dei  metalli,  ove 
aaaerìsce  che  Toro  e  l'argento  st  ritrovano 
nelle  parti  meridionali;  il  ferro,  il  piombo,  il 
rame^  ecc.  nelle  settentrionali,  e  cbe  le  catene 
delle  montagne  in  America  e  in  Africa  dal 
nord  al  sud  bnnno  la  massima  elevazione  sotto 
Tequatore;  il  clie  prova  la  costante  rc«taìcionè 
del  globo  nella  forma  attuale.  Tutti  sogni.  La 
tersa  mostra  il  globo  coperto  d&lle  acque,  ri- 
cadute sul  globo.  Terminala  rincandei»ceuxa 
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AUreUanto  vale  Taltra  sua  Ipotesi  della  generazione,  prodotta  dairavvì» 
ctnarsi  delle  molecole  orgnniehe:^.  Queste  teorie  parvero  il  più  bel  risili* 
tameiìio  del  newtoiiiani^nio,  la  più  chiara  spiegazione  della  geologia,  la 
più  forte  objezione  alla  Genesi*  Ma  anche  scdee  tal  lenocinìo,  ad  un  se- 
colo dì  gusto  e  di  scienza  dovevano  piacere  questa  leitenirja  ^postzìoticr 
di  fatti  immensi,  queste  epoche  della  natura  antestorica,  quel  dmna* 
mento  ardito  che  traeva  a  riOetlere  e  a  riunire  fenomeni  in  apparenm 
disparati. 

Linneo  nacque  Panno  stesso  che  Buffon,  quegli  in  Hoshult,  po%'ero 
villaggio  delllnerudila  Svezia,  questi  di  nobile  e  ricca  ramìglta  borgo- 
gnona,  nella  Francia  di  Luigi  XIV \  Linneo  fu  costretto  a  fere  scarpe 
e  lottare  contro  lunghe  traversie,  Buffon  non  ebbe  che  a  resìstere  alle 
seduzioni  di  una  vita  molle  e  infingarda-  Linneo»  paziente  e  sagace  rreJla 
ricerca  dei  fatti»  quanto  ingegnoso  a  coordinarli,  precelso  e  rigoroso  nel- 
l'esposizione, fino  a  rifiutare  ogni  altra  eleganza  che  quella  proveniente 
dalla  semplicità  dei  mezzi  e  dalla  elevazione  delle  idee  ;  cauto  nelle  de* 
duzioni,  procedendo  seinpre  sopra  fatti  positivi  e  ragionamentj  rigorosi; 
sapendo  creare  ipotesi  verosimili,  ma  senza  scambiarle  per  verità  as^- 
lule;  valutando  al  vero  ogni  fatto»  ogni  concetto,  ogni  generalità  ;  non  isde- 
gnando  seguitare  pazientemente  le  minuzie  particolari  per  lanciarHi  poi 
nei  campi  più  elevati  della  scienza **.  Buffon  è  non  meno  ingegnoso,  ma 
in  altro  ordine  d^idee^  non  cerca  lanto  creare  e  molti pliciire  da  ^  ì 
fatti  di  osservazione,  quanto  dedurne  tutte  le  eouìseguenze,  e  sopra  um 
base  in  apparenza  angusta  eleva  un  edlfizio  grandioso;  a  particolarità 
tecniche  e  divisioni  sistematiche  non  si  arresta  ;  e  neirardito  volo  per  in- 
cogniti spazj  travia  talora,  ma  sa  dagli  errori  trarre  la  verità;  non  finisce 
nulla,  ma  tutto  comincia.  Linneo  diede  una  nomenclatura  chiara  e  sem- 
plice, dove  il  genere  è  indicato  col  nome,  coll'aggettivo  la  specie.  Oltre 
denominare  i  vegetali,  bisognava  presentare  un  modo  semplice  e  comodo 
di  trovare  il  nome  di  una  pianta  descritta  e  di  classificare  un  vegetale 
nuovo:  al  che  egli  servì  col  sistema  sessuale^  sistema  d'artifizio,  che  egli 
medesimo  confessava  non  esser  quello  della  natura,  scopo  della  scienza. 
Questo  sistema  botanico,  fondato  sopra  una  delle  più  insigni  scoperte 
della  fisiologia  vegetale,  eccitò  tanta  maraviglia,  che  nessuno  avverti 
come  Linneo  posasse  su  principj  differenti  la  classificazione  zoologica. 


che  moltiplicava  i  vapori,  ebbero  vita  le  ba- 
lene, i  mostri  marini,  i  pesci,  le  conchiglie,  ecc. 
e  boschi  sulla  sommità  delle  alte  montagne 
scoperte:  ritiratesi  poi  le  acque  perchè  in  parte 
ingojate  nelle  sfenditure  della  terra,  scoppia- 
rono i  vulcani,  5000  anni  dopo  Tasciugamento 
e  impasto  dei  continenti,  cioè  50,000  anni  dalla 
formazione  del  globo.  Nella  quinta  epoca  gli 
elefanti  ed  altri  animali  vivono  nel  nord,  al- 
lorché il  calore  del  clima  era  colà  corrispon- 
dente a  quello  che  ora  si  ha  a  dieci  gradi  dì 


qua  e  di  là  dairequatore.  Posteriormente  com* 
pare  Puomo.  Nella  sesta  il  mare  inondi  dai 
poli  verso  Tequatore,  e  separansi  i  continenti 
Nella  setUma  mostrasi  la  potenza  e  industria 
dell'uomo  nel  secondare  le  forze  della  natura 
coirinvenzione  delle  arti,  delle  scienze,  ecc. 
propaganUsi  dal  settentrione  al  mezzo(B. 

(12)  IsiDORi  Oeofprot  SAiiTTi-Hnjkniz,  Cmh 
nidérationa  histOf*iqueé  sur  ìet  9eiémc€9  iM^it- 
relles. 
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Il  concetto  grandioso  e  allom  nuovo  di  un  catalogo  generale  e  riie* 
Iodico  delle  produzioni  tutte  della  natura;  il  metterlo  in  esecuzione;  il 
^creare  una  nomenclatura  binaria,  che  abbraccia  tutti  gli  esseri  orga- 
lici  senza  moltiplicare  di  troppo  le  parole,  e  introduce  un  ordine  uni- 
'  forme  mentre  offre  la  più  semplice  e  bella  espressione  delle  affinità  di 
I  natui-a  più  fondamentali;  Tarte  nuova  di  caratterizzare  a  rigore  e  defì- 
Htiire  gli  esseri  e  determinare  il  posto  a  ciascuno  in  modo  fisso^  lo  im* 
Hmortalano.  La  sua  classificazione  geologica  è  tale  da  non  essere  più 
Bdistrutta:  quella  che  nel  1797  fu  stabilita  e  nel  1818  compiuta  da  Gof- 
fredo Saint-Hilaire  e  da  Cuvier^  non  fece  che  rettificare  e  sviluppare 
jmquella  dello  Svedese.  Al  contrario,  prima  che  il  secolo  finisse,  era  sop- 
^kiantato  il  suo  sistema  di  botanica:  e  già  nel  1758  Bernardo  di  Jussreu 
^pfintava  ai  Trianon  un  giardino,  ove  le  piante  erano  classificate  se- 
^condo  le  affinità  naturali,  cercando  risolvere  il  problema  finale;  poi  suo 
fm  nipote  Lorenzo  nei  Otmeri  ddìe  piante  applicava  il  metodo  dello  zio  a 

P lutto  il  regno  vegetale,  ponendo  il  valore  dei  caratteri  nel  grado  d'im- 
portanza e  di  generahtà  dej:^li  organi  da  cui  sono  tratti,  e  combinò 
questo  valore  dei  caratteri  col  loro  numero. 

Michele  Adanson  di  Aix,  allievo  di  Jussieu  e  di  Réaumur,  fece  la  A^ims^m 
Storia  naturale  del  Senegal,  donde  aveva  portato  carte  e  vocabolarj: 
Idiede  la  prima  esalta  descrizione  del  baobab,  creduto  fino  allora  favola, 
degli  alberi  della  goninia  arabica.  Le  Famiglie  delle  piante  dispose 
con  sistema  opposto  a  quel  di  Linneo,  fondandasi  sopra  Fosservaziorn* 
ieirinsieiue,  non  di  soli  alcuni  caratteri;  e  ben  tosto  s'accorse  di  poter 
tenderlo  a  lutti  gli  esseri,  e  formare  un'enciclopedia  della  natura.  Pre- 
^nlò  dunque  air  Accademia  il  divisainento  delTopera  sua.  che  in  ven- 
tisette volumi  doveva  racchiudere  "*  l'ordine  universale  della  natura,  o 
"metodo  naturale,  comprendente  tutti  gli  esseri  conosciuti,  le  loro  qua- 
glila materiali  e  facoltà  spirituali,  ed  i  loro  rapporti^.  L'ammirarono, 
^k  giudicarono  l'impresa  possibile  ad  un  uomo  solo,  onde  rimase  coi  suoi 
'progetti,  povero  perchè  solo  intento  a  questi:  e  allorché  il  nuovo  Isti- 
i  luto  Nazionale  lo  invitò  nel  suo  seno,  rispose  non  potervi  andare  per- 
■ehè  non  aveva  scarpe. 

t  Merita  un  cenno  a  parte  Carlo  Bonnet  ginevrino,  che  scolaro  dì  Leibniz  Fuwn^ 

e  di  Réaumur,  e  come  Buffon  debole  di  vista,  fissò  sulla  storia  naturale 
l'occhio  deirintelletto.  Avendo  il  suo  maestro  detto  che  nulla  si  opera 
7«4  p^i*  salto  in  natura,  nella  Conlemplazione  della  natura  cercò  il  concate- 
namento; ma  pretende  trovarlo  in  forme  apparenti,  anziché  confessarlo  in 
|uei  passaggi,  di  cui  natura  si  riservò  il  secreto.  L'abitudine  delPosser- 
razione  materiale  egli  portò  nell'analisi  delle  facoltà  deiranima,  e  conce- 
atsce  il  pensiero  non  altrimenti  che  come  una  fibra  intelleltuale.  A  chi  lo 
iccusò  di  materialismo,  rispose  con  una  professione  di  ortodossia;  indi 
Sila  Palingenesi  filosofica  ideò  un  successivo  perfezionai'si  degli  esseri, 
ic  procedono  dalla  sensazione  alla  vita,  air  intelligenza,  alla  bealilndinc. 
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ikunici       Mentre  alcuni  elaboravano   le  classificazioni,  altri  si  occupavanc  a 

nicheli  gruppi  particolari  di  piante.  Pier  Anlonio  Micheli  lìorentino,  essendo 
scevro  di  sistema,  distinse  esattamente  le  varietà  di  dascun'erba,  onde 
di  quattromila  specie  crebbe  Telenco  botanico,  olire  meglio  distribuire 
le  note  secondo  Tournefort,  ch'ei^li  primo  fece  conoscere  in  llalia*^;in 
patria  istituì  un'accademia  botanica.  Ed  egli  e  Dillen  e  Hedwig  studia- 
Yano  le  pianta  infime,  sino  allora  poco  considerate  ;  altri  ne  anatomiz- 
zavano gli  organi,  come  Hales,  che  mosti'ava  la  rapida  circolazione  dei 
succhi,  e  la  forza  aspirante  delle  radici  e  delle  foglie;  D ubarne! ^  che 
seguiva  il  giro  degli  umori,  la  formazione  della  scorza  e  de!  legno  ;  BonnH 
le  funzioni  delle  foglie;  Hedwig  i  pori  ei  vasi  delle  piante;  Woìf  rico- 
nosceva la  fibra  vegetale  comporsi  solo  di  cellule.  Il  padovano  Vitaliano 

Hujiiu    Donati,  che  morì  in  un  viaggio  fortunosissimo  alle  Indie  e   all'EgiUo,  id 
ove  era  spedito  dal  re  di  Sardegna,  fece  osservazioni  sagacissime  sul    } 
corallo,  in  prima  reputato  vegetazione»  mostrando  il  graduato  passeggia 
della  natura  dai  vegetali  agli  animali;  le  fruttificazioni  di  varie  specie    ] 
di  fuchi  distinse  in  generi  e  suddivisioni;  e  indicò  che  le  piante  terre- 
stri non  variano  dalle  marine  se  non  in  quanto  il  polline  è  liquido  in 
queste,  polveroso  in  quelle. 

Al  fine  del  secolo,  la  botanica  è  studiata  con  passione.  In  Inghilterra 
si  fonda  la  società  Linneana,  non  indegna  di  questo  nome,  il  cui  presi- 
dente Giacomo  Edoardo  Smith  trovò  molte  specie  nuove;  alUre  piùa^ 
Guglielmo  Acton;  e  grandi  e  rìechj  si  piacquero  di  questa  scienza.  Dopo 
il  tedesco  Godwig,  Micheli  riconobbe  gli  organi  sessuaU  delle  critto- 
game, come  Guglielmo  Roth  delle  crittogame  acquatiche,  e  Federico 
Hoffmann  quei  delle  alghe,  di  cui  lo  svedese  Enrico  Acarius  compì  la  storia. 
Boston  e  Dickson  estesero  la  cognizione  delle  crittogame:  in  Francia 
Desfontaines,  Jussieu,  Michaux,  Tonin,  Villars  fecero  progredire  la  scienza: 
lo  spagnuolo  Cavanilles  diede  un  lavoro  immortale  sulle  piante  mona- 
delfie.  Fiori  e  piante  di  lontane  latitudini  arricchivano  i  nostri  giardini  e 
le  selve;  nel  1733  Luigi  XV  mangiò  il  primo  ananas  maturato  nei  nostri 
climi  ;  e  l'arrivo  d'un  arbusto  o  d'un  fiore  si  festeggiava  quanto  un  tempo 
i  galeoni  dell'oro  messicano.  Poi  si  applicava  alla  botanica  la  chimica; 
e  Priestley,  Senebier,  Ingenhous,  Teodoro  di  Saussure  con  concatenate 
sperienze  spiegavano  la  respirazione  delle  foglie,  e  come  questa  pur^ 
Paria,  ed  aumenti  nella  pianta  la  massa  di  carbonio. 

Quanto  alla  zoologia,  Fabricio  è  secondo  fondatore  dell'entomologia; 

Zoologia  Ottone  Mùller  6tudia  gl'infusorj;  Rumph,  Donati,  Peysonnel  scoprono 
la  natura  animale  dei  zoofiti  e  dei  coralli  ;  Réaumur,  Deger  e  Vallisnieri 
seguono  pazientissimi  le  meravigliose  abitudini  degli  insetti;  Camper  è 
da  Cuvier  qualificato  anatomista  di  genio;  Trembley  vide  riprodursi  i 
polipi  fatti  a  pezzi;  ed  esso  e  Lyonnet  si  ostinano  a  strappare  i  secreti  alla 

(13)  Nova  genera  plantarum^  1729. 
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natura  colle  osservazioni.  La  fisiologia  di  Haller,  benché  rivolta  airuomo^  I 

jraccliiude  nuovi  e  importanti  fatti  sopra  trJi  aniiìiali;  le  concezioni  di  I 

Vieq  d'iVzyr,  non  in  uno  belle  che  ben  espresse,  si  elevarono  talvolta  sino  I 

all'anatomia  filosofica.  Abbiamo  accennato  come  lutU  gli  studj  di  pai*-  I 

iicolarità  per  Buflbn  fossero  latti  da  Daubenton,  prodigioso  osservatore  I 

pè  sprovisto  di  forza  sintetica.  ■ 

i     Antonio  Vallisnieri  modenese,  allievo  del  Malpighi,  indagò  la  gene- %aiii*nim 

rezione  degli  insetti  e  deìruoino,  e  dichiarò  cosa  allora  non  comune,  die  *^'''*"'^'*" 

sii  anticlù   avevano   spesso   errato,  e  che  raulorità   loro  nulla  doveva 

feontarsi  a  petto  airesperienza.  Il  suo  concittadino  Lazzaro  Spallanzani  ■ 

studiò  la  generazione,  la  respirazione,  e  singolarmente  il  riprodursi  dì  I 

qualche  membro  negli  animali  a  sangue  freddo;  credè  persino  che  la  lu-  I 

Ipiaca  ricacciasse  la  testa.  Prosegui  le  ricerche  di  Mailer,  valendosi  del-  I 

l'apparecchio  microscopico  di  Lyonnet  per  vedere  il  circola  del  sangue  I 

con  luce  riflessa  anziché  rifratta,  e  non  soltanto  nel  mesenterio,  ma  nel  I 

tubo  intestinale  e  negli  altri  visceri.  Scrutò  gli  animali  infusorj,  e  mentre  I 

uffon  gli  aveva  creduti  privi  di  organizzazione  determinata,  e  mossi  e  I 

informati   da  una   occulta  potenza  eterna,  e  Needham  da  una  t'orza  I 

egetatrice,  egli  dimostrò  provenire  anch'essi  da  germi.  Fece  ricerche  sui  I 

gastiici,  asserendo  che  operano  la  digestione  non  fermentando  o  I 

facendo,   ma  dissolvendo  i  principj   degli  alimenti;  al  qual  uopo  I 

Itopose  il  proprio  stomaco  a  sperimenti  pericolosi.  Viaggiò  assai  per  I 

"escere  cognizioni  a  sé,  spoglie  al  museo  di  Pavia  ;  e  nella  descrizione  dei  I 

iaggi  unisce  moltephce  erudizione,  e  cerca  spiegare  le  fontane,  i  fuochi  I 

fatui,  la  fosforescenza.  I 

Nel  Vailisnieri  può  vedersi  a  che  punto  fosse  la  geologia.  Nega  egli  I 

che  le  fontane  traggano  sorgente  dal  mare;  parlando  *  dei  corpi  marini  I 

che  si  trovano  sui  monti,  e  dello  stato  del  mondo  avanti  Ìl  diluvio,  nel  I 

diluvio  e  dopo  il  diluvio  ^,  si  accorge  non  reggere  le  varie  ipotesi  sul  J 

come  fossero  abbandonate  dalle  acque  sui  monti  le  spoglie  fossili.  Kè  1 

li  sa  darne  una  soddisfacente,  pure  dubita  si  devano  ad  altri  diluvj  I 

he  non  il  noetico,  tanto  più   se  é  vero  che   non  vi  si  riscontrino  ossa  I 

umane;  e  crede  abbondino  più  nei  monti  vicini  il  mare  e  non  altissimi.  I 

bramo  Gottlieb  Werner  di  Wehlau  scriveva  per  uso  dei  metal lurgi,  I 

nde   non  pretese  al  rigore  scientilieo,  mentre  mai  non  trascura  gli  1 

usi  economici;  e  Taspetto  geografico  esamina  come  influente  sulle  abi-  I 

774  tudini  dei  popoli.  Nel  Trattato  dei  caratteri  dei  minerali  ne  proponeva  1 

la  metodica  descrizione  dietro  i  caratteri  esterni,  colore,  frattura,  forma  I 

cristallina,  peso,   durezza,  trasparenza,   il  che  domandava  orUtognùèia,  I 

eglio  meritò  nella  geognonia^  scienza  delle  giaciture  secondo  l'epoca  di  I 

rmazione;  ove,  approfittando  delle  usservaziorn  di  Pallas,  Saussure,  J 

Deluc,  ridusse  a  teorica  la  formazione  della  crosta  terracquea.  Le  roccìe  \ 

juisce  secondo  ranterìorità  relativa:    primitive,  senza  vestigia  dr  I 

i  ort^anìzzati;  di  transizione;  stiatiiicate;  terreni  d'alluvione.  Le  altri-  J 
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buiTa  ^lì  a  precipilazìone  EY^enota  m  on  liqiiìdo,  non  eccettuanito  t 
marmi  e  i  basalti;  donde  la  scuola  dei  Net! unisti,  combatlula  dai  Vulca- 
nisti,  che  finirono  col  trionfare  dopo  che  DesniareU  dimosLró  vulcaniche 
le  montagne  deirAkernta. 

Cronstedt,  Bergmann,   Ignazio  Born,   Kirvan  classificarono  i  fossili 
secondo  la  composizione  chimica. 

Agli  antichi  non  isfnggì  che  alcune  sostanze  naturali  sono  disposte  &  , 
criMiii(H  ricevere  costantemente  certe  forme,  e  Plinio  descrive  quelle  del  quano 
^^  '    e  del  diamante.  Poco  caso  se  ne  fecej  pure  Linneo  esibisce  le  faruie  cfi- 

)  stai  line  di  molte  sostanzei  e  ne  credette  cosi  assoluto  H  carattere,  dm 
suppose  ogni  particolare  forma  provenire  da  un  sale  particolare.  Home 
de  l'Isle  ^*  avverò  Ja  costanza  degli  angoli  onde  s'incontrano  le  loro 
faccie,  e  gli  balenò  l'idea  che  le  varie  forme  potessero  ridursi  ad  una,  ac- 
concia in  particolar  modo  a  ciascuna  sostanza,  e  modificata  da  rìgom?M 
leggi  geometriche.  Quando  Bergmann  scoperse  che  i  minerali  polevano 
esaere  divisi  per  falde,  in  modo  da  mettere  allo  scoperto  le  forme  pri- 
mitive e  fondamentali  di  ciascuno,  la  mineralogia  cessò  d' tessere  um 
lista  di  nomi,  un  catalogo  di  pietre,  e  divenne  scienza  fecondissima  di  Mlt 
e  d^applicazìoni  ogni  giorno  nuove.  Bergmann  non  ne  dedusse  canoni 
generali;  ma  contemporaneamente  Tabbate  Haùy,  nel  tentare  di  ricom-cn 
porre  un  cristallo  spezzatosi  per  caduta,  s^accorse  delle  variazioni  che 
ne  nascevano,  e  potè  prefiggere  le  regole  costanti  della  sovrapposizioise 
degli  stratii  in  guisa  che,  conosciute  le  forme  primitive,  è  dato  indicare 
quali  altre  sieno  capaci  di  assumere.  Rischiarato  dalla  chimica,  poi*» 
spingere  innanzi  la  ricerca  delle  molecole  primitive,  ed  arrivò,  aJmeno  per 
la  più  parte,  a  determinare  un  solido,  che  aggiunto  a  se  stesso  secondo 
tre  dimensioni  e  con  certe  leggi,  riprodurrebbe  il  cristallo  con  tutte  le 
sue  modificazioni. 
Mineralogia  ^  conte  Marco  Carburi  di  Cefalonia,  ad  invito  della  repubblica  ve 
Carburi  neta,  viaggiò  nel  Settentrione  per  conoscere  i  metodi  metallurgici.  Quando 
1731-1808  y^^jr^Q  professore  di  chimica  a  Padova,  non  trovò  tampoco  un'oncia  di 
alcali  puro  o  di  verun  acido  concentrato,  sicché  tutto  dovette  creare. 
Inventò  il  modo  migliore  di  fondere  il  ferro,  e  se  ne  valse  pei  cannoni 
con  cui  Emo  bombardò  Tunisi  ;  insegnò  una  carta  incombustìbile  per 
Tartiglieria  ;  a  Linneo  diede  pareri  sul  sistema  mineralogico,  discordan- 
done rispetto  airorigine  delle  forme  cristalline  dei  metalli;  dopo  la  sco- 
perta casuale  di  Lemerj^  che  più  non  seppe  ripeterla,  trovò  il  modo  di 
solidificare  Tacido  vitriolico  ;  ma,  a  malgrado  di  Lavoisier,  s'ostinò  alla 
dottrina  del  flogistico. 

Giovanni  Arduino  veronese  nelle  miniere  di  Clausen  studiò  metallurgìa 
Arduino  e  mineralogia.  Guide  mancavano,  e  prima  opera  geologica  furono  le  sue 
Osservazioni  sulla  fisica  costituzione  delle  Alpi  venete^  ove  stabilì  la  bise- 

(14)  Trattato  di  crùttaUo^rafia,  ÌITL 
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zjone  delle  roccie  ignee  e  sedimentari,  e  distinse  le  caldnahili  o  di  sedi- 
mento, e  le  intriscmti;  nel  confine  tra  le  due  trovarsi  più  comunemente 
ì  depositi  di  metalli,  ch'esso  riguardava  come  sublimazioni,  accompa- 
gnanti rirrompere  dei  porfidi  e  delle  altre  produzioni  ignee,  e  indicò  la 
conversione  della  roccia  calcarea  in  magnesiaca.  Pertanto  distinse  le 
roccie  primigenie  di  micaschisto  e  simili,  anteriori  alle  granitoidi,  im- 
propriamente dette  primilìve;  i  monti  di  sedimento,  secondarj  o  terziarj; 
infine  le  piaimre,  anch'esse  di  trasporto.  Più  esatto  di  Werner,  vide  che 
nei  terreni  di  secood^ordine  si  doveva  lenere  conto,  non  della  sovrap- 
posizione, ma  degh  innumerabili  sollevamenti,  abissanienti,  squarciature, 
avvallamenti  e  rovine  operate  dalle  ejezioni  vulcaniche  in  ogni  e  qua- 
lunque  luogo  della  terra *^  K  un'altra  verità  anticipò,  cioè  il  riconoscere 
'  l'età  delle  formazioni  dei  paleonteri:  e  che  **  tante  sono  le  età  corse  du- 
rante rinalzamento  di  dette  alpi,  quanto  diverse  sono  le  schiatte  dei 
corpi  organici  fossili  che  dentro  gli  strati  vi  annidano^®  „.  Anche  l'origine 
vulcanica  fu  da  lui  proclamata  prima  che  Werner  facesse  per  breve 
tempo  trionfare  la  nettunica.  Il  conte  Marzari,  a  confutazione  di  questo, 
addusse  la  sovrapposizione  dei  graniti  al  calcare  secondario.  Anton  Laz- 
TMTO  Moro*'  sostenne  pure  e  sviluppò  la  teorica  dei  sollevamenti  con 
pienezza  e  precisione. 

Il  conte  Marsigli  bolognese  contro  i  Turchi  servi  l'imperatore  in  for-  Mar^"?M 
lìficazioni  e  assedj,  fincliè  essendosi  reso  Brisacco  dopo  tredici  giorni  di 
trincea  aperta,  il  Consiglio  aulico  condannò  a  morte  il  conte  Arco  go- 
^  veruatore,  e  alla  degradazione  il  Marsigli  che  serviva  sotto  di  esso.  Dai 
tribunali  e  dairimperatore  né  tampoco  ascoltato,  si  giustificò  presso  il 
pubblico.  Allora  rimessosi  ai  viaggi  e  agli  studj,  a  Parigi  fu  festeggiato 
tcome  si  sogliono  le  vittime  d^una  ingiustizia;  fece  dono  al  Senato  di 
Bologna  di  tutte  le  sue  raccolte  e  del  proprio  palazzo,  fondandovi  un 
\  Istituto  di  scienze.  Scrisse  sul  Bosforo  tracio,  suirincremento  e  decremento 
H  dell'Impero  ottomano,  e  il  Dantibius  pannomcomysiusìn  sei  volumi,  gtiar- 
V  dando  quei  paesi  da  naturalista,  da  archeologo,  da  statista,  con  cogni- 
H  zioui  ammirabili  anche  dopo  svanite  le  conghietture  chVgli  vi  lece  sopra* 
H  Altri  vantaggiarono  la  scienza  coi  viaggi.  Alberto  Fortis  padovano 
H  studiò  la  Dalmazia;  Giuseppe  Olivi  di  Chioggia  esplorò  le  coste  adria- 
H  tiche,  e  principalmente  le  conferve,  come  cliiamano  gli  ammassi  di  tenui 
H  filfunenti,  che  rivestono  le  rive  e  il  fondo  dei  canali  stagnanti  :  Simone 
^■Pallas  di  Berlino  corse  fra  i  Calmucchi  e  nella  media  Asia  e  acquistata 
Ricopia  di  fatti,  condusse  importanti  lavori  sulla  classificazione  degl'infu- 
^■sorj  e  dei  zoofiti,  l'anatomia  delle  vertebre,  la  zoologia  generale  e  la  fos- 
^■sile;  tantoché  alcuni  lo  proclamarono  primo  naturalista  del  XVIII  secolo, 
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Il  Boccaccio  aveva  osservato  che  il  natio  suo  poggio  di  Certaldo  era 
pieno  di  concliiglie  marine*®;  e  colà  stando  Targioni^Tozzett]  pres8o 
uno  zìo^  cominciò  a  raccogliere  testacei  ibssili,  e  preso  aaiore  a  questa -v 
scienza,  le  offri  bel  tributo  nel  suo   Viaggio  in  Tùscana.  Ambrogio  Sol-    j 
dani,  pure  toscano,  esaminò  i  testacei  microscopici  di  Siena  e  Volterra, 
e  accumulò  fatti  intorno  a  questi,  agli  aeroliti,  ai  terreni  ardenti,  senza 
classifìcazione  ne  Leone*  Guglielmo  Hamilton,  ambasciadore  d'Inghilterra 
a  Napoli,  meditò  passionatamente  i  fenomeni  naturali  di  cui  è  ricco  il 
nostro  mezzodlf  e  ne  diede  informazione  alla  Società  Reale  di  Loodrm^tl 
poi  in  opere  a  parte  **.  Con  lui  lavorò  Giuseppe  Gioeni  di  Catania,  che 
fece  la  Litulogm  msuviana^  con  teoricbe  e  ipotesi  applaudite:  ima  de&cn-'fl 
zionedeirEtna lasciò  inedita*  Destò  cosi  l'esame  della  natura  nel  suo  paese, 
che  tante  occasioni  ne  offre,  e  che  dal  nome  di  lui  intitolò  un^accademia 
ancor  in  onore, 

Deodato  Dolomieu  del  Delfìnato,  cavaliere  di  Malta,  messo  in  pn- 
m^mi*^  gione  per  duello,  vi  studiò  le  fisiche  ;  poi  da  naturalista  visitò  il  Porto- 
gallo e  le  Sicilie,  e  formò  ipotesi  sui  vulcani»  la  sede  della  cui  conllagni- 
zione  suppose  profondissima  ;  come  Hamilton,  \ide  i  guasti  del  terribile 
tremuoto  di  Calabria;  poi  esaminò  la  conformazione  delle  montante] 
italiche  dal  Faro  sin  dentro  la  Rezia,  e  i  materiali  adoperati  nei  montt* 
menti  ond'è  sparsa  la  nostra  patria»  Nella  Rivoluzione  fu  professore  alk 
scuola  delle  miniere,  accompagnò  Bonaparte  in  Egitto,  e  còlto  mellEe 
ritornava^  nelle  orribili  prigioni  napoletane  scrisse  la  FUoMofia  mmm^ 
logica. 

Non  mancarono  i  suoi  Cagliostri  anche  alla  scienza,  e  ThooTenel 
asserì  potere  certi  individui  colia  verga  divinatoria  scoprire  fonti  e  miniere 
anche  a  gran  profondità.  Tale  era  Pennet  ch'egli  menava  seco:  e  tro?ò 
creduli  anche  fra  gU  scienziati*^. 

La  chimica,  questa  scienza  delle  leggi  che  riguardano  l'intima  costi- 
chimica  tuzione  dei  corpi  nei  loro  ingredienti,  è  magistero  di  analisi  per  eccellenza, 
ond'è  naturale  che  venisse  tra  le  ultime,  e  che  destasse  gran  rumore, 
perchè  rivela  non  solo  una  serie  di  fatli  nuovi,  ma  un  ordine  nuovo  di 
agenti  che  hanno  potenza  su  tutti  i  fatti  conosciuti.  Essa  era  stata  una 
raccolta  di  fatti  senza  legame,  e  diretta  a  intenti  stravaganti,  fin  quando 
sihai    Giorgio  Stahl  di  Anspach  non  la  trasse  dai  sogni  introducendo  la  teoria 
'•^'^^del  flogistico.  Osservando  la  facilità  con  cui  le  calcinazioni  metalliche 
si  tornano  a  stato  di  metallo  mediante  una  materia  grassa  o  combustì- 
bile, immaginò  fosse  principio  della  combustibilità  una  sostanza  parti- 
colare, detta  flogistica,  che  egli  suppone  uscire  dal  metallo  quando  si 
calcina,  e  ritornarvi  quando  si  rivivifica.  Trovò  difensori,  che  trascinavano 


(IS)  Filoropo,  vti.  {Ricerche  etoriche e  fisiche  9uUa  rabdoimnMie), 

(19)  Campi  Phlfgmi,  1776.  degno  di  ricordo  pel    Vioggio  ai  ire  Uf^ 

(^0)  Tra  questi  Carlo  Amoretti  d'Oueglia       sparso  di  cognizioni  naiarali  secondo  i  tempL 
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a  favore  suo  le  esperienze,  moltiplicate  sul  suo  esempio,  e  che  pure  lo 
smentivano. 
^^     Seheele,  speziale  di  un  villaggio  svedese,  vero  paragone  djel  modo  di  sr^Mwie 
^■perimentare»  più  che  altri  contribuì  a  far  conoscere  gli  acidite  ben  undici 
^nuovi  ne  descrisse,  fra  cui  il  prussico.  Studiando  il  manganese,  trovò  il  ■ 

^^  cloro,  e  lo  considerò  come  un  acido  miirialìeo  privo  di  flogistico,  cioè 
dì  gas  idrogene;  teorica  combattuta,  finché  ai  di  nostri  Davy  la  rassodò. 
Black  d'Edimburgo,  scolaro  di  Gullen  professore  di  Glasgow  che  aveva 
^popolarizza  to   la  chimica,  studiò  l'acido  carbonico:   Woodward  scoprì  , 

^Kazzurro  di  Prussia;  Bergmann  Tacido  solforico,  e  le  acque  minerali  fit- 
^^izie.  Fahrenheit  produsse  il  freddo  più  intenso  versando  spirito  di  nitro 
su  ghiaccio  pesto:  Boerhaave  avanzò  le  scoperte  sul  fuoco,  il  calore,  la 
luce,  Tanalisi  vegetale.  Molti  li  seguirono,  distruggendo  errori,  ricono- 
scendo la  combustibilità  del  diamante,  il  fosforo,  il  cobalto,  il  nikel,  il 
manganese,  il  platino,  ajutando  le  arti,  e  cercando  dare  alla  chimica 
ima  forma  scientifica,  cioè  una  sistematica  disposizione  dei  fatU. 

Eppure  le  scuole  si  attenevano  ancora  a  pochissimi  principj  elemen- 
tari.  Geber  non  accettava  per  tali  che  solfo,  mercurio  e  arsenico;  al- 
cuni vi  aggiungevano  la  quintessenza,  come  Raimondo  Lullo;  Paracelso 
;ii  quattro  elementi  Osici  unisce  ì  tre  sopradetti,  più  Veìemenfo predestinato, 
il  quale  risulta  dall'unione  dei  quattro  elementi  elementanti,  Lefevre  so- 
stituisce a  tutto  ciò  la  flemma  o  acqua,  Io  spìrito  o  mercurio,  l'olio  o 
solfo,  sale  e  terra.  Becher  rifiuta  queste  tradizioni  per  introdurre  la  terra 
vetrificabile,  la  terra  ìnfiamniabile,  la  terra  mercuriale,  ma  anch'esse  sono 
composte;  e  distìngue  alcuni  corpi  semplici,  di  nomerò  indeterminato, 
I  gas  risultanti  da  alcune  ricerche  si   riportavano  al  Paria.  Ma  Black 
trovò  drflerenlissìme  da  questa  le  proprietà  del  ^iis  delle  effervescenze,  e 
che  dall'assenza  di  aria  fissa  viene  la  causticità  della  calce  e  degli  alcali. 
subito  si  volse  l'attenzione  ai  corpi  aeriformi:  Cavendish  asserisce  che 
ria  fissa  (gas  acido  carbonico)  e  la  infiammabile  (gas  idrogeno)  sono 
Ioidi  specifici;    Priestley,   teologo   intollerante  che  nei  momenti  d'ozio  1 

tlese  alla  chimica,  vede  che  l'aria  residiia  dopo  la  combustione,  e  quella 
che  proviene  dalTacido  nitrico  sono  affatto  differenti,  e  cerca  spiegare 
la  composizione  deiratmosferica  :  Rouelle  sviluppa  il  gas  epatico,  e  Tanno 
appresso  si  trova  l'ossigeno;  Seheele  considei'a  l'aria  come  mista  di 
esto  e  di  azoto,  Cavendish  Tacqua  come  una  combinazione  d^ossigeno 
d'idrogeno,  Berthollet  Tammoniaca  come  una  combinazione  d'azolo 
e  d'idrogeno*  Tutto  ciò  smeiiti%^a  gli  antichi  elementi,  e  abbatteva  il 
sistema  del  flogistico;  Black  scopriva  il  calore  latente,  che  determina  lo 
stato  dei  corpi,  e  non  si  manifesta  che  pel  cambiamento  di  forma;  Bayen 
rinnovava  le  obliate  speriensco  di  Boylee  di  Rey  sopra  l'aumentare  di  peso 
.#1  i  corpi  calcinandosi.  Combinando  questi  due  fatti,  x\ntonio  Lavoisier 
parigino  ne  deduce  la  teorica  nuova  della  combustione,  considerata  come 
7h  un  fissarsi  dell'ossigeno. 
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Di  dne  vie  aperte,  Stahl  per  caso  aveva  scelta  la  fallace;  e  i  seguati 
suoi,  preoccupali  dal  sistema  e  dai  nomi,  neglessero  le  esatte-  deU-Tin»- 
Bacioni  di  peso,  fino  ad  ostinarsi  nel  credere  che  il  flogistico  fi  staccasse 
dai  corpi»  benché  dopo  la  combustione  li  trovassero  più  pesanti.  Lavoi- 
sier riconobbe  essenziali  le  determinazioni  numeriche  dt4Ia  quantità, 
essendo  \n  chimica  più  delle  altre  ima  scienza  di  quantità ,  e  soo  t^- 
rema  fondamentale,  che  nulla  si  perde»  nulla  si  crea  in  natura,  ma  ogni 
cangiaménto  dei  corpi  dipende  da  aggiunta  o  sottrazione  d'alcun  ele- 
mento. Esaminata  Tarìa  che  si  ottiene  dalle  calci  di  mercurio  senza  car- 
bone in  vasi  chiusi ,  Lavoisier  la  trovò  respirabile ,  e  conchiuse  che  la 
calcinazione  e  tutte  le  combustioni  vengono  dal  combinarsi  coi  corpi 
quest'aria  essenzialmente  respirabile,  e  che  in  particolare  Taria  fissa  ^ia 
prodotta  dall' unione  sua  col  carbone.  La  guai  idea  accoppiando  colle 
scoperte  di  Black  e  di  Wilke  sul  calore  latente,  considerò  che  ri  eaLlore 
manifestatosi  nella  combustione  sia  svolto  da  queiraria  respirabile,  che 
dapprima  era  occupata  a  mantenere  lo  stato  economico.  ■ 

Ecco  le  due  proposizioni  che  formano  la  gloria  di  Lavoisier  e  il  carat- 
Lafdifer  tere  della  nuova  teoria  chimica,  colla  quale  egli,  armato  sempre  di  hilaoeìa, 
usci  a  combattere  quella  del  flogistico.  Cavendish  aveva  già  trovato  che 
la  coinbuslione  dell' aria  infiammabile  produce  dell'acqua  ;  e  Lavoisier 
arriva  a  decomporre  questa  in  aria  infiammabile  e  aria  respirabile *^  de 
che  ben  presto  conobbe  verificarsi  in  tutti  gli  ossidi.  Cosi  stabili  la  vers 
base  chimica,  e  considerò  Tossigeno  pel  principale  elemento,  classifi- 
cando in  relazione  ad  esso  i  corpi  composti ,  e  profittando  dei  moltis- 
simi fatti  rivelati  allora  da  Priestley  e  da  Scheeie,  per  ìspiegare  ia  com- 
bustione dei  corpi,  la  respirazione  degli  animali  e  la  fermentazione  delle 
materie  organiche.  Secondo  lui,  il  calorico  non  cresce  peso  a  un  corpo, 
onde  lo  caratterizzò  imponderabile;  e  distinse  il  latente  dal  libero:  i  gas 
sono  vapori  permanenti;  i  solidi  sono  liquidi  destituiti  del  calorico 
latente;  soggiunse  che  la  respirazione  è  una  vera  combustione  operan- 
tesi  nel  polmone,  dalla  quale  deriva  tutto  il  calore  animale. 

Insieme  con  Guyton  de  Morveau  liberò  la  chimica  dal  gergo  scola- 
stico, con  una  nuova  nomenclatura  regolare,  dove  per  la  prima  volta 
le  definizioni  apparivano  identiche  coi  nomi ,  cosi  dando  alla  scienza  e 
stromenti  e  lingua  nuova.  Altri  fecero  sul  cloro  e  sul  solfo  ciò  che  egli 
sull'ossigeno;  si  conobbe  meglio  la  composizione  dei  corpi  •quaternari, 
chiamati  sali,  e  i  rapporti  dei  composti  fra  loro.  Già  Mayor**  aveva  spie- 
gato in  maniera  ragionevole  Punirsi  e  decomporsi  dei  sali  quando  vi  d 
aggiunga  un  terzo  corpo.  Newton  attribuiva  tale  unione  all'attrazione 
fra  gli  atomi:  sul  che  Francesco  Geoffroy  compose  tavole,  perfezionate 

(21)  Prima  di  Cavendish  la  decomposizione  delPacqua  fu  indicata  da  Watt  ìd  una  lettera 
del  26  aprile  1783,  inserita  nelle  Phiìosoph,   Transactiona. 

(22)  De  spiritu  nitri  atréOy  1678. 
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\poì  da  Bergmann;  finché  ai  dì  nostri  Davy  raostrò  tali  decomposizioni  I 
Hlovérst  airelettricìtà  posiHva  o  negativa. 

m     Claudio  Berthoìiet  d'Annecy,  fino  osservatore  e  sperimentatore  ^ì'i'JtJ??^ 

■ente,  dava  la  teorica  del  flojristico,  si  staccò  nella  Memoria  suW acido 

mHarino  dfftogìsHco,  Conchinse  troppo  in  fretta  che  le  sostanze  aniniali 

h  distìnguono  dalle  vegetali  per  fazoto*  Conobbe  inesatta  ropinione  di 

p^avoisìer  che  Tossigeno  sia  il  generatore  universale  degli  acidi,  essendovi  ■ 

■inche  il  cloro  e  l'acido  prussico.  Studiò  i  cJorati,  sali  terrìlìili  a  maneg-  I 

Baiarsi:  dalla  corabinazione  deirammoniaca  colFossido  d'argento  ottenne  I 

Targenlo  fulminante:  applicò  la  proprietà  decolorante  del  cloro  a  imbian-  I 

leare  le  tele.  Tosto  De  Born  se  ne  valse  per  la  cera,  Chaptal  pei  cenci  I 

pia  carta  e  per  ripristinare  libri   e  stampe  maccbiate,  Chaptal  ricono-  I 

sceva  la  vera  composizione  deirallume,  e  agevolava  la  fabbricazione  dì  I 

qaest* importante  ingrediente:  e  subito,  non  solo  questo,  ma  gli  acidi  I 

solforico,  nitrico,  muriatico,  il  sale  di   saturno  ed  altri   preparati  non  I 

Ipennero  più  dnir  Inghilterra  e  dair  Olanda  ,  né  il  rosso  di   robbia  da  I 

■àdrianopoli.  f 

^     Giovanni  Darcet,  cercando  il  miglior  metodo  per  fare  la  porcellana,  I 

I  destò  ranalisi  chimica  per  vìa  del  fuoco ,  trovò  che  rnrgento  è  ossida-  I 

jbile  e  volatile,  crebbe  d*nssaissimi  la  lista  dei  minerali  fusibili,  e  provò  I 

fehe  il  diamante  si  volatilizza.  S'accorse  che  i  Pirenei  scemano ,  e  prò-  I 

clamò  che  **  h  storia  loro  è  ffuella  di  tutte  le  montagne  della  terra;  I 

-per  tutto,  dentro  e  fuori,  natura  disorganizza  e  ricompone  „,  Luigi  Bru-  I 

prnatellidi  Pavia  credette  necessario  un  supplemento  alla  teorica  di  Lavoi-  ■ 

isier,  come  quella  che   non  rendeva  rngione  del  calorico  e  della  luce  I 

sviluppantisi  in  certe  circostanze,  e  ne  fece  una  propria  denominala  ter*  I 

moBBigeno,  1 

La  chimica  allora  divenne  moda:  Lagrangia.  Laplace,  Monge  stacca-  J 

vano  gli  occhi  dal  cielo  per  meditare  e  crescere  queste  scoperse;  le  dame  I 

parigine  lasciavano  il  passeggio  e  i   circoli   per  correre  alle  lezioni  di  I 

»'ourcroy,  che,  fedele  alla  dottrina  pneumatica  dei  Francesi,  divise  la  I 

chimica  in  generale,  filosofica,  meteorologica,  minerale,  vegetale,  animale,  I 

medica,  economica,  domestica.  Si  adoprava   lo  speccJiio  convesso  per  I 

lecom  porre  i  metalli;  si  cristallizzarono  ?  acido  e  F  etere;  si  indagò  la  ■ 

Capacità  del  calorico  e  la  sua  pressione;  si  avviarono  tutti  gli  studj,  che  " 

alPetà  nostra  fruttarono  tanta  gloria  e  tante  comodità. 

Air  umano  ardire  parvero  tolte  tutte  le  barriere  quando  i  fMtelli 
Montgolfler  elevarono  palloni,  rarefacendone  Taria  interna  con  un  braciere 
>ttoposto.  Il  fisico  Charles  e  il  meccanico  Robert  vi  adattarono  un  gas 
>ììi  leggiero,  l'idrogeno,  e  alla  tela  sostituirono  il  talTelà;  e  allorché  dal 
^mpo  di  Marte  essi  si  elevarono  in  aria,  i  cannoni  annunziarono  che 
scienza  aveva  preso  possesso  dei  campì  deiraria.  O'^^ndo  poi  Nicolò 
ìlanchard  arrivò  d'Inghilterra  in  Francia,  parve  rovesciato  ì*ordìne  della 
natura*  Nel  1786,  Pilàtre  e  Romain  cercano  combinare  i  due  sistemi  del 
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fumo  e  dell'aria  infiammabile;  ma  il  fuoco  accende  qtiesta^  ed  e^  pre- 
cipitano. Arnold  e  suo  figlio  sì  elevano  a  Londra;  ma  la  macchina  piega, 
ed  il  padre  n'è  sbalzato ,  il  figlio  si  attiene  alle  corde ,  finché  quella  sì 
raddrizza;  librasi  allora,  ma  vi  prende  fuoco,  ed  egli  cade  nel  Tamigi» 
ma  si  salva  a  nuoto*  GÌ*  infelici  sperimenti  facevano  da  alcuni  riguar- 
dare raeronautica  come  puro  gioco;  ma  se  qualche  scettico  domandava! 
—  A  che  buono?  „  Franklin  rispondeva:  *—  A  che  buono  il  bambiod 
appena  nato  „  ? 

Queste  scoperte,  il  discorrere  che  naturalmente  se  ne  faceva,  la  mania 
invalsa  di  sapere  tutto  senza  molto  studiare,  moltiplicavano  a  Parigi  gli 
Afemi,  assemblee  dove  agli  associati  si  davano  lezioni  facili»  cioè  supei^ 
ficiali,  mentre  deserta  rimaneva  la  scuola  di  perfezionamento  al  Collegio 
di  Frfincia.  E  co!  furore  d'una  moda  fu  seguito  lo  studio  dì  un'allja 
scienza  nuova,  quella  deirelettricità ,  uno  di  quei  poteri  univen^ati  esu- 
berantemente diffusi  in  tutta  la  materia  che  ne  circonda,  e  di  cui  natom 
sembra  valersi  per  le  più  segrete  e  importanti  sue  operazioni* 

isimrkUA  Gli  antichi  avevano  osservato  che  V elettro  a  ambra  stroQnata  attnie 
corpi  legs^ìeri,  e  quindi  li  respìnge:  fatto  che  nel  secolo  XVI  si  conobbe 
comune  a  molti  corpi,  e  che  fu  denominato  eleitricità.  Guerìck  e  Haukd>ee 
immaginarono  una  macchina  per  eccitarla,  sicché  gli  studiosi  ne  medi- 
tarono ì  fenomeni*  Stefano  Grey  inglese  scoperse  potere  relettricìtà  pas- 
sare  con  celeriLà  incalcolabile  traverso  a  metalli,  legni  verdi,  acqaa. 
corpi  ammali,  ma  non  pel  vetro,  la  seta,  le  piume,  i  capelli,  né  per  altri 
corpi  che  strofinati  si  elettrizzano-  Distinse  dunque  i  corpi  in  conduttori 
o  no;  e  vide  che  se  uno  dei  primi  venga  a  contatto  con  altri  =?ifalti, 
r elettricità  si  dissipa;  ma  se  sia  circondato  da  corpi  non  conduttori, 
cioè  isolato,  Telettricità  passa  per  esso,  quale  ne  sia  la  distanza.  Dufoy 
dimostrò  che  anche  i  conduttori  possono  elettrizzarsi,  purché  isolati  ;  vi 
aggiunse  che  gli  elettrizzati  attraggono  gli  altri  e  li  respingono  ;  e  distinse 
Telettricità  in  vitrea  e  resinosa,  ossia  positiva  e  negativa. 

Guneus,  Muschenbroek  e  Allamand  a  Leida,  osservando  che  i  corpi 
elettrizzati  esposti  all'aria  perdono  questa  proprietà,  immaginarono  che, 
se  si  facessero  terminare  da  corpi  elettrici,  potriano  ricevere  una  carica  rm 
maggiore  e  ritenerla,  e  così  ebbero  trovato  la  boccia  di  Leida.  Questa 
si  scaricava  sopra  una  catena  di  persone  che,  per  quanto  lunga  rice?e- 
vano  la  scossa  all'istante  medesimo:  e  Watson  provò  che  all'istante 
medesimo  la  sentivano  due  persone  poste  all'estremo  di  un  filo  lungo 
quasi  sei  miglia. 

Franklin  Indagando  questi  fenomeni ,  Franklin  asseriva  darsi  un  solo  fluido 
elettrico,  e  la  repulsione  o  attrazione  nascere  dall'essere  quello  o  accu- 
mulato o  deficiente  nei  corpi;  teorica,  che  poi  egli  stesso  ritrattò.  Ben 
ad  altre  scoperte  lo  portò  l'accuratezza  del  suo  sperimentare,  cioè  che 
Teleltricità  è  dissipata  dalle  punte,  e  che  il  fulmine  nasce  dall'accunio- 
larsì  di  essa  nell'atmosfera.  I  quali  due  fatti  combinando,  rese  sensibile 
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releltricità  atmosferica  per  via  di  ponte  ;  e  non  vi  essendo  campanili  a 
Filadelfia,  ricorse  a  un  cervo  volante,  e  trasse  dalle  nubi  la  scintilla.  Ciò 
lo  condusse  all' invenzione  dei  parafulmini^'';  e  allora  i  fenomeni  che 
prima  si  manifestavano  solo  in  un  istante  d'indomabile  intensità,  si  potè- 

Irono  mansuefare  e  prolim^^are  in  modo  da  sludiarli  ad  agio,  eseguirne 
le  fasi  successive  nel  passaggio  lungo  i  conduttori. 
Franklin  analizzò  poi  la  boccia  di  Leida,  perfezionata  da  Watson  e 
Nairn:  tapino  pel  primo  dimostrò  come  le  leggi  dell*equilibrio  delTelet- 
triciLì  possano  sottoporsl  a  rigorosa  investigazione  niatematica;  il  padre 
Beccaria  di  Mondo  vi,  professore  a  Torino,  metteva  in  chiaro  le  teoriche 

Idi  Franklin  comparando  IVltHtricìtà  artifiziale  e  Tatmosferica,  e  dietro 
a  Symmer  e  Cigna  trattava  delle  atmosfere   elettriche  e  di  quella  che 
chiamò  ehtiricità  vindice^.  Più  import:mte  fu  Tosservazione  di  lord 
Mahon  sui  contraccolpi ,  o  come  dicevano  ,  fulmini  terrestri.  Coulomb, 
costruita  una  delicatissima  bilancia  medinnte  la  tor^^ioite  d'un  filo  metal- 
lico, accertò  tre  verità:  che  le  attrazioni  e  repulsioni  dei  corpi  elettrici 
▼ariano  in  ragione  inversa  del  quadrato  dello  loro  distanze:  che  i  corpi 
1^     isolali  carichi  di  elettrico ,  lo  perdono  secondo  una  propoi-zrone  ch'egli 
^determina;  finalmente  che  tutta  relettricità  sta  nella  superfìcie,  nò  mai 
^penetra  neHInlerno» 

Ciò  i  sapienti:  frattanto  il  bel  mondo  se  ne  trastullava:  Tirrilabililà 
halleriana  e  Telettricità  erano  il  discorso  universale;  tutti  volevano  avere 
provato  la  scossa ,  divertimento  che  ad  alcuni  costò  la  vita  ;  Vittorio 
Amedeo  IH  col  Gerdit  ripeteva  le  sperienze  di  Nollet;  i  materialisti  se 
ne  facevano  arma  per  ispìegare  quelFarcano  che  si  chiama  anima. 

Però  relettricità  pareva  uno  dei  molti  soggetti  isolati,  e  che  possono 
studiarsi  unicamente  nelle  loro  relazioni   interne,   fin   quando  mostrò 
altrimenti  Alessandro  Volta  comasco,  che  per  esperimenti   procedendo    ^'^^^ 
lan  mano  e  senza  grandi  teoriche,  doveva  riuscire  a  scoperta  suprema. 


ftS)  Metti  ilDg:olari  adoprnvano  g^li  antichi 

per  preservarsi  dal  fulmine.  Erodoto  (it,  9> 

Bftrra  che  i  Traci  scoccavano  freccie  contro  il 

bIo  in  lornpo  die  lampeggiava;  e^\ì  dice  per 

Htnaccmrlo»  ma  alcuno  volle  5ibÌA?.arrÌre  tro- 

kndovi   un'idea    dei   cervi  volanti    elettrici. 

'linìo  rift^risee  chie  gli  Etruschi  sapevano  trar 

ti  delo  il  fnlmine,  che  lo  dirigevano  a  loro 

ado,  e  lo  fecero  cadere  sopra  un  mostro 

biamato  Volta,  che  deva.stava  ì  coni  orni  dì 

^€>lsinio:ma  poichèegrli  non  rammemora  altri 

tk^tiì  rhe  anifrifiyj  e  presrhìere,  non  ponsiamo 

hvarne  i^rii/Jone  alcuna.  Narrò  altri  d'avere 

f|«fo  una  medaglia  romana  a  Giove  Elioio  fil 

Ho  r-hf  trae  le  rolyori».  dove  i»?(so  era  rappre- 

iitalo   Hopra  una  nube  mentre  un  Etrui-co 

jbndava  in  aria  nn  cervo  volante.  Duchoul 

ce  incìdere  una  medaglia  d''Angi]BÌo,  ove  sì 

de  un  Umpio  di  Giunone,  cui  eolmo  armalo 

35-X.  —  Ci  art»  Storia  UnéP^rtaU, 


di  aste  puntute,  simili  ai  nostri  parafiilmìm; 
ma  sono  aiitenticlie  tali  medaplieVe  attestano 
una  scienza  fulgurale  altro  che  superstiziosa? 
(Vedi  LABoisr^iìiRir,  Aead.  di*  Gmd),  Plinio 
ste»!io  dico  che  ^ìi  antichi  credevano  Ì1  fnlmìne 
non  penetrasse  mai  sotterra  più  di  cinque 
piedi  ^  perciò  Augusto  rintanavasì  quando  fol- 
gorasse: ora  il  fatto  si  riconosce  falso.  Se- 
condo Kàmpfer,  ^1i  imperadori  del  Giappone 
si  riparano  dai  fulmini  in  una  caverna,  F?opni 
la  quale  e  un  aerbatojo  d'acqua,  che  deve  spe- 
gnere il  fuoco  della  saetta:  ma  tii  sa  che  la 
saetta  uccide  anche  sott'acqua.  Tiberio  mei- 
tevasi  alPuopo  una  corona  d*alloro,  perchè  il 
fulmine  rispetta  questa  pianta;  asserzione 
poetica^  smentì  la  dal  fatto. 

(!Ì4)  È  notevole  come  egh  accennò  che  II 
mag^netiamo  potesse  essere  Pelettriciià  dìffuaik 
£U  tutta  la  superficie  del  i;Iobo« 
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E  prima  inventò  VeUttroforo  perpetuo^  poi  il  condensatore^  accoppiando 
il  quale  agli  elettrometri  di  Cavallo  e  di  Saussure,  ne  ottenne  uno  più 
squisito.  Armato  di  questi,  indaga  relettricità  atmosferica,  la  grantUne. 
le  aurore  boreali  ed  altri  fenomeni;  ma  all'esattezza  di  sperimentatore 
non  congiungeva  elevazione  filosorica  tale  da  stabilire  dottrine  precise  e 
pretendere  rigore  matematico;  non  riferì  maj  alla  vera  loro  teorica  Velet- 
troforo  e  il  condensatore,  non  vide  la  causa  vera  dello  svilupparsi  ù  no 
dell'elettricità  nell'evaporamento,  né  le  sue  ipotesi  vennero  conferniaie 
dai  fatti. 

Fra  ciò  Luigi  Galvani  a  Bologna  avvertì  un  moto  muscolare  nelle 
a^l  rane  morte  che  si  trovassero  sotto  l'azione  di  un  conduttore  elettrico 
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nell'atto  di  scaricai^!;  e  anatomico  non  fisico,  si  persuase  esistere  una 
elettricità  animale,  differente  dalla  comune.  I  materialisti  operarono  tro- 
valo Fagente  fisico  onde  i  corpi  esterni  operano  sul  cervello ,  e  svelati 
gli  arcani  del  sentire;  i  filosofi  improvvisarono  sistemi  per  ispiegmre  il 
fatto.  Ma  il  Volta  ripetendo  gli  sperimenti,  dubita  le  parti  animali  non 
siano  che  passive ,  su  cui  i  metalli  operassero  come  stimolo  estenoi*. 
Varia  i  modi,  rimove  muscoli  e  nervi  surrogando  dei  feltri,  frapposti  « 
coppie  di  dischi  di  rame  e  di  zinco,  e  n'ha  i  fenomeni  elettrici?  molti*  rt 
plica  queste  coppie  metaniche,  ed  ecco  la  pila,  lo  stromento  più  pode- 
roso deiranalisi  chimica.  If  Volta  sopravisse  quasi  trent*anni  alla  sua 
scoperta  senza  né  aggiungervi  né  applicarla;  intanto  che  Ritler,  Carlisle^ 
Davy  la  usavano  a  decomporre  l'acqua,  incoando  la  chimica  nuova. 

E  i  delirj  e  i  progressi  delle  scienze  naturali  erano  sentiti  nella  medi- 
Medidiu  Cina,  la  quale  aveva  vagellato  dietro  sistemi  non  suoi;  astrologica  eoo    ^ 
Paracelso;  chimica  e  mistica  con  Van  Helmont;  chimica  puramente  con 
Silvio;  meccanica  con  Borelli  e  Boerhaave;  ben  presto  spiritualista. 

Ermanno  Boerhaave  di  Woorhout  presso  Leida,  mentre  studiava 
BoerhMve  matematica  e  teologia,  innamoratosi  d'Ippocrate,  sì  volse  tutto  all'arie 
salutare.  Dopo  le  Institutionis  medicee  pubblicò  gli  Aphorismi  de  cofftuh 
scendfs  et  curandis  morhis,  lodati  per  stile  e  per  metodo,  In  forma  con-  xm 
elsa  raccogliendovi  i  dogmi  della  sua  scienza.  Ispirò  amore  dell'osser- 
vazione, abbandonandosi  però  a  spiegazioni  meccaniche  e  matematiche, 
troppo  in  vero  ipotetiche,  secondo  il  vizio  del  tempo.  Nato  poverissimo, 
lasciò  all'unica  figlia  quattro  milioni. 

Già  i  più  antichi  avevano  capito  impossibile  lo  spiegare  gli  esseri  orga- 
nici per  mezzo  della  materia  inorganica;  altri  avevano  dichiarato  Tinfluenia 
del  principio  senziente  e  volente  sopra  molte  azioni,  ordinariamenlc 
ascritte  alla  vita  vegetale  e  involontaria.  Swammerdam  ripudiò  la  distin- 
zione dei  muscoli  in  volontarj  e  involontarj.  Perrault,  l'architetto,  rico- 
nobbe l'impero  dell'anima  sopra  molti  movimenti,  che  mercè  l'abitudine 
pajono  effettuarsi  senza  coscienza.  Ma  Giorgio  Stahl,  vedendo  che  pro- 
viamo molte  sensazioni  e  facciamo  molti  atti  senza  avvertirli,  asserì  che 
dall'anima  siano  eseguite  anche  lo  funzioni  involontarie,  e  ne  addusse 
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in  prova  le  voglie  dei  feti,  e,  forse  per  ambizione  di  sistema,  volle  che  il  1 

principio  spiritnale  sìa  unico  sovrano  e  supremo  direttore  dei  fenomeni  I 

anche  inavvertiti  deireconomia  animale*  La  considerazione  delle  cause  1 

finali  (così  insegna  nella  Thmria  medica  vera,  1707)  è  la  più  opportuna;  I 

e  la  vera  fisiologìa  non  consìste  neìl'applìcare  le  dottrine  fisiche  a  spie-  1 

gare  i  cangiamenti  corporei,  ma  nello  svolgere  le  leggi  e  Torganismo,  I 

secondo  cui  sì  effettuano  i  movimenti  %itali.  La  materia  del  corpo  si  1 

corromperebbe  se  l'anima  non  lo  impedisse  ;  la  quale  fa  vìvere  il  corpo,  non  I 

col  semplice  unirsegli,  ma  per  un'azione  meccanica  fisica,  cioè  espellendo  1 

le  materie  esauste,  e  assimilandone  dì  nuove.  Nell'esercizio  delle  sue  fun-  1 

zioni  vitali  e  nutritive,  Taoima  opera  come  nelle  passioni  violente,  quando  I 

non  riflette  a  ciò  che  vuole  »  solo  intenta  a  raggiungere  il  suo  scopo.  1 

Itromenti  dell'anima  sono  gli  organi  ;  ma  basta  avere  di  essi  una  cono- 
scenza generale:  e  le  precisioni  anatomiche  poco  lume  recano  al  medico,  j 
^jl  quale  invece  deve  studiare  i  movimenti  e  le  cause  finali,  donde  appren-  1 
^Kerà  la  malattia  essere  un  conflitto  delfanima  contro  le  cause  morI)i-  1 
^■Rche.  Se  la  lotta  vada  regolare  ^  il  medico  si  ridurrà  ad  una  prudente  1 
l^raspettazìone  [ars  sanandi  rum  expecf aitone);  se  no,  ricorrerà  ai  mezzi  ch(*  I 
f  l'esperienza  insegnò  opportuni  a  moderare  o  provocare  le  riazìoni  medi-  J 
^nealrici  deiranima.  | 
^P  Era  un  prodotto  delle  filosofie  di  Carfesio  e  Malebranche;  e  quando  1 
,  Leibniz  gli  objettò  che  Tanima  immateriale  non  poteva  operare  sul  corpo  I 
se  non  con  mezzi  meccanici,  Stahl  causò  la  difficoltà  supponendo  Tanima  I 
j  un  non  so  che  materiale.  Noi  potremmo  opporgli  gli  effetti  organici,  1 
che  appajono  anche  nel  regno  vegetale,  e  che  non  possono  ripetersi  da  1 
I  un'anima,  nel  senso  comune  dì  questa  parola.  1 
Mentre  dunque  i  seguaci  di  Boerhaave  sostenevano  la  natura  vivente  I 
servire  alle  leggi  della  fisica ,  i  fisiologi  abbracciavano  que^V animismo^  I 
screditando  le  spiegazioni  meccaniche  e  chimiche:  tanto  più  che  dalle  1 
chimeriche  premesse  Stahl  deduceva  pratiche  ragionevoli.  In  Inghilterra,  I 
dove  ì  più  seguitavano  rempìrismo  di  Sydenham,  gli  jatromatematici  sì  1 
accorsero  che  ai  calcoli  di  Newton,  applicati  all' organizzazione  umana.  I 
si  sottraeva  pure  alcun  che;  onde  si  lusingarono  di  ridurre  colTanimismo  I 
tutte  le  forze  fisiologiche  e  patologiche  ad  imico  eentro,  come  Newton  I 
aveva  fatto  delle  fisiche.  Cosi  si  contendeva  fra  le  vecchie  e  le  nuove  I 
teorie,  fra  te  psicologiche  e  le  mecciiniche  e  chimiche,  le  une  materia-  I 
lizzando,  le  altre  spiritualizzando  la  medicina. 

Sottomettere  questa  ad  una  forza  più  appropriata  alla  natura  sua  HoirmiAn 
volle  Federico  Hoffmann  dì  Halla  col  solìdìsmo  organico»  Chiaro  e  prc-  ^•^^''^' 
clso,  di  amena  e  moderata  erudizione,  piacque:  ma  chi  l'osservi  sente 

alle  sue  proposizioni  mancare  il  fondamento.  Il  corpo  umano,  secondo  I 
lui,  esercita  i  proprj  movimenti  per  mezzo  dì  forze  materiali,  che  ope- 

nno  secondo  numero»  peso  e  misura  ;  sono  meccaniche,  e  dipendono  da  j 

andamenti  matematici.  Alcuni  hanno  maggiore  attività  mercè  deWanima  I 
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seiizlffite,  mattTia  di  singolare  flnez7*a  ed  imergìa;  etere  difftiso  unirer* 
salrnenlts  che  viene  separato  dal  sangue  specìalmenle  nel  cervello»  e  dà 
origine  a  tutti  i  movimenti  e  all'azione  degli  organi  animali.  Attribuendo 
lutto  airanìina  sensitiva,  confutò  Stahl  che  Io  attribuiva  alla  nizionaie, 
senza  avvedersi  che  le  ohjezioni  sue  abbattono  anche  la  sua  teorica:  se 
non  che  Tanima  di  Stahl  opera  sulla  macchina  umana  con  meditazione, 
la  ^ua  per  leggi  inalterabili.  Ma  perchè  la  filosofia  d'allora  ripudiava  ciò 
che  fosse  sopra  natura*  si  confessava  nei  corpi  esistere  un  principio,  il 
quale  non  è  né  materia  ne  anima,  presiede  alla  formazione  ed  alle  ope- 
razioni degli  organi  mediante  una  potenza,  una  chimica,  una  meccanici, 
tuUe  proprie,  e  che  si  chiamò  forza  viiaU.  L'esistenza  n'era  arcana; 
bastava  studiarla  negli  effetti  sensìbili.  Si  moltiplicarono  le  sperieaw 
suircsi«?tenza  ed  efficacia  dì  cotesto  fluido  che  scorre  i  nervi,  ed  anche 
in  Italia  molti  adottarono  il  meccanismo  hoffniannìano. 

Giorgio  Baglivi  raguseo ,  da^li  errori  della  chlmiatria  venne  al  soli- 
jJ*fJ*J^dismo.  Vorrebbe  le  meningi  elemento  di  tutti  gli  organi,  ascrivendo  co#i 
ad  un  orbano  secondario  i  fenomeni  dell  economia  animate ,  e  daado 
alla  duramadre  una  potenm  d'impulsione  indipendente  e  quasi  esclusila; 
tanto  allora  si  smaniava  di  dedurre  da  principio  unico  ì  fenomeni  or^a' 
nìci!  Pertanto  divise  le  malattie  in  tre  classi:  dove  i  solidi  hanno  vigore 
eccessivo,  dove  scarso,  e  dove  esuberanza  negli  uni  e  rilassamento  negli 
altri. 

Una  forza  fondamentale  delle  fibre,  che  operi  indipendentemente  dagli 
j^JjSI^  spiriti  vilalì,  già  ammessa  da  alcuni  come  ipotesi,  fti  da  Alberto  Haller 
di  Berna  ridotta  a  sistema,  detto  ddVirr'dabìlìià^  ultimo  colpo  alle  teorie 
meccaniche  di  Boerhaave.  Con  lunghe  sperienze  trovò  che  negli  organi 
forniti  di  fibre  muscolari,  rirritabilità  opera  incessantemente,  e  ne  escluse 
i  nervi ,  la  cui  forza  soggiace  alla  volontà.  Che  questi  trasmettano  le 
sensazioni  al  modo  onde  vibra  una  corda  di  cembalo,  egli  negò,  atteso 
che  sono  molli,  e  quand'anche  potessero  oscillare,  ne  sarebbero  impe- 
diti dai  ganglj;  vi  ammette  invece  un  fluido  vitale,  che  pareva  provato 
dalle  sperienze  di  Hill,  di  Loevenhoeck,  di  Ledermuller.  Chiamò  così  lo 
studio  sulle  forze  fondamentali  del  corpo  animale,  e  i  tre  sistemi  si  tro- 
varono a  fronte:  chi  negava  rirritabilità,  chi  la  sensibilità,  chi  la  loro 
distinzione,  chi  variava  le  parti  a  cui  erano  attribuite.  Sostennero  la  com- 
battuta insensibilità  dei  tendini  Tissot  di  Losanna,  Moscati  milanese,  e  il 
trentino  Borsieri,  che  applicò  con  maggior  esattezza  rirritabilità  halleriana 
alla  teorica  deirinflammazione,  sbandendo  le  antiche  ipotesi  della  ostru- 
zione, e  osservazioni  squisite  esponendo  senza  presunzione.  Gli  Halleriani 
si  erano  fondati  principalmente  sul  non  trovarsi  nervi  nel  cuore,  che 
pure  è  l'organo  più  irritabile:  ma  Antonio  Scarpa  ve  li  mostrò,  e  di 
struttura  in  nulla  differenti  dai  muscoli  soggetti  alla  volontà;  non  poter 
dunque  conchiudersi  avere  il  cuore  un'irritabilità  indipendente  dai  ner?i 
cardiaci,  ma  tutt'al  più  questi  non  potere  sui  moti  di  quello. 
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Guglielmo  Cullen  professore  di  Edimburgo,  ridolto  lo  studio  dei  nervi 
a  vero  sistema,  la  febbre  e  rìnfiamiiiazione  derivò  da  alternaiiienti  del- 
rirrilabilità.  Dalla  Scozia  e  dall'Irlanda  si  diffuse  all'Europa  questa  dot- 
trina, che  esclude  le  malattie  umorali,  e  i  tenometii  della  vita  subordina 
alla  forza  nervosa.  Il  toscano  Vaccà-Berlinghieri  appartiene  ai  patologi 
solidistì,  benché  in  parte  confuti  Cullen,  sostenendo  che  gli  umori  circo- 
lanti non  possono  soggiacere  a  corruzione  se  non  fuori  dei  vasi;  e  che 
gli  alteranienti  del  corpo,  salubri  o  nocivi,  vengono  da  nazione  dei  solidi 
sopra  i  tluidi ,  suscitata  da  necessità  tìsica.  Avviamento  al  puro  dina- 
mismo e  all'ecci labilità  dei  moderni. 


Saverio  Bichat,  morendo  giovanissimo,  lasciò  tre  opere  capitali:  le   t*!*"*"»» 
ìicerche  fisiologiche  su  ia  vita  e  la  morle^  V Anatomia  generale  applicata 
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Wmalla  fisiologia  e  alla  mediana,  e  un  Trattato  di  anatomia  descrittiva 
incompiuto*  Distingue  egli  la  vita  animale  e  la  vegetativa  ossia  organica, 
e  pretende  stabilire  la  fisiologia  sopra  la  teorica  delle  proprietà  vitali, 
volendo  che  tra  i  fenomeni  vitali  e  i  fisiochimici  v^abbia  non  solo  dis- 
somiglianza ma  opposizione.  Sebbene  tale  dottrina  non  regga,  preziose 
sono  le  sue  osservazioni  sugli  agonizzanti,  ove  studio  i  modi  onde  ces- 
sano le  funzioni  dette  due  vite.  Nell'anatomia  generale  ridusse  a  scienza 
ristologia. 

Teofìlo  Bordeu  bearnese  non  segui  pedestremente  Stahl,  ma  stabiU  Bk»H<Mi^ 

i  fondamenti  della  vitalità  neirorganisiuo,  avviando  alla  scuola  Hsiolo- 

gica,  che  poi  giganteggiò  in  Francia.  Il  corpo  animale,  dic'eglì,  risulta 

da  un  insieme  d'organi  e  parti  cospiranti  al  medesimo  scopo;  e  cosi  la 

IkTita  che  ne  deriva,  è  il  complesso  delle  vile  speciali  dei  singoli  organi: 

^la  vicendevole  armonia  loro  darà   lo  stato  normale;  una  sproporzione 

produrrà  lo  stalo  morboso.  Cervello,  cuore,  stomaco  sono  i  tre  fonda- 

^Kiienti  della  vita;  onde  il  patologo  deve  volgere  l'osservazione  alle  fun- 

^Bkioni  di  questi  organi  e  ai  vizj  e  perturbamenti  loro,  col  che  prevenne 

Broussais:  considera  il  polso  qual   infallibile  indicatore  degli  accidenti 

più  particolari,   e   fni  della  sede  e  qualità  delTorgano  malato,   e  del- 

l  emuntorio  da  aprirsi  alla  materia  morbosa. 

Paolo  Barthez  di  Montpellier  respinse  la  medicina  verso  il  principio  Ba.y^^, 
Titale.  Battendo  meccanici  e  animisti,  vuole  i  corpi  organizzati  prove- *^''*''^^ 
^dutidi  forze  proprie,  regolate  da  leggi  speciali  e  differenti;  alcune  motrici, 
t'ftlLre  sensitive.  L.e  sensitive  sono  di  propria  natura  attive,  spontanee;  e 
'impressione  ricevuta  per  gli  organi  non  n'è  che  l'occasione:  hanno 
pniluenza  ine3plicid)ile,  ma  certa  sopra  le  motrici.  L'azione  dei  medica- 
lenti  viene  dal  moto  impresso  a  tali  forze;  da  questo  il  calore  natu- 
rale; la  salute  è  l'esercizio  regolare  delle  forze  vitali,  e  malattìa  il  loro 
squilibrio. 

Queste  teoriche,  mancanti  di  precisione,  porgevano  però  occasione 
quelle  vedute  elevate,  senza  cui  non  si  abbraccia   rinsieme  di  una 
cienza* 
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I  A  nuovi  sistemi  davano  origine  le  scoperte  o  le  mode.  Dal  rinnoi|^| 

■  della  chimica  riprese  vigore  la  chìmiatria;  ma  sebbene  essa  rischìaraS^ 
I  Inazione  delk  natura  sugli  esseri  viventi  e  sui  corpi  inorganici,  era  so^«r» . 
H  chio  il  voler  spiegare  con  essa  la  vìta^  I  progressi  della  chimica  parvero 
I  OpportunÉ  a  La  Mettrie  per  sostenere  il  materialismo.  E  materialista  fu 

■  iSonchin  dì  Ginevra,  vantalo  dagli  Enciclopedisti,  consultato  dalla  buona 

■  società;  derideva  i  vapori  allora  dì  moda,  propugnò  rinoeulaicìone,  tavorì 
I  r igiene  popolare,  e  voleva  pratiche  non  teoriche.  Nel  senso  istesso  Pietro 
M  Cabanìs  {Hapports  du  physique  et  du  moral  dfi  rhmnmti,  18f>f),  V€*deiido 

come  i  fìlosoh  negligevano  il  fisico  e  i  medici  il  momle,  credette  potere 

■  riunirli.  Con  un  bicchiere  di  buon  vino,  diceva,  rendete  coraggioso  un  uomo. 
H  Se  la  natLu-a  esteriore  fosse  dunque  sempre  una  madre  provida,  potreb- 

■  bero  le  nostre  facoltà  acquistare  incremento,  e  coli' abitudine  venirci 
m  o Itimi  costumi,  modificali  dal  se?so,  dall'età,  dal  temperamento,  dal  cibo, 
I  All'elettricità  molti  al  tribù  irono  ^n^ionì  che  si  solevano  agli  spìriti 
H  vitali.  Assai  ne  sperò  la  medicina,  e  il  padovano  Piva  ti  credette  perfino 

■  ottenere  elTelto  dai  farinactiì  senza  introdurli  nel  corpo,  e  col  solo  mei* 
y  terli  in  bottiglie  vitree  elettrizzate.  Con  miglior  senno  altri  la  usarono 

nelle  paralisi;  e  Giulio,  Vassalli*Eandì,  altri  Piemontesi  se  ne  valsero  gran- 
demente. 

Non  nel  vulgo  soltanto  sopravivevano  le  credente  di  spettri  e  di 
streghe,  e  ancora  Wediil  e  Hoffmann  credevano  a  malattìe  demoniache  e 
incantesimi,  come  i  Giansenisti  ai  convulsionari  dì  San  Medardo.  Famo^ 
p<T  convulsioni  fu  in  Francia  il  padre  oratorìano  PineL  11  padre  Gassner 
di  Bludenz  nel  Tirolo,  afflitto  da  mal  di  capo,  lo  suppose  opera  dia- 
bolica, e  si  diede  a  leggere  tutti  gli  scritti  di  esorcismi,  indi  l'arte  im- 
parata esercitò,  col  nome  di  Gesù  guarendo  possessi,  ossessi,  circum- 
sessi  ;  il  vescovo  di  Ratisbona  lo  chiese  cappellano  di  Corte,  ma  nel  1775 
ebbe  da  Vienna  Tordine  di  espellerlo.  Giovanni  Schròpfer  di  Lipsia  illu- 
deva per  mezzo  di  effetti  ottici. 

La  vantata  filosofia  non  salvava  dalle  illusioni  neppure  i  dotti  e  i 
Metmer  pensatori.  Antonio  Mesmer  di  Merseburgo,  provò  i  pianeti  influire  sai 
1734 1815  nervi,  ed  a  Vienna  applicò  la  calamita  per  le  guarigioni.  Ma  poiché  un  frate 
Hell,  che  al  modo  stesso  curava  le  malattie,  gli  appose  d'avergli  rubato 
i  suoi  metodi,  Mesmer  professò  non  aver  bisogno  di  calamita,  e  bastargli 
il  magnetismo  animale,  destato  col  toccare  m  certe  particolari  maniere. 
Se  ne  leva  rumore;  gran  savj  il  disapprovano,  gran  savj  il  sostengono; 
ed  egli  addormenta,  disoppila,  guarisce  da  un'oftalmia  il  professore  Bau» 
di  Vienna,  da  paralisi  il  direttore  dell'Accademia  delle  scienze  di  Ber- 
lino. Beiruomo,  bel  parlatore,  entusiasta,  allettò  le  fantasie;  parve  mira- 
bile Tenunziato  principio  unico  di  tutte  le  malattie;  si  applaudiva  a 
quest'amico  deirumanità,  che  prometteva  sottrarla  ai  medici.  Alzatisi  con- 
tradditlori,  egli  nausealo  parie  da  Vienna,  e  raccomandato  dal  ministro 
all'ambasciadore  cesareo,  si  reca  a  Parigi.  Qui  viene  di  moda:  si  accorre n» 
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alle  siie  adunanze,  ove  magnetizza  in  particolare  coi  metodi  solili,  o  a 
molti  insieme  colla  catena  nella  camera  della  crisi,  attorno  ad  un  tinozze» 
ionde  uscivano  verghe  di  ferro,  per  cui  il  magnetismo  arrivava  ai  sog- 
Btti.  Il  medico  Deslon  se  ne  fa  apostolo,  variandone  i  metodi  :  il  mar- 
iese  di  Puysegur  lo  dà  a  conoscere  a  Soissons,  a  Bajona,  a  Bordeaux, 
osserva  per  primo  reccitamento  intellettuale  e  la  chiaroveggenza.  Il 
loverno  offerse  a  Mesmer  ventimila  lire  di  vitalizio  se  connmicasse  il  suo 
ècrelo  a  tre  dotti,  ma  egli  rifiutò  questa  miseria.  Però  una  Commissione 
li  Accademici  il  dichiarò  ciarlatano,  ed  egli  se  n'andò  con  assai  denari, 
lasciando  molti  adepti,  i  quali  fondarono  la  Società  deirarmonia  per  dif- 
fondere il  mesmerismo^. 

Le  nuove  forme  sotto  cui  ai  dì  nostri  rinacque  il  magnetismo  animale 
l'ipnotismo,  consigliano  a  meditare  anziché  vilipendere  questo  mistero, 
ebbene  allora  servisse  e  serva  ancora  ad  illusioni  e  ciurmerie,  Mesme^r 
>vò  molti  seguaci  in  Germania:  Selle,  iiìedico  eruditissimo, dopo  lunghe 
sperìenze  nello  spedale  di  Berlino,  conchìuse  colle  frizioni  potersi  pro- 
curare un  sonno  artifiziale,  durante  il  quale  alcuni  parlano ,  ed  anche 
di  cose  dì  cui  non  avrebbero  discorso  svegli,  e  forse  meglio  percepiscono 
alcune  alterazioni  nel  proprio  corpo;  rispondono  a  quistioni  su  materie 
conosciute,  e  sulle  medicine  a  loro  occorrenti*®* 

Altri,  invece  dlncaprìccìarsi  a  sistemi,  si  attenevano  all'osservazione 
e  al  metodo  sperimentale,  al  quale  recarono  ajuto  Zimoiermann  con 
lile  allettante  e  chiaro,  e  perpetua  battaglia  alle  ipotesi  arbitrarie";  Se- 
ebier  con  sodo  e  ingegnose  riflessioni  pratiche*^;  e  più  Wepfer,  che  nelle 
ìictrche  mila  cicuta  acquatica  avviò  le  sperienze  sulTeffelto  dei  medica- 
lenti  eroici  *^. 

In  Italia  non  vi  ebbe  originalità  di  scuole,  ma  s^pesso  studio  e  buon 

&nso.  U  veneziano  Macoppe  diede  credito  al  mercurio  e  alle  terme  di 

3ano,  e  sopratutto  raccomandarla  di  astenersi  dai  rimedj.  Michele  Rosa 

San  Leo,  nel  Saggio  d* osservazioni  chimiche  e  più  in  quello  sui  con-- 

1*71,  dalle   ipotesi   richiama   alFesperienza,  ma  non  sa  abbandonare  la 

erca  delle  cagioni  prime  dei  fenomeni  morbosi.  Prevenne  molti  mo- 


Atedkl 


(25)  Quando  Mesmer  più  era  in  grido,  Tab- 
ai£  Giuseppe  Simone  Camnì ,  veoeziaiio, 
~!iL*mpò  una  disseriaiione  per  provare  di 
averlo  pre riunito  nella  scoperta  del  magne- 
tismo artiruìale,  e  arere  ìnsef  nato  al  medico 
ebreo  Laudadio  Ca;»es  di  Mantova  a  fare  mi- 
rubili  guariifiom  cogli  eilluvj  magnetici.  Non 
era  nomo  vulgare,  e  il  senato  veneto  gli  asse- 
gno  dieci  ducati  il  me»6  per  avere  offerto  una 
calamita  artilìziale  e  un  ago  incUnalorio. 

(ì25|  Cttnttpéettut  rerum  qua  in  patoloffia  mi>- 

iiieali  pertr&etantur^  178^90* 

_  fJ7l    lUÌTéJfp^itHza  n^ìla   medicina,  —  E 

io  che  Federico  II,  il  quale  aveva  sempre 

I  poco  olla  medicina,  neirultima  ma- 


lattia  domandò  per  prima  cosa  a  Ztmmer- 
mann:  —  Quanti  nomini  av^ie  uccisi?  ^t  e  che 
questo  gli  rispose:  —  Non  tanti  quanti  vostra 
maestà  „. 

(28)  Art»  di  ùgftn-ifare, 

(29)  Fra  gli  empirici  rinomati  in  quel  secolo 
fu  Btmnafede  VitaU  bussetano  (I68e-17*5), 
detto  r Anonimo:  fece  meraviglìoae  guarigioni^ 
ottenne  fama  e  titoli,  che  il  compenaarono  da 
quel  di  aaltimbanco^  datogli  da  altri»  Stampò 
anche  sotto  titoli  speciosi,  come  Op^riÒns  tra- 
dite; Faeoìtà^  ti»o  t*  dù»e  dei  dodici  arf^ani  thè 
ai  rinchiudono  nella  rassetta  medica  di^pei*" 
§oÌa  dair Anonimo.  Palermo  1726. 
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dani  negli  speri  menti  sui  freniìti  eie  pubazìoni  delle  TeDe,eiÌcoc»osceiido 
n^U  amori  una  forza  elastica  li  Beeciri,  eh^  continuò  la  gloria  dei 
BologDeai,  scrisse  sui  foffciri,  e  dtssi|iò  il  prestìgio  miracoloso  aflsso  ad 
alcuni  casi  di  dluiuma  asUneoza^.  A  fìologna  slllustrò  pure  Tosti  trìco 
Galli,  e  a  Roiìia  l'aiialomico  e  litolomo  Fte^mi.  Anlonio  Cocchi  da  Mu-ii 
gel  lo,  aotiqua^rio  e  bibSiotecarìOf  in  un  viaggio  a  Londra  s*iJiTaglii  delle 
opinioni  forestiere^  che  con  grmndi  contrasti  pfocl^mò  in  patria.  Bnoo 
osservatore^  espone  prolisso;  d  piace  deiremdizione,  come  nelle  dottrine 
di  Pllagora  ^uì  litto;  nei  bagni  di  Pisa  tiora^'a  rimedj  a  ttittì  i  mali,  , 
anche  opposti  ;  e  tal  conto  faceva  di  se,  che  in  piìi  di  eento  roltmii  coo- 
mf\'ò  o^ni  frivolezza  della  propria  vita.  Meglio  per  lui  se  ocm  ne  ares- 
sero  stampati  i  discorsi  sai  mali  del  matrimonio  ed  altre  legger^ze. 

L'Università  di  5Iodena  si  vantava  di  Soupa,  Spallanzani,  Venturi^ 
SpezzanL  La  scnok  di  Padova  diede  eccellenti  maestri  dietro  a  )I;imiii  e  j 
ìlicfaelotti,  propensi  alle  dottrine  matematiche;  e  !a  pratica  eli  condoni»  ' 
lo  scolaro  al  letto  del  malato,  introdottavi  da  Gianibaiti^ta  Montano 
Teronese  sino  dal  1543,  fu  seguita  da  Bottoni  e  Oddo,  ma  come  priTato 
coniglio,  finché  nel  1764  la  Signoria  veneta  eresse  in  queir  Uctìveri^i  là  una 
cattedra  di  medicina  sperimentale- 

Nei  rimedj  dominavano  la  polifarmacia  e  gli  specifici.  Boffmann  De 
^»'»*  accreditò  alcuni,  come  le  acque  minerali,  il   fegato  di  solfo  volatile,  ^1 
liquore  anodino;  esaltò  il  vino,  ì  marziali,  la  canfora,  la  china;  li  mìa^n 
fino  per  precauzione  ;  ai  purganti  drastici  preferiva  i  sali  neutri. 

Il  Governo  francese,  con  imitabile  generosità,  comprava  ì  segreti  per 
renderli  pubblici.  11  famoso  di  Tabor  o  Talbor  fu  piig-ato  duemila  luìffi 
e  una  pensione  vitalizia  di  duemila  franchi;  a  Elvezio  mille  luigi  un 
rimedio  contro  la  dissenteria,  che  si  trovò  essere  Tipecacuana.  I  Francesi 
introdussero  Tuso  di  questa,  i  Tedeschi  l'amica,  i  nostri  la  valeriana; 
e  così  la  cicuta,  la  belladonna,  il  giusquiamo,  l'aconito,  l'acqua  di  lauro- 
ceraso, la  digitabile,  il  legnoquassio,  che  dagli  abitanti  di  Surinam  si 
adoprava  nelle  debolezze  di  «stomaco,  il  lichene  islandico,  per  tacere  altri 
farmachi  che  in  ogni  tempo  sogliono  aver  fama,  poi  cadere.  L'oppio,  rac- 
comandalo dai  chimiatrici,  dietro  a  Sydenham,  Hoflfmann,  Morton,  fu 
appropriato  airiniiammazione  ogniqualvolta  la  si  giudicasse  sostenuta  da 
astenia.  Come  avviene  dei  rimedj  nuovi,  i  fautori  lo  credettero  buono  a 
tutti  i  mali;  i  più  ritenevano  operasse  piuttosto  sui  nervi  che  sui  fluidi, 
e  conie  sedativo;  mentre  dopo  Brown  si  tenne  il  contrario.  Michele 
Sarcone,  trattando  delle  malattie  di  Napoli,  accennò  ch'esso  conveniva 
nello  asteniche  e  nelle  convulsive  sintomatiche. 

Grandi  acquisti  fece  la  farmacopea  nel  regno  minerale,  mercè  i  pro- 
gressi della  chimica;  si  sbandirono  i  boli,  i  coralli,  l'unicorno  fossile,  il 
benzoar,  le  madreperle,  i  diamanti,  le  terre  silicee  ed  argillose,  surro- 

(30)  De  longÌM  Jejuniis, 
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gandovi  le  solubili,  come  la  magnesia,  la  calce  e  gli  alcali  contro  i  cal- 
coli; il  fosforo,  i  preparati  di  anlìmonio,  massime  il  tartaro  emelico,  il 
chermes  minerale,  i  fiorì  di  zinco,  lo  zucchera  di  saturno,  differenti  pre* 
parali  di  mercurio;  di  poi  il  muriato  di  barile  per  affezioni  glandulari. 
Il  francese  Daran  insegnò  le  candelette  emplastiche  per  gli  stringi- 
menti  di  uretra,  cui  si  surrogarono  quelle  di  gomma  elastica,  trovate  nel 
1771J  dal  francese  Bernard.  Nell'operazione  della  pietra,  al  piccolo  appa- 
recchio di  Gelso  era  stato  sostituito  il  grande  dal  cremonese  Giovanni 
e  da  Mariano  Santo  di  Barletta,  poi  il  metodo  lateralizzato  estesa  da  fra 
MI  Giacomo  di  Beaulieu,  migliorato  dall'olandese  Raw,  Divulgatosi  quello 
che  prima  era  segreto,  si  semplificarono  gli  stromenti,  perfezionati  poi 
da  Brà  Cosmo  (Giovanni  Baseilhac),  trovatore  del  litotomo  nascosto.  Egli 
non  metteva  prezzo  alle  sue  operazioni  ;  e  perchè  i  ricchi  tanto  più 
generosamente  il  rinmneravano^  con  quei  doni  istituì  uno  spedale  apposta 
pei  travagliati  di  pietra.  Anche  il  Nannoni  fiorentino  semplificò  le  cure 
chirurgiche,  le  quali  cessarono  d^essere  arte  ciarlatanesca. 
^_^  Maggiore  attenzione  si  pose  a  particolari  malattie;  si  sceverò  la  scar- 
^■attina  dalla  rosolia;  si  ebbe  molto  ad  esercitarsi  sopra  la  miliare,  dif- 
^Wusa  con  carattere  epidemico»  come  anche  suirangina  epidemica  (rru^), 
^Kehe  Giovanni  Millar  distinse  dall'asma  spasmodico;  cosi  fu  della  rafania, 
che  si  attribuiva  all'uso  di  frumento  guasto.  Si  studiavano  pure  la  ra- 
chiude,  il  cretinismo,  la  debolezza  cronica,  lo  spasimo  facciale,  poi  del 
1770  la  pellagra  nel  Milanese,  e  il  mal  della  rosa  nelle  valli  d'Orvieto. 
Altri  viaggiai'ono  ad  esaminare  le  malattie  dei  climi  lontani,  fra  cui  fu 
terribile  la  febbre  gialla  d'America,  ancora  sconosciuta  in  Europa 3», 

Ricorsero  molte  malattie,  che  i  merlici  definivano  epidemiche,  sulle 
orme  di  Sydenhara.  La  peste  tornò  nel  1708  in  Prussia  e  Germania^  nel 
17^1  a  Marsiglia,  in  Ucrania  nel  1737,  a  Messina  nel  1743,  in  Transilvania 
nel  1755,  nel  1771  in  Russia  donde  miiìacciò  le  provincie  svedesi.  Man 
mono  sì  rendevano  più  esatti  i  cordoni  e  i  lazzaretti,  sebbene  fino  d'al- 
Jora  non  mancasse  chi  asseriva  la  peste  essere  epidemica.  V influenza 
infìeri  del  176i2  in  Inghilterra,  poi  del  1782  per  gran  parte  d'Europa. 

Alla  diagnosi  vollero  altri  far  servire  una  squisita  indagine  del  polso,  Anafamn 
ddividendone  infinitamente  le  varietà^,  o.rauscultazione  sul   torace 


(31}  Del  vajuolo  ^à  parlammo  (pag.  150), 
BLuii^i  CarenA,  medico  a  Vienna^  vi  portò  Tìn- 
Mbesto  dair  Inghilterra,  e  De  dì  mostrò  i  van- 
taggi con  un  opuscolo  che  ristampostìi  a  Pavia 
dal  Br««rai,  e  the  persuase  a  vaU^rsi  qui  pure 
Aella  vafciiiazioDe  [RatcoHa  ifoputcof*  scien- 
Ufìei  é  teUernrj,  Ferrara  1779,  tom,  in}.  Quando 
Ilei    1764   Troucbiu  venne  appositameiitts  a 
^arma   per  innestare  il  vajoolo  al   principe 
Ferdinando,  fu  divisata  una  ^raii  solenniU,  e 
i  stamparono  ver»i.  Poi  Buniva  in  Piemonte, 
aehero  in  Sarde^pnai  Sacco  in  Lombardia..... 
ero  rixtoebto. 


(32)  A  perfezionare  li  cognìzìoue  del  pobo 
contribuirono  a^sai  il  già  nominato  Bordeu  e 
lo  spagnuolo  Solano  De  Luca.  Poiché  non  ab> 
biamo  taciute  altre  delle  bizzarrie  scientifiche 
onde  ai  trasLuIiarono  ed  occuparono  i  padri 
noatri,  diremo  come  nel  collegio  dei  Citieni  a 
Napoli  stette  il  medico  Hivi-Kió»  famo!iti>3imo 
conoscitore  di  polsi,  che  da  questi  indovinava 
le  malattie  passate  e  future.  Il  valente  medico 
Cirillo,  che  fu  poi  vittima  delle  riazioni  poli-^ 
ti  eh  e  nel  MS!t%  dicono  il  vi  iettasse  liov  ente,  me- 
ra vi  iellato  delle  diagnosi  di  esso. 
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pertosso^  proposta  da  Leopoldo  Auretibrugger,  onde  scorgere  i  irig  del  m 
polmone;  fenomeni  ora  sottoposti  alla  nuova  semiotica  della  stetoscopia. 

L'anatomia  patologica  fu  studiala  con  ctrcospeEÌone  e  impamalHi. 
Partii  Antonio  Portai  neìV Anatomia  mmiica,  alla  descrizione  degli  organi  io 
ìstato  naturale  aveva  soggiunta  quella  delle  loro  alterazioni.  Meglio  Giam- 
^i^or^*^  battista  Morgagni  di  Forlì,  professore  a  Padova.  Benché  mostiBsse  non 
dare  che  illustramento  e  seguito  alla  miserahile  compilazione  di  Bonnei» 
il  quale  nel  Sepulcretum  aveva  radunato  le  altrui  osservazioni  patologiche^ 
egli  ne  pose  moltissime  di  sue  proprie^  e  del  Valsalva:  ì  predeceseori 
rispettò  senza  celarne  i  molti  errori,  nati  dall'attribuire  airuomo  dò  che 
sì  era  osservato  sulle  bestie;  investigò  la  ^sde  e  Vofrigine  dm  maii  ^ià 
r§€onditi;  e  comunque  censurino  la  prolissità  delle  storie  e  t'arbìtrarìontt 
dìsporle  secondo  i  sintomi  predominanti^  nessuno  mai  aveva  sì  bea  colle- 
gata Tanatomia  colla  patologia^. 

E  ranatomia  progredì  non  poco.  L^ olandese  Camper,  perito  nella 
rivoluzione  del  1787,  dimostrò  resistenza  dell'aria  nelle  cavità  inlemi 
dello  scheletro  degli  uccelli,  notò  le  varietà  naturali  della  specie  umana, 
e  ì  caratteri  desimti  dalla  conformazione  delle  ossa  della  testa  e  dell'an- 
golo facciale,  sulle  quali  norme  poi  Blumenbach  classiiicò  le  varietà 
umane.  Tylor  fece  begli  appunti  sulla  struttura  deirocchio  e  sulla  cali- 
ratta;  Hunter  sol  l'utero  gravido.  Bianchi  da  Torino,  avverso  ad  Balter^ 
studiò  il  fegato,  e  ne  ebbe  contro  verste  con  Mot^agnl:  Malacarne  da 
Saluzzo,  il  cervelletto  umano,  e  fu  del  primi  ad  avvertire  T importanza  det- 
Tanatomia  comparata.  A  questa  s^applicò  pure  Giacomo  Rezaa  profes-  i 
so  re  a  Pavia  ;  nella  quale  Università  fu  eretta  la  scuola  prefica  di  clu- 
scarpa  ruTgia  per  Antonio  Scarpa  friulano.  Questo  a  Parigi  si  legò  con  Ticq 
1747-18W  j,^^^^  col  famoso  litotomo  fra  Cosmo,  coll'oculista  Wensel,  a  Londra  con 
Pott  principe  dei  chirurghi  e  coi  due  Hunter;  e  vi  osservò  le  injezioni 
dei  linfatici.  I  ganglj  nervosi,  le  ernie,  gli  organi  dell'udito  e  della  vista 
furono  suo  esercizio;  sulla  cataratta  scrisse  mirabilmente,  difendendo 
l'abbassarla,  invece  dell'estrarla;  e  il  suo  trattato  delle  malattie  degli 
occhi  può  dirsi  il  primo  che  in  Inghilterra  insegnasse  queste  cure.  Cuvier 
e  Dupuytren  lo  ammiravano,  e  somma  influenza  ebbe  nella  scienza  sua. 
Felice  Fontana,  che  scrisse  sul  veleno  della  vipera,  suggerì  a  Pietro 
Leopoldo  il  museo  fisico  di  Firenze,  e  fu  chiamato  a  far  quello  di  Vienna, 
le  cui  preparazioni  di  cera  ancora  si  ammirano. 

Uscente  il  secolo,  moltissimi  continuavano  le  fisiologiche  indagini  di 
Haller,  limitandosi  come  lui  alla  struttura  visibile  delle  parti:  sdtri  vi 
associavano  maggiore  anatomia,  cercando  a  questa  le  prove  deirirritabi- 
lità;  nel  che  sono  classici  i  lavori  di  Soemmering  e  di  Monro  sul  cer- 
vello e  il  midollo  spinale,  di  Vicq  d'Azyr  e  di  Scarpa  sull'udito  e  Tolfato. 

(33)  n  Senato  veneto  elevò  la  sua  pensione       generosissimi  8>bbe  altri  esempj  in  «jneslo 
fino  a  duemila  duecento  zecchini.  Di  stipendj       secolo,  massime  per  parta  daOa  Sffflrniintnn 
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Al  sistema  dei  vasi  linfatici,  negletto  dopo  la  scoperta  fattane  da  Rud- 
[?(ìk  e  Bartolino,  si  volsero  Criiikshiimk  e  Mascagni»  provando  che  vsi- 
mo  in  tutto  il  corpo^  e  assorbono  i  liquidi  anima]!,  eccetto  il  sangue, 
e  che  non  tutti  mettono  al  canale  toracico.  Di  quest'ultimo  si  stampò  po- 
stuma V Anatomia  per  uso  degli  stiHtio,'=ii  di  scultura  e  di  pittura,  e  il 
Prodromo  della  grande  anatomia^  dove  tutte  le  parti  del  corpo  rappre- 
sentò con  esaltezza  e  grandi  al  vero. 

Il  sistema  degli  umoristi  andava  in  calo,  dopo  che  le  scoperte  ana- 
tomiche e  fisiologiche  parvero  riporre  Tazione  vitale  nelle  parti  solide,  e 
le  dipendere  e  la  circolazione  del  sangue  e  la  secrezione  degli  yniori. 
|*è  figlio  il  sistema  defilo  scozzese  Giovanni  Brown.  Pone  egli  per  fon* 
imento  dell' economia  animale  reccilabilità,  stimolata  da  tutti  gli 
enti  estemi:  Teccesso  o  il  difetto  di  stimolo  producono  le  malattie* 
Queste  dunque  si  riducono  a  due  soli  ordini:  dove  cumulo  (steniche),  e 
>ve  esaurimento  (asteniche)  del  princìpio  eccitante;  di  queste  ultime  è 
rimedio  sovrano  Toppio,  Lo  combattè  il  tedesco  Hufeland;  lo  adottò 
PietroFrank.il  quale  nel  Metodo  di  curare  le  malattie  deWuomo  diede  p^^faii 
belle  descrizioni  e  un^eceellente  introduzione  alla  patologia  e  terapeutica, 
osservando  con  calma  e  circospezione. 

È  a  lui  dovuto  un  Corso  di  polizia  medica,  che  allora  i  Governi  ve* 
nivano  stabilendo.  Appartengono  a  questa  i  soccorsi  agli  annegati.  L*in* 
Bse  Goodwyn  mostrò  venire  la  costoro  morte  da  mancanza  di  ossigeno; 
Grocy  perfezionò  rapparecchio  per  insufflare  Tarla  vitale.  Alle  ac- 
clarate inumazioni  fu  posto  rimedio,  come  si  stabilì  che  i  cimiteri  fos- 
Bro  in  aperto  e  fuori  deirabitato.  Venel  nel  cantone  di  Berna  introdusse 
fietodi  d*ortopedia.  Il  bergamasco  Pasta  chiese   la  filosofia  compagna 
alle  cure  nei  suoi  libri  Del  coraggio  nelle  malattie  e  nel  Galateo^ ^  ove 
Bude  a  ridurre  i  suoi  confratelli  a  quell'austerità  di  modi  e  saviezza  di 
itjmenti,  tanto  necessari  a  chi  si  accosta  ai  dolori  delTumanità. 


CAPITOLO  XXXVL 
Luigi  XVI. 

Dalle  scandalose  sciagure  del  regno  di  Luigi  XV,  che  pareva  com- 
mdiare  in  sé  rignobile  scostumatezza  e  il  profondo  egoismo  del  secolo, 

occhi  si  torcevano  amorevoli  verso  il  Delfino.  Con  una  benevolenza 
ie  sentiva  di  satira,  si  ripetevano  di  lui  alcuni  tratti  e  motti  ;  che  essen- 


(34)  Libro  consimile  è  U  Ptpliiico  del  mtdicQ 
dì  Alessandro  Maeoppe,  profeii5or«  a  Padova, 
ave  in  cento  afonàmi  laliru  «aporie  le  arti»  ariii 
fli  arUdij  nt9<*.essiir^  al  medico  pc^r  aL^qul^tanii 
cr«diio«.  JCtf ii  coatiouia  :  Q$Hnù  mtéicina  a  ù^ 


sH,*»  Art  n^ra  wimt  r9liffifm€  9$Ì  impi&^  p«l 

nihìL.,^  SftnttoM  vrnrrarÉ^  réliyiùnem  illuHn$^ 
non  uhnMhila..„.  Im/tintn  h€tr/'0ntÌMmqne  ««f 
wmutum  ÌHi*Ì4mmqut  ifirtutié  Dtmm  ered^rt^ 
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dosi  direi  Uto  a  disegnare  giardini  e  palazzi  niagniScì,  e  udendoli  enco- 
miare dai  cortigiani,  esclamò:  —  Il  vero  lo|o  merito  è  che  non  costeranno 
niente  al  popolo,  perchè  non  saranno  mai  eseguiti  »;  che  airarabajseia- 
tore  di  Spagna  aveva  detto  :  —  Perchè  il  prìncipe  possa  gustare  i  pia- 
ceri della  mensa,  sarebbe  duopo  fosse  sicuro  che,  in  quel  giorno,  nessun 
suddito  si  coricherà  senza  cena  „;  che  volendogli  suo  padre  aumentare 
l*appanaggio,  egli  rispose:  —  Amerei  meglio  che  anche  questo  fosse 
dedotto  dalle  imposizioni  ,  ;  che  andando  a  caccia  evitò  un  campo  semi- 
nato, e  udendo  i  contadini  che  nel  lodavano,  —"  Essi  (disse)  ci  sanno 
grado  lino  del  male  che  non  facciamo  ,.  Alla  nascita  del  suo  figlio  avendo 
la  città  di  Parigi  destinate  seicentoniiia  lire  per  un  fuoco  arlifiziaJe,  egli 
propose  di  costituirne  invece  la  dote  a  seicento  fanciulle.  Gli  appalta- 
tori e  ricevitori  generali  crebbero  con  loro  offerte  quella  somma;  e  sette- 
centosettantasei  matrimonj  si  fecero  in  un  sol  giorno;  oltre  quelli  che 
reserapio  della  Corte  fece  dotai-e  da  altri  principi  e  signori.  Em  dunque 
un  tipo  di  quella  filantropia  che  allora  si  ostentava,  ma  purificata  dalla 
religione  che  in  sempre  minor  numero  si  restringeva  ;  talché  dal  coDci- 
liarsi  dei  credenti  e  dei  filosofi  sembrava  doversi  ripromettere  un*èra  di 
felicità,  di  morale,  di  economia,  di  religióne»  Ma  egli  morì  a  trentaseì  m 
anni,  lasciando  tre  figliuoli,  il  Delfino,  il  conte  di  Provenza  e  il  conte 
d' Artois,  che  furono  poi  Luigi  XVI,  Luigi  XVllI  e  Carlo  X. 

Il  primo  era  stato  mal  cresciuto  in  una  pietà  che  riusciva  alla  timi- 
dezza e  air  allontanamento  dagli  uomini  e  dagli  afiTarif  secondo  deside- 
rava la  Barry;  ebbe  studj,  ma  non  tali  che  dessero  polso;  lavorava  da 
muratore  e  da  ferrajo;  tradusse  da  Hume  la  vita  di  Carlo  i,  e  vedendo 
che  questo,  col  mettersi  a  capo  dei  Cavalieri,  era  giunto  al  patibolo, 
credette  i  malcontenti  doversi  ammansare  colle  condiscendenze.  Si  era 
allora  eflfettuato  il  capolavoro  di  Kaunitz,  l'alleanza  tra  Francia  ed  Au- 
stria, repugnante  la  nazione,  la  quale  ricordava  l'eterna  rivalità,  e  quante 
volte  gli  Austriaci  avessero  devastato  la  Francia,  fattone  prigioniero  il 
re,  turbatane  la  pace  colla  Lega.  Capro  emissario  di  questi  odj  restò  itt» 
Maria  Antonietta,  figlia  di  Maria  Teresa,  data  sposa  al  Delfino.  Alle  sue 
nozze,  nella  calca  fattasi  ad  un  fuoco  d'artifizio  perirono  chi  dice  il 
meno  trecento,  chi  il  più  mille  ducento  persone;  miserabile  ecatombe, 
da  cui  non  si  mancò  di  trarre  desolanti  presagi.  Maria  Teresa  istillava 
nella  futura  regina  di  Francia  le  sue  alterigie,  talché  i  Francesi  ripete- 
vano che  ella  aveva  il  cuore  austriaco;  mentre  ella,  vivace  e  capricciosa, 
desolava  le  dame  d'onore  col  sottrarsi  al  rigoroso  cerimoniale.  La  Barry 
e  i  suoi  venduti  mettevano  in  baja  i  due  sposi,  e  cotesto  Delfino  santoc- 
chio, senza  grazia  di  portamento,  né  prontezza  d'arguzie;  e  lo  profetiz- 
zavano severo  e  tirannico,  perché  non  era  corrotto  come  tutto  ciò  che 
lo  circondava. 

Quando  dal  frastuono  dei  cortigiani,  che  dal  cadavere  fuggivano  al  xm 
nuovo  padrone,  e  dall'allegrezza  del  popolo  ringraziante  Dio  che  final- 
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mente  avesse  avuto  misericordia  della  Francia,  i  due  sposi  riseppero  la 
morte  deiravo,  si  gettarono  ginocctiioni  esclamando:  —  0  Signore,  en- 
triamo a  regnare  troppo  giovani;  o  Signore,  custodite  la  nostra  inespe- 
rienza ^.  Vago  ma  vero  sentimento  della  propria  incapacità  a  posizione 
sì  difficile;  pure  i  prìmordj  parvero  sorridere.  La  Corte,  negli  ultimi 
anni,  era  stata  lieta  di  tre  principesse  belle,  corteggiate,  virtoose,  che 
non  mestandosi  agli  afTari  cercavano  i  piaceri,  le  mode,  lo  spinto,  i  teatri. 
Ora  la  gioventù  affollata  intorno  a  rpiesti  giovani  regnanti,  pare  che, 
sazia  degli  stravizzi  e  delle  empietà,  cerchi  rigenerarsi  in  idee  placide  e 
benevole:  atei  e  materialisti  cadono  di  moda;  allo  spirito  critico  e  irre- 
ligioso soli  entra  la  scuola  sentimentale  ili  Rousseau  e  dei  filantropi;  sì 
essa  d*ostentare  la  dissolutezza,  di  ridere  della  virtù  :  il  linguaggio  di 
ima  esagerata  tenerezza  surrogasi  a  quello  di  una  galanteria  licenziosa: 
rinfedeltà  malrimoniale  deve  palliarsi  sotto  la  scusa  di  una  grande  pas- 
sione, di  minacciati  suicìdj.  di  sacrifizi  romanzeschi  :  invece  della  Purelfe 
e  del  Compère  MaiJtieu,  non  si  sarebbe  leti o  altro  che  Gessner,  Fiorian^ 
Debile,  Saint-Pierre;  invece  delle  cene  dissolute,  si  formano  società  fdan- 
tropiche  per  soccorrere  Tindigenza  o  procacciare  la  libertà  dei  Negri:  la 
moda  orna  di  spighe  le  umiliate  pettinature;  Tarte  dei  giardini  inglr^sì 
si  affina,  preparando  ritiri  e  abbellimenti,  quasi  per  uomini  beali;  Maria 
Antonietta  al  Trianon  costruisce  una  capanna  con  attorno  una  masserìa: 
non  si  parla  che  del  povero  popolo,  e  gli  si  allestiscono  scuole,  cibo,  arti, 
spedali:  Luigi  porta  alPocchìello  un  fiore  di  patate;  mascherata  senti- 
mentale, cìte  non  ritardava  la  quaresima. 

La  Barry  eTerray  furono  esclusi  dalla  Corte  con  applauso  del  popolo: 
la  corrispondenza  segreta  cessò,  e  fu  gettata  al  fuoco;  a  Maupeou,  che 
non  poteva  esser  rimosso  dalla  carica  perpetua,  furono  tolti  i  suggelli; 
Voltaire  scriveva:  —  Se  Luigi  XVI  persevera,  più  non  si  parlerà  del 

no  di  Luigi  XIV.  Lo  stimo  troppo  perchè  io  creda  che  egli  possa 
re  tutti  ì  cambiamenti  di  cui  ci  minacciano.  Farmi  nascesse  prudente 
e  fermo:  onde  sarà  un  grande  e  buon  re.  Felici  quelli  che  hanno  venti 
anni  come  hii,  e  che  lungamente  gusteranno  le  dolcezze  del  suo  regno  ^  ,  ! 
uando  poi  egli  ebbe  chiamato  controllore  delle  finanze  il  parigino  Ro- 
erto  Giacomo  Turgot,  pareva  venire  al  ministero  la  filosofia;  sicché  gli 
Enciclopedisti  credettero  dato  il  colpo  di  grazia  a  quella  ch*essi  chia- 
mavano r  infame^. 

Luigi,  di  carattere  timido,  impacciato,  talora  sgraziato,  al  desiderio 
;i  far  bene  non  univa  né   accorgimento  per  ravvisarlo,  né  forza  per 
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'  fi)  CorrtMptmdane0  à  Mad,  d*Épinaif. 

ff)  Voltaire  scrìveva  a  D'Alembert;  —  So 
avtsle  parecchi  savj  di  tal  fatta  nella  vostra 
setta,  Vinfam*  6  spacciatu  per  la  buona  com- 
pftfnia  „  ;  e  al  re  di  Prussia  :  ~  I  preti  sono 


disperati.  É  il  principio  d'tma  gran  rivolozione. 
Si  scalza  il  vecchio  palazzo  dell' ìmpoatura, 
fondato  1775  anni  fa  ^. 

L'articolo  di  Turgot  suir£jt»ffff>«fl(i  nelFEn- 
ciclopedia  è  il  pexso  più  solido  di  metaflì^ica 
del  secolo  XVIJL 
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volerlo.  Qaantanque  il  predecessore  m  fin  di  morte  gli  raoconumdaflK  £ 
guardare  l'Austria  come  nemica  naturale,  egli  ne  mantome  ralleami, 
pure  in  una  maniera  sospettosa  che  gl'impediva  di  coglienie  ftnttL  Delle 
novità  si  adombrava  perchè  non  le  capiva  o  le  capiva  troppo,  né  mai 
seppe- o  dirigare  il  governo,  o  perseverare  nella  spinta  impreasavi,  ofi 
buon  passo  mettersi  a  capo  del  movimento.  Bisognava  adunque  rimet* 
tersi  ad  un  ministro.  Maria  Antonietta,  che  poteva  sai  marito  come  loi 
predecessori  le  amanti,  propendeva  per  relegante  Cboiseiil:  ma  Loi^ 
non  sapendo  perdonargli  di  essere  stato  il  nemico  di  ano  padre,  jm- 
ferì  il  settagenario  conte  di  Maurepas,  che  da  ventidnque  amu  viveva 
lontano  dagli  affari. 

Maurepas  conservava  le  idee  vecchie;  credeva  incorreggibili  alcuni 
abusi,  e  la  monarchia  posare  A  saldo,  da  reggerri  per  fi»rae  proprie;  e 
appena  il  re  gli  facesse  un'opposizione,  chiedeva  il  congedo.  Sarebbe 
stato  facile  profittare  del  passo  che  altri  avevano  dato  eoi  distruggere 
il  Parlamento:  ma  quando  già  il  paese  si  abituava  e  si  lodava  ddla 
nuova  giurisdizione,  Maurepas  dà  indietro,  e  richiama  i  magistrati  sban* 
diti,  così  premiando  la  slealtà,  dando  un  centro  ali*  opposizione,  una 
rappresentanza  alle  classi  privilegiate,  e  preparando  eontrasti  alle  rifanne 
che  il  tempo  esigeva. 
Uffoi  Turgot,  che  invano  vi  a  ora  opposto,  si  appBeò  ad  emendare  |^ 
errori  di  Terray,  e  restaurare  il  piÀblieo  credito.  È  degna  di  Éhina  la 
lunga  lettera  che  egli  scrìsse  allora  a  Luigi.  Fra  altre  cose  diceva:  —  Vostn 
maestà  ha  voluto  concedermi  di  porte  sott'oochio  l'obbligo  preso  seco 
?te?j5a  di  sostonernìi  iioirese^ire  i  dise^ì  d'economia,  che  sempre,  ma 
ora  più  olio  mai  sono  indisponsahiH...  Mi  limito,  sire,  a  rammentarvi  queste 
tre  paro V.\  non  f;ìllimonto. non  aumento  d'imposte,  non  prestito:  non  fel- 
limento.  nò  palese,  nò  mascherìto  con  riduzioni  obbligate:  non  crescere  le 
ìinpi>s*i\  e  la  nuiono  sta  nella  situazione  dei  vostri  popoli  e  più  nel  cuore 
dì  v.^>lra  matita:  non  prestiti,  perchè  ogni  prestito  scema  l'entrata 
!ìh:ra,  oo>tr:nj:';  ti>sto  o  tardi  a  faMire  o  ad  aumentare  Timposta.  In  pace 
lì.^:.  >i  :v.:ò  to^lier^  a  pn^tanz;!  oho  ]>er  «iqnidare  debiti  vecchi,  o  spegnere 
a  più  gravo  interesse.  Vostra  maestà  vorrà  ricordarsi 
posto  di  oortro-'oro  generale,  io  sentii  il  prezzo  della 
ni  onor.ì:  >tr/.:ì  ohe  mi  affidava  il  bene  dei  suoi  pò- 
:or..i>>o  ^:ir\\  la  vi::a  di  far  amare  la  persona  e  l'au- 
dio: .-:  ho  >►;■:-.* -to  il  rv.'ioo'o  a  cui  mi  esponeva:  pre- 
:  solo  a  v\^:r.:  .t/.tr^  oontT^o  abusi  di  ogni  genere,  contro 
-:  r.o  aTva:-t.-.rr^?..  :or.:r:  i  pngìudizj  che  si  oppongono 
e  .he  >:no  vo»irr.>?,^  str:n:ento  in  mano  delle  persone 
ettrn.ire  !1  .i  Ss  r,:::.v.  Avr:  aiìche  a  contrastare  colla  bontà 
::o:\^>i".  •  1;.  :,-.:>:>.  vostra  e  drlle  persone  a  lei  piti 
Av.ro  :;:  .:  y:l:  rv.r.-.  dei  cortì^iar/j.  da  tutti  quelli  che 
'ivpjt:  riT.T^o  a  ::  e  .^^i  rinuta  mi  tratteranno  da  uomo 
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duro  perchè  avrò  mostrato  a  vostra  maestà  che  essa  non  de^re  arricchipe 
neppur  quelli  che  ama,  a  spese  del  popolo.  Questo  popolo  a  cui  mi 
sarò  sagrificato,  è  così  facile  rìngannarlo,  che  forse  io  ne  attirerò  l'odio 
coi  provedimenti  che  prenderò  onde  difenderlo  contro  la  vessazione. 
Sarò  calunniato,  e  forse  con  tanta  verosimiglianza,  da  togliermi  la  con- 
fidenza di  vostra  maes^tà.  Non  mi  farò  rincrescere  di  perder  un  posto 
che  non  sperai,  e  sono  pronto  a  rassegnarlo  a  vostra  maestà  tosto  che 
io  non  possa  più  sperare  di  esserle  utile:  ma  la  stima  sua,  la  reputa- 
zione d'integrità,  la  pubblica  benevolenza  che  la  indussero  a  scegliermi, 
mi  sono  più  care  della  vita,  e  corro  rischio  di  perderle  anche  senza 
meritare  agli  occhi  miei  venm  rimprovero.»  ^. 

Le  imposte,  al  finire  del  regno  di  Luigi  XV,  salivano  a  trecento- 

ssantacinque  milioni,  insopportabili  per  viziosa  ripartizione.  Dalle  di* 
'rette,  cioè  il  tesUiiico,  il  ventesimo  e  le  taglie,  restavano  esenti  le  decime 
fondiarie,  le  rendite  feudali,  i  livelli  sui  servidori,  le  rendite  pubbliche; 
il  clero  se  ne  esimeva  mediante  un  dono  grazioso  di  undici  milioni  ap- 
pena, mentre  godeva  un  quinto  del  ricolto  generale;  dalla  nobiltà  si 

sigevano  il  testatico  e  il  ventesimo,  ma  stando  alla  sua  dichiarazione. 
Di  cfui  una  ineguaglianza  scandalosa  e  irritante.  La  taglia^  che  il  ree Ìl  suo 
Consiglio  potevano  accrescere  a  volontà,  avviliva  perchè  marchio  d'igno- 
bilità,  e  le  violente  esazioni  parevano  permesse  verso  gente  senza  diritti. 
Più  rendevano  le  imposte  indirette,  cioè  pedaggi,  dogane,  dazj  di 
consumo, regalie  del  tabacco,  del  sale,  delle  poste  e  simili^.'  Ora  di  queste 
il  più  cade  sui  poveri,  giacche  il  consumo  si  regola,  non  secondo  la 
fortuna,  ma  secondo  le  bocche  ;  e  il   padre  che  ha  più  figliuoli,  Tartì- 

iano  che  ha  più  lavoranti,  paga  più  che  non  il  milionario.  Neppure  fra 
le  Provincie  vi  aveva  uguaglianza,  e  in  alcune  provincie  il  sale  sì  pagava 
ia  otto  a  nove  lire  il  quintale,  in  altre  sedici,  in  allrefino  sessantadue: 
jran  fomite  al  contrabbando,  divenuto  semenzajo  di  masnadieri.  Si  ap- 
paltavano poi  a  società,  in  cui  i  cortigiani  erano  interessati,  talché  le 
facevano  avere  a  prezzi  bassi,  iiììpingoando  dalle  pubbliche  miserie. 
poiché  le  imposte  variavano  secondo  i  paesi,  e  con  complicazioni  cono- 

ciute  solo  dagli  appaltatori,  il  tassato  non  sapeva  quanto  dovesse,  o  in 

3r2a  di  qual  legge,  né  poteva  far  richiami  ragionati  contro  il  capriccio 
doganieri,  gente  ineducata  e  ingorda.  Allegando  che  non  potevano 

astenere  gli  assunti  impegni  se  trovassero  ostacoli,  gli  appaltatori  ottene- 
Irano  un  potere  dispotico,  arrestavano  ad  arbitrio,  il  contrabbando  puni- 
(Tano  con  bestiale  severità.  Quando  un  esattore  delle  taglie  non  soddisfa- 
il  fisco,  si  arrestavano  i  quattro  maggiori  taglieggiali,  sinché  fosse 
ito  il  debito:  si  arrivò  ad  infliggere  la  ruota  e  la  morte  per  affari  del- 
^appalto,  e  le  galere  erano  piene  di  salajuoli.  Un  orribile  solterraneo  a 


(S)  L&  soìa  citU  di  Parigi  frutterà  all'erario 
I2t»i  ptUnU  milioni^  cioè  più  che  noo  tutte 


le  entrate  dei  regni  di  SurdeipiA,  di  Srezia,  di 

Danimarca. 
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Bici^tm  sensa  luce  ne  aria,  serbato  pei  maggiori  delinquenti  che,  col  denun- 
ciare i  complici,  si  sottraevano  alla  forca  senza  inceri  tare  compassione, 
rinchiuse  per  sei  settimane  uno  sospetto  dì  contrabbando,  né  mai  potè 
ottenere  riparazione  dagli  onnipotenti  appaltatori.  Costoro  al  finedeiraiuio 
davano  al  re,  entro  una  borsa  di  velluto,  porzione  del  loro  guadagno, 
turpe  partecipazione  al  sangue  smunto  dal  popolo. 

Sul  qua!  popolo  pesavano  altre  gravezze;  lavorare  d'obbligo  per  le 
strade;  lasciar  raccogliere  il  salnitro  da  conimeli,  i  quali  entravano  da 
grmsiatori  nelle  case  che  non  si  riscattassero  a  gran  prezzo,  Neirindu- 
stria  poi  tutto  monopolio,  tutto  inceppamento  di  maestranze  :  a  Rouen, 
solo  una  comunità  di  centododici  mercanti  poteva  negoziare  di  grani, 
quattrocennovanla  facchini  trasporlarlo,  cinque  mulini  macinarlo;  a  Mar^ 
Biglia,  se  fosse  introdotlo  vino  non  raccolto  in  quel  territorio,  era  versalo 
via,  bruciata  la  vettura,  sferzato  il  carrettiere.  '  Così  sovvertendo  tutte 
le  nozioni  di  morale  e  dVquità ,  un  vile  interesse  sollecita  ed  ottiene 
contro  infrazioni  che  feriscono  lui  solo,  le  pene  disonorevoli  che  la  giù* 
stizia  neppure  al  delitto  infligge  se  non  contra  voglia,  e  costrettavi  dalla^ 
pubblica  sicurezza  ^^  fl 

Sono  parole  di  Turgot,  il  quale  a  tali  piaghe  voleva  medicare.  Indi- 
pendente di  giudizio,  rettificava  tutti  i  concetti  del  suo  tempo,  e  vi  aggiun- 
geva qualcosa;  si  sottrasse  perfino  al  predominio  di  Voltaire,  e  dogma* 
tizzo  seriamente  dove  questi  celiava;  e  libero  senza  temerità,  moderato 
senza  condiscendenze,  nemico  degli  abusi  senza  declamazione,  colla  logicA 
rinvigorì  il  senso-comune.  Amico  di  Quesnay  insieme  e  di  (Joumaf, 
voleva  conciliare  Economisti  e  Fisìocratici  ;  e  d*un  tempo  che  mescolava 
tanto  male  al  bene ,  tanti  errori  alla  verità ,  mutò  le  viste  confuse  in 
scienza  esatta:  ma  non  si  elevava  di  là  d'un  angusto  egoismo,  ove  la  sua 
benevolenza  pei  poveri  riusciva  distratta  dalla  protezione  pei  forti,  rico- 
verati sotto  rasilo  del  lasciate  fare.  Associando  lo  zelo  d'un  neofito  alla 
perseveranza  d'un  magistrato  integro  e  alla  persuasione  deironnipotenza 
dei  re,  credette  potere  svellere  abusi  radicatissimi,  e  dalle  discussioni  dei 
fìlosoBsti  trarre  nel  gabinetto  i  divisamenti  più  arditi  che  abbiano  da 
poi  suggerito  le  tribune.  Associatosi  Cristiano  Malesherbes,  uomo  anch'egli 
di  rette  intenzioni,  si  diede  a  riformare  le  finanze  e  la  costituzione  civile. 
Sebbene  le  spese  superassero  di  ventidue  milioni  l'entrata ,  oltre  quin- 
dici per  rimborsare  parte  del  debito  redimibile,  egli  disse  al  re:  —  Non 
fallimento,  non  crescere  le  imposte,  non  prestito  ,;  e  per  pura  forza  di 
economia,  gl'interessi  arretrati  si  pagavano  poco  a  poco,  e  il  deficit  scemò. 

Tocco  dalla  miseria  dei  campagnuoli ,  oppressi  dalle  decime,  degli 
operaj  affamati  mentre  creano  la  ricchezza,  con  una  salva  di  editti  fa 
tutto  in  proclamare  libertà  di  commercio  e  d'industria;  sgravate  l'im- 
poste sui  consunìatori,  cercando  ridurle  a  una  sola,  da  cui  non  fossero 
i[nmuni  né  clero,  né  nobili;  chiusa  gran  parte  dei  monasteri,  assicurata 
comodci  sussistenza  ai  parrochi,  emancipata  l'autorità  civile  dalla  eccle- 
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siastica,  riformata  la  pubblica  istruzione,  chiamati  a  consiglio  nelle  cose 
di  Stato  i  sapienti*  D'Alembert,  Bossut,  Condorcet  furono  sentiti  intorno 
alla  navig^azione;  Lavoisier  sui  nitri;  secondo  Vicq  d'Azyr  si  ordinò  la 
scuola  di  rìlinica;  l'abbate  Rosier  fu  mandato  in  Corsica  per  diffondere 
moni  metodi  d'agricoltura.  Insomma  Turgot  procurava  svecchiare  la 
ancia  senza  la  terribile  prova  della  trasfusione  del  sangue.  Nel  1776 
si  abolirono  le  corvate  e  le  corporazioni  di  arti,  che  fu  una  vera  eman- 
cipazione degli  operaj  ;  e  sublimemente  il  preambolo  diceva  :  —  Iddio 
dando  airuomo  dei  bisogni,  e  rendendogli  necessario  il  lavoro,  rese  pror 
prietà  di  lutti  il  diritto  di  lavorare,  proprietà  la  prima,  la  più  sacra,  la 
più  imprescrittibile.  In  conseguenza  vogliamo  abolire  quelle  istituzioni 
arbitrarie  che  non  permettono  agllndigenfi  di  vivere  delle  loro  braccia; 
che  spengono  T emulazione  e  T industria,  e  rendono  inutili  i  talenti  di 
coloro  cui  le  circostanze  eseludono  da  una  comunità;  che  sopraccari- 
cano r industria  dì  taglie  gravose  ai  sudditi  né  profittevoli  allo  Stato; 
che  in  (ine  per  la  facilità  data  ai  membri  delle  conumanze  di  congiu- 
rarsi fra  loro,  d'obbligare  i  membri  poveri  alle  leggi  dei  ricchi,  diven- 
gono stroraento  di  monopolio,  ed  incariscono  oltre  misura  le  derrate  di 
prima  necessità  ,. 

Invere  dei  lìmiti  airinteresse  del  denaro,  tentò  emancipare  il  nego- 
ziante dair usura  mediante  una  tassa  di  sconto,  che  prevenisse  le  pre- 
tensioni esagerate  dei  capitalisti.  Pensava  dare  pubblicità  alle  ipoteche, 
ridurre  uniformi  i  pesi  e  le  misure,  emanare  un  codice  criminale  più 
iO ,  ed  uno  civile  surrogare  alle  multiformi  consuetudini;  stabilire 
minìstrazioni  provinciali,   che  combinate  coi  municipi  provedessero 
I     al  bene  particolare;  ricomprare  le  rendite  feudali  senza  ledere  la  pro- 
prietà. Insomma  con  invenzione,  coraggio,  perseveranza  avrebbe  voluto 
e  forse  potuto  prevenire  la  rivoluzione.  Se  non  che  la  sua  bontà  era 
puramente  di  spirito;  seguiva  i  pnncipj  con  assolutezza,  come  la  moda 
.     voleva;  e  nella  sua  retta  intenzione  non  sì  accorgeva  d'avere  a  fare  con 
^^omini  ;  onde  provocò  vive  resistenze. 

|H  l  finanzieri  dicevano  :  —  Perchè  cambiare?  non  stiamo  forse  bene  ,  ? 
F  i  nobili  soggiungevano:  —  Se  il  re  ora  ci  toglie  di  comandare  lavori  ai 
^jillani,  non  polrà  obbligare  noi  stessi  a  farli  »?  Ai  capì  delle  arti  pareva 
^Bhe  il  sopprimere  le  mapstranze  fosse  un  favorire  le  manifatture  inglesi; 
^B  grandi  non  vi  vedevano  se  non  la  vendetta  d'un  plebeo;  il  Parlamento, 
HRie  voleva  ostentare  franchezza  colfopporsi  sempre,  negò  registi^are  gli 
editti  popolari,  ove  sì  abolivano  i  servigi  personali  sulle  strade  grosse  e  le 
maestranze;  né  TtirgoL  la  spuntò  che  col  ricorrere  alla  violenza  e  al 
letto-di-gìustizia.  Oltre  le  resistenze  turpi  delUnteresse,  alcune  sorgevano 
che  ragionevoli,  Gli  errori  della  sua  scuola  toglievano  a  Turgot  di 
noscere  f|uanto  il  credito  pubblico  può  sopra  la  prosperità,  né  che 
;e  lecito  prelevare  sopra  Tannua  entrata;  e  pensò  che,  col  ridurre 
tutte  le  hnposte  alla  sola  territoriale,  colpirebbe  unicamente  il  prodotta 


^ridui 
■quo 
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netto.  I  proprietari  ®i  sgomentarono  di  quest'unica  tassa  sui  fondi,  cht 
lasciava  immuni  le  ricche^e  create  dall' industria ,  e  che  in  fatto  rovi- 
nava ragricoltura  per  volerla  sostenere,  e  privava  lo  Stato  delllminenso 
provento  delle  indìretle.  Tutti  poi  lo  rimproveravano  d'operare  a  preci- 
pìzio; al  che  esso  rispondeva:  —  Voi  sapete  quanto  il  popolo  soffre:  e 
in  casa  mìa  si  muore  di  gotta  a  cinquantanni  ^. 

Vedendo  che  grìrnpacci  al  circolare  Interno  dei  grani  portavano  sear* 
se?-za  in  alcune  parti ,  mentre  si  accumulavano  nei  grana]  pubblici ,  ne 
proclamò  libero  il  commercio;  libero  in  paese  organizzato  sulle  proibi- 
zioni, come  i  tìlosofì  bandivano  rempietà  dov^era  connaturala  la  devo- 
zione. Sciaguratamente  egli  si  avvenne  in  annate  di  carestia;  e  it  vulgo 
attribuendola  a  quegli  ordinamenti,  corse  urlando  fino  al   palazzo  di  J 
Versailles,  chiedendo  il  pane  a  buon  mercato.  Il  Parlamento  diede  ragione  ^ 
e  sostegno  al  popolo,  Turgot  si  vide  costretto  inviare  truppe  per  qm-    1 
lare  il  tumulto;  e  a  questo  modo  airaristocrazia  si  unirono  gli  artigiani    I 
e  il  popolino  neirodiare  il  ministro. 

Luigi  sì  tratteneva  volontierì  con  Turgot  e  Malesherbes  della  futura 
felicità  del  suo  popolo  ;  applaudiva  ai  consigli  che  mal  comprendeva,  t 
nella  cui  attuazione  non  aveva  polgo  per  sostenerli  \  si  inteneriva  al  sen-  | 
tire  i  disordini,  ed  esultava  ai  rimedj;  un  giorno  a  Turgot  disse:  —  Vedete? 
lavoro  anch'io  „,  e  gli  mostrò  un  suo  progetto  come  distruggere  i  conigli  , 
che  scompigliavano  le  ortaglie.  Poi  udendo  i  richiami ,  in  pien  Parla- 
mento esclamava  :  —  Non  ci  siamo  che  Turgot  e  me  che  amiamo  il 
popolo  „.  Riformò  gli  ospedali;  nello  prigioni  separò  i  debitori  dai  delìn- 
qiienti;  cereo  di  riordinare  la  giustìzia.  Ma  la  sua  coscienza  sì  inlimìdiTa 
di  tutto  ciò  che  spaventava  la  sua  debolezza,  e  atto  di  tirannide  repu- 
tava un  letto-di-giustizia.  Sebbene  dunque  avesse  promesso  di  sostenere 
il  ministero ,  lasciò  che  Malesherbes  si  ritirasse ,  per  rivederselo  poi  a 
fianco  presso  al  patibolo.  Dopo  breve  ministero,  più  notevole  per  le  inten- 
zioni che  per  gli  atti ,  e  dove  il  male  equiparò  il  bene ,  anche  Tuif ot 
ricevette  commiato,  senz'altro  dispiacere  se  non  dei  patimenti  del  popolo 
cui  non  aveva  potuto  riparare,  e  della  rivoluzione  cui  sentiva  approssi- 
marsi. —  Voi  (gli  diceva  il  re)  siete  più  fortunato  di  me,  perchè  almeno 
potete  rinunziare  „.  Voltaire  gli  assicurava  nella  disgrazia  il  trionfo  popo- 
lare col  corrergli  incontro ,  dicendo  :  —  Ch'  io  baci  cotesta  mano  che 
firmò  la  salvezza  del  popolo*  „. 

Col  licenziare  Turgot ,  Luigi  rinnegava  ì  concetti  di  bene  pubblico, 
mostrava  un  funesto  tentenno ,  e  si  obbligava  a  mettersi   coi  mediocri 


(4)  Egli  però  l'aveva  pizzicato  con  questo 
epigramma  : 

Je  crois  en  Turgot  fermement^ 
J«  ne  saia  pas  ce  qu'il  veut  faire^ 
Maisje  8aU  que  e' est  le  contraire 
De  ce  qu'on  fU  juaqWà  présent. 
Malesherbes  scriveva  :  ^  Turgot  ed  io  era- 


vamo galantuomini,  informatissimi,  appassio- 
nati pel  bene.  Chi  non  avrebbe  detto  che  la 
miglior  cosa  fosse  Peleggere  noi?  Eppure  doo 
conoscendo  gli  uomini  che  n«i  libri,  mancando 
di  abilità  per  gli  affari,  abbiamo  amministrato 
male....  Senza  volerlo,  senza  saperlo,  abbiamo 
dato  la  spinta  alla  rivolazioii^  ^. 


LOIGl  XVI. 


563 


BT  paura  dei  poderosi.  Clugny  sostituitogli,  disfece  l'opera  del  prede- 

^ssore,  e  stabilì  perfino  T immorale  regalia  del  lotto;  restarono  leso 

lite  le  abitudini ,  ma  ne  esultarono  i  novatori.  Quando  gli  sottentrò 
Hacomo  Necker  dì  Ginevra,  forestiero,  protestante,  banchiere,  aiTicchito  Nitkef 
heì  commercio,  neìV Elogio  dì  Colbert  aveva  mostrato  intendere  le  grandi 
combinazioni  di  finanza;  nella  Legislazione  dei  grani  censurò  con  elo- 
quenza temperata  Turgot  e  gli  Economisti ,  mostrando  menzogna  le 
parole  pompose  con  cui  addormentavano  i  dolori  della  moltitudine:  la 

?Ila  società  raccolta  da  una  moglie  eolla  e  filantropa ,  e  che  cresceva 
Ina  bambina,  futura  dettatrice  del  gusto,  gli  aveva  aggiunto  la  repnta- 
jìone  di  abilita  a  quella  dlntegrità;  onde  godeva  la  fiducia  dì  negozianti 

i  capitalisti,  dei  qoali  sì  aveva  bisogno  per  risanguare  la  cassa.  EgH  stesso 
Inibiva  sfoggiare  in  largo  campo  la  sua  esperienza;  ma  alla  prova  si 
ride  come  vanità  avesse  maggiore  del  merito,  e  non  trovasse  che  inetti 
palliativi  a  morbi  organici. 

r  debito  lasciato  dai  re  anteriori,  e  i  preparativi  della  guerra  inglese 

astavano  a  spiegare  il   disagio  delle  finanze,  Necker,  che  conosceva 

jperficialniente  l'economia  inglese,  e  voleva  fare  il   contrapposto  di 

}t,  credette  colmarle  con  imprestiti,  i  quali  non  sarebbero  un  carico 

Stato ,  che  pagava  solo  gli  interessi  »  che  si  compenserebbero  coi 

psparmj.  Così  esagerando  gli  effetti  del  credito  pubblico,  senza  fondarlo 

solide  basi.  La  reputazione  sua  gli  fece  trovare  prestiti;  economizzò 

5r  sei  milioni  ;  mille  industrie  pose  in  giuoco  per  pareggiare  Tuscita 
concentrala;  e  poneva  come  obbligo  dell'autorità  raffaccendarsì,  prove- 
dere al  popolo,  ai  deboli,  difendere  il  pane  del  vulgo  e  assicurargli  lavoro. 
In  qualche  luogo  e  in  via  di  prova  stabilì  assemblee  provinciali,  ciascuna 
composta  di  sedici  possidenti  nominati  dal  re,  i  quali  ne  nominassero 
litri,  cioè  sedici  nobili,  dieci  ecclesiastici,  ventisei  del  terzo  stato:  vota- 
vano per  testa  e  a  pluralità,  si  raccoglievano  ogni  due  anni  sopra  ordine 

bI  re,  e  nelTìntervallo  dirigeva  gli  affari  una  Commissione.  Stava  a  loro 
ripartire  l'imposta,  curare  le  strade,  proporre  ciò  che  tornasse  ini  bt*iie 
pubblico;  e  sebbene  non  avessero  carattere  rappresenlativo,  ne  potessero 
direttamente  corrispondere  col  re,  ma  solo  col  minislro  flelle  finanze, 
venivano  a  concorrere  al  pubblico  vantaggio  tutto  le  classi  di  cittadini, 

!  non  più  solo  pochi  eommìssarj  del  re. 

Altra  novità  hi  lavere  Necker  ottenuto  da  Luigi  di  pobbhcarc  il  conto 
Presentai ogli  nel   1781;  appello  rischioso  al  popolo^,  ma  per  dare  al 

redito  la  uuglior  base,  la  pubblica  fiducia.  Appariva  da  quello  come  in 
qtiattro  anni  si  fosse  riparato  l'annuale  ammanco  di  ventisette  milioni, 
1!  avanzatone  dieci,  senza  nuove  imposte,  ma  per  via  di  abili  prestili  e 


ih)  Verjf erme-i  diceva  al  re:  —  La  Frauda  è 
itnà  monarchia  nbsoluta:  se  ropitiiotii^  pub-' 
ÌAìcJH  ói  Neck«r  v^niune  a  prevalere  »  voatrii 
r]in«i»(à  puirebihe  aspéltATsi  di  %'eder  i 


dare  quei  che  obbi*dÌ9coDo,  e  obbedire  qtictU 
che  comandano  „,  Soulavix,  Mim,  kint.  ttur  /# 
règne  dt  Louh  XVJ,  p.  208-218. 
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ài  mi  ri  LI  le  oconomie®.  Le  cifre  dicono  quel  che  uno  vuole.  Molti  eirori 
vi  corsoro,  TTioUissinie  ommissioni,  men  forse  per  malìzia  che  per  illu- 
sione. Un'aria  di  candore  e  di  coscienza  suppliva  alla  poca  chiarezza, 
onde  il  pubblico  restò  colpito  da  quest'inusata  comunicazione;  dal  vedere    I 
misti  per  la  prima  volta  la  morale  coi  calcoli,  cifre  con  nobili  pensieri* 
conti  di  entrata  e  uscita  con  riflessi  filosofici  ;  la  prima  volta  portati  in    i 
luce  i  misteri  dello  Stato,  {fli  elementi  della  forza  e  della  debolezza  di 
un  Governo.  Il  bilancio  fu  letto  nelle  sale  e  nei  gabinetti;  e  la  finanza 
e  la  legislazione  vennero  oggetto  di  universale  discussione.  Ma  agii  assen* 
nati  ne  spiacqiie;  spiacque  rattribuire  e^li  ogni  merito  a  sé,  eclìs^andri 
il  principe;  spiacque  Videa  che  vi  manifestava  di  riparlire  le  gravezze    | 
uniformemente.  Vistosi  contrariato.  Necker  sì  dimise,  e  il  popolo  che  gii  W 
gli  voleva  bene,  allora  Tadorò* 

Per  verità  Turgot  e  lui  erano  i  due  soli  ministri  che  avrebbero  potuto 


(6)  B&iV Amminitiratia^ne  delU  finanse  di 
Nicker  levo  questo  quadro  stati atJ co. 

Eatensìone  del  regno  leni^A  U  Corsica  t6,05l— 
lAfhp  quiidrrLte  da  25  U  grmdo,  cioè  lutighe 
Udii  tese  e  dne  Utth 

Popr»ljL3tÌone  €4,^76,000:  cioè  tl6  p«r  kgfl 

Le  cofitrìbtiiioiil  ammontuno  a  &84«l00.000 
lire;  GÌoè  tire  fU684  per  lega  quidml4|  t  Lir« 
C3.  sa.  1$,  d.  S  por  tetta. 

L  ìniertaaì  del  dehito  pubblico  S07,Q00^QOO 

%  Rimborsi 17,500,000 

8.  Pensioni 28,000,000 

4.  Spese  di  guerra       ....  105,600,000 

5.  „      della  marina      .    .    .      46,200,000 

6.  Affari  esteri 8,500,000 

7.  Gasa  del  re 13,000,000 

8.  Prevostato  del  palazzo    .    .  200,000 

9.  Fabbriche       3,200,000 

10.  Case  reali 1,500,000 

11.  Gasa  della  regina    ....  4,000,000 

12.  Famiglia  reale 3,500,000 

13.  Fratelli  del  re 8.300,000 

14.  Spese  di  ricuperamento  .    .  58,000,000 

15.  Acque  e  Strade 8,000,000 

16.  Segretarj  di  Stato  impiegati 

airammmistrazione     .    .  4,000,000 

17.  Intendenti  delle  Provincie    .  1,400,000 

18.  Polizia 2,100,000 

19.  Selciato  di  Parigi    ....  900,000 

20.  Spese  di  giustizia    ....  2,400,000 

21.  Marescialleria 4,000,000 

22.  Depositi  della  mendicità      .  1,200,000 

23.  Prigioni  e  case  di  forza   .     .  400,000 

24.  Doni  e  limosine  .     .     .    .    .  1,800,000 

25.  Spese  ecclesiastiche    .     .     .  1,600,000 

26.  „      del  tesoro  reale  e  di 

varie  casse 2,000,000 


27.  Trattamenti  divèrsi     ,    ,    ,  ItìOlOOO 

28.  IneoraggiametitQ  al  <?^tititief - 
j-  do  ,.,,,*..     ♦ 

29.  StaSloni      ...,.., 

30.  UnÌT«r3ttà,  cflll^gi  .  .  •  * 
S^l.  Accademie  ,«**». 
91,  Bibliot<?ca  del  r»  •  *  .  . 
£0,  Giardmo  del  r«   ,    «    •    «    . 

34,  Stamperie 

S&i  Costniziotìi!^  e  manntenuone 

d«i  palaxti  di  giustitia  9G0^QÌ 

36^  Intendente  delle  poste  e  spese 

secrele     .     .     ,     ,     .     .     . 
S7*  AHre^pese  relative  AlJepoate  6O0j0P 

38.  Franchigie  e  passaporti  .    .  800,000 

39.  Ordine  di  Santo  Spirito    .    .         eOOjOOO 

40.  Spese  nelle  provincie  .    .    .        S,SOQ.O00 

41.  Isola  di  Corsica 800,000 

42.  Spese  varie 1,500,000 

48.  Spese  particolari  del  clero  in 

Francia 750,000 

—   Spese  particolari  del  clero 

straniero      ......  50,000 

44.  Spese  particolari  ai  paesi  di 

sUti 1,500^ 

45.  Costruzione  e  mantenimento 

delle  strade «0,000.000 

46.  Città,  spedali,camera  di  com- 

mercio     saooaooo 

47.  Spese  imprevedute     .    .    .        3,OOOjO00 

48.  S'aggiunge  per  rotondare    .  78,000 

In  tuUo    .    .    .    610,000,000 

n  conto  presentato  da  Targot  od  1775,  e 
che  è  il  solo  che  non  siasi  intaccato  comebe* 
giarde, 

dava  di  spese 414,445,168  Un 

dava  d'entrata S77,t87,6S7 

onde  restava  un  ammanco  di    87,157,566 


J 
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^evenire  la  rivoluzione  coli*eliiiiiname  i  pretesti;  animati  da  desiatJi jy  lit^l 
pubblico  bene,  in  Turgot  pienamente  disinteressato,  ndT altro  unito  a 
spasimo  di  gloria^.  Con  loro  spariscono  i  ministri  rifoj'matori  per  lasciare 
luogo  ai  cortigiani  e  all'inOuenza  di  Maria  Antonietta,  libera  d*ogni  sin- 
dacato. Si  trovò  difettare  il  tesoro  di  tlìO  milioni  per  la  guerra,  80  per 
altre  spese  ;  178  si  erano  prelevati  siiirannata  seguente,  oltre  l*aomumco 
consueto  di  80  milioni.  Ma  se  la  severità  di  Necker  aveva  sgomentato, 
scoraggiato  la  mediocrità  dei  suoi  successori  »  rincorò  la  sicura  audacia 
Calonne,  dagli  intrighi  di  Corte  eretto  controllore  generale.  Tutto 
spirito,  prendeva  come  giuoco  quel  ch*era  parso  erculea  fatica»  e  si  faceva 
credere  abile  perchè  trattava  leggermente  le  cose  più  serie,  compresa 
la  virtù.  Alle  feste  della  regina  e  del  conte  di  Artois  egli  non  mancava 
mai,  che  che  avesse  a  fare  pel  domani;  favoriva  i  loro  raccomandati; 
trovava  danaro  pei  loro  disordini,  per  cingere  Parigi  di  mura,  e  corn- 


ea lootie 


(7)  Nel  conto  che  r«se  d«Ua  propria  ammì- 
str&zione  il  1791»  diceva:  —  Foco  era  io  co- 
oftCìuto  qu&ndo,  nel  J776,  il  re  mi  cooildò  la 
jlìrezìone  del  tesoro  re^io,  ed  iu  aiobéo  non 
i  coQoiiceva;  poiché  senza  mettere  altri  oel^ 
Dtimo  dei  suoi  pensieri  «  uno  resta  incerto 
al  grado  dei  proprj  talenti  e  la  misura  dei 
aexxi  saoi.  Io  aveva  letto,  onservitlo,  riflesso 
BoUo,  e  d&iia  prima  gioventu  m'ero  provato 
«gli  affari  pubblici,  coutriijueDdo  eflicace- 
ncDte  a  riamare  la  Compagnm  delle  Indie.... 
kvevo  anche  assunte  le  medila /kÌu ni  degne  di 
I  nomo  dì  Stato  quando  nel  1775  di±icus£ii  i 
i^rincip)  applicabili  alla  ledisi clzìo ne  e  al  corn- 
iti r  re  io  dei  grani.  Era  allora  in  grand 'aura  il 
sistema  della  compiuta  libertà,  e  l'avevano 
eateso  all'aspo  ria  zio  ne  senza  regola  o  nimura, 
onde  il  regno  cominciava  a  sgomentartìi  delle 
conseguenze  Tuneste.  Ma  i  lìloiiotì  «preitz&vaDu 
reaperienstaT  iionvoleudocheil  ragionamento* 
lì  mio  iscritto  temperò  le  loro  idee  esagerate, 
opponendovi  riflessioni  d'origine  più  elevata 
ciie  non  quelle  degli  EcouomisU;  e  d'allura 
non  Sii  permisero  più  di  disculere  la  gran  qui- 
«^tione  del  commercio  dei  grani  coti  superbo 
disprezzo  per  le  cognizioni  pratiche  e  le,  idee 
Lradi rionali  ;  ai  potè  dia pu Lare  da  pari  a  pari 
su  questa  libertà  e  sui  limiti  £UOÌ;ecredo  che 
»ì  delicata  controversia  fini  la  tirannide 
ella  teoria.  Prima  insurrezione  fortuna  la 
^Contro  quel  regno  fllosotìco,  di  cui  provammo 
la  tirannide  sotto  tante  forme  diverse...  l*ure 
pio  dovetti  la  scelta  di  sua  maestà  utrassoluto 
Svilimento  del  credito  pubbhco;  cui  vedendo 
Reperire  sotto  rammiuistrajLione  di  legali,  sì 
^uUe  far  prova  delle  cognizioni  acquistate  in 
lln 'altra  carriera. 

Ma  gli  spedienti  in  cui  posi  conQdenr/Ef 
ippartenevano  a  qualunque  uomo,  ordine. 


economia^  morale  in  tutte  le  transazioni  :  ru- 
nico merito  fu  di  scorgere,  o  piuttosto  sentire 
fortemente  che,  per  T  amministra  zio  ne  delle 
finanze,  un  andamento  semplice,  una  condotta 
integra  erano  molto  p  re  le  ri  bili  a  tulle  le  abi- 
lità ammirate  dai  mediocri.... 

"  Il  ripristinare  il  credito,  per  quanto  sia 
essenziale  allo  retato*  non  mi  arrebbe  conten- 
tato, se  m^avesse  distratto  un  sol  giorno  dagli 
inlere:»si  del  popolo,  perpetuo  oggetto  di  mia 
àolìecitudine.  Garantendo  la  nazione  da  sua* 
sidj  straordmarj  e  superiori  alle  sue  forze,  la 
preservai  pur  anco  dalle  imposte  permanentif 
che  parevano  indìspenb^bih  onde  bilanciare 
l'interesse  annuale  dei  prestiti  destinali  ai  bi- 
sogni della  guerra;  e  scusai  quest'aumento 
con  operazioni  d'ordine  e  d'economia  „• 

Efiumerute  le  diftlcoltà  che  aveva  a  far  pas- 
sar* le  verità  con  un  mttiibtro  tìmido  e  superbo 
qual  era  Maurepa.%  viintassi  d'aver  prevenuto 
1  tempi  col  dare  pubblicità  alle  operazioni  del 
ministero  e  stabilire  le  assemblee  provinciali  : 
**  Al  miu  pritiio  ministero  vapore  riferito  quel 
nuovo  spirito  che  drizzava  verso  rinleresse 
pubblico  tutte  le  idee  di  beneficenza.  Prigioni, 
infermerie,  spedali,  ospizj  divennero  oggetto 
del  Ooverno:  e  i  mighoramenli  recativi,  6  t 
nuovi  stabilimenti  intraprendi  in  m«;zzu  alla 
guerra,  e  gli  atti  molteplici  della  bontà  e  com- 
pa.-$sione  del  re  verso  i  soffrenti,  diedero  al 
patriottismo,  agitato  da  altre  disposiùoni  più 
generali,  un  colorito  di  dolcezza  e  sensibilità 
che  ofi^rìv;!  ^.pettacolo  commovente.  Pacev&st 
ti  bene  volendolo,  e  volevasi  amandolo;  non 
sforzo,  neppure  esagerazione  accompagnava 
i  primi  movimeuU  d'una  nazione  che  operava 
per  proprio  impulso,  e  non  tendeva  a  cam- 
biare il  sue  genio  naturale  con  quello  che  di 
poi  le  venne  preparato  .. 
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prare  pel  re  Saint-Gload ,  Bambouinet  per  la  re^na.  A  questa  rispose 
una  volta:  —  Se  vostra  maestà  chiede  cosa  possibRe,  è  btta;  se  una 
impossibfle  si  farà  ,.  Con  questa  fiducia  sua  rimette  fiduda  negli  altri; 
inventa  nuovi  modi  di  rifornire  teiaro,  e  detto  flitto  rieécono  dome  ogm 
novità  in  Francia,  e  corre  il  soldo;  e  Galonne,  genio  della  qieruna  con- 
forme a  quel' che  dominava  allora  Parigi,  ne  diventa  l'idolo.  Ma  quando 
si  credeva  rappezzato  ogni  sdroccio,  il  velo  cade,  e  il  debito  pnbbfieo  a 
vide  aumentato  a  mille  seicento  milioni. 

Ne  crescevano  i  lamenti;  e  la  nobile  gioventù,  tornata  dalla  goena 
d'America  con  idee  repubblicane,  si  accordava  col  terzo  stalo  in  ridiiami 
talora  seij ,  più  spesso  epigrammatici  I  costami  molli  avevano  Pro- 
dotto una  benevolenza  universale,  una  tal  quale  egpagHanza  alPingfeae 
e  all'americana;  si  surrogavano  le  giubbe  e  la  zncca  alPalrilo  tondo  e 
alla  zazzera;  e  un  gentiluomo  poteva  a  eerte  ore  mostrarsi  sena  qndL 
Affievolito  il  rispetto  per  la  nascita;  plet>d  entravano  nei  Gonsigii  e  nd- 
rammìnistrazione,  e  stringevano  parentde  con  illustri  sanguL  Su  IbUd 
si  discuteva,  e  nd  pranzi  e  nelle  convetsanom  facevano  alterna  pompa 
la  pedanteria  dei  filosofi  e  la  filantropia  degli  Economisti,  ma 
dirìgoidosì  vorso  il  miglioramento  e  i  concetti  umani,  e  qierando 
le  generazioni  avvenire  bmedirebbero  la  vivente.  Nella  pnoe  d*i 
si  vide  trionfare  Tandito  cosmopolitico,  e  i  avj  esullarono 
gere  i  perìcoli  della  sminuita  autorità.  S  lodavano  le  islitasioni 
cane  e  le  inglesi,  e  la  necesàtà  dlntrodurle  ;  pure  dò  non  toglieva  Taf* 
fozione  ereditaria  per  la  monarchia  :  novatori,  ma  non  faziosi,  bramavano 
la  tribuna  por  ostentare  l'eloquenza  e  le  cognizioni  che  ciascuno  credeva 
posì^e^lere. 

—  Noi  ìTiovani  nobili  i sori ve  Sé^iirK  senza  ribrame  del  paf^sato.  senza 
in.7iretuiiino  per  l'avvenire,  camminavamo  allegramente  sopra  fiori  che 
ci  aiiooiìdevano  Tabiìsso.  Ridenti  censori  delle  foglie  antiche,  del  fcHuiiie 
oriTOìrlio  viti  nostri  padri  e  de!  grave  loro  cerimoniale.  quant*era  antico 
ci  pareva  rivi. co'.o  e  :mp;ico:anle;  la  gravità  delle  dottrine  d'un  tempo 
ci  pesiiva.  q  :.\r:to  aì'.vttavaci  la  sogr^bJgnar.te  Siosofia  di  Voltaire:  senza 
>v:s:trare  t.opy.ì  qv.-:l!a  de^li  scrittori  più  pravi.  Tammiravanio  come 
ir.ipr^r.t.ira  di  cùra^jT:.^  e  di  re<is*.rn;a  a^li  arbitrj.  L*qso  recente  de 
,•;■  -  .:>  :  iti  -'-ù\  e  la  ser/,pli.*i:à  dei  vestire  inglese  ci  permettevano 
d:  s.^::r.-.rro  a,ì  u::o  sp.t-iivio:^  :r.oo::icJo  le  minuzie  della  vita  privata. 
P;si;:ar. '.-^  :u::o  i.  :;os:ro  ttiv.ro  a^.a  àocie'Ju  aììe  ftste.  ai  diletti  ai  non 
pcssi:.::  /..'vtri  ì/.à  Oortt^  e  ielo  ^^Arr/p^ni.  podevamo  insteme  alla 
s:\\,:,i:,-.  •:  :  va-.'a^;  lr,i>:vt^?s.:;^  day.r  Te-j^hie  Ì5Ì:!^,:r:oni,  e  la  libertà  reca- 
t,;c  ,:a.  v\^>:  ::..!  r.u^v^;  >  ::hè  :  du:  sstvxi  lusin^rano  dì  cons^^fva  uno 
U  :;.vs:r,\  »..::   :ì.  ;r*.^  .-.  '*  .<:ra  n.*  *  An.^r?e  ,v  p-a^eri. 

Ne-  r.^-r;  ;a- -;'. .  ■;  v*  :*.  ::;;>:-.  >  r^nstre  iniani:e,  ì  nastri  go- 
dici tix^rÀixio  A.i  ;:,•>>  \>^s;.j:;a  ^>rl'/i:.'„:o  DOk^^ro  poicfì^  feudale:  aìk  TiOrte 
%  w41a  dita  4>\w\K^  }o  d-^:nroa:  de:]*  nascita .  ne^  accampamenti 
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elevati  dal  solo  nostro  nome  ai  gradi  superiori,  e  lib«i  ormai  di  mescercit 
senza  Tasto  né  impacci,  a  tutti  i  nostri  conettiadìni  per  gustare  le  dol* 
cezze  deireguaglianza  plebea,  vedevamo  scorrere  la  breve  nostra  prima- 
vera in  un  circolo  d'illusioni»  in  una  specie  di  felicità,  qual  mai  non  ci 
era  stata  concessa*.  Libertà,  principato,  aristocrazia,  democrazia  «  pre- 
giudizi, ragione,  novità,  filosofia,  tutto  si  univa  per  rendere  felici  ì  nostri 
giorni,  ne  mai  più  terribile  destamente  fu  preceduto  da  sopore  più  dolce, 
da  sogni  più  seducenti 

•  Tale  era  la  singolarità  di  questo  secolo,  die,  mentre  Tincredulitì  era 
in  fiore,  e  tutti  i  legami  si  consideravano  per  catene,  e  la  filosofia  trat- 
tava  da  pregiudizj  tutte  le  antiche  credenze  e  i  vecchi  costumi ,  gran 
parte  di  questi  giovani  sapienti  s'infervoravano  gli  uni  della  esaltazione 
degli  Illuminati,  delle  dottrine  di  Swedenborg,  di  Saint-Marlin,  della 
comunicazione  po^ibìle  cogli  spiriti ,  mentre  altri ,  afTollatidosi  attorno 
alla  vasca  di  Mesmer,  credevano  airefficacìa  universale  del  magnetismo, 
airinfallibilità  degli  oracoli  sonnambuli.  Mai  non  fu  visto  tanto  contrasto 
nelle  opinioni,  nei  gusti,  nei  costumi:  in  seno  delle  accademie  si  applau- 
diva alle  massime  filantropiche,  alle  diatribe  contro  la  vanagloria»  ai 
voti  per  la  pace  perpetua,  e  uscendone,  sì  brigava,  si  declamava  per 
trascinare  il  Governo  alla  guerra.  Ciascrino  faceva  forza  d* eclissare  gli 
altri  in  lusso,  mentre  si  parlava  da  reptibblicano  e  sì  affettava  egua- 
glianza; né  mai  v'ebbe  alla  Corte  più  magnificenza  e  meno  potere:  si 
censuravano  !  potentati  di  Versailles,  o  si  adulavano  quei  di-irEnciclo* 

edia;  una  parola  d* encomio  di  D'Alembert  e  Diderot  si  preferiva  al 
favore  più  segnalato  d'un  principe.  I  prelati  lasciavano  le  diocesi  per 

rogliare  ministeri;  gli  abbati  fiicevano  versi  e  novelle  scandalose.  Alla 
Corte  si  applaudivano  le  sentenze  repubblicane  del  lìvuto;  i  monarchi 
si  disponevano  ad  abbracciare  la  causa  d'un  popolo  rib<'llato  al  suore; 
si  parlava  d'indipendenza  nei  campì,  di  democrazia  fra  i  nobili,  di  fllo- 
sofla  nei  balli,  di  morale  nei  gabinetti  di  piacere. 

*  Poiché  ravversilà  è  severa  e  diffidente,  mentre  la  felicità  rende  indul- 
genti e  flduciati,  si  lasciava  libero  corso  a  tutti  gli  scritti  dì  riforma,  a 
tutti  i  progetti  di  novità,  ai  pensamenti  più  liberali,  ai  pensamenti  più 
arditi.  Ciascuno  credeva  camminare  alla  perfezione  senza  brigarsi  degli 
ostacoli,  superbi  d'essere  Francesi  e  ch'è  più,  Francesi  del  XVIII  secolo, 
che  noi  riguardavamo  come  Tela  deiroro,  ricondotta  in  terra  dalla  nuova 
filosofia.  In  tutta  Europa  le  Università,  le  accademie  erano  Teco  della 
filosofia  francese;  IVamore  per  la  libertà  diveniva  sentimento  universale; 


(S)  Poco  prima  era  beo  altro;  e  il  principe 

,  m  Ligne  scriveva:  _  J^ai  vu  ks  jeuues  gens 

de  qiiahtò  ìmlUWh  toul  à  fail,  l'ép^  à  còlè,  à 

»ept  heures  du  mutin:  pan  un  qui  allat  *  pied 

Ttó  la  nje;  à  cheval,  en  habil  galonné,  avec 

I  grande  suiU,  et  jamais  au  trot;  les  gran* 

Iftajsea  aircc  deoi  hriduques  à  la  portière  ; 


des  page<«  et  un  peuple  rie  valeta  sur  la  rot- 
ture; le9  fila  tremblanl  devaut  lo*  mères,  l**» 
fillea  n'osaot  presqae  pOA  parler  aiix  feturoen 
roarìées  ;  des  ministres  <^coiil«nt  »aii«  répcn»- 
dre^  mais  qui  fai^^ìent  accordcf.  1***  prandei* 
Actions  coQDueSf  dea  plulea  de  iHeiifait»  et  (le 
diatiBotìons  ». 
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i  Parlamenti  condannavano  qualche  libro  per  dovere,  per  abitudine,  ma 
le  rimostrante  e  ropposìzìone  loro  al  ministero  parlavano  più  allo  alla 
opinione,  che  non  gli  autori  da  essi  condannati, 

'  L'universale  imitazione  delle  foggia  e  delle  costumanze  inglesi  non 
era  un  trionfo  decretalo  al  loro  gmto,  airinduslria  alla  superiorità  loro 
nelle  arti,  ma  Vespressione  del  crescente  desiderio  di  vedere  trapiantate 
fra  noi  le  istituzioni  e  la  libertà  loro...  Noi  cominciammo  ad  avere  dd 
clubs^  ove  gli  uomini  s'univano,  non  ancora  per  discutere,  ma  per  pran» 
2are,  giocare  al  wist,  e  leggere  opere  nuove;  piimo  passo  inosservato, 
che  trasse  grandi  e  momentaneamente  funeste  conseguenze.  Primo  suo 
effetto  fu  dì  separare  gli  uomini  dalle  donne,  con  notabile  cangiamenti) 
nei  nostri  costumi,  che  divennero  meno  frivoli  ma  meno  urbani,  più 
forti  ma  meno  amabili;  la  politica  guadagnò,  ne  scapitò  la  socievolezza. 
Tulio  tendeva  a  scopo  serio;  il  partito  filosofico  incamminato  alla  rivo- 
luzione, si  cresceva  d'uomini  considerevoli,  il  cui  intento  nulla  aveva  di 
comune  con  loro®.  Questi  progressi  deireguaglianza,  T omaggio  r^o  ad 
ogni  genere  di  merito  personale,  Tentusiasmo  per  tutte  le  grandes^Ee  lette- 
rarie e  filosofiche,  scotevano  rimmaginazione  di  poeti,  artisti,  scrittori**.. 

Tali  i  dorati  sogni  deiraristocrazia  sulForlo  del  precipizio.  Accanto 
ad  essa  sorgeva  una  generazione,  che  traeva  forza  dai  rancori  ereditati 
da  una  serie  di  padri  depressi,  e  che  si  credeva  matura  non  solo  a  ces» 
sare  le  ingiurie  ma  a  vendicarcene  ;  e  il  faceva  ora  con  seria  oppoM- 
zione,  ora  colla  beffa,  sempre  col  dispregio  del  re,  di  sua  moglie,  della 
nobiltà* 

Perocché,  mentre  la  società  diveniva  grave  e  pensatrice,  frivola  si 
conservava  la  Corte  ;  cariche  inutili  palliavano  le  rimunerazioni  del  so- 
vrano ;  i  due  fratelli  di  lui  e  la  Casa  d'Orléans  sfoggiavano  un  lusso  rovi- 
noso; per  emulare  gl'Inglesi,  introducevano  cavalli  d'enorme  prezzo, 
ingenti  scommesse,  la  costosa  irregolarità  dei  giardini,  il  giuoco  frene- 
tico. In  questo  la  regina  consumava  somme;  altre  in  mode  e  gìoje;  e 
Luigi,  povero  di  consiglio,  non  sapeva  che  disapprovare  col  silenzio 
quello  sperpero  e  quell'anglomania. 


(9)  Il  visconte  di  Noailles  scrive: 

—  Quale  incanto  nelle  riunioni  che  prece- 
dettero la  rivoluzione,  dove  gl'intelletti  privi- 
legiati, le  anime  generose  di  tutte  le  classi  si 
riunivano  nel  desiderio  del  bene!  L'antico 
gusto  vi  era  elegante  interprete  delle  idee 
nuove.  L'esaltazione  in  alcuni  andava  fino  ai- 
Taccauimento;  le  immaginazioni  vive  si  lusin- 
gavano di  vedere  realizzarsi  le  più  vaghe  chi- 
mere, dove  si  deporrebbe  con  soddisfazione 
tutto  ciò  che  si  credeva  abusivo.  Come  l'astro- 
logia della  favola,  guardavausi  le  stelle,  ca- 
dendo nella  fossa  „. 

(10)  Mémoires,  —  In  quel  tempo  (1782)  il 


famoso  cavaliere  d'indastria  Casanova  rive- 
deva Parigi,  e  ne  diceva  :  —  Parigi  è  la  città 
di  tutto  il  mondo,  in  cui  non  manca  nulla  né 
al  filosofo,  De  all'artista,  né  al  letterato,  né  ti 
divoto ,  né  al  sensuale.  La  maosoetudìne 
esterna  dei  Francesi  è  tale,  che  ogni  sorta  di 
persone  può  starci  bene;  rafifabilità  è  finta: 
ma  dà  nel  genio  ;  le  donne  sono  tutte  artifiiio: 
ma  piacciono  ;  i  libercoli  ch'escono  tuttodì  souo 
baje  e  freddure,  ma  allettano;  le  arU  liberili 
vi  sono  in  pessimo  stato,  eppure  non  v*è  paff>e 
io  cui  gli  artisti sieno  più  ricchi,  e  dove  il  lusso 
trionfi  di  più,  ad  onta  dell'indigensa  in  cui  si 
trova  lo  Stato  «. 
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Mentre  i  savj  studiavano  le  sconfiecale  finanze,  il  popolo,  che  dà  la 
colpa  più  (li  solito  alle  persone  che  alle  cose,  aveva  trovato  la  vitLiina;  e 
poiché  non  si  ardiva  accoccarla  al  re  (era  tanto  buono!)  si  dirigeva  la 


collera  contro  rAuslriaca.   Maria  Antonietta,   donna   di  buon   fondo, ,  >f''^'» 


ta'' 


K 

.CI 

le 
b; 


avrebbe  anche  potuto  divenire  buona  regina  se  Tavessero  guidata  :  ma 
Tambizione  di  casa  sua  la  spingeva  ad  insolite  pretensioni  i^,  e  dal  debole 

larito  Hulla  si  sapeva  negarle.  Dotata  della  beltà,  che  in  lei  faceva 
confondere  il  rispetto  alla  regina  coiradorazione  alla  donna,  aveva  la  pas- 
sione d'essere  amata  da  quanto  la  circondava,  e  il  bisogno  di  quelle 
espansioni  e  di  quell^amicizia  che  è  negata  ai  regnanti  ;  onde  si  abban- 
donò agli  intrighi  della  duchessa  Polignac,  la  quale  non  sapeva  repri- 
merne le  imprudenze  e  leggerezze,  che  la  malignità  dava  la  peggiore 
interpretazione.  Si  operava  allora  un  cambiamento  anche  nel  vestir  delle 
donne,  da  magnifico  in  semplice  ed  elegante,  da  strano  e  pesante  in 
leggero  e  delicato.  Le  mussoline  inglesi  si  preferivano  alle  sete  di  Lione 
che  ne  restava  rovinata;  e  se  gli  abiti  costavano  meno,  dovevano  spesso 
rinnovarsi,  talché  i  mariti  si  lagnavano  che  il  variare  di  mode  smun- 
gesse le  borse. 

Maria  Antonietta,  tutta  cuore,  tutta  feste,  e  amicizie  e  abbandoni  **, 
andava  a  balli  in  maschera  senza  il  marito  ;  fu  la  prima  regina  di  Francia 
che  accogliesse  uomini  alla  sua  tavola,  e  perchè  il  cerimoniale  non  im- 

acciasse,  li  riceveva  in  semplice  abito  nero:  le  venne  voglia  di  vedere 
l'aurora  che  mai  non  aveva  vista,  e  quel  pellegrinaggio  antelucano  destò 
lo  scandalo.  I  Francesi,  che  avevano  compatito  e  fino  applaudito  alle 
bagasce  dei  re,  di  socide  e  abjette  celie  bersagliavano  una  regina  leggera 
ma  non  depravata;  se  deponeva  il  guardinfante,  la  dicevano  lasciva.  11 

rembiale  ch'essa  amava  portare,  la  stofla  del  suo  vestire  divenivano 
punti  d'accusa;  preferiva  le  stoffe  di  lino  ei  merletti  al  velluto  e  alla  seta? 
si  diceva  volesse  con  ciò  rovinare  le  manifatture  di  Lione  per  arricchire 
quelle  d'Austria  e  dei  Paesi  Bassi;  ì  manifattori  ne  portarono  querela; 
gli  economisti  condannavano  questo  lusso  fragile  e  cangiante;  le  dame 
non  rifinivano  di  criticare  questa  regina,  vestila  di  bianco  siccome  una 
cameriera,  e  intanto  smaniavano  di  imitarla.  Le  canzoni  infamami  contro 


(1 1)  Maria  Torttsa  te  aveva  dato  una  lista  dì 

[persone  colle  quali  concertarsi»  e  —  Vi  racco- 

[  Bando  in  generale  i  Lo  reti  est  ^^  cioè  procu- 

\  formarsi  un  partito  devoto  airAuBtrìa. 

^  |Ì1|  Madama  Cam  pan  descrìve  la  rit^orosa 

bnnatità  del  vestirti  la  regina,  e  come  ella 

[^ttette  luni^-atnenle  colla  camicia  di  lei  in  mano, 

ercht*    i»opragÌ ungeva    sempre    una    nuova 

ama  che  aveva  il  diritto  di  metterla  alla  re- 

jrina:  la  quak»  iulaoto,  ignuda  nata^  tremava 

hi  freddo.  Ed  agf^unge:  —  Ctttc  étiquette, 

L'uante  A  la  vérité,  étiiit  calr.ulée  &ur  la  dìgnité 

ayale,  qui  ne  doil  trouverquedes  serviteura, 

i  commenccr  méme  par  lea  frères  et  leasoeufs 


du  monarque.  Et  je  ne  veux  paa  designer  cet 
ordre  majesiuetut,  élabli  danR  toutes  lesCourit 
pour  tea  joura  de  cerimonie;  je  parie  de  cette 
règie  mìnutieuse  qui  poursulvait  Dos  rois  dans 
letir  ìntérieur  te  plus  secret,  dani^  leursi  heurea 
de  souffrancea,  daiis  cellea  de  leur»  platsire, 
et  jusque  d^ns  leura  intìnnités  humaines  tea 
plus  rebutantes.».  Quand  la  reìne  prenait  mé- 
decine,  c'étaìt  la  dame  d*honneur  qui  devaìt 
retìrer  le  basaìn  du  ìtt...  Des  princes,  accoutu* 
me*  à  ùlre  traitA_5  en  divinité»,  fiuis«<ait  natu- 
rfllfm<*nt  par  croi  re  qu'ìls  étaient  d'uni*  na- 
ture parliculièiiv  d*une  e»tience  plus  pure  que 
le  reste  des  honunea  ».  MimairtM,  cap«  4. 


sto  umù  0tciMOsrmMo  —  cap.  xxtn,  ^H 

di  lei  giungevano  sino  a  Luigi:  passava  per  liberalismo  lo  sparlare  di 
lei|  e  «sono  le  malignità  dei  cortigiani  che  più  tardi  si  tradussero  io  accuse 
pubbliche;  i  loro  spilli  divennero  fendente  di  tnannaja.  Le  persone  grafi 
ripeU^vano  che,  per  la  parentela  si  sacrifìcaira  la  Francia  airÀustrìa. 
Quando  Giuseppe  II  volle  aprire  la  Schelda,  i  Parigini  presero  parte  per 
gli  Olandesi,  Poi  qitest'iniperatore  arrivò  a  Parigi  quando  i  modi  puri- 
tani e  le  pretensioni  di  franco  parlare  più  erano  in  moda;  e  senza  fa^to 
e  con  maniere  di  singolarmente  popolare,  si  pose  tutto  in  risitare  ogni 
stabilimento,  meravigliandosi  che  Luigi  XYl  non  ne  ave-sse  visto  alcuno, 
e  spaccia\^a  apoflegmi  filantropici:  e  il  pubblico  applaudiva,  dimenti- 
cando che  è  facile  mostrarsi  liberale  nel  paese  altrui.  -M 
Casi  fortuiti  porsero  armi  ai  nemici  delFAustriaca,  ™ 
Che  gli  uomini  diventino  superstiziosi  col  perdere  la  religione,  e  cre- 
duli col  rinnegare  la  fede,  Tesperien/a  di  ogni  giorno  lo  attesta.  Accen- 
nammo (pag.  Bit)  come  Fimmenso  vuoto  che  lascia  la  negazione  di 
Dio,  si  cercasse  riempire  con  cabale  e  teosofie  e  società  segi-ete;  o  da  on 
sonno  artifi/iaìe,  e  coi  riti  della  teurgia  massonica  si  domandassero  ri- 
velazioni superiori  alla  scienza.  La  Germania  aveva  i  Nicolai  ti  o  Ulumi* 
minati  {Aufkidrer)  ;  la  Francia  i  Martìnisli  e  i  Filaletì^  si  estenderano 
viepiii  le  società  secrete,  e  gF Illuminati  istitniti  da  Weishaupt  (pag*  343) 
antplìavano  le  dottrine  e  le  pratiche  dei  Franchimuratori,  La  ragiom 
unico  codice  dell'uomo;  preti  e  regnanti  sono  borra  ;  il  fine  giustifioi  i 
mezzi  :  abbattere  con  qualsiasi  modo  chi  può  nuocere  alla  setta  ;  ridotti 
3'jY]  estremi,  pntei  twitus.  E  si  diceva  aveFìSpro  cifre  per  intendersi  d:!- 
pertutto,  serrature  di  ogni  porta,  imitassero  i  sigilli,  sapessero  scrivere 
a  due  mani,  conoscessero  acque  per  avvelenare  o  abortire;  sopratutto 
cercavano  acquistare  impieghi  e  confidenza  per  operare  nel  loro  senso. 
Oltre  gli  operosissimi  Weishaupt  e  Knigge,  vi  si  univa  quanto  vi  fosse 
di  più  vivo;  Semler  che,  professando  a  Halla,  introdusse  il  razionalismo 
nella  teologia,  e  attaccava  i  dogmi  lasciati  da  Calvino  e  Lutero;  a  Ber- 
lino il  librajo  Nicolai'  con  Mendelssohn,  Biester,  Gedike,  pubblicava  a 
tale  intento  la  Biblioteca  germanica-universale  ;  Bahrdt  immaginò  una 
setta  dell'Unione  germanica  che  doveva  regolare  ropinione  pubblica. 
Zimmermann,  Hoffmann,  e  quanti  altri  mostravano  avversarli,  erano 
combattuti  e  denigrati.  Facevano  congressi  letterarj,  ove  il  maggior  nu- 
mero non  vedeva  di  fatto  che  la  letteratura  e  scienza:  bersagliavano 
gli  scrittori  renuenti,  predicavano  gli  aderenti:  e  dapertutto  vedevano 
gesuiti,  perfino  in  protestanti  zelantissimi. 

La  Corte  di  Baviera  sorprese  le  loro  carte,  e  le  fece  stampare**  e 
comunicò  a  tutte  le  Corti  ;  ma  non  osò  passare  a  serie  condanne;  i  pili 
rifuggirono  a  principi  chVrano  loro  adepti,  massime  di  Sassonia-Gotha, 
da  cui  Weishaupt  aveva  avuto  una  pensione.  Società  simili  si  dirama- 

(13)  Scritti  originali  df  IT  ordine  e  setta  degli  Uluminati.  1786. 
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vano  daperlutto;   e  a   non  ripeterò   ciò   che   dicemmo   della   Francia 
(png.  81),  a  Roma  vi  era  unalogrgia  dTlIuminali  della  Svezia,  dì  Avignone, 
^■d]  Lione,  che  vi  formava  un  Inbunale  giudicante:  Bey,  che  Luigi  XVI 
^■estinava  ministro  di  pohzia,  raccolse  a  Napoli  documenti  intorno  ai 
Franehimurafori,  sicché  ne  furono  empite  le  carceri.  Sovratutto  Parigi, 
educato  a  nuova  sapienza  dai   filosofisti,  si  rendeva  vittima  e  trastullo 
|Mod*impostori.  Un  avventuriero,   che  s'intitolava  conte  di  Saiot-Germain,  Ciannj» 
^■fieno  d'erudizione  o  almeno  di  memoria,  e  legato  cogli  Illuminati  di  Ger- 
^rnania,  fu  condotto  in  Francia  dal  maresciallo  Belle-Isle,  cui  diede  pa- 
reri,   e  dalla  Pompadour   presentato   a  Loigi  XV,   che  lunghe   sere  si 
spassava  a  udirne  le  bizzarrie.  Diceva  che,  per  istimare  gU  uomini,  bisogna 
non  essere  né  confessore   né  ministro  ne  commissario  di  polizia;  mo- 
^strava  ricche  gemme,  e  ne  donava;  si  ostentava  gran  conoscitore  di  quadri, 
^K  n*aveva  alcuni  che  mostrava  con  mistero,  e  solo  a  gente  capacissima^ 
^Bero   modo  di   ottenerne  giudizj  ammiratori  ;  trattava  con  confidenza 
^^ccessiva  i  grandi  e  le  società;  soltecitava  la  curiosità  con  hizzarrissimi 
racconti,  ove  si  faceva  testimonio  oculare  ad  eventi  antichissimi.  Forse 
non  era  che  una  spia,  ma  questi  animali  di  Parigini,  come  esso  li  chia- 
mava, credettero  avesse  ducento  e  fino  mille  anni,  e  fosse  seduto  alle 
nozze  di  Cana  mercè  un  suo  elisir  deirimmorlalità. 

Sciagurata  rinomanza  acquistò  pure  di  quei  giorni  il  veneziano  Gia- 
003  corno  Casanova,  che  ci  lasciò  argute  Memorie^^  dove  il  cinismo  della 
espressione  gareggia  coll'im moralità  del  pensiero.  Anche  Stefano  Zan- 
nowic,  biscazziere  e  trufifalore,  il  quale  si  diceva  discendente  da  Scan- 
derberg  e  principe  d'Albania,  e  scrisse  molle  cose  in  italiano  e  francese, 
trovò  creduli  in  Levante,  in  Germania,  nei  Paesi  Bassi,  e  ingenti  somme 
dalle  Corti,  come  dai  negozianti  olandesi  ;  finché  arrestato  per  debiti  e 
m  frodi  ad  Amsterdam,  ove  era  venuto  a  domandare  un  milione  per  pretesi 
servigi,  prevenne  la  forca  uccidendosi. 

Potremmo  allungare  questa  lista,  anche  senza  ricorrere  al  re  Teo- 
;     doro.  Mesmer  capitò  a  Parigi  quando  la  curiosità  non  riceveva  più  pa- 
scolo nò  dai  pubblici  affari  adilormenlati,  nò  dai  sospesi  litigi  di  Molinisti 
I     e  Giansenisti.  Le  scoperte  avvezzavano  a  non  credere  nulla  impossibile,  e 
la  mania  socievole  dì  saper  tutto   faceva  si  confondesse  il  chimico  col 
droghiere,  il  fisico  col  prestigiatore.  Quelli  dunque  che  avevano  esitato 


(14)  Fra  le  avventure,  dn  lui  con  scandal  osa 
idilàraccontaten  giovi  aJ  pruposìio  ramméu- 
tftre  questa.  A  una  vecchia  ricca  diede  a  in- 
tendere  avere   un  liquore  mag^ico,  coi  quale 
vasi  fio  gì  o  vanire.  In  prova  le  condusse 
fanciuHji  da  mercato»  travisata  io  vecchia; 
coricatala,  e  datole  il  suo  liquore,  gliela  mo- 
6  fresca  e  da  dìeiott*anni.  La  vecchia  ^li  offrì 
[ora  tesori  per  ottenere  pari  effeito:  ed  egli 
a  ietto»  le  diede  un  potente  sonnifero, 
eoi  qualA  addormeataiala,  rubo  quanto  volle 


dell'oro  e  delle  gemme  dell'ingannata.  Segue 
la  storia,  che  conseguo  il  tutto  a  un  suo  fidato 
servo  il  quale  raspettava  alla  porta,  ordinan- 
dogli d'andare  attenderlo  a  un'osteria  non 
lungi  da  Parigi,  mentre  egli  recava  cinquanta 
luigi  alla  i:^omplìce  meretrice.  Questa  vbbe  il 
pre/.zo  ;  ma  il  Casanova  più  non  rinvenne  il 
fante*  onde  restò  senza  un  quattrino;  ingan-* 
nato  grosìiamente  dopo  avere  con  lun^  astuzia 
ingannato. 
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■  credere  i  fenomeni  elettrici,  dopo  convinti  accettavano  qualaifosse  esa- 
I  gerazione  dei  ciurmadori;  quelli  che  avevano  riso  dei  convulsionarj  dì 
H  San  Medardo,  prestarono  fede  a  Mesnier^  che  trasfomiava  gli  uomini  in 

■  macchine  elettriche  perfette^  ove  il  soverchio  delPuno  passando  nell'altro, 
H  produce  non  solamente  salute  ma  scienza.  Medici  come  filosofì.  La  Faj ette 
H  come  Bergasse,  11  valente  parlamentario  d'Eprémesnil  come  il  naturalista 
B  Jussieu,  vi  credettero:  né  le  decisioni  contrarie  dell' Accademia  tolsero 

■  quella  fede;  il  re  gli  fece  offrire  ventimila  lire  vitalizie,  e  una  soscrizione 
"  aperiasi  a  favore  di  lui  fra  i  guariti,  fruttò  trecenquaranlamila  lire. 

Di  tutte  queste  arti  di  ciurmadori  e  di  scienziati  profittò  il  conte  di 
^^m  Cagliostro.  Si  crede  fosse  un  Giuseppe  Balsamo  paìermilano,  il  quale  co- 
minciò le  sue  baratterie  coi  carpire  a  un  orefice  sessanta  oncia  d'oro, 
promettendo  indicargli  un  tesoro  nascosto,  hi  molti  paesi  viaggiò,  iti  pia 
K         altri  il  disse,  variando  nome  e  casi,  procacciando  ventura  con  preparali 

■  chimici,  con  giunterìe,  col  giuoco,  col  vendere  la  moghe.  Istituì  i  Fran- 
I         chì-muratorì  egiziani,  proclamandosene  gran  cofto,  e  non  ammetiendo  1 
I         se  non  chi  era  già  appartenuto  alle  altre  loggie«  A  Strasburgo  fu  ricevuto  j 

■  in  trionfo,  e  il  giustitìcò  con  atti  di  beneficenza,  assistendo  infermi  sema  1 
I         ricevere  pagamento,  affabile  coi  poveri,  sprezzante  dei  ricchi,  che  in  folk  1 
I         sollecitavano  i  suoi  consulti.   Avventuratosi   poi  a  Parigi,  oltre  guarire 
H         malati,  faceva  evoCcizioni   dì   morti   con   tale  abilità,  che  il  naturalista 
H        Ramond,  tutt'altro  che  sciocco,  ne  restò  pei^ua^o;  nelle  magnifìche  sue  à 
™  sale  affluiva  quanto  aveva  di  più  splendido  e  dotto  la  gran  città,  per  lui  1 

cadendo  in  dimenticanza  Puységur,  Mesmer,  gli  aerostati  di  Montgolfier,  " 
le  economie  di  Turgot;  il  suo  busto  si  collocava  dapertutto,  il  suo  ri* 
tratto  sulle  tabacchiere  e  sugli  anelli  ;  avendo  sua  moglie  annunziato  un 
corso  di  magia  naturale  appena  trovasse  tre  dozzine  di  adepte,  prima 
di  sera  le  ebbe  ascritte,  tutte  gran  dame,  che  dovevano  giurare  fede  e 
secreto,  e  ciascuna  contribuire  cento  luigi.  Al  fine  screditato  andò  a 
Roma  con  raccomandazioni  del  vescovo  di  Trento,  che  si  lusingava  di 
averlo  convertito  ;  e  visse  cautamente  alcun  tempo  ;  poi  per  mancanza 
di  denari  tornato  alle  sue  ciurmerie,  fu  denunziato  al  Sant'Uffizio  per 
eresia,  arrestato  colla  moglie,  e  dopo  lungo  processo  condannato  allafl^ 
morte,  commutatagli  in  carcere  perpetuo. 

Prima  che  venissero  i  suoi  tristi  giorni,  egli  si  era  introdotto  nella 
u  collana  confidenza  di  Luigi  di  Rohan,  granlimosiniere  di  Francia,  scostumato  e 
vano,  colmo  di  dignità,  di  ricchezze,  di  vitupero.  Costui  essendo  amba- 
sciadore  a  Vienna,  non  manteneva  i  suoi  famigli  che  col  lasciarli  eser- 
citare il  contrabbando,  e  s'infangò  di  debiti  e  d'intrighi  ;  ma  comunque 
diffamato,  fu  promosso  cardinale,  perchè  di  casa  principesca.  Diceva 
non  sapere  come  un  uomo  galante  potesse  vivere  con  meno  di  un  milione 
e  ducentoniiia  lire  di  rendita;  udito  un  enorme  falhmento,  esclamò: 
—  Di  così  grossi  non  sono  leciti  che  al  re  ed  ai  Rohan  ,.  Airambizione 
sua  di  vagheggmo  e  di  gran  signore  faceva  izza  il  non  essere  mai  potuto 
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entrare  nelle  grazie  di  Maria  Antonietta,  tanto  più  che  se  !a  vedeva 
come  un  ostacolo  a  divenire  primo  oVinìslro.  Ora  il  Cagliostro  lo  adescò 
colla  promessa  d'ispirare,  per  arti  occnlte,  passione  alla  regina;  e  preparò 
l*ordita  con  una  conlessa  di  La  Mothe,  sangue  dei  Valois,  povera,  sedu* 
cente  e  corrotta* 

A  Bohmer,  giojelliere  di  Corte,  era  slata  commessa  da  Luigi  XV  una 
superba  collana  del  valore  di  due  milioni,  per  la  turpe  Barry;  ma  morto 
in  quel  mezzo  il  re,  Bohmer  la  offerse  per  un  milione  e  seicentomila 
lire  a  Maria  Antonietta.  Il  re  si  sgomentò  della  spesa,  ed  ebbe  il  coraggio 
di  ricusarla:  ma  non  Maria  Antonietta  quel  di  deporne  il  desiderio.  La 
La  Motbe  diede  dlntendere  al  Roìian,  che  veniva  per  parte  della  regina 
a  pregarlo  dì  un  gran  servigio  in  prezzo  di  un  gran  favore  ;  le  com- 
prasse la  collana,  che  essa  poi  pagherebbe  a  respiro:  in  prova  gli  recò  un 
viglietto  firmalo  da  lei^^  E  la  vanità  e  la  lascivia  del  prelato  ne  resta- 
rono lusingate;  e  una  meretrice  Oliva,  del  taglio  della  regina,  tu  indolta 
a  fingersi  lei  in  un  ritrovo  notturno  nel  bosco  di  Versailles.  La  collana 
fu  compra,  e  data  alla  La  Mothe  per  consegnarsi  alla  regina;  ma  essa  la 
portò  a  Londra  e  vendè.  Giunto  il  primo  termine  del  pagamento  di 
quatlrocentomifa  lornesi,  il  giojelliere  lo  domandò;  e  il  cardinale,  non 
avendone  modo,  lo  indusse  a  farne  motto  alla  regina.  Così  vengono  in 
chiaro  e  la  cosa  e  le  colpevoli  speranze  del  cardinale;  e  Luigi,  invece 
di  coprirle,  cede  al  risentimento,  e  fa  pubblit^o  quello  che  era  scandalo 
domestico.  Rohan,  in  abili  pontificali  com'era  paralo  per  cantare  la  messa 
dell'Assunzione,  è  tradotto  alla  bastiglia;  la  La  Mothe  arrestata,  e  de» 
ferito  il  processo  al  Parlamento. 

Folleggiò  la  società  a  questi  scandali  inauditi:  un  cardinale  tratto  in 
giudizio  fra  un  ciurmadore  e  una  baldracca;  una  regina  mescolata  a 
sucide  combriccole;  il  re  che  scrolla  egli  slesso  quelle  basi  del  trono  cui 
da  anni  si  faceva  breccia,  cioè  i  privilegi  della  nobiltà  e  del  clero,  intro- 
duce Io  sguardo  maligno  del  pubblico  nei  segreti  del  talamo,  ed  offre 
al  Parlamento  un^oceasione  di  rimestare  quella  bruita  pasta  e  sfogare 
il  covato  rancore.  Non  avendo  i!  Rohan  declinato  il  fòro  incompetente, 
dopa  sei  mesi  di  processo  indece ntissimo,  il  Parlamento  assolse  lui  e 
Cagliostro.  Pure  il  cardinale  ebbe  ordine  dal  re  di  deporre  il  grado  di 
limosiniere  e  chiudersi  nella  badia  della  Ghaise-Dìeu:  ma  sì  egli,  sì  Ca- 
gliostro ottengono  dal  pubblico  ovazioni,  che  erano  smacchi  per  la  regina, 
quasi  fossero  vittime  degli  intriglii  deirodìfita  Austriaca,  La  contessa  di 
La  Mothe  è  condannata  a  fare  ammenda  onorevole  colla  corda  al  collo^ 
frustata,  bollata  e  messa  alla  Salpetriera  tutta  la  vita:  ma  riuscita  a  fug- 
gire, pubblica  una  memoria  ove  trascina  il  nome  di  Maria  Antonietta, 


(15)  Cioè  firmato  Mfiria  Antonietta  di 
Mj^Vanfiia,  ULolo  che  non  competeva  a  lei  au- 
hvtrìaca. 

Sul  fine  del  regDo  dì  Luigi  Filippo,  vexme  in 


moda  il  vituperare  Maria  Àntoniella^  traaci- 
nandola  in  romao/i  lubrici  e  in  i»iorìe  ipocn- 
tamente  meuxo^nere,  cou  cui  si  voleva  adulare 
ridolo  d^allora,  il  vulgo. 


574 


CAPITOLO  XXXVIL 
Frodrom{    della    BiT^lasiozie^. 


Il  Governo  francese  era,  come  gli  allrì  d'Europa,  uscito  dalla  con* 
quista  e  dalla  feudalità.  Sopra  un  popolo  vinto  e  ridotto  a  condizìooe 
servile  si  erano  posati  alqìianti  signori,  pari  tra  loro  e  indipendetiti,  in 
virtù  della  spada  appropriandosi  la  guerra,  la  giurisdizione,  il  terrenOp 
Divli?amino  le  lunghe  vicende  per  cui,  di  sotto  a  queirarmata  oppres- 
sione dei  possidenti,  rivalse  la  ricchezza  mobile,  e  si  elevarono  i  Comuni, 
pftrmwjoiie dove  Tindustrioso  e  il  mercadante  rientrarono  nei  diritti  dell'uomo, Ma 
lungo  tempo  \^iolsi  prima  che  la  forza  rassegni  i  suoi  privilegi  in  maao 
delia  giustizia  e  della  ragione,  e  le  abitudini  della  violenza  e  della  disti- 
t*naglianza  si  acconcino  a  un  ordine  uniforme;  onde  assai  si  protrasse 
la  lotta  del  pririlegio  colla  libertà,  oRsia  della  forza  colla  giustizia. 

Intanto  fra  quei  feudalarj  uno  più  fortunato  era  pervenuto  a  sos- 
pettare gli  altri;  e  i  successori  suoi  poco  a  poco  ridussero  ad  unità  fl 
iiTiitorio  francese,  e  so  tutto  questo  estesero  la  pubblica  autorità  rap- 
presentata dal  re.  Proseguita  essendosi  quest'opera  a  lunghi  intervalli 
e  per  vie  diverse,  rimanevano  moltissime  varietà  fra  le  regioni,  privi- 
legi, barriere,  diritti;  e  tutto  fondato  su  consuetudini,  senza  mai  divfjH 
uire  legge  generale  e  costiluzione.  " 

Un  re  scaltrito  e  uno  magnifico,  forzando  o  abbagliando,  poterono 
concentrare  in  sé  tutta  la  monarchia.  Con  Enrico  IV  essa  era  dfvennb, 
non  più  fastigio,  ma  base  della  società,   cessato  il   municipalismo,  la 


(1)  La  situazione  della  FraDcia  nel  momento 
della  rivoluzione  fu  soggetto  di  moltissime 
produzioni  recenti  ;  oltre  le  classiche  del 
Thiers,  del  Tocqueville  e  Taine,  citeremo  : 

Baùdrillart,  Les  popuìationa  agricole^  de 
la  Frati  ce. 

LiARD,  Venseignement  supirieur  en  France. 

Lris  Evèques  frangais  nel  Correspondant, 
1889. 

BoiTEAU,  VÉlat  de  la  France  en  1789.  Pa- 
rigi 1861. 

De  Falloux,  Louis  XVI,  1840. 

Dhoz,  Hi8t.  du  royaume  de  Louis  XVI,  etc.j 
ÌS39. 

SoDLAViE,  Mémoires  hisioriques  et  politiques 
du  royaume  de  Louis  XV L 

Rakdot,  La  France  avant  la  Revolution,  son 
/taf  polii iqu€  et  social  en  1787  à  V ouverture  de 
VAsxeinhlée  des  uotnhhs.  et  son  histoìre  depuis 
eette  epoque  jnsqu'anx  Étatsyénér.  Parigi  1842. 

M.  E.  Bertin,  Étude  sur  la  soeiité  fran^aise, 
letterature  et  mceurs. 


M.  F.  DI  Vtré,  Marie  Ant&inette,  ta  vie  et 
mori. 

E  tutti  gli  storici  della  RiTolazione,  e  an 
mondo  di  Memorie,  che  citiamo  nel  libro  se- 
guente. 

In  occasione  del  centenario  della  Rivela- 
zione uscirono  infiniti  librì.  A  caso  accen- 
niamo : 

Marius  Sapet,  La  soeiité  fran^aUe  à  la 
velile  de  la  Revolution, 

Vicomte  De  Brsh,  La  Frante  sous  remeii» 
regime. 

La  nuova  edizione  con  aggiunte  deUa  cittU 
opera  del  Boiteau. 

Manzoni  aveva  pensato  tutta  la  vita  a  ooa 
Storia  della  Rivoluzione,  Solo  in  Tecchiajt  fi 
pose  mano,  e  quest'anno  se  ne  pubblicò  un 
frammento,  che  riguarda  solo  i  primi  tre  mesi; 
uei  quali  però  vede  commessi  gli  errori,  che 
portarono  agli  spettacolosi  misfatU  {La  Bif- 
luzione  francete  del  1789  e  la  BivolHaUmeitMr 
liana  del  1859.  Milano  1889). 
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obillà  gruerriera  mutata  in  nobiltà  di  Corte.  Luigi  XIV,  adoprata  in  prima 
l'autorità  peristabilire  Tordine,  poi  Tordine  per  ìstabilire  ^assolutezza,  potè 
sclamare  :  —  Lo  Stato  sono  io  ^,  Di  fatto,  legalmente  nulla  più  s'opponeva 
al  talento  del  re,  che  faceva  guerra  per  un  capriccio,  leghe  per  vanità 
dei  ministri,  sospendeva  le  vittorie  in  Olanda  per  visitare  un'amante. 
Ma  se  era  tornato  bene  ai  vulghi  dairavere  i  re  francesi  tolto  la  ^nu- 
risdizìone  ai  feudatari,  improvido  riusciva  il  concentrarla  quelli  in  sèc«nui5i- 
soli,  quasi  un  giudice  che  il  mal  tolto  tenesse  per  sé,  invece  di  resti- 
tuirlo ai  derubati.  Separata  dalla  nobiltà  e  dal  clero,  e  dopo  Luigi  XIV 
non  rappresentando  più  gli  interessi  del  popolo,  la  monarchia  non  cer- 
va clje  rinvigorire  se  slessa,  mercava  servi  ma  non  aveva  amici,  e 
itti  i  suoi  sforzi  volgeva  in  procacciarsi  denaro,  soldati,  arbitrj.  L'am- 
ministrazione tendeva  a  farsi  di  più  in  più  despottca,  e  ad  escludere  i 
sigTìori  dal  consentire  e  compartire  !e  imposte,  fin  anche  nei  paesi  di 
lezione.  Divenute  arte  suprema  le  finanze,  bisognava  con  robusti  modi 
ssicurarsene  il  prodotto;  e  perciò  sì  appaltavano  a  fermieri^  di  potere 
sfrenato*  Ogni  sicurezza  personale  toglievano  i  biglietti  regj,  che  pote- 
vano mandare  Voltaire  alla  Bastiglia,  tenere  venticinque  anni  in  esìlio 
Manrepas,  mettere  per  tutta  la  vita  in  una  gabbia  il  sospettato  autore 
dì  un  epigramma  contro  la  Pompadonr;  che  giravano  in  bianco,  e  po- 
tevano comprarsi  contro  di  un  marito  geloso  o  di  un  rivale  fortunato: 
i  fosse  da  quelli  colpito  non  poteva  chiedere  i  motivi,  unica  allegan- 
!osi  la  volontà  del  re,  il  quale  più  volte  Tìgnorava. 

Ed  il  re  era  cinto  da  un  fasto,  che  doveva  persuaderlo  di  essere  più  n  n 
che  uomo.  Quella  che  si  diceva  sua  Casa,  si  componeva  di  un  limosiniere, 
un  ciambellano,  un  guardaroba,  un  mastro  delle  cerimonie,  uno  scudiere, 
im  cacciatore,  tutti  grandi,  con  almeno   quattrocento  dipendenti;  poco 
meno   la  Casa  della  regina  e  quella  dei  prìncipi.  Enormi  pensioni  per 
lariche  bizzarre;  un  sollecitatore  dei  girarrosto  (hàteur  des  ròtis),  uno  che 
rtasse  vini  dovunque  il  re  andasse  {coureur  des  vins);  dignità  compe- 
te, e  che  perciò  bisognava  rispettare   o  redimerle   ad  enorme  costo. 
traviamenti  di  Luigi  XIV  erano  venerati  come  la  persona  di  esso,  e  i 
ntemporanei  ne  furono  complici  per  Papprovozione  che  vi  diedero  ;  La 
vign»^  ne  parla  senza  mai  cenno  di  riprovazione;  sul  teatro  si  mostra- 
no gli  amori  di  luì  sotto  forme  eroiche,  e  non  solo  da  Molière,  ma 
da  Macine;  si  rispettava  ciò  che  non  si  sarebbe  imitato,  né  Luigi  cre- 
iette  oltraggiare  la  nazìoiu^  col  domandare  che  fossero  abili  i  suoi  ba- 
ardi  a  succedere  al  trono.  Le  njrTetrìci  regie  erano  cantate  dai  poeti, 
landite  dai  filosofisti,  sposate  dai  marchesi;  potè  credersi  che  Luigi XV 
ì  rianimasse  con  bagni  di  sangue,  e  per  ciò  si  rapissero  fan«"iulh  per 
arigi;  voce   che  destò  una  solleva/Jone,  e  che  non  aveva  nulla  d'im- 
irobabile,  dacché  al  re  tutto  era  lecito.  La  corona  pareva  togliesse  al 
riso  la  vergogna:  laonde  Saint-Simon  disse  che  il  re  —  era  divenuto 
una  specie  di  deificazione  in  3eno  al  cristianesimo  ,. 
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I  re  erano  dÌTenuti  onDipolenlì  anche  sofo^  Q  ekrov  ^k  ém  priiH 
cipio  soleva  crearli-  Pre^edc-^aiio  a  que^o  dìeìotiii  ftiuie^UJii  e  cen«" 
dici  reseon,  ETentl  cinque  inilioni  di  entrata  émmma^  àm  fititae  mn 
lina  metà  appena  della  realtà*  Luigi  XYI  porlo  U  eoogna  da  enralì  i 
Ure  g^tleeento,  e  dei  irtcarj  alla  metà  :  DelFaUo  dero  dì  ndo  si  tromno 
uniti  casttg^atezza  di  ciHiixmL  dottrina  e  carità,  sedilo  cofue  tn  ptr  oasdla 
e  scandalose  protezioni.  Alcuni  si  eompiaceTano  alla  Corte;  gli  stodicd 
davano  nel  fanatkmo  *  molli  godevano  titoH  di  abt^ise  e  beoefiri  seom 
mmfe  tampoco  ecclesiaHìd^  e  la  dMrìbtmone  non  se  ne  Eieeiu  da  inmm 
intemerate  e  libere.  Abbastanza  d  parlò  dì  qui^i  abbati  ^efanti  e  pft>> 
fiimatt,  che  erano  tndispensabik  arredo  dellVIeTala  società  e  dei  galij* 
netti  deUe  dame;  auforì  di  madrigal].  di  celie  e  di  noTelìe,  dì£p<ì^  a 
ofTrir  se  e  >1  loro  carattere  alle  belle  e  agli  intrìgfal  degli  zerbini.  Mi 
anche  negli  Ordini  religiosi  era  entrata  la  depravazione .  si  abolirà  in 
molli  Toso  del  magro,  delle  preghiere  nollume,  deiruffiziatum  in  coro, 
surrogandovi  feste,  pranzi,  accademie:  Ira  Cappuccini  di  Parigi  sorsefo 
litigi  scandalosi;  j  padri  Maurìni  per  discordie  fra  loro  cessarono  i tanto 
utili  lavori;  ventotto  Benedettini  di  San  Germano  dei  Prati  sporsero  ai 
re  la  domanda  di  essere  sbarazzati  del  lom  abito  che  li  rendevi  lìdi- 
coli,  e  del  magro,  e  deiruffizio  notturno  che,  dicevano,  ti  distoglieva  Ai 
opere  più  vantaggiose  ^ 

La  pendenza  del  clero  secolare  a  ridursi  nazionale  era  appara  maf- 
giormente  in  Francia,  dove,  sotto  il  nome  di  ìtherià  drìla  Chi^^a  falli- 
eana^  m  sosteneva  il  diritto  di  obbedire  in  tutto  al  re,  senza  che  pot€^« 
il  papa  mettervi  osiaeolo.  Ciò  mozzava  al  clero  quella  potenz  "  ^  !- 
l'evo  medio  aveva  dedotta  dal  formare  una  cosa  sola  con  la  cattolicità; 
né  mai  ebbe  polso,  benché  costituisse  uno  dei  tre  ordini  dello  Stato,  e 
da  ecclesiastici  fossero  coperte  molte  cariche  primarie. 

La  contesa  dei  Giansenisti  e  Gesuiti  é  uno  dei  fenomeni  non  nuovi, 
ma  sempre  bizzarri.  Cresciuta  la  sociabilità  fino  all'estremo  della  gen- 
tilezza, non  più  parevano  convenirle  le  rigide  pratiche  della  Chiesa,  sic- 
ché i  Gesuiti  cercarono  piegare  le  esigenze  all'ambiente  del  secolo.  Ne 
presero  scandalo  alcuni  severi  e  alzarono  la  voce  contro  cotesta  indul- 
genza, che  voleva  trovar  qualche  scusa  all'errante,  acciocché  la  coscienza 
di  lui  rimanesse  sensibile,  e  la  disperazione  noi  tuffasse  nel  peccato. 
Allora  il  mondo  corrottissimo  si  chiarì  per  la  parte  rigorosa  contro  l'in- 
dulgente, pel  passato  contro  l'avvenire,  bestemmiando  quei  che  rende- 
vano più  accessibili,  i  confessionali  a  cui  esso  non  si  accostava;  e  col 
ridicolo  disapprovando  raccordo  tentato  fi^  la  perfezione  angelica  eia 
debolezza  umana.  Posto  così  il  cristianesimo  in  una  purezza  ideale  sq- 
periore  alle  forze  ordinarie,  i  più  lo  dichiaravano  irraggiungibile,  e  la 

(2)  È  importantissima  TAssemblea  del  clero  del  1780,  si  per  la  lÌTelazione  dei  dìscurdiiDi 
sì  pei  rimedj  che  propone. 
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immoralità  cresceva  quando  più  non  aveva  a  combattere  coi  sentinienti 
religiosi. 

Portò  disistima  al  clero  quest'abbaruffata  giansenistica,  condotta  a 

K decorosa  pubblicità,  e  sostenuta  con  ìntrig:hi  e  colla  forza.  Mentre  il 
Ticolo  esterno  cresceva,  il  clero  cattolico  si  teneva  diviso  in  due  campi, 
Uanfist  ecaìunniantisi  col  furore  di  due  parliti.  Se  non  bastava  un  pro- 
fluvio dì  scritti  del  pegg-ior  tenore,  s'introdusse  Tuso  inglese  delle  cari- 
calure,  disegni  più  o  meno  aleuti,  nelP indovinare  le  cui  allusioni  o 
nell'applicare  le  esagerazioni  trovavano  pascolo  lacume  e  la  malignità. 
Gol  fare  a  forza  adottare  dal  Parlamento  la  Bolla  IJmgtnitus,  l'osceno 
Dubois  si  procacciava  il  cappello  cardinalizio;  mentre  rarcivescovo  Beau- 
niont  aveva  rimosso  dall'ospedale  chiunqia*  non  faceva  professione  or- 

rt  totiossa.  e  si  negò  all'abbate  De  l'Epée  di  confessare  quei  poveri  sordo- 
muli  ch'egli  aveva  fatti  cristiani  e  uomini.  Gli  increduli  ne  avevano  bel 
partito  per  mettere  in  vilipendio   quanto   era   più  sacro,  e  palesare  i 

■|iiastì  di  quella  che  chiamavano  superstizione. 

^  Di  parie  deirautorifà  dei  nobili  grossi  si  erano  impadroniti  i  nobili 
minori,  che  poi  Francesco  I  ed  Enrico  II,  colle  seduzioni  e  colla  forza 
autorizzala  dalle  gut^rre  civili,  ridussero  cortigiani  al  re,  ai  favoriti  suoi, 

^ile  sue  belle.  Fu  compiuto  tal  sistema  da  Richelieu  e  da  Luigi  XIV;  e 

^P  re  nobilitò  persone  nuove,  ad  altre  concesse  titoli  senza  autorità;  la 
qual  cosa  screditava  i  nobili  vecchi,  metteva  gelosie  e  scissure,  e  tutti 
restringeva  più  sempre  sotto  alla  mano  di  colui  che  distribuiva  titoli  e 
impieghi. 

Fra  gli  stessi  nobili  sussistevano  gradazioni  infinite:  il  nobile  di  spada 
guardava  d'alto  in  basso  quello  di  toga,  e  questo  rinfacciava  all'altro  i 

Krossolani  comporti:  il  nobile  di  provincia  tacciava  di  servile  quello  di 

^!orte, mentre  lo  invidiava;  e  le  pretensioni  cagionavano  frequenti  duelli 
e  perpetui  rancori.  Anzi  la  nobiltà  di  toga  si  levò  fino  a  pareggiare  la 

fTitoriale,  che  più  non  formava  corpo  distinto;  con  duchi  e  pari  nomi- 
ti dal  re  sedevano  nel  Parlamento  i  magistrati. 
Perdendo  i  diritti  ehe  rappresentavano  in  faccia  al  sovrano,  i  nobili 
però  conservavano  quelli  per  cui  pesavano  sopra  il  popolo.  Oltre  le  im- 
munità e  i  privilegi,  quasi  soli  ottenevano  gli  impieghi  alti;  potevano 
rinun/Jnre  il  grado,  e  pur  conservarne  gli  emolumenti;  a  sette  anni  il 
duca  di  Fronsac  era  colonnello:  fino  nella  Chiesa  la  virtù  e  la  dottrina 
^kivevano  talvolta  cedere  il  passo  al  sangue,  e  il  cappello  rosso  ornava 
^Bnnranti  e  «costumati,  percltè  principi.  Sussistevano  giurisdizioni  feudali 
^■arbitrio  del  signore.  L'immunilà  dei  terreni  dei  nobili  rendeva  diffìcile 
^1  esazione  e  gravava  sui  plebei.  Non  poteva  il  nobile  intendere  a  lucro, 
e  all'affare  di  Law  molti   presero  parte  ma  come  ad  un  giuoco:  molti 
■ef  enevano  posti  anthe  pesanti  senza  né  guadagno  né  speranza,  per  quello 
Hpirito  di  corpo  che  produce  tanto  bene  quanto  male.  Ma  i  ribnldi  pote- 
vano esserlo  impunemente,  eludere  i  credilori,  ottenere  lettere  d'arresto 
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contro  pri?atì  nemici,  esercitare  soprusi;  ed  era  eleganza  fore  grossi 

debiti ,  e  mantener  donne,  e  ostentare  equipaggi  alla  porta  delle  ballerine, 
lasciando  libertà  alla  moglie  di  fare  altrettanto. 

Bensì  i  rovinati  si  degnavano  talora  sposare  la  figlia  dj  qualche  appai' 
tatorej  ciò  cbe  chiamavano  mettere  del  concio  sulle  loro  terre:  ^appal- 
tatore arricchito  godeva  popolare  i  suoi  pranzi  colle  bocche  dei  gentil- 
uomini aSTamatL  Ma  se  Tamore  o  l'interesse  traeva  costoro  fino  alle 
parentele  plebee,  non  per  questo  cadevano  le  orgogliose  distinzioni.  Fino 
il  letterato  e  Fuomo  d'ingegno,  bene  accetto  nelle  società  aristocratichf, 
doveva  rassegnarsi  a  umiliazioni,  delle  ingìnre  non  poteva  dimandare 
riparazione  colla  spada,  e  ad  una  sfida  di  Voltaire  nspondevano  le  ba- 
stonate dei  servitori^* 

Le  idee  di  libertà  e  d'uguaglianza,  che  dai  filosofi  avevano  attìnto  i 
giovani  aristocratici»  davano  agio  a  sciogliersi  da  molti  legami,  ma  serm 
voler  perderne  i  vantaggi.  Dairinghilterra  tornavano  maravigliati  di 
quella  coslituzione,  crilicavano  gli  abusi  del  paese,  airincomodo  Teslirft 
ne  sostituivano  uno  più  succinto;  ma  intanto  da  quel  governo  ste^ 
traevano  fomento  alle  loro  idee  aristocratiche,  e  fantasticavano  unaCk* 
mera  di  pari. 

Gli  avvenimenti  non  avevano  portato  la  Francia  a  concentrare  in  im 
1  Parti*  corpo  i  poteri  costituzionali,  e  procurarsi  la  tutela  o  il  prestigio  di  uoa 
rfjppreserrtanza  nazionale.  Vedemmo  natura  dei  popoli  germanici  il  con- 
vocare i  capi  della  gente  conquistatrice  per  trattare  dei  comuni  intc* 
ressi:  i  vinti  non  vi  erano  rappresentati  se  non  in  quanto  i  vescori  vì 
porlav^ano  qualche  lamento  contro  Voppressione  dei  signori.  La  sepa- 
razione di  razza  e^^^^à  dì  essere  assoluta  sotto  la  terza  dinastia,  ^:t^li' 
tuendosi  quella  di  classi  e  di  Stati  :  pure  i  primitivi  nobili ,  chiaiaati 
franchi  o  baroni,  erano  raccolti  talvolta  dal  re,  ma  senza  regolari  là,  in 
Corti  o  Parlamenti.  Ivi  sedevano  in  prima  senz'altra  distinzione  che 
quella  dedotta  dai  titoli  feudali  ;  poi  Luigi  il  Giovane  scelse  dodici  mag- 
giori vassalli  che,  col  nome  di  pari,  si  consideravano  consiglieri  nati  del 
re.  Venivano  essi  come  gli  altri,  nei  Parlamenti,  composti  di  soli  bai*oni 
e  vescovi,  sinché  al  fine  del  XIII  secolo  vi  entrarono  legisti  in  qualità 
dì  consiglieri,  mentre  ne  uscivano  i  vescovi,  eccetto  quelli  che  fossero 
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(3)  Neir editto  di  Luigi  XIV  contro  i  duelli 
(1679)  mostrasi  sfacciatamente  lo  spregio  per 
le  classi  non  nobili  :  •*  D*autant  qu'il  se  trouve 
des  gens  de  naissance  ignoble  et  qui  n'ont  ja- 
mais  porte  les  armes,  qui  sont  assez  insolents 
pour  appeler  les  gentilshommes,  lesquels  re- 
fusant  de  leur  fai  re  raison  à  cause  de  la  dif- 
férence  des  conditions,  ces  mémes  personnes 
suscitent  contre  ceux  qu'ils  ont  appelé  d'au- 
tres  gentilshommes,  d'où  il  s'ensuit  quelque- 
fois  des  meurtres  d'autant  plus  détestables 
qu'ils  proviennent  d'une  cause  abjecte  ;  nous 
voulons  e%  ordonnons  qu'en  tei  cas  d'appel  et 


combat,  principalement  s*ils  sont  suivis  de 
quelque  grande  blessure  oa  de  mort,  letditi 
ignobles  ou  roturìers  qui  seront  atteìnts  on 
convaincus  d'avoir  cause  et  promu  sembltbles 
désordres,  soient  sans  rémission  pendas  et 
étranglés,  tous  leurs  biens  meables  et  imiDeo- 
bles  confisqués  ;  et  quant  aux  gentilshommes, 
qui  se  beraient  ainsi  battus  pour  des  sujets  el 
contre  des  personnes  indignes,  nons  toqIoos 
qu'ils  souffrent  les  mémes  peines  que  noos 
avons  ordonnó  contre  les  secopds  ^.  Art  1&  -* 
Quale  «rrofttfza! 
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pari  di  Francia  per  diritto  delle  loro  sedi.  Al  Parlamento  restò  il  pri- 
vilegio di  registrare  gli  ediUì  e  le  ordinanze  regie:  'ma  san  Luigi  ne 
alterò  Tessenza  con  farvi  prevalere  il  carattere  giudiziale  sopra  il  poli- 
tico: giacché  quest'alta  Corte  Tendale  implicitamente  rinunziava  a  con- 
correre col  popolo  nel  formare  la  legge,  dacché  diveniva  interprele  dì 
questa  col  farsi  magìslratura.  Fra  i  pari,  consiglieri  nati  della  corona, 
€  i  legisti^  suoi  consiglieri  di  confidenza»  come  si  poteva  dare  un  posto 
alla  mobile  rappresentanza  del  popolo,  [anche  quando  si  dovette  cliia- 
tnarlo  alla  vita  pubblica? 

BNon  potendo  dunque  i  Parlamenti  essere  un  corpo  legislativo,  in  cui 
concentrassero  tutte  le  rappresentanze  vive  della  nazione,  fu  duopo  nei 
si  più  gravi  adunare  gli  Slati  Generali,  in  coi,  oltre  i  nobili  e  il  clero, 
il  re  convocava  anche  i  rappresentanti  degli  uomini  comuni,  cioè  della 
ricchezza  mobile,  che  poi  si  chiamarono  terzo  Staio;  favoriti  dal  re,  per- 
chè potevano  dargli  denaro,  col  quale  soldare  truppe  che  lo  esimessero 
ì  da  ricorrere  ai  baroni.  La  prima  accolta  fu  sotto  Filippo  il  Bello;  e  poco 

Époco  si  surrogarono  al  Parkunento  nelle  quìstioni  clic  più  importa- 
no alla  politica,  e  massime  per  stabilire  imposte  nuove.  E  alle  im- 
iste  soltanto  si  limitava  il  potere  loro  sovrano;  che  se,  fra  Tanarchia 
He  fazioni  principesche  e  detrinvasìone  straniera,  gli  Stati  Generali 
presero  violentemente  il  governo  del  regno:  se  nei  momenti  di  stan- 
chezza succedenti  al  regno  eccezionale  d*un  despoto,  gli  uomini  amano 
il  governo  dei  mediocri  o  i  rischi  della  libertà  politica,  al  rinascere  della 
pace  pubblica  Topinione  consentiva  soltanto  ai  tre  ordini  il  diritto  di 
concedere  sussidj,  e  di   stabilire   d*  accordo  col  re  sui  grandi   interessi 
della  nazione.  I  limiti  però  e  le  forme  erano  affatto  mal  definiti,  e  le 
Pretensioni  reciproche  delle  Corti  Supreme  e  degli  Stati  Generali  con- 
fondevano le  idee  e  i  fatti.   Neppure  tempo  prefisso  avevano:  dopo  il 
HÉ02  solo  ventidue  volte  si  tennero:  queltì  del  1484  avevano  doman- 
dato stabilità  e  ritorno  periodico,  ma  non  Tottennero,  e  Tultima  loro 
tornata  fu  nel  1CI4,   quando  il  terzo  stalo  comparve  in  atto  si  umile, 
che  avendo  fatto  panila  di  fratellanza,  i  nobili  se  ne  indignarono  come 
di  un  insulto  (T.  IX,  pag,  11), 

Fra  i  disastri  della  fine  del  regno  di  Luigi  XIV,  i  costui  nemici  dice- 
vano che  t-ra  impossibile  combinare  pace  durevole  con  esso  finché  re- 
usse  re  assoluto,  e  proponevano  se  ne  chiedesse  la  ratifica  agli  Stati 
[*nerali:  ma  Luigi  !>en  si  guardò  dal  convocarli,  e  a  libercoli  forestieri 
ìive  si  mostrava  la  necessità  di  ristabilire  Toso  e  Fautorità  degli  Stati, 
ce  rispondere  con  altri,  ove  si  consideravano  questi  come  un'imitazione 
Testiera,  che  sarebbe  malgradita  al  paese;  giacché  (qui  era  più  sìncero 
[veridico)    •  quasi  tutte  le  fortune  particolari  dipendevano  da  quelta 
^irautorità  reale;  a  questa  emno  attaccati  i  pegni,  i  prestiti  immensi, 
pensioni,  gli  arretrati  delle  rendite;  onde,  se  quella  vacilla,  sono  in 
ricolo  di  periie  più  di  tre  quarti  degli  altri  beni  ,. 
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Anche  durante  la  Reggenza  si  era  cercato  si  radunassero  per  decidi 
della  succei^sione,  in  caso  che  Ìl  re  morisse  baoìbino;  ma  it  Reggentt 
potè  ÌHipedu'io*  Egli  stesso  però,  neirimbarazzo  prodotto  dalla  banca  di 
Law,  pensò  convocarli:  ma  Tabbate  Dubois  da  lui  richiestone  gli  rispoo- 
deva,  a  ragione  i  redi  Franerà  averli  evitati;  *  un  re  non  è  nulla  senza 
sudditi  ;  e  benché  un  monarca  ne  sia  il  capo,  Tidea  ch'egli  tiene  da  essi 
tutto  ciò  che  è,  che  possiede,  l'apparato  dei  depuLiti  del  popolo,  la  per- 
missione di  parlare  davanti  al  re  e  di  presentargli  lagnanze,  hanno  noE 
so  che  di  tristo,  che  un  gran  re  deve  sempre  allontanare  dal  suo  co- 
spetto,,,,. Non  ci  esca  dì  mente  che  l'ultima  sventura  del  re  è  di  non 
godere  la  cieca  obbedienza  del  soldato,.,,.  Ah,  rimovete  dalla  Fnmcia 
il  pericoloso  divisamento  di  far  dei  Francesi  un  popolo  inglese  ,>  Il  Rea- 
gente gli  ascoltò,  e  preferi  il  fallimento. 

Quanto  a  Luigi  XV,  a  chi  gli  suggeriva  di  adunare  gli  Slati  Generali 
rispose:  —  Se  avessi  un  fratèllo,  e  mi  manifestasse  tale  opinione,  la 
sacrinchereì  alla  durata  della  monarchia  ,. 

Non  erano  dnnque  gli  Stati  una  regolare  e  stabile  istituzione,  ma 
mezzo  dlstantanea  resistenza  o  dì  vendetta,  che  non  ispirava  verun 
timenlo  di  diritto  e  di  libertà;  e  i  re,  che  prima  per  interesse  li  racco- 
glievano, per  ombra  cessarono.  Interrottane  la  convocazione,  crebbe  di 
potenza  politica  il  Parlamento  di  Parigi;  corporazione  dì  borghesi  le- 
gisti, che  avevano  fondato  pel  re  ìl  potere  illimilato,  per  la  nazione  il 
diritto  comune,  e  che  da  una  formalità  senza  conseguenza,  come  era  il 
registrare  gli  atti  regj,  pervenne  a  partecipare  agli  affari  di  Stato.  Sotto 
Luigi  XII  aveva  cominciato  TAlta  Corto  di  giustìzia  a  divenire  un  potere 
mediatore  fra  il  trono  e  la  nazione  ;  e  poco  a  poco  conseguì  che  la  pro- 
pria autorità  fosse  non  solo  d'apparenza  ma  di  fatto.  Carlo  VII  scom- 
pose il  Parlamento  universale  in  provinciali;  alcune  Provincie,  rendendosi 
al  re  di  Francia ,  avevano  riservato  i  proprj  diritti ,  e  i  Parlamenti  di 
esse  facevano  quel  che  il  Parlamento  di  Parigi:  onde  in  tutti  i  luoghi 
dove  prima  era  un  centro  feudale,  si  trovò  un'alta  magistratura  regia. 
Ogni  Parlamento  poteva  per  decreto  risolvere,  non  solo  su  cause  e  in- 
teressi di  privati,  addotti  a  sua  cognizione,  ma  anche  in  via  di  decisione 
per  casi  avvenire;  attribuzione  legislativa. 

Il  Parlamento  di  Parigi  divenne  la  più  potente  istituzione  giudiziaria 
che  presso  verun  popolo  esistesse.  Posto  vicino  al  re,  poteva  e  chiederne 
consulti  e  dargliene;  e  passo  passo  vi  si  identificò  la  Corte  dei  Pari,  i 
quali  se  ne  consideravano  consiglieri  nati.  Guardandosi  come  surrogato 
alla  Corte  dei  grandi  vassalli,  il  Parlamento  elevò  le  pretensioni,  e  non 
volle  restringere  le  rimostranze  e  i  modificamenti  di  registrazione  agli 
interessi  del  ducato  di  Francia,  ma  occuparsi  di  tutto  il  regno.  Al  re 
ne  piaceva,  trovando  più  facile  il  far  adottare  le  decisioni  sue  dai  Par- 
lamento, non  che  dagli  Stati  Generali;  e  la  nazione  che  questi  vedeva 
sempre  tempestosi  per  la  disunione  fra  i  tre  stati,  predilesse  questo 
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corpo  stabile  che  bilanciasse  il  re.  E  il  bilanciò  davvero,  eslendendo  le 

«oprie  franchigie  sino  a  divenire  un  potere  cositu7jonak\  e  neirassenza 
gli  Stati  Generali  assunse  carattere  di  assemblea  deliberante,  e  s'investi 
del  potere  di  accettar  le  leggi  e  assentire  l'inìposta,  favorito  in  ciò  dal- 
ropinione  come  freno  al  re.  Né  quelle  dunque  né  questa  si  ritenevano 
accettate  finche  esso  non  le  registrasse* 

Lo  spirito  di  corpo  e  le  dottrine  facevano  pericolosa  quell'opposi- 
zione,  che  era  divenuta  indipendente  per  uno  dei  più  disastrosi  ripii*^hl 
di  finanza.  In  gran  bisogno  i  re  avevano  venduto  gli  iiupieglu  (T.  VIII^ 
pag.  462);  rinascendo  le  angustie,  crearono  nuove  cariche,  nuovo  mer- 
cato. Queste  comprate  divenivano  patrimonio,  e  si  ereditavano  le  ma^n- 
Érature  amministralive  e  giudiziali.  Tale  assurdità  portava  però  che  il 
lagistrato,  sentendosi  irremovibile,  prendesse  ardimento  contro  le  dispo- 
tiche volontà  di  colui,  da  cui  non  riconosceva  il  suo  poslo.  Di  qui  la 
stabilità  dei  Parlamenti,  nei  quali  le  persone  del  re  sedevano  più  basso 
che  i  magistrati,  e  non  potevano  parlare  che  genuflesse. 

Però  i  diritti  del  Parlamento  non  si  fondavano  che  suirambigua  in- 
terpretazione delle  parole  registrare^  interinare ^  discutendosi  se  essa 
portasse  il  diritto  di  far  rimostranze»  e  in  conseguenza  quello  di  opporsi* 
Colla  longanimità  »  e  coirappoggiarsi  ora  ai  nobili  contro  il  re,  ora  al 
re  contro  i  nobili,  trasse  a  se  la  decisione  delle  controversie  più  impor- 

tnti:  sotto  re  adolescenti  o  deboli  rese  necessario  il  proprio  intervento; 
al  morire  di  Luigi  XIV  che  Taveva  tenuto  al  freno,  rialzò  il  capo,  e 
iusse  il  regno  quasi  ad  oligarcliia.  Ma  se  il  Heggente  gli  restituì  la 
parola,  il  re  poteva  sempre  troncarne  le  rimostranze,  comandando  in 
letto-di -giustizia,  cioè  in  seduta  reale. 

Ma  fino  a  qual  punto  i  Parlamenti  potevano  resistere  legalmente? 
tino  a  quale  il  re  reprimerli  senza  fi^r  atto  di  tirannia?   Nessuna  legge 

IE>  diceva;  precedenti  esempj  giustificavano  i  colpi  di  Stalo;  se  Luigi  XIV 
veva«  collo  scudiscio  alla  mano,  disciolto  il  Parlamento,  sotto  Luigi  XV 
I  moltiplicarono  i  letli-di-giustizia;  un  Parlamento  intero  fu  mandato 
i  bando;  un  bel  giorno  Maupeou  li  ridusse  tutti  al  nulla;  e  ben  fu 
Isposto  che  il  Parlamento  era  torte  sotto  re  debole,  debole  sotto  re 
òrte. 

N*era  dunque  sorta  la  combinazione  più  sfavorevole  al  potere,  quella 

di  dover  combattere  la  forza,  da  cui  esso  trae  sostegno,  o  di  supplirvi 

con  espedienti  irregolari,  sempre  più  scandalosi  che  eftìcaci,  e  che  me- 

jiano  a  gravissimi  abusi,  come  il  cassare  le  sentenze,  Terigere  tribunali 

Jlraordinarj,  emettere  viglietti  regj.   Per  quanto  poi,  nella  Lega  e  nella 

T'ronda,  divenissero  poderosi,  i   Parlamenti  non   si  erano  mai  avanzali 

Jno  a  negare  al  re  i  sussidj  ;   nel  che  consiste  la  forza  del  Parlamento 

tiglese. 

Neppure  dunque  il  Parlamento  era  appoggiato  a  nulla  di  coslituzio- 
ile.  In  esso  gli  uomini  di  spada  sdegnavano  sedere  in  mezzo  ai  togati, 


mi 
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■  i  quali  spesso  aTevano  tenuto  mano  al  re  nel  mozzare  i  loro  privilegi: 
I  gli  intrighi,  di  cui  era  sklo  mescitore  durante  la  Fronda,  il  mostravano 
I  pericoloso  alia  pace:  il  clero  lo  conosceva  ostile;  e  se,  resistendo  a  qncslo 
I  e  a  Roma,  il  Parlamento  aveva  acquistalo  Taura  popolare  come  latore 
H  delle  nazionali  franclu'gie,  si  conosceva  che  in  dieci  anni  aveva  fatto 
"  ardere  più  pastorali  di  vescovi  cattolici,  che  non  libri  empj  da  che  esi- 
steva; bruciato  VEmUio  nel  1762,  ma  nel  1738  vietato  di  venerare  gan 
Vincenzo  di  Paolo;  che  il  suo  ticchio  di  voler  ogni  co5;a  soltomeltere 

m  ai  proprj  decreti,  Taveva  portato  anticamente  a  confiscare  le  primt 
I  stamperie,  a  proibire  Tanti mon io  nel  15CC;  nel  1652  a  vietar  di  stam- 
B        p^ire  Vlmiiiizione  di  Cristo  sotto  altro  nome  che  di  Tommaso  da  Kempis; 

■  nel  1624  comminare  morte  a  chi  insegnasse  contro  i  quattro  elemeali 

■  di  Aristotele,  Poi  i  filosori  lo  sapevano  ricalcìlrante  alle  novità,  e  ricor* 

■  davansi  che  a  Luigi  XV  suggerì  nuovi  rigori  conico  i  Protestanti,  e  da 

■  esso  erano  venule  le  condanne  a  morte  di  Galas  e  del  miniistro  RoclieHe* 
I  Oltre  che  repugnava  alle  idee  del  tempo  la  giustizia  resa  un  patriziato, 
I        e  un  corpo  polìtico  insieme  e  giudiziario»  che,  per  sostenere  ì  suoi  diritti. 

■  abusi  e  pregi  iidìzj,  sospendeva  di  giudicare. 

H  Nella  baruffa  giansenistica  poi,  da  ambe  te  parti  si  trascese  coinpns- 

W  sionevolmente:  e  questa  controversia,  e  l'altra  per  la  soppressione  dei 
B  Gesuiti,  dove  il  Parlamento  uscì  affiitto  dai  limiti  di  una  Corte  di  già- 
stizia,  e  decise  di  questione  che  non  gli  era  sottomessa,  sviluppò  as^ 
lo  spirito  degli  avvocati,  abituandoli  a  trattare  le  quistioni  generali: 
onde,  acquistate  che  ebbero  lo  anni,  sì  sentirono  voglia  di  adopenide. 
Non  erano  dunque  i  Parlamenti  in  armonia  col  re  né  colla  nobiltà, 
neppure  col  popolo  che  li  guardava  come  antemurali  di  privilegi  a  sé 
uggiosi  ;  sebbene  d'altra  parte  li  stimasse  come  opposizione  ad  un  potere 
che  sprezzava.  Ben  cercarono  forza  collo  stringersi  fra  loro,  chiaman- 
dosi classi  del  Parlamento  del  regno:  ma  allora  appunto  il  re  procla- 
mava tenere  da  Dio  solo  la  corona,  e  non  dividere  con  nessuno  il  potere 
legislativo;  e  molti  gli  applaudivano  con  entusiasmo  di  vigliaccheria. 

Così  clero,  Parlamento,  re  non  operarono  mai  d'accordo;  si  trasfor- 
marono secondo  i  tempi ,  e  perciò  prolungarono  la  loro  durata  ;  ma 
sempre  contrariandosi,  senza  che  mai  si  ponessero  in  bilancia,  o  l'uno 
prevalesse  anche  nel  fatto. 
La  plebe  DÌ  solto  a  tutti  qucsti  giaceva  la  plebe,  esclusa  d'ogni  posto  nello 
Slato.  Le  tasse,  ancor  peggio  che  gravi,  erano  ingiustamente  ripartile, 
premendo  viepiù  sul  popolo  (pag.  559)  ^  e  massime  nella  campagna,  dove 


(4)  Fino  nel  1888  fu  ripetuta  Tassurda  fa- 
vola del  patto  di  fame:  e  Augusto  Vauquerìe 
scrive  nel  Rappel  del  22  novembre  : 

—  Per  settant'anni,  dal  1719  al  1789,  reiynò 
una  speculazione.  Una  società  comprava  tatto 

grano,  l'asportava  a  Jersey  o  Gueroesey,  e 


aspettava  che  in  Francia  si  fosse  sofferto 
tanto,  da  pagare  un  pogno  dì  grano  il  preizo  ' 
di  un  sacco.  Chi  non  aveva  abbastanxa  de« 
qaro,  moriva  di  fame.  A  capo  degli  affuna- 
tori  vi  erano  i  più  gran  signori,  i  prìncipi  del 
sangue,  e  il  re  in  persona  «. 
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alle  ìmposle  regie  sì  aggiungevano  e  la  decima  dovuta  agli  ecclesiastici, 
e  le  esigenze  feudali.  Due  specie  di  servitù  sussìstevano:  il  servo  di  teni- 
tnento  non  poteva  disporre  di  sé  né  dei  suoi  beni  se  non  permei  tonte 
^■1  signore;  ma  se  la  tirannìa  lo  noj'asse,  poteva  andarsene  lasciandogli 
^m  beni.  Il  servo  di  corpo  invece  non  si  affrancava  neppure  abbandonando 
^■.benì,  e  il  signore  poteva  ridomandarlo  e  punirlo  ad  arbitrio.  Tale  ser- 
^vitù  durava,  è  vero,  in  pochissimi  cantoni:  ma  T Assemblea  CosMIuenli? 
^^bbe  a  fremere  quando  le  furono  recitate  le  avvilenti  obbligazioni  che 
pesavano  su  molti  villani*  Poi  da  questa  classe  sagrificala  ioumanumcnte 
si   levavano   di  preferenza  ì   niililari.  Ogni   plebeo  dai  sedìri  ai  qua- 
rantanni era  obt)!igato  all'annua  esti*azione  a  sorte;  ma  gli  abìtauli  disile 
pitta  godevano  dì  tati  privilegi,  che  vi  lasciavano  esposti   i  soli  cuntu- 
|inì,  e  senza  neanco  speranza  di  gradi,  giacché  questi  erano  predesli- 
iti  ai  nobili  e  ricchi,  i  quali  entravano  come  volontarj. 
Colbert  aveva  protetto  il  commercio,  ma  col  favorire  le  Compagnie, 
che  in  fine  sono  privilegi;  e  non  che  distruggere  le  maestranze,  cr.»mc 
avevano  già  domandato  gli  Stati  Generali  nel  1614,  furono  estese  a  lotti 
mercanti  e  artigiani.  Pertanto  ninno  poteva  esercitare  allro  mestiere 
che  quello  per  cui  aveva  retribuito  i)  noviziato;  e  tutta  la  vila  doveva 

(lavorare  per  altri  operaj,  se  non  potesse  comprarsi  il  grado  di  capo- 
biaestro.  Severi  regolamenti  prescrivevano  le  qualilà,  il  modo,  il  colore 
pelle  manifatture,  e  in  conseguenza  ad  ogni  tratto  visite,  (^oiiPische,  pezze 
tagliate  ed  arse.  Cosi  l'istituzione  che  fu  d'affratellainento  nel  medio  evo, 
Lera  caduta  in  egoismo  e  in  un'enorme  tirannia,  che  escludeva  gran  parte 
del  popolo  da  ciò  che  è  suo  diritto  e  gloria,  il  lavoro;  esìgeva  denaro 
'per  poter  esercitare  un  mesLìero;  logorava  il  teuq>o  e  la  pace  in  rap- 
presenlanze,  in  pretese  di  subordinazione,  in  liti  di  competen^^i  fra  le 
^gradazioni  d'un  medesimo  mestiere,  chiavajuolì  e  ferraj,  falegnami  e  car- 
■pentieri,  libraj  e  muricciolaj,  sartori  e  rigattieri,  calzolaj  e  ciabattini. 
^p  Ben  è  vero  che  i  mali  erano  di  antica  data;  e  oltre  che  ruomo  vi  si 
Racconcia,  hanno  sempre  dei  correttivi  nelTesecuzione*  Le  corporazioni, 
t  per  quanto  impastojassero  lindi viduo,  rappresentavano  l'indipendenza; 
Hera  gloria  Tessere  priore  della  compagnia,  il  portare  lo  stendardo  del- 
^^Tarte^;  si  faceva  qualche  rimostranza,  qualche  ostacolo  alle  prepob-nze, 
I  più  sentite  quanto  era  maggiore  Testen^ione  e  la  prosperità  dei  traffiei. 
H  Le  arti,  il  commercio,  ìl  lasso,  mentre  spoveriscono  i  grandi  pro- 
^^  prietarj  arricchiscono  grindustriosi,  ravvicinano  le  classi  coir  eguagliare 
le  fortune,  e  il  popolo  si  redime  da  quelTanlica  ingiustìzia  della  con- 


cai Quando  si  darà  teatro  grataiio  pel  parto 
deUa  rt^giDA,  ì  carboDBJ  av^▼ano  diritto  di 
»tar«  nel  palco  del  r#,  le  pe^civendole  in  qoel 
d«lla  re^na.  Quando  nacque  tt  Dellìno  da 
Maria  Antonietta,  totle  le  marstranze  ni  reca- 
,  TùHù  a  Ymalilescoi  «imboli  delCarte  loro:  f\i 
^  «piustoaiaiiiì  portavano  OD  camino  dorato,  dal 


quale  sporgeva  ti  più  piccolo  di  loro:  i  IttU» 
ghleri  una  bussola  ttjtU  a  oro,  in  cui  una  nu* 
Irìce  col  ano  piccolo  [tritino:  i  aiacalUi  Ìl  bue 
grajiao;  s  caltolej  un  jiar  di  «Uiaktti  pet  rico^ 
nato;  i  aartori  una  diviaa  del  tuo  rcggiaieotoi 
piccola  coma  lui;  vennero  perOno  i  baoGunOftà 
eoUe  loro  insegne. 
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quieta,  che  il  tempo  assoda  ma  non  giustifica.  Che  se  alla  campagna  H 
vul^o  era  obbligato  a  servigi  personali  o  a  dare  il  frutto  de*  suoi  sodori 
al  padrone,  Don  deducendone  che  lo  stretto  necessario  ,  nelle  città  il 
Irafilco  attribuiva  maggior  libertà  e  più  franche  idee- 

Nella  Riforma  t  aveva  la  nobiltà  cercato  anche  in  Francia  il  predo- 
minio ;  ma  il  popolo  si  diede  mano  col  clero  per  impedire  che  quella 
si  prendesse  tutti  i  beni,  tutto  il  potere.  Il  calvìnismOi  che  vi  si  estese  e 
durò,  stimolava  le  idee  democratiche,  le  quali  sopravissero  anche  quando 
esso  fu  vinto.  Se  ne  accorsero  i  re,  e  dopo  giovatisi  del  popolo  per  pre- 
valere ai  nobili,  attesero  ad  umiliarlo:  blandirono  con  dìstiozìoai  per* 
sonali  i  capi  di  esso;  introdussero  una  nobiltà  di  toga  per  intaccare  ckì 
popolo  i  dotti;  impedirono  le  riunioni,  sminuzzarono  ramministrazione. 
Così  il  potere  credeva  di  tenere  nel  nulla  i  popolani  :  ma  intanto  i  re 
inedesimi  avevano  scemato  la  distanza  fra  le  due  classi;  prima  La  dot- 
trina, poi  il  commercio  offrirono  memo  ai  vinti  d'entrare  nella  clfissé 
dei  vincitori,  sebbene  sempre  in  vìa  eccezionale,  e  rimanendo  la  distin* 
zìone  anche  dopo  che  n'era  perduto  il  senso.  Adunque  alla  forza  delle 
ricchezze  si  uni  quella  detllntelligenza;  ropinione  prese  polso;  quistioni 
di  finanza,  di  religione,  di  giurisdizione  chiamarono  a  medit^e  sullo 
Stato,  e  a  riconoscere  regtiaglianza  degli  uomini. 

NeirAssemblea  degli  Stati,  raccolta  dopo  la  morte  di  Luigi  XI,  si 
fecero  discorsi  di  una  liberalità  meravigliosa.  Il  sire  de  La  Roche,  depu- 
tato dei  nobili  di  Borgogna,  vi  disse  che  —  popolo  è  Tuai versali tà  degli 
abitanti  del  regno;  gli  Stati  Generali  sono  i  depositar]  della  volontà 
comune;  senz'essi  nulla  è  santo  e  solido  ;  per  la  loro  sanzione  solamente 
un  fatto  prende  vigore  di  legge.  Il  regno  è  un  uffizio,  non  una  eredità; 
i  re  sono  creati  in  principio  dal  popolo  sovrano;  chi  tiene  il  potere  per 
forza  o  comunque  sia  senza  il  consenso  del  popolo,  usurpa  il  fatto  altrui. 
Lo  Stato  è  la  cosa  del  popolo  ;  la  sovranità  non  appartiene  ai  principi, 
i  quali  esistono  soltanto  pel  popolo;  in  caso  di  minorità  o  d'incapa- 
cità del  principe,  la  cosa  pubblica  ritorna  al  popolo,  che  la  riprende 
come  sua  ». 

Per  allora  questo  popolo  non  vi  badò,  ma  i  tempi  procedettero. 
Grande  eccitamento  aveva  dato  la  rivoluzione  inglese,  e  la  Costituzione 
uscitane  si  riguardò  come  un  modello.  Ma  T  Inghilterra ,  anche  abbat- 
tendo più  volte  i  re,  conservò  immobile  il  suo  fondamento,  quello  del- 
Taristocrazia  ereditaria,  sicché  di  politica  non  ebbe  a  cambiare;  o  cat- 
tolico o  riformato,  il  Governo  fu  sempre  intollerante;  sempre  sacra  la 
legittimità  della  primogenitura  e  delle  sostituzioni;  sempre  servala  plebe, 
e  unici  rappresentanti  i  possessori  di  terra. 

In  Francia  invece  la  nobiltà  cadeva  sfasciata  dal  vizio,  mentre  la  forza 
popolare  cresceva  col  nerbo  di  chi  rivendica  preziosi  diritti.  Le  sventure 
degli  ultimi  anni  di  Luigi  XIV  avevano  rotto  il  fascino  che  circondai 
la  maestà  reale.  La  Reggenza  ostentò  la  vanità  del  vizio,  come  in  altri 
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tempi  sarebbesi  ostentato  ralterigia  della  virtù.  QuaFaninìa  onesta  poteva 
non  abboininare  Luigi  XV  ?  ScoppiuroDo  allora  i  mali  preparati  dal 
predecessore;  la  nazionalità  francese  fu  invasa  da  idee  inglesi,  ginevrine, 
olandesi  ;  i  profughi  si  vendicavano  con  diatribe  violente,  i  gentiluomini 
parlavano  contro  la  monarchia,  il  clero  perdeva  la  fede;  la  storia  nazio- 
nale era  betlata,  pareva  libertà  disapprovare  ogni  cosa  antica,  le  patrie 
costumanze  si  chiamavano  pedanteria ,  tirannide  i  nobili  e  i  potenti, 
pregiudizio  la  religione. 

Pure  la  nobiltà  si  ostina  a  considerarsi,  non  solo  come  una  istituzione, 
una  funzione  sociale,  ma  come  una  razza  superiore:  laonde  rorgoglìo 
provoca  l'ira  ^;  gente  bassa  e  pensante  invoca  un  ordine  di  cose  ove  in- 
gegno non  abbia  impacci  al  salire;  e  Marmontel  tagliapietre,  D*Alem- 
bert  e  La  Harpe  bastardi  ^  Rousseau  e  Beaumarchais  oriolaj ,  Diderot 
armaiuolo  sorgono  campioni  contro  a  conti  e  marchesi.  Il  popolo  dunque 
non  erano  più  pochi  villani  o  pochi  Comuni,  cercante  umilmente  pane 
Bo  sicurezza  contro  dei  feudatari;  ma  erano  il  maggior  numero,  erano 
"artisti,  industriali»  letterati,  pìccoli  possidenti.  Bisognosi  d'ordine  e  di 
riposo,  si  erano  dapprincipio  acctietati  all'obbedienza;  i  re  la  credettero 
eterna^  e  si  addormentarono  in  prima  nella  gloria»  poi  nelle  voluttà.  Ma 
i  popolani  intanto  avevano  acquistato  dottrina,  ricchezza,  lusso;  colla 
parola  dominavano  nelle  corporazioni  artistiche;  neiresercito  si  appog* 

Igiavano  sui  bassi  uftìziali,  nel  clero  sui  preti  della  campagna,  nel  paese 
sui  proletarj,  neiropìnione  sugli  scritlori  di  moda;  dai  quali  avviati  a  un 
mezzo  sapere,  volevano  alle  conversazioni  giornaliere  mescolare  concetti 
I     scientifici. 

Spiriti  serj,  stomacati  dalle  allegrie  e  dalla  spensieratezza  oscena  del  i 

principio  del  secolo,  e  dalla  torbida  e  sozza  quiete  del  vivere  parigino, 

per  opposizione  si  volsero  a  meditare  la  cosa  pubblica,  e  a  censurare 

gli  atti  del  Governo;  le  società  scientifiche  echeggiavano  gli  abusi,  i 

^Parlamenti  li  confessavano;  alcuni  dalla  prosperità  dell' hjghijterra  erano 

tratti  ad  ammirarne  il  sistema  rappresentativo,  altri  sottilizzavano  sul 

patto  sociale  e  sulla  sovranità  del  popolo.  Ormai  non  nasceva  quislione 

che  non  diventasse  generale*  Il  problema  delTorigine  delle  idee  reca  a 

Btrarre  tutto  dalla  sensazione,  quindi  tutto  alla  sensazione  riferire,  e  perciò 

^pl  delitto  nascerà  da  complessione,  Tegoismo  sarà  niisura  delle  scienze 

Hsociali ,  scopo  della  morale  il  piacere.  Una  banca  sovverte  reconomia 

^del  regno.  Parlasi  di  lusso?  si  va  a  scalzare  con  esso  la  feudalità  e  il 

monarchismo;  si  tratta  della  prevalenza  fra  ragricoltura  e  Finduslrìa?  vi 

s*implicano  costumi,  governo,  culto,  storia,  legislazione;  a  proposilo  di 

1  commercio,  si  dibattono  le  dogane,  i  privilegi,  le  esenzioni,  rammini- 


(6)  Morellet  {M/m,,  i,  2G3)  racconU  che,  nel 

sirco  del  duca  d'Orlé&ns  a  Monceaux,  vi  era 

1  punte  a  leva,  cho  ehi  facet^se  per  pA&sarlOf 


cascava  neiricqiia;  e  i  digtic^rì  sfMiseavviiai  di 
quei  tuffi. 
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straxione,  la  giustizia  :  una  satira  contro  i  costumi  av\ilitì  e  la  regia  cor- 
ruttela diventa  un  libello  contro  la  socielà;  e  perchè  non  si  cedono 
necessarj  gli  eserciti  permanenti,  il  g^rosso  debito  pubblico,  il  &Bto 
aulico,  si  pretende  che  Tuomo  abbia  per  istato  suo  naturale  il  vivere 
selvaggio. 

Eppure,  nel  mentre  ad  imitazione  dì  Chambers,  si  ìstituÌTa  VEnci- 
dopedia^  che  ben  presto  prende  il  dominio  dell'opinione,  ancora  molU 
letterati  erano  perseguitati  e  banditi;  i  cadaveri  di  coloro  che  morissei-o 
senza  confessione  erano  «trascinati  alla  sepoltura  s*un  graticcio  ;  bruciati 
alcuni  libri  dal  boja.  ma 

Ben  s'inganna  chi  crede  i  filosofisti  amorevoU  del  popolo,  vogliost^ 
della  sua  rigeuerazìone  morale  e  polìtica,  e  liberali  net  senso  che  o^gi 
intendiamo.  Voltaire  vanta  il  suo  eroe  che  *  regna  per  diritto  e  di  con- 
quista e  di  nascita  ^;  la  grande  accusa  che  sì  apponeva  ai  Gesuiti  era 
di  aver  subordinato  Tautontà  del  sovrano  ai  diritti  delle  nazioni;  e  tutti 
i  sostenitori  del  patto  sociale  confondevano  la  società  col  Governo,  il 
che  faceva  questo  onnipotente^*  Le  dottrine  poi  predicate  dai  filoso- 
listi  dovevano  restare  fra  la  gente  eulta,  non  scendere  tino  a  quella  che 
chiamavano  canaglia^.  —  Chi  mai  (esclama  Vollaire)  vuol  pigliarsi  briga 
dei  ciabattini  e  dei  villani^  ^  ?  Volevano  dunque  quella  libertà  del  forte, 
che  è  r immolazione  del  debole  ;  e  Torgot  non  esitava  ad  accettare  la 
più  atroce  formola  dell' egoismo,  *  Ciascuno  per  sé,  ciascuno  da  sé  ,. 
Poi  tutti  i  loro  migiioramenti  erano  in  aria  e  per  teorie;  e  quando  gli 
uomini  che  dirigono  Topinione,  disdegnano  la  prudenza  acquistata  dal 
genere  umano,  e  vogliono  che  tutto  incominci  dall*età  loro,  si  rendono 
di  vista  angusta,  giudicano  male  in  distanza,  sono  abbagliati  da  ciò  che 
sta  presso,  e  per  ignoranza  del  passato  sbagliano  la  via  delFavvenire. 

Quando  lo  Stato  era  senza  leggi,  le  armi  senza  splendore,  la  Corte 
senza  dignità,  senza  pudore  i  costumi,  facile  era  innamorarsi  della  filo- 
sofia beffarda  d*uomini,  i  quali,  simili  a  vecchi  che,  perdute  tutte  le  illu- 
sioni, vorrebbero  strapparle  anche  agli  altri,  predicavano  Tempietà,  e  di 


(7)  In  fatto  Rousseau  dà  al  prìncipe  fin  la 
vita  del  cittadino;  Quand  Uprinee  lui  dit:  H 
est  expédient  à  VÉtat  que  tu  meure,  —  il  doit 
mourir. 

(8)  Voltaire  scrive  a  Diderot:  Quelque  pari 
que  vouapreniezjé  voua  recommandé  Vinfàme. 
Il  faut  la  détruir»  chez  les  honnétes  gentt,  et  la 
laisser  à  la  canaille  grande  ou  petite^  pour  la- 
quelle  elle  est  faite  {Opere^  tom.  lx,  pag.  403, 
iÒ  7bre  1762).  E  a  madama  d'Épinay  :  Ma  ehère 
philosophe,  je  V0U8  recommandé  Vinfàme:  il 
faut  lui  fermer  la  porte  des  honnétes  gens^  et 
la  laisser  dans  la  rue^  où  elle  est  fort  bien 
(tom  Lix,  p.  23,  20  7bre  1760).  Notis  ne  notts 
soueions  pas  que  nos  lecteurs  et  nos  mancete" 
vres  soie  ut  éclairé  (tom.  lx,  pag.  355).  Federico 


di  Prussia  esorta  a  distruggere  Tinfune:  Ji 
ne  dia  paa  ehsM  la  eanaille^  qui  We9t  paa  éigne 
d'étre  éclairée^  et  à  laqudle  tous  laa  jouga  soini 
proprea:je  dia  chez,,,.  eeux  qui  veuUnt pemser 
(Lettera  del  5  gennaio  1767).  £  vedi  i  testi 
prodotU  da  noi  nelle  note  al  cap.  vm  di  qaesto 
libro. 

(9)  Voltaire  scrìveva  ad  Argentai:  —  G*est, 
à  mon  gre,  le  plus  grand  service  que  Poo 
puisse  rendre  au  genre  humain  de  séparer  le 
sot  peuple  des  honnétes  gens  pour  jamais... 
On  ne  saurait  souffrìr  Tabsurde  insolence  de 
ceux  qui  vous  disent,  —  Je  veux  que  n>iM 
pensiez  comme  votre  taillenr  et  comme  Totre 
blanchisseuse  h* 
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io  parlavano  colla  libertà  onde  parlavano  dei  re,  quali  negandolo,  quali 
concedendolo  ma  muto  e  sordo,  con  premj  infiniti,  non  intlnlti  cas!ip:hì. 
Eppure  il  filosofismo  ha  il  merito  di  avere  proclamato  idee  iniziatrici, 
rispettabili^  sacre,  che  non  erano  sue  ma  cristiane;  che  però  i  re  despoti 
i  cortigiani  corrotti  insultavano  ogni  giorno,  che  la  Chiesa  non  appli- 
ca se  non  nel  dominio  spirituale,  senza  troppo  calore  di  diffonderle 
lel  mondo;  e  mentre  questa  e  quelli  non  volevano  che  conservare  il  loro 
losto,  nò  quindi  secondavano  il  movimento  intellettuale,  i  filosofi  ebbero 
'ardimento  e  l'efficacia  di  assalitori. 

Un  forte  esercito  dà  ragione  a  un  despoto  contro  la  libertà;  ma  questo  L^ieirUo 
iure  mancava  alla  Francia.  Guardie  del  corpo,  della  porta,  del  pre vo- 
to^ cavalleggeri,  gendarmi  di  Francia,  cento  Svizzeri  componevano  la 
agione  del  re;  centotrè  reggimenti  di  fanteria  di  linea,  sessantasette 
cavalleria,  sette  d'artiglieria,  corpo  del  genio  e  sette  compagnie  di 
inatori  e  operaj,  dodici  reggimenti  di  Svizzeri,  tre  di  Tedeschi,  tre  di 
Irlandesi,  uno  di  Svedesi,  enino  Tesercito,  con  diciotto  marescialli,  piij 
di  ducenquaranla  tenenti  generali,  cinquecentosessanla  marescialli  di 
campo,  trecento  brigadieri  di  infanteria ,  e  quasi  ducenlo  di  cavalleria. 
Ai  progressi  delle  altre  nazioni  nell'arte  bellica  non  si   era  tenuta  pari 
la  Francia ,  benché  ajutata  dal  maresciallo  di  Sassonia ,  da  Gribeauval 
che  mighorò  P  artiglieria ,  da  Folard,  Guibert  e  De  Méril-Durand  che 
l,jy  discussero  le  teoriche.  Il  ministro  Sainl-Gernìain ,  con  buone  idee  ma 
con  brutali  maniere,  riformò  T esercito  a  precipizio;  soppresse  i  corpi 
privilegiati;  mutò  la  forma  e  l'ordine  dei  reggimenti,  Fabito,  l'esercizio, 
la  disciplina,  la  scala  degli  avanzamenti;  voleva  abolire  la  casa  degli 
Invalidi;  sovvertì  poi   la  disciplina  introducendo  i   brutali  castighi  del 
bastone  e  delle  piattonate  alla  tedesca:   onde  presto  fu  dimesso.  Per 
entrare  sottotenente,  si  doveva  con  quattro  testimonj  provare  d'essere 
di  famiglia  che  vivesse  nobilmente  ;  e  perchè  era  facile  subornare  ì  testi- 
ci nionj,  si  esigettero  prove  di  nobiltà  fatte  araldicamente:  altra  imitazione 
prussiana,  che  ad  un  abuso  ne  surrogava  un  peggiore,  ed  escludeva  la 
plebe  da  una  via  che  dapprima  era  la  più  onorevole  per  divenir  nobile. 
In  conseguenza  l'esercito  non  usciva  più  dal  popolo,  e  nulla  di  comune 
e  di  affettuoso  restava  tra  gli  iifiìztali  e  i  soldati.  I  borghesi  si  erano 

K sentati  dal  servizio  mediante  la  taglia,  e  solo  perchè  non  ne  manciis- 
lero  all'uopo,  si  erano  formati  reggimenti  provinciali  di  leva  forzata. 
)el  resto  i  reggimenti  si  empivano  per  arrolarnento,  sicché  (dice  un  con- 
temporaneo) **  invece  di  vedere  sotto  le  bandiere  i  figli  di  famiglia  di 
ogni  classe,  chiamativi  dalla  coscrizione  e  da  una  legge  generale,  non 
i  si  contavano  che  giovani  la  più  parte  spinti  ad  arrolarsi  da  sconcerti  o 
er  ozio.  Ninna  prospettiva  d'avanzamento  per  loro,  rarissimo  suc'ce- 
dendo  che  sottufBziali  passassero  nffiziali,  e  quei  pochi  non  v'arrivavano 
che  itopo  lungo  servire:  onde  ti  nome  dato  a  loro  di  «/"/iV/V/// f// /"ryWNWfi. 
nobili  avevano  diritto  di  cominciai*e  già  sottotenenti:  uso  derivato  dalla 
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feudalità  e  dal  pregiudizio  che  ai  getitiluomini  francesi  chiuderà  opi  ] 
altra  carriera  che  quella  dell'armi^  della  diplomazia  e  della  magiilratura. 
Da  quest'avanzo  di  vieti  costumi  risultava  una  grande  difficoltà  di  niau- 
tenere  subordinazione  tra  gli  ufficiali,  separati^  è  vero,  dalla  gerarchia 
dei  gradi,  ina  che,  come  nobili,  si  riguardavano  tutti  ^uali.  Ciascuno 
rispettava  il  suo  capo  air  esercizio;  in  ogni  altro  tempo  e  luogo,  no, 
Reduci  alla  città  o  alla  Corte,  necessariamente  si  trovavano  in  ordine 
inverso ,  e  un  colonnello  gentiluomo  di  provincia  era  di  sotto  dei  suoi 
giovani  capitani  e  tenenti,  che  possedevano  cariche  o  erano  decorati  di 
nome  illustre  *^^,  I  gradi  poi  vi  erano  mercanteggiati^  salvo  l'assenso  del 
re,  che  non  poteva  negarlo. 

Quando  Luigi  XV  compariva  al  campo  colla  amante  titolata,  quale 
meraviglia  se  lo  imitavano  gli  uffiziah  ?  Il  maresciallo  di  Sassonia  txae- 
vasi  dietro  una  brigata  di  commedianti;  e  al  fine  d*una  rappresentazìoae 
teatrale,  per  bocca  di  un'attrice,  fu  annunziato  airesercilo  che  al  domani 
sariasi  data  la  battaglia  di  Lawfeld*^  Le  guerre  di  quel  secolo  scredi*  J 
tarono  ancor  più  la  nobiltà,  giacché  i  soldati  si  mostrarono  eroi,  mentre" 
gli  uffiziali ,  tutti  nobili,  erano  sempre  battuti.  E  quando  nei  ragguagli 
pubblici  si  vantava  il  nohile  sangue  versato,  a  ragione  si  chiedeva  se  quel'^ 
dei  soldati  fosse  acqua*  " 

Ogni  cosa  era  dunque  temporaria,  incerta,  sospinta  fra  il  bisogno  di 
innovare  e  la  ripugnanla  a  farlo  **,  Sotto  al  dominio  di  tante  leggi  par- 
ticolari sì  erano  ingranditi  gli  abusi;  perenne  era  la  contraddizione  fra 
le  istituzioni  e  la  realtà;  la  filosofìa  corpulenta  e  voluttuosa  ispirò  alle 
classi  basse  disprezzo  e  abominio  per  le  alte,  nelle  alte  si  beffavi  '  ■  ^  '  V-- 
zioni  legittime  e  celiava  sulle  turpi.  Una  nazione  focosa  e  intelligente 
sopra  tutte,  generosa  insieme  e  corrotta,  non  poteva  più  venerare  quei 
re  che  offendevano  il  sentimento  nazionale  colle  debolezze,  il  pudore 
pubblico  colia  scostumatezza,  e  che  pretendevano  non  modificarsi  allor- 
quando cessavano  d'essere  necessarj  per  l'unità,  né  gloriosi  per  le  imprese; 
disprezzava  i  nobili,  non  grandi  più  che  pei  disordini,  e  sapendo  che  nel 
conte  venerava  forse  Io  sterpone  dello  staffiere,  e  nel  fante  bastonava  forse 
il  rampollo  d'un  gran  signore.  Alla  Chiesa  mutila,  serva,  corrotta,  ineffica- 
cemente avrebbe  ricorso  la  pubblica  coscienza,  abbandonata  a  se  stessa. 


(10)  Ségur,  Mémoires.  —  Vedi  suir esercito 
francese  prima  della  Rivoluzione:  Babbau, 
Varmée  aous  Vancien  regime^  voi.  L  Paris  1889. 

(11)  Mémoires  du  prince  de  Montbarey, 

(12)  Che  la  Francia  non  avesse  Costituzione, 
il  dimostrava  Lally-Tollendal  in  un  modera- 
tissimo discorso  che  teneva  il  15  giugno  1789 
alla  Camera  della  nobiltà:  —  Voi  (diceva)  non 
avete  legge  che  stabilisca  essere  gli  Stati  Ge- 
nerali parte  integrante  della  sovranità....  Voi 
non  legge  che  obblighi  il  ritorno  periodico  di 
quelli....  Voi  non  legge  che  salvi  dagli  arbitrj 


la  vostra  sicurezza  e  libertà  individuale..  Voi 
non  legge  che  stabilisca  la  libertà  della  stam- 
pa.... Voi  non  legge  che  renda  necessario  0 
vostro  consenso  per  le  imposte...  Voi  non  legge 
che  faccia  risponsabili  i  ministri  del  potere 
esecutivo....  Voi  non  una  legge  generale,  posi- 
tiva, scritta,  un  diploma  nazionale  insieme  e 
reale,  una  gran  carta  su  cui  posi  un  ordiot 
fisso  e  invariabile,  ove  ciascuno  impari  óò  che 
deve  sacrificare  di  sua  libertà  e  proprietà  per 
conservare  il  resto  che  assicuri  tatti  i  diritti, 
definisca  tutti  i  poteri  .. 


PRODROMI  DELLA  RISOLUZIONE 


589 


,     iid 


Finalraenle  arriva  un  re  buono,  s*ilulatp  da  tulte  le  speranze:  ma  ecco  speni»M 
"i  mostra  inetto  *^  e  mentre  la  nazione  francese  è  avanti  a  tulle,  il  suoLtiig*xvi 
gabinetto  è  il  più  indietro*  Dopo  il  colpo  di  Stato  del  1771,  per  tntte  le 
conversazioni  e  massime  fra  le  donne  si  parla  di  costituzione,  di  lei^gì  fon- 
damentali, d'inamovibilità  delle  cariche.  AI  crescere  deile  idee  democra- 
tiche, la  potestà  avrebbe  dovulo  associarsele,  e  trarne  nuova  forza.  Al  con- 

rio  si  vollero  far  rivivere  i  privilegi;  se  il  corrotto  governo  precedente 
>attè  l*arlstocrazÌa  della  toga,  pare  degno  dì  un  paterno  il  ripristinarla; 
si  restituiscono  alla  nascita  i  vantaggi,  le  magistrature,  i  gradi  militari  ; 
col  mettere  le  leggi  in  opposizione  ai  costumi  si  irrita  ta  gelosia  d'una 
classe,  e  si  crescono  le  pretensioni  deiraltra  ;  la  nobiltà  ripiglia  le  ver- 
tigini che  non  le  lasciano  vedere  Tabisso;  i  popolani  riguanìano  il  trono 
come  una  potenza  ostile,  che  pure  sta  in  loro  sostenerla  o  abbatterla. 
Ai  politici  tenevano  bordone  i  negozianti,  La  Francia,  da  Luigi  XIV 
resa  conquistatrice  e  militare,  cercava  nella  pace  rimetlersi  al  primo 
posto;  ma  Tandainento  delle  altre  nazioni  piìi  non  glielo  permetteva,  e 
neppure  poteva  fare  sua  occupazione  principale  il  comnìercio ,  come 
ringhilterra:  imitando  la  quale  mentre  l'odiava,  sì  poneva  anche  in  ciò 
a  un  grado  secondcìrio,  e  rovinava  il  sistema  manifattiH'iero  e  ragricola. 

e  prosperità  dell'Olanda  e  dell' Inghilterra  si  attribuivano  alla  libertà; 
ì  incolpava  la  politica  delle  perdile  sofferte  nelle  colonie  **.  I  negozianti, 
elevatisi  con  una  probità  severa,  egoistica,  livellatrice,  guatavano  le  pro- 
digiose spensieratezze  del  despotismo,  e  chiedevano  perchè  mai  questo 
capo  di  un'azienda  sociale  poteva  arricchire  del  depauperamento  degli 
altri?  perchè  prodigasse  a  cortigiani?  perchè  esimesse  i  nobili  e  il  clero 
dagli  aggravj  comuni?  perchè  potesse  caricarsi  di  debili  e  fallire  spesso? 
Inghilterra  questi  conti  erano  da  Camere  regolari  domandati  a  un 

inistro  responsale:  qtn  il  re  aveva  detto  —  Lo  Stato  sono  io  „,  onde 
non  si  poteva  che  su  lui  versarne  la  colpa.  L'unione  darebbe  la  forza  del 

sìstere^  che  la  costituzione  non  dava  *^. 


C4 

^1 

C£ 

!      al 


(IH)  Basterebbe  a  provarla  tale  il  suo  gior- 
nale, il  eui  oggetto  supremo  sono  le  caccie: 
quando  non  De  fece,  scrive  Rìtn*  Ritn  è  scrìtto 
al  giorno  in  cui  la  Bae^liglia  fu  presa. 

(141  L«  colonie  francesi  in  America  avevano 
lllora  »ettanUcìnquemila  bianchi,  qualtordi- 
tila  di  colore,  e  quattrocen  tottantanovemila 
iuhiftvi:  nel  1786-87-88  vi  s'introdussero  tren- 
Kintlft  negri  Tanno.  QueDe  d^Asìa  erano  poco 
^eglio  che  banchi:  ma  il  loro  commercio  era 
'  ivilegio  d'atta  compagriia  ;  di  un'altra  quelle 

1  Senegal. 

{  fi 5)  Come  i  borghesi  ben  s'intendessero  fra 
ro  onde  contrastare  ai  soprusi  dei  nobili,  ri^ 
B^awi  da  un  aneddoto  del  1770.  Una  «era,  al 
itro  dì  Grenoble,  i  geuiton  del  famoso  Bar- 
ile O€00parono  runico  palchetto  che  ancora 
«e  libero.  Ma  questo  era  aerbato  per  una 


creatura  del  duca  di  Tonnerre  governatore 
della  provincia  ;  onde  ti  direttore  del  teatro, 
poi  Tuffiziale  di  guardia,  poi  quattro  moschet- 
tieri vengono  per  farli  sgombrare.  Essi  resi* 
etono,  finché  giunge  un  ordiue  espre«»»o  del 
governatore.  Allora  il  signor  Bamave,  rivol- 
tosi alla  platea  fatta  attenta  a  questo  contra- 
sto» —  Io  esco  per  ordine  del  governatore  „, 
Detto  fatto,  tutti  i  borghesi  escono  anch'essi 
di  teatro;  in  casa  ì  Barnavesi  fa  una  riunione 
affollata,  e  ballo  e  cerni  improvisatì.eut  inter- 
viene il  meglio  della  città  ;  né  i  cittadini  ricom' 
parvero  a  teatro  finché  non  fu  data  ìntern  sod* 
disfazione.  Vedi  Bérenccr,  Xotiee  hintùriqut 
fttr  ììarnnvf.  Parigi  18-43. 

Dimostrazioni  si  fatto,  innocenti  ed  una- 
nimi, sgomentano  i  prepotenti  ben  più  che 
tutte  le  decasillabe  imprecauont 
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La  regia  aiitoriià  era  dunque  presa  in  mezzo  dal  doppio  attacco  degli 
interessi  e  delle  idee:  e  Topinione,  maneando  di  organi  legali,  si  espri- 
meva ora  colle  insurrezioni,  ora  coi  Parlamenti,  ora  colle  municipalità, 
ora  col  clero;  le  canzoni  e  più  potentemente  i  giornali  rivelavano  il  mal- 
contento delle  cose  presenti  e  il  desiderio  di  nuove.  Allora  si  impugna 
il  dirilto  divino  al  re;  si  fruga  nella  storia;  stamperie  alla  macchia  dif- 
fondono scritti  or  ragionevoli,  ora  coli  ^esagerazione  di  un  lamento 
represso,  Lauragtiais  nel  Manifesto  ai  Normanni  conchiudeva  avere  la 
nazione  detto:  ^  Sarete  re  a  tali  condizioni,  ed  io  vi  sarò  fedele,  seno, 
diverrò  vostro  giudice  ^.11  clero  nelle  sue  rimostranze  diceva:  —  Donde 
nasce  quel  curioso  e  irrequieto  esame  che  ognuno  si  permette  intomo 
alle  azioni,  ai  diritti,  ai  limili  del  Governo  ,  ?  E  Malesherbes  al  suo  rice- 
vimenio  airAccademia:  —  Si  elevò  un  tribunale  non  soggetto  a  veruna 
autorità  e  da  ogni  autorità  rispettato ,  die  valuta  le  doli  e  decide  del 
merito  di  ciascuno;  e  in  un  secolo  ove  ogni  cittadino  può  colla  slampa 
parlare  alla  nazione,  quelli  che  da  natura  sorlìrono  il  dono  d'istruire  e 
commovere  gli  uomini,  sono  in  mezzo  alla  diffusa  moltitudine  ciò  che 
gli  oratori  di  Roma  e  di  Atene  erano  in  mezzo  al  popolo  adunato  ,. 

La  speculazione  nelle  teste  francesi  non  rimane  inoperosa;  e  il  moto 
rivohizionario,  che  era  sialo  pratico  in  Inghilterra,  filosofico  in  Germania, 
quivi  restò  abbandonato  ai  letterati;  al  principio  del  secolo  essi  chiede- 
vano protezione,  ora  si  vedevano  invocati  protettori;  e  coIPimperturba- 
bilità  di  chi  mal  conosce  le  quistioni,  predicavano  alcune  negazioni  siste- 
matiche, stabilite  dogmaticamente. 

Già  La  Fonlaine,  La  Bruyère,  Pascal,  Molière**,  lo  stesso  Boìleau *^ 
malgrado  il  barbaglio  della  Corte  di  Luigi  XIV,  avevano  combattuto  le 
due  aristocrazie,  e  disseminato  nella  mollitudine  una  quantilà  d'idee 
nuove.  Le  lezioni  d'eguaglianza,  che  Fcnéion  dettava  secretamenle  al- 
Terede  del  trono,  circolavano  ora  tra  il  popolo,  denunzialricì  delle  ingiu- 
stizie legali.  I  libelli  di  Saint-Simon  levavano  la  doratura  alle  turpitudini 
della  reggia,  rimpicciolivano  il  gran  re,  ma  ancora  più  abbassavano  la 
nobiltà  che  il  circondava,  disutile,  viziosa,  strisciante.  Il  Tartufo  ber- 
saglia la  falsa  pietà,  ma  non  potrà  non  ferire  anche  la  vera,  finché  non 
siasi  trovato  it  modo  di  salvarla  dalla  taccia  d*ipocrisia  e  dalle  calunnie 
dì  nìala  fede:  perciò  il  Parlamento  si  era  opposto  alia  sua  rappresen- 
tazione, ma  il  re  Taveva  ordinata.  Ora  la  vece  contraria  successe  col 
p;irigino  Beaumarchais.  Continuatore  di  Voltaire,  e  come  lui  portato  al 
1789-99  hi}ne  da  idee  interessate,  comparve  quando  le  dottrine  filosofiche  erano 
già  comuni ,  e  le  rese  quasi  proverbiali  applicandole  personalmente. 
Venuto  a  Parigi  per  fare  conoscere  una  nuova  molla  d'orìuolo  da  luì 
inventala,  si  mette  ad  aiTarì  di  dogane,  e  *  nelle  ore  che  allri  danno 


(16)  Vedi  la  scena  del  povero  nel  Don  Giovanni, 

(17)  Vttdt  la  sua  epiatoia  Snlla  nobiìtà. 


Beaamir- 


I 
I 
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le  caccie,  al  bere,  al  pfiuoco,  egli  scrive  commedie  a  casaccio;  è  accetto 
alla  Corte,  ove  insegna  sonare  alle  figlie  di  Luigi  XV  che  Io  ama  *  perchè 
gli  dice  la  verità  ^ ,  e  dove  sofifre  le  mortificazioni  allora  inevitabili  a 
plebei  rincivilili.  Un  nobile  trovandolo  a  Versailles  tutto  in  gala,  —  Ehi, 
signor  Beaumarchais ,  il  mio  orinolo  va  male;  dategli  mo  un'occhiata. 
—  Volontieri;  ma  badi,  ci  ho  poca  pratica,  sa  „  !  E  insìstendo  Taltro, 
prende  Toriuolo,  e  lo  lascia  cascare.  —  Non  glielo  aveva  detto  ch'ero 
mal  destro  ,?  Intricato  in  una  lite,  da  Goetzoian,  consigliere  del  Par- 
mento  Maupeou,  ottiene  udienza  e  favore  a  prezzo  di  cento  luigi  e  d'un 
icco  oriuolo.  Perduta  la  causa,  gli  sono  restituiti,  ma  egli  pretende  aver 
:atì  quindici  luigi  di  più;  il  consigliere  gl'intenta  processo  di  calunnia; 
Beaumarchaìs  lo  reca  al  pubblico  nelle  vivacissime  sue  Memorie,  inde- 
cente ma  piacevolissima  mescolanza  di  satira,  di  scena,  di  romanzo,  di 
pasquinata,  dove  con  arlìfiziosa  malignità  di  buon  senso  mena  a  vili- 
pendio i  Parlamenti  nuovi* 

Costui  non  possedeva  grande  ingegno,  ma  riepilogò  in  sé  tutti  gli  at- 
t.icchi  dei  precedenti,  chiamò  giudice  il  popolo,  egli  dal  popolo  uscito,  e 
rimasto  popolo  anche  dopo  divenuto  gran  signore;  scrittore  del  popolo, 
tulante,  beffardo,  pieghevole,  maligno,  sovratutto  paziente  come  il  po- 
lo. Aveva  scoperto  un* altra  cosa,  il  nome  che  sì  conviene  a  questa 
di  vìnti  e  oppressi  ;  ed  esclama  :  —  Io  cittadino  sono»  non  cortigiano, 
non  abbate*  non  gentiluomo,  non  finanziere,  non  favorito,  niente  di  quel 
e  chiamasi  potenza.  Sono  cittadino  „.  Parola  e  cosa  nuova  in  Francia, 
e  erano  fatte  per  crescere  e  crebbero.  Si  erano  visti  re  combattere 
con  re ,  Parlamenti  opposti  alia  giustìzia  dei  re.  Gesuiti  e  Giansenisti 
teggiarsi  colle  tesi  e  colle  bolle  :  ma  un  uomo  solo ,  accusato ,  senza 
ivi,  senza  famiglia»  che  più?  senza  un  padrone,  alzare  la  testa,  divenire 
ande,  stare  al  tu  per  tu  col  Parlamento,  e  ricusare,  egli  plebeo,  d^es- 
re  schiaccialo  dal  piede  d'un  consiglierei  e  perchè?  perchè  cittadino. 
Tutti  danno  importanza  a' suoi  scritti,  gli  uni  per  isvertare  il  Par- 
lamento Maupeou,  gli  altri  per  farne  colpa  al  temerario,  tutti  per  aseol- 
re  quest'oratore  che  non  apparteneva  ne  al  fòro  né  al  pulpito.  Vol- 
jre,  che  aveva  lette  quattro  volte  quelle  Mmwrie,  diceva;  —  Non  v'è 
mrnedia  più  dileltevoie,  non  storia  meglio  contata,  non  affare  spinoso 
egUo  rischiarato.  Son  quel  ch'io  ni^abbia  veduto  dì  più  singolare,  forte, 
ito,  comico,  interessante,  di  più  umiliante  per  gli  avversar]:  vero 
lecchino  selvaggio,  che  at^batle  tutta  una  pattuglia  „.  Il  pubblico  che 
fava  quei  Pariamentì,  perchè  introdotti  a  forza  e  per  colpo  di  Stato, 
>va  a  cielo  Beaumarchais  come  un  cittadino  perseguitato;  quelli  cadono, 
Io  spirito  rivoluzionario  se  nlngrandisce. 
Del  resto  Beauiuarchais  non  era  migliore  dei  contemporanei;  ebbe 
processi  per  adulterio,  per  uccisione  delle  due  mogli,  per  malversazione. 
Che  intporta?  il  popolo  non  badava  alla  moralità  di  lui,  ma  alle  pas- 
sioni sue  proprie  da  esso  blandìle.  E  più  le  blandi  in  un  nuovo  attacco 
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contro  Varistocrazta  e  il  clero.  Perocché,  mentre  con  lauta  speculazione 
manda  una  nave  d^armi  agli  Americani  insorgenti,  Beaumarchais  pre- 
*  N&ttó  para  le  Nojize  di  Figaro,  commedia,  ove  Taccocca  a  nobili  e  a  preti  cod  ii< 
guerra  personale  e  con  parossismo  d'idee  nuove-  Non  cercatevi  lane; 
è  prolisso,  licenzioso,  pieno  d'imbrogli  e  di  mal  gusto:  ma  fomenlava 
le  passioni  d'allora,  raa  strascinava  davanti  alla  platea  quei  nobili^  gu^li 
abbati,  contro  cui  si  era  tanto  cianciato  :  vera  commedia  enciclopedica, 
per  quantità  di  ritratti  e  audacia  di  colorirli,  e  dove  con  cinismo,  grazia 
e  malgusto  esercitando  la  satira,  e  sapendo  con  facilìlà  condurre  l'in- 
trigo e  cavarne  situazioni  forti  e  piacevoli,  osteggia  la  morale,  la  legis- 
lazione, la  religione,  la  politica,  la  metafìsica;  e  domanda  chiaramente 
che  altro  hanno  fatto  i  nobili  per  godere  tanti  vantaggi,  se  non  darsi  h 
pena  dì  nascere?  E  fn  Figaro  appunto  si  atteggia  la  lotta  fortunata  dd 
popolo  contro  raristocrazia,  del  valetto  contro  il  padrona 

Luigi  XVI,  scandolezzato,  giuro  non  la  lascerebbe-  mai  rappr^entaft; 
Beaumarchaìs  giurò  "*  sarebbe  rapprei^entata,  fosse  nel  mezzo  della  chieda 
di  Nostra  Donna  ,  :  e  al  re  delle  spade  il  re  del t opinione  prevalse, 
I  nobili  sollecitarono  la  recita  di  quel  manifStìsto  di  guerra  contro  i  nobili» 
ove  lutti  gli  abusi,  di  cui  a  stampa  si  vietava  la  rivelazione»  si  prodo- 
cavano  sulla  scena,  coir  irritamento  della  satira  e  la  vivacità  deUa  rap- 
presentazione,  snudando  abusi  che  la  Corte  non  si  credeva  aneora  b 
grado  di  sopprimere.  Il  popolo  vi  accorre  in  folla  ;  ma  dopo  rìpaliita 
sessantaquattro  volte,  Beaumarchaìs  viene  arrestato  e  chiuso  nei  ragam 
libertini:  castigo  insulso  di  delitto  trionfante.  Poco  poi  quel  dramma  è 
rappresentato  al  Trianon,  e  Maria  Antonietta  fa  da  Rosina,  da  Figaro 
il  futuro  Carlo  X. 

Con  pari  slombatezza  il  Governo  cercava  opporsi  ai  libri  irruenti.  La 
ucensara  ceusura  potcva  impedire  la  stampa  d'un  lavoro,  ma  non  che  s'introdu- 
cessero i  forestieri.  Ora  niun  ceppo  li  frenava  in  Inghilterra;  libero  era 
in  Prussia  il  malmenare  la  religione  e  il  sistema  degli  altri  Gova^li*^ 
libero  in  Olanda  Tinsegnaménto;  e  a  quel  campo  franco  della  stampa 
ricorreva  chi  avesse  un  pensiero  sospetto  da  manifestare ,  un  oltraggio 
da  scoccare,  un  nome  da  nascondere,  e  di  là  i  Calvinisti  francesi  rifuggiti 
diffondevano  l'odio  contro  i  loro  persecutori  ;  a  Ginevra  vi  s'aggiungeva 
l'esempio  d'una  costituzione  repubblicana;  ogni  tratto  libraj  e  stampatori 


(18)  Nelle  domande  che  nel  t848  la  Prussia 
faceva  di  •*  non  essere  il  solo  popolo  dell'Eu- 
ropa civilizzata,  che  non  abbia  diritto  d'espri* 
mere  i  proprj  pensieri  se  non  a  grado  di  un 
capo  „,  si  pubblicò  la  seguente  lettera  del  conte 
di  Podewilf,  segretario  intimo  di  Federico  H, 
al  direttore  della  polizia  di  Berlino: 

—  Signore:  la  maestà  del  mio  re  m'ha  gra- 
ziosamente ordinato  di  farvi  sapere  che  deve 
lasciarsi  ai  giornalisti  di  questa  città  libertà 
illimitata  di  scrivere  tutto  quel  che  vorranno 


su  ciò  che  succede  qui,  senza  bisogno  di  MB* 
sura,  perchè,  come  sua  maestà  ha  detto  in  ter* 
mini  proprj,  ciò  lo  diverte  (!)  :  porche  però  i 
giornali  lo  facciano  in  modo  che  i  ministrì  fo- 
restieri non  possano  lamentarsi^  caso  chi  vi 
trovassero  cosa  che  loro  spiacesse.  Le  fti- 
zette,  per  renderle  interessanti,  non  voglioDO 
essere  impacciate.  Ciò  intendesi  principal- 
mente pegli  articoli  so  Berlino,  e  quanto  aUt 
altre  potenze  eum  grano  «o/m  e  con  gran  cir- 
cospezione „.  Ap.  Lbsur,  Anmmaire^  i848|  VX 


■^.^Ai^^À 
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si  condannavano,  e  la  società  imparava  da  quei  decreti  quali  libri  dovesse 
leggere.  Talvolta  si  decretava  fosse  arso  un  libro,  o  lacerato  dal  boja; 
ma  questa  pubblicità  aguzzava  la  voglia,  e  bastava  per  vederlo  daper- 
tutto  :  perchè  proibiti  si  leggevano  fin  libri  nojosissimi  come  la  Filo-- 
sofia  della  natura,  o  assurdi  come  lo  Spirito  di  Elvezio. 

La  censura  veniva  esercitata  dalla  Sorbona,  dal  re  e  dal  Parlamento, 
che  discordavano  di  massime  e  perciò  di  risoluzioni.  La  stamperia  reale 
pubblica  i  Concilj  del  padre  Hardouin,  e  il  Parlamento  li  fa  sequestrare: 
questo  tollera,  e  la  Sorbona  condanna  il  Belisario  di  Marmontel,  non 
reo  che  di  esporre  leggermente  alcune  idee  allora  universali:  il  Parla- 
mento non  fa  ostacolo  al  messale  colla  messa  del  Sacro  Cuore,  e  il 
guardasigilli  lo  staggisce.  Indarno  Malesherbes  diceva  che  *  il  mezzo  di 
far  rispettare  le  proibizioni  è  il  farne  poche  ,;  piovevano  anzi  a  furia; 
Freret  fu  messo  alla  Bastiglia  perchè  disse  che  i  Franchi  non  erano  una 
nazione  distinta,  e  che  i  loro  primi  capi  avevano  avuto  il  titolo  di  patrizio 
dagli  imperatori  romani  ;  lo  Spirito  delle  leggi ,  YEnriade ,  il  Secolo  di 
Luigi  XZT,  gli  Elementi  della  Filosofia  di  Neuton  formavano  Tammi- 
razione  di  tutti,  mentre  durava  il  divieto  d' introdurli.  La  classe  alta 
incoraggiava  le  opere  che  la  scassinavano  ;  l'autore  di  un  libro  condan- 
nato dal  Parlamento ,  era  invitato  a  pranzo  dai  nobili ,  e  per  vendetta 
trascinava  in  pubblico  le  debolezze  e  le  colpe  dei  suoi  giudici.  Intrighi 
poi  e  protezioni  ottenevano  quel  ch'era  negato  alla  giustizia.  Non  si 
sarebbe  lasciato  stampare  una  nuova  critica  del  Governo  o  un  savio 
suggerimento;  e  intanto  correvano  pestifere  imbratterie:  nel  1757  il  re 
pronunziava  la  morte  contro  gli  scritti  tendenti  a  diffondere  l'irreligione, 
sommovere  gli  spiriti,  attaccare  l'autorità  regia,  turbare  l'ordine  pub- 
blico; e  l'anno  appresso  Elvezio  pubblicava  lo  Spirito:  V Enciclopedia  hi 
più  volte  vietata,  ripermessa,  esclusa,  conceduta.  Fra  incerti  principj  e 
vacillanti  applicazioni ,  la  Corte  or  minacciosa ,  ora  seduttrice ,  sempre 
senza  forza ,  perseguita  Rousseau  e  blandisce  Hume ,  altrettanto  ardito 
e  più  irreligioso,  e  gli  fa  recitare  complimenti  dai  principini  ;  il  primo 
esemplare  dell'opera  del  ginevrino  De  Lolme  sopra  la  Costituzione  inglese 
fu  destinato  a  Luigi  XVI  ;  Malesherbes  dà  ordine  di  sequestrare  le  carte 
di  Diderot,  ma  lo  premunisce  di  nasconderle,  e  non  sapendo  questi  ove 
riporle,  ei  le  riceve  in  propria  casa;  egli  stesso,  presidente  alla  cen- 
sura si  adopra  che  venga  stampato  V Emilio,  il  quale  poco  appresso  è 
bruciato. 

Mentre  Montesquieu  trovava  la  ragione  e  l'armonia  sociale  delle  isti-  jj|JJ|^ 
tuzioni,  Voltaire  ne  snudò  gli  abusi  e  le  incongruenze,  e  i  suoi  opuscoli 
sull'amministrazione  e  sulle  finanze  attirarono  l'attenzione  pùbblica:  poi, 
dopo  che  l'età  ne  aveva  ammorzato  il  genio,  egli  si  occupava  di  processi, 
e  bastava  il  suo  nome  per  indicarli  alla  curiosità.  Collocatosi  nel  paese  di 
Grex,  ne  rivela  le  fiscali  oppressure,  e  ne  ottiene  il  riparo  :  quando  Turgot 
cade,  egli  gli  dirige  un  omaggio  nella  Lettera  ad  un  uomo:  le  sue  con- 

8«-X.  —  Caiitù.  SUf^Ha  Univm^taU, 
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siderazioni  sui  processi  di  Calas,  di  La  Barre,  di  Sirven,  di  Lally  svela- 
rono quanto  le  forme  rugginose  di  quella  magistratura  rispettata  fos- 
sero lungi  dal  rassicurare  la  libertà.  Egli  dunque  applaudi  allorché  il 
Parlamento,  unico  corpo  di  cui  temesse,  fu  abbattuto  da  quelli  che  te- 
mevano di  lui;  applaudì  quando  cadeva  quest'unica  salvaguardia  contro 
gli  arbitrj  del  trono.  Spirito  delicato  e  fanatico  insieme,  caustico  e  licen- 
zioso, ironico  e  severo,  studiò  i  gusti  frivoli  ed  osceni  della  moltitudine 
per  piacerle  e  stuzzicarne  la  maligna  curiosità;  dìrìgesi  ai  nobili  istinti 
ed  alle  generose  passioni,  mentre  lo  soffoca  sotto  le  fredde  ceneri  del- 
l'egoismo: batte  l'ingiustizia  e  l'ipocrisia,  iniquo  e  ipocrito  egli  stesso; 
frange  le  pastoje  del  pensiero,  mentre  gliene  ripone  colla  propria  intol- 
leranza: ma  di  pieghevolezza  meravigliosa  e  di  universale  popolarità, 
divenne  il  tipo  più  vero  e  corretto  della  sua  nazione.  Dirò  meglio  della 
sua  società:  di  quella  società  satolla  d'eleganza  e  di  godimenti,  ove  non 
più  la  Corte,  ma  la  Tencin,  la  Geoffrin,  la  Delaunay  proclamavano  i 
loro  oracoli,  e  facevano  e  disfacevano  glorie,  ministri,  bolle. 

Dopo  avere  colla  inesauribile  improvisazione  sovvertito  la  Francia  e 
il  mondo,  Voltaire,  vecchio  cadente,  e  che  si  vantava  Tai  fait  plus  en 
mon  tetnps  qi4e  Luther  et  Calvin^  risolve  rivedere  una  volta  glorioso  quel 
Parigi,  donde  esulava  da  tanti  anni,  che  i  contemporanei  suoi  ammiratori 
gli  erano  già  una  posterità.  Luigi  XVI  volle  opporsi  a  questa  venata: 
poi  al  solito,  per  istanza  del  ministro  Maurepas,  dissimulò.  —  H  suo 
ritorno  come  la  sua  disgrazia  fu  una  prova  della  debolezza  dell'autorità. 
L'opinione  filosofica  dominava  talmente  gli  spiriti,  e  sgomentava  a  tal 
punto  rautorità,  che  fu  lasciato  tornare  senza  permetterglielo:  la  Corte 
ricusò  riceverlo,  e  la  città  parve  volargli  incontro;  gli  si  negò  un  favore 
da  nulla,  e  fu  lasciato  godere  di  uno  splendido  trionfo.... 

"  Bisognerebbe  aver  vista  allora  la  pubblica  esultanza,  Timpazìente 
curiosità,  il  tumultuoso  affollarsi  della  turba  ammiratrice  per  udire,  per 
fissare,  per  vedere  alnieno  questo  vecchiardo  famoso,  contemporaneo 
(li  due  secoli,  che  aveva  ereditato  lo  splendore  dell'uno  e  fatto  la  gloria 
dell'altro:  bisognerebbe  averla  vista  per  farsi  Tidea  dell'apoteosi  di  un 
semidio  ancor  vivente.  Egli  diceva  al  popolo  con  ragione  pari  airinte- 
neriinento:  Mi  volete  dunque  far  morire  di  contentezza?  Poteva  dirsi  che 
allora  fossero  due  Corti  in  Francia,  quella  del  re  a  Versailles,  quella  di 
Voltnire  a  Parigi.  La  prima  ove  il  buon  Luigi  viveva  alla  modesta,  non 
pensando  che  a  riformare  abusi  e  a  felicitare  un  popolo  troppo  abba- 
gliato dallo  splendore  per  apprezzarne  le  modeste  virtù;  la  prima,  io 
diro,  pareva  il  pacifico  asilo  di  un  filosofo,  a  petto  dell'albergo  ove 
tutto  il  dì  si  sentivano  il  gridìo,  le  acclamazioni  di  una  folla  immensiì. 
idolatra,  accMìrniite  a  rendere  omaggio  al  maggior  genio  d'Europa.  In 
quella  casa  divenuta  reggia,  seduto  tra  una  specie  di  concilio  dei  filo- 
sofi, degli  scrittori  più  arditi  e  rinomati,  egli  aveva  per  cortigiani  il  fiore 
di  ogni  classe,  di  ogni  paese. 


PRODROMI   DELLA  RIVOLUZIONE  595 

•  La  sua  coronazione  si  fece  nel  teatro  Francese,  e  non  si  può  dipin- 
gere l'ebrezza  con  cui  l'illustre  vecchio  fu  accolto  da  un  popolo  che 
stipava  tutte  le  panche,  le  logpe,  i  corridoj,  le  uscite:  mai  la  rico- 
noscenza di  una  nazione  non  si  manifestò  con  più  vivi  trasporti.  L'at- 
tore Brizard  venne  a  collocargli  una  ghirlanda  di  alloro  sulla  fronte, 
e  quando  egli  se  la  volle  togliere,  i  gridi  del  popolo  lo  invitarono  a 
serbarla;  e  fra  vivissime  acclamazioni  si  ripetevano  d'ogni  parte  i  titoli, 
i  nomi  di  tutte  le  sue  opere...  Lungo  tempo  dopo  alzata  la  tela  fu  im- 
possibile cominciare  la  rappresentazione,  gli  spettatori  non  essendo  di 
altro  occupati  che  di  vedere,  di  contemplare  Voltaire,  di  dirigergli  cla- 
morosi omaggi  „  (Ségur).  Non  resse  il  filosofo  a  quel  tumulto  di  gioja, 
»  e  pochi  giorni  appresso  moriva:  ma  non  che  morissero  seco  le  idee 
'da  lui  propagate,  acquistavano  anzi  quella  sanzione  che  il  tempo  e  il 
sepolcro  danno. 

Questo  miserabile  spettacolo  d'un  Governo  sfiancato,  costretto  a  ubbi- 
dire ad  una  opinione  pubblica  prevalente,  fu  rinnovato  allorché  Luigi  XVI 
fu  spinto  contro  voglia  a  sostenere  l'indipendenza  americana.  Franklin, 
non  ricevuto  alla  Corte,  ebbe  più  splendore  che  i  re;  e  il  pensiero  che 
da  questo  rifuggiva,  si  inchinava  al  fisico  patriarcale.  Il  gabinetto,  sempre 
ridotto  a  lasciarsi  trascinare  a  rimorchio,  non  osa  risolversi  all'alleanza 
americana;  ma  già  La  Fayette  proclama  la  crociata  a  nome  della  libertà, 
e  se  ne  va  a  spargere  per  essa  il  nobile  sangue;  i  giovani,  future  colonne  del- 
l'aristocrazia francese,  corrono  a  combattere  per  la  distruzione  di  quei 
privilegi  che  nella  loro  patria  duravano  inconcussi,  e  attingere  principi 
di  uguaglianza,  odio  contro  ogni  despotismo  di  re,  di  ministri,  di  sacer- 
doti. —  Questa  libertà  (dice  ancora  Ségur)  ci  si  offriva  con  tutti  gli 
allettamenti  della  gloria;  e  mentre  uomini  maturi  e  i  proseliti  della  filo- 
sofia non  vedevano  in  questa  contesa  che  una  propìzia  occasione  di 
estendere  i  loro  principj,  per  mettere  limiti  al  potere  arbitrario,  e  dar 
libertà  alla  Francia  col  fare  ai  popoli  recuperare  diritti  che  credevano 
imprescrittibili,  noi  più  giovani,  più  leggeri,  più  ardenti,  non  ci  arrola- 
vamo  sotto  le  insegne  della  filosofia  che  per  la  speranza  di  guerreggiare, 
di  segnalarci,  di  acquistare  onori  e  gradi  ;  insomma  da  paladini  ci  mo- 
stravamo filosofi.  Ma  naturalmente  seguì  che  per  umore  puerilmente 
bellicoso  dichiarandoci  partigiani  e  campioni  della  libertà,  finimmo  ad 
infervorarcene  di  buon  senno:  letti  avidamente  quei  che  allora  soste- 
nevano le  nuove  dottrine,  ne  diventammo  discepoli  zelanti,  e  avversarj 
ai  lodatori  del  tempo  antico,  di  cui  ci  apparivano  ridicoli  i  pregiudizi, 
la  pedanteria,  i  costumi  „. 

Con  tali  idee  tornavano  d'America;  e  La  Fayette,  l'uomo  men  riso- 
luto del  mondo,  compariva  alla  Corte  colla  divisa  americana,  e  sul  pen- 
daglio l'albero  della  libertà  piantato  sopra  una  corona  e  uno  scettro 
spezzati,  e  diceva:  —  Noi  altri  repubblicani...  Noi  altri  selvaggi...  Un  re 
è  un  utensiglio  per  lo  meno  inutile  ^. 
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laiiLo  più  ne  veniva  rilevato  il  contrasto  colie  istituzioni,  che  si  osti- 
navano nei  modi  antichi.  Alla  coronazione  il  re  furava  ancora  di  per^ 
seguitare  i  Protestanti,  e  mandare  a  morte  i  duellatori.  Mentre  i  Fran- 
cesi combattevano  per  la  democrazia  in  America,  fu  decretato  inetto  al 
grado  di  capitano  chi  non  provasse  quattro  quarti  di  nobiltà,  né  nlB- 
ziale  chi  plebeo.  Quando  Boncerf,  negli  Inconvenienti  dei  diritti  feudali^ 
mostrò  non  solo  come  questi  repugnassero  alla  ragione  e  alla  giustiàa, 
ma  che  l'interesse  medesimo  consigliava  agli  utenti  di  lasciarli  riscat- 
tare, e  invitava  il  re  a  dame  l'esempio  nei  suoi  dominj,  il  Parlamento 
condannò  il  libro  al  fuoco,  e  a  stento  Turgot  salvava  l'autore  dalla  pri- 
gione. La  filantropia  dei  filosofi  e  il  caso  di  alcuni  processi  clamoroa 
avevano  posto  in  spettacolo  gl'inconvenienti  delle  forme  giudiziarie,  l'or- 
rore delle  carceri,  l'abuso  delle  lettere  di  sigillo,  e  ormai  non  si  dibat- 
teva causa  dove  queste  corde  non  si  ritoccassero:  eppure  U  Parlamento 
mai  non  consentì  a  garantire  meglio  l'accusato.  Poi  quando  MirabeaQ 
che  le  aveva  provate,  mise  fìiori  un  libro  contro  le  lettere  r^e,  con 
un'orribile  pittura  delle  prigioni  di  Stato  di  Vincennes,  Luigi  abolisce 
queste,  e  buon  uomo!  le  converte  in  granajo;  ma  che?  fl  popolo  am- 
messo a  vederle,  invece  di  lodare  la  pia  generosità,  se  ne  fa  un  con- 
fronto per  immaginare  ancora  più  orribili  quelle  della  Bastiglia. 

Tirannìa  dunque  non  vi  era,  anzi  soverchia  remissione;  non  che  ri- 
fiutare le  idee  nuove,  si  chiamavano  al  ministero  creature  della  filo- 
sofia ;  ma  non  si  aveva  forza  di  sostenerle,  e  di  combattere  i  pregiadizj. 
Una  febbre  d'innovamento  aveva  invaso  anime  bisognose  di  occupazione, 
di  movimento,  di  energia,  ambiziose  di  esercitare  le  facoltà,  convulse 
dalla  vapra  irrequietudine  di  chi  sta  male,  né  conosce  come  star  meglio: 
ridotto  l'uomo  a  macchina,  si  voleva  dargli  la  perfezione  di  cui  una  mac- 
china è  capace,  e  colla  risolutezza  onde  si  opera  sovra  la  materia.  In  tal 
modo  la  filantropia  rimediava  ad  alcuni  mali;  ma  il  popolo  non  voleva 
limo-ina,  bensì  giustizia.  E  l'anelito  della  demolizione  traspirava  d'ogni 
parte;  gli  entusiasmi  di  Francia,  efìmeri  ma  potenti,  proclamavano  teo- 
riclie  eccessive  perchè  non  dibattute  né  applicate,  e  che  echeggiavano 
in  tutta  l'Europa. 

Perocché  questi  mali  né  i  rimedj  non  consistevano  soltanto  nella 
Francia  :  e  siccome  nel  secolo  precedente  Luigi  XIV  e  la  sua  Corte  ave- 
vano dato  norme  al  mondo,  così  in  questo  la  Francia  e  le  sue  opinioni: 
e  quasi  i»erchè  più  evidente  apparisse  il  predominio  dell'opinione,  era 
quel  re^rno  guidato  da  un  re  debole  mentre  attorno  stavano  re  robusti. 
Al  lavori^  «ii  una  lingua  ormai  univer-ale  e  di  una  facilità  allettatrice,  le 
ide*'  d.'gii  Enciclopedisti  si  propagavano  per  tutto:  per  tutto  se  ne  brigava 
il  voto  eo]  piaggiarne  le  opinioni:  l'uguaglianza  degli  uomini,  la  sovra- 
n"'.'.  .\  '  ]^p'^lo.  In  negazioni^  di  ogni  diritto  anteriore  e  superiore  alle 
ci'uven  ^ìiìi.  l'inutilità  dei  pnti  erano  divenuti  assiomi:  e  la  letteraria 
e  lìl'><iìtì.'a  preparava  la  battaglia  politica. 
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La  incoraggiò  la  scossa  che  alle  idee  del  giusto  portò  la  sudicia  pò-  ttììu 
litica  di  quel  tempo.  La  pace  di  Westfalia  aveva  racconcio  l'Europa  in  ^ 
un  diritto  opportunista,  dove  i  re  si  dichiararono  signori  feudali  dei  loro 
paesi,  ma  senza  un  superiore;  stabilirono  la  legittimità  delle  dinastìe 
come  dottrina  sociale,  e  la  bilancia  come  canone  diplomatico.  Per  un 
poco  la  politica  si  resse  su  principj  tradizionali,  su  patrj  costumi,  in- 
somma su  basi  morali,  anche  dopo  che  aveva  spezzato  le  religiose:  ma 
nel  secolo  XVIII  essa  divenne  un  mercato  d'uomini  ;  rinnegò  il  rispetto 
delle  opinioni,  sostituì  l'interesse  al  diritto,  le  ambizioni  dinastiche  al- 
l'utile dei  popoli  ;  non  prese  altra  norma  che  la  forza  materiale,  i  concet- 
tosi arrotondamenti,  e  Tarmi  e  il  denaro  come  mezzo  di  procacciarseli; 
superiore  si  riguardò  chi  più  forte  in  sudditi,  in  esercito.  Idea  grande, 
scopo  elevato  non  appare  mai  nel  movimento  politico  europeo  di  quel 
secolo;  ma  alleanze  strette  o  sdrucite  per  capriccio  di  re,  di  ministri, 
di  favoriti;  genti  nimicissime  si  collegano  per  osteggiare  il  naturale 
amico;  diviene  interesse  europeo  il  provedere  di  corone  i  figli  di  una 
intrigante;  diplomazia  tergiversante,  egoismo  di  gabinetti,  patti  di  fami- 
glia ;  spirito  mercantile  che  toglie  ogni  elevatezza  di  vedere,  e  antepone 
al  bene  e  alla  quiete  d'Europa  gli  avvantaggi  del  commercio,  di  una 
casa,  di  una  persona. 

L'equilibrio,  vaghezza  di  quei  politici,  sarebbe  potuto  ristabilirsi  alla 
guerra  della  successione  spagnuola;  ma  fu  ricomposto  a  tutto  vantaggio 
dei  re,  al  modo  onde  si  transige  in  un  litigio  di  eredità.  La  guerra  per 
la  successione  austriaca  mette  a  nudo  il  vizio  di  quel  diritto  pubblico; 
e  i  re,  non  valutando  la  fede  giurata  e  i  patti  conchiusi  con  Carlo  VI,  ne 
assalgono  il  retaggio  come  roba  di  nessuno,  e  nel  ripartirlo  non  si  guarda 
al  diritto  positivo  dei  popoli,  ma  alle  convenzioni  dei  principi.  Dopo  di 
allora  più  non  vi  è  politica  che  di  convenienza  ;  Maria  Teresa,  creden- 
dosi rapita  una  proprietà  legittima,  serba  rancore  alla  Prussia,  e  adoc- 
chia ogni  occasione  di  ritorglierle  ciò  che  le  ha  ceduto  ;  come  Carlo  VI 
aveva  concesso  amnistia  ai  Córsi,  poi  li  consegnò,  così  la  Prussia  in- 
vade in  piena  pace  la  capitale  della  Sassonia;  l'Inghilterra,  prima  di 
dichiarare  le  ostilità,  dà  di  piglio  alla  flotta  francese,  e  insanguina  il 
Canada.  Luigi  XV  mercanteggia  la  Corsica;  a  Carlo  VI  e  Giuseppe  li 
si  vieta  di  riaprire  la  Schelda  e  trafficare  in  Oriente;  si  inipedisce  di  dar 
passaggio  ai  Francesi  sul  territorio  dell'Impero;  i  re  si  confederano  ptr 
intervenire  nei  paesi  altrui,  e  mantenere  governi  da  loro  in^posti  a  straniere 
nazioni,  come  Prussia  e  Inghilterra  coirOlanda:  si  celano  le  dichiarazioni 
di  guerra  per  sorprendere  in  sicurtà,  o  quelle  di  pace  per  compiere  i 
cominciati  guasti.  1  trattati  si  scrivono  ambigui  ad  arte,  e  si  strascinano 
in  lentezze  affettate  per  schivare  le  soddisfazioni  e  proseguire  i  guasti;  poi 
si  rispettano  solo  finché  non  costano  sagrifizj;  le  guerre  si  finiscono  per 
{stanchezza,  come  quelle  che  mancano  d'ogni  scopo  elevato:  si  computa 
requilìbrio  non  sopra  le  grandi  leggi  di  giustizia ,  ma  a  peso  e  misura. 
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Il  cambiamento  nel  modo  degli  eserciti  aveva  indebolito  i  piccoli  Stati, 
guardiani  del  diritto  intemazionale,  e  i  grandi  credettero  poter  tutto, 
purché  d'accordo  fra  sé.  Quattro  potenze  quasi  uguali,  e  abbastanza 
forti  per  aspirare  ciascuna  al  primo  grado,  si  propongono  supremo  scopo 
l'estendere  al  possibile  le  forze  materiali  dello  Stato,  e  l'esercito  diviene 
l'ultima  ragione  dei  re.  Per  mantenerlo  non  pare  eccessivo  qualunque 
sforzo,  benché  superiore  a  quei  che  un  tempo  si  sarebbero  fotti  per 
l'onore,  la  fede,  la  giustizia,  la  pubblica  opinione.  La  guerra,  venuta 
all'esagerazione,  dovette  dipendere  affatto  dalle  finanze;  e  languiva  al 
mancare  di  quelle,  per  rinfocarsi  non  appena  fossero  risanguate.  Anche 
i  minori  Stati  si  videro  costretti  a  sforzi  mostruosi  per  avere  in  piedi 
molti  armati  ;  e  in  conseguenza  sussidj  di  fuori,  estorsioni  dentro,  e  con- 
culcare quei  privilegi  che  ogni  popolo  serbava  con  tradizionale  venera- 
zione. Si  calcolò  dunque  il  numero  dei  soldati,  non  il  coraggio  o  la  vo- 
lontà, non  ciò  che  sfugge  alla  misura,  cioè  la  forza  intellettuale  e  morale; 
ma  così  l'esercito  s'interpose  come  una  barriera  fra  la  nazione  e  i  re; 
e  battuto  quello,  che  più  rimaneva?  Lo  dissero  le  facili  conquiste  della 
Rivoluzione. 

Grazie  ai  fìlosofìsti  non  erano  più  quei  che  il  Botta  chiama  —  miseri 
irreugione  tempi  in  cui  le  promesse  o  le  minaccie  della  vita  futura  regolavano  la 
macchina  sociale  ^^  „.  Tutti  non  badarono  più  che  a  consolidare  il  potere 
regio,  riguardando  gli  Stati  come  un  affitto,  i  popoli  come  braccianti; 
annichilale  libertà  e  franchigie  particolari  in  nome  della  centralità,  non 
restava  altro  potere  sussistente  da  sé  che  il  regio,  non  altra  virtù  che 
l'obbedienza.  Federico  II  considera  lo  Stato  come  una  macchina,  e  ri- 
duce la  felicità  deiruonio  al  benessere  esterno;  Luigi  XV  insulta  e 
decenza  e  morale:  in  Inghilterra  Walpole  introduce  come  sistema  di 
governo  la  corruzione,  sostituendo  avidità  ed  egoismo  ai  sentimenti 
profondi  e  generosi  di  patria  e  di  credenza;  e  un  ministro  esclamava: 
—  Che  diverrebbe  l' Ingliilterra  se  dovesse  sempre  essere  giusta  colla 
Francia  „  ?  In  Portogallo  s' insulta  al  buon  senso  con  processi  assurdi, 
seguiti  da  atroci  esecuzioni.  Giuseppe  II  attenta  alla  nazionalità  della 
Baviera;  si  distrugge  quella  della  Polonia:  cioè  i  re  medesimi  scassinano 
il  diritto  di  legittimità. 

1  principi  di  Germania  si  erano  messi  ad  imitare  la  Corte  di  Luigi  XIV: 
leste,  amori,  })oeti,  spettacoli;  ridicoli  perchè  d'imitazione  e  contro  na- 
tura: onde,  invec(?  di  cortesia,  producevano  il  vizio,  e  facevano  ridere 
del  delitto.  Dai  soliti  viaggi  d'Italia  riconducevano  un  harem;  poi  la 
i^uprcma  cura  erano  gli  abiti,  le  divise,  i  parchi,  le  caccio,  intere  selve 
dispo.-le  a  disegno.  Sono  note  le  folli  spese  di  Federico  Augusto  elet- 
tore di  Sassonia,  che  venticin(|ue  milioni  di  lire  prodigò  in  amanti ,  e 
nel   caniiH)  di    .Muhll)erg  imbandì   un  banchetto  di   trenta   giorni,  cui 
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erano  convitati  cpiarantasette  re  e  prìncipi.  À  queste  puerilità  roviiìoso 
si  aggiungevano  gl'intrighi  e  le  rivalità  di  quel  feudalismo  snervato,  e  Taf- 
faccendarsi  per  un  titolo,  per  una  preminenza,  per  salire  d*un  grado 
nella  gerarchia.  Nei  principi  vescovi  si  univa  lo  scandalo;  e  negli  Ordini 
militari  religiosi  il  voto  di  castità  non  era  che  un  sacrilegio  di  più.  Tali 
crescevano  quei  principotti,  educati  dai  profughi  di  Francia,  e  perciò  imi- 
tatori di  questa  mentre  l'odiavano. 

Gettata  alle  spalle  la  moralità,  i  re  s'ingannarono  anche  nella  con- 
venienza. Un  piccolo  feudo  della  Polonia  viene  crescendo  di  aggrega- 
zioni eterogenee,  non  connesse  che  dall'amministrazione  ;  secolarizzandosi 
al  tempo  della  Riforma ,  si  colloca  fra  le  potenze  di  secondo  grado  ; 
presto  colle  armi  si  rende  prezioso  alleato  alle  maggiori,  si  attira  afTe- 
zioni  nazionali  e  protestanti  della  Germania;  talché  nella  guerra  di 
Sette  anni,  metà  di  essa  staccasi  dall'Impero,  la  cui  costituzione  rimano 
per  ciò  scassinata,  sebbene  la  politica  prussiana  non  osi  compiere  il 
distacco.  Un  barbaro^  a  cui  nel  trattato  di  Westfalia  si  negò  perfino  il 
titolo  di  altezza,  toglie  alla  Svezia  il  territorio  per  fabbricarsi  una  capi- 
tale, alla  Turchia  un  mare  per  farsene  un  porto,  alla  Polonia  provincle 
per  comunicare  coU'Europa,  alla  quale  ben  presto  impone  la  h'gge.  Bar- 
riera ad  esso  e  al  Turco  rimane  la  Polonia,  e  le  potenze  la  abbattono. 
Tardi  i  condividenti  si  accorsero  di  essersi  preparato  una  minaccia  in 
questa  Russia ,  avanzata  fin  nel  cuore  dell'  Europa ,  selvaggia  ma  con 
città  civili  e  tradizioni  ed  arti.  Poi  l'immorale  esempio  restava. 

Sentendosi  forti,  i  principi  sovvertirono  i  proprj  fondamenti,  e  quel- 
l'equilibrio che  proclamavano  come  principio  supremo.  L' Inghilti;rra 
passa  tutti  in  ricchezza  e  commercio,  e  giganteggia  nelle  tempeste  del 
continente,  ch'essa  scatena  o  calma  per  denaro;  e  guarda  con  irrita- 
zione la  Francia,  in  grazia  della  guerra  d'America.  I^  Rassia  srpjijibra 
anch'essa  la  bilancia,  e  desidera  una  rottura  per  acquistare  la  Finlandia  e 
la  Turchia.  Italia  è  aperta  a  chi  vuole,  perchè  sconnessa  di  volontà:  delle 
due  potenze  preponderanti,  il  Piemonte  non  ba£ta  a  r.«scludere  la  Francia 
né  si  trova  difeso  contro  l'Austria,  sicché  agogna  il  yiììancni:  e  il  G'rno- 
vesato  ;  l'Austria  non  può  giungere  nei  paesi  suoi  che  irHVt:rm  al  Ven'rt/> 
o  ai  Grigioni,  onde  vi  aspira.  Questa  f>otenza,  n.-sistent^  aiaìdìì:  inizia- 
trice, che  suole  temporeggiare  aspettando  le  Uf:(tehHHÌÌk  arnvÀì^t  prev^r- 
nirle,  e  vuole  tutto  assicurarsi  senza  nulla  avventuran-.  ^rrevriuti  m;il- 
grado  le  perdite,  rinnegò  il  suo  principio  con->?rva»ore  per  inv;id#?r<r;  ha 
vicini  pertutto  e  frontiere  in  nessun  luo^^o:  j/er  la  l>ir/ib;irdla  1j;i  'Atile 
l'Italia,  pel  Belgio  la  Francia;  sf:rba  il  ;rravo-/j  hu^rh  di  r'/ol;ife  Tlin- 
pero,  macchina  rugginosa.  sfrCipn?  a^fitita  *:pp«jre  non  in  pro^rre»//.  I-a 
Germania  dava  ai  suoi  movimenti  Je  aj^parenz^:  di  *j'\ttu/Mi.  ':  ì)  \*iUh'\u\h 
di  misteri  e  di  inlzihziozL.  Fed':ri':o  (I.  •'^^rUi^o.  b'-fTafio.  *UU^Mr\*'jK  ^7*^4 
messo  in  Cort£r  la  irr-ril^iofie  e  la  iniriiorahta,  e  latt//  l>.TÌiuo  atta  tj/r- 
mtirioe:  ma  al  i/iorirfr  di  ;u;  la  Prumìa  ptrnih  i  fifoni  Tra  i  tuìstf/rì.  la 
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Spagna  non  conserva  dell'antico  che  l' Inquisizione ,  ed  è  colonia  fran- 
cese, come  colonia  inglese  il  Portogallo,  impotenti  da  sé.  Le  repubbliche 
travagliano  fra  partiti  ;  Turchia  e  Polonia  fra  Tanarchìa.  Era  dunque  un 
senso  di  malessere  nell'universale,  e  quell'irrequietudine  che  nasce  dal 
bisogno  d'assestarsi  senza  possederne  i  modi.  Guaj  al  di  che  una  volontà 
potente  desse  di  cozzo  in  queste  sfrantumate! 

Alcuni  persistevano  nell'antico,  e  si  ghermivano  alla  politica  del- 
dfto^.  l'equilibrio,  benché  su  altri  cardini  girasse  il  mondo.  Invece  dunque  di 
«ioni  riformarsi,  aspettavano  che  il  male  esorbitasse,  e  confidando  conservare 
i  vieti  andamenti,  tutto  disponevano  secondo  lo  stato  attuale,  anzi  per 
pigliare  i  passi  verso  l'avvenire.  Altri  re  ambirono  il  titolo  di  filosofo, 
come  un  tempo  quel  di  cattolico  e  cristianissimo,  e  accolsero  le  inno- 
vazioni ,  purché  chieste  e  date  da  loro  e  a  loro  profitto  ;  volevano  che 
tutto  fosse  tutela  di  governo ,  quando  la  nazione  già  non  sentìvasi  più 
pupilla;  volevano  da  quello  venisse  l'impulso  al  mondo,  mentre  glielo 
dava  la  società  ;  volevano  dispensare  essi  a  misura  i  lumi ,  quando  il 
lìbero  esame  in  politica,  in  religione,  in  economia,  in  filosofia,  già  da 
speculativo  diventava  efficace.  —  Tutto  pel  popolo,  niente  per  mezzo 
del  popolo  »  diceva  Federico  II,  e  ripetevano  tutti.  Che  se  alletta  cotesto 
vedere  principi  e  ministri  dare  incremento  alla  prosperità  dèi  paesi,  alle 
forze,  al  lusso  ;  però  essi  svilivano  il  morale  sentimento  col  non  operare 
se  non  in  nome  e  a  favore  dell'assolutismo,  e  agli  antichi  usi  morali  e 
civili  surrogare  un  assetto  matematico  e  materiale.  Negl'innovamenti  poi, 
suggeriti  per  lo  più  da  un  principio  unicamente  negativo ,  col  male  si 
abolì  anche  il  bene;  nella  demolizione  si  oltrepassava  di  carriera  Tiii- 
tento ,  si  chiamavano  pregiudizj  e  abusi  le  cose  più  sacre  e  civili ,  e  i 
disordini  rinascevano  sotto  nuove  forme. 

Pertanto  le  sconsiderate  novità  non  presero  radice,  e  daperlutto  i 
successori  si  affrettavano  ad  elidere  gli  atti  dei  predecessori:  Pombal 
aveva  concentrato  in  se  l'attività  tutta  del  Portogallo  e  annichilato  il 
popolo,  e  Maria  ne  disfà  le  opere;  Giuseppe  II  muore  desolato  delle 
infelici  conseguenze  dei  suoi  scompigli,  e  Leopoldo  ripristina  Tantico 
assetto;  Maurepas  distrugge  la  riforma  di  Ghoiseul ,  Galonne  quella  di 
Necker.  Glie  ne  segue?  i  popoli,  scossi  nelle  loro  convinzioni,  credono 
ch(^  ninna  cosa  v'abbia  di  stabile,  e  che  anche  essi  possano  preparare  ciò 
che  somi)ri  migliore,  a  costo  d'ingannarsi  come  s'erano  ingannati  i  re. 

Nel  bisogno  di  ordinare  le  finanze  e  di  garantire  la  quiete,  si  pensò 
che  nulla  ajuti  una  grande  amministrazione  quanto  il  ridurla  alla  rego- 
larità di  una  macchina.  Posto  che  la  prosperità  di  uno  Stato  si  fondi 
principalmente  sulle  forme  amministrative;  tutti  affettarono  a  riforme, 
opportune  o  no,  purché  chiassose.  La  confezione  dei  codici  ò  abbando- 
nata a  legisti,  vho  non  avevano  dottrine  generali,  non  sentimento  delle 
storiche  convenienze.  Le  vicende  del  medio  evo  avevano  obbligato  i  f)npi 
a  divenire  signori  territoriali,  ed  avere  interessi  differenti  dagli  eccitala- 


PRODROMI  DELLA  RIVOLUZIONE  601 

stici:  ne  vennero  conflitti  deplorabili  quando  i  prìncipi  eccitarono  le 
diffidenze  nazionali  contro  la  cattolicità  pontifizia;  mostrarono  i  casi  in 
cui  avevano  abusato  ;  e  dopo  fatto  proclamare  dai  filosofìsti  che  tiranni 
dei  popoli  sono  i  preti,  i  re  si  diedero  ad  abbattere  questi,  e  pretesero 
titolo  di  liberali  Federico  II ,  Giuseppe  II ,  Pombal ,  Àranda ,  Qioiseul, 
perchè  ostili  al  clero.  Cosi,  coir  idea  dei  miglioramenti,  il  despotismo 
amministrativo  aboliva  in  tutta  Europa  le  libertà  pubbliche  e  le  par- 
ziali ;  le  assemblee  di  stati  si  riducevano  a  mera  formalità,  togliendo  la 
rappresentanza  nazionale  e  ogni  limite  degli  arbitrj. 

Gol  non  prendere  per  norma  se  non  ciò  che  essi  dettarono,  i  re  inse- 
gnano ai  popoli  che  un  diritto  tutt'opposto  al  dominante  può  introdursi, 
purché  lo  si  scriva,  e  preparano  quei  tempi,  in  cui  s'improviseranno  Co- 
stituzioni, efimere  tutte  perchè  non  fondate  che  su  di  una  carta.  Pro- 
clamato una  volta  che  il  Governo  può  fare  tutto  quello  che  crede  utile 
alla  società,  tutto  anche  Tingiustizia,  la  lezione  non  andrà  perduta  per  la 
rivoluzione.  A  maggiore  vitupero  dell'opinione,  quelli  che  praticavano  il 
machiavellismo  prendevano  Montesquieu  per  base  ai  codici  innovati,  pro- 
clamavano giustizia,  tolleranza,  filantropia;  toglievano  privilegi,  ma  per 
concentrarli  in  sé  ;  eccitavano  agitazioni  che  restavano  inefficaci  perchè 
senza  libertà. 

Quale  non  doveva  entrare  trascuranza  degli  obblighi ,  quale  scossa  immenu 
darsi  alle  credenze,  quando  dall'alto  venivano  gli  esempj  delPimmora-*""**^*** 
lità?  E  su  questi  dovevano  poi  autorizzarsi  turpissime  violazioni;  le  uni- 
formi costituzioni  imposte  dalla  repubblica  francese,  gli  assassinj  di 
Rastadt  e  di  Vincennes,  la  convenzione  di  El-Arisc  vilipesa  dall'Inghil- 
terra, la  violenta  politica  di  Napoleone  *^  e  le  rappresaglie  de'  suoi  vin- 
citori. E  quanto  il  potere  regio  si  fosse  esagerato  vollero  mostrarlo 
appunto  i  re  nel  contrariare  l'autorità  pontifizia  e  nello  espellere  i 
Gesuiti.  Un  impeto  di  puro  e  fervido  monarchismo  proruppe  per  soste- 
nerli; e  i  re,  che  non  avevano  ancora  imparato  quanto  bisogni  diffidare 
degli  adulatori,  si  abbandonarono  a  quel  vento,  e  dichiararono  che  "  non 
tocca  ai  privati  giudicare  o  interpretare  le  volontà  del  sovrano  ,,  e  vol- 
lero si  credessero  giuste  **  le  ragioni  che  chiudevano  nel  regio  lor  petto  ,. 
Al  modo  stesso,  cioè  con  colpi  di  Stato,  si  abolivano  in  Francia  i  Par- 
lamenti, in  Lombardia  i  corpi  provinciali:  all'opinione,  potenza  nuova, 
sdegnano  piegarsi  le  potenze  vecchie,  e  un  re  d'Inghilterra  dice  :  —  Darei 
per  una  ghinea  tutte  le  odi  di  Pindaro  „  ;  un  re  di  Savoja  :  --  Stimo 
meglio  un  tamburino  che  tutti  gli  Accademici  „.  Pertanto  le  persone 
d'ingegno  sdegnate  si  rivoltano  contro  quelli  che  avrebbero  potuto  far- 
sele umili  servidori;  il  clero  scontento  non  potè  inculcare  il  rispetto,  e 
Achimelech  distruggeva  Sanile. 

(20)  Prendete  la  storia  del  signor  Bignon,  e       scritto  nei  titoli  e  in  margine    Vtolation  du 
sebbene  difenda  continuo  i  procedimenti  delia       droU  des  gens. 
Francia  e  del  suo  padrone,  ogni  tratto  vedrete 


m 
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Ordini 
religiMi 


Mentre  dunque  per  tanti  Tarj  modi  i  prìncipi  cammina  vano  ad  nqQ 
astrazione  dì  potenza  rigida  e  asBÌderante,  e  concentravano  in  sé  gli  ele- 
menti diffusi  del  pubblico  potere,  non  s'accorgevano  come  ad  essi  sfug- 
gissero. Controversie  religiose,  rivoluzioni,  guerre»  rillimitata  concorrenza 
nelFeconomìa,  dibattimenti  delle  Camere  e  dei  Parlamenti,  persecusdoni 
polìtiche  e  religiose  che  mandano  gente  attorno,  e  mescolano  le  idee,  e 
fanno  trovare  per  tutto  partigiani  delle  stesse  convinzioni,  crebbenj  in 
tutta  Europa  la  potenza  dell*  opinione  pubblica ,  e  le  diedero  di  fetto 
cpiel l'assolutezza  che  i  re  si  arrogavano  per  diritto  divino.  Questioni  di 
ragione  pubblica  si  traggono  in  campo  per  le  investiture  di  Toscana  e 
di  Parma,  per  la  ehinea  dì  Napoli,  per  la  Polonia,  per  l'America,  per 
lo  stalolderato  ;  tutti  casi  ove  i  gabinetti  si  brigano  degli  allroi  affari 
interni  come  fossero  internazionali,  e  senza  sentire  il  popolo,  a  cui  van- 
taggio pretendono  adoperarsi.  Nel  caso  deirAmerìca,  i  re  medesimi  per 
gelosia  proclamano  un  inconsueto  liberalismo  e  il  diritto  deirìnsnrre^ 
zione;  sicché  i  popoli,  nel  fremito  dell'oppressione  e  nella  lotta  della 
resistenza,  conobbero  se  stessi,  e  presero  quella  baldanza  che  non  calcola 
gli  ostacoli. 

Gli  elementi  sociali ,  in  prima  cosi  separati ,  tendono  ravvicinarsi  o 
fondersi,  e  ad  applicare  airutilità  tutte  le  scoperte  dell'umano  intelletto. 
Da  ciò  r  amore  dell' umanità,  che  cangiando  il  sentimento  in  idea,  é 
nominò  non  più  carità  ma  filantropia  :  da  ciò  miglioramenti  effettivi  o 
progettati  a  prigioni ,  spedali ,  sordi-muti ,  classi  laboriose  ;  guerra  alla 
tortura,  airinquisizione;  la  tolleranza  religiosa  resa  necessaria  dal  com- 
mercio. Quel  tono  allettativo  di  benevolenza  e  di  amore  universale 
toglieva  di  scorgere  Tincoerenza  dei  prìncipj,  il  vacillamento  delle  opi- 
nioni, l'impossibilità  degli  attuamenti,  e  che  in  quel  alto  epicureismo 
non  si  consideravano  dell'uomo  che  i  sensi,  la  ragione  e  l'anima  lasciando 
strumenti  non  fine. 

Il  clero  aveva  concepito  rancore  contro  i  re  che  dapertutto  ne  moz- 
zavano l'autorità  e  ne  invadevano  le  immunità;  tremava  dei  letterati  che 
gli  bandivano  guerra;  nei  popoli  vedeva  la  fede  perire:  onde  si  rinser- 
rava nell'inazione,  come  il  naufrago  che  non  osa  moversi  per  timore  di 
rovesciare  l'unica  tavola  a  cui  si  ghermì.  Fu  forse  visto  qualche  potente 
ripicco  contro  l'Enciclopedia?  Gli  Ordini  monastici  avevano  un!esistenza 
privilegiata,  qual  era  convenuta  a  tempi  in  cui  era  manomesso  il  diritto 
comune;  e  si  erano  sviluppati  inconvenienti,  che  non  erano  stati  preve- 
duti nella  istituzione.  Regole  opportune  per  tempi  di  fede,  avevano  ces- 
sato d'essere  buone  ;  i  valori  dei  terreni  erano  smisuratamente  cresciuti; 
alla  sicurezza  più  non  erano  necessarj  gli  asili  ecclesiastici  *i  ;  la  gestione 
economica  durata  per  generazioni  aveva  accumulato  ingenti  ricchezze. 


(21)  Madama  Campan  nelle  Lettere  al  eonte 
Leu,  descrive  la  decadenza  e  profanità  dei  mo- 
nasteri: —  Balli,  giuochi,  vita  mondana.  In 


uno  si  ricevevano  delle  pensionanti,  che  ave- 
vano un  parlatorio  particolare,  un  servo,  un 
treno  proprio,  e  si  chiamavano  le  educande. 
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nel  mentre  scemavano  le  vocazioni,  e  l'impulso  dato  dall'ineguale  riparto 
delle  eredità;  onde  si  diceva  che  le  badie  erano  la  preda  degli  uomini, 
e  la  tomba  delle  donne. 

Or  bene,  alcuni  Ordini  si  ostinavano  nell'immobilità  quando  tutto 
camminava;  e  clero  e  monaci,  rilassati  come  avviene  nella  calma,  guar- 
davano il  culto  con  indifferenza,  i  misteri  con  inintelligente  trascuranza: 
i  dogmi  furono  chiamati  materia  oscura  e  incomprensibile;  gli  atti  esterni, 
che  erano  baluardi  della  fede  e  in  relazione  colle  parti  essenziali  della 
dottrina,  riputati  superflui;  e  il  campo  di  Cristo  divenne  industriale  come 
tutti  gli  altri.  Allora  fu  possibile  il  sistema  giuseppino,  allora  l'abolizione 
degli  Ordini  religiosi.  Questo  era  un  atto  dispotico,  con  cui  ingiuriavano 
alla  preziosa  facoltà  che  ogni  uomo  possiede  di  scegliere  il  tenore  di 
vita  che  più  crede  conducente  al  suo  bene;  intaccavano  la  proprietà 
stabilita  e  legittima,  giacché  i  monaci  si  erano  arricchiti  colla  propria 
industria,  o  per  lasciti  avuti  affmchè  facessero  carità  o  pregassero;  in 
somma  colle  vie  onde  acquista  ogni  altro  individuo.  Il  popolo  gli 
amava  per  la  carità  e  per  l'istruzione  che  ne  riceveva  ;  e  se  udiva  alle- 
garsi contro  di  loro  che  non  contribuivano  alla  pubblica  felicità,  chie- 
deva se  vi  contribuissero  i  ricchi  oziosi  e  scapestrati.  U  modo  stesso  con 
cui  vi  si  procedeva,  impediva  di  supporre  nei  Governi  quella  rettitudine 
di  cuore  e  purezza  abituale  d'intenzione,  che  ottengono  risultamenti  più 
grandi  che  non  tutti  gli  artifìzj.  Se,  come  nel  caso  dei  Gesuiti,  si  addu- 
cevano  le  costoro  colpe,  non  poteva  il  senso  comune  che  dichiarar  debole 
il  Governo,  al  quale  non  bastavano  forza  o  ardimento  per  castigare 
delitti  di  cui  sordamente  li  tacciava. 

La  costoro  abolizione  fu  un  sacrifizio  che  i  re  fecero  all'intolleranza 
filosofica  e  alla  gelosia  clericale  ;  ma  con  ciò  essi  rivelarono  la  peggiore 
debolezza,  quella  di  non  saper  proteggere  i  deboli.  Santa  Chiesa  mostrò 
che,  liberata  dal  demone  della  lussuria,  poi  da  quello  della  simonia,  poi 
da  quello  delle  controversie,  or  veniva  ossessa  da  un  nuovo,  il  demone 
della  paura.  Tolta  la  siepe,  la  vigna  rimase  aperta  al  vento  dell'ira  di 
Dio,  che  doveva  flagellare  i  pastori  col  rendere  fiere  le  pecore  che  essi 
avevano  mal  pasciute. 

L'educazione  ne  fu  sovvertita  dalle  radici;  si  gridò  la  superiorità  delle 
matematiche  e  della  fisica  sopra  gli  insegnamenti  del  bello  e  del  buono; 
parve  che  con  quelle  sarebbe  assicurato  il  bene  del  mondo,  giacché 
l'uomo  è  corpo,  e  soddisfatti  i  bisogni  di  questo,  basta  :  all'anima  si  era 
pensato  troppo  dagli  educatori  ecclesiastici;  or  questa  si  posponeva  alle 
membra.  Mentre  il  mondo  deve  sempre  avanzare,  ecco  i  filosofisti  vogliono 
distruggere  il  cristianesimo,  cioè  far  dare  indietro  diciotto  secoli  il  mondo, 
rincacciarlo  fin  ad  Epicuro  o  foss'anche  a  Platone.  I  pubblicisti  avevano 

All*abadia  di  Marquel  in  Fiandra,  ogni  signo-       tutte  le  grate;  si  ricambiavano  cene,  the,  ga- 
rìna  aveva  il  proprio  appartamento,  riceveva       reggiavano  di  lusso  e  magnificenza  „. 
visite  d*uomÌDÌ,  dei  quali  c'era  affluenza  a 
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rotto  col  medio  evo.  Che  se  quelli  del  secolo  preceduto  transìgevano  fra 
l'ideale  e  il  reale,  questi  o  piantano  teoriche  inapplicabili  nel  loro  tutto, 
come  Filangieri,  Wattel,  Delolme,  o  respingono  a  una  morta  antichità, 
come  Mably,  pur  repudiandone  le  condizioni  fondamentali,  qual  sarebbe 
la  schiavitù.  Tribuni  non  legislatori,  fanno  allievi  per  demolire  non  por 
edificare.  Rousseau,  casi  particolari  traducendo  in  civiltà  assoluta  e  legge 
generale  e  necessaria  dello  stato  sociale^  porta  lo  spirito  struggitore  fin 
in  seno  alla  famiglia,  recando  al  brutale  isolamento;  e  fa  dalle  passioni 
recidere  di  netto  quelle  difficoltà,  ov'è  più  necessaria  la  pazienza  deDa 
ragione. 

Mentre  questi  alle  astrazioni,  gli  Economisti  si  volgevano  alla  pra- 
Gii  eeono. tica ,  ampliando  l'amministrazione,  creando  una  scienza  conforme  ai 
bisogni  sì  delle  società  si  di  quei  che  le  reggono,  ma  in  contraddizione 
colle  pratiche  vigenti  e  colla  legislazione  mercantile,  civile  e  criminale. 
Acquistato  ardire,  si  avventurarono  anch'essi  a  scandagliare  lo  stato  delle 
società;  né  contenti  di  cercare  ciò  che  più  giovasse,  posero  le  loro  opi- 
nioni come  diritti  irrecusabili,  e  non  parvero  consigliare  ma  esigere. 

Si  mutano  dunque  di  punto  in  bianco  le  idee  su  cui  si  era  retta  fin 
allora  la  società;  divengono  dogmi  la  sovranità  del  popolo,  un  contratto 
sociale  su  cui  fondare  le  leggi  della  convivenza,  l'egualità  degli  uomini: 
in  conseguenza  ingiusta  la  nobiltà,  superstiziosa  ogni  religione ,  pregiu- 
dizio l'attaccamento  alle  idee  avite,  ammirate  le  repubbliche,  vilipesa  la 
cavalleresca  devozione  al  re,  alle  donne,  alla  patria.  Da  protette  le  let- 
tere diventano  protettrici.  Si  cessa  di  modellarsi  sull'esempio  della  Corte; 
si  chiama  filosofare  il  ripetere  tre  o  quattro  frasi  sonanti,  dubitare  di 
tutto ,  eppure  di  tutto  sentenziare  ;  le  parole  inglesi  di  contrappeso  al 
potere  reale,  responsalilà  dei  ministri,  leggi  consentite,  podestà  del  popolo, 
suonano  come  rimembranze  insieme  e  come  novità  piene  d'incognito; 
nasce  un  aperto  contrasto  all'ordine  stabilito,  alle  forme  consuete,  alle 
autorità  riconosciute,  a  tutto  il  sistema  politico  e  religioso;  e  il  vulgo 
letterato  vuole  affrettarsi  ad  applicare  i  principj,  innanzi  di  mettersi  di 
accordo  su  questi. 

Che  se  in  addietro  la  cosa  pubblica  era  un  arcano,  e  il  solo  parlarne 
faceva  cadere  di  grazia  Fcnelon  e  Racine,  ora  le  scienze  politiche  si 
arrancano;  le  pratiche  dell'amministrazione  sono  assimilate  alle  altre 
parti  delle  cognizioni  umane;  la  felicità  pubblica  diviene  soggetto  a  studj 
e  a  discorsi  del  bel  mondo  ;  non  credendo  più  la  vita  futura ,  si  vuole 
crescere  i  godimenti  e  scemare  i  mali  di  questa;  infine  le  Corti  parvero 
divenute  filosofe.  E  la  scienza  e  l'opinione  ingigantite,  avvicinandosi  al 
trono,  imposero  innovazioni.  Turgot  e  Malesherbes,  scolari  dell'Enci- 
clopedia, salirono  ministri  in  Francia,  ivi  ed  altrove  i  principi  davano 
codici  secondo  le  idee  dei  pensatori  :  ma  la  società  era  ben  più  innanzi 
di  essi,  e  trascendendo  la  sfera  politica,  si  domandava  una  compiuta 
rifusione. 
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Ma  troppo  discordavano  il  movimento  nuovo  e  le  idee  vecchie ,  i 
costumi ,  le  leggi ,  le  opinioni,  I  principali  colpi  erano  diretti  contro  la 
nobiltà,  i  suoi  privilegi  e  Torìginaria  altitudine  a  dignità  e  impieghi.  Nel 
cozzo  fra  il  nuovo  e  l'antico,  i  nobili  videro  di  dovere  restringersi  per 
difendere  questo:  ma  bastava  difenderlo? 

Rischiarati  da  tali  dottrine  e  angustiati  dalle  sempre  crescenti  gra- 
vezze, i  popoli  aguzzano  lo  sguardo  sui  proprj  interessi;  vorrebbero  distrug- 
gere quelle  Caste  privilegiate^  su  cui  poggiava  Tedifizio  antico:  invidiano 
le  istituzioni,  per  le  quali  resta  impedito  rarbìtrario  aumento  delle  imposte, 
quelle  forme  amministrative  che,  qualunque  sieno  e  su  qualsivoglia  base, 
provocano  la  manifestazione  di  lutti  i  bisogni  reali,  di  tutte  le  forze 
vive,  ed  assicurano  alfine  Tequilibrio  degli  interessi  e  sono  elemento  e 
garanzia  di  felicità.  E  poiché  i  Governi  volevano  farsi  unici  autori  di 
ogni  pubblico  atto,  su  di  essi  soli  versano  la  colpa,  essi  soli  credono 
rattenesscro  fumanità  dalle  vie  della  perfezione.  Bisognava  dunque  to- 
glierli o  riformarli. 

La  sovranità  del  popolo  dai  principi  medesimi  aveva  avuto  sanzione  u  ieitm> 
neirindipendenza  americana;  turbolenze  erano  scoppiate  in  varj  luoghi,  ^"^ 
in  alcuno  rivoluzioni;  e  i  moti  del  Belgio,  delPOlanda,  di  Liegi,  di  Aqnis- 
grana,  di  Ginevra,  ed  altre  manifestazioni  di  quel  gusto  delle  turbolenze 
che  cova  nelle  plebi  e  che  scambiano  per  amore  di  libertà,  volgevano 
tutte  a  intendimento  democratico;  romanità  pareva  bisognosa  dì  un 
cambiamento  sociale,  che  mettesse  la  potenza  politica  in  mano  della 
nazione,  e  portasse  a  realtà  ciò  che  vi  aveva  di  giusto  e  di  vero  nella 
filosofia  d'allora**. 

Tutto  pertanto  avviava  a  una  rivoluzione.  Menzogna  era  la  monar- 
chia, menzogna  la  gerarchia  ecclesiastica,  menzogna  la  feudalità  ;  e  sotto 
alle  superficiali  apparenze,  Tabisso. 

In  Francia  si  manifestava  apertamente  quel  che  in  altri  paesi  era 
piuttosto  un  vago  bisogno.  Letterati  insigni  non  vivevano  pili  al  dechino 
del  secolo,  ma  universale  la  letteratura,  si  legge  tutto  come  si  fa  dai 
ragazzine  tutto  si  adotta  senza  discutere;  ogni  cosasi  rende  popolare  per 
via  di  almanacchi,  teatri,  romanzi,  dì  giornali  che  soddisfanno  al  piacere 


(M)  Nel  1766  Federico  di  Pruaaift  scriveva  a 

VolUìre,  che  "  la  filosofìa  faceva  breccia  fin 

nella  Boemia  e  neirAustrìn,  antico  nido  della 

superstizione  ,.  Di  fatto  i  Boemi  ordirono  una 

eoDgium  che  doveva  «coppiare  Del  Bolennia^ 

maio   giorno  dì  san    Giovanni  Nepomuceno, 

•  sollevare  il  vulgo  ad  acquistare  la  libertà 

contro  i   aignori,  abolire  i  servigi  di  corpo, 

scsnnnre  i  padroni,  distribuire  fra  sé  i  loro 

campì.  Maria  Teresa  seppe  cogliere  i  capi  e 

t  dissipare  la  trama  con  tai  ailentio,  che  qua^i 

■  neaauoo  se  n*accorae-  Ma  essa  ateaaa  tentò 

Bcompìere  legalmente  l'opera  loro,  acceltAndo 

^^a  progetto  aotlopoatole,  per  cui  i  proprietarj 


di  fondi  troppo  estesi  dovessero  cederli  aì  pae- 
sani, che  pagherebbero  un  livello  annuo.  Que* 
stldea  erasi  sparsa  frai  paesani,  massime  per 
opera  di  uft  prete:  ma  i  signori  si  opposero  a 
tiitt*uomo  a  <|rje8t*atteriUto  contro  la  loro  prò- 
prietà,  e  i  villani  cominciarono  a  solJevarsi,  e 
i  signori  usarono  castighi.  Maria  Teresa  pro« 
tesse  gli  oppressi^  i  quali  persuasi  che  la  Cartis 
fosse  per  loro,  nel  1773  insorsero  in  tutta 
Boemia,  e  commisero  gli  orrori  soliti  in  un 
popolo  che  si  rivolta  contro  una  lunga  oppres- 
sione. L'imperatrice  allora  dovette  mandara 
veni  ottomila  uomini,  cha  lì  tornarono  il  do- 
vari. 
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di  comunicare  le  idee  man  mano  che  rampollano,  godere  più  presto  del 
loro  effetto,  mettersi  in  conversazione  con  migliaja  di  persone  anche 
lontane.  Un  viaggiatore  interrogato  cosa  avesse  visto  di  nuovo  a  Parigi: 
—  Nulla  (rispose),  se  non  che  quel  che  si  susurrava  nelle  sale,  ora  si 
grida  per  le  strade  „.  Da  ogni  cosa  traspariva  un  garrulo  amore  della 
umanità:  piuttosto  vanità  che  non  egoismo;  in  un'invasione  subitanea 
di  pastorolleria  parve  volesse  la  società  ringiovanirsi  col  rimbambolire, 
e  Robespierre,  Marat,  Saint- Just,  Couthon,  Barère,  futuri  cannibali,  co- 
minciarono con  arcadiche  sdulcinature.  Trapelava  d'ogni  onde  la  disap- 
provazione assoluta  di  tutto  ciò  che  storico  fosse  e  antico,  senza  ancora 
pensare  ad  abbatterlo  :  per  moda  si  scriveva  in  aria  flebile,  e  si  bestem- 
miava la  società  fra  il  tono  di  Tacito  e  dì  Giovenale:  eppure  gli  animi 
orano  pieni  dì  confidenza  in  sé  e  nell'avvenire  inevitabile. 

Luigi  XV  con  profondo  egoismo  aveva  già  detto  :  —  Dopo  noi  la 
fino  del  mondo:  i  miei  successori  saranno  bene  impacciati  «!  Rous- 
seau nel  1760  scriveva:  —  Credo  impossibile  che  le  grandi  monarchie 
reggansi  ancora  molto  tempo.  Ci  accostiamo'  alla  crisi,  al  secolo  ddla 
rìvohizione.  Io  fondo  la  mia  opinione  su  ragioni  particolari:  ma  non  con- 
viene dir  tutto,  e  poi  tutti  il  vedono  anche  troppo  ,.  E  Voltaire®:  —  Tolto 
quello  che  io  vedo  getta  i  semi  di  una  rivoluzione,  che  giungerà  imman- 
cabilmente, e  di  cui  io  non  avrò  il  piacere  dì  essere  testimonio.  La 
luco  si  è  talmente  diffusa,  che  alla  prima  occasione  si  avrà  uno  scempio: 
e  allora  s^irà  un  bo!  taffonviio.  Beati  ì  giovani  !  quante  cose  vedranno .  ! 

A  iiìnVore  tanti  urti  rimaneva  Lnizi  XVI.  uomo  dabbene,  il  quale, 
i::f::  :.•:: .^^  vi:  >-,  >i  riferiva  :v  p-r>?::^  vi:  rr:Ì!:or  capacità,  fs  princiral- 
T:\"t;^  vi:  ;  :-."l  ::à  .-i^^i:  ::::::^r:\  Un  *:ranr:?  o  ::r  frrcìnd'uom:  avrer:-? 
fr>o  >.i'vv-:."^  !\  rr^::.".:,  ^  ■;*::*y-':..t::io  :!  r^po'c  àe^rrA-ÌAto.  o  ^ìo^n- 
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ministro.  Sperava  force  almeno  un  respiro  in  cui  avviare  a  qualche 
meglio,  ma  non  l'ebbe;  e  come  un  malato,  impaziente  di  una  cura,  si 
abbandona  al  ciarlatano,  cosi  la  Corte  chiese  consigli  a  Calonne.  Pro- 
digo per  natura,  per  sistema,  per  compiacenza,  somigliava  a  quei  nego- 
2danti  che  sfoggiano  alla  vigilia  di  fallire:  pareva  essersi  proposto  di 
ubriacare  la  nazione  con  una  fittizia  prosperità,  affine  di  padroneggiare 
gii  spiriti  quando  venisse  il  momento  delle  ardite  operazioni,  colle  quali 
pensava  rimettere  a  galla  le  finanze.  Pertanto  getta  il  re  in  una  rivolu- 
zione che  muti  faccia  alPamministrazione  del  regno,  inducendolo  a  con- 
vocare V Assemblea  dei  Notabili,  come  chiamavano  l'adunarsi  delle  per-AisraWee 
sone  distinte  nelle  varie  condizioni,  a  cui  notificare  i  provedimenti  che  Noubw 
si  divisavano  pel  bene  pubblico.  Differiva  questa  dagli  Stati  Generali, 
perchè  i  membri  erano  designati  dal  re,  e  sebbene  rappresentasse  i  tre 
ordini,  non  aveva  diritto  di  concedere,  ma  solo  di  consigliare  ;  inoltre  i 
pochissimi  rappresentanti  del  terzo  ceto  erano  tutti  nobili,  né  si  pote- 
vano credere  disposti  a  mozzare  i  privilegi  delle  classi  elevate.  Gli  aveva 
convocati  Enrico  IV,  poi  Richelieu  ;  ma  non  erano  più  i  tempi  del  primo, 
né  Calonne  valeva  quanto  il  secondo. 
JJ^  Aperta  l'Assemblea  a  Versailles,  il  ministro  proferì  a  nome  del  trono: 
—  Finora  si  diceva  Se  vuole  il  re,  la  legge  vuole;  ora  Se  il  bene  del  pa- 
polo  lo  vuole,  lo  vuole  il  re  „.  Quell'Assemblea  avrebbe  potuto  prevenire 
molti  mali  secondando  le  riforme  che  Luigi  accettava,  e  impedendo 
nuovi  dissesti  delle  finanze:  ma  invece  nocque  col  convincere  che  le 
classi  privilegiate  aborrivano  dall'eguaglianza.  Allo  scandaglio,  il  debito 
pare  smisurato,  e  falso  il  conto  reso,  onde  o  Necker  o  Calonne  avevano 
ingannato  il  re  e  la  nazione.  Calonne  dovette  restringere  i  molti  suoi 
divisamenti,  né  altro  propose  se  non  il  bollo  sulla  carta,  e  una  sovven- 
zione  territoriale,  imposta  diretta,  surrogata  ad  altre,  da  pagare  in  na- 
tura, e  senza  privilegio  od  esenzione.  A  ciò  sorse  una  scarmigliata  op- 
posizione, istigata  da  un  poderoso. 

Rimpetto  alla  reggia  grandeggiava  la  Casa  d'Orléans,  e  la  reale  Ver-  gu  oriétu 
sailles  veniva  adombrata  dal  Palazzo  Reale,  attorno  a  cui  si  stringeva 
la  classe  borghese,  quasi  a  un  trono  popolare.  Fu  dessa  che  sollevò  il 
Reggente:  essa  medesima  or  favoriva  Luigi  Filippo  pronipote  di  lui,  il 
quale  dall'Inghilterra  aveva  portate  alcune  idee  politiche,  ma  più  vizj, 
abbracciati  con  un'ignobilità  che  non  gli  tolse  di  elevare  i  suoi  voti  fino 
alla  regina**.  Disgustato  della  Corte,  e  più  particolarmente  di  Maria  An- 
tonietta, si  gettò,  come  il  nonno,  alle  speculazioni,  cangiando  in  bazar 
il  giardino  del  suo  palazzo,  col  costruire  le  gallerie,  e  coU'appigionarle 
a  tutti  i  vizj.  Affrontando  le  risate  parigine,  se  ne  rifaceva  col  sofisticare 
ogni  atto  della  regina,  rendendo  lei  odiosa,  ridicolo  il  re.  Nel  far  oppo- 

(14)  Dal  Reggente  nacque  Luigi  (1708-52),       seppe  (1743-93),  padre  di  quello  che  fu  re  dei 
nomo  piissimo  e  ritirato  ;  da  lui  Luigi  Filippo       Francesi. 
(1715-85),  dal  quale  questo  Luigi  Filippo  Giq- 
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sizione  al  Governo  cercava  sempre  nuovi  piaceri;  dissi  piaceri,  giacché 
amava  la  politica  come  mio  spasso,  non  l'avrebbe  affirontata  come  un 
pericolo;  e  si  attirava  quella  specie  di  popolarità,  che  doveva  portare 
lui  al  patibolo,  suo  figlio  al  trono.  L'Inghilterra,  dei  cui  costumi  egli  sì 
era  fatto  ligio,  so£Bava  nelle  malevolenze  di  lui,  come  opportune  a  tur- 
bare la  Francia;  e  fra  quel  nugolo  di  aspettate  trasformazioni  forse  egli 
già  intravedeva  un  diadema;  e  i  suoi  fautori  ostentavano  a  voce  e  in 
iscritto  un  patriottismo  fervente,  un'incessante  disapprovazione  dei  regj 
fatti.  Egli  si  fece  eleggere  granmaestro  dei  Franchimuratorì,  per  avere 
altre  influenze. 

Lo  fiancheggiava  La  Fayette,  che  dall'America  aveva  riportato  nome 
di  eroe  liberale,  pur  conservandosi  gentiluomo  nei  modi  e  nella  com- 
parsa; americano  a  Versailles,  proclamava  i  diritti  dell'uomo  egli  mar- 
chese, e  fra  i  calcoli  e  la  corruzione  conservava  quel  candore  che  una 
volta  sola  si  ha. 

Il  popolo,  che  nell'Orléans  amava  il  rappresentante  della  licenza  e 
delle  idee  nuove,  prese  parte  alla  quistione  dell'Assemblea  dei  Notabili, 
fischiando  i  membri  ligii  al  gabinetto,  applaudendo  gli  oppositori  ;  onde 
il  re,  costretto  a  prendere  partito  fra  l'Assemblea  e  il  ministro,  diede  a 
questo  lo  scambio,  e  le  adunanze  furono  proseguite  senza  importanza  e 
terminate  all'amichevole,  cioè  senza  effetti.  Pure  il  popolo  si  era  illu- 
minato di  quelle  discussioni,  e  viepiù  desiderava  una  verace  rappre- 
sentanza. 

L'arcivescovo  di  Tolosa,  quantunque  inviso  al  re  perchè  in  fama  di 
ateo,  fu  dalla  regina  portato  a  presedere  al  consiglio  delle  finanze;  ed 
egli,  invece  di  presentare  a  registrarsi  dal  Parlamento  tutte  a  un  tratto 
le  decisioni  dei  Notabili,  le  porse  una  dopo  l'altra.  Allora  il  Parlamento 
alzò  le  pretensioni,  si  dichiarò  incompetente  a  registrare  nuove  imposte, 
ma  doversi  riferirne  agli  Stati  Generali;  e  quando  si  ricorse  al  letto  di 
giustizia^,  dichiarò  nullo  quanto  in  questo  si  era  comandato.  Luigi  esilia 
il  Parlamento  a  Troyes:  questo,  istigato  dall'Orléans  e  sostenuto  dalla 
opinione  pubblica  e  dai  moltissimi  giovani  avvocati,  vivaci  e  turbolenti 
per  età  e  per  studj,  imputa  il  re  di  despotismo,  pondera  i  diritti  regj, 
idee  di  resistenza  semina  fra  il  popolo;  e  il  popolo  lo  applaudisce  come 
schermo  contro  gli  arbitrj,  e  prende  per  liberale  il  corpo  che  si  oppo- 
neva ad  ogni  riforma.  Dopo  due  mesi  si  scende  ad  una  capitolazione, 
vergognosa  per  ambe  le  parti,  recedendo  il  re  dal  domandare  l'imposta, 
e  il  Parlamento  prolungando  la  ventesima. 

L'arcivescovo  di  Tolosa  avrebbe  potuto  stornare  l'attenzione  e  l'ar- 
dore col  favorire  i  pat riotti  olandesi  nella  guerra;  il  che,  oltre  essere 
conforme  alle  idee  che  egli  aveva  manifestate  come  capo  dell'opposizione, 


(25)Luigilo  apriva  con  queste  parole;  — Mes-       de  douter  de  mon  pouvoir,  ni  de  celili  qiie  je 
sieurs,  il  n'appartieni  point  à  mon  Parlement       lui  ai  confié  „. 
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e  «1  quelle  del  popolo  e  delle  persone  istruite,  poteva  restituire  alla  Francia 
la  perduta  influenza  politica;  Spagna,  Austria,  Russia  Favrebbero  spal- 
leggiato, fra  le  quali  erasi  parlato  d*una  quadruplice  alleanza,  tanto  op- 
porlima  a  dar  nerbo  alla  Francia,  Non  osò  ;  e  la  mala  riuscita  degli  affari 
d^Olanda  dileguò  la  considerazione  che.  al  princìpio  del  regno  di  Luigi  XVI, 
avevano  ottenuta  alla  Francia  i  buoni  successi  niilitari  e  diplomatici;  e 
l'orgoglio  nazionale  restò  leso  dal  trionfo  che  ne  menavano  i  nemici. 
Si  era  trionfato  dell'Inghilterra  nella  guerra  americana,  ma  non  si  dava 
merito  al  gabinetto,  j^apfndosì  che  era  stato  spinto  suo  malgrado  alla 
gloria  di  liberatore. 

Tutti  vedevano  che  la  Francia  correva  alFabisso  per  gli  errori  con- 
tinui e  progressiyi  del  mìnìsho  inetto,  per  gli  intrighi  della  Corte  e  per 
le  debolezze  del  re.  Questi,  in  seduta  reale,  annunziò  Tintenzione  di  con-Edutirtgj 
vocare  gli  Stati  Generali,  e  intanto  presentò  due  editti,  colTuno  dei  quali 
creava  un  prestito  di  qualtroeentoventi  milioni  in  quattro  anni,  colTaltro 
rendeva  \  diritti  civili  ai  Protestanti*^  malgrado  l'opposizione  dei  Nola- 
bili.  Il  Parlam*^nlo  li  registrava;  ma  poi  si  ritrattò  quando  il  duca  d'Or- 
loans  protestò.  Il  re  esilia  rOrlcans,  il  quale  dalla  persecuzione  trae  im- 
portanza, considerato  *  come  illustre  vittima  del  potere  arbitrario  „;  ma 
avvezzo  ai  piaceri  e  di  una  risolutezza  ben  inferiore  ai  suoi  desiderj»  ne- 
gozia bassamente  pel  suo  ritorno,  e  l'ottiene,  e  fa  basse  proteste  al  re. 
Ricevuto  alla  Corte  con  insulti  tino  a  sputargli  addosso,  insulti  non  co- 
mandati dal  re,  ma  non  puniti,  egli  si  vendicò  rifuggendo  nelFinfima 
democrazia  che  seguitò  ciecamente  fino  al  patibolo  del  re,  poi  al  suo. 

Qui  Luigi,  che  non  aveva  saputo  profittare  del  colpo  di  Stato  altrui, 
ne  prepara  un  nuovo  ;  ridurre  a  settantasei  i  membri  del  Parlamento, 
distribuiti  in  sei  baliaggi,  che  sieno  corti  d'appello,  con  una  plenaria  com- 
posta del  fior  del  paese,  che  registri  gli  atti  dell'autorità  reale,  L'ordine 
non  era  ancora  pubblicato,  e  già  per  corruzione  n'era  uscita  copia;  onde 
piovvero  le  proteste;  il  re  fa,  in  mezzo  al  Parlamento,  arrestare  i  divul- 
gatori, e  in  trono  di  giustizia  ordina  si  registrino  gli  editti. 

Cosi  decreta  il  despolismo,  ma  senza  uè  averlo  ben  combinato,  né 
disposto  i  mezzi  per  sostenerlo.  La  nobiltà  si  accorda  a  resìstere,  dimen- 
ticando lo  distinzioni;  il  Parlamento  oppone  all'assolutismo  una  dichia- 
razione delle  forme  costitutive  della  monarchia,  cioè:  "  La  Francia  essere 
una  monarchia  governata  dal  re  secondo  le  leggi;  queste  stabiliscono; 
l^  il  diritto  al  trono  della  Gasa  regnante  di  masclìio  in  maschio  per  pri- 
mogi^nitura;  2"*  il  diritto  della  nazione  di  concedere  liberamente  sa^sidj» 
mediante  gli  Stati  Generali  ;  3**  le  consuetudini  e  le  capitolazioni  delle 
Provincie;  ¥  l'inamovibilità  dei  magistrati;  5»^  il  diritto  delle  corti  di 
verificare  in  ogni  provincia  le  volontà  del  re,  e  ordinarne  il  registra- 
niento  solo  in  quanto  conformi  alle  leggi  costitutive  della  provincia  ed 


(16)  £ccetto  b  cariche  giudiziari»  e  il  pnbblloo  ioMfiiAiiiefito. 
39-X  —  Ca9t6,  Sloria  Vniv§rsah, 
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leggi  fondamenlali  dello  Stato;  tì^  il  diritto  d'ogni  cittadino  di  noti 
essere  tradotto  che  avanti  ai  suoi  giudici  naturali  ;  7"  infine  il  diritto  che 
è  garanzia  degli  altri,  di  non  venir  arrestalo  ohe  per  essere  immediata* 
mente  consegnato  ai  giudici  competenti  „. 

Era  un  avvertire  la  nazione  de' suoi  diritti;  e  la  Corte  aveva  eccitato 
una  resistema  che  bisognava  o  non  provocare  o  vincere,  D'Kpréujcsntli 
arrestato  come  divulgatore  del  progettato  decreto ,  ha  gli  applausi  del 
popolo;  molti  magistrati  ricusano  soit  entrare  nei  bali  aggi  ai  Parla  nienti 
dichiarati  vacanti;  manifestazioni  damorose,  scene  violente  scoppiano  in 
molti  luoghi;  si  formano  conventicole  a  Parigi,  gabinetti  letterari  In  Bre- 
tagna, combriccole  dapertutto,  ove  é  discorre  degli  abusi  da  distruggere, 
_delle  riforme  da  inti^odurret  della  Costituzione  da  stabilire.  11  Governo 
"3  imprigionamenti,  che  non  cai       no  la  condizione  delle  cose:  i 
^^     ad  acquetare  colle  bajoi      e,  trovano  resistenza  o  in  massa 
%    ,  uui  lassime  nella  Bretagna  t  nel  Delfìnalo,  Luigi,  che  stava 

a  caccia,  e  ctie  non  s'immaginava  volontà  più  salde  della  sua,  è  costretto 
desistere  dai  due  editti ,  e  convoca  gli  Stati  Generali  pel  principio  di 
maggio  del  1789,  invitando  tutti  gli  ordini  a  dirigergli  consigli  sul  miglior 
modo  di  comporli. 

Intanto  Tarcìvescovo,  pessimamente  in  bocca  del  popolo  perchè  crea- 
ra  deir Austriaca,  era  proceduto  di  male  in  peggio;  adoperò  certi  fondi 
cne  alcuni  benefici  avevano  fatto  per  istituire  quattro  spedali  e  soccorrere 
due  villaggi  diroccati;  e  la  cassa  dello  Stato  si  trovava  in  secco.  Allora 
'Jjj^^  egli  cedette  it  portafogli,  e  Necker  fu  supplicato  a  ripigliarlo.  La  coslui 
ministro  opera  DeW amministrazione  delle  finanze  che  iniziava  il  popolo  a  misteri  i784 
riservati,  era  stata  proibita;  in  conseguenza  sì  diffuse,  e  in  conseguenza 
si  approvarono  le  sue  dottrine  senza  esaminarle.  Tornava  egli  dunque 
in  trionfo,  e  per  prima  cosa  faceva  dal  re  cassare  i  provedimenti  presi 
0  proposti.  La  gioja  del  vedere  deposto  il  ministro  e  ripristinato  il  Par- 
lamento proruppe  tumultuosa,  e  tolse  ogni  riverenza  al  vacillante  potere. 
In  Parigi  attruppamenti  dì  malvissuti ,  di  affamati ,  di  contrabbandieri  n^ 
gridano  contro  il  re,  bestemmiano  Maria  Antonietta  e  il  suo  arcivescovo;* 
s'insulta  alle  sentinelle;  la  Polizìa  opera  con  queir  esitanza  che  mina; 
alfine  molti  rimangono  uccisi;  Orléans  si  mesce  a  questa  ciurmaglia, 
affettandosi  popolare. 

Il  Parlamento ,  accortosi  che  il  ceto  medio   verrebbe  non  ausiliario 

Convoca,  ma  padrone ,  ricusò  registrare  la  convocazione  degli  Stati  Generali ,  se 

degirsiaii  non  fossero  nelle  forme  del  1614,  le  quali  portavano  che  ciascun  ordine 

Generali  jgiii^gj-r^gsc  Separatamente,  e  potesse  opporre  la  propria  negazione  alle 

proposte  dei  due  altri.  Ciò  valeva  quanto  assicurare  i  privilegi.anzì  farli 

crescere  mercè  dell'appoggio  che  essi  offrirebbero  al  re:  onde  popolo, 

filosofi,  magistrati  s'avversano  a  quel  corpo;  rompesi  più  francamente 

guerra  ai  privilegiati;  per  tutto  si  parla  di  nazione,  dei  diritti  del  terzo 

della  tirannide  d'una  nobiltà  impinguantesi  delle  fatiche  dì  questo. 
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Nobili  di  buona  fede  fanno  causa  col  popolo,  nobili  di  cattiva  per  pri- 
meggiare; n'è  capo  l'Orléans,  fautori  i  giovani  reduci  d'America,  i  let- 
terati, i  parrochi  di  campagna ,  Necker  istesso ,  che ,  nato  plebeo ,  non 
poteva  contare  sulla  nobiltà. 

Qui  il  gridare,  qui  il  chiarire  come  tutto  fosse  disposto  a  vantaggio  u  eietiooi 
di  pochi  e  oppressura  dei  più;  che  i  biglietti  regj  erano  una  spada  pen- 
dente sopra  la  testa  di  ognuno;  che  la  censura  incatenava  il  pensiero; 
che  la  giustizia,  resa  nelle  provincie  dai  signori  feudali ,  nelle  giurisdi- 
zioni regie  da  magistrali,  i  quali  avevano  compra  o  ereditata  la  carica, 
procedeva  lenta,  costosa,  arbitraria,  spietata.  A  poche  classi,  anzi  a  poche 
persone  riservate  le  dignità  civili,  ecclesiastiche,  militari;  ai  nobili  le 
grazie,  le  quali  poi  per  via  di  sopravivenza  si  convertivano  in  proprietà. 
I  privilegi  impacciavano  l'industria,  rendevano  grave  e  disuguale  l'im- 
posta; delle  terre  due  terzi  spettavano  ai  nobili  e  al  clero,  immuni;  sul 
poco  resto  spettante  al  popolo ,  pesavano  tutti  gli  aggravj ,  oltre  varj 
diritti  feudali,  e  la  servitù  delle  caccie,  e  la  decima  al  clero,  e  servigi 
di  corpo.  Se  nelle  imposte  e  nei  doni  gratuiti  il  signore  tardasse,  era 
protetto  da*  suoi  privilegi;  onde  con  più  accanimento  bisognava  esigere 
dai  plebei,  esposti  agli  arbitrj  degli  appaltatori  e  dei  finanzieri.  La  classe 
plebea  coi  sudori,  la  mercantile  coll'industria,  la  letterata  coi  lumi  pro- 
speravano il  paese:  eppure  qual  godevano  considerazione? 

Tali  idee  francamente  erano  spacciate  nei  libri.  Il  conte  d'Entrai- 
gucs  nel  Se  no,  no,  proclama  la  repubblica,  e  i  re  e  la  nobiltà  ereditaria 
essere  il  peggiore  flagello  di  Dio.  L'abbate  Sieyès,  destro  rivoluzionario, 
cercando  Cos'è  il  Terzo  Stato ^  stabilì  chiaramente  le  competenze  dei  ceti 
fra  loro  e  a  ragguaglio  della  nazione  ;  e  toccò  una  delle  più  forti  cause 
della  rivoluzione,  se  non  la  principale,  quando  diceva:  —  I  posti  di  lucro 
e  d'onore  vi  sono  occupati  da  membri  dell'  ordine  privilegiato.  Gliene 
faremo  un  merito?  Sì,  se  il  terzo  stato  avesse  ricusato  o  non  fosse  in 
grado  di  esercitare  quelle  funzioni.  Ma  va  tutt'allrimenti,  eppure  quel- 
l'ordine fu  colpito  d'interdetto;  gli  si  disse:  Qualunque  Steno  i  tuoi  ser- 
vigi, qualunque  i  talenti,  andrai  fin  là  e  nulla  piif  ;  non  è  beile  che  tu  sia 
onorato.  Le  rare  eccezioni  non  sono  che  una  beffa;  e  il  linguaggio  assunto 
in  tali  occasioni  è  un  insulto  di  più  ,.  E  conchiude:  —  Il  terzo  stato  fu 
nulla,  vuol  essere  qualcosa,  e  dev'essere  tutto  „  :  strana  asserzione  quando 
ancora  due  t(?rzi  del  paese  erano  proprietà  dei  nobili  e  del  clero!  Nel- 
l'applicazione andava  pei  campi  aerei:  ma  egli  e  Mirabeau  e  Talle>Tand 
sentivano  che  alla  condizione  ivi  enunziata  non  si  poteva  ridurre  il  paese 
se  non  con  una  rivoluzione-":  e  La  Fayettte  udendo  che  d*Harcourt, 

(27)  —  Se  sostengono  da  un  lato  che  la  na-  cedute  ai  loro  diritti^  perchè  il  popolo  non  le 

zione  non  è  fatta  per  il  suo  capo,  qual  follia  rimanderebbe  nelle  foreste  della  Franconia?... 

di  volere  dall'altro  lato  ch'ella  sia  fatta  per  al-  Non  c*è  una  vera  aristocrazia  dove  gli  stati 

coni  suoi  membri  V...  Tutte  coteste  famiglie  generali  non  sono  che  un'assemblea  clerico- 

che  conservano  la  pazza  pretensione  d'uscire  nobile-giudizialeV  ^.  Queirt-ce  f/ne  U  Tier»- 

dalla  razza  dei  conquistatori,  e  d'essere  sue-  État  .* 
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|i    del  DelUno,  gli  insegnava  la  storia  di  Francia,  disse:  —  Farebbe  beae 
a  cominciarla  dal  1787  ». 

L'unione  dei  tre  ordini  a  Vigilie  nel  Delfitiato  fu  il  prologo  della  tT« 

soluzione,  giacché  il  sejcretario  Mounier  vi  fece  adottare  i  tre  grandi  ***** 

incipj  dei  nnnovamento  democratico;  fossero  tanti  in  numero  i  depu- 

del  Terzo  Stato  quanti   quelli  dei  due  altri  ordini   insieme;  i  tre 

deliberassero  in  comune;  si  votasse  per  testa, 

l'hacker,  in'^^-goglito  dal  trionfo  popolare,  e  allucinalo  dalle  adulazioni 

la  sua  soci    à,  col  fasto  di  virtù  disabbelliva  le  virtù  reali**,  e  con- 

i  poti       col  miele  guarire  le  gangrene.  Ma  non  trovava  nel  tesoro 

niomila  ure,  mentre  parecchi  milioni  si  richiedevano  ogni  settimana 

le  spese  urgenti;  e  venuta  una  grave  carestia,  settanta  milioni  oc* 

i  -i'-cevano  per  susb  3         6  a  colle  difficoltà  di  tutta  forza 

a  lo  ciarlalar  iia  non  per  questo  restaura  le 

^e.  Puro  iìnanzi     j,  e  i  ^       *»<     ;  riforme  polìtiche;  il  deficU  m 

isidorava  come  un  nu       lon  lu,       un  sintomo,  e  non  si  voleva  che 

irare  a  quello.  Per  vtiw,  supplici  al  difetto  di  entrate  poteva  bensì 

/'rancia,  ma  non  lo  poteva  il  popolo,   ^ià  carico  di  là  dai  suoi  meTzi, 

eoiriniquo  riparto  che  dicemmo.  Non  tastavano  dunque  più  i  rimedj 

allora  tentati,  e  volevasi  un  totale  e;  mbiamento  del  sistema  linan- 

io^  che  sollevasse  i  poveri  e  accomunasse  ai  ricchi  le  imposizioni; 

:;iò  non  si  poteva  fare  che  colla  straordinaria  autorità  degli  Stati 

uenerali. 

Giacché  impedirne  la  convocazione  non  stava  più  in  lui,  Necker 
avrebbe  dovuto  prepararvi  i  rappresentanti,  sicché  vi  venissero  non  con 
teste  calde  e  cognizioni  incerte,  ma  diretti  alle  riforme  chieste  dal  mag- 
gior numero.  Se  un  ministro,  comunicata  la  propria  vigoria  al  re,  con- 
ciliatasi la  regina,  vantaggiato  dalle  circostanze,  domi  i  privilegiati,  fosse 
ito  incontro  alle  domande  della  nazione  col  dare  uno  Statuto  largo,  e 
al  bisogno  che  essa  sentiva  d'intervenire  al  proprio  governo  avesse  sod- 
disfatto col  chiamarla  a  discutere  gP  interessi  proprj,  forse  poteva  la 
Francia  fermarsi  sullo  sdrucciolo.  Ma  a  ciò  si  richiedevano  profonde 
cognizioni,  volontà  tenace,  ninna  paura  né  della  Corte  né  dei  nobili  né 
dei  letterati:  non  cotesto  mezzo  fdosofo,  pratico  di  finanze,  ignaro  di 
politica,  che  faceva  ombra  alla  Corte,  che  del  popolo  si   attirava  gli 


(28)  —  Obtinato  in  certi  principj  generali  di 
morale,  j^instissimi  in  se  stessi  {in  Platonis 
repubUca)  che  continuamente  aveva  in  bocca, 
ne  faceva  sempre  l'applicazione  da  vicino  (m 
Romuli  fcFce),  applicazione  che  troppo  spesso 
trovavasi  in  senso  inverso  di  quel  die  avrebbe 
richiesto  lo  stato  delle  cose,  giudicato  al  vero- 
Cosi  un  giorno  ei  diceva  a  Mirabeau:  Voi  avete 
tanto  ingégno,  che  tosto  o  tardi  conoscerete  che 
la  morale  è  nelln  natura  delle  cose.  Il  caustico 
Mirabeau  dovette  ridere  sotto  i  baffi  a  questa 


grave  apostrofe,  sulla  quale  si  sarà  ben  guar- 
dato d'elevare  il  minimo  dubbio.  Poi  nelle  sue 
idee  c'era  del  vago,  dell'esagerazione  roman- 
zesca nella  sua  sensibilità,  deirilluminismo 
nell'anima  e  nelle  opinioni  sue  „.  Bailleul, 
Examen critique  de Vouvrageposthume de M.  de 
Stael,  t  li,  p.  19. 

Ognuno  sa  che  questa  donna  fu  infervorata 
panegirista  di  suo  padre,  di  cui  ereditò  alcuni 
difetti,  e  che  lo  presenta  come  un  eroe  quando 
trionfa,  come  un  martire  quando  soccombe. 
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applausi  non  per  le  concessioni,  ma  perchè  pai-evano  gran  cosa  i  sen* 
tìmenti  alquanto  popolari  in  un  agenlo  del  potere. 

Per  suggerimento  di  lui,  il  re  convoca  dì  nuovo  i  Not^ibili;  ma  non  iNotatm 
suonano  che  di   discorsi   vaghi,  mancando  la  reciproca  confidenza,  si 

domanda  di  conservare  le  aristocratiche  istituzioni  antiche,  ma  preval-  ^m 

gono  i  novatori,  si  vince  che  i  deputati  del  Terzo  Stato  siano  in  numero  H 

pari  a  quelli  dei  due  ordini  insieme,  eppure  si  soggiunge  che  si  voterà  H 

per  ordini:  decisioni  repugnanti  tra  se,  e  che  indicavano  ima  transaziono,  H 

cui  ierrebhe  dietro  il  trionfo  del  Terzo  Stato.  H 

Allora  la  Francia  presenta  un  mai  più  veduto  spettacolo  nelTuniver-  H 

sale  movimento  per  eleggere  i  deputati,  che  devono  rinnovare  faccia  al  H 

paese.  Malgrado  un  cielo  si  nero,  fiducia  universale  lusinga  gli  spiriti,  H 

senza  rimorsi  e  senza  riserva  abbandonati  al  desiderio  del  meglio.  I  vizj  ^M 

del  passato  si  vedevano  da  tutti,  e  tutti  credevano  facile  il  correggerU.  H 

Il  clero  si  lamentava  della  difl'usa  incredulità;  pure  faceva  ragione  a  H 

molle  accuse  dei  filosofìsti,  proclamava  la  tolleranza,  e  si  disponeva  a  H 

sottostare  alle  comuni  gravezze.  Altrettanto  i  nobili .  che  speravano  la  ^| 

perdita  dei  privilegi  compensare  con  acquisto  dì  autorità  politica,  sic-  H 

come  in  Inghilterra,  Il  terzo  stato  osava  assai  perchè  sostenuto  dal  puh-  H 

blico  voto,  ma  alfine  si  riduceva  a  chiedere  Tuguaglianza  in  faccia  alla  H 

legge.  Tutti  confessavano  i  difetti  deirassolutismo  ;  quando  in  consiglio  H 

dispulandosi  sul  modo  di  conferire  i  gradi   militari ,  il  conte  d'Artoìs  ^M 

aveva  detto  —  Tocca  al  re  distribuire  le  grazie  ,,,  il  ministro  Saìnl-Priest  ^È 

gli  aveva  ripicchiato  —  T  posti  non  sono  grazie  ^;  Maleslierbes  aveva  H 

detto   —    Noi  domandiamo  un  re   legislatore  „:   Dnpont  de   Nemours,  H 

—  Causa  del  male,  o  sire,  è  che  la  nazione  vostra  non  ha  una  t'osti-  ^M 

tu2Ìone„,  Or  questo  re  non  era  egli  il  miglior  uomo  di  Francia?  non  H 

era  voto  suo  il  riformare  lo  Stato  e  beare  i  sudditi?  H 

SI  avrebbe  dtmqiJe  una  Costituzione,  e  neiradombrarla  giravano  per  H 

le  menti  tutte  le  idee  proclamate  dai  fdosofi.  Chi  aveva  fissato  i  limili  ^| 

e  i  contrappesi  di  Montesquieu;  chi  fantasticava  con  Rousseau  Tegua-  H 

glianza  primigenia;  chi   con   Mably   voleva  tornnre  spartano;  clii   con  ^| 

La  Fayette  non  vedeva  bene  che  negli  Slati  Uniti  d'America.  Ma  aggua-  H 

gliare  le  condizioni  in  taccia  alle  leggi,  abolire  i  privilegi,  alleggerire  gli  ^M 

aggravi  del  pnpoto,  en*ettuarc  le  vaghe  idee  di  giustizia  e  di  felicità,  era  H 

il  proposito  comune.  Su  questi  punti  correvano  per  le  bocche  una  doz-  ^M 

zina  d'assiomi,  più  polenti  che  non  la  sapienza  dei  secoli  ;  e  Ìl  tono  riso-  ^M 

luto  copriva  cognizioni  superficiali*  Rdderer  nel  suo  scritto  sulla  Depu-  H 

tazioneagU  Stati  Gmetali  diceva:  —  Da  quarant*anni,  centomila  Francesi  H 

si  intrattengono  con  Locke,  Rousseau,  Montesfjuieu:  ogni  giorno*da  essi  ^È 

ricevono  gmndi  lezioni  sui  diritti  e  i  doveri   degh  uomini  di  Stato;  il  H 
momento  di  porle  in  pratica  è  arrivalo  ,. 

Però  di  un  conllitto  chi  mai  poteva  aver  paura?  Il  re  era  buono  e 
arrendevole;  i  ministri  si  inchinerebbero  alTopinione;  il  Parlamento  con- 


lllélll|1ltt 


LIBRO   BECIMOSETTIMO   —   GAP*   XXX W* 

vocava  egli  medesimo  gli  stati;  se  nobili  e  preti  vecchi  sì  ghermivano 
agli  onori,  ai  titoli,  ai  privilegi,  ta  gioventù  se  ne  rideva,  la  gioventii 
orgogliosa  dì  portare  sul  petto  la  decorazione  di  Cincinnato. 

Poi  i  gravi  urti  nascono  da  profonde  convinzioni,  mentre  allora  i 
più  si  adagiavano  in  un  tollerante  scetticismo.  Altre  volte  si  Iraseor^e 
al  sangue,  è  vero;  ma  donde  la  colpa?  dal  non  sapersi  dare  buone  de- 
finizioni; mentre  ora  qual  passione  mai  saprebbe  resistere  alla  logiea  di 
Condillac?  È  ben  vero  che  gli  scrittori  fanno  guerra  da  un  pesizo  airau- 
torità;  ma  i  grandi  scom^olgimenti  non  vengono  che  dalle  classi  ìnfime: 
ora  a  queste  nessun  filosotb  pensò  ;  esse  non  leggono  ;  non  sono  per 
esse  le  teorie  proclamate;  le  quali  poi  tutte  si  accordano  non  nel  chie- 
dere rivoluzione  violenta,  ma  pacifica  evoluzione;  quei  dessi  che  decla- 
mavano, il  facevano  per  esercizio  di  stile,  soddisfatti  se  si  sentivano  dire 
hravo^  o  se  potevano  conseguire  l'onore  di  una  persecuzione.  Adunque 
la  più  lieta  e  tranquilla  delle  rivoluzioni  uscirebbe  dalle  meditazioni  dei 
filosoli  e  dai  voti  dei  filantropi  ;  le  dottrine  già  diffuse  nelle  chissi  alle, 
scenderebbero  alle  umili  ;  si  irebbe  un  catechismo  morale,  popolare, 
succinto;  allo  scalcinato  castello  gotico  del  feudalismo  sottentrerebbe  un 
elegante  ediftzlo  greco  ;  una  religione  senza  superstizioni,  un  bel  vivere, 
fondato  sulla  universale  conoscenza  dei  diritti  delPuomo. 

In  fatto  nelle  elezioni  la  parte  popolare  preponderava:  fosse  perctiè 
i  nobili  bretoni  ricusarono  inviare  ì  loro  deputati,  in  grazia  che  non  sì 
aveva  riguardo  ai  privilegi^  e  sì  era  voluto  il  doppiamentodi:*l  Terzo  Stato: 
fosse  perchè  i  nobili  prestarono  omaggio  disinteressato  alle  virtù  e  al 
sapere  di  molti  popolani.  Anche  i  curati  riuscirono  più  che  non  i  vescovi 
e  i  grossi  benefiziati.  In  Provenza  si  offre  candidato  il  conte  di  Mira- 
beau,  e  i  nobili  lo  respingono  perchè  disonorato  dalla  sua  condotta:  ma 
il  Terzo  Stato  lo  acclama,  e  se  ne  forma  un  idolo:  uomo  stupendo  per 
tenere  in  moto  le  moltitudini,  eppure  non  lasciarle  trascorrere,  e  per 
ottenere  coll'autorità  propria  quel  che  ai  magistrati  non  era  riuscito.  Che 
non  doveva  sperarsi  da  elezioni  così  disinteressate,  e  dai  mandati  che 
si  davano  agli  eletti? 

Ma  a  chi  scandagliasse  al  fondo,  appariva  come  la  certezza  dell'esito 
rendeva  più  baldanzosi  e  men  moderati;  come  i  mali  fossero  radicati,  e 
i  rimedj  difficili  in  mezzo  a  questi  dissensi  fra  l'autorità  regia,  le  mas- 
sime parlamentari  e  la  variante  opinione  pubblica  ;  che  cangiare  tutte 
le  abitudini  di  un  popolo  non  è  lavoro  di  innocente  facilità.  Ad  ogni 
modo  era  chiaro  che,  per  poco  che  le  discussioni  si  prolungassero  e  con 
esse  l'irrequietudine  pubblica  e  la  paralisi  del  potere,  il  popolo  inter- 
verrebbe a  risolvere,  e  tosto  rimarrebbe  padrone  degli  avvenimenti. 
Importava  dunque  che  il  re  prendesse  il  passo  innanzi  ;  e  Malouet  depu- 
tato dell'Auvorgne  disse  a  Necker:  —  Non  aspettate  che  gli  Stati  Gene- 
rah  domandino  o  comandino  ;  affrettatevi  ad  offrire  quanto  i  buoni  spi- 
riti possono  ragionevolmente  desiderare.  Non  togliete  a  difendere  ciò 


PRODROMI   DELLA   RIVOLUZIONE  615 

che  Tesperienza  é  la  ragione  pubblica  mostrano  abusivo  o  tarlato;  non 
esponete  al  cimento  d'una  deliberazione  tumultuosa  le  basi  e  le  essen- 
ziali forze  dell'autorità  regia;  date  largo  campo  ai  bisogni  e  ai  voti  pub- 
blici, e  disponetevi  a  respingere  anche  colla  forza  ciò  che  la  violenza  o 
la  stravaganza  dei  sistemi  non  potrebbero  esigere  senza  gettare  nel- 
Tanarchia;  proponete  ciò  che  è  giusto  ed  utile.  Ma  se  il  re  esita,  se  il 
clero  e  la  nobiltà  resistono,  tutto  è  perduto  „. 

Altrimenti  la  ragionavano  in  palazzo.  Le  assemblee  si  guidano  con 
un  filo.  Ove  le  adunanze  non  procedano  a  disegno,  qual  cosa  più  age- 
vole che  suscitare  dissensioni  tra  ordini  che  già  si  guatano  in  cagnesco  ? 
Allora  il  re  direbbe.  —  0  mettetevi  d'accordo,  o  andatevene  ^  ;  e  chiari- 
tane rinutilità,  scioglierebbe  l'assemblea,  e  tornerebbe  re  assoluto  come 
prima,  ma  tutto  moto,  tutto  amore  per  diffondere  i  beni  che  si  conve- 
nivano col  l'età  progredita,  sopra  una  nazione  che  da  tanto  tempo  pone 
fra  le  virtù  l'amare  i  suoi  re. 

Tanto  erano  pieni  di  sonno  alla  vigilia  di  un  sì  terribile  svegliarsi  ! 

Con  tali  idee  si  apersero  gli  Stati  Generali ,  che  non  fecero  se  non 
decretare  una  rivoluzione,  la  quale  era  già  irreparabilmente  proceduta. 
E  di  là  comincia  una  storia  luttuosa  e  magnifica,  che  nel  nostro  libro 
seguente  noi  narreremo  come  potremo,  certo  senza  dipartirci  mai  da 
quella  sincerità,  che  ci  costa  tante  amarezze,  ma  nessun  pentimento. 
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Manoale  di  Storia  Diplomatica,  cronologia  dei  principali 

TRATTATI  INTERNAZIONALI  di  pace,  di 
alleanza,  di  conimercio,  dal  1496  av.  Gr.  ai  nostri 
giorni,  aggiuntivi  i  Trattati  stipulati  da  Casa  Savoia 
e  dal  Regno  d'Italia,  —  Prezzo  L.  6, 

(£str&tio  d&l  Totume  Crimoloffia  àéìXà.  Storia  UnÌ9€rMAte\* 

Og^i  tutti»  docti  indoetiqne^  parlano,  ragionano,  blaterano  di  politica.  E 
non  Solo  della  interna,  che  è  alla  portata  anche  dei  caìzolaj  e  dei  vetti> 
riDÌ,  ma  della  estema,  che  riguarda  i  rapporti  fra  le  nazioui,  Oiiesli  rapporli, 
alcuni  sono  generali  ed  ìnsiti  air  umanità,  come  T  astenersi  dalle  olFese, 
il  soccorrersi  nelle  necessità;  ma  altri  dipendono  da  convenzioni  parlico- 
lari,  da  IrattatL  Le  società  progredendo  fecero  tra  loro  dei  patti,  che  sempre 
miravano  ad  evitare  dnnni  o  dolori^  ad  ottenere  giustizia  o  favori  particolari* 

Una  volta,  se  un  bastimento  rompeva  contro  una  terra,  i  litorani  corre- 
vano a  impadronirsi  dei  rottami  e  delle  merci  naufragate.  Se  uno  morisse 
in  paese  straniero,  la  sua  eredità  cadeva  al  governo  dove  era  morto.  Tra  le 
nazioni  si  fecero  trattati  per  impedire  queste  barbarie  che  durarono  fioo  al 
nostro  secolo.  Molti  poi  se  ne  fecero  (lo  diremo  con  una  frase  del  Cantù)  per 
incivilire  la  guerra,  cioè  per  togliere  a  questa  fiera  fatalità  tutte  quelle  inu- 
matila» e  quei  guasti,  che  non  sono  assolutamente  necessari  al  suo  scopo, 
che  è  di  vincere  o  di  difendersi. 

Ora  a  tutto  ciò  si  provvide  per  mezzo  di  trattati,  che  sogliono  conchiu* 
dersi  fra  le  nazioni,  generalmente  dopo  che  si  furono  seriamente  pestale. 
Cosi  dopo  30  anni  di  guerra,  cagionata  dalla  riforma  religiosa,  si  potè  con 
lunghissime  discussioni,  conchiuder  il  trattato  di  Westfalia  (lt348)  che  stabi- 
Uva  i  mutui  rapporti  fra  le  potenze  d* Europa.  Dopo  altre  guerre  venne  ti 
trattato  di  Utrecht  (1714)  che  rinnovò,  modificò,  estese  le  condizioni  di  pace* 

Ruppe  ogni  cosa  la  rivoluzione  francese,  e  dopo  die  questa  ebbe  sovvcr» 
lito  TEuropa,  si  combinò  il  trattato  di  Vienna  (liil5)  che  risparmiò  la  guerr* 
per  pìjj  di30anni. 

Dopo  d'allora  può  dirsi  un  continuo  stato  di  ostilità,  interrotto  dai  trat- 
tati dì  Zurigo  (1859),  di  Parigi  (I85()  e  18<>4),  di  Praga  e  di  Vienna  nel  W^ 
poi  molti  dt  Berlino,  massime  neir85,  di  Krancoforte,  di  Santo  Stefano, 

Questi  trattati  bisogna  bene  che  li  conoscano  coloro  che  vogUon  ^ud». 
care  i  fatti  del  proprio  governo  e  degli   stranieri 

Il  Munualedi  storia  diplomatica  è  un  volume  di  212  pagine  che  non  do- 
vrebbe mancare  a  nessuna  società,  ai  gabinetti  di  letturai  alle  biblioteche 
particolari,  intloe  a  nessuna  delle  persone,  che  della  poììlica  vogliono  o  di- 
icorrere  o  iotendere  con  senno  e  con  qualche  opportunitk 
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STORIA 

Jl&LI  ITALI4HI 

Editione  riveduta  dall'Autore  e       ta  sieo  agli  ultimi  tntìì 


Wir  o  dicevamo  che  buon  augurio  sar 
^A^  dal  nome  dUlalia;^  che  il  frasi 


g  alla  nostra  U?ttaf«i£  ilcomtndar 
r interessi  luU' altro  che  lellerarii, 
e  le  assordanti  attualità  della  f  ,  del  teatro,  de*  giornali,  non  im- 

pedirebbero grintellelti  serii  e  la  giovt.  generosa  dal  lìssare  rattenìiose 
s'un  libro,  cotoe  questo  dei  Oanlù»  che  ptn  primo  offriva  compiuta  la  sloria 
del  curo  nostro  paese  dai  primordii  deìP  incivilimento  lino  ad  oggi,  icrilla 
dalla  penna  stessa,  sotto  unico  punto  di  vista,  e  colle  più  recenti  guise  tanla 
d^erudizione  che  di  maniera  di  giudicare  e  disporre. 

In  fatti,  sebbene  quest'opera  non  potesse  circolar  liberamente  in  paesi 
che  temeano  la  verità  esposta  lealmente  e  ragionatamente,  dovemmo  ben 
losLo  raddoppiarne  la  tiratura;  poi  intraprenderne  una  nuova  edizione^ 
mentre  la  prima  non  era  ancora  compiuta. 

Proemiando  a  quella,  noi  esponevamo  poche  cose  a  nome  dell'Autore; 
poche,  giacché  il  comprendere  i  motivi,  l'intento,  l'economia  dell'opera 
doveva  riuscire  tanto  meno  difficile,  quanto  meno  l'Autore  ha  costume  di 
involgersi  in  timide  formole.  L'esito  mostrò  come  il  pubbUco  l'intendesse,  a 
malgrado  di  coloro  che  avevano  o  interesse  o  puntiglio  di  svisarne  le 
parole  e  i  fini. 

Lo  spazio  che  altri  consuma  in  battaglie  e  guerre,  egli  l'ha  serbato  agU 
incrementi  della  civiltà,  alle  particolarità  caratteristiche,  agli  uomini  insigni, 
allo  sviluppo  delle  arti  e  delle  lettere,  che  sono  una  delle  forme  più  pro- 
nunziate, sotto  cui  l'indole  di  un  popolo  si  manifesta  nel  nascere,  crescere, 
decadere,  risorgere. 

Fra  i  classici  che  non  citavano  mai,  ed  i  moderni  a  cui  i  repertori i  som- 
ministrano facilissima  abbondanza  di  citazioni,  ha  tenuto  quel  mezzo  che 
non  istrani  l'attenzione  fra  le  parole  delle  forili  e  le  induzioni  dello  scrivente. 
1  fatti  si  trovano  sostenuti  dai  migliori  appoggi;  quanto  alla  parte  conget- 
turale e  induttiva,  sarebbe  intolleranza  inquisitoria  il  voler  imporre  un 
sistema  o  il  pregiudizio  proprio  ad  un  autore;  sarebbe  leg:gerozza  il  pre- 
porre quello  improvvisato  da  una  critica  effimera  o  da  prestabilita  opposi- 
zione, a  quello  studiato  con  lunghissima  pazienza  e  provato  nella  più 
multiforme  contraddizione. 

Nuovi  e  dìù  violenti  casi  mutarono  la  faccia  politica  dell'Italia  e  insieme 
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la  economica,  la  politica,  quasi  la  morale.  In  circostanze  così  diverse  ripro- 
ducendo questa  Opera,  l'Autore  ebbe  ben  poco  a  cangiare  de'  giudìzi  e  fin 
delle  congetture,  perchè  non  le  aveva  foggiate  sulla  moda.  Delle  cognizioni 
che  ebbe  ad  acquisiareo  rettificare  pel  lanto  accumularsi  dì  tavori  storici, opei 
eonsigli  altrui,  o  per  la  propria  nfiedilazione,  innestò  ai  debiti  posti;  ed  ora 
che  r indipendenza  è  compita,  T  Autore  potè  con  niEiggior  compiacenza 
rivedere  Fopera  sua»  e  congratularsi  ciie  sia  delle  poche,  che  non  hanno 
perduto  d'opportunità  col  cangiar  dei  tempi. 


L*Opera  è  compresa  in  quindici  volumetti  da  400  a  500  pagine  cadono  in-16^ 
al  prezzo  di  Lire  3,50  cadano,  ossia  in  totale  Lire  &9,SO. 
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fligpoN  ci  occorre  spendere  parole  intorno  a  quest'opera  deirillustre  storico, 
tf^Ki  tradotta  in  parecchie  lingue  d'altre  nazioni,  che  al  pari  della  nostra 
't-  sentono  il  bisogno  di  educarsi  allo  studio  severo  degli  uomini  e  dei 
tempi  io  cui  vìviamo. 

L'autore  seppe  raccogliere  in  un  ristrettissimo  sunto,  tutto  quanto  è  di 
maggiore  interesse  nella  storia  generale  di  questi  cento  anni.  Accettando 
dalla  filosofìa  del  secolo  decimottavo  ì  suoi  geoerosi  slanci  tendenti  a  miglio- 
rare  Tuomo  dando  novella  meta  al  sociale  progredimento,  ripudia  quello 
scetticismo  religioso  che  soffoca  ogni  sentimento,  che  isterilisce  la  fonte 
d'ogni  ardito  pensiero. 

Colla  facile  ed  elegante  parola,  colla  concisione  del  suo  stile,  colla  sostan- 
ziale sobrietà  de'  suoi  racconti,  non  tralascia  alcuna  delle  importanti  qui- 
stioni  che  agitano  la  nostra  età,  e»  giusta  il  detto  di  Polibio,  sa  attribuire 
i  dovuti  encomi  eziandio  a  chi  siagli  di  avverso  principio,  non  tralasciando 
pure  dì  dare  a  chiunque  spetti  i  dovuti  rimproveri. 

Insomma,  questa,  al  pari  d'ogni  altro  storico  suo  lavoro,  non  è  la  storia 
imbambolita  di  esercizio  letterario,  ma  elevata  a  vera  scienza  sociale,  onde 
vale  ad  "  anticipare  ammaestramenti,  prevenire  l'amarezza  di  aspettabili 
disinganni,  e  mostrando  il  passato  come  causa  del  presente  e  base  delPav- 
venire,  rende  meno  ebbri  delle  idee  e  più  indulgenti  pei  fatti,  e  toglie  la 
necessità  di  sempre  ricominciati  esperimenti  ^. 


Cinque  volumi  della  Nuova  Biblioteca  Popolare 
Prezzo  r.  ^•&0, 
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^^^  A  ormai  Tltalia  che  noi  avevamo  ragione  di  asserire  che  qoesli 
^^^Jf  non  sarebbe  un'opera  polemica  o  apologetica:  beasi  noa  vera 
^^]^  storia  della  patria,  esaminala  da  insolito  paolo  d*aspeuo;  e 
coma  v'è  storie  delta  letteratura,  delia  scultura,  della  medicina»  del 
commercio  italiano,  cosi  qui  si  darebbe  quella  di  que^  pensatori  d^Italia, 
0  liberi  Q  temerarj,  che  ne  trassero  nome  o  influenza.  Quanti  noQ 
sanno  punto,  o  sanno  solo  in  digrosso  chi  fossero  i  Patarinì,  i  Fraticelli, 
i  Catari,  i  Valdesi,  i  Giansenisti,  i  Liberi  pensatori,  i  Franco  Muratori: 
in  che  consistessero  la  guerra  delle  investiture,  il  vangelo  etemo,  il 
papa  angelico,  il  libro  dei  tre  impostori  !  Pochi  conoscono  come  io 
questa  Italia,  centro  del  callolicismo,  serpeggiassero  Teresia  ariana, 
la  manichea,  la  filosofica,  la  letteraria,  la  protestante,  Tunitaria,  la 
teurgica  ;  in  che  senso  operassero  o  scrivessero  Arnaldo  da  Brescia, 
Federico  II,  il  Savonarola,  fra  Paolo  Sarpi;  come  sbizzarrissero 
Ferrara  colla  Renata  di  Francia,  Modena  col  Grillenzoni,  Vicenza  col 
Trissino,  Napoli  col  Valdes;  chi  fossero  il  Vergerio,  TOchino,  il 
Caracciolo,  lo  Speira,  il  Vermiglio,  il  Curione,  la  Morata,  i  Soccini; 
se  e  quanto  traviarono  Vittoria  Colonna,  il  Polo,  il  Flaminio,  il 
Castelvetro;  come  corsero  i  processi  del  cardinal  Morone,  dei  Car- 
nesecchi,  del  Galilei,  del  Bruno,  del  Campanella,  e  quelli  del  Sant'Uffizio 
sia  contro  i  dissidenti,  sia  contro  i  maliardi.  Anche  a  titolo  dì  curio- 
sità può  piacere  il  conoscere  da  una  parte  le  Pasquinate,  le  Bibbie 
vulgari,  il  Benefizio  di  Cristo,  il  voto  sanguinario;  dall'allra  le  apo- 
logie, il  Muzio,  il  Caterino,  il  Concilio  Tridentino,  i  Gesuiti,  i  Teatini, 
san  Carlo,  il  Bellarmino;  e  le  stravajjanze  dei  Ricasoli,  del  Borri,  del 
Malacrida,  del  Pilali,  del  conte  Radicati,  a  fronte  del  conciliabolo  di 
Pistoia,  del  portico  teologico  di  Pavia,  del  Ricci,  del  Tamburini,  sino 
ai  Franchi  Muratori  e  alfassoluta  negazione  odierna. 


BoMA  -  UiNJONt:  TlFOGRAFICG-EDJTRICfc:  TOHlNKSt:  -  Naioli 


A  queste  curiosila  e  a  molt*altre  per  via,  soddisfa  quesf  Opera, 
nel  mentre  introduce  ai  serj  pensieri  della  vita  interna,  della  libertà  di 
coscienza^  dell'omaggio  ragionalo  alla  verità.  K  perché  si  veda  come 
tutto  ciò  svolgasi  in  ampio  quadro,  presentiamo  T  Indice  dell' Opera. 

VOLUME  pnmo 
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Lire  32,40  ;  legala  in  tela  con  placca  in  oro  Lire  38, 
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I  L*Opera  (ti  compiota  io  TealteioqQe  dispense  fonoioti  due  folumi  in-R*. 

'      n  primo  comprende:    IZZIUHO  Di  KONASO  —  IL  S.ICfiO  MlCeilO  —  COMO  -   IJI 
fALTfLlLU  -  LI  MIJWZA  -  \UUAk. 

li»econao:  ^TiVRU  m  iiLiso  ~  LA  uiiiaDU  %ti  secoLo  ivu  —  ?m%i  k  it 

sto  SECOLO.  

Prfiio  dei  due  wlumi  Un  1^.  —  Legati  in  UU  con  placca  m  ma  Uri  li. 


